Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


^ÓÒ075364V 


UNICIPJ    I  TAL  lAN  I 


VOL.  V. 


STORIA  DELLA  CITTA  E  DIOCESI 

DI  NOVARA 


STORIE 


DEI 


MUNICIPJ    ITALIANI 


ILLUSTRATE  CON  DOCUMENTI  INEDITI 


DA 


€ARLO  MORBIO 


VOLUME  V. 


La  floru  h  la  chiava  a  ]a  eoosarvatrice 
di  tutta  la  cogniaioDÌ  tmane. 


MILANO 


DALLA  SOCIETÀ  TIPOGRAFICA  DE"  CLÀSSia  ITALIANI 

MDcccni 


i: 


r  • 


-^^ 


^- 


\  ». 


INTRODUZIONE 


INovara,  città  ristretta  in  piccola  cerchia,  ma  celebre 
per  belliche  imprese,  per  illustri  e  non  meritate  sven- 
tore,  e  pe' grandi  uomini,  di  cui  fa  attrice,  mancava 
iDlt'ora  d'una  storia  diligente,  circostanziata  e  di(Iu« 
sa.  lA* accingo  ora  a  riempiere  questo  vuoto,  tanto  la- 
meatBto  da'  buoni.  Furono  di  giovamento  e  di  scorta 
a' miei  studi  gli  Archi vj  capitolari  di  quella  città,  la  Bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano,  la  mia  raccolta  di 
cose  patrie ,  e  l'archivio  diplomatico  da  me  formato  e 
posseduto.  Ho  diviso  questo  mio  lavoro  in  ri  Libri. 
Oltre  la  storia  civile,  tentai  illustrare  i  punti  più  in- 
tralciati ed  oscuri  della  ecclesiastica,  gli  usi  e  le  co- 
slnmanze  patrie,  le  varie  sorta  di  reggimento,  a  cui 
soggiacque ,  la  legislazìon  statutaria  cosi  piena  di  belle 
e  recondite  notizie,  le  arti  e  le  scienze  e  le  lettere 
novaresi.  V  aggiunsi  V  Elenco  degli  scrittori  di  cose 
novaresi  9  ed  un  Codice  Diplomatico  ^  ricco  di  carte 
deirxi  secolo.  La  è  gran  ventura,  che  abbia  pò- 
luto  raccogliere  documenti  così  antichi ,  perchè  le 
earte  novaresi  anteriori  all'anno  i356  sono  d' un'e- 
strema rarità,  essendo  stati  in  quell'anno  saccheggiati 
il  palazzo  del  comune,  i  banchi  de'  notaj  ed  i  pub- 
blici archi  vj  dai  seguaci  del  marchese  di  Monferrato. 
Del  resto y  questa  somma  sventura  d'aver  manomessi 


e  smarriti  i  patrj  documenti  fu  non  solo  per  guerre,  ^' 
ma^  ahi!  pur  troppo^  per  civili  discordie^  per  incendj, 
contagi  ed  anche  per  opinioni  politiche,  come  accadde 
a'  tempi  della  Repubblica  cisalpina,  in  cui  molte  pa- 
tenti di  nobiltà,  diplomi  e  privilegi  furono  vandali- 
camente arsi  e  distrutti. 

Questo  volume  è  il  V  de'  Municipj  italiani.  Per  in- 
cidenza si  illustrano  in  esso  alcuni  punti  delle  storie 
di  Bologna^  Fermo 9  Piacenza  ^  Milano j  F'ercellij  e 
delle  altre  città  che  ebbero  con  Novara  interesse  e 
sorte  comuni.  Sendo  io  novarese,  lo  stesi  con  ispecial 
cura  ed  amore.  Se  l'ingegno  e  le  mie  forze  degna- 
mente non  raggiunsero  tale  onorata  impresa,  valgan- 
mi  il  lungo  studio   ed   il  grande    amore  che  vi  posi. 

Milano,  IO  settembre,  i84i* 


Cjrlo  Morbw. 
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STORIA 


DELLA  CITTA  E  DIOCESI 


DI 


NOVARA 


LIBRO    PRIMO 


JLe  opinioni  degli  storici  intomo  alla  fondazione  di  No« 
rara  sono  così  varie,  strane  e  contraddittorie,  che  sf  può 
dobitare  se  ella  abbia  realmente  avuto  un  fondatore,  cioò 
QQ  condottiero,  un  capo  qualunque,  il  quale,  avendo  inten- 
lione  di  creare  una  città,  abbia  collocata  una  popolazione 
nel  Ino^o  ore  sorge  presentemente  :  conviene  però  cono- 
scere qoesle  opinioni. 

M.  Porzio  Catone  opinò  essere  stata  Novara  edi6cata  dai 
Levi  Liguri;  ma  la  sua  autorità  è  molto  dubbia,  perchè  si 
tratterebbe  di  un  avvenimento  accaduto  molti  secoli  prima 
che  egli  scrivesse ,  e  presso  un  popolo ,  che  probabilmente 
i^rava  Tarte  della  scrittura,  con  cui  tramandare  ai  posteri 
la  Dolisia  dei  fatti.  Plinio  contraddice  Catone,  dicendo; 
Novaria  eoe  f^erlacomacoris  F'ocontioruin  ^  hoiUeque  pagOj 
non^  ut  Caio  e^istinuUy  Lt'gurum.  Ma  non  si  trova  presso 
scrittore  alcuno,  che  questi  popoli  della  Callia  Narbonese  ab* 
biaoo  stanziato  nelle  nostre  contrade.  Annio  da  Viterbo  scris- 
se: Nouaria  ante  ab  Herculis  jEgjrptii  nomine  Lihyaf  et  a 
cognomina  Aria^  jEgjrptio  uocabulo  Leonina^  scd  a  Li^U' 
ribus  instaurata^  Noif aria  dieta  est,  QuestMnvenzione  trovò 
\n  Guido  Ferrari  un  illustre  difensore,  quantunque  PAlriato 
provasse  favoloso  quanto  si  racconta  della  venuta  d^  Ercole 
in  Italia.  JJopinione  delPAlciato  incontrò  molti  ctppositori^ 
fra  i  quali  un  cattivo  secentista  ,  il  Bagliotti  ,  che  con 
ano  stile  vibrato  e  conciso  ,  come  lo  poteva  essere  al  suo 
secolo^  nella  vita  di  s.  Gaudenzio  così  inveisce:  »  Con 
questa  machina,  tratta  dall'arsenale  del  suo  giudizio,  peusa 
d^baver  batteria  sufOciente  (sotto  la  ferrea  dominazione 
tpagnuola  anche  i  letterati  d^  altro  non  si  occupavano  che 
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di  machine,  d^ arrenali  e  di  batterie)  a  levarsi  P intoppo  che 
gli  fa  Pautorità  cotanto  riverita  di  un  Catone^  ed  il  comune 
concetto  che  si  portano  nella  medema  conformità  ben  pa- 
recchi scrittori  di  prima  classe.  Ne  frattanto  sa  EgH  (PAl- 
ciato)  mettere  al  tappeto  ragioni  che  convincano  questo  suo 
credere,  o  ci  viene  a  notificare  ciò  che  fosse  per  rispon- 
dere ad  un  Diodoro  Siciliano ,  Beroso  Babilonico  ,  Gioseffo 
Ebreo,  Dionisio  Alicaniasseo,  ec.  »^  e  termina  con  queste 
memorabili    parole:  indégna  fidato  sententia. 

Leggesi  nel  supplemento  alle  cronache  di  frate  Giacomo 
da  Bergamo>  che  Elicio,  figlio  di  Venere  trojaua^  venne  in 
Italia  poco  prima  delIVccidio  di  Troja,  e  che  quivi  ad  o- 
Bore  di  sua  madre  edificasse  Vercelli,  e  poi  Novara:  altro- 
ve, che  Novara  fosse  già  celebre  e  potente  10,000  anni  e- 
gizj  prima  della  ruina  di  quella  famosa  metropoli.  Udiamo 
ora  PAzario: 

Temporibus  illis^  proprio  nelPauno  in  cui  cadeva  il  giub« 
bileo,  venne  dalle  paili*di  Francia  in  Italia  un  giovanotto 
di  nobile  stirpe,  in  un  colla  mogliera,  che  molto  bella  ed 
appariscente  era  della  persona.  Costoro  viaggiavano  con  gran 
treno  d^assise  e  di  cavalli,  ed  erano  diretti  alla  volta  di  Ro- 
ma, affine  di  baciare  le  soglie  de'  ss.  Pietro  e    Paolo.    Ma 
«ovrappresi  dal  mal  tempo  si  ridussero  a  Vercelli,  e  di  là  a 
Gasaleggio,  ove  albergavano  i  più  cortesi  e  valorosi  signori 
di  Lombardia.  Era  allora  Casaleggio  un  magnifico  castello, 
posto  a  cavaliere  di  ridenti  ed  ubertosi    poggi ,    qua    e    là 
intersecati  da  limpide   fontane    e  da  verdeggianti    alberettL 
Una  grossa  muraglia^  coronata    da    aa    bastite,   cingeva   il 
\aslo  pareo  ed  il  castello:  il  tutto  assieme  s'avea  P aspetto 
piuUoslo  d' una  città  che    d' una    dimora    privata.    Furono 
i  ben  venuti  nel  castello.    1  conti    di    Casaleggio    m  posero 
bubilanicnle  loro    dintorno    a'  freni    ed    alle    staffe:    come 
bmonlali  furono ,    li  fecero  accompagnare  da  alcuni  vallet- 
ti ,  1:0''  do|)[>ien  accesi ,  agli  alloggiamenti ,  che  vasti  erano 
e  ma<;nificamente  addobbati^  piacevolmente  per  più   giorni 
li  Iralleuiicio^  ora  cacciando    le  gru   per  la  vicina   riviera 
UulPAgogua,  ora  colla  muta  deV cani,  e;  cao^  falconi  battendo 


5 
la  foresta.  La  bella  peregrina  rrattanto  ti  era  fieramente  in- 
TtghiCa  d^ano  zerbinotto  di  quella  terra,  ohe  tutta  s^avea 
io  Tolto  la  bellezza  molle  e  maestosa  del  sangue  lombardo. 
Al  Francese,  comechè  discreto,  panre  ormai  tempo  di  le- 
Tira  di  là.  La  donna,  onde  condurre  a  termine  la  sua  rea 
passione,  lemporeggiaTa ,  ora  allegando  un  pretesto,  ora  un 
ahro;  ma  qaelli  venendo  bravamente  ribattuti  dal  marito, 
OOD  trovò  altro  ripiego  che  di  porsi  a  letto,  accusandosi  am- 
malata^ ed  il  male  peggiorava  di  giorno  in  giorno.  AUom 
il  Dobil  nomo  tenne  consiglio  co^  suoi  famigliari  e  colla  steasa 
moglie  (e  qui  PAzario,  con  quel  suo  rozzo  ma  piacevole: la- 
tino, soggi  auge:  ut  e5£  momyui'enufTì  5imp/icfiim),  che  dad- 
dovero  credeva  ammalata  e  non  per  iscellerata  astuzia;  e  rio* 
granati  caramente  i  signori  di  Casaleggio,  si  pose  egli  solo 
in  cammino. 

Reduce  da  Roma  udì,  strada  facendo,  la  grandissima  onta , 
die  frattanto  le  procurava  la  moglie,  giacché  la  notizia  di  quegli 
amoreggiamenti  col  giovine  novarese  si  era  diffusa  per  ogni 
contado.  Con  lena  affannala  giunse  a  Casaleggio;  ma  la  perfida 
era  di  là  fuggita  col  suo  drudo  nella  ròcca  di  Grignasco.  Allo- 
ra Tnomo  si  vide  perduto,  e  credendosi  dai  signori  di  Gasa- 
leggio  tradito,  meditò  acerba  vendetta.  Chiamati  di  Francia 
gran  quantità  di  fanti  e  di  cavalli,  e'  pose  il  blocco  al  cfl- 
4dlo9  rase  la  campagna  tutt' air  intorno  5  sradicò  i  vigneti, 
àiftriì  le  acque  della  fiumana,  il  lutto  ponendo  a  ferro  e 
a  fuoco,  persino  le  dae  castella^  che  torreggiavano  sul  col- 
le, ora  occupato  da  Novara.  L^Azario^  scendendo  ai  parti- 
colari, ne  dice  che  Tun  d^essi  era  propriamente  situato  là 
dove  a^  giorni  suoi  ergevansi  le  torri  a  porta  s.  Gaudenzio^ 
e  qnesto  spellava  acconti  d^Engalardo;  l'altro  nella  parroc- 
chia di    s.  Eufemia,  «ed  i  signori   oberano    i   conti    Brusali. 
Frattanto  nel  castello  di  Casaleggio  v'era  gran  penuria  di  vi- 
veri, giacché  tutte  le  sortite  erano  diligentemente  cuslodit»! 
dalle  truppe  francesi.  Sfiniti  da  un  vivere  così  disagiato  que^ 
dì  dentro  apersero  le  porle ,  domandando  salvi  gli  averi  e 
le  persone.  Il  giovine  e  la  rea  mogliera  furono  presi  :  questa 
veunc  dannata  alle  fiamme,  Paltro  ignominiosamcnle  alle  for- 
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che.  Ma  il  rimorso  d^aver  sacriScalc  tante  vittime  inDOceoU  alle 
sue  vendette  private,  toccò  vivamente  l'animo  del  Conte,  che 
pure  era  nobile  e  generoso,  onde  volle  peregrinando  recarsi 
infino  a  Roma.  Là  a^  piedi  del  Papa  protestò  le  sue  colpe , 
e  ne  ottenne  la  remissione,  coirobbligo  di  costruire  una  va- 
sta e  magnifica  chiesa  ai  ss.  Gervaso  e  Protaso,  come  di* 
fatto  fece.  Allora  i  terrazaani  de^  contorni  s^uoirono,  e,  pur 
vedendo  quivi  ancora  gran  quantità  di  macerie  e  di  mine  ^ 
statuirono  di  edificarsi  con  quelle  una  città,  la  quale  tenesse 
in  freno  que^di  Pavia,  di  Yeroelli  e  di  Milano,  che  pure  e- 
rano  i  molesti  vicini^  e  quella  fu  Novara  O. 

Abbandonando  le  favole,  di  cui  ci  furono  prodighi  que^ 
buoni  scrittori,  verremo  esponendo  quelle  conghietture,  che 
intorno  alla  fondazione  di  Novara  iie  parranno  le  più  ve- 
rosimili. 

La  costruzione  fisica  della  nostra  Lombardia  ò  tale ,  che 
in  breve  si  ridurrebbero  allo  stato  di  palude  queste  con* 
trade,  ove  pronta  non  accorresse  la  mano  deiruomo.  Cessi 
questa  vigilanza ,  e  le  acque  ripiglieranno  il  loro  sito ,  co- 
prendo la  superficie  della  terra.  Forse  che  di  ciò  non  ne 
abbiamo  esempio  ?  Consultiamo  le  storie.  A'  tempi  di  Vi- 
Iruvio  e  di  Strabone  il  piano  della  Gallia  Cisalpina  era  to- 
talmente coperto  da  paludi:  il  modonese  nel  nono  secolo 
era  immerso  nelle  acque.  Di  laghi  già  esistenti  nelle  vici- 
nanze di  Cassano  e  di  Crema  si  'trova  menzione  nelle  carte 
de^  bassi  tempi.  La  nostra  Lombardia  pertanto  da  princi- 
pio non  sarà  stata  che  un  aggregato  di  gore  e  di  lande  li- 
macciose^ ohe  più  tardi  vennero  ridotte  per  opera  deiruo- 
mo ad  uno  stato  di  coltura  e  di  abitazione.  I  Galli ,  che 
per  r  unanime  testimonianza  degli  storici  latini  furono  i 
primi  ad  abitare  Tlnsubria,  avranno  sct:lto  a  pref(;renza  luo- 
ghi elevati,  e  su  quelli  costrutte  le  loro  misere  capanne.  Ciò 
posto,  è  assai  verosimile  ohe  il  facile  colle,  sul  quale  siede 
Novara,  sia  stata  una  delle  loro  prime  dimore,  come  Io  fu 


O  Àzarii  :  Chromcom  De  gestis  principwn  Ficecomittun   ah  anncf  mccl 
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il  laogo  elevato  di  Castel  Seprio;  e  dò  per  una  i»* 
?ariabile  tradizione.  Quelle  capaone ,  soggette  alle  intemperie 
idk  stagioni ,  saranno  stale  murate  dipoi ,  e  cinte  òé  fosse 
€  tffrapieoi.  La  fertilità  della  terra  'BTrà  dato  motiro  di  seno'- 
pepià  crescere  la  popolazione,  e  (juiùdi  di  ampliare  le  case, 
die  ad  corso  de^  seeoli  gionsero  a  formare  una  città ,  sen'» 
adkè  però  gli  abitatori  avessero  da' principio  conoepit»  P  i* 
dea  di  farla  tale.  Perciò  noi  vediamo  capriccioMmeflitè  tor* 
ìwiPi  ed  aogosle  farsi  le  strade  nel  centro  della  città  (  e 
qndle  di  certo  sono  le  più  antiche),  ed  ampie  e  regolari 
quanto  più  da  quello  si  ranno  scostando.  C6A  le  prime 
case  che  gli  uomini  piantano  in  mezzo  a^  campi  sono  senza 
le^e  alcuna  collocate^  veggtatìio  le  une  ammonticchiate  ad- 
dosso all«  akrC)  e  le  «ne  arer  Poscita  da  un  canto  e  le  aU 
tie  daiPaltro,  come  pia  toma  comodo  a^  rispet^W  padrpoi*,  . 
Qoaodo  poi  a  queliti  si  aggiuogooo  altre  abila^ioni,  e  H  .^ 
fonia  no  y allaga ,  allora  si  comincia  a  seotire  il  bisogno 
d'aa  regolamento,  ed  i  nuovi  sopra v vegnenti  sono  obbligati 
a  conservare  nelle  loro  case  un  certo  ordine  ed  una  certa 
legolarttà.  Il  qual  érdioe.  e  la  qìuAc  regolarità  si  .ravvisano 
il  tolte  le  singole  paiti  di  quelle  città  clia  veuoero  .tiUt^:  ip 
uà  tempo  fabbricate.  .•      ^ 

Ha  queste  non  sono  che  mere  congetture.  Intorno  alPori- 
gìoe  di  Novara 9  ciascuno  pensi  come  più  gli  aggrada^  elio 
iì  vero  per  mancanza  di  nionurneuti ,  e  quindi  di  storia  , 
000  si  saprà  giammai.  Saviamente  pertanto  coucbiude  P  U- 
ghellio  :  De  ipsius  ciuitatis  exordìh  longiorern  narrationem 
intejcere  haud  operae  pretium  nobts  vUuni  est^  cum  ^el  fa- 
bulosa  sint^  i^el  uamssimis  conjeciuiis  propriora.  £  P  Ughel- 
lio  era  pure  un  valentuomo. 

Piuttosto  osserveremo,  cbe  Novara  oelPaiino  665  di  Roma    Avimi 
venne  dal  Senato  e  dal  console  Cneo  Pompeo  Strabone  pru-   Mnnì  yo 
clamata  colonia  latina.  Giulio  Cesare  la  innalzò  poscia  alla 
dignità  di    colonia    romana^  concedendo    alla  medesima    il  ^ 
famoso    diritto  quiritario.   Per  dare  il   voto  ne'  Comi/.j   ro- 
mani  noi  eraramo  ascritti  nella  undecima  tribù ,  cioè  nella 
Claudia,  tra   tutte  le  altre   nobilissima.    Di  essa   %\k   icTeru 
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menzione  Dionigi  d^Alicarnasso^  Tito  Lìtìo^  e  tra  i  poeti 

Virgilio: 

Ecce  Sabinorum  prisco  de  sangmne  magnum 
Agmen  éigens  CUuuus,  magnique  ipse  agminis  instar 
Claudia  nane  a  quo  diffunditur  et  trihus  et  gens,  ec. 

Ad  illustrazione  di  quellVpoca  gloriosa  riporteremo  alcune 
Iscrizioni  romane,  tolte  dal  Grntero  e  dal  benemerito  no- 
stro Gallerati  (*X 

e  •  V ALERI VS  •  e  •  F  •  CLA VD  -  PAUSA  •  FL ABIEN 

DIVOEVM  •  VESPASIANI  •  TRAIANI  •  HADEl  ANI  •  PP  •  BIS  - 

TRIB  •  COH  •  yni  •  PE  •  PROC  •  AVG  -  PROVINO  •  BRITANNIAB 

BAUNKVM  •  QVOD  -  VI  •  CONSVMPTVM  -  F VER  AT  •  AMPLIATIS  •  SOLO 

ET  •  OPERIBVS  •  INTRA  •  BIENNIVM  •  PBCVNIA*  SVA*  RESTITVrr  •  ET  •  DEDICAVII 

IN*  QVOD  -OFVS  'LEGATA  '  QVOQVE  •  RBIP*  TESTAMENTO  •  ALBVOAE  -  CANDlDi 

VXORIS  •  SVE  •  H-S  •  ce  •  CONSENSV  •  ORDINIS  •  AMPLI  VS  •  EROGA  VIT  • 


Così  la  trascrì?iamo  dal  marmo  originale,  che  venite  non 
è  molto  collocato  con  altre  anticaglie  in  un  cortilozzo  da 
canto  alla  chiesa  di  s.  Gaudenzio. 


a.» 


U  •  PHILOCLVS  •  M  •  F  •  CLA* 
MARCELUNVS  •  SIBI  •  ET 

PmLOCLO  •  SEVER  •  PATRI  •  ET 
LVQAE  •  DRVSI  -  F  •  MATRl  •  ET 

FLORENTINAE  •  HERENNIAE 
VXORI  •  ADIVTORIO  •  MATRIS  • 


(*)  Gallerai!  :  Àndqua  Noporiensium  monumenta  coUeeta  i  oc  dk^utgaUi 
nunc  prìmum,  NoTarìae,  i6ia. 


T«  ACCELLIO  •  CLA - 

INGENVI  •  F  -  PATRI 

ET  •  CAPRONIAB 

CICCR<K<1S  -  F  -  TIKAB 

HATRI  •  OPTIMAE  -  ET 

T  •  ACCELLIO  •  T  •  F  •  CLA  VD  • 

IVUO  •  FRATRI  •  vi  •  VIRO 

ET  •  8TATVTIAE  •  L  •  FIL 

YALEHTINAS  *  YXOR  •  iVU  •  ET 

T  •  ACCELUO  •  T*  F  •  CLAVD  : 

VERO  •  DECVRION  •  ET 

ACCELUAE  •  T  •  F  -  IVLl  AB 

FIUS  •  SORVH 

T  •  ACCELUT8  •  VKRRIRVS 

FACIKRD  VM  -  CYRAVIT  * 

4.» 

TEBENTIA  •  Q  •  F  •  POSTVIttlNA  •  SVO  •  ET 
C  •  VETVm  •  L  •  F  •  LVCVIHOIVIS  •  VIRI  •  SVI  •  ET 
C  •  VETVRI  •  C  •  F  •  POSTVMINI  •  F  •  SVI  •  NOMINE 
BALINEVM  *  SOLO  •  PRIVATO  •  ET 
LAVATIONEM  *  GRATVITAM 
IN  •  PERPETVVBI  •  DEDIT  • 

Le  nostre  terme  ricevevano  le  acque  dalla  Sesia  vicino 
a  Romagoano,  per  mezzo  di  un  magnifico  acquidotto  non 
ad  arcate,  ma  a  sode  e  compatte  muraglie.  Sussistono  tut- 
tora alcuni  avanzi  lungo  P  antica  strada  di  Caltignago^  ed 
ia  certi  pnuti  nel  letto  del  fiumicello  Agogna. 

Marte  e  Mercurio  ebbero  speciali  onori  in  alcune  borgate 
del  nostro  contado;  Giove^  Giunone  e  Minerva  nella  no- 
stra città,  della  quale  ne  erano  anche  protettori. 


IO 


5.» 


IOTI/  IVNONI  •  RI INERVAS 

TVT  •  NOVARIAG  < 

M  •  AQVILIVS  •  Q  •  F  •  FLORVS 
T  •  CLAYDiVS  •  T  •  F  •  DRVSVS 
IIVIR  •  COL  *  NOYARiSNS  •  A VGV8 


Oltre  ai  Duumviri,  de*  quali  si  fa  menzioue  nella  lapide 
surriferita,  noi  avevamo  anche  t  Decurioni:  di  che  ne  fanno 
fede  la  lapide  3.*  ^  nella  quale  T.  Attilio  si  intitola  Decu* 
rione  f  e  quest^altta  aticora  2 


6.« 

MERCYRIO 

LVCRORVW  •  POTBinH 

ET  •  CON8ER  V  AlX>a  -  8ACR 

C  *  GBUETINTS  •  C  *  FIL 

QVl  •  VALBRIANVS 

ini  •  VIR  •  A  •  P  •  PRAR  •  F  •  1  •  D 

C GEMET 

VALERIANVS  •  SECVN 

VALERIA  •  S  •  •  •  •  IS 
EX  •   VOTO  •  DONVM 
POSVIT  •  ET  •  DlCAVrr 
L-DD-D 


giacché  Tultima  linea  altro  non  tigniiica,  che:  locus  datus 
.decreto  Decurionunu 


7.' 


M  •  AElVfILlO  COELIO 
eOEL14NO  •  DECVK- 
MEDIOL  •  ET  •  NOVAU- 


II 
In  Novara  erari  altresì  il    Collegio   dei   Flamini   e    ()tlle 
Matrone  : 

8.* 

C  •  AKBVSIONI  •  YICTORINI 
EQ  •  R  •  lUIVIR  .  AICD 

FLAMCVR 
TIXIT- AMI*  XXVIII 

9* 

WATRONIfi 

T.  VIC1NJ0IV5 

CRCaCINS 

V  •  8  •  L  •  W 

Bellissima  è  la  lapide  rinvenutasi  nel  riattare  la  casa^  po- 
sta al  civico   o.   5y  ,    ed  ora  esistente  sotto  i  portici    della 
canoDÌca.   li   professore  Bellini  la  interpretò  per  una  tavola 
ospitale  tra   Cisono  ed  Elaranlide ,  Tuno  còrso  e  Paltro  sci** 
taO.   Ma  la  spiegazione  del  signor  professoj*e  non  mi  sod- 
disfa, perle  seguenti  ragioni:  i  .^  Perchè  qnesta  tavola  ospi- 
tale ,   trovasi  in  Novara  ?   Non  vale  la  ragione  ,  che  in  No- 
vara fu  fatto  raccordo  tra  due  esteri,  ivi  ritrovatisi  a  caso, 
percLè  la   tavola  avrebbe  dovuto  portarsi   nella  patria  e  nelle 
case  de' coulraenli^  le  tavole  ospitali  stavano  appese    negli 
alni  delle  case  stesse.  2.^  Queste  tavole  erano  scritte  e  non 
simboleggiale.     Z.'*  Erano  per   P  ordinario  di  bronzo  e  non 
di  marmo.   4*^  Nessun  particolare  può  estendere  Pospilalilà 
io  tutto  un  regno:  avrebbe  dovuto  restringersi  alla  sola  città 
0  luogo    di     domicilio  de^  contraenti.  5.^  Se  ciò    che    tiene 
una  di  quelle   figure  nella  mano  sinistra  è  una  tessera  ospi- 
t<)le,  perché    la   mano  delPaltra  figura  non  si  porta  a  rice- 
verla pronta  meo  te,  ma  sostiene  con  negligenza  la  toga? 


(*)  Bellini  :    Lettera  al  sig,  abbate  Francesco  Frasconi  sapra    un  ffTfca 
'^mummto  ntn'rUatnente  scopertosi  in  Noviw*m.  Novara  «  i8i4' 
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Sontuosi  si  ianalearono  i  tempj  ed  i  miiusolei.  Id  Norara 
ne  esisteva  uno  insigne  (non  si  sa  a  qual  principe  dedica- 
to), il  quale  aveva  culti  particolari  e  sacerdoti,  perocché 
da  costoro  venne  massacrato  s.  Lorenzo  in  un  coi  fanciulli, 
che  educava  nella  religione  di  Cristo.  Le  parole  Procuratores 
mausoleorum-Cultores  domus  Aug.  et  imapnum  et  tempio^ 
rum  sono  frequenti  nelle  antiche  lapidi  novaresi.  Le  tombe 
de^  privati  cittadini  non  erano  inferiori  in  magni6cenza  a 
quelle  degli  Augusti  deificati.  Testimonio  ne  è  il  bellissimo  co- 
lombario di  Umbrena  Polla ^  che  con  gran  vantaggio  delle 
arti  tuttora  sussiste  nella  sua  integrità,  quantunque  ad  al- 
tro uso  destinato  C*\  E  desso  un  edificio  di  forma  ottago- 
na,  assai  svelta,  e  terminante  in  una  cupola  rotonda.  Nel 
suo  interno  presenta  otto  vani ,  divisi  da  altrettante  colon- 
ne^ delle  quali  quattro  sono  liscie  e  di  granito  egizio ,  o  ci- 
pollino, e  le  altre  quattro  di  marmo  comune,  striate  senza 
11  bastone.  Nel  mezzo  di  questo  vago  tempietto  sorge  il  se- 
polcretto  di  Umbrena,  che  è  tutto  di  finissimo  marmo  bian- 
co, variamente  lavorato,  alto  piedi  3,  pollici  5  e  linee  3, 
e  del  diametro  di  piedi  3  (parigini),  pollici   i,  linee  9. 

Da  un  lato ,  sotto  la  testa  d^  un  capro  a  basso  rilievo , 
leggesi  la  seguente  iscrizione: 

VMBRENAE 

A  •  F  •  POLLAE 

DOXA  •  UBERTA 

T-F*l» 

Sarebbero  inutili  ulteriori  cenni  su  questo  monumento , 
dopo  quello  che  già  ne  dissero  il  Mabillon,  il  Montfaucon, 
il  Muratori,  il  Bianchini  (Giuseppe)  ed  altri  archeologi  insigni. 


C)  Serve  ora  di  battistero  y  ed  è  posto  precisamente  dicontro  ali»  porla 
principale  della  cattedrale,  la  quale  guarda  alP  occidente.  Tra  la  basiiira 
ed  il  battistero  avvi  il  solito  sagrato,  secondo  Perdine  rituale  dc^  primi 
tempi  di  noftra  religione.  Qual  imagine  sublime  per  dinotare  la  caducità 
delPumana  vita!  Appena  nati  incontriamo  con  pochi  passi  la  morte. 


fi 

il 

a 

il 
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Cqo  Aiborio  Stlone,  gimrì^Hsrito  profondo  ed  oratore, 
wqiie  in  Novara  nella  clxiii  Olimpiade,  sotto  P impero  di  q^*^ 
ibnio.  Cacciato  per  tumulto  popolare  dalla  basilica^  men-  ^ 
«  che  egli ,  essendo  al  banco^  teneva  ragione ,  abbandonò 
I  palrìa  e  si  condusse  a  Roma^  ove  si  fece  ammirare  da 
[laazio  Plance,  da  L.  Anneo  Seneca  e  da  Quintiliano  per 
I  sua  facoodia  e  vastità  d^enidizione.  In  età  avanzata  Al- 
Dcìo  si  restitoi  in  patria.  Essendo  fieramente  travagliato  da 
sa  portema ,  convocata  plebe^  causis  propter  quas  mori  de* 
inassety  diuj  oc  more  concionantis  reddilis^  abstinuìt  cibo  ('). 

Svetonio,  che  compendiò  le  notizie  di  Seneca^  parlando 
i  questo  illustre  novarese ^  dice:  Declamabat  autem  genere 
orio^  modo  splendide^  atque  adornate . . .  Egit  et  causasy 
lerum  rarius  j  dum  amplissimam  quamque  sectatur^  nec  a- 
Eni»  in  ulta  locum^  quam  perorandi. 

L'agricoltura,  già  promossa  da  Augusto,  andò  semprepiù 
irosperando  tra  noi.  L' industria  del  vignajuolo  novarese 
'eooe  specialmente  notata  da  Plinio:  Novariensis  agricola 
roducum  turba  non  contentus,  nec  copia  ramorum,  impo* 
ntìs  eiiamnum  patibuìis  palmites  circumxfohit.  Itaque  prae- 
^  soli  vitia,  cultura  quoque  torx^a  fiunt  \dna^^^.  Se  anco 
il  giorno  d^oggi  però  to/va  (cioè  aspri)  ^uraf  i^ina,  coloro 
il  dicano ,  che  sono  usi  a  centellare  i  vini  di  Maggiora ,  di 
Chemme,  di  Fara  e  di  Sizzano.  Plinio^  parlando  di  Nova- 
ra, osò  le  parole  hodieque  pago^  in  qual  senso  debbano  es- 
ere intese,  già  lo  insegnò  Cesare  nel  libro  primo  de*  suoi 
ilommentarj^  laddove  narra,  che  omnis  civitas  Hehetiae  in 
]uaUior  pagos  divisa  est. 

Dopo  la  morte  di  Tiberio  P  imperio  di  Roma  passò  suc- 
essivamente  nelle  mani  di  Caligola,  di  Claudio^  di  Nerone  ^a 
\  di  Galba^  ma  quest'ultimo  essendosi  attirato  Podio  del  pò- 
olo  e  de' soldati.  Ottone  formò  il  progetto  di  usurpargli 
a  corona.  Mentre  Ottone  veniva  proclamato  dai  preto- 
iani ,   e   riconosciuto  dal  Senato ,  un  altro    gli    disputava 

(t)  STetonius:  Dt  cìaris  rhetoribus. 

(3)  l'Iiiiiiu:  Nat.  hisi.  lib.  XVII,  cap.  93. 


Di  G.C. 


la  corona.   Le   lozioni    della   Germania   avevaoo    eletto  Ti- " 
telilo  a  loro  comaodanUt  ^  quelle  staoziate  sulle  sponde  del  * 
Po  seguirono  il  loro  ecempio ,  e  come  pegno  della  loro  fede  " 
coDsegoarono  al  nuovo  augusto  Milano ,  JMovara^  Ivraa^  Veis  ^t 
celli  :  £t  ut  donum  aliquod  no\^  principi  firmissima  iran^  ^ 
spadoihae  regio nis  municipia.  Mediolanum^  oc  NotHuiam^  '^ 
et  Eporediam^  ac  ferc^Uasadiunxere ^coATaoiiOy  che  fiori  f 
sotto  il  regno  di  Trajano^  nel  primo  secolo  delibera  cristia-*  i 
na.  Vedi  pertanto  Novara  occupare  tra  i  municipj  il  primo  i 
luogo  dopo  Milano.    V  ha   questione  fra  gli   eruditi ,    se   i  i 
municipi  sieno  alle  colonie  da  preferirsi*.  La  questione^  cai- 
dameote  agitata  nel  secolo  xvi  con  gran  corredo   d'  erudi-* 
zione  e  testimonianze  di  gravissimi  scrittori,  tanto  da   uoa 
parte   come    dalP altra,  venne  finalmente  sciolta  con   solidi 
argomenti  in  favore  dei  municipj  da  Gian    Paolo    Mazzuc^ 
cbelli ,  come  si  può  vedere  nel   suo    prezioso    opuscoletto  : 
Noìfarìa  in  tribù  Claudia.  Ma  tale  questione  è  inutile  per 
noi,  giacche,  come  si  vide^  Novara  fu  rivestita  delPuna  e 
delP altra  dignità.  Dopo  Vi tellio  furono    cesari  Vespasiano^ 
Tito,  Domiziano,  Nerva,  Trajilno,  Adriano,  Antonino.  Due 
volte  Novara  è  ricordata  nelP  Itinerario  d^Antoaino:  la  prima 
nello  stradalo  che  da  Milano  conduce  a  Vienna  nel  Delfina» 
to^  la  seconda  nel  viaggio  da  Milano  agli  Appennini.  Anche 
Tolomeo,  che  fiori  nelPaMno  i5o  delPera  volgare,  fa  meo* 
zione  di  Novara,  collocandola  nella  sesta  Tavola  geografiGa» 
I  pretoriani,  avendo  ucciso  Pertinace,  posero  P impero  al* 
r  incanto.  Didio,  Negro  e  Settimio  Severo  furono   contem- 
poraneamente imperatori,  finché  quest^ ultimo,  essendosi  li* 
bci'ato  degli  altri,  regnò  da  solo.  Settimio  Severo  corse  grave 
pericolo  della  vita,  a  cagione  delPattentato  di  Garacalla  suo 
figlio:  questi  fece  assassinare  il  fratello  Geta,  e  finalmente^ 
detestato  da  tutti,  venne  ucciso  da  Macriqo^  che  subentrò 
in  suo  luogo   anche  nelP  odio  dei  popoli.  A  lui   successero 
£liogabalo  «d  Alessandro  Severo.   L^impero  giacque  di  poi 
in  preda  alPanarchia;  imperatori  vennero  proclamati  in  gran 
numero^  da  per  tutto  calamità  e  ribellioni.  Dopo  la  morte 
di  Aureliano  P  esercito  od  il  Senato  si  rimandarono    a  vi- 
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ondi  rdeiione  di  un  ionpenitore;  finalmmile  la  fcelbi  caddt 
a  Tadto.  A  eostai  rapidaoMDte  ti  succedettero  Probo,  Ca-  976 
IO,  Garioo^  NamerìaDO^  Diooleiiabo,  Matsimiano,  Costanio* 
Clon,  GaleriO)  e  pì&  altri  anoom,  fintfaè  la  somma  del 
jtikK  ia  Oneote  toccò  a  Teodosio,  quella  d'Occidente  m 
ùuìmèo  ed  m  Vnlentiniano  IL  I  favori  accordati  da  Gra« 
Moo  alla  religioDe  di  Cristo  p  gli  alienarono  V  animo  de' 
miàlL  Le  troppe  della  Gran  BreUagna  offersero  la  corona 
a  Maiiiaio  loro  «condottiero,  e  lo  rivestirono  della  porpora ^ 
die  por  da  luogo  tempo  agognava.  Il  nuovo  Angusto  alla 
tota  de'snoi  attraversa  la  Galiia  settentrioDale^  ed  a  poca 
ibUoaa  da  Parigi  s'incontna  nelPesercito  di  Graziano,  che 
ma  tarda  a  deporre  i  vestiUi  ai  sooi  piedi. 

Valcatiniano  II,  conolitose  un  accomodameuto  con  Mas* 
àflio,  ccdeodogli  la  Galiia,  le  Spagne  e  la  Gran  Brettagna. 
Ma  P  ambisione  delT  nsorpatore  non  era  soddisfatta*  Massi- 
vo paisà  rapidamente  le  Alpi ,  devasta  le  città  d' Italia  cbe 
tOBO  rimaste  fedeli  a  Valenliniano,  abbandonandole  alla  li* 
cotta  de^  suoi  oommiltlooi  ;  Novara  fa  di  quel  numero. 
Scapfu  fedele  ai  suoi  legittimi  sovrani  ^  anche  in  messo  alla 
I,  ella  osò  alzare  la  eandida  fronte,  non  ancor  mac* 
dal  tradimenio»  fra  una  selva  di  lance,  fra  gli  orrtndi 
nomiti  de*^  Barbari  cbe  la  circondavano.  Ella  indossò  P«^ida 
sMfaiooleDta^  i  fìgli  chiamò  alla  comune  difesa.  Tutti  si  pre* 
teooo.  Il  vecchio  dal  tremalo  braccio  ancora  squassò  Tasta 
imigginita,  e  lo  stridulo  fanciullo,  chiuso  in  armi  lucenti, 
tcatò  imitare  la  sonora  voce  della  virilità^  giovani  baldi  di 
forza  e  di  coraggio  a  quelli  s'unirono  per  fiaccare  il  tradito- 
le Lungo  fu  l'assedio,  tedioso,  orribile.  DaiPuna  e  dall' al- 
ila parte  numerosi  caddero  i  morti  ^  il  fetore  de^  cadaveri 
molestava  gli  assedianti  e  gli  assediati^  ma  questi  più  degli 
altri  ebbero  a  soffrire.  Sfiniti  dalla  sete  ed  oppressi  dal  nu- 
mero ,  i  nostri  s'  arresero.  Massimo  celebrò  il  suo  trionfo  ^  3S6 
oidioando  cbe  fossero  appianati  i  terrapieni  e  diroccate  le 
moni  di  Novara.  Valentiniano  si  ricoverò  presso  Teodosio, 
<^be  prese  le  armi^  e ,  forte  di  una  moltitudine  di  Barbari 
^iari      dae  volte  sconfisse  1'  usurpatore    nella  Pannonia. 
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Massimo,  abbandonalo  da^  pochi, militi  che  ancora  (^ -ri^  1 
mancavano,  si  diede  alla  fnga^  ma  raggiunto  vicino  ad  Aqui«  ■ 
leja^  gli  .venne  mozzato  U  capo  dagli  nffiziali  di  Teodosio,  ii 
Non  appena  i  podii  Novaresi  superstiti  avevano  rialzaie  ^  v 
coU^ajato  de^. vicini,  le  loro  mnra,  e  rese  abitrf>i}i  quella  u 
poche  case  che  ancora  rimanevano,  che  tosto  scoppiò  nn  fn«  là 
riosissimo  incendio*  Secondo  alcimi^  Novara  non  sarebbe  cosà  2 
presto  risorta  dalle  sue  ceneri,  se  le  valide  istanze  di  s.  Gau-  a 
denzto  non  avessero  mosso  Teodosio  a  restaurarla ,  ed  in  ^ 
gran  parte  costruirla  di  nuovo*  I  Novaresi  pijf  volte  ricoiv  | 
darono  questo  fatto  con  sentimento  di  viva  gratitùdine  p  , 
tenerezza ,  segnatamente  in  una  lettera  diretta  alP  impera-  , 
tore  Carlo  V,  nella  quale  dicono:  Novaria  magnd  ex  p€Ut&  ^ 
prius  diruta  y  B.  Gaudentii  precibus^  a  Theodosio  impera^  . 
tore  instaurata  fuit  ^^.  »  ^ 

Le  orde  dei  Barbari  guidati  da  Alarico,  poscia  da  Rada»    , 
gasio,  a  vicenda  devastarooo  la  nostra  città,  Milano  ed  A-    ; 
qoileja.  1  Romani  vincevano,  ma  segnalavano  la  vittoria  colla 
beneficenza  e  col  perdono.  Novara  era  in  questi  tempi  sog«> 
getta  a  Milano,  da  Costantino  eretta  a  capitale    delP  Italia 
settentrionale  e  sede  del   vicario  d' Italia*   Le    giurisdUzioni 
ecclesiastiche  si  modellarono  sulla  forma  del  governo  civile 
preesistente,  e  i  metropolitani  furono  i   vescovi  delle  citti 
capitali ,  ed  ebbero  per  snfìraganei  i  vescovi  delle  città,  che 
nel  governo  politico  da  quelle  dipendevano ,    tra    le   quali 
appunto  annoveravasi  Novara.   Il  clero    eleggeva  i  vescovi 
éuflVaganei  delle  loro  città;  questi  il  metropolitano,  chea*, 
sercitava  un^autorità  assai  vasta. 

In  mezzo  alle  sciagure,  cagionate  da  quelle  funestissima 
invasioni,  Novara  doveva  trovare  un  dolce   conforto  nelle 


(*)  ^Uàta  cùfàatU  Nwariae,  Novariae,  i583.  —  È  a  dolerti^  che  tal 
lettera  sia  Boonciata  da  favolette  e  da  errori  grossolani  di  storia.  Iti,  p.  e., 
s  s.  Gaudeofio  si. dà  il  cognome  di  Solerì,  mentre,  come  è  noto,  i  e«>- 
f  nomi  si  cominciarono  ad  usare  solamente  sulla  6he  del  decimo  «ecola* 
Del  resto  queste  favole ,  e  quegli  errori  sono  comuni  a  quasi  tutte  le  vite 
di  8.  Gaudenzio,  non  escluso  il  coinpendìo  stampato  in  Novara  ipelP an- 
no. 1812.' 
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afiiettoofe  core  del  tao  tanto  pastore  Gaudenzio.  Onore  del- 

replscopato  noTarese^  non  mai  prostituì  la  sua  dignità  al- 
Fadiilasione^  non  mai  companre,  anche  davanti  a  Teodosio, 
se  DOQ  come  un  vero  ministro  di  Dio ,    pel  bene  de'  suoi 
Sorarcu  e  per  la  gloria  della  religione.    Egli  nacque  in  I- 
Tita  ociranno   829  delPera  volgare,  da  una  delle  più  ric- 
dic  e  potenti  famiglie  del  Canavese.  Nella  sua  dimora  a  Ver- 
cdliy  ov'*er4  stato  mandato  dai  genitori ,  strinse  amicizia  con 
s.  Easebio:  i  tuoni  di   quelle  anime  angeliche  si  erano  ac- 
cordati sol   mattino  della  vita.  Gaudenzio ,  tutto  compreso 
ddPaUa  missione   a  cui  si  sentiva  chiamato ,   anche    in  età 
giovanile  insegnò^  soprattutto  col  suo  esempio,  che  Terrore 
deVcssere  corretto  dai  ministri  delPaltare  solo  colla  carità  e 
colla  pazienza.  Espulso  da'  sqoi  genitori,  egli  portossi  a  Novara, 
e  di  la  a  Milano.  Dopo  un  luogo  e  penoso  esiglio  nella  Pregal- 
/ia,  passo  nella  Palestina  e  nella  Cappadocia  in  compagnia 
dell'amico  Eusebio,  finché  venne  da  lui  mandato  a  governare 
la  chiesa  di  Vercelli.  I  Novaresi^   desiderosi   di    aver  Gau- 
denzio a  loro  vescovo ,  spedirono  V  istanza  a  Stilicone,  ce- 
lebre capitano ,  il  quale  era  stato  eletto  tutore  de^  figli  di 
Teodosio.   Introdotti  per  mezzo  di  Stilicone  i  delegati  della 
otta,  Onorio  ne  esaudì  la  supplica.  Gaudenzio  fu  consecrato 
vescovo  da  s.  Simpliciano;  fondò  un  clero  numeroso  ed  in- 
side, che  dal  pontefice   s.  Leone  III  venne  cliiamalo  Ma- 
gnum  capitulum  Novariensc^  pose  le  fondamenta  al  tempio 
di  s.  Lorenzo  ,   ridusse  a    battistero^  il  sepolcro  di  Umbre- 
na,  e  da  delubro  gentile  a  chiesa  cristiana  T attuale  catte- 
drale^   titolandola    alla    B.    V.    Assunta,    precisamente    nel 
tempo  in  cui  s.  Ambrogio  poneva  la  prima  pietra  della  sua 
chiesa  di  Milano. 

Ma  tante  e  si  continue  cure  abbreviarono  i  preziosi  giorni 
dei  Santo.  Con  gioja  s'avvide  Gaudenzio,  che  la  sua  par- 
tenza era  vicina  ;  sentiva  una  pace  stanca  stanca  y  foriera 
della  tomba.  Pure,  sforzando  le  deboli  membra,  egli  si  fece 
condurre  colPaltroi  ajuto  alla  cattedrale^  onde  prendere  Tul- 
limo  commiato  dai  suoi  amati  Novaresi.  I  trombettieri,  col- 
locati sulle  torri  quadrate   che  fiancheggiano  la  nostra  ba- 
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silica^  avevano  già  anounciala  una  rtraonlinaria  cooTOca- 
ziooe.  I  mioistrì  dcD^ altare  a  questo  accedettero,  e  nella 
parte  più  vicina  si  collocarono  i  personaggi  pia  cospicui, 
disposti  per  grado.  Lungo  la  chiesa  e  sotto  le  di  lei  navate 
laterali  stava  ripartita  la  turba  dei  fedeli,  i  maschi  dal  lato 
australe,  le  donne  dalla  parte  di  borea ^  quella  di  mezzo 
era  occupata  dai  catecumeni.  Le  vedove  e  le  giovani  che 
si  erano  dedicate  a  Dio,  prima  di  fissare  le  brune  pupille 
sulla  fronte  dell^uomo.  stavano  sul  matroneo,  involte  in  can- 
didi pepli.  Un  ampio  velo  bianco  appeso  ad  una  verga  di 
ferro  sventolava  nelP  intercolonnio  inferiore  della  tribuna , 
posta  al  limitare  della  porta  principale. 

Gaudenzio ,  barcollando ,  salì  coU^  ajuto  di  due  diaconi 
Pampia  sedia  di  marmo,  o  cattedra,  situata  in  mezzo  al  se- 
micircolo delPabsidc,  d*onde  diresse  al  popolo  un  commo- 
ventissimo  discorso.  Esternò  poscia  desiderio  che  il  suo  corpo 
venisse  interrato  nella  nuova  chiesa  estramurana,  da  cauto 
al  suo  maestro  (a  questo  punto  la  commozione  fu  genera- 
le), e  colle  più  vive  istanze  sollecitò  che  dopo  la  sua  morte 
si  concorresse  con  uniformità  di  voleri  nel  nominare  Aga- 
bio  a  suo  successore.  Tutti  ad  una  voce  lo  assicurarono  d^un 
pienissimo  consenso.  Un  raggio  di  tranquilla  gioja  brillò  al- 
lora su  quella  froute,  resa  veneranda  dalle  veglie  e  dai  pa- 
timenti. Gaudenzio  benedisse  Pamato  suo  gregge  e  terminò 
quella  patetica  funzione  col  dispensare  il  pane    eucaristico. 

Alle  irruzioni  di  Alarico  e  di  Radagasio  tenner  dietro  quelle 
degli  Uuiii.  Attila  aveva  già  soggiogate  alcune  provincie  del- 
r impero,  grandemente  snervato  dalla  divisione  fatta  da  Co- 
stantino ,  allorché  venne  i*espinto  dal  valoroso  ed  infelice   fi- 
zio.  Dopo  la  morte  di  costui,  Attila  comparve  di  nuovo  alla 
testa  delle  sue  orde  selvagge^  né  si  ritirò  se  non  dopo  d^'a- 
ver  ottenuto  dai  Romani  Pumiliante  tributo  di  settemila  lib- 
bre d^oro.  Pochi  anni  dopo  invase  con  5o,ooo  armati  PI- 
talia,  e  saccheggiò  Aquileja,  Milano,   Padova,   Novara   ec 
4S2  altre  città.  Le  sciagure  cagionate  da  quella  funestissima  in- 
vasione diedero  origine  a  Venezia.  D^allora  in  poi  non  vi  fr 
tregua.  Nel  breve  periodo  di  24  anni  nove  imperatori  cin 
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no  il  diadema  imperiale,  Paltimo  de^qaali  fu  Romolo  Au« 

gDitolo,  deposto  da  Odoacre,  il  quale  ^  soggiogata  T  intiera 
Italia  I  assunse  il  titolo  di  Re.  Dopo  i6  anni  di  regno  gli 
meemc  Teodorioo,  giustamente  denominato  il  Grande.  Quau- 
toique  non  sapesse  nò  leggere  uè  scrivere ,  egli  governò  da 
omo  perfeiiamente  istrutto.  L' abbate  di  CondilUc  osserva 
che  in  occasione  della  guerra  di  Odoacre  con  Teodorico  i 
fcscovi  italiani  incominciarono  ad  edificar  castella  ed  a  mu- 
siit  le  città,  perchè  ivi  entro  ricoverassero  i  fedeli.  I  No- 
ìttcsi  erano  protetti  da  un  castello  eretto  da  Onorato  ,  il 
settimo  de^  loro  vescovi.  Crediamo  bene  di  offrire  al  let- 
tore i  versi  che  Ennodio  da  Pavia  compose  in  proposito  : 

Pomtiftcis  castrum  spes  est  fidissima  vilae^ 

Qai  tutor  sanctus,  quae  nociiura  petanL 
Bk  clipass  votum  est,  procul  hinc»  Bellona,  recede j 

Qmo  meriiis  constata  pruelia  nulla  gnufanu 
Conditor  hic  muros,  solidat  munimina  factorj 

A'i/  fnetuat  quisquis  huc  properat  meluens, 

ICovara  fu  felice  sotto  il  regno  di  Teodorico.  I  Goti  non 
ebbero  che  il  terzo  delle  nostre  terre,  la  distribuzione  delle 
(fnli  si  fece  nella  più  mite  forma.  Le  imposte  furono  egual- 
ocote  ripartite  sui  vincitori  e  sui  vinti:  questi  obbedivano 
alle  leggi  raccolte  nel  Codice  Teodosiano^  quelli  alle  loro 
coQsoetudini.  Dne  Romani  litiganti  avevano  per  giudici  i  ma- 
gistrati  della  loro  nazione;  un  Romano  ed  un  Goto  venivano 
giudicati  da  un  conte  goto  e  da  un  assessore  romano*  Tale 
i  fu  r  abbondanza  nella  nostra  contea  sotto  il  felice  go- 
verno di  Teodorico,  che  sessanta  moggia  di  grano  coma- 
Bemente  si  vendevano  per  una  sola  pezza  d^oro,  di  cui  si 
calcola  il  valore  in  .a4  franchi  alP  incirca.  Proscrisse  Teodo- 
rico  il  dnellb^  e  continuamente  vegliò  per  la  retta  ammi- 
DÌstrazione  della  giustizia;  fu  altresì  amante  delle  lettere; 
promosse  il  commercio  e  le  arti,  ergendo  egli  stesso  palagi 
ed  anfiteatri  a  Verona  ed  a  Pavia;  il  suo  regno  insomma  fu 
UDO  de^  più  (elici ,  e  la  storia  non  ha  altro  da  rimproveratali 
che  la  morte  di  Simmaco  e  di  Boezio,  che  venne  però  scontata 
ià  sì  crudeli  rimorsi,  che  in  breve  lo  condussero  alla  tom- 
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ba.  Il  regno  de^  Goti  durò  in  Italia  per  lo  spazio  di  60  an-  ébI 
dì,  e  terminò  con  Teja.  La  rinnione  delP Italia  coirimpe-  ja 
ro,  già  intrapresa  da  Belisario,  venne  perfezionata  da  Nar*   ^ 

^  sete.  Morto  lui,  entrovvi  Alboino,  guidando  una  sterminata  0 
moltitudine  di  Gepidi,  di  Bulgari  e  di  Longobardi;  la  sog-^  ^ 
giogo  quasi  intieramente^  e  dopo  tre  anni  d'  assedio  s^im*^  ^ 
padroni  anche  di  Pavia,  e  quella  elesse  a  capitale  del  re-  ^ 
gno.  Ebbro  della  vittoria ,  costrinse  la  moglie  a  bere  nel  era-  ;» 
nio  di  Cunimondo  suo  padre;  Rosmunda  d^allora  in  poi  me-  ^ 
dito  vendetta,  e  Tebbe  colPadulterio.  Tormentata  da  due  de-  ^ 
littì ,  si  nccise.  Clefo  proseguì  la  conquista  ;  ma  pochi  mesi  | 
dopo  venne  assassinato  (secondo  alcuni  dal  figlio  Autari)  per  | 
le  sue  crudeltà. 

Trenta  de^capi  longobardi,  invece  di  passare  a  nuova  e-  ^ 
lezione,  si  appropriarono  una  parte  del  regno,  governandola 
col  titolo  di   duca.  Quello  del  novarese  risiedeva    nelPisola    ^ 
di  s.  Giulio  d^Orta.  Dopo   io  anni  d^una  ombile  anarchia 
i  Proceri,  radunatisi  in  Pavia,  posero  l'asta  del  potere  nelle     , 
mani  di  Autari ,   promettendogli  servigi  militari   e    tribnti , 
ma  riserbandosi  ciascuno  il  dominio  del  proprio  ducato;  il 
che  diede  origioe  al  gius  feudale,  che  per  molti  secoli  durò 
nelle  nostre  contrade.  Agilulfo  succedette  ad  Autari  per  cura 
della  pia  e  virtuosa  Teodolinda.  Egli  ebbe  continui   dissidj 
co^suoi^  e  segnatamente  con  Mimulfo,  duca  del  novarese: 
Ilis  diebus  Agilulfus  rex  occidit  Mimulfkm,  ducem  de  in* 
suld  5.  Juliif  eo  quod  se  superiori  tempore  Francorwn  du^ 
cibus  tradidisset '^  così  Paolo  Diacono.    Il   figlio  di  Agilulfo 

^,^  venne  cacciato  dal  trono  da  Arìoaldo,  dopo  la  morte  della 
tulrice  Teodolinda.  Botari ,  salito  il  soglio ,  fu  il  primo  a 
promulgar  leggi;  gli  successero  Rodoaldo  e  Gondaldo;  ven- 
nero di  poi  Grirooaldo  ed  i  due  fratelli  Berlarido  e  Gon- 
deberto,  Cuniberto,  e  da  ultimo  Liutberto,  deposto  da  Re- 
gimberto  duca  di  Torino,  dopo  la  fatale  giornata  di  No- 
vara C"^),  e  Liutprando,  il  quale  si  prevalse  delle  discordie 
che  agitavano  i  Longobai*di,  per  impadronirsi  del  trono.  Ven- 

O  l*aoIo  Diacono,  lib.  VI,  cap.  7, 


ai 
aero  poscia  Ildeberto ,  deposto  pei  suoi  viz)  ^  Ratcliis ,  che 
dopo  d^  essersi  fatto  monaco ,  ambisce  di  nuovo  il  regno , 
impugna  le  armi  contro  Desiderio ,  né  le  depone  se  non  die- 
tro k  istanse  di  Stefano  II.  Astolfo  di  lui  fratello  ridusse-  a 
nule  lo  stato  per  le  gare  coi  papi.  L'ultimo  fu  Desiderio, 
il  quale,  associatosi  al  trono  il  figlio  Adelchis,  agognò  al- 
Fintiera  conquista  della  penisola.  Carlo  Magno,  invitato  dal 
Pipa,  supera  le  Chiuse  dMtalia,  e  viene  con  Desiderio  a 
ampale  giornata,  poco  lungi  da  Novara.  Secondo  alcuni ,  ^^5 
Ma  moltitudine  de'  morti,  il  luogo  ove  accadde  la  pugna, 
vmne  chiamato  Mortara.  Quindi  Fazio  degli  liberti  ebbe  a 
dire  nel  suo  Dittamondo: 

GiuoU  a  Mortara,  qui  vedemmo  appieno» 
Che  per  li  molti  morii  il  ooitae  pre^e^  6C. 

Questi  sono  i  tratti  principali  della  storia  de^  Longobardi 
che  signoreggiarono  quasi  tutta  P  Italia  per  ventidue  regni , 
nello  spazio  di  poco  più  di  due  secoli.  I  Longobardi  vis- 
sero per  lungo  tempo  senza  linguaggio  e  senza  leggi  scrit- 
te*^ di  qui  la  incertezza  delle  loro  memorie  ne^  primi  tem- 
pi, e  le  Tariazioni  perfino  nella  stessa  cronologia  dei  re  fra 
il  diploma  di  Rotario  delP  anno  643  e  la  storia  di  Paolo 
Diacono.  La  sede  del  loro  regno,  che  per  P addietro  chia- 
■svasi  Insubria,  prese  da  essi  il  nome  di  Lombardia.  Agli 
Italiani 9  o  Romani,  era  permesso  di  regolarsi  anche  secondo 
le  leggi  romane  ^  nelle  stesse  Costituzioni  longobarde  si 
dioe^  che  non  era  spregiale  la  loro  autorità,  Perloché  al- 
meno inesatta  è  la  sentenza  del  Gravina ,  che  i  Longobar- 
di, occupando  P Italia ,  bandirono  da  essa  per  lungo  tempo 
k  leggi  romane  in  Roma  ed  in  Ravenna ,  finché  sotto  agli 
imperaiori  d^  Oriente  si  obbedì,  alle  leggi  giustinianeo. 

Le  belle  arti ,  dopo  essere  giunte  alla  somma  perfezione 
nel  secolo  d^Augusto,  andarono  poscia  gradatamente  decli- 
nando^ finché  i  Barbari  del  tutto  le  minarono.  La  pittura, 
già  scaduta  fino  da'  tempi  di  Plinio  C*\   venue  poco   colti- 

C;  Epistola  XXXV,  rap.  i.    ' 


vaU  da^  Longobardi;  la  staloaria  e  Parchitettan  ebbe  aa 
sai  pia  coltori ,  ma  sempre  cod  esito  infelicissimo.  Prova  n 
sono  i  bassirilie?!^  che  a  profusione  v^goosi  nella  chiesa  d 
s.  Michele  a  Pavia:  essi  non  presentano  proporùone  ateo 
na ,  non  dbtinti  piani  lineari  ^  non  unità  di  pensiero  o  mo 
vense  facili  e  naturali;  i  panneggiamenti  poi  ora  meschini 
ora  voluminosamente  ricercati;  le  figure  sconce,  grette,  oi 
ribilL  Anche  Parchitettura  venne  travisata  e  corrotta  dai  Loi 
gobardi ,  dimodoché  non  è  difficile  il  riscontrare  nelle  lor 
fablrnche  le  colonne  ed  i  pilastri  a  diverse  distanze ,  le  ai 
cate  che  immediatamente  posano  sulle  colonne,  i  pilasti 
maggiori  prolungati  in  modo  da  sostenere  la  volta  massi 
ma,  ed  altre  simili  aberrazioni  delPottimo  edificare  romaD< 
Intorno  ai  materiali  in  allora  adoperati,  furono  di  da 
sorta:  Parenaria  ed  i  mattoni.  La  prima  venne  preferita  i 
marmi  ^  come  quella  che  pia  facilmente  si  prestava  alla  in 
esperta  mano  delP  artefice.  Di  essa  se  ne  fece  grandissima 
uso,  principalmente  nelle  decorazioni  inteme  ed  esterne  d 
s.  Michele  a  Pavia,  che  è  il  più  magnifico  monumento  ai 
chitettonico  de^  bassi  tempi.  I  mattoni  erano  di  varia  form 
e  struttura:  nelle  parti  rettilinee  ciascuno  era  lungo  un  pi< 
de 9  3  pollici  alto  e  6  largo;  nelle  pareti  a  forma  circolar 
ogni  mattone  presentava  nella  sua  figura  un  segmento  d^ai 
co.  Gli  uni  e  gli  altri  erano  ingegnosamente  collegati  pc 
mezzo  d^un  cemento  oltremodo  tenace.  Lo  stesso  dicasi  dell 
intarsiature  marmoree,  che  molto  usavansi  ne'  pavimenti.  L 
figure  che  ancora  ammiransi  negli  avanzi  del  presbitero  d 
s.  Michele  di  Pavia  offrirebbero  assai  più  commenti  che  noi 
la  Divina  Commedia  di  Dante ,  se  a  lettere  cubitali  non  foss 
scritto  Equus  sulPuna  e  sulPaltra  Draco. 

Novara  presentemente  offre  ben  pochi  monumenti  Ioa 
gobardi,  non  contando  essa  che  il  musaico  della  cattedra 
le  ^  veramente  magnifico ,  alcuni  frammenti  sotto  alP  atri 
della  medesima,  un  capitello  che  presenta  quattro  mosti 
avviticchiati  da  serpi ,  una  testa  di  bue«  simile  a  quella  eh 
sta  nel  mezzo  della  facciata  di  s.  Michele  a  Pavia,  ed  un 
colonnetta  singolare  nel  suo  genere.  Abbiamo  però  nelP  isol 
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di  s.  d'alio  d'Orla  una  chiesa  assai  interessante  e  da  ga-* 
Rggiare  con  quelle  stesse  di  Pavia.  In  essa  sono  rimarche- 
?qIì  i  fregi  architettonici ,  il  pulpito  ed  alcune  iscrizioni  5 
tn  le  quali   la  sepolcrale  del  traditore  Mimnlfo. 

0  popolo  longobardo  dopo  la  caduta  di  Desiderio  rimase 
sotto  la  protezione  ds^  Franchi,  ed  al  paro  degli  altri  ahi- 
Mori  si  resse  colle  proprie  leggi.  Carlo  Magno ,  affine  di 
meglio  provvedere  alle  bisogna  de*  suoi  popoli ,  soggiornò 
io  varie  città  dMtalia.  NeIPSoi  pubblicò  varie  leggi,  ed  isti- 
tm  i  Conti  del  Sacro  Palazzo,  che  amministravano  lo  sta- 
to, tenendo  ragione  in  Pavia.  Dopoché  Ermengarda  uccise 
Beraardo ,  stato  da  Carlo  Magno  costituito  re  d^  Italia ,  Lo* 
Uno  ebbe  la  corona.  Desideroso  egli  di  stabilire*  scuole 
fmbbViche  nella  Lombardia,  le  collocò  a  Pavia,  dove  nel- 
rSsJ,  con  diploma  datato  dalla  villa  di  Corte  Olona  (Olona 
nel  territorio  pavese,  e  Marengo  nell'alessandrino  erano  ville 
reali  )^  chiamò  lo  scozzese  Dungallo,  comandando^  che  anche 
la  gioventù  novarese  dovesse  intervenirvi  :  tn  Papid  conue^ 
niant  ad  Dungallum  de  MeAiolano  ,  de  Brixid  ^  de  Laa^^ 
di.  de  Bergamo^  de  Noi^arid^  ec.  I  Novaresi  d^allora  in  poi 
frequentarono  le  scuole  di  Pavia  fino  alP  anno  iSao,  nel 
quale  il  loro  collegio  Caccia  venne  traslocato  a  Torino. 

Il  venerabile  nostro  s.  Adelgisio  reggeva  in  quegli  anni, 
ioti  bene6cava  la  Chiesa  novarese.  NelPanno  84o  donò  ai 
csoonici  della  chiesa  di  s.  Gaudenzio  /bris  munun  la  con- 
tea di  Cesto,  composta  da  beni^  che  gli  erano  pervenuti  de 
hanno  Adelardi  ex  genere  Francorunt,  seu  et  de  aliis  ho'* 
minibus ...  ut  ipsi  canonici . . .  ifestimentttm  et  calceamen* 
(UHI  procurare  debeani.  Fece  ampie  largizioni  di  decime  e 
di  poderi  anche  alla  basilica  di  s.  Maria  Maggiore  nella 
città ^  intervenne  al  concilio  di  Milano,  tenutosi  nel  coro 
della  basilica  ambrosiana^  dettò  ottime  leggi  disciplinari,  e 
mori  lasciando  bella  fama  della  sua  dottrina  e  delle  sue  vii*** 
tu.  Lotario,  con  diploma  segualo  in  Pavia  nelPindizione  HI 
delPanno  ao  del  suo  regno,  confermò  tutte  le  donazioni ,  che  ^¥f 
lo  stesso  Adelgisio  aveva  fatte  al  clero  delle  due  basiliche^ 
gli  donò  altresì    T  abbazia    di    Lnccedio,    ed    istituì  vicarj 
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imperiali ,  perchè  uDitamente  ai  patrocinatori  della  Chiesa  si 

novarese   la  difendessero  da    qualunque   usurpazione.   Sulle    i 

preziose  tavolette  del  dittico  della  nostra  cattedrale  il  nome    t 

di  Adelgisio  è  scritto  con  rosso  inchiostro ,  segno  di  grande    • 

onore,  come  Io  fu  già  il  sacrwn  encausUun  presso  gli  impe-    ] 

radori  d^  Oriente.  La  Chiesa  novarese  lo  inscrisse  nel  cata-    j 

logo  de^ santi,  ed  ancora  ne  celebra  la  memoria  alle  none    i 

di  ottobre^  con  sentimento  di  gratitudine  e  di  giusta   am«    . 

mirazione. 

Lodovico  II,  figlio  e  successore  di  Lotario^  confermò  al  no- 
stro vescovo  Dodone  i  beni  della  Chiesa  novarese ,  e  con 
sagge  disposizioni  tentò  di  ridurre  il  clero  alP  antica  virtù. 
Lodovico  mori  a  Brescia  nelP  anno  8^5  ^  il  suo  cadavere 
venne  domandato  dalP  Arci  vescovo  di  Milano  Ansperto,  e  sul 
rifiuto  avuto  dai  Bresciani ,  comandò  ai  vescovi  di  Bergamo 
e  di  Cremona  di  ritrovarsi  col  loro  clero  nelle  vicinanze  di 
Brescia.  Munito  da  questi  ausiliarj ,  egli  rapì  a  viva  forza  Pe- 
stinto  augusto^  che  venne  poi  tumulato  nella  basilica  ambro- 
siana. I  primitivi  cristiani  erano  stati  mansueti,  pacifici,  non 
meno  che  viiluosi^  ma  le  passioni  produssero  dipoi  funestissi- 
sìmi  cambiamenti  anche  nel  clero.  Nel  concilio  tenutosi  in  Pa- 
via v^ha  un  canone  (*),  nel  quale  si  ingiunge,  sotto  pena  della 
scomunica,  che  i  divini  mister)  negli  oratorj  privati  da  coloro 
solo  sìeno  celebrati,  che  ottennero  P approvazione  del  ve- 
scovo. S.  Pier  Damiano  cosi  descriveva  i  costumi  di  quei 
tempi  miserandi:  Non  solo  giace  dallo  stato  suo  decaduto 
qualunque  ordine  di  laica  od  ecclesiastica  condizione ,  ma 
languisce  ancora  la  stessa  monastica  disciplina,  dalla  con- 
sueta perfezione  della  sua  elevatezza ,  piegata  direi  quasi  al 
suolo.  Peri  il  pudore,  svani  l'onestà,  cadde  la  religione,  e 
quasi  in  un  drappello  raccolta  fuggi  la  turba  di  tutte  le 
sante  virtù. 

L^ ignoranza  in  quel  secolo  era  giunta  a  tal  punto,  che  il 
Visconte  di   Milano  (carica  immediatamente  subalterna   del 


(*)  Canon  Xf^JII  «S'/j.  Regia-Ticini^  an.  85o.  Regnant.  piis  j^ugg.  Lho' 
lai  io  et  UoLlerico,  -— Labbèj  ConciUor,  t.  IX,  p.  1071. 


CoDtey  che  leggera  la  cilia  in  nome  del  re)  non  seppe  fir- 
■are  un  atto  steso  a  nome  de^  pupilli,  de^  quali  era  patro- 
cioatOR.  In  luogo  del  suo  nome  vi  appose  una  croce  ^  nove 
dc'tatiiDOuì  fecero  lo  stesso,  e  soltanto  gli  altri  sette  sep- 
pot)  fcri?ere^   Dìo  sa  poi,  in  qual  modo!  La  lingua  latina 
soiicrasi  coi   più  strani  solecismi ,    e  con  barbarismi    tali , 
ciw  ipesse  volte  tornano  inutili  il  Glossario  del    Du-Cange 
e  rimmeosa  eradizione  del  Muratori.  Il  francamente  latiniz- 
zare gli  articoli  del  volgare  da  due  partì ,  dalla  terza ,  dalla 
fttula.  alalia  settima^  ec,  era  lecito  agli  amanuensi  ed  a- 
gli  stessi  ootaj.  Abbiamo  infatti  delle  schede  o  note  di  fondi 
nelle  carte  novaresi  così  concepite  :  Coeret  ei  da  duos  par" 
tei  (cbe  razza   di  lingua  è  cotesta  7  )  tenente  Ursone ,  item 
de  campo  Rhaudioy  de  tercid  parte  ChamarianOj  de  quarta 
parte  term^  ec.  Una  donazione  di  qne^  tempi  comincia  co- 
si: Ego  in  Dei  nomine  Adelgisus^  gratid  Dei  sanctae  nova* 
timsis  ecclesiae  episcopus,  propter  salutem  dixii   conside^ 
Tante  me  Dei  omnipotentis  misericordid ,  quod  prò  remedio 
animae  mrcte  y  ì^el  parentum  meorum  y    ut  mihi  in  aeternd 
viti  ad  salutenh  proficiat  ;  necesse  est  semper  illud  agere  y 
nnJe  hic ,  et  in  JìUuro  saeculo  piena  apud   omnipotentem 
Dtam  maxima  maneat  merces  (or  ora  viene  il  buono).  Pro* 
inde  Ego  9  qui  supra  Adelgisus  episcopus  judico  atque  in^ 
stoaoy  et  per  praesentem  cartulam  judicati  confirmo,  idest 
curtem  meam  dono,  coltile^  quod  habeo  in  fine  ^  vel  Jìindo 
via  Cisti  subterioris  j  i^el  in  ejus  territorio  y  seu  et  casas  mas^ 

saritias  y  quas  habeo  in  nostro  vico  Cisti idest  ca* 

flV,  curtisy  aedtficiis  f  ortis  y  campis  ^  arcisy  pratis^  vineis^ 
silvis  ^  pascuisy  astalariis  y  aquationibus  ^  vicanaliis ,  cultili" 
bus^  vel  ine  ulti libus  ^  divisis  ^  aut  indivisis  y  mobilibus  y  vel 
immobilibus  j  seseque  moventibus  ^  puteo  ^  usu  putei  ^  ec. 

iNella  dieta  tenutasi  in  Pavia,  Carlo  il  Calvo  venne  eletto 
re  d'Italia.  A  lui  succedettero  Carlo-Manno,  il  quale  con- 
fermò a  Notingo  i  diritti  ed  i  privilegi  della  sua  sede  ve- 
dovile; poi  Carlo  il  Grosso,  talmente  infermo  di  corpo  e 
(l'ingegno  che,  inspirando  un  universale  disprezzo,  venne 
^Icposto  dalla   sua  dignità  nella  dieta  tenutasi  in  Germania 
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Panno  887.  Arnolfo  gli  Tenne  in  quella  tostitnito^  mai  si*   :i 
gnori  italiani^  considerando  elettiva  la  corona  d^ Italia ,  ao«  :e 
clamarono  Berengario,  duca  del  Friuli  e  per  parte  di  mi^   1 
dre  discendente  da  Carlo  Magno.  Berengario  dopo  molti  con*  ^1 
trasti  felicemente  si  liberò  di  tutti  i  suoi   competitori   col-  t 
Tajuto  degli  Unni;  ma  questi  comparvero  dipoi  anche  qnan»  .\ 
do  non  y^era  bisogno,  e  con  ripetute  scorrerie  desolarono  « 
buona  parte  della  penisola.   Questo  Re  concedette  a  Dagi«  ,i 
berto,  nostro  vescovo,  di  annualmente  ed  a  suo  profitto  te-  i 
nere  in  tutti  i  sabbati  un  mercato  e  due  fiere  ^  una  nel  set*  1 
tembre    presso    V  oratorio ,   ove    era   sepolto   s.  Agabio ,  e  , 
9>7  V  altra  nel  giorno  a4  ottobre  in  Gozzano.  Concesse  altre^  y 
ad  alcuni  Novaresi  dì  costruire  un  castello  per  difendersi  da*   ^ 
pagani  e  da'  cattivi  cristiani.  Dagiberto ,  alla    cui   memoria  ^ 
dobbiamo  la  più  rispettosa  gratitudine,  fu  di  animo  franco,  . 
schietto  e  pio.  Fece  pingui  donazioni  ai  canonici  della  cat- 
tedrale,  colP obbligo:   Ut  ipsi  canonici  pascant  ejcinde  per 
omnes  calendas  pauperes  sexaginta  ad  refectionem  ;  et  in 
anniversario  ejus  debeant  pascere  pauperes  centum  ad  refe» 
ctionem;  et  praedicti  canonici  habeant  tres  refeciiones  omni 
annOf  unam  in  natali  Domini;  alieram  in  purijicatione  san*  ^ 
ctae  Marìae:  tertiam  in  Paschd. 

Berengario  tenne  il  regno  d^  Italia  per  3y  anoi^  e  la  di- 
gnità imperiale  per  g.  Cercò  di  cattivarsi  V  animo  de^  suoi  , 
nemici  coi  beneficj,  ma  venne  corrisposto  colla  più  nera  in- 
gratitudine. Egli  aveva  donata  al  conte  Gilberto  la  liberta, 
a  Fiamberto  la  vita:  il  primo  gli  guidò  i  nemici  nel  regno; 
il  secondo  gli  infisse  un  pugnale  nel  cuore.  Estinto  Beren- 
gario,  la  somma  delle  cose  in  Italia  Pebbe  Rodolfo  re  di 
Borgogna;  ma  tradito  dalla  fatale  bellezza  della  Marchesana 
dUvrea^  fu  costretto  a  riparare  nelle  sue  terre  di  Francia. 
Allora  Lamberto,  arcivescovo  di  Milano,  mandò  P invito  ad 
Ugone  conte  del  Delfinato  e  re  di  Provenza.  Rodolfo,  for- 
mata oste,  campeggiava  ad  Ivrea,  aspettando  Poccasione  pro« 
pizia  onde  riacquistare  il  perduto  regno.  E  dapprima  ten- 
tando di  riavere  la  perduta  amicizia  delPArcivescovo  di  Mi- 
lano, gli  spedi,  come  suo  ambasciatore,  il  suocero  Burcar* 


w  Questi  nel  nsitare  Tantica  fabbrica  sacra  ad  Ercole,  ri- 
Ito  a^  sooi ,  loro  disse  in  idioma  teutooico,  che  egli  in  • 
el  loogo  pianterebbe  una  fortezza  colla  quale  terrebbe  in 
eao  non  solo  i  Milanesi,  ma  anche  molti  principi  Italiani. 
i  fii  ehi  lo  intese ,  e  tosto  corse  ad  informarne  PArcivescovo. 
Lamberto  9  dissimulando  ogni  cosa«  accolse  con  somma 
ilcsia  il  nunzio,  anzi  gli  diede  una  caccia  del  cervo  nel 
0  parco  5  o  brolio  (che  dalla  chiesa  di  s.  Stefano  si  sten- 
vm  a  quella  di  s.  Nazzaro,  in  allora  fuori  della  città)  ^ 
eoo  ogni  sorta  di  cortesie  lo  congedò.  Burcardo  pernottò 
Novara,  e  sulP albeggiare  prese  il  cammino  d'  Ivrea ^  ma 
ani  nomini  d^arme  gli  erano  sempre  stato  d^attorno.  Di 
e  forte  impauritosi^  egli  spronò  il  cavallo^  ma  questi  in- 
ampatOA  cadde  in  un  col  cavaliere ,  che  venne  da  molte 
ocie  trafitto.  I  suoi  compagni  di  viaggio  cercarono  un  ri- 
^  nella  basilica  di  s.  Gaudeuzio^  ma  invano  ^  perchè 
i  assalitori,  sfondate  le  porte,  e  le  designate  vittime  cer- 
ndo  per  ogni  dove ,  barbaramente  le  trucidarono  sotto 
li  stessi  altari  ove  si  erano  rifuggite.  Rodolfo  dopo  questi 
venimentt  abbandonò  per  sempre  Pidea  di  conquistare  Plta- 
L  Ugone  allora  tenne  lo  invito  di  Lamberto^  si  portò  a 
ivia,  e  col  consentimento  di  tutti  assunse  il  regno.  MelPan- 
\  981  associossi  al  trono  Lotario  suo  figlio,  il  quale  col- 
iatervento  del  nostro  vescovo  Rodolfo  donò  a  Dio  ed  a 
Gaudenzio  aream  terme  jus  regii  infra  novariensem  ci* 
^atem  jujcta  mercalunij  et  mansum  in  Saciago  ;  alium  in 
aròanedy  alium  in  Brinate^  dietro  le  istanze  di  certo  £- 
>erto  novare^,  morto  senza  figli  e  per  la  sua  causa  sotto 
mura  di  Como:  qui  Heriberlus  eadem  ab  ipso  Lothario 
eeperat;  donavit  autem  amore  Dei  ^  et  ad  animae  Heri» 
rti  suffragium ,  ad  usutn  et  subsidium  canonicorum  Deo 
1.   Gaudentio  famulaniinm. 

Nella  dieta  convocatasi  a  Milano  fu  collocato  sul  trono , 
bandonato  da  Ugone ,  il  re  Lotario  di  lui  figlio ,  giovine 
assai  belle  speranze,  ma  che  dopo  due  soli  anni  di  regno 
une  avvelenato  dal  marchese  Berengario.  Questi  in  un  col 
;lio  Adalberto  vennero  proclamati  rt  d^Italia.  I  nuovi  Augusti  9^» 
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ressero  con  scettro  di  ferro  le  nostre  contrade,  e  la  loro  con-  > 
dotta  verso  Adelaide,  vedova  di  Lotario,  fa  oltremodo  crudele.  ■ 
Per  la  qaal  cosa  irritati  gli  Italiani,  invitarono  Ottone  re  di 
Germania  ad  unire  il  regno  d^Italia  agli  altri  ch^ei  già  possedè* 
va.  Ottone  cinse  senza  contrasto  alcuno  il  nuovo  diadema  in 
Pavia.  Ivi  conobbe  ed  ammirò  il  grammatico  Stefano ,  nato 
in  Novara  da  poveri  ed  ignoti  genitori.  Reduce  in  Germa-  : 
nia,  seco  lo  condusse^  e  per  più  anni  lo  trattenne  a  Mag- 
deburgo  con   ogni  onorificenza.  Stefano,  profittando    delle 
bibliotecbe  di  Germania,  essendo  allora  vigoroso  di  mente,  ; 
ed  avendone  tutto  Pagio,  lesse  molti  libri;  già  dottore  e  per- 
sonaggio di  grido  ritornò  in  patria  verso  la  fine  delPannogSS,  ; 
ove  venne  creato  canonico  della  cattedrale.  In  Novara  rimise 
in  piedi  con  ogni  cura  I  già  decaduti  studj,  e  compilò,  e  di 
sua  mano  scrisse  la  preziosa  raccolta  de^  Canoni  e  de^  Concilj, 
tutt'ora  conservata  nel  famoso  archivio  capitolare  ^*\  L'AI- 

(.*)  Queste  notizie  si  ricavano  dagli  epiUfi,  che  lo  stesso  grammatico  Ste- 
fano compose  per  se  e  per  suo  padre.  Noi  qui  volentieri  li  trascriviamo , 
perchè  fanno  fede  di  una  facilità  di  verseggiare,  meravigliosa  pel  secolo 
decimo.  Cominceremo  dalPepitafio  che  Stefano  compose  per  lui  medesimo: 

Novariae  natut  ;  Papiae  moenibus  alias  , 

TJrbt  ,  velut  potui  ,  doctor  utraque  fui. 
Me  rex  Otto  pottns  Fmncorum  duxtt  in  urbem. 

Qui  Ufi  muUot  mente  vigente  lihros» 
Bine  me  digressum  proprium  suscepit  alumnum 

f^irgOf  galtts  mundi ,  mata'  et  alma  Dei* 
ProUnms  amissam  studui  reparare  sophiam  , 

JErudiens  pueros  ^  inslituensque  viro*. 
Hi»  igitur  eunctis  Chrtsto  tribuente  peraetis  y 

Sum  pulvis  modieuSf  jussit  ut  ipse  Deus, 
Qttisquis  hac  graderis  Slephani  memor  esto  jacentis^ 

jic  sibi  pasce  Poli  regna  beata  duri. 

Siccome  il  buon  uomo  non  era  profeta ,  Lisciò  uno  spazio  bianco,  or* 
dinando  che  vi  si  scrivesse  poi  Panno  della  stia  morte: 

Insuper  adde  diem  qui  contultt  uìtimam  Jinem, 

Quest^ epigramma  vien  seguito  da  un  altro  in  lode  del  defunto  suo  padre. 
Eccolo:  nel  primo  verso  trovansi  corrose  alcuue  parole,  che  né  il  P.  Alle- 
grjinza,  ne  il  canonico  Rabbagliatti,  ne  P abbate  Frasconi,  nò  PAndres  po- 
terono decifrare: 


Qui  graderis mea  dieta 

Hac  si  scruteris  bine  mage  cautus  tris. 


^9 
I,  riflettendo  che  nella  fottofcrizione  del  diploma  di 

MiazioDe  fatta  dal  vescovo  Aupaldo  alla  saa  chiesa  | 
stesso  vescovo  e  T  arcidiacono  Bruningo  immedia- 
segue  il  grammatico  Stefano,  e  coA  precede  al  pro- 
saperto  ed  a  quattro  diaconi  sottoscritti  nella  stessa 
olonoa  (venendo  nella  seconda  nove  suddiaconi  con 
avaliert,  e  Della  terza  P arciprete  col  primicerio,  il 
e  altri  undici  preti),  crede  che  il  grammatico  fosse 
la  tra  le  dignità  del  capitolo.  Ma,  per  vero  dire,  Tesi- 
ioD  solo  canonico,  grammatico  di  professione,  non 
he  un  grammatico  e  maestro  di  belle  lettere  fosse 
necessariamente  nel  capitolo  ^  tanto  più  ,  che  Ste- 
fa  già  ia  Pavia,  in  Germania  e  nella  stessa  Novara, 
pima  d^  essere  eletto  canonico.  Uè  potrebbe  pro« 
cria  memoria,  che  nel  codice  xli  leggesi  scritta  da 
Domenico,  il  quale  non  già  grammatico,  ma  del  gram» 
denomìnossi,  e  che  potrebbe  essere  stato  un  nipote, 
osto  un  servo  dello  stesso  Stefano^  il  quale  presu- 
le essere  egli  pure  letterato  al  paro  del  padrone.  E  cer* 
e  lo  scritto  di  colui  è  piuttosto  da  uomo  imperito,  che 
ao  di  lettere ,  mentre  dietro  le  passabili  parole  Bodul^ 
piscopus  Dominus  conservet  per  multos  dies;  amen. 
US  dedit  potestatem  et  virtutem  ad  regendum  oves  in 
i  magnd^  segue  la  spropositata  sottoscrizione:  Ego  Do^ 
s  grammatici  scripsit  isluni  yersum, 
ne,  dietro  gli  scaltri  maneggi  di  Berengario  ed  Adal- 
loro  concesse  a  titolo  di  feudo  il  regno  dMtalia.  Con- 
storo,  che  i  vescovi  di  Milano  e  di  Novara  in  ispecie 
o  avuto  parte  nelP invitare  Ottone^  con  ogni  sorta  di 
ie  li  conculcarono  9  ed  alla  sede  novarese  tolsero  il 
!o  deir  isola  di  s.  Giulio  e  della  riviera  d^Orta.  Il  loro 

Prùh  doler  l  Hoc  parvo  elnudit  sua  memòm  locelio 

D ictus  voct  Leo ,  pectore  mitis  homo, 
Extitit  ipse  meus  geaitor  sai  eorde  btnignus  ^ 

Cusios  atqna  sul  valde  jidsUs  Cleri 
Jmni  solo  novas  ritu  peragranti  KaUndas 

ytnnossLe  carnis  mote  solutus  «ò/f. 
Qui  legis  hunc  slegum  regem  deposte  supremum 
Qu0  sébi  coetcstem  Honet  hahert  tfuiem. 
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governo  era  diventalo  insopportabile.  Allora  Ottone  spedi  il  '™ 

figlio  Litolfo  in    Italia ,  alla  testa  di  una  poderosa  armata.  '1^3 

Berengario  ed  Adalberto  non  si  avventurarono  ad  una  cam»  '^*^ 

pale  giornata,  ma  credettero  meglio  di  fortificarsi  nell'isola  *? 

di  8.  Giulio  d^Orta,  ed  ivi  rinnovare  la  guerra  di  Spartaco.  ^ 

Un  branco  di   traditori   consegnò   nelle   mani   di  Litolfo  lo  ^ 

stesso  Berengario^  ma  quegli,  sdegnando  di  vincere  senza  glo-  ^^ 

ria,  generosamente  lo  fece  scortare  nella  fortezza.  Ma  il  vile,  '*^ 

cui  gravava  il  beneficio,  ricorse  ai  taciti  veleni  :  il  magnanimo  ^ 

figlio  di  Ottone  spirò  di  morte  violenta  nel  nostro  castello  di  ^ 

Po*nbia.  Ottone  scese  finalmente  in  Italia,  e  fu  incoronato  re.  ^r 

La  funzione  si  eseguì  in  Milano  nella  chiesa  di  s.  Ambrogio,  «  e 

alla  presenza  de^  vescovi  sufTraganei  e  di  molti  conti  e  mar*  '^  a 

cbesi.  L'Augusto  tutte  le  reali  insegne ,  cioè  la  lancia  (  nella  <  i 

quale  era  chiuso  un  chiodo  di  N.  S.  ),  la  spada,  la  bipenne,  ^s 

il  cingolo  e  la  clamide  depose  sull'altare  di  s.  Ambrogio.  L'ar*  "^^h 

civescovo  Valperto  lo  rivestì  e  lo  unse  solennemente,  sovrap-  ^ 

ponendogli  al  capo   la   corona.    Berengario   ed  Adalberto  si     u 

erano  appiattati  nel  forte  castello  di  s.  Leone ,  e  Villa  nell'i*  ^a 

sola  di  s.  Giulio  d^^Orta.  Perchè  mo  quest'isola  venga  dallo    j'^ 

storico  Reginone  collocata  nel  lago  Maggiore ,  noi  noi  sappia-  ^  i 

mo  0).  Villa,  dopo  due  mesi  di  valorosa  difesa,  fu  costretta  ad   -^ 

arrendersi  ad  Ottone  C^^,  il  quale  generosamente  la  fece  scor-    -^ 

tare  al  castello  di  s.  Leone,  ove  dimorava  il  di  lei  marito,    ^t 

Due  anni  dopo  si  arrese  anche  quella  ròcca,  ed  allora  i  degni    C: 

conjugi  vennero  relegati  nella  Germania.  L'imperatore  segnalò    ^ 

(i)  In  una  antichissima  leggenda  di  quel  Santo,  narrasi,  che  egli  andò 
in  una  harchftta  dal  Verbano  al  lago  d' Qrt.ì.  Questa  cosa  (come  osserva  ^ 
l'Amoretti),  beo  avverata,  darebbe  soggetto  d'indagine  ai  naturalisti ,  per-  l] 
rUè ,  o  quello  doveva  essere  molto  più  alto  ;  o  questo  assai  piò  basso.  La  L 
leggenda  citata  trovavasi  nelP  insigne  archivio  di  quel  capitolo  fra  altri 
rodici  e  carte  diplomatiche  del  massimo  interesse.  È  a  dolersi  che  Par-  * 
chivio  sia  stato  ultimamente  manomesso.  X 

(a)  Tunc  yUla  in  primis  hostiliier  aditur,  ed  adempio  omni  de  lacu  exitu^ 
quotidianis  Jundabulariorum ,  et  sagittariorum ,  aliorumque  belli  instrumen» 
torum  impugnationibus  Jatigatur,  et  non  pieni s  duobus  mensibus  obsessa  co* 
piiut'i  et  ad  ukimum  cUmentid  ImperatQris  dimitsa^  quo  veUet  ire  permà* 
titun  —  Regino.  \ 
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la  sua  Tittoria  noo  solo  colla  clemenza)  ma  anche  con  perènni 
moaonienti  di  pietà  ^  avendo  fatta  larga  donazione  di  beni 
aiU  diiesa  ed  ai  canonici  di  s.  Giulio ,  ingiungendo  espressa-  96» 
mente:  Ut  nulitis  episcopus  novariensis  praeswnat  res  dona* 

UuJewictUy  et  stipendio  canonicorum  subirahere  et  sibi  vendi" 
cat  Ottone  il  Grande  restituì  altresì  al  nostro  vescovo  Aupaldo 
la  {iarisdizìone  della  riviera  ed  il  dominio  temporale  sulla 
Mn città,  <H>I  giro  di  3oo  stadj  circa.  L^ autorità  de^  conti, 
die  per  r  addietro  comandavano  la  città  in  nome  del  so- 
«nao,  veooe  trasferita  nel  vescovo.  Inoltre  egli  godeva  per 
aotorìla  imperiale  rendite  cospicue  sulle  strade  regie  ^  da  qua- 
loiupe  parte  del  contado  si  uscisse  aveva  un  pedaggio,  e 
(planqoe  Tolta  entrava  udo  straniero  a  cavallo  o  a  piedi 
pgifa  d  censo  al  suo  gabelliere.  Il  vescovo  era  però  tenuto 
al  restauro  delle  strade,  a  far  custodire  i  passi»,  e  del  suo 
ABraVa  tutti  coloro  che  avessero  sofferto  alcun  danno  en- 
tro il  sao  territorio. 

Ottone  II,  succeduto  al  padre  morto  nelPanno  973,  si 
coodliò  r  ammirazione  e  T  amorevolezza  de^  popoli.  Non  cosi 
Ottone  III ,  principe  debole  e  vano.  Egli  è  quel  desso  che 
noo  diploma  del  looi,  riportato  dal  Muratori,  sfrontata- 
■eote  ardì  d^asserire,  d^aver  ricevuto  dal  vescovo  di  Tortona 
bmetà  de^  beni  disputati:  propler  rectum  judicium,  quod 
Jttimus  in  ter  eurn  et  Rlcardum,  ex  jam  preanominatis  re- 
hf.  Ventiquattro  giorni  dopo  la  di  lui  morte  alcuni  signori 
italiaoi  proclamarono  re  dMtalia  Arduino,  marchese  dMvrea, 
il  quale  dopo  la  anni  d^un  regno  contrastato  si  fece  frate  e 
morì.  Enrico  invitato  da^  nostri  vescovi  venne  in  Italia,  e  nel 
ioi4  fu  incoronato  imperatore  dal  sommo  pontefice  Bcne- 
idio  Vili.  Memore,  che  nel  vescovo  di  Novara  aveva  tro- 
vato un  fido  compagno,  anche  quando  gli  fu  avversa  la 
torte,  e  che  per  aver  abbracciato  la  sua  causa  ebbe  molto  a 
soflrire,  cioè  fame,  sete,  caldo  e  freddo,  e  che  fu  costretto  a 
viaggiare  a  piedi  nudi  in  mezzo  a  perpetue  nevi  e  fra  ta- 
glienti e  scoscesi  dirupi ,  onde  sottrarsi  alle  persecuzioni  dei 
proseliti  di  Arduino^  e  che  spogliate  vennero  le  sue  chiese, 
ttnaotellate  le   castella  di  sua  giurisdizione,  saccheggiate  lo 
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case,  scorticati  gli  albereti ,  gli  fece  dono  della  contea  (co-  .^ 
mitatulum)  di  Matarella  nelP Ossola ^  ed  ordinò,  che  si  re-    ^ 
stituissero  alla  sede  novarese  la  villa  di  Trecate,  quam  olùn    ' 
maio  ordine  et  injustd  ratione  sua  perdidit  ecclesìa  (  cod 
nel  diploma  della  donazione  ),  e  la  corte  di  Gravellona ,  quae 

nunc  injuste  pervasa  esset  dignoscitur cum  omni  di-    ; 

strictu  et  teloneisy  ac  piscationibus ,  quae  in  flamine  Toxo 
suntf  m  iilis  sci  licei  locis,  ubi  ipsa  ecclesia  ex  utraq  uè  flu^ 
minis  tenet  parte  ,  et  cum  venationibus ,  seu  omnibus  rebus ^ 
quae  ad  publicam  partem  ex  eodem  comitatulo  exigi  possunt^ 
cum  capelliSf  domo  cultili,  massaritiisy  casis  y  sedimi nibus^ 
campisy  pratisy  vineisy  pascuis^  silvis  y  stalariis  ^  saletis  ^  pa- 
ludibuSf  aquibus^  aquarum  decursibus,  molendinis,  piscatìo" 
nibusy  cultis  et  incultisy  divisis  et  indivisis,  terminis  concessio* 
nisj  piscariisj  campariciis ,  aliisque  universis  redhibitionibus^    ' 
cum  ser^'is  et  ancillis,  aldianibus  et  aldianis  utriusque  sexus. 
Con  altro  diploma  Io  stesso  Enrico ,  volendo  premiare   No-    ^ 
vara,  che  per  rimanergli  fedele  sostenne  un  lungo  e  penoso 
assedio ,  concesso  alla  medesima  un  mercato  nel  giovedì  d^o-    ^ 
gni  settimana.  Nel  1021,  mosso  dal  concilio  di  Pavia,  pre-    ' 
sieduto  da  Benedetto  Vili,  pubblicò  una  legge,  colla  quale    ^ 
vietò  ai  sacerdoti  il  vivere  colla  concubina^  pochi  anni  dopo    ^ 
mori  senza  6gli  in  Germania.    Allora   Ariberto,  arcivescovo    ' 
di  Milano,  di  tutta  fretta  si  recò  ad  Augusta,   e  con    giu- 
ramento e  col  pegno  d^  ostaggi  promise  a  CmTado  il  Salico    ' 
di  incoronarlo  ed  acclamarlo  re.  Reduce  dalla  sua  spedizione,    ' 
da  accorto  politico,  alcuni  con  promessa,  altri  con  fatti,  seppe     ' 
tenersi  benevoli  i  magnali  dMtalia,  e  più  di  tutti  il  nostro    ' 
vescovo  Pietro.  ' 

Corrado,  incoronato  da  Ariberto  in  jMilano  uelPanno  1026, 
pensò  a  rimunerare  i  suoi  fedeli.  Con  reale  diploma ,  datato 
in  Aquisgrana  nelPanuo  4  ^^'  ^^^^  regno  e  1  delP impero, 
donò  al  vescovo  di  Novara  P  abbazia  di  s.  Felice,  volgar- 
mente della  Regina ,  presso  Pavia ,  colle  sue  attinenze  ^  e  col 
diritto  di  eleggervi  Pabbatessa^  di  più  la  contea  di  Pom- 
bia ,  la  corte  di  Vespolate ,  il  forte  di  Curcggio  e  molti  al- 
tri beni  ancora,  tolti  a  ragguardevoli  personaggi  che  gli  si 
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crtoo  moslrali  ribelli  ;  confermò  altresì  i  pnvitegi  di  già  con- 
cedali dagli  imperatori  e  re  d' Italia  a'  vescovi  suoi  prede- 
cestocÌ!  Cam  licentid  dirìmendi  contentiones  emersuras  re* 
gali,  jn«  duellaris  definitione,  remotd  contradictione  im" 
ftntoriSy  et  successonun ,  et  totius  dignilatis,  seu  o/ficf.  Il 
booQ  vescoTO  Pietro  non  si  servi  di  tanti  beneficj^  che  pel 
miggior  lustro  della  sua  diocesi. 

ifi  amatori  delle  patrie  memorie  porremo  sott^occhio  alcune 
wsaaae  di  qael  secolo.  La  servitù  durò  presso  di  noi  anche 
ohre  il  mille  9  giacché  le  carte  di  quelle  età  fanno  menzione  di 
servi  ed  aldiooi,  come  già  si  vide  nel  diploma  d'Enrico  :  quella 
dasK  sciagurata  d^  uomini  portava  tonsi  i  capelli ,  e  vestiva 
CQDtinaameote  V  abito  lungo.  Quando  volevansi  manomettere, 
era  eoitoiiie  di  presentarli  ad  un  sacerdote ,  il  quale  li  faceva 
pasMggiare  io  giro  intorno  all'altare,  e  solo  dopo  una  tal 
foDzìooe  erano  considerati  liberi.  Avevamo  la  sedia  vescovile 
■armorea  nel  coro  della  chiesa  estramurana  di  s.  Gauden« 
lio,  solla  quale  dovevano  sedersi  i  pontefici  di  Novara  nel 
gìoroo  della  solenne  immissione  in  possesso  della  loro  carica 
eBiDente.  Beata  la  donna  incinta  che  poteva  adagiarsi  a  sede- 
re; dPera  sicura  di  non  più  correre  alcun  rischio  nel  par- 
to! Presso  la  nostra  plebe  erano  molto,  in  uso  il  lardo  e  le 
carni  salate.  Del  primo  abbiamo  molti  legati  pli,  che  dispon- 
gono di  distribuirne  ai  poveri.  Senza  carni  di  majale ,  corteg- 
pÈtc  da  buone  anitre,  i  nostri  maggiori  credevano  di  non 
poter  degnamente  festeggiare  il  s.  Natale.  Nella  vigilia  i  padri  di 
famiglia  distribuivano  dei  regaluzzi  alla  loro  prole  (queste  lo- 
devoli usanze  vanno  perdendosi  di  giorno  in  giorno),  rac- 
colta tutta  in  feste  d^ attorno  ad  un  gran  randello,  ornato 
di  frondi  e  di  miele ,  al  quale  poi  s*  appiccava  il  fuoco.  I 
funerali  per  Io  più  si  celebravano  col  bagordare  allegra- 
mente. Guai  al  congiunto,  che  avesse  mancato!  P  umbra 
irosa  del  defunto  avrebbe  contristato  i  suoi  sonni,  e  la  sua 
fama  sarebbe  stata  per  sempre  macchiata.  Tale  opinione 
non  bonay  ex  bona  tamen  initio  profecta,  era  tutt^ora  ra- 
dicata presso  alcuni  popoli  del  novarese  a^  tempi  del  vene- 
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rabile  nostro  BascapèCO^  ma  egl!  sperava  di  toglierla,  almeno 

in  parte,  colle  sue   aromonizioai.  Gli    anniversarj  yenivano 
essi  pure  celebrati  con  gran   consumo  di  vivande  e  di  vini 
generosi.  A  ciò  si  facevano  appositi  legali,  o  donazioni.  Ne 
piace  di   ricordare  il  fitto   d^una    casa  donato  ai  canonici 
della   Gaudenziana,    alBnchè  con  quello   si   comperino  an- 
nualmente de^  buoni  pesci  lacus  comacini  (  perchè  mo  proprio 
i  pesci  del  lago  di  Como,  quando  quelli  de^  nostri  laghi  avreb- 
bero fatto  ottimamente  le  loro  veci?).  Emant  pisces  lacus  co» 
macini  ad  refectionem  et  hilaritatem  annualem  in  die  anni' 
versano  obitus  Burcardi  y  prò  animae  ejus  remedio  quo  ipsis 
proficiat  ad  gaudium    et   animae   salutem.   Si  credeva   da 
molli,  che  giovasse   alla  requie   delle   anime  de^  trapassati, 
raccendere  delle   lampadi  sulle  loro  tombe:   Ut  ipsa  lumi' 
noria   luceant  prò  anima   ipsorum.  Quesf  usanza,   sebbene 
modificata ,   dura   lutl^  ora  in  alcune    parti    d' Italia.  Chi  si 
trova  a  Genova  nel  giorno  de^  Morti,   e^  vedrà  le  chiese  e 
le  vie  zeppe  da  ragazzetti  col  loro  candelotto  acceso.  Non 
è  a  dirsi  quale   noja  dia    quella   ciurmaglia,  ora  strillando 
a  cero ,  ora  snocciolando    allegramente  la  filza  di  castagne 
che  s^  hanno  al  collo.  Forte  meravigliato^  domandai  ad  alcune 
persone,  che  tutte   divole  divote  assistevano  alla  funzione^ 
qual  costume  era  quello.  Esse  mi  risposero  con  voce  sommessa, 
che  era  un  pio  costume,  onde  suffragare  le  anime  de^  defunlL 
L^  uso  di  decidere   le    liti    col    preteso  giudizio  di  Dio    nel 
duellp,  sempre  più  rendevasi  popolare  ne^  nostri  paesi.  Que- 
sto diritto  fu  da  principio  concesso  a^  signori  delle  terre  e 
delle  città,  di  poi  agli  slessi  vescovi  di   Novara.  Il    giudice 
dopo  d^ avere  esaminate  le  carie,  ed  udite  le  domande  e  le 
risposte  delle    parli    litiganti,    proponeva  il  giuramento.   Se 
amendue  le  parli  erano  pronte  a  giurare,  affine  di  evitare 
uno  spergiuro,  si  terminava  P affare  col  duello  fra  i  litiganti, 
o  fra  i  loro  campioni,  armali  però  solamente  di  randelli. 

Morta  Corrado  nel  loSg,' Enrico  II  (dagli  oltramontani  chia- 
mato III  ))  di  lui  figlio,  venne  proclamalo  re.  Enrico  era  lon- 

CO  Novaria^  seu  de  Ecclesia  nouavitnsi.  No?arìae,  i6ia. 
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Bo;  i  Milanesi  se  ne  approfittarono  onde  dilaniarsi  reci- 
ocamenle.  La  plebe  si  sollevò  contro  i  nobili,  e  li  co-  io4a 
rime  ad  abbandonare  la  città.  Per  più  anni  ella  si  man- 
bcn  monita  e  difesa,  anzi  pretese  di  concorrere  alla 
delP  arcivescovo.  Le  distensioni  civili  pel  cambia- 
eolo  della  ecclesiastica  disciplina  furono  sorgenti  inesauri- 
iii,  die  ooa  la  sola  Milano,  ma  Novara,  Lodi,  Brescia  e  le 
icoQvicioe  città  afflissero  con  istragi,  incendj  e  risse  fraterne, 
iaidoy  diacono  de^  Decumani,  in  un  giorno  solenne  entrò 
la  testa  della  plebe  milanese  in  una  chiesa  mentre  i  sacerdoti 
Uiravaoo  t  divini  ufflz).  Violentemente  li  cacciò  dal  coro,  e 
iasegm  in  lotti  i  ripostigli  e  bugigattogli,  ove  si  erano  rico- 
enll,  poscia  li  costrinse  a  sottoscriversi  alla  legge  del  celibato. 
andoUb  frattanto,  che  al  paro  di  lui  si  era  costituito  vin* 
Eee  della  disciplina^  non  cessava  con  eloquenti  e  vibrate  pa* 
ile  di  aizzare  il  popolo  contro  gli  ecclesiastici,  e  di  in- 
ulto a  saccheggiare  ed  abbattere  le  loro  case.  L^  arcivescovo 
oidone,  tentata  invano  ogni  via  onde  guadagnarsi  Arialdo 
Landolfo,  ricorse  al  mezzo  proposto  dai  sacri  canoni.  Con*  1057 
»&  on  concilio  in  Fontaneto  (terra  del  novarese),  al  quale 
itervennero  il  vescovo  di  Novara  e  gli  altri  suiTraganei.  A- 
lido  e  Landolfo  vennero  avvisati  di  comparire  al  concilio, 
1  ivi  esporre  la  loro  dottrina  e  le  querele  contro  il  eie- 
>;  non  essendo  intervenuti,  venne  pronunziato  contro  di 
ID  r  anatema. 

Stefano  X  bramoso  di  indebolire  la  Chiesa  ambrosiana, 
ide  finalmente  dare  un  termine  a  quelle  scandalose  risse, 
leA  a  Milano  due  suoi  legati.  Essi  giunsero  in  tempo  pel 
ivero  Arialdo,  che  dopo  Taffare  della  scomunica  aveva  sem- 
re  avnto  la  peggio.  La  plebe  lo  accolse  in  mezzo  a**  mot- 
iggi,  e  vi  fu  taluno  che  in  pubblica  concione  così  lo  ar- 
Dgò  :  Mentre  tu  pensasti  a  commovere  il  giudizio  di  que- 
a  iondita  Palalia,  qualunque  si  fosse  la  tua  intenzione^ 
rvesti  dovuto  da  prima  con  molti  digiuni  pigliar  consiglio 
a  qualche  uomo  religioso  O.  Frattanto  Landolfo^  dopo  una 

O  imtdiiiffu  Sen,  lib.  Ili ,  cap.  7  e  seg. 
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vita  molto  travagliata  dovette  soccumbere.  D  arante  la  lunga   ' 
malattia  (  e  quella  fu  P  ultima  )  nella  quale  non  potè   mai   ^i 
far  uso  deir organo  della  voce,  Milano  godette  un  istante  di   ' 
tranquillità.  L^  intrepido  Arialdo  non  si  scoraggiò  per  la  per- 
dita delP  amico.  Spalleggiato  da  Erlembardo,  egli  si  pose  a    , 
combattere  i  riti  della  Chiesa  ambrosiana,  e  principalmente 
i  digiuni  delle  Rogazioni,  esortando  invece  il  popolo  a  pa-    > 
scersi  bene  ed   a   godersela   allegramente.    Il   clero    tumul-   ^ 
tuo   di   nuovo,    ed   Arialdo    fu    preso    ed    ucciso    sul    lago   'i 
Maggiore,  terminando  così  la  sua  eroica  predicazione.  Gui«  ii 
douc,    stanco    di  vivere   fra  il  tumulto  delParmi  e  le  sco*    i 
muuicbe  di  Roma,    rinunziò    P arcivescovado  a    Gotofredo,   k 
che  venne  poi  consecrato  nella  basilica  maggiore  di  Novara   \ 
dai  vescovi  di  Lombardia,  ivi    ragunati  per  ordine  delP  Im-    \ 
peratore^   ma  quegli  non    potè  mai   conseguire   il    possesso    t 
uè   delle  cariche,  né   delle  entrale.    Erlembardo  pretese    al-    •. 
rincontro   di    creare    arcivescovo   di    propria    sua   autorità    i 
un  giovine  chiamato  Attone:  questa  elezione  venne  appro- 
vata nel  concilio  tenutosi  in  Roma  da   papa  Alessandro  li.    \ 
LNmperatore   Enrico,    non    abbastanza   forte,  onde    intro-    : 
mettersi  colP  armi  nello  scisma  dominante,  si  serviva  d^  al*    • 
cuui  suoi  aderenti  qua  e  là  sparsi  nelle  città  lombarde.  In    : 
Novara  egli  aveva  i  conti  di  Biandrate:  questi  per  suo  or-   ^ 
dine  trucidarono  Alberto,  il  quarantesimonono  tra  i    nostri    - 
vescovi^  onde  intrudervi  Anselmo  ed  Ebone.  La  debolezza   ; 
d^  Enrico  animò  i  Lombardi  a  sottrarsi  dalla  soggezione  im- 
periale ;  essi  si  arrogarono  la  facoltà  di  farsi  degli  alleati  e   i 
di  mover  guerra  a  loro  piacimento.  Cosi  fecero  i  Milanesi, 
unendosi  co^  Lodigìaui  contro  de^  Pavesi,  già  fino  dalPanno 
io5().  Pare,  che  anche  i  Novaresi  si  reggessero  da  sé.  Quan- 
tunque P  autorità  politica  del  metropolitano  di  Milano  fosse 
di  mollo  diminuita ,   ed  assai  poco    da   temersi ,    stante    il 
mite  caratlcre  delP  arcivescovo  Anselmo  da   Boisio,   pure  la 
Corte  di  Ruma,  per  allontanare  ogni  pericolo,  esortò  quel 
timido  prelato  ad  abbandonare  la  sua  diocesi^  onde  portarsi 
a  guerreggiare  nelPAsia.  La   crociata    venne  bandita.  Geru- 
jsalcmme  essendo  già  in  potere  de^  Cristiani ,  i  nostri  campioni 
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alla  cxinqaista  del  regno  Ai  Babilonia.  Nel  diploma  noo 

da  qadla  ciltà  spedito   da  Anselmo,  il  clero  novarese  cosi 

si  sottoscrisse: 

Notutiiae  cìerus  super  omnes  urbes  amenus 

haec  scripta  Christi^  munimine  dieta. 


Lo  storico,  nel  riferire  i  luoghi,  ove  avvennero  i  fatti  d^armi 
di^aella  impresa,  pone  a  cimento  la  sua  gravità  :  Gandras^ 
Dtàdsma  e  la  terra  Corittana  invano  si  cercherebbero  sulle 
carte  geografiche. 

Enrico  IV  avendo  spogliato  il  padre  dell'  impero ,  quan- 
tmqae  T avesse  già  fatto  sno  collega  nel  regno  di  Germania^ 
venne  in  Italia  onde  ridurre  le  città  lombarde  alPantica  obbe- 
dìenia. Sovara>  che  già  si  reggea  da  sé,  ed  aveva  un'esistensa 
propria,  oppose  ad  Enrico  una  valorosa  resistenza.  Irritato 
^c/riagnsto,  la  cinse  di  stretto  assedio»  e  la  espugnò,  ab-  (no 
bandonandola  alle  fiamme.  1  Novaresi  sei  anni  dopo  si  ri- 
eoodliaroDO  con  Enrico,  il  quale  con  diploma ,  segnato  nelle 
calcnde  d^  agosto  indizione  nona,  loro  concede  di  serbare 
ibooni  nsi  e  le  consuetudini,  che  fino  allora  avevano  tenuto, 
DOG  che  le  torri,  che  a  difesa  della  città  s^avevano  erette. 
La  seconda  sottoscrizione  imperiale,  apposta  a  questo  pre- 
zioso diploma,  che  daremo  nel  Codice  diplomatico^  è  Pappro- 
vaiiooe  e  conferma  del  successore.  Ove  poi  fosse  situalo  quel 
lago  Candidacy  dal  quale  è  datato  il  privilegio,  noi  noi  sa- 
premmo  di  leggeri  precisare*  Pare  però^  che  dovesse  trovarsi 
nella  nostra  Lombardia,  giacché  Eiìrico  V  venne  in  Italia  al 
principiare  di  quest^anno  1 1 16,  e  qui  sempre  si  trattenne,  sino 
a  che  nel  seguente  non  si  credette  al  caso  di  portarsi  a  Roma 
con  bella  armata  da  noi  ben  nutrita.  Morto  Enrico,  Lotta- 
rio  l[f^  duca  di  Sassonia,  venne  eletto  imperatore.  Alcuni  si-* 
^ori  Tedeschi,  d^accordo  co'  Mìlanesf,  diedero  la  corona  d'  I- 
talia  a  Corrado.  Lottario  allora  scese  in  Italia  e  si  confederò  coi 
Lodigiani,  Comaschi,  Pavesi  e  Novaresi,  che  erano  già  slati  fie- 
ramente molestati  dai  Milanesi,  affine  di  sof;giogare  MìIhiio. 
Se  dobbiamo  credere  alle  lettere  che  Litifredo,  vescovo  di  No* 
vara,  confidenzialmente  scriveva  a  Lottario,  Corrado  si  tro- 
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vava  a  mal  partito:  Cunradus  autem^  Mediolanensium  {40- 
lum  ab  eU  tamen  relictuniy  arreptdfugd,  solum  Parmae  ha- 
bei  refugium^  ubi  tam  pauper,  tamque  paucis  stìpatus  \dliter 
moratur,  quod  ab  uno  loco  ad  aliutn  \fìx  fania  ejus  ea:iendi* 
tur,  S.  Bernardo  fece  riconoscere  Lottano  anche  in  MilaDO 
per  vero  re  dMlalia.  Corrado,  vedendosi  abbandonato  da 
talli,  prese  il  savio  partito  di  ritirarsi  in  Lamagna.  Lotta- 
no venne  in  Italia,  ed  assai  favorì  i  Milanesi  nelle  conteie 
co^  vicini^  ma  quella  protezione  fu  loro  fatale.  Si  mostrò 
anche  parziale  amico  de^  Novaresi ,  stanziando  lungamente 
nel  loro  territorio.  Morto  lui,  fugli  eletto  in  Germania  per 
,,38  successore  lo  stesso  Corrado,  il  quale,  obbedendo  ai  consi- 
gli di  s.  Bernardo,  da  Spira  mosse  per  Terra  Santa,  d^onde 
dopo  aver  avuto  la  peggio  ripatriò ,  ed  in  Baniberga  mori 
Panno   iiSft. 

I  Milanesi  avendo  distrutto  Lodi  e  Como^  ed  a  vicenda 
insultati  i  Cremonesi  ed  i  Pavesi,  questi  ultimi  si  collega- 
rono co^  Piacentini,  ed  offersero  la  loro  amicizia  ai  Nova- 
resi. Moi*to  Corrado,  fu  eletto  Re  de^  Romani  il  di  lui  ni- 
pote Federico  Barbarossa.  I  Lodigiani  implorarono  il  suo 
soccorso  contro  i  Milanesi,  i  quali  non  cessavano  di  mo- 
lestarli, anche  presso  le  ruine  della  loro  patria.  Federigo, 
vedendo  malconci  i  suoi  legati^  si  determinò  di  venire  in 
Italia,  alla  testa  di  una  poderosa  armata.  Allora  Milano  spedì 
i  suoi  oratori  alla  dieta  di  Roncaglia  ^  ma  non  vennero  e- 
sauditi.  Giunto  Federico  nel  territorio  novarese,  occupò  i 
due  ponti  sul  Ticino  ^*\  che  i  Milanesi  avevano  costrutto 
per  molestarci,  quantunque  noi  per  ben  due  volte  avessimo 
loro  somministrate  delle  truppe  ausiliarie ,  capitanate  dal- 
r intrepido    conte  dì  Biandrate,  allorché  si  portarono  sotto 

(•)  Tei'tnìnes  a  Li^itrum  te  j  ptwva  Novaria ,  campis 

Semouet:  htc  ^uminos  pontes^  et  pontibus  ipsis 
Addiderant  Li^ures  valido  munimine  titrres  ^ 
Ut  quoties  fines  uastare  ^  Nouarid ,  i^etUnt^ 
•&W  Papié  f  tuos,  Ulto  tfeuiscurrere  poxxent 
Ac  remeare  gi^adu*  Pontes  rex  occitpat  ambox  ^ 
Traductisque  suis  ^  munimina  lignea ,  ttwres 
Coiicrematj  et  ruptis  dislinguit  poiUibus  amnem, 

GvsTEKoi  Ligttrin,  lib.  II. 
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k  mora  ài  Como  \  prese  ed  incendiò  le  castella  di  Trecate 

e  di  Homo  ;    distrusse    le    quattro  torri   e  la  muraglia  del 

fecte  di  Galliate,  e  couchiuse  un'alleanza  con   Pavia  e  No- 

▼»■ ,  ed  io  quest'ultima  città  celebrò  il  SS.  Natale  0).  Nel  11S4 

itn  mi  cenoo  dello  stato  della  nostra  città  a'  quei  tempi , 

■i  tarmò  delle  parole  di  Ottone ,  vescovo  ^di   Frisinga  ,   il 

qmle  era  al  seguito  dello  stesso  Imperatore  :  Est  autem  No* 

mrm  cknias  non  magna  (quest'aggiunto  di  piccola  le  viene 

eoilaatemeole  dato  anche  dal  poeta  Guntero  ne'  suoi  Liguri^- 

m  (*)):  sed  ex  quo  ab  imperatore  Henrico  olim  eversa  reae- 

èifeari  caepit^  muro  novo,   et  tnzllo  non  modico  munita'^ 

eomàem  habens  in  sud  dioecesi  Guidonem  Blanderatensem^ 

qui  praeter  morem  italicum  totum  ipsius  civitatis  territorium^ 

vix  ipsd  civitaie  except^y  Mediolanensium  possidet  auctO" 

riiate;  inhiantibus  adhuc  Medioianensibus ,  ut  et  hanc  si* 

mml  et  Papiam ,  sicut  alias  àbsorbeant  civitates. 

Federico  dimorò  qualche  tempo  anche  presso  i  conti  di  ^ 
Biandrate,  che  fino  dall'anno  1 1 1 1  già  erano  doviziosi  e  pò- 
leati,  avendo  allora  concorso  uno  de' loro  avi  ad  imprigio- 
aare  papa  Pasquale  II,  ed  a  d«;vastare  gran  parte  d'Italia^ 
il  scoilo  dell'imperatore  Arrigo  IV.  Federico  ai  5  di  geo-  u^ 
aajo  deli'  anno  seguente ,  essendo  a  Casale ,  segnò  un  di* 
ploma  pel  nostro  vescovo  Guglielmo  Tornielli,  col  quale  lo 
eaora  del  titolo  di  principe,  e  prende  sotto  l'imperiale  sua 
protezione  tutti  i  possedimenti  che  alla  sede  novarese  per 
concessioni  imperiali  od  in  altro  modo  pervennero.  Si  portò 
£  poi  a  Roma,  ove  venne  incoronato  da  papa  Adriauo  IV, 
e  nelle  vicinanze  di  Verona  pose  Milano  al  bando  dell'im- 
pero ,  spogliandola  della  zecca ,   de'  telonei ,  e  di  ogni  pò- 

(1)  Batcapè:  Nftvaria  Sacra. 

\\)  HrtfMc  etiam  (Movariam)  dudum  gentUi  Jraude  rebelUm 

Prùieeps  Oenricus  penitus  subutrterat  uròem. 

Tempore  mox  alio^  satiald  uindicia  irà 

Jmn  dominis  sennre  suis  edoeta  vetustiif 

JEvexit  satis  melioribus  usa  rutnas 

Parua  quidem  ,  sed  tuta  noi*o  ,  speciosoque  muro , 

Et  circumducti  luto  satis  aggtra  ualli, 

GunTEBOi  Liguri H, 


desta.  Poco  dopo  la  partenza  di  Federigo  i  Milanesi  batterono 
i  Pavesi,  insultarono  e  vinsero  i  Novaresi,  ed  in  nove  giorni 
espugnarono  le  nostre  ròcche  di  Cerano,  Sozzago,  Sizzano, 
Morghengo,  Monoo,  Mosezzo  e  Fara,  e  rialzarono  a  nostro 
danno  le  fortezze  di  Galliate  e  di  Trecate ,  già  distrutte 
dalP  Imperatore.  Irritato  Federico  dalla  pertinacia  de^  Mila- 
nesi, venne  una  seconda  volta  in  Italia  alla  testa  di  una  po- 
derósissima armata.  Ausiliato  dai  Novaresi  e  dalle  forze  di 
quasi  tutta  Lombardia ,  egli  pose  gli  accampamenti  sotto  Mi- 
lano^ prima  però  di  cominciare  le  sue  operazioni  militari 
intimò  alla  città  un  termine  a  presentare  le  sue  discolpe^ 
ma  r  eloquenza  e  i  doni  de^  Milanesi  furono  inefficaci.  Al- 
lora si  armarono  alla  difesa,  ma  dopo  un  solo  mese  di 
blocco  s^arresero  a  patti ,  sedotti  dalla  pericolosa  eloquenza 
del  conte  di  Biandrate  loro  generale.  Il  conte  Guido  d^al- 
Pora  in  poi  acquistò  sempre  più  Tamicizia  delP  Imperatore^ 
il  di  lui  figlio  venne  eletto  arcivescovo  di  Ravenna,  ed  egli 
stesso  fu  adoperato  in  molte  commissioni  importanti. 

I  nunzj  deir Imperatore  volendo  creare  un  podestà,  con- 
tro i  patti  della  capitolazione,  il  popolo  Milanese  tumultuò, 
e  le  ostilità  si  rinnovarono  più  fieramente  di  prima.  Novara 
anche  quesfa  volta  parteggiò  per  Federico^  anzi^  avendo  ella 

Ileo  riconosciuto  P  antipapa  Vittore  III,  sostenuto  da  Federico, 
venne  in  un  con  Alessandria  e  Vercelli  interdetta  e  scomu- 
nicata. Federico ,  unito  ai  Novaresi  ed  agli  altri  ausiliarj , 
aveva  avuto  la  peggio  in  più  incontri  coi  Milanesi^  ma  a- 
vuli  nuovi  rinforzi  dalla  Germania  ,  li  costrinse  ad  arrea- 
dersi  a  discrezione.  Egli  festeggiò  la  domenica  delle  Pal- 
me ordinando,  che  fossero  appianate  le  fosse,  distrutte  le 
mura  e  le  torri ,  ed  il  resto  della  città  venisse  ridotto  a  ruina 
ed  a  desolazione.  Lieto  di  questo  avvenimento,  in  varj  suoi 
diplomi  vi  pose  la  data  post  destructionem  Mediolani ,  e 
con  pompa  solenne  celebrò  la  sagra  di  Pasqua  in  Pavia. 
Conculcate  le  città  lombarde  dalle  vessazioni  e  dalle  an- 

1167  ghcrie  de"*  ministri  imperiali,  tennero  un  congresso  a  Pon- 
tida,  nel  quale  conchiusero  di  ricostruire  e  proteggere  Mi- 
lano. Novara,  Vercelli  e  Pavia  stavano  tuttora  per  Federi- 
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go,  3  qoale  tentò  WBfic  scorrerie  sol  milaQese.  ma  sempre 
OOQ  esito  infelicissimp ,  per  cui  fu  costretto  a  ritornare    ia 
Gcmaoia.  NoTara,  meglio  consultando  le  proprie  bisogna,  si 
eoBegò  colle  altre  città  della  legale  allora  fu  liberata  dalPin- 
Itfdetto.  I  primi  sforzi  della  lega  furono  difetti  ad  annullare  Ì/l 
prminr  del  conte  Guido  di  Biandrate.  Partigiano  graditis« 
sino  di  Federico  I,  nascosamente  favoriva  le  sue  mire  di  ri- 
diane le  città    lombarde   ad   una    reale   obbedienza ,    dallo 
4ato  indipeudeote  a  cui  sperano  poste  da  cento  vent^  anni 
e  piò.  Capitanando  i  Milanesi ,   egli  seppe  disporre  le  cose 
in  modo  da  essere  pienamente  battuti  in    una   certa    zuffa 
eoa  qae^  di  Pavia.  Calato  IMmperatore  in  Italia,    il   conte 
Ugo  eoa  ogni  sorta  di  onori  lo  accolse  nel  suo  castello  di 
Bisadcale.  Come  questa  sua   condotta  non  generasse  alcun 
aoq»elto  oc^  Milanesi,  de^  quali  era  tuttavia  capitano,  è  un 
nitftero  per  la  storia  :  autore  della  loro  dedizione  a  Fede- 
rico, egli  seppe  infingersi  così  bene,  che  anche  per  quella 
>olta  DOB  generò  sospetto  alcuno^  anzi  la  finissima  volpe, 
col  prostrarsi  supplichevole  in  un  coi  deputati  milanesi  da- 
vanti air  Imperatore  nella  nuova  città  di  Lodi ,  si  conciliò 
la  loro  ammirazione,  piuttosto  che  Podio  ed  il  disprezzo. 
FcMte  della  protezione  imperiale^  il    conte  Ugo  d^  allora 
m  poi  non  si  curò  di  palliare  IJarrovellata  sua  natura.  Sfron- 
tatamente si  recò  in  un  col  cancelliere  imperiale  a  riscuo- 
tere i  nuovi  tributi  dagli  infelici  Milanesi  ,   esuli  dalla  pa- 
tria^ e  con  ogni  sorta  d^angherie  afflisse  i  popolani  del  no- 
varese^ pressoché  tutto  suo,  appena  eccettuala  la  città.  Né 
la  ritirata  di  Federico ,   e  la  numerosa  oste  che  gli  move- 
vano contro 5  lo  sgomentarono*,  sollecito  armò  le  trentasette 
castella,  delle  quali  ne  era  stato  creato  signore  dal  diploma 
di  Cesare,  ed   il   nerbo  deiresercito  pose  in   Biandrate,  mu- 
nito da  numeroso  presidio  tedesco  e  da  buone  forti6cazio- 
oi.  Quella   ròcca  dopo  una  valorosa  difesa  venne  espugnata 
da^ Novaresi,    colFajuto  de' Milanesi,  Vercellesi,  Bresciani  e 
Lodigiani.   Gli  ostaggi  italiani,  ivi  confinali  dalP Imperatore, 
Vennero  posti   in  libertà,  ed  i  Novaresi  decretarono  per  legge 
perpetua  dà   tener  sempre  distrutto  quel  borgo.  Ecco  il  giù- 
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ramcDto^  che  dofeva  pronunciare  il  podestà  nellMogresso  del  t 
suo  officio:  Blanderato  tenebo  destructuniy  et  omnes  domosj  i 
quae  sunt  intra  fossatum  veteris  loci  destrui  faciam ,  prae*  i 
ter  ecclesiam^  et  domos^  in  quibus  habitant  clerici ^  et  ho"  u 
spitalioy  et  tecta  molendini;  et  destrui  faciam  omnemfor^  j 
talilium  in  domibus  quas  habitant  clerici ....  Bis  in  anno  e 
circuibo  castrum^  et  si  intra  fossata  Blanderati  domum^  i 
9el  domos  aedijicatas  invenero  ^  destruam  et  destrui  Jaciam  :i 
intra  viginta  dies  CO.  ^ 

Federico,  istigato  dai  Pavesi  e  dal  marchese  di  Monferrato,  ., 
dalla  Germania  venne  nella  Savoja,  e  si  postò  sotto  la  nuova   ^ 
città,  che    i  confederati  avevano   eretto   in  onore    di  Ales-    ^ 
Sandro  IH.  La  città  era  fortissima,  non  pel  giro  delle  mu-    , 
ra,  ma  per  la  situazione  del  luogo  e  pel  campo  fortificato,   ^ 
nel  quale  s'erano  condotte  le  acque  del  Tanaro  e  della  Bor-    ^ 
mida.  L'assedio  fu  ostinatole  durò  tutto  P inverno  delPan-    . 
no  iijSC'X  Giunta  la  primavera,  gli  alleati  ikiossero  verso 
Alessandria^  per  obbligare  Federico  a  togliervi  Passedio.  L'Im-    , 
peratore  propose  allora  alcune  negoziazioni,  che  seppe  protrar- 
re tanto  in  lungo,  finché  gli  giunsero  i  nuovi  rinforzi  dalla 
»76  Germania.  Ogni  discorso  di  pace  fu  rotto;  i  militi  di  Novara 
e  di  Piacenza  s'unirono  ai  Milanesi.  Queste  forze  combinate 
annientarono  a  Busto  Arsizio  Parmata  di  Federhco,  che  subito 
dopo  accomodò  le  cose  sue  col  Papa,  riconoscendolo  per  legit- 
timo pontefice,  e  promettendo  una  tregua  di  6  anni  colle  città 
confederate.  Questa  tregua  si  cambiò  in  una  pace,  che  venne 

(i)  Statata  ciintatis  Novariae»  Novariae,  i583. 

(a)  Curiosa  è  la  memoria  originale,  che  sotto  quesf'anno  troTasi  scritta^ 
in  un  codice  della  nostra  cattedrale,  da  Guidone,  tesoriere  della  chiesa  di 
Novara;  contiene  essa  un  inventario  degli  oggetti  preziosi  di  drtta  chiesa^ 
.  nel  quale  si  fa  menzione  di  più  dittici^  di  due  rodici  scritti  a  caratteri 
d^oroj  della  croce  stazionale ,  ecc.:  In  nomine  Domini  in  hac pagina  eoa' 
tinentur  omni^,  quae  domnus  Guido^  Dei  gratid  thesaurai'ius  Matricis  Ec 
clesiae  f  primo  turno  siti  officii  inuenit  in  thesawo^  anno  ab  incarnatione 
Domini  1175  =:z  Lignum  sanvtae  Crucis  auro  et  argento  clausum  =  Piseli 
argentea,  et  gemmata  cum  rtliquiis  :  et  cassis  eburnea  cum  reliquiis  -zz 
Tabulat  Pontificum  =  Tabula  aurata  intus  pietà  z=.  Duae  cruces  magnae 
=  Alia  erux  ad  Processiones  =  Textus  Euangelii  deauratus ,  et  /episto- 
lare auratnmj  et  Coìlectnrium  gemmatum  cum  imagìHt  eéurmdj  eie. 
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segData  nella  città  di  Gostanza  il  a5  giugno  deiranno  1 1 83. 
Nella  pace  di  Costanza  venne  finalmente  sancita  quella  libertà 
che  Jfofara  e  le  altre  città  della  lega  s'avevano  cosi  valoro- 
«apffff»!^  acquistata  coirarmi.  Novara  in  quel  celebre  trattato 
è  anteposta  alla  stessa  Milano  9  ed  ebbe  a  suoi  rappresentanti 
O|iiiaooe  da  Briona,  Guido  Booiprandi  e  Teodosio  Gavallazzi. 
Hd  congresso  di  Gostanza,  Romagnosi  ravvisa  non  solo  i 
lappresentaDti  di  quei  popoli,  che  comprano  i  titoli  di  ung 
lilxàtà,  loro  accordata  dal  cielo,   ma  vi  scorge  eziandio  il 
genio  tutelare  dell'Europa,  che  stipula  le  condizioni  del  fu- 
turo iocivilimento   di  lei^  e  del  suo  predominio  sulle  altre 
parti  del  globo.    «  Ogni  città    (serviamoci   delle  parole  di 
qad  scNnmo  tra  i  veggenti  ),  e  quasi  direi  ogni  borgata,  ge- 
losa ddla  sua  indipendenza,  vuole  avere  leggi  proprie ,  e  ciò 
conineia  a  far  pensare  alla  politica,  ed  a  porre  in  onore  la 
giorisprodeoza.  Ogni  città  vuole  essere  forte  e  florida,  e  la  ga- 
ra accresce  gli  stimoli,  e  quindi  gli  artisti  di  un  certo  genere 
sono  eccitati.  Ha  bisogno  di  condottieri  di  eserciti  al  di  fuori, 
e  di  rettori  civili  al  di  dentro,  e  perciò  si  ricercano  il  valore 
militare  e  la  perizia  di  tutto  ciò  che  può  giovare  al  gover- 
no. Indi  il   genio   delP  Italia  rivendica  dalle  mani  degli  A- 
rabi,  ricompra  dalla  Grecia,  disotterra  dalle  ruine ,  richiede 
dal  clero  depositario  i  monumenti  delle  scienze,  delle  arti 
e  del  gusto.  Si  raccolgono ,  si  raccapezzano    i   frammenti , 
a'  studiano  i  modelli  superstiti  ^  tutto  è  movimento,  crisi, 
innovazione.  Le  città  libere  ed  i  piccoli  tiranni  medesimi,  i 
qnali  or  qua,  or  là  sorgono  nel  seno  delPltalia,  tanto  più 
bisognosi  di  denaro  e  di  opinione,  quanto  più  mancano  di 
territorio  e  di  forza,  invitano  e  favoriscono  i  mercanti,  cpl- 
mano  d^onori^  di  premj,  e  si  rubano  quasi  a  gara  i  dotti  d^ogni 
sfera.  Le  scuole  divengono  un  oggetto  di  rinomanza  e  di  con- 
sumazione commerciale ,  e  quindi  si  moltiplicano  le   catte- 
dre e  si  popolano  i  licei.    La    filosofia   d^  Aristotile  fa  lega 
con  una  religione  speculativa,  e  prepara  la  tempra  di  quello 
spirito  filosofico,  che  attribuì  air  Europa  il  primato  da  essa 
cooservato  sulle  altre  parti  della  terra.  Una  mente  immagi- 
nosa e  gagliarda,  un  carattere  passionato  e  risoluto^  un^am- 
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mirazionc  religiosa  e  guerriera  cospirano  a  far  nascere  i  can-' 

tici ,  le  rappresentazioni  ed  i  poemi  di  questa  età.  Nel  ri<«  t, 

manente  dalPintendere  si  passa  alP imitare.  Frattanto  rita->  tt' 

lia  spedisce  agli  stranieri  i  suoi  mercanti  e  i  suoi  maestri  ^  ,a 

nel  mentre  che  gli  stranieri  vengono  ad  attingere  i  lumi  e  g 

le  arti  da  lei.  La  scienza  ed  il  commercio  passano  i  monti  il 

ed  i  mari ,  mentre  la  natura  le  serba  il   genio  privilegiato  ^ 

delle  arti  belle ,  e  il  senso  complessivo  della  civile   sapien-  ^ 
za  (O,  n 

Ecco  lo  spirito  di  quella'  celeberrima  pace.  I  Lombardi  po« 
Iranno  fortificare  le  loro  città,  conservare  le  loro  consne^ 
tudiui,  avere  armate  proprie,  e  godere  delle  regalie  e  co- 
modità, delle  pescagioni,  de^  pascoli,  de^  mulini,  de^  bau* 
chi,  de^  forni,  de^  macelli  e  delle  case  poste  sulle  pubbliche 
strade.  Dovranno  ogni  dieci  anni  rinnovare  il  giuramento  di 
fedeltà  alP Imperatore^  in  segno  d^omaggio  gli  presenteranno 
ogni  anno  ottanta  marche  d^argento^  i  loro  consoli  riceve- 
ranno rinvestitura  dai  legati  imperiali ,  i  quali  potranno 
giudicare  le  cause  di  maggior  entità ,  qualora  la  parte  soc^ 
combente  lo  ricerchi,  sotto  condizione  però  di  proferire  la 
loro  sentenza  secondo  le  consuetudini  del  paese,  ed  entro 
Io  spazio  di  due  mesi^  quando  Plmperatore  verrà  nella  Lom- 
bardia^ se  gli  somministreranno  i  foraggi  consueti,  e  si  riat- 
teranno i  ponti  e  le  strade.  Cosi  i  Lombardi  colla  pace  di 
Costanza  acquistarono  la  libertà  municipale ,  sotto  una  li- 
mitata protezione  delP  impero.  Novara ,  sicura  da  quelP  e- 
poca  del  possesso  della  sovranità  territoriale,  e  del  diritto 
di  regolarsi  con  leggi  proprie ,  non  tardò  a  ridurre  in  iscritto 
i  proprj  statuti,  che  vennero  ordinati' in  leiiipi  diversi,  e  rin- 
novati più  volte.  È  ben  vero  che  Novara  figurava  già  co- 
me affatto  libera  ne^  patti  stipulati  col  marchese  xMalaspina 
nel  1168,  e  nella  tregua,  che  precedette  la  pace  di  Costan- 
za C^),  ma  pare^  che  per  allora  non  elevasse  il  pensiero  ad 
ordinare  leggi  municipali. 

(1)  Romagnosi:  Scritti  scelti^  o  rari.  Pavia,   1826. 

(a)  Muratori,  Antichità  Italicuie^  voi.  IV,  p.  39-1,  cdiz.  dc^  Class,  hai. 
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La  sooofitta  e  V  amIIiazion«   di  Federico   non  accorò   i 
conti  di  Biandrate,  nostri  acerrimi  nemici.  Si  giovarono  essi 
deirambisiooe  de^  Vercellesi,  che  aspiravano  a  signoreggiare 
tutta  fantica  Lebezia  j  e  seco  loro  si  collegarono  a  nostro 
danno.  Yarj  scontri  e  ben  anche  una  tregua  erano  seguiti, 
quando  qne^  di  Vercelli ,  calpestando  i  patti ,  cominciarono 
a  sfcUere  le  vigne  ed  a  minare  il  ponte  di  Romagnano.  I 
nostri  non  volendo  per  allora  mostrare  il  viso  dell'armi,  ri* 
corsero  ad  Arrigo  VI ,  il  quale  commise  la  decisione  a  Gui- 
done da  Elma ,  giudice  della  R.  Corte.   Questi  condannò  i 
Vercellesi  ad  una  ragguardevole  multa  pecuniaria.  Ma  la  de* 
cisione  a  poco  valse.  Si  ripigliarono  le  armi ,  e  solo  dopo 
vaxAìo  spargimento  di  sangue  dalPuna  e  dalPaltra  parte,  nel 
giorno  a4  ™3?gìo  venne  stipulata  la  pace  in  Casaliuo,  ove  1194 
le  dne  città  statuirono  di  tener  distrutto  Biandrate  e  Bor- 
gofranco ,  oggi  Serravalle  di  Vallesesia.  Ma  i  conti  di  Bian- 
drate, fòmiti  di  quelle  interminabili  contese,  non  cessavano 
di  istigare  i  Vercellesi  contro  di  noi.  Stanche  dal  lungo  bat- 
tagliare Novara  e  Vercelli,  conobbero  alla  fine  la  necessità 
di  assopire  tal  possente  motivo,  e  nel  la  agosto  1199  man- 
darono i  loro  depotati  a  Gameriano ,    affine    di   sancire  la 
partizione  degli  uomini  di  Biandrate. 

Mentre  Novara  s^acquistava  colParmi  una  fatale  celebrità, 
moriva  fra  il  compianto  di  tutta  Parigi  il  Maestro  delle  Sen- 
teoae.  Pietro  Lombardo,  che  per  la  sua  profonda  dottrina 
Tenue  dipoi  chiamato  il  Maestro  per  eccellenza,  nacque  in 
Lomellogno,  tecra  non  molto  lontana  dalla  nostra  città ,  da 
poveri  ed  oscuri  parenti.  Sua  madre  campava  la  vita  fa- 
cendo il  bucato  ai  pannilini  degli  scolari  della  borgata.  Pie- 
tro Lombardo  nella  sua  gioventù  fu  di  tardo  e  rozzo  ingegno, 
per  cui  spesse  volte  fu  Poggetto  delle  mordaci  burle  de^  suoi 
condiscepoli^  ripetutamente  cacciato  dalle  patrie  scuole  C*), 

(*)  Che  le  scuole  di  Lumellogiio  venissero  frequentate  da  Pier  Lombardo 
ricaTasi  da  ciò  cbe  uè  dice  Jacopo  da  Acqui  nelle  sue  Cron,  libri  V/neiginis 
Mundi.  Errarono  Paolo  Giovio,  e  Giambattista  Fiotto,  nelPasserire,  che  Lu- 
DcllogDO  fosse  anticamente  nomata  Lumen  omnium^  dalPesservi  nato  P  il- 
lustre Maestro  delle  Sentenze.  Il  Piotto  sfoggiando  la  meschina  erudizione 
de^  suoi  tenpi  U  dc(ini*6C  ayanti  tal  epoca  :  quaedam  magaUaf  vulgo  cas- 
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se  Doo  in  età  ayaniata  e  dopo  laoght  e  penosi  sfoni ,  rie- 
sci a  dirozzarsi.  Già  iniziato  nelle  sacre  dottrine,  si  portò 
alle  scuole  teologiche  di  Francia  ^  e  yesiì  V  abito   de^  cano- 
nici di   s.  Genueflfa  di  Parigi.    Venne  ivi  cortesemente    ac- 
colto da  Gilduino,  abbate  di  s.  Vittore,  al  quale  era  stato 
raccomandato  da  s.  Bernardo.  Ecco  la  lettera  commendatizia  : 
u  II  sig.  vescovo  di  Lucca ,  padre  ed  amico  nostro  ,  mi  ha 
raccomandato   il   venerabile   uomo   Pietro  Lombardo ,   pre- 
gandomi che  per  quel  breve  tempo   in  cui  questi  soggior- 
nerebbe in  Francia  per  qualche  suo  studio,    gli   provedessi 
il  vitto   per  mezzo   dermici  amici,  come  ho  fatto  sin  che 
quegli  si  è  trattenuto  in  Reims;  ora  che  sta  in  Parigi,  perchè 
mi  prometto  più  della  vostra  che  delP  amicizia  d^ogni  altro, 
lo  raccomando   al   vostro   amore,  pregandovi  che   vogliate 
somministrargli  il  bisognevole  nel  breve  suo  soggiorno,  che 
pensa    stare    costi    sino    alla   Natività  di   Maria  Vergine,  n 
Datosi  a  frequentare  le  scuole  di  Parigi ,  tutti  gli  altri  sor- 
passò col  suo  ingegno^  ed  una  pubblica  disputa  sulla  vir- 
ginità di  Nostra  Signora  gli  procurarono  il  titolo  di  lettore 
di  teologia,  ed  indi  di  presidente  della  Sorbona.  Mentre  di 
giorno  esercitava  in  mezzo  alla  universale  ammirazione  no 
COSI  onorevole  incarico,  Pier  Lombardo  commentava  nel  si- 
lenzio delle  tenebre  i  Saiterj  di  Davidde  ^  le  Epistole  di  s.  Pao- 
lo, e  dava  mano  al  famoso  libro  delle  Sentenze ,  a  trattati 
di  Fisica,  di  Metafisica  e  di  Medicina,  gettando  cosi  lampi 
di  vivissima  luce  nella  notte  profonda  del  medio  evo.  Nessun 
italiano  godette  maggiori  onori  di  lui.  Filippo,  arcidiacono 
della. chiesa  parigina  e  fratello  del  re,  altamente  penetrato 
della  dottrina  di  Pietro,  dicesi  che  rinunciasse  a  suo  favore  la 
conferitagli  dignità  episcopale.  Intraprese  allora  la  desiderata 
riforma  degli  ordini  clericali,  e  con  saggie  disposizioni  in- 
genliFi  gli  agresti  costumi  de^  Fraachi.  Quantunque  rivestita 

sinùf  s,  Mariae  majoris ,  Piouariae  tunc  appeìlatas»  Pier  Lombardo  fiori 
nel  secolo  dtiod*ìcimo ,  ed  il  vetcoyo  Dagiberto  nei  primi  airai  del  decimo 
ayeva  dato  ii  canonici  della  cattedrale:  in  Nomenonio  curtcm  siami  cum 
tasirosf  ecc.  ecc.,  sicché  iVoffie/to/tium  preesisteva,  e  con  castello,  di  due  ae- 
coH  alP  inaginarro  Lumen  omnium.  La  carta  è  citata  dal  canonico  Gemel- 
li, ed  esistendo  nelParefahrlo  della  cattedrale,  è  visibile  a  chtcchestia. 
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delk  pia  emiaenti  caricht  d^Ua  Chiesa  t   dello  Stato ,    in 

tatte  ìe  sue  aziooi  Pier  Lombardo  diede  prova  di  quella  ve- 
race umiltà,  che  alP  occhio  del  saggio  fa  più  grande  chi  la 
esercita.  Alla  presenza  de^  grandi  della  corte  e  de^  notabili 
di  Lomellogoo  riconobbe  la  madre,  vestita  co^  suoi  panni 
viliereed,  ed  abbracciandola  fra  il  pianto  della  gioja  escla- 
mò: Maec  mater  mea  est,  paupercula  mater^  quae  me  gè-- 
nmt,  laciavit  y  fovii  ^  educavi L 

Qaeit^ illustre  Novarese,  dopo  d^aver  retto  con  esemplare 
laotità  e  dottrina  il  vescovado   di  Parigi,    morì  nel    ii64; 
e  veooe  tamalato  nel  coro  della  chiesa  estramurana  di  s.  Mar- 
cello, siccome  aveva  desiderato.    Lodovico  il  Santo,  re  di 
Francia,  gP innalzò  una  statua,  colla  seguente  epigrafe,  che 
ei  veooe  conservata  dal  Piotto:  Petra  Lombardo  nouariensij 
tmUeniiarwn  magistroy  oc  teologorum  monarchae,  Parisiensi 
pmtsali  benemerìtOf  LudovictiSy  Francorum  rex^  Ludovici  re* 
ffs  fiUus,  oc  Phiiippi  regis  nepqs^  posuit.  Né  qui  s^arrestò  la 
riooQOsceaza  de'  posteri.  Nessun  baccelliere  della  facoltà  teo- 
logica veniva  licenziato,  se  prima  non  avesse  giurato  sulPurna 
£  Pier  Lombardo ,  d'avere  studiati  i  suoi  quattro  libri  delle 
S«iteDze.  Dante  consecrò  alla  sua  memoria  alcuni  versi  della 
Divina  Commedia  CO*  ai  tempi  del  Cotta  ancora  mostravasi 
con  venerazione  il  luogo  ov'egli  nacque,  che  era  una  pic- 
cola cameretta  a  pian  di  terra,  situata  nel  maschio  del  ca- 
stello di  Lumellogoo.Un  altro  professore  novarese  (^)  non  poco 
oootrìbui  a  sollevare  a  grande  rinomanza  le  scuole  teologi - 
dlie  di  Parigi.  Costui  fu  Lodolfo^  o  Leudaldo^  il  quale,  ve- 
Boto  in  Francia,    tenne  per  alcuni  anni   scuola  di  teologia 
io  Rheims,  ed  insieme  con  Alberico,  della  stessa  città,  primo 
d'ogni  altro  si  diede  a  confutare  gli  errori  di  Abailard.  Da 
Iheims  passò  a  Parigi,    ove  fu  tenuto  in  grande  conside- 
razione. 

^t)  L'usuro  ch^ appresso  adorna  il  nostro  coro, 

Qael  Pietro  fti^  che  con  la  poverella 
Ofient  a  aanla  Chiesa  il  tuo  tesoro. 

PatadiWf  c«  X,  v.  io6. 

(A  Gliene  da  FriiiaKa'-  ^  ««»•  Fritkrki,  lib.  I,  cap.  XLVIL  Vedi  aocbe 
il  TiralHMrbi. 
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I  NoTaresi ,  doq  appena  rimargiiiatt  le  piaghe  delle  guerre 

esterne,  azzeccarono  briga  con  Pietro  III,  il  cinquantesimo 
de'  loro  vescovi.  Esule  dalla  sua  sede^  Pietro  cooiinciò  a  ful- 
minare della  scomunica  la  cittadinanza,  indi  a  muovere  con- 
tro di  essa  il  sommo  pontefice  Innocenzo  III ,  il  quale  com- 
mise air  arcivescovo  di  Milano ,  di  porre  i  Novaresi  all'  in-» 
terdetto,  e  di  spogliarli  anche  della  sede  vescovile,  col  tras- 
ferirla in  altro  luogo  lontano  alla  diocesi,  o  colPineorpo* 
rarla  a' vescovati  vicini,  ove  non  si  fossero  ravveduti.  È  pre- 
gio deìP  opera  P  udire  quanto  il  Baronio  e  PUghellio  ne  di- 
cono in  proposito,  tanto  più  che  monsignor  Bascapè  no» 
ne  fa  parola:  No%^arienses  episcopum  suum  expuleranè  eo 
quod  ille  quasdam  oppositiones  ecclesiae  factas  tolerare  no^ 
luisset,  sed  animose  illos  eosdem  refractarios  anatkenuUa 
pertulisset.  Committebat  Tnnocentius  IIL  Medioiani  architi 
piscopo^  et  suffraganeis  ipsius^  ut  quoUbet  die  festa  no^ 
varìenses  publice  cum  campanis  et  candeUs  denunciarent 
eXcommunìcatos,  nisi  infra  mensem  ad  cor  redirent,  Cae^ 
teroquin  omnibus  Ecclesiasticis  praecipiebat^  ut  a  ci%ntat& 
exirent ,  et  nouarienses  sicut  ethnicos ,  et  publicanos  sua& 
impietati  relinquerit.  Quod  si  ncque  hoc  ralione  Jkcterun" 
tur,  minabatur  se  archiepiscopo  mediolanensi  injuncturunt^ 
ut  vcl  a  novariensi  digitate  cathedram  episcopalem  transfo^ 
rat  in  alium  locum  idoneum,  vel  dioccesim  nouariensem 
inter  uiciniores  episcopos  diuidat. 

In  mezzo  al  trambusto  di  continue  guerre ,  fra  le  censure 
e  gli  interdetti,  i  Novaresi,  afBne  di  togliere  Parbitrio  e  P in- 
certezza de'gludizj,  concepirono  ed  eseguirono  il  divisamento 
di  un  Codice  municipale.  1  Milanesi  formarono  un  corpo  di 
leggi  ineguali  circostanze,  ma  dopo  di  noi,  cioè  solo  nel  iai6^ 
(tale  è  pure  la  data  delP antichissimo  codice  del P Ambrosia- 
na ),  e  devono  la  prima  compilazione  al  nostro  concittadino 
Brunasio  Porcha,  che  fu  console  in  patria  indi  podestà  in 
Milano.  Questa  città,  probabilmente  imparò  da  noi,  che 
nella  citata  concordia  di  Casalino  avevamo  già  Io  statuto: 
de  tenendo  destructo  Blandrato;  da  noi  che  nel  iai4  ave- 
vamo tra  gli  altri  lo   statuto   de  prohibitd  alienatione  in 
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personam  non    subditam  convinuuis  Novariae.    Il  diligeote 

coote  Gìolioi  rtporia  difatto  una  cnrta  dei  19  settembre  detto 
anno,  dalla  quale  emerge,  che  i  Novaresi  osando  violenza 
air  abbate  Ariberto  del  monastero  d^Aix>na  per  cagione  dello 
statoto.  ordinato  dagli  stessi  Novaresi  5  che  nessuno  soggetto 
alla  giurisdizione  della  città  potesse  alienai*e   qualsiasi  pos- 
scsMae  a  qualunque  d'altro  distretto,  sotto  pena  della  con- 
fisca, Enrico  arcivescovo  di  Milano  dà  licenza  alP  abbate  di 
ordere  ai  Novaresi  le  possessioni  ed  i  diritti,  che  poco  prima 
aveva  acquistato  da  Guidone  conte  di  Biandrate  nel  luogo 
di  Marxalesco  e  sue  adjaceuze.  Che  più!  Si  esamini  nel  Ba- 
icapèla  sentenza  arbitralmente  pronunciata  il  a5  ottobre  1219 
da  Giacomo,  vescovo  di  Torino,  sulle  vertenze  che  pende- 
vano fra  i  Novaresi  ed  il  loro  vescovo  Odelberto  Tornielli  in« 
tomo  a  certi  confini  della  Riviera  d' Orta ,  ed  in  essa  si  tro- 
vera  pia  volte  menzione  de'  nostri  statuti,  e  segnatamente 
di   qoelli   concernenti  Sorìso  e   Mesima^    e  siccome  il  Po- 
desti  aveva  giurato  di  mantenerli ,  vi  si  prescrive  che  sieno 
tolti   al   fine  del  suo  governo  dallo  statuto  del  Comune  di 
Hovara.  La  quale  espressione  dà  a  divedere,  che  i  Novaresi 
avevano  già  raccolte   in   un    codice   le   loro   leggi  (*).  Non 
k  sola   Novara  ebbe  statuti  speciali  e  leggi  proprie ,    ma 
■ohe  altre  terre  e  borgate  del   suo  contado^  tra   le   quali 
le  due  corti  di  Vallesesia ,  superiore  ed  inferiore ,    la  corte 
di  Matarella  oelP Ossola  superiore,    Omegna^  Intra,  Vogo- 
goa ,  Pallanza ,  e  perfino  le  capanne  di  Ogebbio  poste  presso 
Canaro. 

Gli  articoli  della  succitata  sentenza  sono  cosi  intefessan* 
ti,  cbe  non  devono  essere  ommessi  dallo  storico.  1  Novaresi 
avevano  fortificato  a  danno  del  loro  vescovo  il  monte  di 
Mesima ,  e  da  quel  punto  inquietavano  ed  assalivano  quelli 
della  Riviera  d^  Orta.  Il  vescovo ,  cbe  era  della  nobile  e  po- 
tente famiglia  dei  Tornielli,  ricorse  alle  armi,  ma  con  esito 
infelice;  fulminò  allora  la  scomunica  contro  la  cittadinan- 
za,  e  quest^arme  produsse  maggior  effetto.  NelPanno  1219 


C*)  GiofaoelU:  Comwuntmo  de^  staUtti  not^rtsi,  Torino,  i83o. 
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ù    renoe  ad    uu    accomodameulo   per  compromesso   nella  ,^ 
persona  del  vescovo  di  Torino,   vicario  imperiale  iu  Lom-  ^ 
bardia,    quanto    appunti    controversi;   circa  poi  l'indenois-   , 
zare  i  danni  arrecati,    gli   si   ditfde  per   compagno  Enrico 
Settata,   il  quale  era    stato    innalzato    alP arcivescovado    di   . 
Milano.    Ecco    gli   articoli    della    sentenza:    i.^  I    Novaresi 
casseranno  ed  annulleranno  gli  statuti  da  essi   fatti  contro 
la^  chiesa  di  Novara,    o  contro   il    suo  vescovo  e   chierìciy 
tanto  della  città,  che  della  diocesi,  a*^  Gli  ecclesiastici  sa* 
ranno  esenti  dai  carichi,   né  potranno   essere  costretti  agli    , 
ufBcj  secolari,  !sì  pubblici  che  privati.  3.*"  Non  potranno  co- 
stringersi ad  e8S«;re  giudicati  nel  foro  secolare,  inqoalsivo-   , 
glia  causa  civile,  o  criminale.  4*^  Non  saranno  sottoposti  alle 
multe  giudiziarie,  e  se  di  già  lo  fossero,  verranno  tosto  as^ 
solti.  1  loro  beni  non  saranno  censiti,  né  assegnati  in  pa« 
gif ,  ma  sotto  r intiera  giurisdizione  episcopale.  5."*  Il  comnoe 
di  Novara  non  potrà  negar  giustizia,    caso   che  il  vescovo 
od  altro  ecclesiastico  volessero  sottoporsi  al  giudizio  del  pt^ 
destà^  o  de'  consoli  di  giustizia.  6.^  I  Novaresi  restituiranno 
al  vescovo  ed  alla  sua  chiesa  le  castella,   ville   e   terre  da 
essi  occupate  da  Gozzano  iti  su,  ed  assolveranno  dal  gin-    ^ 
rameuto  i  coloni  a  quelli  attinenti ,  col  quale  li  vincolarono 
al  podestà  ed  alla  loro  comune.  7.°  Non  sarà  lecito  ai  No-   ^ 
varesi  fondar  borghi ,  ergere  castella  o  trincee,  né  tener  nier-   ^ 
cati  al  disopra  di  Gozzano,  ed  in  nessuno  di  quei  luoghi   "* 
vescovili  potranno  riscuotere  imposte,  od  obbligare  ad  uf- 
ficj  pubblici  o  privati  contro  la  volontà  del  vescovo.  8.^  Di- 
struggeranno prima  di  Natale  il  nuovo  borgo  di  Mesima  (*\    ^ 
se  pure  il  vescovo  non   accorderà  la  sua  couservazioue.  Non    ^ 
terranno  barche  o  uavilj  sul  la^o  di  s.  Giulio,  e  lasceranno    ^ 
libera  ed  intatta  la  giurisdizione  del  vescovo  in  tutti  i  suoi    ^ 
luoghi.  9.^  Sarà  lecito  a^quelli  della  Riviera   far  convenire    ) 
avanti  al  proprio  giudice;  e  i  duelli,  le  emancipazioni,    le    ' 


(*)  Egli  è  più  conosciuto  soUo  il  nome  di  Ameno.  Sul  monte  di  Me- 
tìma,  ove  si  erano  trincerali  i  Novaresi,  sorge  ora  un  convento  di  Fraa- 
cescani^  d^onde  ti  gode  la  più  lieta  ed  amena  Tedula  della  dioceai. 


Mele  ^  conitele  tanuiiio  ivi  di  privativa  d^l  tàmoto.  io.^  I 
lIovMrH  terraoiio  provvedati  di  graoaglie  i  luoghi  di  pub* 
blico  mercnto,   a  vantaggio  degli  abitanti  di  detta  Riviera. 
11.^  La  Baraggui  (*>   di    Gozzano   apparterrà    per  metà  al 
vcKOvo,  per  Paltra  metà  al  comune  di  Novara,  secondo  la 
eoavensione  già  stipulata  col  vescovo    Pietro.   la.^  Si  resti- 
toirafioo  da  ambe  le  parti  i  prigionieri  e  le  prede  ^  con  fa- 
colli  di  esecuzione  a  danno  di  chi  dopo  i5  giorni  non  po- 
taw^  o  non  volesse  eseguire  la  suddetta  restituzione.  1 3.^  A 
titolo  poi  di  iodennizzazione ,  i  Novaresi  non  più  tardi  della 
fata  di  f.  Andrea  pagheranno  al  loro  vescovo  lire  gSo  im- 
poriali  (qSooo  franchi  circa).    Per  la   migliòre    intelligenza 
itoj^x  asticoli   I  e  9  fu  sancito;   i4*^  Il  podestà  di  Novara, 
allcao  il  gioramento  di  conservare  e  far  osservare  gli    sta- 
lulii  non  sarà  obbligato  a  cassare  ed  annullare   gli   statuti 
iogiorìosi  alla  chiesa^  se  non  che  al  principiare  del  nuovo 
,  prima  cioè  di  rinnovare  il    giuramento,  se  egli  ve- 
riconfermato^  o  a  fare  in  modo  che  il  suo  successore 
trovi  que^  statuti  nel  corpo  delle  leggi  municipali,  onde 
sieno  compresi  nel  di  lui  giuramento.    i5.^  Quanto  al 
1nh(0  e  castello  di  Mesima  si  permette,  che  i  Novaresi  con- 
tianno  ad  occuparlo  nel  modo  che  allora  il  tenevano,  salvo 
il  diritto  delle  parti,  senza   pregiudizio   di  alcuna  di  loro. 
La  sentenza  venne  data  e  proferita  nella  chiesa  di  s.  Gau- 
dmsio  di  Novara,  li  a6  ottobre  detto  anno,  alla  presenza  i^vv 
del  vescovo,    del  podestà   e   di  dugento  consiglieri  di  cre- 
denza o  testimonj,  tra  i  quali  si  distinguevano  il  novarese 
Giovanni  Tomtelli^   vescovo   di   Bergamo,    un  canonico  di 
Vercelli,   un  altro  di  s.  Dalmazio  di  Torino,  i  dignitarj  capi- 
tolari delle  nostre  chiese  di  s.  Maria  e   di  s.  Gaudenzio,  i 
laici  pi&  distinti   della  diocesi.   Guido  conte   di  Biandrate, 
Gerardo  di  Carisio,  Alberto  del  ponte  di  Besozzo,  Ottone 
di  Bocca  e  Guido  de^  Cattanei  di  Sii  la  vengo.  Al  pubblicarsi 
di  decisione  cod  rigorosa,  molti  del  nostro  consiglio  si  al- 


(*)  BarttfgM  Del  nottro  veniacolo  signiGca  un  terreno  incolto,  atto  «o- 
Uacnle  ai  paacoli  ed  al  raccolto  dello  strame  per  concime. 


92 


xaroDO  e  si  ritirarono  ia  segno  di  disapprovazione.  Il  §ia* 
dicalo  però  venne  eseguito  sotto  pena  di  duemila  marche 
d^ argento  in  caso  di  contravvenzione,  metà  a  proGtto  del 
vescovo,  e  T altra  meta  della  camera  imperiale. 


I.IBKO    SBCOIVDa 


Ijrli  storici  raccootano  una  replicata  sconfitta,  data  dai  No- 
mi ai  terrieri  di  Pallaoza,  e  oiano  sa  assegoame  i  motiri* 
1  se  noi  rifletteremo  allo  spirito  delie  città  Ubere  di  qnei 
•pi;  te  applicheremo  gli  effetti  particolari  alle  caose  ge« 
nfi,  Ae  su  tutta  la  Lega  Lombarda  egualmente  influiva* 
>^  se  ibfioe  ricorderemo,  che  i  conti  di  Btaodrate  erano 
ali  riconfermati  nei  loro  fendi  da  Ottone  IV,  sarà  facile 
trorare  che  quelle  guerre  erano  suscitate  a  nostro  danno 
gii  stessi  Conti,  i  quali  si  erano  collegati  co' Vercellesi, 
nasdo  loro  anche  la  cittadinania.  La  guerra  procederà 
Bodo  orrendo;  da  ultimo  i  Novaresi,  armati  alcant  na- 
lì,  per  ben  due  volte  espugnarono  Pallansa.  Novara  e  Ver» 
ii  s'erano  già  rappattumate  dietro  Parbitramento  pronnn*. 
Mo  da  Pietro  Avento,  podestà  di  Milano,  il  ^4  novembre 
Ho  anno,  quando  il  tutto  andò  fallito  per  la  resistenaa 
pei  maneggi  de'  conti  di  Biandrate. 

Di  questi  tempi  si  imprendevano  dalle  autorità  ecclesia* 
Ae  severissime  ricerche  contro  le  eresie,  che  sino  dal  prin* 
liare  del  secolo  kiii  s'aerano  dilatate  tra  noi.  Molteplici  erano 
sette,  e  con  istranissimi  nomi  le  une  dalle  altre  distinte, 
guisa  che  oltre  ai  Cattati ,  Patarini^  F'anni^  Concorezi^ 
mci^  noi  avevamo  anche  i  Poveri  di  lAonc^tA  ì  Credenti 
Milano.  Noa  è  da  dirsi  di  quanto  sangue  s'irrorassero  le 
;  di  Novara.  Pare  che  i  Novaresi  si  movessero  a  compas* 
ne  di  quegli  sciagurati ,  per  cui  furono  di  nuovo  minao- 
ti  deir interdetto.  Conservo  tra  le  mie  carte  diplomatiche 
I  copia  autentica  del  Breve  di  Gregorio  papa^  dato  nel 
erano  li  Q  maggio  dell' anno,  ottavo  del  suo  pontificato 
34)  e  diretto  al  podestà  ed  al  popolo  di  Novara,   ad 
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iosinnazioDe  del  vescovo  e  del  capitolo  novarese ,  cioè  della  if 
cattedrale.  In  esso,  Gregorio  fortemente  si  lagna  col  popolo  i^ 
di  Novara,  e  distintamente  col  podestà,  perchè  abbia  fatte  ì 
certe  inibizioni  ridondanti  a  favore  degli  eretici ,  ed  in  pr^  jg 
giudizio  delle  disposizioni  contro  di  essi  emanate,  ed  abbia  tu 
osato  di  far  prigionieri  uomini  ecclesiastici ,  e  loro  imporre  <| 
pene  pecuniarie  e  corporali,  e  commettere  altre  cose,  con-  ^ 
trarie  alP ecclesiastica  libertà^  e  termina  il  Breve ^  comaii-  g 
dando  ai  Novaresi  di  emendarsi,  avvisandoli  d^avwe  spedite  |) 
lettere  al  vescovo  di  Brescia,  acciò  in  caso  diverso  cootiD  ^ 
dt  loro  proceda.  Quello  c\fe  di  poi  avvenisse,  io  noi  io^  ^ 
eerto  che  quelle  sette  per  molto  tempo  pullularono,  né  ftf*:  ^ 
fatto  si  spensero  se  non  dopo  la  sconfitta  e  la  morte'  del  ^ 
famigerato  novarese  fra  Duleino,  come  si  vedrà  pia  estcaafft  ^ 
mente  fra  poco.  ^ 

Dopo  la  nwrte  cK  Ottone  IV,  Federigo.  Il  venne  in  Italiani  i 
e  fu  'corobato  imperatore.  Egli  intimò  una  dieta  generale» 
in  Cremona^  e  questa  voce  precorsa  bastò  a  sopire  qaelli|ì 
meschine  nggie  municipali  che  tuttora  esistevano  tra  Novami 
e  Yercelli*  Venne  ^imperatore  in  Cremona ,  e  trovato  die 
mancavano  i  rettori  di  Novara  e  d^altre  citta,  le  £ece  soot** 
mnnicare  dal  vescovo  dUldeseim;  andò  poi  in  Sicilia^  indi 
in  Terra  Santa.  Frattanto  il  figlio  Enzo  od  Enrico^  da  Ini» 
dichiarato  re  dei  Romani,  colPaìuto  de^  Milanesi  gli  si  ri** 
bello*  In  qnel  continuo  armeggiare  i  Novaresi  si  addestra* 
rono  assai,  e  diedero  stupende  prove  di  valore.  Essi  prsif 
starono  gagliardi  soccorsi  agli  Alessandrini,  che  colla  forza  vp«> 
nivauo  perseguitati  da  Guglielmo  marchese  di  Monferrato^ 
ed  entrati  in  campo,  lo  costrinsero  a  giurare  di  non-  pai^ 
tirsi  dal  comando  decapi  della  lega.  Di  più  5  inoltratisi  nel 
Piemonte  9  mossero  guerra  al  conte  Tommaso  di  Savoja  eà 
ai  suoi  alleati  9  ed  a  loro  danno  concorsero  con  altri  ter» 
rieri  ad  edificare  la  citta  di  Cuneo. 

Federico^  sempre  fermo  nel  non  voler  riconoscere  la  pace  di 
Costanza,  si  rappacificò  col  figlio  Enrico,  e  gli  diede  in  mogliei 
Adelaide,  erede  in  Sardegna  dei  due  principati  di  Torri  e  Cal- 
ittra^ probabilmente  la  Sardegna  venne  per  tali  nozze  a  poco 
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B  poco  fotta  in  potere  delP  imperatore,  nonostante  i  gravi 
richiami  della  corte  di  Roma.  Enrico  venne  anche  costituito 
a  Vicario  in   Italia,,  e  si  diede  con  lui  a  guerreggiare  contro 
le  atti  della   Lega.  NelPanno   1287  Tarmata  imperiale,  io- 
grotalB  dalle  forze  di  Ezzelino  da  Romano ,    devastate  al- 
cune terre  de'  Mantovani,  de^  Veronesi  e  de^  Vicentini,  si 
accostò  a  Brescia  per  soggiogarla.  I  militi  di  Milano ,  No- 
ma, Alessandria  e  Vercelli  si    avanzarono^  capitanati  da 
Arri^ietto    da    Monza.    La   posizione    scelta  dai   Lombardi 
«  favoreifolissima,  non  potendo  T  imperatore  tentare  cosa 
demia  aopra  Brescia  senza  averli  alle  spalle.  Federico,  ver- 
aUsstmo  nella  strategia  di  que'  tempi ,  fe^  uso  d^uno  strata- 
gemma: eongedò  alcune  milizie,  sulla  di  cui  fede  molto  du- 
hilava,  e  passato  il  fiume  Ogiio,  finse  di  ritirarsi  a  Cremo- 
na. I  nostri  incautamente  gli  tenner  dietro,  e  di  tanto  s^a« 
faaaaroiio,  che  si  videro  da  ogni  parte  accerchiati  dagli  im» 
periati 9  assai  superiori  in  numero,  e  con  un  fiume  alle  spalle. 
L'imperatore  li  attaccò,  e  la  battaglia  fu   sanguinosissima. 
Gli  Ilaliaoi  pochi  di  numero,  ma  tutti  prodi,  cessero  il  ter^ 
TCDO  a  palmo  a  palmo,  finché  concentratisi  intorno  al  car- 
roccio ^   tentarono  le  ultime   prove  d^un    disperato  valore. 
L'acqua  cadeva  dirottamente,   il  freddo  vespertino  di  no* 
nnbre  intirizzava;  pure  si  battagliava  ancora.   I    cadaveri 
decloro  fratelli  ammonticchiati  gli  uni  sugli    altri    avevano 
fonnato  un  argine  tutto  alP  intorno  del  breve  spazio  in  cui 
si  erano  ristretti.  Rivi  di  sangue  in  mille  guise  discorrevano 
so  quel  terreno  limaccioso.  Qual  notte  orrenda!  Gli   impe- 
riali ebbri  della  vittoria  lasciarono  un  lato  del  campo  sco« 
perto.  Gli  avanzi  ancor  semivivi  delPesercito  lombardo  am- 
moochiati  inforno  al  carroccio  si  scossero;  profittarono  del 
loro  errore,  e  per  quello  unitamente  si  salvarono,  sottraen- 
dosi con  ad  una  obbrobriosa   schiavitù.    Prima   però    spo- 
gliarono il  carroccio    del   gran  vessillo,   tutto   irrorato    del 
loro  sangue,  e  I  /  fecero  in  pezzi,  essendo  impossibile  il  tras- 
portarlo. Serrati  in  bella  ordinanza,  attraversarono  le  terre 
di  Bergamo,  ove  ebbero  molto  a  soffrire  da  quei    popoli, 
che  lasciata  la  neutralità  sbrano  dichiarati  per  V  imperatore. 
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Blaocavauo  di  laito^  il  solo  coraggio  e  P  amore  del  suolo 
natio,  li  resse  in  iuUa  qae)la  disastrosa  ritirata  ^  paragona- 
bile in  eerto  modo  a  quella  dei  diecimila. 

Federigo   II   si    gloriò  con    molto  fasto  della  disfatta  de^ 
collegati  a  Cortenova^  e  con  una  pomposa  lettera,  conser* 
vatad  dal  Martene,  trasmise  i  carcami  del  carroccio  al  se» 
nato  ed  al  popolo  di  Roma.    Vedendosi    padrone    di   qoasi. 
tutta  la  Lombardia   intimorita ,    fatti    venire  naovi  rinlorii 
dalla  Germania,  s'avanzò  verso   Milano,    e  pretese  che  ^ 
rendesse  a  discrezione.  I  Pavesi  frattanto  posero  a  ruba  al-* 
cune  terre ^ de' Milanesi,  ed  incendiarono  la  celeberrima  ab» 
baaia  di  Morimoudo ,  i  cui  poveri  cenobiti  incontrarono  una 
generosa  ospitalità  ne'  Novaresi,  presso  cui  sperano  rìcove^ 
im39  rati.  Il  re  £nzo,  costituito  dal  padre  a  suo  vicario  in  Italia 
nell'ottobre  dello  stesso  anno,  invase  la  Marca  d' Ancona  |. 
per  cui  venne  scomunicato  in  un  co'  suoi  aderenti  dal  papa 
Gregorio  IX,  accordando    altresì  indulgenza  a   chi   avesse 
portate  le  armi  contro  di  loro.  Federico  alla  testa  d'un  nu*. 
meroso  esercito  campeggiò  nel  milanese.  La  sua  favorevole^ 
condizione  era  però  attraversata  dalle  opinioni  religiose.  Pro-, 
ti,  frati  combattevano  contro  di  lui.  Quelli  delP ordine  de*- 
frati  Minori,  non  solo  armati  di  spade  e  muniti  di  elmo  pre-* 
sentavano  una  falsa  apparenza  di  soldati  ^   ma  anche  insi- 
stendo colla  predicazione^  i  Milanesi  ed  altri  ancora,  pur- 
die  offendessero  gli  imperiali,  assolvevano  da  tutti  i  pecca- 
ti C*).  Iq  tutti  gli  scontri  coi  Milanesi  l' imperatore  ebbe  la 
peggio,  e  si  ritirò,  lasciando'  gran  numero  di  morti  e  di  pri- 
gionieri. In  questo  tempo  una  nuova  lega  guelfa  fu  combinata 
contro  il  partito  ghibellino,  e  Vercelli  e  Novara,  uottameote 
al  conte  Guido  di  Biandrate,  ed  al  di  lui  zio  Uberto,  en- 
trarono nella  confederazione.  Enzo,  desolata  Novara,  passò 
a  Vercelli,  e  dopo  d'averla  presa  d'assalto  la  rutnò.  Pos- 
seggo lettere  di  Enzo  del  di  4  settembre  del  i  a4^  ^^^^  Q^l* 


O  Oiolioi  :  Memorie  spettanti  atta  storia^  algouemo  ed  alla  descrizione 
detta  città  e  dtUa  campagna  di  Uiiano  ne^  secoU  bassi,  Milano. 
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^7 
TiceaioparoeiitOy  o  trincea ,  e  oel  sacco  di  Vercelli:  In  cà^ 

sifisj  in  depopidatione  FercMarum.  Può  questa  data  andar 
(bri  pari  a  quella  che' già  ordinata  aveva  T imperatore  Fé-. 
derico  1 ,  di  doversi  cioè  ne^  suoi  diplomi  notare  P  anno 
primo,  secondo ,  ec. ,  post  destruciioneni  Mediolani, 

Federigo  li  Do'altra  volta  attentò  alPiudìpendenza  delle  città 
lombarde,  ma  con  esito  infelice.  Enzo  cadde  nelle  mani  de' 
eu//f^ati,  e  morì  nelle  prigioni  di  Bologna  ,  che  tale  deve 
caere  la  fine  degli  scellerati,  lasciando  dopo  di  sé  un  nome 
ed  una  fama  abbominevole ,  la  quale  ne*  Vercellesi   princi- 
palmente non  si  cancellerà  con  di  leggeri  (').  Federico  ^  uà 
anno  dopo^  sposò  la  nostra  Agnese  Tornielli  ,  legittimando 
SI  figlio  da  lei  avuto,  denominato  Manfredi^  anzi  lo  costituì 
Babo  osMa  governatore  del  regno,  assieme  a  Corrado  re  di 
Germania  e  re  dei  Romani ,  e  gli  donò  il  principato  di  Ta- 
raolo  e  quattro  altri  contadi.  Manfredi ,  spettandoci  così  da 
vicino^  perchè  nato  da  madre  novarese ,    secondo   scrittori 
degni  di  fede,  deve  occupare  un  luogo  distinto  nella  nostra 
itoria.  L^Axario  ^  autore  che  fiorì  appena  mezzo  secolo  dopo 
la  morte  di  Manfredi ,    parlando  dei  Tornielli  e  loro  dira- 
OMBioni,  così  si  esprìme:    Est  autem  de  dieta  domo  Tot' 
nidlorum  duplex  pronomen;  quoniam  antiquissimi  de  No* 
verid/uerunt:  et  stantes  primitus  in  parochid  sancti  Ma' 
fl^f  et  dicii  sunt  aliqui  Tornielli  de   sancto  Maphaeoy 
rdiqm  atUem ,  qui  hàbebant  privilegia  diva  imperiatia^  vi* 
Jelkei  in  f^ignarello,  Parondy  ec,  et  quae  loca  non  re- 
spondent  alicui  civitati ,  et  ex  quibus  natus  fuit  i*ea:  Man* 
fitdusy  qui  unum  de  Torniellis  de  Fignarello  nòmine  Gal* 
vaneumjecit  comitem  Squillaci,  ec.  (0.  Tristano  Calco  verso 
la  fine  del  libro  XIV  conchiude:  Blancam  Jiliam  Manfredi 


(i)  Enzo  e  ano  dc^  personaggi  più  popolari  delPAIIemagna.  Di  lui  scrisse 
bella  e  diligente  biogra6a  il  chiarissimo  signor  Ernesto  Muncb  j  che 
ora  si  va  rtataropando  a  Stuttgart,  con  notevoli  additioni.  Ecco  un  altro 
«lotto  alemanno,  che  con  Raumer,  Ranke,  Hurtcr,  Leo,  ed  altri,  consa- 
cra parte  de^  tuoi  studj  alla  nostra  patria ,  tanto  infelice  e  tanto  degna  di 
fompiaoto  e  d^amore. 

(3)  Azarii  Chronicon»  Mediolani^  (77')  cap.  XT,  p.  loG. 
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marchionis  Lanciaè y  qutm  astensem  Juisse   satis   constai, 
napsisse  in  gentem  Tomiellam  et  hinc  geniiam  jigneiem  in  : 
amplexum  caesaris  venisse,  et  Manfredum  peperìsse. 

NoQ  deggio  tacere,  che  uno  de^  più  illustri  storici  viventi,  di 
coi  s^onora  Tltaiia,  il  cavaliere  Giuseppe  di  Cesare,  stima  di 
piccol  peso  Popiuione  di  que^  due  lombardi',  verso  i  quali 
io  per  amor  di  patria  iuclioo,  per  le  seguenti  ragioni: 
«  i»^  perchè  da  niuno  storico  del  regno  è  chiamata  la  ma- 
dre di  Manfredi  Agnese,  ma  Bianca,  né  mai  è  detta  di 
pasa  Tomielli.  a.°  perchè  il  Jamsilla,  storico  sincrono,  e 
contubernale  di  Manfredi ,  non  nota  con  tal  cognome  verna 
de^zii  materni  di  questo  principe,  ma  solo  coi  cognomi 
di  Lancia  e  di  Anglano,  3.^  perchè  dalla  continuazione  del 
luogo  stesso  della  dissertazione  undecima  delle  jéntichiià 
Italiane  del  Muratori ,  donde  ho  cavato  essere  la  madre  di- 
Manfredi della  famiglia  astigiaua  Guttuario  di  Anglano, 
sorge  un  potentissimo  argomento  contro  la  sentenza  dei  due 
storici  lombardi.  Infatti ,  dopo  aver  parlato  della  figliuola 
di  Bonifazio  d^Anglano,  innanzi  concubina,  e  poi  moglie 
deir imperador  Federigo,  soggiunge  F autor  anonimo,  che 
quel  Bonifazio:  ReUquas  fiUas  suas  tradidit  in  matrimonium, 
unani  videlicet^  uni  de  Torniellis  ;  tertiam  fiUam  tradidit 
Uberto  de  Andito,  siue  de  Landò  piacentino.  Al  qual  pa»»^ 
so,  che  specifica  l'affinità  de^  Totnielli  con  Manfredi  in  una 
forma  ben  diversa  da  quella  esposta  dalPAzario  e  dal  Calco ,  * 
se  aggiungasi  P  autorità  del  Jamsilla  ^  e  di  tutti  gli  storici 
del  regno,  tornerà  di  picciol  peso,  a  creder  mio ,  quella 
de^  due  lombardi  (*)  ».  Altri  sciolga  la  quistione:  io  la  la- 
scio tutt^ora  intatta.  Del  resto,  chi  bramasse  un  lavoro 
magistrale  intorno  al  re  Manfredi,  legga  la  vita,  che  di  lui 
scrisse  il  citato  cavaliere  di  Cesare. 

Crediamo  ora  opera  di  buon  cittadino  scolparlo  dalle  calun- 
nie, ordite  dalla  malvagità  de^suoi  nemici.  Taluno  scrisse,  che 
Manfredi  stesso  soffocasse  con  un  guanciale  P  infermo  suo  pa- 


(*)   Vedi  il  Progresso  delle  sciente ^  lettere   ed  arti.  Anno  Vili,  qua- 
derno 44*  Napoli,  1839. 
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ireyoode  farsi  strada  al  trono;  la  qaal  cosa  però  non  pare 
veitMiinile,  perchè. eravi  an  figlio  .legittimo  ed  erede ,  col  quale 
avrebbe  dovuto  inisarai*si.  D'altronde  tanta  scelleraggine  com- 
inella seosa  testimoni,  non  sarebbe  venuta  in  chiaro  senza  la 
cooiesnoiie  del  reo  ^e  questa  non  sarebbe  giammai  escita  dalla 
boeea  di  Manfredi ,  del  quale  tanto  è  decantata  la  prudenza. 
Si  ditte  ancora,  che  egli  fosse  autore  della  morte  di  Corrado; 
aia  oeppor  questo  può  essere^  provato.  Le  difficoltà  che  egli 
ebbe  ad  assaoiere  la  tutela  di  Corradino  potrebbero  anzi  farlo 
eriMlere  innocente.  Che  se  egli  poscia  si  fece  re  a  danno  di 
Corradino,  ciò  poteva  essere  statò  suggerito  da  circostanze 
acddeotali ,  senza  che  sia  mestieri  di  supporre    una  trama 
da  Wuifo  tempo  ordita  e  così  lentamente  sviluppata.  1  pre- 
Wi  ed  i  baroni  del   regno    caldamente  lo  supplicarono  ad 
«iinnicri  le  redini  del  governo,  e  fu  incoronato,  dice  il  Mo- 
ralori,  col  concorso  e  plaìiso  di  innumerabili  prelati^  baroni 
e  popolo.  Agli  ambasciadori  di  Isabella  madre  di  Corradino, 
che  non  mancava  di  fare  le  sue  rimostranze ,  rispose ,  che  il 
legno  essendo  perduto,  ed  avendolo  egli  stesso  riacquistato 
«olTM^ni,  era  in  qualche  maniera  di  sua  ragione,  né  cre- 
tleta  prudente  cosa  l'affidarlo  ad  un  fanciullo,  incapace  di 
•ortcocrlo  contro  i  nemici  dalla  casa  di  Svevla.  Dichiarò  per 
tUio,  che  in  morte  Pavrebbe  rimesso  a  Corradino.  Manfredi 
visM  in  continue  guerre  ^  nelle  quali  sempre  pugnò  da  for* 
le  e  con  molto  valore^  fu  protettore  dei  letterati,    e  lette- 
rrto  egli  stesso.  Ei  favorì  e  sostenne  Tuniversità  di  Napoli , 
fece  dal  greco  tradurre  nella  sua  medesima  corte  le  op'ere 
di  Aristotele,  e  le  mandò  in  dono  alP università  di  Parigi^ 
coltivò  le  scienze  filosofiche  e  sublimi  non  solo,  ma  anche 
le  dilettevoli,  ed  egli  stesso  viene  annoverato  tra  i  pio  an- 
tichi   poeti,  che  abbiano    improvvisato    nel   nostro   idioma 
volgare. 

In  que^  tempi  si  acquistarono  fama  nelle  lettere  anche  Ste^ 
(ano  de^  Comaliis  novarese ,  segretario  del  fé  Carlo  d^Angiò. 
La  notizia  di  questo  personaggio,  sino  ad  ora  sconosciuto, 
è  dovuta  alla  diligenza  del  canonico  Rabbaglietti,  che  ri- 
trovò neirarchivio  della  nostra  cattedrale  un  codice  in  per- 
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gamena,  col  di  lui  nome  e  patria  ^  e  la  sua  oraaione  €ui  JI0- 
gem  Galtiae  (scritta  non  senza  eleganza) ,  nella  quale  esorta 
il  re  cristianissimo  a  voler  soccorrere  il  fratello  contro  TAr- 
ragònese^  eccitandolo,  fra  le  altre,  colle  seguenti  parole:  4/1110- 
que  tandem  sustines  jéragqnenseni  illum,  fasta,  et  jactan" 
tid  exultantem  ilio  fruì  ^  atque  potiri  (del  regno  di  Sicilia)^ 
et  Jratrem  tuam  regem  tomàia  sine  suo  regno  esse?  Si  di- 
stinsero anche  Ugone,  vescovo  nelle  Calabrie,  Alberto  vescovo 
di  Savona  (ambidue  canonici  prebendati  di  Novara)  ed  Al- 
berto da  Novara  5  gran  professore  di  decretali  nella  univer- 
sità di  Bologna  ^  ma  quegli  che  salì  in  maggior  fama  tra  i 
posteri ,  fu  il  Campano^  che  in  Novara  nacque  ed  attese  a' 
suoi  primi  studj.  .Sembra ,  che  egli  fosse  di  umile  condizio- 
ne, e  che  ai  soli  suoi  meriti  fosse  dovuta  Pammirazione  de* 
dotti,' e  segnatamente  di  Urbano  IV,  cui  dedicò  l'opera.: 
'Theorica  planetarwn.  Filosofo  ed  astronomo  di  grido,  egU 
prevenne  Copemioó  nel  censurare  Tolomeo  ,  e  pel  primo 
tradusse  dalParabo  e  commentò  Euclide.  Così  Novara,  col* 
Taver  dato  al  mondo  il  Maestro  delle  sentenze  e  Tastrooo- 
mo  Campano,  può  a  ragione  vantarsi  d^essei*c  sorta  tra  le 
prime  a  diradare  le  tenebre  del  medio  evo^  ed  a  porre  le* 
fondamenta  al  risorgimento  de^  buoni  studj  nella  penisola. 
Né  questa  è  nostra  opinione,  suggerita  da  boria  municipa- 
le, ma  sibbene  del  Bettinelli,  come  si  può  vedere  nel  sao 
Bisorgimtfnto  d^  Italia. 

Ripigliamo  il  filo  della  storia  civile.  I  conti  di  Biandrate, 
perduta  ogni  speranza  di  riaccendere  le  ostilità  tra  Novara 
e  Vercelli ,  si  ritirarono  nella  Valsesia ,  fortificandosi  nel  forte 
castello  di  Robiallo.  Bisogna  che  di  là  provocassero  tuttora 
i  Jlovaresi^  perchè  questi  cinsero  di  formale  assedio  il  ca- 
stello. In  tal  pericolo  i  Conti  intavolarono  per  mezzo  di  co- 
isS?  muni  amici  una  trattativa^  ma  questa  non  avendo  luogo, 
proposero  d'arrendersi  sotto  le  seguenti  condizioni:  i.*^  II 
conte  Uberto  cederà  al  comune  di  Novara  tutte  le  giuris- 
dizioni e  diritti  che  gli  competono  sopra  Biandrate^  eccet- 
tuati i  beni  allodiali,  a.**  I  Bìandrini  non  potranno  essere  co- 
stretti a  redimere  S  diritto  feudale  e  di    vassallaggio ,   ma 
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JtsCeraooo  iempre  vassalli ,  come  lo  farooo  e   sono.  3.^  Il 

ooalie*  Uberto  .cedri  pur»  al  coniane  di  Novara  il  monte  e 

la  ròcca  di  Robiallo ,  con-  tatte  le  altre    fortezze ,  che  egli 

tKoe  al  di  qua  ed  al  di  là  della  Sesia,    salvi  però  egoal- 

iDcote  i  beni  allodiali.  4-^  I  consoli  ed  il  podestà  di  Novara 

faranno  giustizia  al  conte,    pei    crediti  che  egli  potesse  a« 

vere  in  Vallesesia.  Non  potrà  per  altro  il  comune    di    No* 

rara  costringere  detto  conte  a  reintegrare    i  Valsesiani  per 

ciò  cbe  il  conte  Ottone,  od  egli  stesso  potessero  aver  estor<> 

lo.  5.*  Il  cromane  di  Novara  pagherà  al    conte    Uberto    in 

correspetliTO  delle  surriferite  cessioni  lire  imperiali  ottomil- 

te,  delle  seimiile  a  rata,  e  nei  seguenti  termini,  cioè  lire  5oo 

entro  i  primi  quindici  giorni^  lire  i5oo  a  tutto  il  prossimo 

teltembce,  e  le  altre  seimiile  non  più  tardi  del  primo  marzo 

UPanno  seguente.    6.°  Il  conte  espressamente  dichiara  di 

voler  con  impiegare  quella  somma:  duemille  lire  nelPacqui- 

ilo  di  nna  casa  entro  la  città  di  Novara,  e  lire  seimiile  net- 

Facquislo  di  possessioni  rurali,  poste  al  basso  di  Gozzano  e 

dì  Romagnano.  7.^  Accettate   che  sieno    tali  condizioni,  il 

conte  Uberto  proferirà  il  giuramento  di  voler  essere  buono 

e  fisdele  cittadino  di  Novara ,  ed  accomunato  cogli  altri  nei 

poi  e  negli  onori  de'  cittadini  novaresi.  Se  nou  che  si  riserva 

3  diritto  di  non  essere  obbligato  al  servizio  militare  delPar^ 

onta,  ma  di  potervi  supplire  con  altra  persona  idonea.  8.**  Non 

a  farà  carico  ad  alcuno  di  quanto  possa  aver  operato  nel 

eorso   di   quella  guerra,   e  sarà   rivocata  ogni  confisca  già 

corsa  per  lo  stesso  motivo. 

Degna  di  rimarco  è  quelP  espressione  nella  dimanda  di  lire 
oUomila,  delle  seimiile.  Da  essa  dedur  si  deve  una  primìi  trat- 
tativa andata  a  vuoto,  nella  quale  i  Novaresi  offrirono  al 
conte  seimila  lire  per  la  cessione  de^  suoi  diritti  :  il  qual 
partito  fu  da  lui  rifiutato^  sperando  condizioni  migliori.  Ma 
peggiorate  le  di  lui  circostanze,  Novara  rifiutò  le  seconde 
condizioni.  Sempre  più  declinando  lu  loro  fortuna ,  i  conti 
Hi  Biandrate  si  diedero  a  proteggere  in  Vallesesia  i  Catha- 
ri,  facendo  servire  alloro  fini  cotesta  e  tale  altra  marma- 
glia. In  mezzo  però  a  cure  cobi    gravi   sapevano  frapporre 


63 

in  tempo  gli  amoreggiamenti  ^    ma  spesso  oltrepassarono  i  ' 

limiti  della   pura  galanteria.  L^Azario   ci   dice:  Qaod  dicii  ' 
conUtes  urùì^rsas  jus^enes  formosas  i^lebatU  fornicare  in 

palle  Sicidacy  et  fornicahant.  Que^  terrazzani,  còlto  il  mo-  ' 
mento  propizio  in  un  bel  giorno,    si   levarono  a  rumore , 

moltissimi  ne  scannarono ,    e  le  loro  case  distrussero,  che  < 

erano  oltremodo  belle  e  fortificate^    i   superstiti  bandirono  ^ 

da  tutto  il  paese ,  e  fecero  uno  statuto  :  Ne  fiat  daUun  co^  ^ 

mitibus  ile  Blandrato,    in  virtù   del  quale   è  vietato  sotto  ^ 

gravi  pene  di  lasciare  ai  ribelli  conti  di  Biandrate  eredità,  ■ 

legati,  ragioni,  ec.  I  Novaresi  dal  loro  canto  formarono  uno  ii 

statuto:  Ut  comitts  de  Blandi'oto    non  yadoìU   in  pallem  i 

Sicidam,  Il 

ia&4       Da  una  carta,  che  daremo  nel  Codice  diplomatico ,  ricavasi,  k 

che  in  quest^anno  i  Novaresi  fecero  pace  solenne  con  que^  di  Pa-  b 

via*  L^indole  de^  tempi  portava,  che  s^avesse  a  vivere  in  con^  k 

tinue  guerre  civili  :  entro  la  città  tra  i  membri  del  nostro  ,i 

unico  corpo  civico^  fuori  tra  le  parti  della  società ,    costi*  I 

tuenti  una  sola  nazione.  Due  nostre  famiglie,  contendendosi  i 

tra  loro  il  primato,  divisero  la  città  in  fazioni:  la  Sangui^  \\ 

gna^  composta  dai  Brusati  e  dai  Lambertenghi  ^  la  AoCO'iiiai  i 

dai  Tornielli.  Guelfi  i  primi,    Ghibellini  i  secondi.    Potenti  ii 

per  esteso  parentado  e   per  armi,    i  Tornielli   esercitavano  ; 

un^ influenza  grandissima,  sebbene  indiretta,  sul  comune  di  i 

Novara.  Ma  anche  i  Brusati  erano  potenti  in  patria  per  la  i) 

relazione,  coi  Lambertenghi^  mal  soffrendo  essi  d^avere  de-  ^ 

gli  eguali  ne^  Tornielli,  un  giorno  su  di  una  pubblica  piazza  \ 

azzeccata  briga,  molti  n^  uccisero,    e   fatto  grande  strepito  i 

gli  altri  fugarono.  Baldanzosi  del  felice  successo ,  i  Sanguigni  \ 

poco  tempo  dopo  insultarono  pubblicamente  Giovanni  Tor-  , 

nielli,  capo  del  suo  casato.  Dagli  insulti  passarono  ai  fatti,  i 
e  si  posero  ad  incalzarlo  colParmi,  mentre  che  egli  valoro* 
samente  si  difendeva  rotando  la  spada.  Frattanto  si  affolla* 
rono  i  Rotondi  in  di  lui  soccorso,  e  stringendo  gli  avver- 
sar) li  costrinsero  ad  abbandonare  la  città ,  e  con  essi  il 
podestà  Acursio  Niguarda,  stato  eletto  dal  marchese  d^  In- 
cisa Manfi*edo  Lancia. 


63 
Poefai  mesi  dopo  i  Brasati  ed  i  Lambertenghi  patleggiarono 
con  alcool  del  popolo  il  ritorno  in  patria ,  il  lattò  perù  «► 
grctaioeote  e  con  grande  cautela.  La  catastrofe  si  avvici- 
aa.  Aacora  quietavasi  per  le  ombre  della  notte  in  Nova- 
ra, qoaodo  i  fuorusciti  s^  appressarono  alla  città;  un  diesai 
n  cUoù  a  terra,  tese  P orecchio:  tutto  era  silenzio^  il  loo- 
tSQO  onigjjito  delle  acque ,  che  precipitandosi  da  una  chiusa 
MonetaoD  oella  fossa ,  interrompeva  di  tratto  in  tratto  quel 
ìAbbiìo  di  Diorte.  Alle  porte  dei  sobborghi  si  divisero  in  due 
drapprlli:  Pudo  si  internò  ne^  sobborgo  di  cittadella,  e  si 
appiattò  tìcuoo  ad  una  piccola  porta,  o posteria f  che  metr 
teva  ndla  città.  Uno  de^  Brasati  percosse  lo  scodo  col  pomo 
della  spada.  A  quel  segnale  conosciuto  le  imposte  s*  apriro- 
no^ una  naoo  grinza  raccolse  dal  suolo  alcune  monete  e 
sparve.  L'altro  drappello,  dopo  un  lungo  giro,  entrò  nel 
iobboqgo  di  Barazzolo^  ove  trovavasi  il  palazzo  del  Comu- 
ne, edificato  in  fregio  di  una  contrada  vicino  al  monastero 
di  S.  Maria  Maddalena  de'  Gritti ,  e  le  case  de'  Tornielli  e 
degli  altri  piò  illustri  e  facoltosi  cittadini.  Quella  notte  fu- 
nesta pareva  prolungata  per  arte  infernale.  I  Sanguigni  si 
aflbllarooo  intorno  alle  case  de'  Tornielli ,  e  ne  infransero 
k  porte,  il  tutto  ponendo  a  ferro  ed  a  fuoco.  Fattosi  dì  al- 
to, il  sole  irradiava  un  macchio  di  cadaveri  e  di  ruine.  I 
loCoodi,  fumanti  di  rabbia  per  cotale  tradimento,  assolda- 
rooo  varie  truppe  straniere,  ed  un  uomo,  rinomato  peratle- 
(iciie  forme,  per  belliche  virtù  e  per  ferità  di  costume,  uir 
insigni  corporis,  et  animi  ferocitaie.  Ruvido  e  fiero,  chia- 
mavanlo  per  soprannome  il  Rabbia^  ma  suo  vero  nome  era 
Aimerico  della  famiglia  dei  signori  di  Crusìnallo.  Egli  aveva 
militato  a  stipendio  di  varj  princìpi,  e  s'er§  formato  un 
nome  terribile^  dirizzossi  a  Novara,  seguito  da  carra  colme 
di  scheggie,  per  cavare  gli  occhi  a  quanti  Novaresi  avessero 
osato  di  fargli  resistenza.  Si  azzuffò  coi  nemici  ad  Olengo 
presso  la  Bicocca,  sobborgo  della  nostra  città.  Aimerico  nel 
ralor  della  zoffa  cadde  estinto^  allora  i  Sanguigni,  che  già 
avevano  cominciato  a  piegare,  presero  ardire,  si  riordina- 
rono, costrinsero   i  Tornielli  alla  fuga,  e  trioufanli  rientra- 
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rono  aeHa  città.  Poco  dopo  eccitarono  nuovo  tamuUo«  nel  ■ 
quale  quattordici  individui  del .  parentado  de^TomielIt  ven*  i 
nero  a  tradimento  scannati  ad  una  cena.,  e  gli  altri  tutti  !| 
espulsi,  sansa  che  si  sappia  come  si  erano  ripatriatL  NA  *\ 
queste  erano  le  sol^e  fazioni  che  dilaniavano  la  città.  lovaao  ;i 
i  consoli  di  ginstisia  tentarono  sedare  le  gare  tra  i  Biancki  i, 
ed  i  Baldisoni,  col  bandire  il  famoso  Asolino  Capra  e  Da»  ^ 
rante  de  Corbello  da  Roraaguano.  Il  saqgue  cittadino  scor» 
Tcva  a  rivi  nelle  nostre  contrade,  mentre  Oberto  Pelaviei»  ^ 
no,  vicario  imperiale,  facendo  la  guerra  da  avventuriera^  n 
manometteva  i  nostri  sobborghi.  *  n 

Stanchi  finalmeole  i  Novaresi  di  vivere  in  questo  stato  di  , 
continua  guerra,  anziché  di  repubblica,  affidarono  il  go*  || 
verno  della  loro  città  a  Martino  della  Torre,  che  occupava  , 
in  Milano  la  carica  di  anziano  della  Credenza,  salvi  perft  j, 
sempre  i  diritti  confermati  nella  pace  di  Costanza.  I  signon  ^ 
della  Torre  godevano  in  Milano  di  tutta  V  influenza  sol  po»  ^ 
polo,  mostrando  però  di  riconoM^re  la  signoria  del  mae*  ^ 
chése  Oberto  Pelaviciuo,  il  quale  sNntitolava  capitano  gè*  ^ 
nerale.  Essendo  vacante  la  sede  metropolitana  a  cagione  09^  j^ 
gli  ostinati  partiti ,  che  dividevano  gli  elettori ,  il  papa  Uf» 
■aós  banoIV  nominò  Ottone  Visconti:  questa  inaspettata  elezioM 
cagionò  molto  malcontento  negli  ecclesiastici  e  nella  signo^ 
ria.  Martino  della  Torre  ed  il  marchese  Pelaviciuo  occupa- 
rono immediatamente  le  terre  del P  arcivescovado.  Il  Papa 
pose  la  città  alP interdetto^  ma  Ottone  non  potè  per  altro 
prendere  il  possesso  della  sua  sede.  NelPanuo  seguente  1^63 
fu  costretto  a  rifuggirsi,  eon  altri  nobili  milanesi  proscritti ^ 
nella  fortezza.  d^Arona  di  ragione  della  sua  mensa  arcive* 
scovile  (ed  in  queMempi  nella  diocesi  di  Milano),  d^oode, 
vinto  dalle  armi  de'  Torriani  ai  primi  di  magj^io ,  dovette 
prender  la  fuga.  Riparossi  egli  allora  nelle  terre  del  nova* 
rese,  ovWa  nato^  ma  da  queste  venne  eziandio  espulso  co' 
suoi  aderenti  dal  nostro  podestà  Francesco  della  Torre,  che 
ne  aveva  pubblicato  V  oi^dìtie  ne^  giorni  precedenti  il  primo 
di  giugno.  La  notizia  della  cacciata  delP  arcivescovo  dalle 
nostre  terre  ci  vien  somministrata  da  una  carta,  nella  quale 
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'M  descrìtto  P  assènso  prestato  dai  capitolo  il  di  primo  di 
iogno  di  detto  aoDO  a  Jacopo  Polemoue,  fantaccioo  del 
odestà)  di  dure  ajato  ad  espellere  rarcivescoro  Ottone  Vis* 
eoli  dalle  terre  delP episcopato  (cioè  della  diocesi)  di  No- 
*mm»  Qttand^ecco  odio  stesso  giorno  viene  presentata  al  ca- 
rtolo ima  carta,  colla  quale  si  dichiarano  scoiniiiiicatf  il 
lodeslà,  il  consiglio  ed   il  cornane    di   Novara.    Eccone  il 

onto: 

U  primo  di  giugno  delPanao  ia63)  Indiaione  VI.  Ordine  dato 
iella  Caminaia  nuova  (camera^   o  sala  con  cammino)  del 
«scoTado  di  Novara ,  dal  signor  Guala  Brosati  preposto  della 
attedrale,  di  consenso  d'altri  s^i  canonici  della  stessa  chie- 
A,    tra  i  qttaK  Paino  Capra  simultaneamente   preposto  di 
k   Gaadsàsio,  alP  infrascritto  notajo,    di  autenticare  e  ri- 
dnrre  in  Corma  di  pubblico  strumento  certe  lettere  suggel- 
lile e  mooite  con  suggello  di  cera ,  state  da  Àrona  -  indiriz-^ 
cale  li  17  aprile  detto  anno  al  capitolo  novarese,  e  a  tatti 
.  pfdati  ed  ecclesiastici  della  città  e  sobborghi  di  Novara , 
la  Ottooe  Visconti,  arcivescovo  di  Blilano;  neHe  quali  tet- 
terei dopo  d'aver  premesso  d'aver  egli,  per  autorità  aposto-' 
liea  e  per  la  sua  propria^  scomunicate  per  iscritto  tittte  le 
alta,  castella,  e  luoghi  della  sua  provincia,    che  recasécfo* 
impedimento  nel  prendere  il. pacifico  possesso   del'  suo  ar-' 
eivescovado,    delle  castella,   e    delle  ragioni  ad   esso   spet- 
tanti,  e  di  aver  poste  sotto  T ecclesiastico  interdetto  le  chiese! 
delle  città  medesime  e  de'  luoghi  ^    e  che  incorsi  erano  in' 
tali  censure   il   podestà,   il   consiglio  ed  il  comune^  di  IÌTo-' 
vara  ,  per  aver  essi  impedito  il  pacìfico  possesso  del  suo  ar* 
eivescovado:    ordina  a  tutti  loro  colla  stessa  autorità  apo- 
stolica e  sua,  di  dovere  pubblicamente  denunciare  in  tutte 
le  chiese,  ne'  giorni  di  domenica  ed  altri  festivi,  còlle  csin* 
dele  acoese  ed  a  suono  delle  campane,  per  iscomunicati ^  e 
da  evitarsi  i  predetti  podestà    e    consiglieri  ^    intimando  a* 
medesimi  capitolo  e  prelati ,    non  presumano    di   celebrare 
nelle  loro  chiese  i  divini  ufBcj  ^  dichiarando,  che  essi  incor- 
reramio  parimenti  nella  scomunica  ,   che    a  ciascun  d' essi 
ora  inlima  nel  caso,  che  disprezzasscro  d' ubbidire  ai  suoi 
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precedi  9  poiché  dimostreranao  con  ciò  di  favoreggiare  i  tuoi 
nemici,  e  di  Toler  impedire  il  possesso  del  suo  arcivescovado» 
<—  La  carta  porla  il  rogito   del  uotajo  Matteo  de^  F^rmii  j 
Chi  la  bramasse  uelP  originale  latino ,  vegga  il  Codice  Db»  ^ 
plomaiico.  fion  ci  rechi  meraviglia  se  fra    li    sei    canoni» 
della  cattedrale  ivi  espressi  si  trovi  un  certo  Paino.  Gnffrii^ 
contemporaneamente  proposto  di  s.  Gaudensio.  -  Prima  4ib^  j 
si  celebrasse  il  concilio  di  Trento  era  dovunque  invabO'Eb» 
buso  di  possedersi  da  uno  stesso  ecclesiastico   più'  buféBcj 
in  diverse  chiese ,  portanti  Tobbligo  della  personale  residedÉB  , 
Moltissime  carte  si  potrebbero  qui  addurre  in  prova  ^  «Jb 
quali,  per  esempio,  un  canonico  della  cattedrale  era  -alttÉÉ  , 
fregiato  di  qualche  diguità  di  altre  chiese,  e  di  pia  caM*  , 
nicati  e  beneGcj  anche  parrocchiali.  Né  produco  una  sàla<f  ^ 
esistente   nelP  archivio  della   nostra  Cattedrale  alP  artieoM  ^ 
Collazione  de*  canonicali^  sotto  il  numero  36.  Leggesi  iv»J|li 
bolla  apostolica  dMnnocenso  VII,  in  data  deiPanno  ^riilf  . 
del  suo   pontiGcato  (corrispondeute  al  i4o4)>  della  prof^* 
sione  della  terza  parte   della   prebenda   parrocchiale   dell 
chiesa  di   s.  Calimero    (  situata  in   allora   fuor   delle   oMMl 
di  Milano,  e  nella  quale  risiedevano  tre  parrochi)  a  favMl  | 
di  Michelino  degli  Zafferi  arcidiacono  di  Novara ,  oanuolll  i 
di  Vercelli ,  di  s.  Gaudenzio  di  Novara ,  di  s*  Giulio  dHlN  à 
ta,  di  s.  Giuliano  di  Gozzano,  de^ss.  Gervaso  e  Protaso  A 
Domodossola,  de^  ss.  Gervaso  e  Pi*otaso  di  Baveno,  di  s.  Vi*' 
cenzo  di  Galliano^  prebendato  di  s.  Ambrogio  d^  Oaiegaal| 
e  di  s.  Giorgio  di  Deverio  ^  beneficiato  di  s.  Andrea  di  Ca' 
salino,    de^  ss.  Michele   e   Cassiano  di  Trec^te  \   provvcdiM  j 
d^un  chiericato  nella  chiesa  de^  «is.  Gervaso,  e    Protaso '4ÌI 
Trezzo,  di  un  altro  in  s.  Angelo  di  Pallunza  e  di   s«  Laalf 
zaro  ne^  sobborghi  di  Novara,  ed  avente  la  grazia  delia  eoa 
detta   aspettativa  d^un  canonicato  (che  sarebbe  il  prtma^v 
rendersi  vacante)  nella  cattedrale  di  Ferrara,  di   s.  Nàiaw  . 
e  di  s.  Stefano  in  Broglio  di  Milano ,  coli'  obbligo  però  4k 
rinunciare  Parcidiaconato  di  Novara. 


».     •' 


A  Martino  della  Torre,  morto  in  Lodi,  era  succedalo  il 
fratello  Filippo^  col  titolo  di  podestà  perpetuo  del  poplin 
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DÌl«iocse.  Sodo  il  breve  suo  i*egcio  il  castello   di   Robiallo, 
Kiftto  Ira  Bor^o  Sesia  e  VarallO|  si  ribellò,  ma  venne  iucon- 
anenle  da  Filippo  distrutto.  Dopo  Filippo,  Novara  si  diede 
I  Napoleone,  ossia  Napo  della  Torre,  figlio  del  famoso  Pa- 
cano. Cosi  i  Torriani  andavano  semprepiù  crescendo  iu  po- 
teosa.  Oltre  Milano  e  Novara  essi  possedevano  iudirettamente 
:0D  Tarj  titoli  e  magistrature  Como,  Lodi,  Vercelli,  Bergamo 
i  Brescia.  L'arcivescovo  Ottone  Visconti  aveva  un  uo/ne  va- 
io, ed  era  lutt^ora  esule  dalla  si^a  sede.  Nel  regno  di  Ger- 
aania  a  Federico  II  era  succeduto    Corrado ,  ed  a   questi 
Corradtoo,   il  quale  mostrò  del  mal  talento   verso   le   città 
ombarde^  che  si  reggevano  a  popolo.  Queste  tennero  per- 
tanto Ila  congresso  in  Milano ,    ove  stabilirono  di  eseguire 
qoaoio  il  marchese  di  Monferrato,  Napo  della  Torre  e  Fran* 
caco  suo  fratello,  tutt^ora  rettore  di  Novara^  avessero  de-» 
liberato  pel  comun  bene.  La  costui  potenza  si  dilatava   di 
giomo  IO  giorno  nel  nostro  contado.  Essendo  vacante  la  ca* 
rica  di  podestà  della  riviera  d^Orta^  i  signori  Jacopo   Ga* 
basio,  proposto  delPisola,  e  Pietro  Alzalendeoa,  amministra- 
tori del  vescovado  e  della  chiesa  novarese  in  spiritualibus 
et  temporaUbìu^  in  sede  vacante,  per  ja  morte  del  vescovo 
Sigebaldo  Cavallazzo,  d^accordo  coi  consiglieri,  consoli  e  ere-  >»7i 
doiaiar)  delIMsola  e  di  tutta  la  riviera,  di  giurisdizione  del* 
repiscopato  e  della  chiesa  novarese,  ivi  radunati,  e  giusta 
il  costume  convocati  per  mezzo  de^  nunzj,  lero  destinati  dai 
predetti  amministratori ,    ed  a  voce  del  banditore  (  i  quali 
tutti  furano  costituiti  in  grai^ì  stata  et  condicionibus  propter 
guerram  Blancorum  et  Baldizonorum)^  elessero  il  nobile  e 
potente  uomo  Francesco  della  Torre  in  podestà  e  rettore  di 
tutta  la  riviera  sino  a  quel  tempo  che  verrà  dichiarato  da 
essi  amministratori,  e  colPonorario  di  i5o  imperiali  che  le 
comunità  dovranno  annualmente  sborsare.  Tutte  le  condanne 
e  le  multe  (banna)  che  da  lui  sMmporranno,  o  dal  suo  vi* 
cario,  saranno  di  sua  proprietà,  eccettuate  però  le  multe  de- 
gli omicidj,  che  tuttora  rimangono  a  pagarsi,  come  è  con- 
tenuto nel  registro  della  Castellanza  (*>. 

O  Vedi  il  Codice  diplomatico. 
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Le  città  <ti  Lombardia  frattanto  noa  erano  tatte  d'in  te- 
resa uniti.  Pavia,  itfortale  nemica  di  Milano,   areva  presi* 
diato  il  castello  di  Vigevano.  I  Milanesi^  col  soccorso  de*  No«' 
varesi  e  de^  Bergamaschi,  lo  tolsero  a^  Pavesi ,  e  di  sabito  ne 
ampliarono  le  forti6casioni.  Novara  frattanto  viveva  tra   I9 
fazioni,  cercando  i  nobili  di  opprimere  la  plebe,  e  qaeAi 
di  contenere  i  nobili  ed  umiliarli.  Gugiidmino  Brusati  ne* 
cise    Filippo    Musso ,    ultimamente    creato    da    Napo    deBa 
Torre  podestà  del  Comune.  Napo,  ragunate  molte  miKxiei 
si  portò  a   questa  volta    col   fratello   Francesco   e   col   Jrt^ 
desta  di  Milano,  affine  di  punire  i  ribelli.  Condusse  a  Mi^ 
lano  come  ostaggi  molti  de^  Brusati  e  de*  Ca vallassi,  ed  aM 
tri  de^  più  potenti  cittadini,  e  di  nuovo  costituì  il  fratello 
Francesco  rettore  della  città.  Francesco  della  Torre,  affiata' 
di  prevenire  ulteriori  sedizioni ,  ampliò  il  vallo  delPantico  ci^  ' 
stello,  comprendendovi  il  palazzo  de'Tettoni,  e  vi  aggiunse  MI  ^ 
torracchione,  da  lui  chiamato  la  Turiselta.  Il  popolo  allora  Mi  ' 
adombrò^  ed  unito  alle  fazioni  degli  ottimati,  che  per  il  mo^  ' 
mento  si  rappacificarono ,  si  trincerò  nella  città.  Il  poden  ^ 
era  assente.    Napo,    avuta    notizia  di  questa  nuova    ribd^  ' 
lione,  acnorse  alle  porte   di   Novara,  segm'to  da   numero^  ' 
oste    raccolta    nelle    vicinanze    di    Galliate^    ma    veggeodb 
ben    munita    la   città   contro    la   sua    aspettazione,   neon-  ' 
,3  dosse  le  soldatesche  a  Milano.    1  Torriani ,  che  per  Napo 
custodivano  il  castello,  dopo  dieci  giorni  si    arresero.    Per 
tale  evento  rinfrancati  gli  animi,  i  Novaresi,  che  per  Pad* 
dietro  erano  alleati  de^  Milanesi,  si  unirono  ai  Pavesi^  fe- 
cero delle  scorrerie  a  Ghemmc ,  occupato  da*  nobili  fuoru* 
sciti;  devastarono  Pagro  milanese;  distrussero  il  ponte    sol 
Ticino,  ed  il  forte,  che  presso  Turbigo  lo  difendeva^  parte 
del  presidio  aflbgando  nel  fiume  ^  e  parte  conducendolo  pri- 
gioniero. Ma  Napo  essendosi  avanzato  con  un  esercito ,   si 
passò  ad  un  accomodamento.  L^accorto  politico  co^  suoi  ma- 
neggi ancora  ricuperò  Novara,  e  tentò  sopire  le  fazioni  che 
la  dilaniavano;  ma  poco  dopo  i  Brusati  ed  i  Cavallaszi  con* 
gregatisi  non  molto  lungi  dalla   città,  vennero   tra  loro  a 
sanguinoso  conflitto.  C) 

(^)  Ba»capè,  p.  409. 


«9 
Napo  della  Torre,  aiBne  di  meglio  rassodare  la  soa  pe* 

Ic&xa,  chiese  al  conte  Rodolfo  d^Habsburg  la  dignità  di  Tir 
carìO)  ossia  luogotenente  delP imperatore,  che  davagli  Intto 
r esercizio  della  suprema  autorità,  che  nella  pace  di  Co* 
stanza  era  stata  accordata  ai  Cesari.  Ottenutala ,  si  diede  a 
concalcare  i  nobili^  pose  nuove  imposte  solle  loro  terre, 
mollissioii  mandò  al  supplizio,  altri  al  bando  i^  con;che  diede 
cbiaraoieote  a  divedere  anche  alla  pidbe,  essere  mascherata 
quella  dolcezza,  che  sino  a  quel  punto  aveva  saputo  mostrar 
re.  OUone  Visconti,  allorché  vide  intiepidito  Pamore  del  po- 
polo, si  pose  alla  testa  de^  nobili  fuorusciti  ^  tentò  là  for- 
tuna deirarmi;  ma  vinto  da  Napo  nelle  vicinanze  d^  Ango- 
ra,  n  ricoverò  in  Novara.  Quivi  assoldò  alcuni  avventurieri 
spagnooli,  e  ragunati  d'ogn^  intorno  :soldati  si  po^  di  nuovo 
in  campo.  Cominciò  a  distruggere  il. ponte  sul  Ticiqo  presso 
Galiiate,  prese  il  castello  di  Pombia,  che  i  Torriafii  avevano 
lolCo  alla  sede  vescovile  di  Novara  ^  e  pel  menoiorabile  gior« 
no  SI  gennajo  1377  col  soccorso  dei  Novaresi,  dei  Pavesi  i^i^ 
e  dei  Comaschi  sconfisse  presso  Desio  i  .Xorrtani,  facendo 
lo  stesso  Napo  prigioniero.  LWcivescovo  segnalò  la. vittoria 
eoo  tratti  della  più  squisita  barbarie,  ordinando  che  Vìnr 
fislice  Napo  della  Torre  venisse  rinchiuso  ekitro  una  gab- 
bia di  ferro ,  ove  lo  lasciò  miseraqieote  perire^  Ottone  Y\§-f 
conti  rimase  però  poco  tempo  tranquillo  signore  di^ Milano 
e  di  Novara.  Molti  della  famiglia  della  Torre  ^  tra  i  quali 
il  patriarca  d^Aquileja  Raimondo^  Cassone^  Gotìfredo,  Sal- 
vino ed  Avone  comparvero  in  campo,  ed  invasero  improv- 
visamente la  città  di  Lodi.  Le  milizie  di  Novara  e  di  altre 
citta,  tutte  occupate  da  alcune  brighe  insorte  tra  loro>  non 
giunsero  in  tempo^  e  Parcivescovo  si  vide  costretto  di  riti-  iwjb 
rarsi  in  Milano.  Temendo  di  cs^dere  nelle  mani  dei  Torria* 
ni,  cedette,  colPadesione  del  pubblico  consiglio,  la  signoria  di 
quella  città  al  marchese  di  Monferrato  per  io  annt^  colla 
facoltà  della  pace  e  della  guerra. 

La  dedizione  di  Ottone  non  durò  che  quattro  anni, 
giacché  annichiliti  i  Torriani  a  Cassano,  alla,  testa  dei  suoi 
fedeli .  scacciò  colmarmi  alla  mano  gli  ufficiali  del  marchese, 
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e  tornò  a  signoreggiare  da  sé.  DiTenoto  signore  anebe  di 
Novara^  strinse  alleanza  colP imperatore  Rodolfo,   bandì  l# 
famiglie  che  gli  erano  sospette,   e   fece   diroccare    le    case 
dei  signori  da  Soresina  e  quelle  di    Guido  Castiglione,    lu- 
di j    dopo  una  concordia    giurala ,    a    tradimeuto    s^  impa- 
dronì di  Castel  Seprio  e  Padeguò  al  suolo.  Imitando  i  No- 
varesi ,   cbe  molti  anni  prima  avevano  posto  ne^  loro  sta- 
tuti  la  legge:  De  tenendo  deHrticto  Blandrato ,  egli  statai 
in  quelli  di  Milano  :    Castrum  Sepriiun  desttuatur^   et  éè^ 
siructum  perpetuo  teneatur^  et  nullus  audeat ,  s^l  presùmM 
in  ipso  monte  haòitate.  Il  suo  animo  iniquo  e  pauroso  <MH 
deggiò  fra  tremendi  sospetti,  cbe  tentò  chiarire  coirorribihÉ 
argomento  della  tortura.  Stanca  Novara  del  suo    governo  i 
spontaneamente  si  diede  al  marchese  di  Monferrato,  gik  ri» 
gnore  di  Pavia  e  d^altre  città.  Irritati  di  ciò  i  Milanesi,  lrtt« 
ghettato  il  Ticino  sul  ponte  d^ Abbiate^   entrarono  nei  no^ 
Varese  e  distrussero  il  nuovo  sobborgo  di  Santa  Maria  rili 
iftf*  Caselle ,  denominato  anche  Borgo  Nuovo.  I  Novaresi  per  veo^ 
dicarsi  occuparono  alcune  terre,  che  Ottone  possedeva  nil 
loro  contado*  Questi  scrisse  una  lettera  al  nostro  vescovo  firalé 
Englesio  de^  Cavallazzi,  incaricandolo  di  denunziare  agli  invtt* 
sori  di  qne^  poderi  le  pene  imposte  dai  Concilj  provinciali.  Ma^ 
da  qtiel  che  pare,  la  lettera  non  sorti  effetto  alcuno.  Preso  dnL 
gli  Alessandrini  il  marchese  di  Monferrato,  Novara  tornò  ti* 
ieata   di   Milano.    In  questa  città  era  probabilmente  vieina 
nna  sommossa,  se  Ottone  prudentemente  non  avesse  abbandò* 
nata  ogni  cura  civile  a  Matteo  Visconti  suo  pronipote,  che  sino 
dal  I  a88  era  stato  eletto  podestà ,  poscia  capitano  del  popola 
Gli  ultimi  anui  di  Ottone  furono  amareggiati  dal  dolore  e  dil 
rimorso.  QuelP incorruttibile  testimonio  della  coscienza  ad  o» 
gni  tratto  gli  rinfacciava  la  sua   condotta   del    tutto  oppo^ 
sta  allo  spirito  del  sacerdozio,  V  ingiusta  cacciata  dei  mar- 
chese di  Monferrato^  la  morte  di  Napo  della  Torre,  i  Ira^ 
dimenti  a  Castel  Seprio ,  i  bandi  e  le  torture.  Oppresso  dai 
rimorsi  e  dal  peso  d^  nna  scellerata  vecchiezza  ,   da  ultimo 
si  ridusse  nelle  amenìssime  villeggiature  dì  Chiaravalle.  Ma 
quella  natura  vergine  e  silenziosa  non  era  fatta  [lerlui^la 
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wm  iaqnietiidioe  lo  tormeotaTa  nelle  ionghiifiiiie  ioiooiii 

UL  Decrepito  di  88  aooi  fa  preso  anche  dalla  panra  di 
Mire:  spirò  nel  giorno  8  agosla  lapS. 
Telpamo  lo  sguardo  da  queste  dolorose  scene,  e  breve- 
esami  oiamo,  come  e  quando  a'  vescovi  fosse  general- 
eoDCcwo  il  dominio  temporale  sulle  città.  Sotto  Carlo 
IsfBO  ed  i  suoi  successori  Tltalia  fu  immediatamente  go- 
naia  dai  conti  del  Sacro  Palasso,  che  esercitavano  auto- 
à  iHìoMtnta  ,  perchè  gli  imperatori ,  presa  la  corona  in  Pa- 
I  ed  in  Roma  9  tosto  ritornavano  nelle  loro  terre.  Questi 
Hiy  abosnndo  spesse  volte  del  loro  potere,  mossero  i  pò* 
K  a  vìbellione.  Pensarono  allora  i  monarchi  di  scemare  il 
m  potare^  aumentandone  il  numero,  e  colPassodarvi  al- 
,  allorché  facevano  eserciiio  della  loro  giurit- 
Troviamo  infatti  nelle  carte  pubblicate  dal  Mura* 
jÉntìchUà  italiane^  die  fino  dall' 865  presie* 
llcio  ad  OD  giudizio  tenuto  a  Lucca  il  conte  ed  il  ve* 
ivoy  ed  ma  simile  ne  segui  in  Pavia  da  Boderado  oonle 
il  Sacro  Palazso,  e  Airardo  vescovo  di  Vicenza.  Bla  i  pò» 
ib  di  nuovo  tumultuarono  contro  que^  ministri  stranieri) 
la  Pavesi  costrinsero  il  loro  a  fuggirsi  dalla  città:  Pesem- 
a  da'  Pavesi  venne  da  molti  imitato.  Gli  Ottoni  pensarono 
bla  di  insignire  di  tale  dignità  i  vescovi,  come  quelli,  che 
ar  la  loro  santità  e  dottrina  erano  grandemente  accetti  alla 
skitodine.  A  quest^  epoca  risale  il  dominio  temporale  de' 
scovi  sulle  nostre  città  e  terre.  Novara  spettava  ai  suoi  ve- 
livi con  ristretlitsimo  territorio  per  concessione  imperiale 
9  secoli  X  ed  xi.  Mei  secolo  xii  già  esisteva  fra  noi  una 
ecie  di  regime  popolare ,  come  emerge  dal  diploma  di 
TÌgo  IV  (*\  D^ allora  io  poi  tra  i  nostri  vescovi,  alcuni 
ostiarooo  di  cedere  spontaneamente  quello,  che  non  pò- 
vano  impedire  che  venisse  loro  tolto  dalla  forza ^  altri, 
talmente  assorti  nelle  gravissime  cure  ecclesiastiche ,  ab- 
ndooarono  a^  consoli  il  governo  del  municipio.  È  mirabile, 
e  andie  quando  la  nostra  città  comparve  come  affatto  li- 

^)  Vidi  n  Codice  dipìomatìco. 
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bera,  i  vescovi  toltom  oMv^ano  d'aleane  concessioni  imperiai 

e  relativi  diritti.  Ci  limitereoio  ad  estaiioare  quella  insigni 
di  decidere  le  liti  còl  duello. 

Nella   sentenza  proferita   il  a&  ottobre    delPauno   latg, 
indizione  ottava^  nella  chiesa  di  s.  Gaudenzio,  da  Jacopo  vo- 
scovo  di  Torino,  coiiipromessarto  eletto  dalle  parti  nella  isanta 
vertente  tra  Oldeberto  Tomiellì,  vescovo  di  Novara  da  nua 
parte,  ed  il  Comune'  dall? altra,  truva&i  tra  le  altre  cose  da 
lui  stabilite:  Ut  duella^  emancipaiioiies ,  tutorum  dmiipne$f 
et  instittitiones  y  et  daiiones  <mctoritatum  et  CuTàdÌQm(à$r 
sio  die  si  pagava  da  chi  comperava  e  vendeva  ne^  meroa* 
li),  Aìpiscopum  nowuiensem  libere  habere  et  exereere  pm^ 
mittant  (Novaiienses),  sicutolim  consuevit^  praedkta  ha^. 
bea^  et  exercère.  Ecco  il  sunto  d^un  documento,   che  dir 
remo,  nel  Codice  diplomatico:  Anno   ia4i>  li  ^5  oitobcik 
Convenzione  e  promessa  fatta  nel   Broletto  del  cornane,  di 
Novara,    essendo  podestà  il   sig.  Obizo  od  Obizone  de  Gft- 
nevanova^   dal  maestro    o   dottor  di   leggi   ftoberlo^  abi* 
tante  ndle  case  del  sig.  Jacopo  Musso ,  e  da  Clara  sua  mo* 
glie,   di  consenso  del  prefato  suo   marito,    in   sequela  idei 
duello  che  nello  stesso  giorno  erasi  dai  predetti  coniugi  ÌM0 
fare:  con  successiva  concordia,  ossia  transazione,  di  pagare 
al  sig.  Gaspare  Avogario,  a  nome  del  sig.  Balduino  MoiSO 
e  .del  sig.  Alberto  de  Seruzola,  riceventi  a  nome  del  sig.  ve? 
scovo  di  Novara  (  Odemario  Buzio  )    ed   a   suo   piacimento 
lire  3. imperiali,  ovvero   il  doppio   di   terzolì,    con  tiitli  i 
danni  e  restituzione  delle  spese  ^  vincolando  perciò  al  .pre* 
detto  sig.  Gaspare  i  beni  de^  prefati  conjugi.  Rogato  Olrico 
Albaneo.  — ^  Di  questo  diritto,  tuttora  spettante  al  vescovo  di 
Novara ,  ne  parla  altresì   un^  altra  carta  sotto  le  stesse  note 
cronologiche  della  surriferita.  V^ha  in  essa  descritta  la  pro- 
messa fatta  in  detto  anno  1241  li  a5  ottobre  {Dievenerìt 
septimo  exeuntis  octubris^  indictione  XI f^)  nel  Broletto  dei 
comune  di  Novara,  da  Pagano  di  Casalino  al  sig.  Balduino 
Musso,  ed  al  sig.  Alberto  de  Seluciola,  canonici  novaresi  e 
vicarj  del  sig.  vescovo  (il  predetto  Odemario  Buzio),  e  ri* 
ceventi  a  di  lui  nome  e  del  vescovado^  di  loro  pagare  soldi  60 
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d^ imperiali  9  o  il  doppio  di  teixoli  :  Si  contingeret  quod  cam' 
fio  suus,  qui  Jacturus  eroi  duellum  cum  Gregorio  Jilio  coni' 
iamPerituciiy  de  discordia  que  i^rlebatur  inier  ipswn  Pa* 
gutam  ex  una  parte,  et  C^o^^^  filiam  condam  Girardi  de 
Ferma  ex  altera^  succnmberetf  ì^el  si  concordia  inde  ficret; 
daadu  per  pagatori  Trancherio  Agaeto  e  Giacomo  Latlaro. 
Furono  presenti  per  testimoni  il  sig.  Goidotto  Gorricio,  ar« 
dprele  novarese  |  e  più  altri,  Existente  potestate  communis 
Novariae  Obizcne  de  Cane^anova.  Rogato  òbl  Oddone  de  No^ 
wtenogno.  ^*^ 

Esamineremo  ora  qnal  fosse  T  interno  reggimento  di  No* 
Tara  mentre  vivea  in  libertà.  Il  sig.  Pagnoncelli,  nelle  sue 
Bìcerche   MulP  origine  antichissima   de'  gos^erni  municipali 
delle  città  italiane,  è  di  parere,  che  in  esse  non  sia  mai  man- 
cala eerta  forma  di  repubblica,  ossia  di  governo  municipa- 
fe,  fin  sotto  la  dominazione  de^  Longobardi.  Altri  eoa  so- 
lidissime prove  lo  negarono.   Noi  non  osiamo  esternare   la 
BQstra  opinione  in  nna  materia  cosi  dtslicata  e  difficile^  solo 
ci  basterà  T osservare,  che  Novara,  seguendo  Pesempio  delle 
altre  città  della  Lega,    sedesse  due  consoli,    ai  quali  con- 
eoK- la  somma  del  potere  esecutivo,  un  consiglio  maggio- 
re,* al  quale  spettava  la  sanzione  delle  leggi,  ed  un  censi- 
dio  di  sav],  che  governava  P  interno  della  città.  Il  popolo 
era  distinto  in  tante  università,  o  società  d^arti  e  mestieri,  chia- 
mati Paratici,  Aveva  il  suo  capitano ,  e  concorreva  alle  pub- 
bliche deliberazioni  per  meszo  de^  suoi  consoli ,  o  rappresene 
Unti.  Nell'atto  del  la  agosto  1 199  di  ratifica  della  partizione 
degli  nomini  di  Biandrate  tra  i  Vercellesi  ed  i  Novaresi,  inter- 
vennero con  quelli  della  Credenza  i  consoli  de^  paratici  de' 
ealsolaj,  de'  becca),  de' negozianti  e  de'  pelliccia)  C\  I  consoli 
del  paratico  de'calzolaj  fecero   un  contratto  nel   la^S  con 
Roberto  Amicone,  nostro   podestà,  pel  quale  essi  acquista- 
ci) Carta  delP archivio  della  cattedrale,  lotto  P articolo:   Episcopato 
in  sede  piena  e  vacnnU^    al  noni.   17.  —  Inlorno  ai  campioni    ivi   men- 
xionati,  vcgji^asi  P  opera  più  volte  citata  del  conte  Giulini. 

(7)  Hisioriae  patriae  monumenta   edita  jussu  Begis  Caroli  Alberti.  Au- 
|a»tae  Taurinoraniy  i836|  tomus  i. 
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rono  dal  Comune  (che  sì  trovava  in  gravi  argense)  il  di*    :ì 

ritto ,  di  poter  vendere  le  loro  merci  sotto  le  logge  di  piana    i 
d^Erbe.  Gli  artigiani  venivano  chiamati  al  lavoro  dalla  catti-    ii 
pana  posta    salla  torre  del  palaszo  pubblico ,  in  allora  sì-   n 
tuato  nel  sobborgo  di  Baraetolo.  Nel  i  a85  i  rettori  del  Go«    i 
roane  si  erano  già  trasferiti   in  città  nell'ala   di  fabbricalo    b 
verso  mezzogiorno  delP  attuale  palazzo  di  giustizia.  NelPaiv    n 
cbivio  deir  ospedale  di  s.  Giuliano  trovasi  una  probura,  fatta    i 
nel  giorno  i8  maggio  laSS  dai   paratici   deHe   arti  e  me-    i 
stieri,  radunati  in  palatio  nouo  communis  Novariae.  Nella    i 
prima  sua  conformazione  il  palazzo  del  Comune  aveva  tei    i 
porte,  tre  delle  quali  verso  mezzodì  e  tre  verso  tramonta*    i 
luu  jSovra  gli  arconi  da  questo  Iato  e  nelP  intemo  eranvt  la    i 
sala  dei  decurioni ,  quella  del  consiglio  privato ,  e  la  vastissi- 
ma ,  nella  quale  adunavasi  il  Consiglio  di  Credenza.  Di  sotto 
i  grand^  archi  delle  porte  i  collegi  ^^^  giudici  e  de^  notaj  ave- 
vano i  loro  banchi,  distinti  coi  segni  del  leone,  delPaqui- 
la,  delPorso:  Ad  suuium  ursi^  iid  bancum  ieonis,  ad ban» 
cum  aquilae  ubi  jus  redditur;  era  vi  pure  il  baifco  dei  pe* 
riti,  la  pietra  degli  incanti,  U  loggia  per  le  concioni,   de- 
nominata r  arrengo ,   le   carceri   pretorie  ed  il  pozzo  pub- 
blico (•>. 

Due  anticamente  erano  gli  esemplari  degli  statuti  :  Tnno, 
gelosamente  custodito  negli  archivj  del  comune  in  un  coi 
privilegi  e  gli  altri  atti  pubblici^  veniva  rinchiuso  in  uno 
scrigno  a  quattro  serrature;  le  chiavi  venivano  affidate  ad 
altrettanti  nomini  bonae  opinionis^  previo  giuramento  di  se- 
greto, e  fedele  custodia;  il  loro  ufficio  durava  un  anno,  e 
fruttava  io  soldi  imperiali  per  cadauno.  L^ altro  codice  era 
pubblicamente  esposto  more  antiquo ,  cum  una  catena  al 
banco,  ove  il  podestà  soleva  render  ragione;  quando  s^ av- 
vicinava la  notte,  il  notajo  d^ ufficio  lo  riponeva  in  una  cu* 
studia  (capsa)  di  legno,  assicurata  con  chiave.  Al  banco 
de*  consoli  di  giustizia  trovavasi  raccolto  in  un  volume  se- 


{*)  Bianchioi  :  Le  cose  rimarchrpoU  della  città  di  Novara,  preceduU  da 
compendio  storico,  Novara,  i8a8. 
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parato ,  quanto  spettava  al  render  ragione  civile  ed  al  reg- 
gimento del  consolato;  detto  Tolunie  veniva  egoalmeote  rac- 
comandato  ad  una  catenella,  e  rinchiuso  in  costodia  di  le- 
gno^ la  chiave  era  affidata  ad  uno,  o  due  nota),  deputati 
a  sedere  al  banc?o.  I  consoli  di  giustizia  dovevano  ogni  tre 
mesi  far  leggere  pubblicamente  i  loro  statuti:  Ilem  slatufum 
esi  quod  duo  %H>lumina  omnium  stalutoruin  communis  iVch- 
vmriae  unius  temporis  fiànt  prò  communi  Novariae,  unum 
quonun  remaneat  penes  potestaiem^  %ftl  ejus  incarium^  W- 
delieet  taMen  in  publico  ad  ejus  banchum  juris  wilis,  et 
itUsd  vohunen  applicetur  ad  istud  banchum  more  antiquo^ 
eum  Mtna  catena^  ita  quod  non  possi t  expoìtarì.  Et  ibi  fiat 
mia  capsa  cum  claui,  saprà  quam  teneat  notarius  qui  praerit 
mi  q^Caiffn  notarium  quinque  diati  banchi^  et  per  ipsum 
moiarìum  quoUbet  sera  repomOur  et  conclai^tur  in  dieta 
eapsa^  0I  quolibet  inane  extrahatur  et  difnittatur  tota  die 
extractum  super  dieta  bancho ,  exceptis  diebus  festis^is  in 
honorem  Dei  ^  qwbus  teneatur  conciai^atum  ^  nisi  ex  causa, 
et  prò  tempore  neeessitatis  ad  iUud  habendum}  aliud  vero 
volumen  reponatur,  et  conservetur  apud  camerarium  et  con* 
etavatum  in  uno  schrineo,  ita  quod  non  possit  aiiquatU^ 
Ura  in  aliqua  sui  parte  viciari,  nec  muiari,  nec  etiam  extra 
dictans  cameram  exportari,  et  teneatur  ipse  camerarius  prae^ 
stare  debitum  juramentum  ad  ipsum  volumen  fideliter  cu^ 
stodiendo  ut  sopra»  —  Itetn  quod  etiam  ex  dicto  volumi'- 
ne,  et  in  uno  alio  libro  exemplentur  omnia  et  singula  sta^ 
tuta  pertinentia  ad  justitìam  civile  reddendum  et  ad  ojficium 
eonsuiatus.  Et  quod  ipse  liber  debeat  similiter  cum  una  ea-r 
tent^  liguri  ad  unum  ex  eUctis  banchis  dominorum  justitiae 
Novariae.  Et  ibi  fieri  una  capsa  j  in  qua  debeat  teneri  con* 
dm^atum  et  nocte  et  diebus  Jestivis  prò  tempore^  quo  non 
erit  necessarius  et  quod  €ui  ipsum  reponendum ,  tonùlavan' 
dwn,  oc  extrahendum  debeat  deputari  unus  vel  duo  ex 
procuraioribus  ^  vel  notariis,  qui  majortm  continuum  resi^ 
dentiam  faeiunt  sub  dicto  palatio  ,  qui  teneant  claves  dictae 
eapstse.  Et  quod  in  fine  dicti  libri  debeat  describi  et  inseri 
datum  ruìtarìonun  dictorum  dominorum  consulum. 


E  ùDiolto  dubbio,  se  i  codici  éuiniioati  dal  Basoapè  e  dal 
4?ioUo  «eoo  qqelli  stessi,  di  cui  si  è  ra^ioQato.  Quello  che 
v^  ha  di  certo  si  è,  che  quando  il  marchese  di  Monferrato 
occupò  Novara,  veouero ,  come  vedremo,  manomessi  gli 
archivj  del  comune ,  disperse  ed  abbruciate  le  septense  e  gli 
altri  atti  pubblici,  custoditi  negli  scrigni  de^iotaj.Sono  pertanto 
da  considerarsi  come  rarissigie  per  la  cagione  accennata,  tutto 
le  carte  diplomatiche  novaresi ,  anteriori  ^|  secolo  ziv.  Buon 
numero  di  queste  carte  vennero  da  me  raccplte  con  grandi 
spese  e  fatiche^  sono  tanto  fortunato  da  possedere  ancbe 
un  codice  ms.  degli  statuti  di  Novara,  scritto  nel  i45o 
circa^  un  altro  codice  degli  statuti  era  posseduto  dal  dotto 
cerimoniere  della  nostra  cattedrale,  sacerdote  Frasconi:  quel 
codice  opino  scritto  esso  pure  nel  secolo  xv.  Intorno  alia 
ediaioni  degli  statuti^  tre  sole  ne  conosco.  La  prima  (die 
è  rarissiitia)  venne  fatta  sul  principiare  del  secolo  xti^  è 
composta  da  fogli  gS  numerati^  non  comprende  che  cinque  U* 
bri^  il  sesto  venne  aggiunto  posteriormente.  Le  rispettive  m* 
briche  non  portano  numerazione  alcuna.  In  fine  leggasi: 
Impressimi  Mediolani  per  Jolumnem  de  Castelliono^Jld  in* 
stantiatn  D,  Francisqi  de  Piscatoribus  ciuis  nouariensis.  Bà» 
gnantó  christianùsimo  D,  D.  Ludovico  Francorwn  re^  ae 
Mediolani  duce,  eie.  Anno  Domini  currente  1 5 1 1 .  Die  XXIII 
octohris.  La  seconda  ediaione  venne  fatta  in  Novara  dui  Scasali 
nelPanno  i583;  di  questa  noi  faciamo  uso  costantemenla 
La  terza  è  del  Cavalli  (Novara  17 19).  -—Di  alcune mae» 
stranie^  o  paratici,  abbiamo  egualmente  gli  statuti  a  stani* 
pa.  Si  rabbrividisce  alla  lettura  degli  statuti  di  Novara.  Esa- 
minisi p.  e.  la  rubrica  :  De  furto  et  scacho  et  de  rohbaHo* 
ribus  stratarum  puniendis.  Il  legislatore  sancisce  T  amputa- 
zione d^una  mano  per  quel  delitto^  se  poi  la  somma  de- 
rubata era  di  qualche  rilievo,  il  delinquente  veniva  privato 
d^un  occhio  (in  certi  casi,  d^ambedue),  esposto  alla  berli- 
na, ed  ^che  impiccato.  Veggasi  la  fredda  ferocia  dei  no- 
stri legislatori!  Alla  moglie,  a' figli  ed  ai  domestici,  era  le- 
cito rompere  impunemente  le  ossa^  pagando  cento  lire  im- 
periali potevasi  accecare  altrui ,  recidergli  il  naso  e  le  ureo» 
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cbie.    La   moglie  adultera  veniva   abbruciata  viva^   mentre 

Padultero  era  solamente  multato  in  5o  lire  imperiali,  e 
di  I DO  Io  stupratore  violento.  Dipenderà  ^i  dall'arbitrio 
del  podestà  bandire  la  pena  del P amputazione  d'dn  piede, 
eome  pod  vedersi  nelPAzario,  allorché  i  cittadini  s'erano 
armati  per  respingere  il  marchese  di  Monferrato. 

Nessun  abitante  della  città,  coite,  o  diocesi  di  Novara  poteva 
essere  eletto  podestà  in  patria  secondo  gli  statuti.  Nella  vigilia 
delsoo  solenne  ingresso,  doveva  trattenersi  in  Galliate,  od  m 
altro  borgo  vicino,  e  studiare  il  libro  degli  statuti,  che  ve- 
nivaglì  spedito  dal  comune,    affinchè   non  potesse  allegare 
iguoraoxa  su  quanto  concerneva  il  suo  ufficio.  Appena  giunto 
in  Novara  saliva  sulle  logge   del  broletto,   ed    in    pubblica 
arringa  giurava  di   non    rubare,    né  consentire   che  veais- 
sere  rubate  le  cose  del  comune!  Lo  stesso  giuramento  era 
richiesto  anche  da'  consoli  di  giustizia:  De  re  communis  non 
fidam  furtum,  nec  facienti  consentiamo  et  si  sciyero  esse 
Juctum  manifestabo  palam  in  Consilio,    uet  arrengo,  nisi 
Jkerint  ì'edditam  infra  odo  dies,  postquam  scivero.   Uba 
rubrìca  dei  medesimi  statuti  rièhiede,    che.  il   podestà  non 
deggia  essere  spia:  Item  statuiunt  est  quod  potestas  Npya^ 
riocj  et  ^us  assessor^  et  miles,  et  famUia,  non  sint^  riée 
Meant  esse  spine  nec  guidae  ad  damnam  civitatis  Noim^ 
riae,  et  ad  projicuum  inimicorum  communis  Nouariae»  Non 
meravigliamoci,  se  il  podestà  di  Novara  doveva  solennemente 
giurare,  di  non  essere  durante  il  suo  nfìiicio  né  ladro,  né 
spia;  la  corrutela  de'  costumi  ne'  magistrati  era  in  que'  tempi 
giunta  al  più  schifoso  grado.    Molte  nequizie   fecero  il  vi* 
cario  generale  ed  il  podestà,  eletti  dal  marchese   di   Mon- 
ferrato;  senza  le  provvide  ed  energiche  misure  dei  consoli 
di  giustizia,  il  comune  era  ruinato.  Il  podestà,  allora,  coiS 
ruppe  le  soldatesche  di  Galeazzo ,  che  trovavansi  in  Gallia- 
te, e  come  suoi  sgherri  giovavasi  per  ivi  martoriare  in  ogni 
modo  i  poveri  Novaresi:  era  trita  e  comune  sentenza,  che 
chi  volesse  veder  Novara ,  n^  andasse  a  Galliate.   L^Azario 
encomia   Bartolomeo  di  s.  Giorgio   de'  conti   di  Biahdrate , 
dicendo,  che  non  fu  ladro y  ami  probo,  discreto  ed   ami«« 
cissìmo  de'  Novaresi. 
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Il  podeslà  di  Novara  doveva  giurare,  di  conservare  dìstruUo 

Biandrate,  e  far  distruggere  le  case  ed  il  muro  di  Borgo- 
franco.  Ecco  le  rubriche  degli  statoti:  Item  Blartdraio  Ui» 
ìiebo  desiructum^  et  omnes  demos  guae  sunt  inÈfaJbssa^ 
Uan  yeteris  loci  destrui  faciam ,  praeter  ecclesiam^  et  doioas, 
in  quibus  habitant  clerici.  Et  hospitalia,  et  Utcta  motan^ 
dinij  et  destmam  et  destrui  Jaciam  omnem  forUUtiam^  qmae 
a  modo  fiet  in  domibus  quas  habitant  clerici  intra  Jbssata 
loci  veteris  Blnndrate,  et  in  ecclesiis,  hospitalibus  j  et  ia 
terrìs  mojandini^  sive  alibi  intra  fossata ,  salva  tamen  vth 
luntate  praeliòati  dotnini.  Et  eiiam  salvo  quod  non  liget 
per  aliquod  vinculum  /tiramenti.  —  Bis  in  anno  ego  pò* 
testas  Novariae  per  me^  et  cwn  ambassiatoribus^  quosmo*^ 
cwn  conducere  voluero^  circuibo  casùnim^  sive  locum  Blan^ 
dratij  et  si  intra  Jbssata  Blandrati  domum  vel  domos  edir  " 
ficatas  incenero,  destruam,  et  destrui  faciam  intra  viginA 
dies  sequentes,  et  qui  iverit  ad  habitandunh  ad  aUquim  lo* 
cum  circa  Blandratum  de^tructum^  auferam  ei  prò  banno 
Ubras  decetn  imperiaUum^  et  insuper  poncun  eos  in  banno^ 
salva  tamen  voluntate  praelìbati  domini  ut  supra.  —  /leni 
statutum  est  quod  potestas  venturus  teneatur,  et  debeat  in^  ., 
Jra  calendas  aprilis  proxime  venientis  ire  vel  mitlere  ad 
burgum  Sexy ,  seu  ad  burgum  Franchum^  et  destruere  Jui$* 
ditus  omnes  domos  quae  sunt  in  dicto  burgo^  et  splanan 
totum  murum  circumquaque  dicti^  burgi  et  siiniliter  fossata 
dicti  burgi^  ita  quod  dictus  burgus  nunquam  possit  habitari^ 
Et  quilibet  potestas,  et  quiUbet  rector  communis  Novariae 
teneatur  et  debeat  ipstim  burgwn  tenere  destructum  et  spia- 
natum  semper  in  perpetuum,  salva  tamen  voluntate  prae* 
libati  illustrissimi  Domini,  ut  supra ,  et  praesens  statutum 
non  Ugct  ad  juramentum. 

La  famiglia  del  podestà  di  Novara  componevasi  da  oa 
vicario,  dottore  in  leggi  e  giudice  de^  maleficj,  da  un  ca^ 
piianoy  da  un  cancelliere  e  cinque  nota),  da  un  contesta* 
bile,  da  uu  bargello  e  da  altri  ùfBciali  subalterni.  Né  il  pò-; 
desta,  nò  alcuno  della  sua  famiglia  poteva  condor  seco  la 
moglie  in  Novara,  se  non  ^etro  espressa  licenza  in  iscritto 
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elei  duchi  di  Milano^   le  porte   di   sua   casa   |k>ì  dovevano 

essere  aperte  a  tutti  dal  nascere  al  tramontar  dol  sole. 

Pubblici  istrumeoti  degli  anni  1199  ®  is^S,  ne  am- 
maestrano^ che  le  università  degli  i^rtigiani  e  dei  mercanti 
per  QM»zo  de'  loro  consoli ,  concorrevano  fra  noi  alle  pub* 
blicbe  deliberazioni.  Dobbiamo  credere  che  venissero  di  poi 
abolitCì  trovandosi  negli  statuti  una  rubrìca,  che  lo  ordina 
espressamente:  Item  statututn  eC  ordinaium  esi,  quodomnes 
pantiici  civiuuis  Novariae;  et  burgorum  et  districtus,  sint 
cmui,  et  statata  eorum  simUiter  sint  cassa  ^  et  nuUius  uà* 
hris  et  quod  deinceps  non  sint  aUqui  paratici  in  Novaria^ 
!«/  suòurbiis,  et  districtu  Noi^arìae^  et  quieumque  fecerit 
panUìcwn  in  Nouaria,  %^el  districtu  Noì^ariae  puniatur  in 
Moldii  sexaginta  imperialium  prò  qitoliùet  et  qùalibet  vice. 
La  stessa  rubrica  dispone;  De  toilendis  statutis  burgorum 
ei  yiUantm^  che  non  avessero  ottenuta  apposita  sanaione 
da  Francesco  Sforza ,  o  dal  poclestà  e  collegio  de^  savj  di 
Novara. 

Somma  era  ia  que^  tempi  la  semplicità  de'  costumi  e  la 
fluseria  nella  città.  Le  vesti  delle  dame  erano  senza  orna- 
OMmti  e  di  lino^  quelle  del  popolo  di  grossa  cauape,  o  di 
laoa  nostrale.  Tutto  il  lusso  era  uelle  torri,  che  sino. al  cielo 
lì  alzavano,  delle  quali  molte  tuttavia  esistevano  nel  fa« 
BMMO  assedio  del  149^?  pochissime  al  giorno  d^oggi,  essendo 
state  nella  maggior  parte  atterrate,  qual  fasto  inutile  e 
pericoloso.  Un  sol  piatto,  un  sol  vaso  serviva  per  un'in- 
tiera famiglia.  Dalle  masserizie  del  podestà  (le  quali  erano 
in  peltro  ed  in  legno,  e  non  venivangli  accordate  se  non 
a  prestito  dal  Comune,  e  mediante  pubblico  inventario) 
possiamo  dedurre ,  quanto  dovessero  essere  meschine  quelle 
de' privati.  Un  lucignolo  immerso  ia  un  po' d'olio  fetente 
rischiarava  i  poveri  abituri  della  nostra  città ,  che  erano  per 
la  maggior  parte  coperti  di  paglia.  Gli  incepdj  si  moltipli- 
cavano cosi  spaventevolmeute ,  che  da  princìpio  venne  proi- 
bito l'accender  fuoco  nell'interno  delle  case  ricoperte  di 
paglia,  poi  Taiidar  attorno  di  notte  con  lumicini ,  o  carboni 
ardenti.  Era  vietato  condur  fuori  della  città  e  de'  sobborghi 
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il  ooDcime,  le  raschiatnre  di  caojo,  lo  strame,  ec.  (*).  Lo 
strame  poi  doveva  essere  conservato  in  forza  della  rabri- 
ca:  Z)#  letamine  et  fretia  non  comburendis.  I  nostri  mag- 
giori vivevano  agreste  la  vita^  il  loro  caffo,  o  luogo  di  con- 
vegQO ,  era  quelPala  di  portico ,  che  mette  alPatrio  del  /Vi- 
radiso;  ne' giorni  di  mercato,  sdrajati  sulle  panche  infisse 
ne'  muri  et  intra  pilones  imparavano  dal  giuoco  degli  scac* 
chi  Parte  della-  guerra  (''X  Nello  studiare  gli  statuti  di  No- 
vara ho  però  trovata  qua  e  là  qualche  savia  istituzione  pò-, 
steriore,  spettante  al  buon  regime  ed  alla  pulizia  della  dt-' 
tiu  Due  individui  per  ciascuna  parrocchia  stavano  alle  ve*^ 
dette,  onde  avvertire,  se  mai  per  soffiar  di  vento,  scopptasae- 
iocéndio.  Più  tardi  poi  si  proscri$sei*o  intieramente  i  tetti 
di  paglia  C3)  dalla  città  ^  si  proscrissero  i  camaj' in  fòrM 
della  rubrica:  Nejwae  fiant  causa  ietàminis,  e  si  statuì- 
reno  pene  contro  coloro,  che  gettavano  sulle  pubbliche  vie* 
le  pelli,  di  recente  scuojate,  il  sangue  e  le  sanie  degli  auH 
mali  (4\  Le  cloache  e  gli  acquedotti  sotterranei  sono  di  qu^ 
tempi ^  di  que'  tempi  un  congegno  pel  <^uale  toglievansi  dalle 
strade  la  neve  ed  il  fango.  Infine  negli  statuti  trovasi  meo-' 
sione  d'uno  studio,  nel  quale  la  gioventù,  anche  forestie- 
ra, veniva  istruita  in  qualibet  scientid:  Item  statutwn  et 
ordinatutn  est,  quod  quilibet^  undecumque  sit^  possit  libere 
et  securey  non  obstantibus  aliquibus  repfaesaliis  ^  et  con» 
tracambiis  datis  ^  vel  dandis,  ifcnire  ad  ciuitatem  Nòuariae, 
ad  studendum  in  qualibet  scientid,  et  morari^  et  redire  ipse 
et  nàntii  sui,  dummodo  non  sit  de  liberis  alicujus  rebellitj 
vel  hostis  communis  Novariae. 

Nella  elezione  delle  magistrature,  che  per  lo  più  si  fa» 
oeva  per  tribù ,  era  proibito  ai  deputati  proporre  il  padre, 
i  figli,  i4  fratello,  od  altro  stretto  congiunto.  Nessuno  potevar 

(i)  y.  la  rubricai  Ne  quis  ducat  extra  cwitatem  Not^ariae  letamen,  puU 
linam^  oohunbinam^  vel  similia, 

(3)  V.  la  rubrica  :  De  Unendo  expedita  portica  not^a  communis  Nwmrimem 

(3)  V.  là  rubrica  :  de  tecto  palearum  non  habemlo  }n  cùfitaU. 

(4)  V.  la  rubrica-:    De  poend  projicentium  sanguinem^  yel  turpituJinem 
M  più  puèUcish 
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>ro|K>rre  od  eleggere  alcun  magistrato ,  se  prima  non  aveva 
rersato  nella  cassa  pubblica  soldi  ao,  onde  supplire  io  paftte 
lUc  spese  del  Comune.  Era  vietato  a  tutti  Taccettar  officio, 
le  prima  ooo  era  stato  vacante   per  un  anno;  Non  poteva 
essere  eletto  alcuno  se  non  di  quella  tribù ,  nella  quale  aveva 
il  domicilio  ,  ed  entrando  io  carica  doveva  giurare  diesar  « 
citare  TniGcio  suo  fedelmente  e  rettamente.    Oltre  ai  ma- 
gistrali suddetti  9    ai   quali  erano  commesse  le  diverse  cure 
del  municipio  e  la  tutela  delle  leggi ,  Novara  s^aveva  an'clie 
qodlf  della  milizia,  il  cui  impero  veniva  affidato  ai  consoli 
od  al  pretore.    Tra  gli  ufficiali  delP esercito'  devono  essere 
ricordaci  quelli  del  carroccio  e  quelli    del  popolo ,    i  quali 
perchè  portavano  il  gonfalone  o  stendardo  del  Comune  ve* 
Divano  chiamati  gonfalonieri.    Ogni  cittadino   novarese  era 
obbligato  alla  milizia   dai   diciotto  fino   a'  sessantanni^    ed 
a/Eocfaé  increscevole  non  riescisse  T  esercizio  delle  armi,  la 
nostra  gioventù  in  certe  piazze,  chiamate  pasquarj  obtaiàiy 
veniva  addestrata  ài  corso,    alla  lotta,    a  trattar  di  lancia 
o  di  spada,  al  pugilato,  ecc.;  e  premio  e  lode  s^avevaóo  i 
più  valorosi.  A  questa  saggia  disposizione  dobbiamo  le  glo- 
riose gesta   dc^  nostri    concittadini,    principalmente  nei  se- 
coli XIII  e  XIV. 

Allorché  suonava  la  campana  del  Comune,  ogni  cittadino, 
armato  di  tutto  punto ,  seguiva  V  ordinanza  del  capitano  del 
suo  quartiere^  quindi  serrati  in  ischiera  procedevano  al  cam- 
po, ove  potevano  battagliare  a  loro  modo,  purché  di  troppo 
non  si  scostassero  dalle  insegne.  Il  nerbo  dell'esercito  si  trovava 
all^ intorno  del  carroccio;  ove  si  fermava,  si  amministrava  la 
giostizia,  e  teuevansi  i  consulti  di  guerra.  Come  é  noto,Ariberto 
arcivescovo  di  Milano  fu  quello  che  introdusse  Tuso  di  con- 
darre  nelParmata  il  carroccio,  il  quale  era  un  carro  di  maggior 
altezza  degli  altri,  coperto  di  un  drappo  scarlatto,    sul   cui 
mezzo  ejrgevasi  un^ antenna,    alla  di   cui  sommità  stava  un 
globo  dorato;  al  disotto  sventolava  il  gran  vessillo  bianco, 
traversato  nella  sua  lunghezza  e  larghezza  da  una  croce  ros- 
sa. Avanti  a  quest''dntenna  eranvi  Taltare^  la  cassa  militare,  la 
spezieria,   e  quanto   più  importava  di  avere   in  salvo  e  di 
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pronto  uso.  Sul  carro,  o  carroccio  de!  Fiorentini  non  una, 
ma  due'antenne  erano  conficcate.  I  Pavesi  univano  airao« 
tenna  un  padiglione  listato  di  bianco  e  rosso.  I  Milanesi 
spesso  usavano  un  ampio  stendardo  colP immagine  di  s.  Am- 
brogio^ i  Novaresi  costantemente  tennero  sullo  stendardo 
Tarma  del  Comune,  che  era  una  croce  bianca  in  campo 
rosso.  Otto  trombetti  precedevano  il  carroccio ,  tirato  da 
quattro  paja  di  buoi ,  i  quali  erano  coperti  dalla  banda  de* 
stra  di  rosso ,  dalP  altra  di  bianco.  Il  sacerdote  vi  celebrava 
ogni  giorno  la  messa  ^  coIP  onorario  di  5  soldi  e  y  deoari. 
Quattrocento  uomini  di  gran  forza  e  coraggio  componevano 
la  falange  della  morte:  Parmi  loro  erano  la  panciera,  P ac- 
cetta ed  il  pugnale.  Un^  altra  compagnia  fu  creata  per  la 
guardia  del  carroccio  di  i5o  uomini^  fu  scritta  ancora  una 
terza  di  giovani  esperti  e  valorosi ,  e  questi  servivano  anche 
a  presidiare  le  carra  da  guerra.  Noi  allora  avevamo  altroA 
certe  torri,  mirabilmente  conteste  di  vimini ,  le  briccole^  le 
palestre^  i  gatti,  i  rampiconi  ed  i  bracilliy  che  erano  travi 
ferrate  in  punta,  colle  qi^ali  a  forza  di  braccia  si  crolla- 
vano  le  mura. 

Quando  Novara  si  reggeva  da  sé,  coniò  la  moneta,  che 
qui  offriamo  delineata. 


Ecco  quanto  d^  essa  ne  dice  Muratori  :  Unum  tantum* 
modo  C*)  nummwn  offendi  novarìensi  in  urbe  percussum, 
atque  in  museo  Bertacchinio  Mutinae  adse/vatum  ;  crux 
ibi  visitar y  et  circum  litterae:  Noyaria.  In  altera  facie  ires 
tantum  litterae  in  area  conspiciuntur  ;   nam  quae  circum^ 


(*)  Quando   Muratori  dice,   esser  questa   Punica    moneta,   stata    co- 
niata in  Novara ,  si  deve  intendere  di  Novara  repubblica  e  sovrana. 


83 
uAoiU  in  epigraphe^  tempus  abswnpsit  (').  Taluno  volle 
nflare  uà  po^  più  oltre  del  Muratori,  cosi  ragionando:  Delle 
dtcre,  che  trovavansi  nella  epigrafe,  due  tuttora  ne  riinan- 
IQQO,  cioè  0.  R.  Che  avverrebbe,  se  Tultiuia  tra  le  lettere 
die  appajooo  nelParea  non  fosse  C,  ma  G?  L^  incisore  po« 
era  facilmente  cadere  in  questa  inesattezza,  per  la  sonii- 
;liaosa  delle  lettere.  Allora  per  certo  si  leggerebbe  :  Sanctus 
GaudenihiSy  e  nelP epigrafe:  Protecior,  S.Gaudenzio  fu  in 
ìfoi  tempo  il  patrono  di  Novara^  né  fu  mai  alcun  altro 
ìmlo  (il  cai  nome  cominci  colla  lettera  C)  venerato  con 
ipeetali  ooori.  L^uso  di  apporre  T  immagine,  od  il  nome  del 
litrooo  sulle  monete  venne  praticato  dalla  maggior  parte 
Idllc  repabbliche  italiane.  Nelle  monete  pavesi  vedesi  difatto 
I.  Siro  j  in  quelle  di  Venezia  s.  Marco ,  e  s.  Ambrogio  in 
quelle  di  Milano.  Cosi  P  anonimo  annotatore  delle  croniche 
tUFAxarìo  (*X  Bisogna  convenire,  che  speditissimo  è  il  me- 
todo di  decifrar  medaglie,  affibbiando  errori  alP  incisore 
che  le  riporta.  Anche  i  giureconsulti  qualche  volta  usarono 
lecosare  di  negligenza,  o  d^ imperizia  gli  amanuensi,  onde 
DODctUare ,  od  interpretare  a  loro  modo  leggi  contradditto- 
rie, od  oscure» 

Le  più  antiche  elezioni  de^  vescovi  facevansi  da  tutto  il 
deroj  coir  intervento  del  popolo,  che  attestava  la  pubblica 
0|Nnione  in  favore  delPeletto^  al  che  richiedevasi ,  che  il  sog- 
getto fosse  ben  noto  al  popolo,  e  che  fosse  dell^egual  pa- 
tria del  corpo  del  clero,  cui  apparteneva.  Rimossa  la  plebe, 
come  fluttuante  e  turbolenta  nelle  sue  determinazioni,  si  ri* 
teonero  gli  ottimati  per  lo  stesso  fibe,  e  perciò  si  ebbe  la 
stessa  necessità  di  eleggere  persone  conosciute.  Concentrato 
questo  diritto  nel  solo  capitolo  della  cattedrale,  i  canonici 
dovevano,  per  quanto  fosse  possibile,  eleggere  il  vescovo  dal 
corpo  clericale  nella  diocesi.  Le  civili  discordie,  che  ne^  se- 
coli XII  e  xiii  principalmente  agitarono  il  tiostro  paese,  este- 
sero la  loro  influenza  anche  sul  clero:  di  qui  le  gare  e  le 

(i)  Muralori  :  AntiquilaU  IlaL  medii  aeui* 
(3)  Pig.  3o4-5.  Nella  nota. 
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emulazioDi  tra  le  distinte  partì  del  corpo  primario,  ciascan 

delle  quali  pretcìideva  a  sua  posta  l^elezionc  del  pastore. 

buon  Litifredo  5  già  arcidiacono  della  cattedrale  e  poi  ti 

scovo,  era  venuto  a  morte ,    dopo   29   anni   di  episcopati 

Aveva  quel  saggio  pastore  restaurata    la  chiesa  di    s.  Gai 

denzio^  eretto  presso  la  città  il  monastero  de^  monaci  Y$ 

lombrosani  in  un -luogo,  allora  chiamato  JPons  botonis  ;   té 

colti  in  un  sol  luogo  i  canonici  qua  e  là  dispersi^  ed  imp 

trata  da  Innocenzo  H  la  conferma  dfi^  diritti  della  sede  01 

Varese.  Due  anni  e  mezzo  passarono  prima  che  il  capitd 

unanimamente  si  accordasse  nella  elezione  di. Guglielmo  TVi 

nielli  (11 53).  Egli  ed  i   tre  vt^scovi    successivi    ottennero   i 

sede  per  T influenza  del  partito  imperiale,  e  ne  mautfesb 

rono  in  ogni  incontro  P attarcamento.    Pietro,  subito  dpc 

costoro,  inquisito  dai  legati  apostolici,    ramingo   dalla   ai 

diocesi,  ebbe  proseliti  così  afTezionati  ed  arditi,  cbé  ovdi 

qne  lo  seguirono  nel  suo  estglio^  formando  oste^  af&ne'i 

rientrare  con  essa  a  danno  e  distruzione  del    partito   coi 

trarìo.  In  seguilo  Gerardo  da  Sessa,   beuchè   cittadino  ,ili 

Varese,  fu  scelto  dagli  ordini  monastici  in  diocesi  estranei 

anziché  dal  legitlirao  corpo  elettorale.  Traslato  alla  sedei 

civescovile  (i3ii)  di  Milano,  ove  da  qualche  tempo  dimt 

rava  ^  tre  anni  ci  vollero  e  due  sentenze    pontificie ,    oni 

comporre  le  scandalose  gare  de^  pretendenti. 

Non  trovo,  che  nella  elezione  di  Odemario,  successo  ad  0 

deberto  Tornielli,  già  canonico  della  cattedrale,  vi  tosata 

scissure^  ma  è  duopo  credere  che  scoppiassero  dopo  la  si 

morte,  perchè  il  di  lui  successore  Sigebaldo  de^  Cavallai 

non  ci  venne  dato  dal  capitolo  ,    ma   sibbene  da   Innocek 

zo  IV  (*),  il  quale  nelPallontanarlo  da  sé  provò  quel  dolci 

profondo,  che  solo  è  proprio  di  padre,  o  maestro.  1  Pap 

per  vero  dire,  non  avevano  a  quel  tempo  incominciato  I 

avocare  a  sé  la  nomina ,  se  non  nel  caso  di  nullità    o    i 

dolosa  mora.  L^  Ughellio,  appoggiato  ai  registri  della  Vat 

cana  dice,  che  dopo  la  morte  di  quel  pastore ,  zelante  pi 

O  Ughellio  y  Italia  sacra  ^  tomo  IV,  coloo.  711. 
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rifomia  die^ costumi  ia  ogQi  ceto,  ti  capìtolo,  elesse  Guidone 
Piozio:  elezione  che  venne  convalidata  da  Gregorio,  decimo 
di  questo  nome.    Lo  stesso  Ugbellio  prosegue ,   che    nessun 
altro,  eccetto  lui,  legittimamente  sedette  sulla  cattedra  Gau- 
deoziana  dairanuo  i^jtl  sino  al  IS179.  Dessio  è  indicato  colla 
sola  lettera  G  (D.  G.  Dei  gratid  noi^arìensis  episcopus  prae* 
cepii)  in  una  certa  ordinanza  del   1^77  al  consolato  e  cre- 
denza di  Domo,  già  pubblicata  da  monsignor  Bascapè^  nulla 
pio  De  dice  di  lui  quel  dotto    personaggio ,  perché   scrisse 
la  sua  Nòvarìa  sacra  principalmente  col  sussidio  delle  per- 
gamene ,  ed    ove  queste  mancano ,  la    narrazione    è   inter- 
rotta e  confusa.  Noi  siamo  di  parere,  che  Guidone  della  no- 
bile nostra  famiglia  de^  Pinzj  sia  stato  egli  stesso  illegittimo, 
e  che  il  papa  ne  abbia  rivocata  la  conferma,  come  quella 
che  fa  appoggiata  a  rapporti  orrettizj  e  surrettizia  e  ciò  per 
le  seguenti  ragioni:  1.°  Esistono  indubitatamente  carte  de- 
gne di  fede,  dalle  quali  risulta,  che  di  que^  tempi  vacante 
era  la  sede  novarese,  a."  Di  cotesto  Guidone  Pinzio  nulPal- 
P altro  atto  bassi  che  il  suindicato,  e  questo  vizioso  nella 
Indizione  che  porta,  sendo  decima ,  quando  invece  dovrebbe 
enere  quinta.  3.°  Colui  non  mai  tenne  sua  corte  in  Nova- 
ra, ma  quasi  fuggiasco  s^appiatlava  nelle  parti  più  alpestri 
d^la  diocesi.    4-°  Di  esso  nulla  menzione  fecero    le    tavole 
eburnee  della  Gaudenziana  (ed  io  più  volte  le  esaminai  con 
tatto  agio,  stante  la  cortesia  di  que^  buoni  religiosi),  anzi 
tacitamente  lo  escludono,  leggendovisi  scritto  collo  stesso,  stes- 
siisimo  carattere  ed  iiicbìostro  immediatamente  sotto  a  Si- 
gd>aldo  —  Episcopus  —  EngUsius  de  Caballatiis^  etpraedc' 
cessar  de  Caballatiis  siniiliter  —  le  quali  ultime  parole  non 
possono  intendersi  per  altro  motivo  aggiunte,   se  non    che 
per  farci  comprendere,  che  tra  i  due  vescovi  Sigebaldo  ed 
Englesio^  ambedue  della  stessa  famiglia  dei  Gavallazzi,  non 
ìi  fu  altro  vescovo  legittimo  di   mezzo. 

Ostinate  si  manifestarono  le  dissensioni  nel  capitolo,  quando 
Bnalmente  si  dovette  provvedere  alla  sede  vacante:  parte  e- 
iesse  Francesco  Gavallazzi ,  arcidiacono  della  nostra  catte- 
drale^ parte  Ruinone,  proposto  di  s.  Gaudenzio.  Queste  con- 
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lese  dorarono  8Ìdo  al  1^87,  nel  qnal  anno  essendo  morto 
Ruinone^  dopo  avere  interposto  Pappello  alla  s.  Sede,  Fran- 
eesco  credette  di  sua  maggior  convenienza  il  recedere,  e  co» 
fa  libero  al  papa  eleggere  chi  voleva.  La  scelta  cadde  so- 
pra Englesio  de' Cavaltazzi^  né  poteva  essere  migliore.  Poco 
però  visse ,  ed  eccoci  a  nuove  contese ,  parte  del  capitolo 
avendo  eletto  Enrico  de  Magis ,  e  parte  Matteo  Visconti» 
Martino  Y  si  pose  di  mezzo  ^  dichiarò  nulla  Telezione  del- 
Tuno  e  delPaltro ,  ed  avocò  a  sé  la  jnomina.  È  a  credere , 
che  i  competitori  procurassero  di  sostenerne  la  validità  per 
▼là  giuridica,  giacché  Roma  non  prima  del  1296  passò  alla 
elezione  di  Papiniano  della  Rovere.  Anzi  Matteo,  mentre  an^ 
Cora  dimorava  presso  la  corte  pontificia  in  Roma,  ebbe  le* 
gazione  al  papa  dai  vescovi  provinciali  per  TafTare  delle  ero* 
ciate  ('^,  e  qualche  atto  di  sua  giurisdizione ,  qual  vescovo 
novarese,  ritrovasi  nel  Rascapé.  Queste  scandalose  gare  ob- 
bligarono finalmente  i  sommi  pontefici  a  riservarsi  in  gene* 
rale  la  nomina  dei  vescovadi ,  e  così  i  capitoli  essi  stessi  00* 
casionarono  la  perdita  del  più  bello  e  cospicuo  de*  loro  prt* 
vilegj.  Papiniano  della  Rovere  fu  difatti  ordinato  vescovo  da 
Bonifacio  Vili  nel  febbrajo  del  1296.  Fu  pastore  vigilante 
e  perito  nel  ben  ordinare  la  sua  diocesi.  Tenne  sinodo 
nel  1298,  diviso  in  Ammonizioni^  Istituzioni^  CostituzionL 
Traslato  alla  chiesa  di  Parma,  dovendo  il  capitolo  della  cat^ 
tedrale  passare  alla  nomina  del  vicario  generale  capitolarci 
siccome  é  prescritto  in  una  sessione  del  concilio  di  Tren- 
to  C^),  simultaneamente  elesse  Enrico  de  Magis  e  Pietro  da 
Silavengo  ^^\  il  primo  de^  quali  siccome  intitolato  arciprete 


(1)  GiulÌDÌ,  tomo  Vili,  pag.  44*' 

(a)  Seu.  XXIVy  eap.  XVI,  de  reformat.  Prima  del  concilio  di  Trento  il 
capitolo  della  cattedrale ,  in  TÌrtu  del  gius  cornane  delle  Decretali  poteva 
esercitare  da  per  sé  il  governo  delle  città  e  diocesi,  sede  Tarante,  anche 
con  giurisdizione  temporale ,  se  a  quella  era  annesso. 

(3)  Di  questo  Pietro  da  Silavengo  ^  ad  un  tempo  canonico  della  catte- 
drale e  proposto  di  s.  Gaudenzio,  trovo  più  volte  menzione  nelle  carte 
di  atti  capitolari ,  e  segnatamente  in  un  certo  strumento,  il  quale  contiene 
U  restitaziooe  legale  di  un  breviario  |  nel  che  scusarono  assai  più  fomia- 
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Mmurese,  ed  il  flecoodo  proposto  di  s.  Gaadenzio.  Danqoei 

ioferisoono  alcuni,  Pooo  fu  eletto  dal  capitolo  novarese,  cioè 
dalla  cattedrale,  e  Paltro  dal  capitolo  di  s.  Gaudenzio;  dun- 
que i  canonici  Gandenziaoi  formavauo  un  sol  corpo  col  ca- 
pitolo della  cattedrale.  L^  unicità  della  nostra  chiesa  catte- 
drale già  Tenne  magistralmente  provata  dal  canonico  Ge- 
melli O. 

Matteo  Visconti ,  dagli  storici  chiamato  il  Grande ,  onde 
difliognerlo  da  un  altro,  che  regnò  dipoi,  nacque  egli  pure 
ad  lovorio,  terra  del  novarese,  e  cominciò  la  signoria  di 
Milano  col  titolo  di  capitano  del  popolo  per  cinque  anni. 
Horara  lo  aveva  già  eietto  per  suo  capitano.  Frattanto 
al  disgraziato  marchese  di  Monferrato  era  succeduto  Gio- 
vano! suo  figlio,  di  soli  anni  i5  ed  assente.  Matteo  diresse 
aHorm  le  sue  mire  sulle  terre  di  questo  giovanetto,  ed  a-> 

fica,  cbe  noa  |»er  U  rettìtuxione  d^un  tesoro.  Ecco  la  storia.  Pietro  Gar- 
fi,  propoalo  egli  pore  di  s.  Gaudensio,  ed  insieme  canonico  della  calte- 
io  codicillo  delPanno  i343  aveva  ordinato,  che  Unum  puUJurum  im' 
,  quod  ipse  dicebat  Jiiisse  quondam  venerabiìis  tnri  Petri  de  Sf* 
oUm  canonici  no9>ariensis  et  preposili  ecclesie  s,  Gaudendip  a  cui 
e«»  Carli  dato  aveva  in  custodia  uni  fiUe  Pagnoni  Baiioti^  monaca  in  s.  A* 
glia,  ▼cnisse  dalla  medesima  restituito  a^  suoi  fcdecommessarj ,  e  da  que- 
sti agli  eredi  ipsius  domini  prepositi  de  SiUwengo.  Laonde  suor    Tomma- 
MH  Bagliotliy  professa  nel  monastero  di  s.  Agata,  e  depositaria  del  bre- 
viario, presente,  twlente,  consenziente ,  et  auttm%zant£  eidem  domina  sorore 
Gmiìirima  de  Belinzago^  ministra  diete  domus  ad  Uberalionem  diete -^us  do' 
et  capitali  et  conventiu,  consegna  suprascriplum    imbrtuiarium  sanum 
et  iltexum  ai*  suddetti  frdecoro messa rj  del  Carli.  Assai  più  singo- 
lari laroBO  le  formalità  per  Paddietro  osate  da  intiere  comunità,  anche  so- 
lamente per  mostrare  queste,  od  altre  tali  anticaglie.  Tanta  era  presso  de* 
Fireotini  la  venerazione  pel  MS.  delle  Pandette  Pisane,  che   non  veniva 
sostrato  a^  forestieri ,  se  non  colP  intervento  solenne  del  podestà  od  altro 
rappresentante  del  comune,  a  capo  scoperto,  e  di  due  monaci   col  capo 
pare  scoperto,  e  cou  due  torcie  accese.  Senza  religiose  cerimonie  non  ai 
aNMtrava  da^  Vercellesi  P  evangelio  di  s.  Eusebio.  Appena  schiuso  il  pre- 
lioso  volume,  veniva  legato  con  un  nastro,  e  suggellato,  ne  lo  si  poteva 
A  Boovo  aprire,  se  non  con  una  formale  ed  espressa  licenza  del  vescovo. 
Il  preleso  autografo  di  s.  Marco  a  Venezia  era  gelosamente  custodito  nel 
tesoro  di  quella  chiesa  ,  e  per  vederlo  ci  voleva  una  formale   licenza  ed 
il  solenne  concorso  de^  magnati  della  città. 

(*)  Gemelli  :  DeU^  unica  e  costantemente  unica  chiesa  cattedrale  di    Nò' 
t«rf,  riconosciuta  nel  suo  duomo. 
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Yeado  ragnnalo  in  Novara  CO  un  esercfito^  composto  da 
Milanesi  y  Novaresi  ed  altri  alleati ,  per  la  via  di  Vercelli 
si  diresse  a  Trino ,  poi  a  Casale  e  finalmente  ad  Alessan- 
dria ,  e  dovunque  fu  conosciuto  e  riverito  cqnoe  signore. 
Nella  metà  del  mese  di  maggio  del  1294  vennero  a  Mi- 
lano alcuni  messi  per  parte  del  giovane  marchese,  che  lo 
dichiararono. capitano  generale  del  Monferrato,  ed.il  mar- 
chese posto  sotto  la  tutela  e  la  pi*otezione  del  Visconti^  co- 
me la  tortora,  soggiunge  il  Giulini,  in  guai*dia  allo  sparvie- 
ro. Matteo  agognava  a  signoreggiare  P intiera  Lombardia,  e 
per  meglio  rassodare  la  sua  potenza ,  segretamente  brigava 
onde  ottenere  il  titolo  di  vicario  imperiale.  I  legati  cesarei 
lessero  in  pieno  consiglio  il  diploma ,  in  cui  Adolfo  di  Nas- 
sau lo  eleggeva. a  suo  vicario  con  mero  e  misto  impera 
L'astuto  Matteo  rinnovò  la  scena  d^  Augusto  C'):  mostrò  di 
non  volere  quella  carica  per  farsi  pregare  a  riceverla^  e  la 
cosa  andò  in  Milano  com^egli  voleva;  ma  dispiacque  alle  al- 
tre città 5  principalmente  a  Novara,  che  già  di  malincuore  ve- 
deva la  podestaria  ed  il  vescovato  occupati  da  individui  della 
casata  dei  Visconti.  Lodi  e  Crema  apertamente  se  gli  dichiara- 
sx)no  contro,  e  ricevettero  i  Torriani.  Il  marchese  di  Monfer- 
rato fatto  adulto,  era  risoluto  di  ricuperare  quanto  aveva  do- 
vuto sacrificare  durante  la  minorennità.  Egli  ed  i  Pavesi,  diretti 
dal  Beccaria  e  dal  Làngosco,  si  presentarono  a  Mortara,  di  là 
à  Novara,  ove  i  cittadini  festosamente  raccolsero^  e  Galeaz- 
zo y  figlio  primogenito  di  Matteo  e  nostro  podestà ,  ebbe  ap* 
pena  tempo  di  salvarsi,  fuggendo  dalla  porta  opposta  per 
la  quale  si  andavano  introducendo  i  nemici.  Mentre  Ga- 
leazzo dal  castello  di  Corbetta  correva  al  padre ,  onde  aveir 
soccorsi,  i  nostri  incendiavano  il  ponte  sul  Ticino,  dicontco 
a  Brinate,  depredavano  Pagro  milanese^  e  Casale  alzava  con- 
temporaneaniente  lo  stendardo  della  ribellione.  In  tanto  pe- 
ricolo Matteo,  radunato  il  Consiglio  in  Milano,  ed  ottenuta 
la  conferma  del  capitanato^  colla  facoltà  di  fare  la  pace  o 


(1)  Dione  Cas8Ì0|  Hìsl  Bom,  lib.  LUI. 
(a)  Giulini,  lib.  LVIII,  Voi.  Vili,  p.  44i>. 


I  guerra,  pubblicò  qd  armistizio  generale,  con  editto,  che 
me  lecito  a^  Novaresi ,  Vercellesi  e  Pavesi  il  liberamente  ve- 
m  a  MIlaDO ,  minacciando  severe  pene  a  coloro,  che  fos- 
no  per  molestarli.  Ma  i  Novaresi ,  non  si  fidando  di  tali 
bqnae,  mandarono  i  loro  deputati  a  Pavia,  onde  stringerò 
■l'aUeanxa,  sotto  colore  di  reciproca  difesa^  ma  in  realtà 
fm  b  rovina  di  Matteo  ^'^  Risaputosi  ciò  dai  Milanesi ,  man- 
farooo  i  loro  nomini  diarree  a  saccheggiare  il  pavese  ^  e 
arcato  il  Ticino  invasero  Gambolò^  e  diedero  alle  fiamme 
I  piccola  città  di  Morlara.  I  Novaresi  dal  loro  canto  si  re- 
•raoo  a  borgo  Lavezzaro,  ed  i  Pavesi  a  Garlasco ,  ed  u- 
Aisi  ai  Vercellesi  ed  ai  Monferrini ,  attaccarono  inulil- 
Bcolie  Vigevano.  La  nostra  città  frattanto,  fieramente  dila- 
niala daDe  guerre  civili  ^  credette  prudente  consiglio  ricbia- 
il  Viscronti,  il  quale  non  tardò  a  venire  col  figlio  Ga- 
ì,  eoi  giureconsulto  Giovanni  Gavazio,  futuro  podestà , 
s  qael  che  è  più,  con  un^armata,  che  destramente  inoltrò 
il  di  qoa  del  Ticino.  Così  Matteo  nuovamente  si  impossessò 
fi  Novara:  essa  pure  mandò  i  suoi  oratori  alla  corte  di  Mo- 
ina, ove  Galeazzo  menò  in  moglie  Beatrice  d^Este  C'XL'im- 
pndeole  condotta  di  costui  deluse  la  fina  politica  del  pa- 
ift.  Dna  formidabile  lega  si  formò  onde  deprimere  la  pò- 
lan  dei  Visconti.  Novara  divenne  il  teatro  della  guerra. 
Gileazso  coir  inquieto  ardimento  d^  un  giovinastro  attaccò 
h  porta  di  s.  Agabio,  sperando  d^  essere  soccorso  dagli  a- 
nici  al  di  dentro  :  questi  però  non  ebbero  coraggio  di  muo* 
mnL  Ciò  aceadde  in  febbrajo  del  detto  anno.  Pochi  mesi  13^ 
iopo,  cioè  in  maggio,  ragnnate  molte  soldatesche  per  inva- 
lere, come  diceva,  il  pavese,  improvvisamente  piombóso* 
pra  Novara,  ordinando  però  ai  suoi,  di  non  far  danno  ai 
Qltadini^  sempre  lusingandosi,  che  a  lui  si  unirebbero'^  ma 
b  per  la  seconda  volta  deluso.  Il  popolo  milanese ,  malcon- 
tento di  queste  vergognose  spedizioni ,  palesemente  si  mostrò 
contrario  alla  loro  signoria  ^  e  gridò  libertà. 


(0  Trìstan.  Cai.  lib.  XVIII,  p.  4oa. 
(1)  Calco  e  Giulini ,  lib.  LIX. 
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Matteo  allora  non  ebbe  altro  partito  da  premiere ,  che  di    i 

ritirarsi    in    Oleggio  grande,    detto  anche  Galolfo,  per  di*  ■ 

stingaerlo  da   Oleggio    castello,    Pano  e  P altro  del  nostro*  .n 

territorio.  Ma  vedendo  questo  luogo  troppo  frequentato,  ai   ^ 

portò  a  Biandrate  e  da  ultimo  nel  veronese,  ove  attese  ad   iq 

una   vita  libera  e  campestre.  Anche    i    fuorusciti  novaresi^   ^ 

tra^  quali  i  Tornielli ,  si  erano  appiattati   ad   Oleggio;    imi   -^ 

costretti,  per  la  troppa  vicinanza  della  città,   ad  abbando»  n 

narlo,    si   ricoverarono    sulle  rive   del    Po   presso  Valensai  ,{, 

d'onde  irrompevano  con   frequenti    scorrerie   nel   territorio   ^ 

delle  città  guelfe,  depredando  e  molestando  cohtinnameato  (*)«   jj 

Appena    i   Visconti    abbandonarono   Milano,   si   decrciò   ^ 

il  ritomo  dei  Torrianì.    Noi  fummo   a   loro   sostegno  odia  (^ 

sommossa,  destata  dai  fautori  di  Matteo,  ed  un  nostro  con»  ^^ 

cittadino,  Guglielmotto  Brusati,  venne  in  quella  occasione   ^ 

eletto  capitano  del  popolo  milanese,  ed  ebbe  dalP arcivescovo 

il  cingolo  di'  cavaliere  aurato.  Era  di  que'  tempi  nostro  v^  i 

scovo  Ugucclone  de'  Borromei,  nativo  di  Vercelli,  uomo  di   > 

lettere,  che  fu  professore  di  decreti   in  patria ,    e  seconde   ,| 

taluni  anche  in  Bologna.  Essendosi    per  tre  giorni  fermalo    ^ 

in  Novara  il  cardinale  Napoleone  Orsini,   legato  del  papa^ 

di  passaggio  per  recarsi  in  Francia,  ove  Clemente  V  aveva 

trasferita  la  sua  sede,    distribuì  sopra  tutte  le  chiese  della 

sua  diocesi  le  spese,  che  egli  aveva  dovuto  fare.  L'abbate  di   ^ 

Arona,  il  quale  avi*ebbe  dovuto  pagare  per  la  cappella  di    ^ 

Cavagliano  e  di'  Pombia  di  suo  patronato,  ricorse  airaroi»    ^ 

vescovo  di  Milano,  e  questi  scrisse  risentitamente  al  vicario    , 

generale,  sotto  li  a4  febbrajo  i3o6,  e  nuovamente  sotto    , 

li  17  giugno  allo  stesso  Uguccione.  Il  P.  Zaccaria  verameotie 

non  prosegue  la  narrativa ,  ma  pare ,  che  l'abbate  non  abbia 

pagato  (*\   Più  gravi  furono    le  sue  vertenze  con  quelli  di 

Domo.  Essendo  vacante  la  sede  novarese  per  la  traslazione 

di  Papiniano  alla  chiesa   di   Parma,    nell'anno  i3o3  circa 

scesero  dal  Sempione  i  Vallesi ,  guidati  dal  vescovo  e  prin* 


(1)  Aztrii,  Chronicon  Mediolan,  1771^  p*  19. 

(a)  Della  Badia  d^ Arona,  p.  iSq  e  seg.  V.  il  conte  Giulini. 


9» 
cape  Bonifacio  di  Sion.    Il  borgo  in  ogni  soa  parte  aperto 

ed  il  paese  sgaemito ,  favorirono  le  mire  degli,  aggressori ,  di 
porre  il  tutto  a  ruba  ed  a  desolazione.  In  quello  stesso  anno 
Tenne  il  nuovo  vescovo  Bartolomeo  Quirini:  gii  Ossolani  non 
furono  lardi  a  complimentare  e  riconoscere  il  loro  conte. 
Mosso  dalle  loro  preghiere,  il  vescovo  si  portò  in  persona 
sol  loogo,  e  persuaso  della  necessità  di  murare  il  borgo, 
onde  prevenire  ulteriori  irruzioni,  colla  marra  d^argento  so- 
lennemente ne  tracciò  il  circuito  sul  terreno.  Ma  per  mala 
sorte  dei  Domesi,  Bartolomeo  venne  poco  dopo  trasferito  aU 
^episcopato  di  Trento  ,  essendovi  tosto  surrogato  Uguccione 
od  i3o4*  Dietro  le  rimostranze  di  quei  terrieri,  anche  Uguc- 
6one  aderì  alP  erezione  delle  desiderate  mura^  poi  si  inso- 
spetA  e  pensò  di  fare  piuttosto  la  pace  coi  Vallesi. 

Ugocciooe^  nel  pubblicare  i  preliminari  di  quella,  ordinò 
cbe  non  si  proseguissero  le  mura,  anzi  le  già  fatte  si  ab- 
baltesMTO.  Da  qui  nacquero  contrasti,    che  scoppiarono  in 
aperta  ribellione.  I  Domesi^   unitisi  a    Guglielmo    Petrazzar  «307 
DO ,  nativo  di  Palenzano ,   terricciuola  delP  Ossola ,  soggetta 
al  oomone  di  Novara,  tennero  per  tre  giorni  assediato  il  ve- 
Movo  nel  proprio  palazzo ,   senza  però  mai  attentare    alla 
saera  tua  persona.  Con  forte  mano  d^uomini  conquistarono 
la  oorte  di  Matarella  C>^  uccisero  il  vicario  ed  il  notaio  del 
castellano,  e  trasportarono  la  calce  ed  il  materiale  quivi  pre- 
paralo per  restaurare  il  castello.  Gli  ammutinati  lasciarono 
passare  incolume  il  vescovo ,  che  dopo  di  averli    fulminati 
colla  scomunica,  invano  tentò  debellarli  anche    colla  forza 
dtirarmi.  I  Domesi  finalmente  ricorsero  alle  vie  giudiziarie , 
e  si  appellarono  al  metropolitano.  Due  novaresi  furono   in 
tale  occasione  i  giudici  delegati:  Obizzo  di  Caiiiodea,  fra- 
tello delParcivescovo  di  Milano  Atcardo,  e  Parcidiacono  della 
cattedrale,  di  cui  è  taciuto  il  nome.  Uguccione ,  profondò 
Della  procedura  forense^  lasciò  che  avesse  corso  la  sentenza 

(*)  NHIc  «Dtiche  caKe  le  coni  signifìcano  intere  borgale ,  alle  quali  era 
^r  lo  più  annesso  nn  castello;  distinguevansi  dalle  corticeUe^  perchè  qa9« 
•te  dÌBot«¥aoo  soltanto  un  piccolo  aggregato  di  poderi ,  o  di  famiglie  ni* 
•licsne. 
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proferita  dagli  arbitri  in  favore  de'  Domesi,  ma  tosto  ap^ 
pellossi  alla  S.  Sede,  allora  residente  in  Avignone.  Dopo  tr« 
anni  di  atti,  la  eausa  fu  affidata    a   giudici    arbitra  mentali 
nella  città  di  Asti.  Furono  arbitri  Guglielmo  Revelli^  decano  di 
Burlazzo  nella  diocesi  di  Castro,  ed  uditore  del  sacro  palai* 
zo^  Tibaldo  Brusati,  proposto  novarese^  terzo  poi  in  caso  di 
discrepanza  il  cardinale  Bertrando  di  s.  Marcello,  legato  del 
papa.  Le  parti  contendenti  portàronsi  in  Asti.  Obiszone  del 
Forno  comparve  ad  arringare,  come  sindaco  e  deputato  dil^ 
Domesi ,  e  disse  cbe  pel  diritto  comune  essendo    lecijto   ad 
ognuno  fare  sul  suo  ciò  che  più  torna  a  grado  p  essi 
vano  murato  il  loro  borgo  ^  e,  dato  anche  che  si  richiedi 
il  consenso  del  feudatario,  questo  non  mancava,  avendo  il  ^ 
vescovo  Bartolomeo  e  lo  slesso  Uguccione  ne^  priraordj  dfl 
suo  episcopato  animato  i  terrieri  a  codesta  misura  di  dife  ' 
sa^  soggiungendo^  che  di  più  si  era  obbligato  a  prosegnilv  ^ 
con  proprie  spese  quella  parte  di  muro  ^  che  dal  suo  noovtf  ' 
palazzo  si  stendeva  sino  alla  chiesuola  di  s.  Protaso.  I  Dttr' 
mesi  domandavano  >  che  fosse  loro  tolta  P  inibizione  di  piftp  ^ 
seguirlo,  senza  essere  costretti  a  prove  documentali  ^  e  ainl^  ^ 
gendo  a  questa  sola  determinazione  il  consenso  loro  al  CM^  ^ 
promesso,  e  cassandolo  in  caso  contrario,  dichiarando  cbt 
in  tal  caso  la  causa  dovesse  proseguire  nella  forma  ordinar  * 
ria  avanti  al  sommo  pontefice.  Il  sindaco,  ottenuto  un  Uv»  ^ 
mine  di«  proroga  a  comparire ,  partì ,  né  mai  più  compacft  ^ 
alcuno,  anche  dopo  spirato  il  termine  prefisso.  .  ' 

Allora  si  fece  avanti  il  vescovo,  dimandando  che,  non  et*  ^ 
sendo  venuti  gli  avversarj ,  fossero  dichiarati  contumaci ,  «  ' 
si  proferisse  la  sentenza.  Provò  P  intimazione  inibitoria  e  il 
trasgressione  del  divieto^  produsse  gli  statuti  locali,  la  fop» 
mola  del  giuramento  già  da  loro  emesso,  come  vassalli ,  t 
conchiuse  instando,  che  i  giudici  condannassero  i  Domesi  at 
Patterramento  della  muraglia,  a  pagare  le  taglie,  i  pedaggi)^ 
le  regalie  scadute ,  e  i  mille  fiorini  ^"^  che  egli  stesso  aveft 

(*)  Il  fiorinoi  così  chiamato  da)  fiore  die  aveva  oeir  impronto ,    era  A 
purÌMÌmo  oro,  e  fu  coniato  per  la  prima  volta  in  Firenze  nelPanno  la&i— 
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imposto  per  multa  in  caso  di  tragressione  ;  di  più  5o  lib- 
bre d^oro  per  la  camera  imperiale,  e  5o  per  sé,  e  5oo  fio- 
rini d'oro  per  essersi  resi  contumaci,  metà  egualmente  per 
sé,  e  metà  per  la  camera  del  papa. 

Gli  arbitri ,  riepilogati  gli  atti ,  decisero  che  il  comune  di 
Domo  dovesse  demolire  il  muro,  e  pagare  al  vescovo  i  pe- 
daggi, le  taglie  e  le  regalie^  dovere  però  il  vescovo  dal  suo 
canto  rìvocare  P interdetto,  ed  assolvere  i  Domesi  dalle  esor- 
bitanti multe  pecuniarie,  alle  quali  avevali  condannati  C*):  In 
quelle  circostanze  la  sentenza  fu  certamente  equa^  ma  non 
sempre  la  mancanza  dei  documenti  prova  T  intrìnseca  verità 
e  giustizia  della  decisione. 

Uguccione  fu  per  altro  un  vescovo  grande,  e  col  suo  cre- 
dito e  colla  sua  dottrina  sommamente  illustrò  Tepiscopato 
e  la  chiesa  novarese.  Egli  fu  delegato  dal  papa  alla  conse- 
craziooe  delParci vescovo  di  Milano  Cassone ,  figlio  secondo- 
geoito  di  Mosca  della  Tórre  ^  accolse  ^-imperatore  Enrico  ^ 
e  fa  presente  alPatto  solenne  di  riconciliazione,  di  cui  fra 
poco  ragioneremo.  Ottenne  da  quelP  Augusto  la  conferma 
degli  antichi  privilegj,  già  concessi  alla  sua  chiesa  dai  pre- 
cedenti imperatori.  Intervenne  co^  deputati  del  suo  capitolo 
al  concilio  di  Bergamo^  fu  invitato  a  Valenza  dai  cardinali 
in  eonclave  per  assistere  alP elezione  del  sommp  pontefice, 
trattenendovisi  due  anni,  fino  alPelezione  dì  Giovanni  XXII; 
e  fini  la  sua  mortale  carriera  con  un  testaménto  veramente 
ecclesiastico  e  generoso. 

Quella  stessa  Ossola ,  della  quale  abbiamo  sino  ad  ora  ra- 
gionato, diede  i  natali  alPeretico  Dulcino.  V^ha  chi  'I  crede 
fratto  di  vituperevole  unione,  cioè  figlio  di  un  prete    per 


t  noto  il  detto  di  Dante.  Ben  presto  quella  moneta  (equivalente  «IPantico 
gìsiiato)  acquistò  tal  credito,  che  molti  altri  stati,  tra  i  quali  Milano,  U 
iaitaroDO.  Quasi  dubiterei  di  errore,  se  la  carta  riportata  dal  Bascapè  noi 
dicetse  chiaramente.  Poteva  essere  d^  altronde  un  rimasuglio  deir  antico 
•pìrito  delle  leggi  longobarde,  che,  fissando  alle  pene  pecuniarie  una 
•omma  impossibile,  se  questa  non  era  pagata,  il  delinquente  cadeva  in  po- 
tere del  legislatore. 
O  Bascapè,  p.  4^6  e  scgg. 


,94 

nome  Giulio,  del  quale  però  nulPaltro  si  cooosce  nella  sto- 
ria, che  il  fallo  ed  il  nome  (0.  Cacciato  dalla  casa  degli 
Umiliati  di  Trento,  prima  ancora  d^essere  ammesso  alla  pro- 
fessione, passò  al  servizio  del  cenobio  di  s.  Gatterina,  ove 
sedusse  e  rapi  una  delle  più  vaghe  allieve  monacande^  chia- 
mata Margherita  ^*\  Dopo  la  morte  del  Segarello  di  Parma 
dichiarossi  capo  della  società  pseudo-apostolica,  e  scrìsse  im» 
mantinente  tre  lettere  ad  universos  Christi  fideles;  nelle  quali 
col  viziare  ed  interpretare  a  suo  modo  i  testi  delle  sacro 
carte,  diede  prova  di  qualche  ingegno  e  dottrina,  ma  più 
ancora  di  somma  depravazione  di  cuore.  Abbandonata  la 
Dalmazia,  ov^erasi  ridotto  a  dogmatizzare ,  nelPanno  i3o4 
sotti  gli  auspici  dei  Conti  di  Biandrate ,  che  sperano  di  nuovo 
introdotti  nella  Vallesesia,  comparve  a  Gattinara,  e  vi  feee 
alcuni  prQseliti,  tra  i  quali  il  sindaco  ed  il  parroco.  Dipoi 
passato  a  guado  il  fiume  sMntrodusse  nella  Vallesesia,  ce- 
dendo agli  inviti  di  Emiliano  Sola^  occupò  le  Alpi  del  vai- 


(i)  Nos  autem  Trapuntano  Ostulae  pìco  ortum  eomperimus  JuUi  euquidmà 
prtstjfUri  fiUum,  idque  ex  comnuntariolo  quodam  de  rebus  Jratrìs  UhIcì- 
III,  qui  apud  inquisitorem  yerceUensem  iiwentus  est^  rudi  quidam  $^h 
conscripto^  sed  eo  tempore  quo  res  eae  acciderunt,  Basc.apè,  pag.   i44* 

(a)  In  un^antirhÌMima  leggenda  da  me  esaminata  questa  donna  ▼iene  obia- 
nata  la  btUa  Marf^urita  e  tpeMO  templiremenle  la  belia.  Di  che  nott  oii 
inaraTÌglio ,  perchè  trovanai  carte  novaresi,  nelle  quali  alcune  doune  per 
la  loro  avvenenza  personale  vengono  chiamale  beUe^  e  talora  peraino  b^ti- 
Ussime  per  errellenza.  Mi  limiterò  a  citare  la  carta  %\\  pubblicata  dal  ca- 
nooico  Gemelli  nella  sua  opera:  DeWunica  e  costantemente  unica  cattedrale 
di  Novara,  NellHinno  1099  a'  a6  di  marco  Walberlo  da  Ga Piate  Naovo 
vendette  tre  pezzi  di  terra  arabile  a  Glirardo  suddiacono.  Il  dt  aeguente 
Bellissima,  moglie  di  Walberto,  conferma  la  vendita  fatta  dal  marito  al  pre- 
fato  Glirardo.  Finalmente  addi  7  aprile  del  medesimo  anno  Glirardo  in« 
veste  delle  suddette  pez/.e  di  terra  i  due  conjugi  Walberto  e  Bellissima | 
concedendone  ad  essi  e  loro  eretti  la  proprietà. 

Fu  Margherita  di  mediocre  statura;  le  carni  ebbe  bianchissime,  ms 
quelle  del  volto  in  ispecie  soffuse  da  una  meslisNÌma  pallidezza;  folta  e 
nera  la  capigliatura,  che  senza  studio  alcuno  lasciava  ondeggiare  sui  ben 
torniti  omeri  ;  le  sopracciglia  leggermente  arcuate;  occhi  cerulei;  le  giiao- 
eie  anzi  lunghe  che  tonde  j  il  naso  grande  a  proporzione  del  capo  ;  le  lab- 
bra  tumidette;  i  denti  bianchi,  larghi  e  spessi;  il  mento  ritondo;  il  collo 
mezzo  ira  il  lungo  e  ^1  grosso,  e  che  sosteneva  il  capo,  alcun  poco  incli- 
oato  in  alio  di  melanconia. 
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Ione  di  Valnera  ,  e  dietro  a  questa  la  Parete  Calva ,  che 
fortifieò  introducendovi  la  numerosa  sua  squadra  C*)  di  cin- 
quemila satelliti,  tra  i  quali  primeggiavano  la  bella  Marghe* 
riUy  Longino  da  Bergamo,  Federico  da  Novara^  Walderico 
da  Brescia  ed  Alberto  Tarentino.  I  rettori  del  comune  di 
Novara,  temendo  la  vicinanza  di  uomini  cosi  scellerati  e  per- 
duti, spedirono  uno  della  casa  Brusati  con  buona  squadra, 
afSoe  di  sloggiarli  da  quelle  alture  e  gole  di  monti.  La  spe- 
dixiooe  ebbe  però  un  esito  infelice,  e  lo  stesso  Brusati,  pp* 
desta  €  giudice  di  Varallo,  rimase  prigioniero.  Trovandosi 
allora  il  comune  di  Novara  impegnato  in  altre- guerre ,  tentò 
allootaoarli  colPoro.  Si  cercò  un  messo  ^  tutti  impallidirono. 
Allora  on  prode  si  avanzò,  ed  assunse  la  difficile  missione. 
Pose  UQ  giaco  di  maglia  sotto  Pabito,  ed  armatosi  di  tutto 
ponto,  prese  il  cammino  che  conduceva  alla  terrìbile  Parete 
Calva:  fa  cortesemente  accolto  e  cougedato  da  Dulcino^  ma 
giooto  alle  radici  del  monte  fra  cei'te  boscaglie,  colpito  da 
una  firecciata  nel  collo,  cadde  al  suolo  e  poco  dopo  morL 
Il  oome  di  quesf  eroe,  che  si  offerse  vittima  per  la  patria, 
merita  d^essere  tramandato  a'  posteri:  egli  chiamavasi  Alarco 
MileCli  da  Campertogno. 

Frattanto  Clemente  V,  informato  dal  vescovo  di  Novara, 
bandiva  le  indulgenze  in  forma  di  crociata  contro  Dulcino 
ed  i  sooi  partigiani.  I  comuni  della  Valle,  tenuti  i  comizj 
nella  chiesa  matrice  di  s.  Bartolomeo  di  Scopa,  dopo  d^a- 
Ycre  invocati  i  loro  patroni ,  e  stese  le  destre  sugli  evan* 
gdj,  giurarono  di  armarsi  in  massa  sotto  la  condotta  di  var} 
signori^  quivi  rifuggiti  dalla  persecuzione  de' partiti,    e  di 

O  Anche  dalla  Difina  Commedia  di  Dante  ai  rileva  qnante  erano  le 
ferie  di  Dulcino,  e  quanto  vantaggiose  le  posizioni  da  lui  scelte,  dicco* 
<loci  che  sarebbe  stato  molto  diffìcile  il  prenderlo  con  altro  mezzo,  se  non 
*e  colla  fame: 

Or  di^  a  Fra  Dolcio  dunque  che  t'arni , 
Ta  che  forse  vedrai  il  sole  io  breve  , 
S'egli  noD  vuol  qui  tosto  seguilarni^ 
Si  di  vivanda  ,  che  stretta  di  neve 
Non  recbi  la  vittoria  al  Noarese , 
Cb^  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 

In/er,  XXVIlly  <t.  19  e  so. 
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Don  lasciare  la  guerra  se  non  dopo  Pesterminio  di  qoe^  lupi 

feroci ,  nemici  della   fede  e    distruttori   d^  ogni   civile   isti- 
tuzione.   Con  tali  sentimenti  uniti  si    mossero   a  rinserrano 
i  Dulcinisti  fra  quelle  strette  di  monti ,  ove  molti  morirono  . 
di  freddo^  altri  di  fame,  costretti  a  cibarsi^  per    alquanti 
giorni  de^  più  schifosi  animali ,  e  persino  di  fieno  cotto,  com 
dito  con  sego.  Non  potendo  più  reggersi  i   superstiti   sallé  , 
Parete  Calva  e  sulle  Alpi  di  Rassa^  lasciate  fra  quelle  altiM  . 
sime  nevi  le  pei*sooe  vecchie  ed    inferme  ,    preceduti   dagB 
esploratori,  per  aspri  e  scoscesi  dirupi  si  gettarono  al  di  là  . 
della  Sesia  sulla  diocesi  di  Vercelli.  Forzati  dalla  fame ,  3  ^ 
di  vegnente  sulPalbeggiare  scagliaronsi  sopra  Triverio  grossi  ,. 
terra  del  Bìellese ,  e  cólti  que^  poveri  terrazsaui  in  letto  è 
tra  il  sonno ,  vano  fu  il  gridare  accorr^  uomo ,  che  per  h 
sorpresa  non  ebber  campo  d^  opporre  una   sufGcicnte  difi»* 
sa.  Carichi  delle  loro  spoglie  i  Dulcinisti  pensarono  a  fbr* 
tificare  i  loro  nascondigli ,    e  penetrando   nelle  viscere  del 
monte ^  scavarono  cisterne  ed  alzarono  trincee.  I  collegati^  *" 
ingrossati  dalla  truppa  del  vescovo  di  Vercelli  e  da  qneh  , 
del  comune,  si  avanzarono.  Dulcino  dal  suo  canto  migliori  ' 
le  fortificazioni ,  facendo  altresì  scavare  ampie  ed  orride  toth  . 
se.  onde  trarvi  insidiosamente  i  nemici.  Cosi  dìfatto  avven» 
De:  vedendo  coloro  che  Dulcino  abbandonava  il  monte,  in* 
cautamente  vi  ci  entrarono,  passandovi  la  notte,  malgrado 
la  pioggia  continuata  e  grandinosa.  I  Dulcinisti ,  che  per  al* 
tre  vie  sottetTanee  erano  penetrati  nelle  viscere  del  monte', 
con  tanta  furia  se  gli  serrarono  contro,  che  grande  fa  il  nvk» 
mero  de^  morti  e  de'  prigioni.  Un'altra  volta  prevalsero  sn* 
crocesignati  mediante  una  gagliarda  irruzione ,   nella  quale 
portarono  la  morte  e  Io  spavento  ai  vicini  contadi:  alcuni 
fra  i  prigionieri  (un  putto  tra  questi),  non  avendo  di  che 
riscattarsi,  furono  appesi  ad  altissime  forche,  alla  vista  delle 
mogli  e   de'  parenti  ^    altri    vennero  orrendamente  mutilati. 
Queste  scene  di  barbarie  furono  fatali  a'  seguaci  di  Dulci- 
no, perocché  stretti  dagli  alleati,  che  erano  riesciti  a  pian- 
tare  le  divisate   fortificazioni   sulle  vicine   montagne ,   dopo 
d'esser  ridotti  a  mangiar  sterpi  d'alberi  e  carni   umane  d> 
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esco  scaojatey  non  poterono  resistere  al  loro  impeto,  e  oel 
eiDorabile  giorno  aò  marzo  iSoj  vennero  pienamente  an*- 

icfailili  ^'>. 

La  bella  Margherita ,  Dulcino  e  Longino  ,  consegnati  al 
oro  seeolare,  venneix)  regolarmente  processati:  condannata 
a  prima  ad  esser  arsa  viva  sul  fiumicello  Cervo ,  poco 
ungi  da  Vercelli;  gli  altri  due  allo  stesso  supplicio ,  dopo 
Tcfiere  stati  pubblicamente  attanagliati. 

Ebbe  Dulcino  alta  e  ben  fatta  la  persona;  occhi  grandi 
t  vivaci^  naso  sottile  in  punta  e  tendente  alPaquilino;  ve- 
tiva  on  abito  talare  di  ruvida  lana  bianca  ;  a^  piedi  por-* 
Km  sandaletti  di  sugliero  invece  di  scarpe,  ed  ostentava 
«lo  apostolico  e  severa  disciplina.  Tra  i  principali  suoi 
Sfiori  coBtansi  i  seguenti:  i.^  I  papi  ed  i  prelati  della 
Chiesa  romana  sono  decaduti  delP  autorità  loro  affidata 
da  Cristo^  essendo  questa  passata  intieramente  in  lui:  a.^ 
[)a  a.  Silvestro  in  poi  tutti  i  papi  furono  ipocriti  ^  ec- 
■ttoato  Celestino  V,  perchè  fu  lontano  dal  fasto  e  dalla 
{paodczza  :  i.^  Egualmente  atta  della  chiesa  è  la  stalla  al 
Mrrixio  divino,  purché  venga  colle  consuete  cerimonie  con» 
nerata  :  4-*  ^  <^^^  più  perfetta  servire  pio  senza  voti ,  che 
obbligando  la  propria  coscienza  a  quelli:'  5^  È  lecito  negar 
la  fede  per  timore,  purché  la  si  ritenga  nel  cuore  :  6.^  Tutto 
dcv^essere  comune  fra  i  fedeli ,  persino  le  donne.  Velava  que- 
A^aboao  con  principj  mistici ,  non  molto  dissimili  da  quelli 
die  furono  adottati  dipoi  dai  Quietisti.  Dal  canone  della  co- 
naniooe  de' beni,  Dulcino  faceva  emergere  il  diritto  d'inva- 
derli, e  da  questo  la  società  armata  che  egli  raccolse,  ri- 
belle a  qualunque  autorità  sì  ecclesiastica  che  civile. 

Clemente  V  volendo  rimunerare  lo  zelo  di  alcuni  nobili 
oofaresi,  con  suo  breve  delPii  agosto  1807,  ^^^^  IH  ^^' 
100  pontificato^  creò  i  Tornielli,  i  Morbio,  i  Brusati  ed  i 

<*)Eimella:  Orazione  soffra  la  sacra  lega  </e'  f^alsesiani  contro  V eretico 
Dulcino  e  seguaci.  VerceWi,  1793.  —  Quel  dotto  Novarese  mori  nel  coDvento 
(TABeoo,  durante  il  trienoio  della  repubblica  Cisalpina,  atrocemente  per- 
seguitato dai  patriotti  repubblicani ,  per  essersi  opposto  da  vero  ministro 
ddl'altare  alla  fiomana  delle  loro  oequiiie. 
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Caccia  conti  di   Santa  Chiesa.    Offriremo   ai   lettori    alcuni 

brani  del  Breve  apostolico    j^ià    pubblicato  dal  P.  Rimella: 

Nobis  expqsitum  fuit  a  ifenfirabiltbus  fratris  episcopis  Vet^ 

cellarum  et  Nouariae  hoc  (cioè  la  rotta  di  fra  Pulcino)  de*^ 

bereEcclesiam  primo  communihus  montanorum  valUs  Magnm$ , 

a  Sexid^  et  praecipue  nonnulUs   insignibas  Jàmiliis  .sup§f^ 

illam  regionem  militantibus^   deinde  caeteris  nobilihus  ^ -ià 

populis   agri  noxfariensis   et  vercellarum^  qui  prò  haentì*. 

corwn  extirpatiofhe  substantias  et  vitam  atroci  bello 

suerant:  inter  alios  ad  notitiam  nostratn  pervenerunt 

quam  prìncipales  auciores  TornielU^  Morbi ^  Brasati^  ChtfM. 

novarìenses.    Ecco  i  distinti  prÌTÌleg)  loro  concessi  da  <{fllj 

sommo  Pontefice:  Ipsos  tamquain  tirannorwn  haeretìcormà  ^ 

extirpatores  duplici  gratta  et  justitid  condecorantes  bona*. 

rum  praesentium  y  terratnjun ,  et  districtus  justos  possessore^ . 

contestabiles ,  seu  dominos  cognoscimus ,  jure  dìgnos  ecdè^. 

siae  comitesj   et  equites  in  perpetuum  cum   singulis  JUSiS^^ 

posterisque  de^laramus;  aulam  lateranensem^  sacnun  CM» , 

cistorum  ipsis  impertimury  cum  auctoritate  equites y  miiMi^ 

eligendi^  doctoratus  laurea  virtute  praeditos  insigniendiy  ndlv 

tarios  creandij  illegitimos  legitimandi  ^  et  cum,  omnibus  pt^ 

ifilegiisp    honoribus^  exemptionibus  equitibus   et   eomitìJM 

concedi  solitis  (*).  '■' 

Toglieremo  ora  da  un  accreditato  giornale  piemontesi 
(//  Messaggiere,  anno  IV,  1836,  nuin.  ^y)  la  descrizione  àefi 
avanzi  delle  fortificazioni  fatte  dai  Dulcinisti,  sui  monti  biet^ 
lesi,  e  vedute 5  or  son  pochi  anni  dal  sig.  professore  Gio^ 
vanni  Florio. 

tf  Giunto  alle  falde  del  s.  Bernardo  alPalbóre  del  gionid| 
e  prima  ancora  che  i  raggi  del  sole  ne  lambissero  il  caco* 
me,  dopo  breve  salita  io  mi  trovai  sopra  un  ameno,  bencM 
non  molto  esteso  spianato,  cinto  intorno  da  un  folto  c*^ 
stagneto.  L^ombra  di  quelle  piante^  Terba  verdeggiante^ • 
due  be^  tempietti  ivi  innalzati ,  santuario  detti  della  Brovera^ 
attrassero  fortemente  i  miei   sguardi.   Se  questo   pittoresca 

■ 

C)  Rimella,  Opera  citata,  pag.  ii6. 
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ito  aveasMo  veduto  sulla  tela  dipinto,  più  romaolico^  anzi 

rfae  vero,  io  P  avrei  giudicato.  Là  un  leggiero  soffio  di  vento 
ai  rinfrescava  le  guance,  un  susurrare  di  alcune  fonti  tram« 
meno  ai  frassini  d^  alquanto  più  alPin  giù  scorrenti  mi  nioU 
eevm  Porecchio,  e  Taria  elàstica  e  pura  mMnfondeva  nel 
pello  ioMiiniante  lena^  e  mi  rinfrancava  il  lasso  fianco.  At- 
traente era  T aspetto,  e  P incantesimo  soave,  ma  non  però 
tali  dm  spegnere  in  me  la  fervenza  del  desiderio  di  presto 
pognere  alla  somma  vetta  del  monte,  non  tanto  per  pro- 
todere  la  vista  ad  un  immenso  orizzonte,  quanto  per  iscor- 
le  reliquie  di  queNetusti  baluardi  dalla  preveggente 
di  quel  fanatico  eresiarca  elevati,  cui  volgar  fama 
M  predicava  colà  tuttora  esistenti. 

«  Percorso  breve  spazio  al  di  sopra  del  santuario  mi  fu  se- 
gnata a  vedersi  a  ponente  libeccio  una  grotta ,  la  Tana  del 
Savolo  chiamata:   questo   nome    suona  ancor   terribile    al 
(•omo  d'oggi  alP orecchio  degli  alpigiani^  e  tale  un  di  n^era 
il  pvBSligio,  che  da  quelP  antro  lontani  teneva  i  passeggieri 
ddla  tema  compresi  di  essere  da  un  dimonio  affogati ,  che 
ivi  aveste  fermata  la  stanza  alla  custodia  di  un  tesoro  dai 
Gmari  colà  occultato.  Ma  quella  oscura  grotta   con   lumi 
risdiiarata  videsi  essei*e  opera  della  natura  e  non  delP  arte, 
aleoni  enonni  massi,  a  cui,  od   una    corrente   per  dirotte 
poggie  e  fuse  nevi  penetrata  nelle  viscere  del  monte,  o  la 
fòrza  d^  altro  fisico  agente ,  scavarono  la  base  •  gli  uni  sugli 
akri  precipitarono,  ed  accavallandosi,  un  cavo   lasciarono^ 
al  cni  ingresso  breve  forame  costrigne  il  curioso  a  strisciarsi 
i  guisa  di  un  rettile.  Le  pareti  laterali  e  la  volta  della  grotta 
noa  sono  che  ammonticati  sassi,  che  ninu  indizio  presentano 
di  esser  essa  dalla  mano  dell'uomo  formata.  Era  un  di  quella 
caverna  assai  più  ampia  giusta  P asserzione   di   alcuni,  ma 
00  intemo  franare  Pebbe   sbarrala:   questo    probabilmente 
fo  lo  speco^  in  cui  si  rintanò  Dulciuo  co^  più  feroci  de^suoi^ 
fingendo  d' avere  sloggiato  dal  monte ,  per  sorprendere  alle 
spalle  e  far  macello,  come  la  storia  racconta  essere  avvenuto, 
dei  creduli  abitatori  di  que^  dintorni. 
«  Di  là  alla  manca  del  monte  dal  pie  guardato  comincia 
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Terta  salita^  e  di  là  io  presi  le  mosse  per  superarla.  Per 
tortuosi  e  stretti  sentieri  inerpicando  io  mi  andava  a  lento 
(>asso,  e  per  non  isdrucciolare,  e  per  essere  assorto  dalla 
grandezza  di  quelle  montagne,  continuata  catena  delle  alpi 
Grdje,  che  Panimo  mi  commovea,  e  col  silenzio  un  inusalo 
linguaggio  mi  favelléiva.  Quella  montagna  si  può  dire  formata 
pressoché  tutta  di  nude  rocce:  poche  pianticelle  dt  ericbe^oi 
baceri^  e  rari  cespi  di  rododendron  e  di  timeUa  tì  vege* 
tauo  in  mezzo  ai  sassi. 

u  Come  io  pervenni  d^  alquanto  più  iu  su  della  meti  ni 
monte,  cogli  occhi  spiando  andava  per  rinvenire  la  foolmi 
dai  Gazzari,  al  dir  degli  storici^  scavata  onde  attigner  l'a- 
cqua a  lor  necessaria^  e  di  sassi  ricoperta,  onde  involani 
alla  vista  degli  assediane.  E  là  mi  parve  di  ravvisarla:  d^indi 
infatti  spiccia  larga  vena  di  acqua,  a  cui  dalla  cima  del  moota 
un  augusto  e  corto  tramile  coiiduc*e,  lungo  il  quale ,  e  di 
qua  e  di  là  sta  numerosa  serie  di  macigni,  cb^ esser  pota» 
rono  in  modo  accatastati  da  formare  una  via  sotterranea  a 
guisa  di  un  acquidoccio. 

«  Finalmente  dopo  un  serpei^giante  raggirarmi  per  qoQ 
burroni,  toccai  il  giogo  del  monte,  ove  un  repentino  bagboii 
mi  ferì  gli  occhi:  desso  era  splendore  riverberato  dai  pt* 
renni  ghiacci  dardeggiati  dal  sole,  dei  quali  è  coronata  li 
fronte  del  monte  Rosa,  cui  da  lungi  verso  il  nord-est  erge 
8u  tutti  gli  altri. 

«M  Sopra  quella  sommità  io  cominciai  ad  osservare  dne  graa* 
di  circolari  concentrici  solchi ,  che  additano  il  circuito  e  IV 
stensione  della  bastita  dai  Dulciniani  su  quella  vetta  rizxata* 
Essa  potè  essere  di  tronchi  e  sassi  costrutta^  e  quei  fossati 
che  erano  parte  delle  trincee,  furono  senza  dubbio  pia  prò* 
fondi,  che  or  noi  sono,  e  da  un  terrapieno  o  parapetto  di* 
fesi.  Spaziando  poscia  collo  sguardo  sulla  superficie  del  monte 
a  mezzanotte  non  volta  ^  mi  venne  fatto  di  vedere  i  soggetti 
monticelli  che  gli  fan  corona  verso  il  mezzodì  ed  il  levante , 
e  quindi  sulle   rimote    piagge    innoltrando   il   guardo,   altri 
lontani  monti,  sui  quali  tutti  stavano  alcuni  fortini,  di  cni  ri- 
mangono tuttora  cospicue  le  tracce. 
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m  AI  fianco  sioistro  del  s.  BernArdo  sorge  un  altro  moDt« 
cbiamato  Mazzaro^  parte  di  prolungata  cateaa,  al  quale, 
dal  primo  scendendo  di  poco,  e  trapassando  il  valico  sot- 
lopoito^  detto  la  Bocchetta  del  5.  Bernardo^  a'gevolmente  si 
sale.  Sopra  il  Mazzaro  parventi  essersi  edificato  un  altro  prò- 
psgoaeolo,  che  ravvolgesse  le  molte  casacce,  di  cui  la  sto- 
ria fa  ceono,  nelle  quali  sì  grande  torma  di  que' fanatici  si 
ricoverasse.  Ed  infatti  questo  monte  è  d^  alquanto  più  allo 
del  a.  Bernardo,  e  nelP opposto  dosso  di  esso  verso  la  mez* 
HOoUe,  giace  una  pianura  cospersa  di  molti  grossi  maci- 
gai,  che  alla  costruzione  di  quegli  abituri  furono  per  av- 
vcDiora  adoperati.  Questi  due  monti  sono  di  sito  e  di  natura 
talmeble  muniti  ^  che  con  piccola  mano  di  gente  contro  nu- 
meroaa  achìera  possono  esser  difesi. 

«  I  Bsonticelli  sottoposti ,  su  cui  slavano  altri  ridotti  «  sono 
oioqoe,  a  cui  dal  vertice  del  s.^  Bernardo  si  va  per  declive 
.aih  destra.  Di  questi  il  primo  ed  il  più  eminente  chiamasi  il 
ThrlOf  ed  il  secondo  Giovelta.  Questi  due  monti  formano  con 
qadlo  del  s.  Bernardo  uno  stretto ,  Bocchetta  dello  Stauello 
appellata-Stendesi  quivi  pure  un  duplice  poco  dichinato  piano 
qaasì  a  foggia  di  sella ,  che  Piano  dello  Stavello  anche  si 
soma.  Quei  monti  appajono  artifiziosamente  ritondati  a  guisa 
di  un  cono  tronco^  sulla  sommità  dei  quali  veggonsi  pur 
anco  alcuni  fossati  grandemente  estesi^  larghi  e  profondi,  che 
segnano  il  perimetro  dei  muni menti  colà  innalzati  di  elittica 
e  di  quadrilunga  configurazione.  La  tradizione  e  la  storia 
afferma,  che  questi  appartenevano  ai  Dulciniani. 

«  Tre  altri  monti  inferiori ,  dei  quali  il  primo  chiamato  Caw- 
kra,  il  secondo  PrapianOy  ed  il  terzo  Craviolo  presentano 
tie  altri  ridotti  ai  primi  rassomiglianti^  i  quali  dicesi  essere 
Aati  dalla  Lega  fatti  ed  occupati ,  quindi  presi  dai  Dulcinia- 
ai,  come  dice  il  Muratori,  e  poscia  dai  popoli  alleati  ripresi. 
«  I  primi  due  sono  assai  vicini  al  sentiero,  che  da  Trivero 
aetle  allo  Stavello,  e  quindi  alla  valle  di  Sesia,  ed  il  terzo 
trovasi  d^  alquanto  più  verso  il  levante.  Poco  di  là  distante 
icatnrisce  e  precipita  in  un  vallone  un  fiumicello,  Rio  del  Car- 
nasco  chiamato. 
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m  Oltre  ai  cinque  snddetti  ridotti  un  sesta  pore  esisterà 
dalla  Lega  formato  j  e  posto  verso  maestro  alla  sinistra  del 
monte. 

tf  Quanto  ai  rimanenti,  fortiai  dalla  Lega  eretti ,  alcuni  sla- 
vano nei  paesi  circostanti  di  Flecchia,  Mortigliengo  e  Cu- 
rino, di  cui  però  non  rimangono  che  poche  reliquie,  le  quali 
per  vestigia  di  militari  ripari  mal  si  potrebbero  or  ravvisa- 
re, se  la  tradizione  per  tali  non  li  designasse^  ed  alcuni  altri 
sulla  parte  piii  eminente  dì  Bioglio,  su  quella  di  Pettineogo 
detta  di  s.  Eufrosia,  e  di  Veglio  di  Mosso  detto  il  Colmetto» 
Di  questi  tre  ultimi  chiarissimi  appaiono  gli  avanzi,  e  nei 
due  ultimi  esistono  ancora  i  fossi  del  vallo. 

tt  Dair  ispezione  di  quelle  opere  di  fortificazione,  e  dalla  da 
me  ponderata  lor  posizione  tosto  mi. parve  dMndovimre  il 
disegno  del  modo  di  difesa  dai  Dulciniani  idealo,  e  qodlo 
di  assedio  dalla  Lega  conceputo.  I  primi  erano  difesi  da  ogni 
parte  dalla  ripidezza  delle  giogaje,  dalle  fortezze  dei  mooli 
del  s.  Bernardo ,  e  dai  due  ridotti  dello  Stavello.  E  la  Lega 
che  per  iscopo  avea  di  cosi  strignerli  da  ogni  lato,  che  ad 
essi  non  rimanesse  varco  alla  fuga,  aveva  a  suo  favore  Usiti 
gli  altri  ridotti.  I  primi  tre  chiudevano  il  transito  veriQ  il 
levante,  il  quarto  verso  il  mezzodì,  ed  i   restanti   verso  il 
ponente.  Dalla  parte  del  nord  non  eravi  pe^  Dulciniani  tri* 
gitto  fuorché  verso  la  valle  di  Sesia,  contrada,  donde  pochi 
mesi  prima  erano  già  stati  espulsi,  ed  alla  quale,  ove  mai, 
non  trovando  altro  scampo,  avessero  tentato  di  far  ritorno, 
sarebbero  stati  costretti  di  venir  alle  mani  con  un  drappello 
di  militi ,  croce-segnati ,  che  sulle  alpi  di  Bioglio  stavano  a 
campo  trincerati  in  un  vasto  piano,  che  domina  la  sola  via 
che  a  quella  valle  guida.  E  certo,  il  campeggiare   che   ivi 
ebbe  luogo ,  fu  regolare  e  di  non  poca  durata  ^  e  perchè  U 
memoria  di  esso  impose  a  quel  piano  il  nome  di  Campo ,  che 
ancor  ritiene,  e  perchè  di  un  largo  fossato,  che  si  può  col 
Grassi  chiamare  un   trincerone,   scQrgesi   tuttora   chiuso  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  Anche  il  più  accorto   capitano   del 
giorno  d^oggi  con  ischiere  delle  sole  armi  difensive  d^ allora, 
frecce,  lance,  ferrate  mazze  fomite,  miglior  disegno  d^assedio 
non  avrebbe  immaginato.  » 
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J.  conti  di  Biaodrate,  ad  esempio  ed  istigazione  de^  Dulci* 
oisti,  che  lecita  predicavaDO  ogni  sorta  di  lascivia,  si  arrogarono 
sa' loro  vassalli  il  così  detto  diritto  del  Fodero  o  del  CuniMggio^ 
▼ale  a  dire  il  diritto  di  sfiorare  le  primìzie  delle  nozze.  Accadde 
a  c^ucsto  proposito,  secondo  alcuni ,  un  fatto  curioso.  Volendo 
un  iiiaMa)o  deMetti  Conti  menar  donna,  adessi  ricorse,  onde 
schivar  l' infamia  del  cnnaggio.  Ne  ebbe  promessa  ^  ma  quelli , 
vedendo  la  fidanzata  oltremodo  bella  ed  appariscente,  non 
raCtèoocro;  e  la  sposa  dovette  andarne  da  loro.  Il  massa- 
jo,  fermissimo  nel  voler  vendicare  T offesa  fatta  a  sé  ed  alla 
itoprata  moglie,  fé'  uso  d'un  ardito  stratagemma.  Di' notte- 
ttmpo  ragunati  in  casa  sua  i  parenti  di  quella  infelice ,  sotto 
pretesto  delle  nozze,  loro  dipinse  colla  eloquenza  del  dolore 
Tonta  avuta ^  e  propose  il  come  vendicarsene.   Quelli,  che 
tutti  erano  uomini  risoluti,  s'acconciarono  a' suoi  voleri.  Il 
massaio,  armatosi  di  tutto  punto,  li  fé'  un  per  uno  (erano 
dodici  circa)  col  mezzo  d' un  muto  portare  nel  castello  de' 
Conti ,  involti  in  fasci  di  fieno.  Mentre  costoro  gavazzavano 
t  mensa ,  i  congiurati  da  tutte  parti  sbucarono ,   e  ne  fe- 
cero orrenda  camificina.  Una  sola  femmina  venne  salvata, 
non  gii  per  pietà,    ma  per  maggior  onta  del  casato,   pe- 
rocché venne  dal  massajo  deflorata ,  e  cosi  grama  spedita  a 
({oelli  tra  i  Conti,  che  loro  dimora  avevano  nel  distretto  di 
Hovara  ^*). 

Cassone  della  Torre,  consecrato ,   come  già  si  vide,  4^1 
nostro  Uguccione,  arcivescovo  di  Milano,  non  pago  del  do« 


(*)  Fusola  :  Storia  mx.  delia  yaUesda ,  prcMO    T  autort. 
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minio  spirituale ,  tenne  alcune  pratiche  e  maneggi ,  onde  ot- 
tenere anche  il  temporale,  spogliandone  Guido ^  costai  to- 
stochè  il  riseppe ,  fece  prigioniero  il  cugino  nello  stesso  suo 
palazzo.  A  tale  notizia  le  città  lombarde ,  temendo ,  che  la 
discordia  dei  Torriani  non  ruinasse  il  partito  guelfo  allora 
dominante,  mandarono  i  loro  deputati  a  Milano,  onde  rap- 
pacificare le  parti.  Novara  mandò  Guidotto  Brasati^  ma 
poco  ottenne:  solo  per  rispetto  al  sacerdozio  acconsenti  Guido 
di  rilasciare  Cassone,  purché  non  lo  fulminasse  della  fco« 
manica.  Il  Legato  pontificio  fece  le  sue  veci^  il  che  dimi* 
nul  a  Guido  il  numero  de'  suoi  amici.  Frattanto  V  impera* 
tore  Enrico  VII ,  contedi  Lussemburgo,  dotato  d'animo  io- 
Iraprendente,  sollecitando  la  sua  venuta  in  Italia,  fu  a  Sa* 
•a,  poi  a  Torino  e  quindi  in  Asti.  Accolse  quivi  Matteo ^  a 
favore  del  quale  era  già  stato  ben  disposto  dal  conte  di 
Garbagnate  esule  ghibellino,  e  lo  incaricò  in  un  coIParci* 
vescovo  Cassone  di  combinare  un  trattato  di  pace  tra  le  diie 
fazioni  rivali,  firmato  in  nome  proprio,  e  ratificato  poscia 
a  Milano.  In  esso  Matteo  si  obbligò  a  non  attentare,  io 
qualsivoglia  modo  contro  lo  stato  attuale  delle  città  lom- 
barde, e  segnatamente  di  Novara,  senza  prima  contoltart 
ed. ottenere  P assenso  dalP arcivescovo  Cassone  (*>. 

Sempre  ansioso  il  nuovo  Augusto  d'imporre  sul  sao  capo 
la  corona  lombarda,    accompagnato  da  mille  arcieri,   mille 
nomini  d'armi  e  dai  conti  e  baroni  che  s'erano  portati  al*- 
'3i<»  l'Alpi  ad  incontrarlo,  passati  di  volo  Casale  e  Vercelli,  li 
riposò  in  Novara.  Ivi  procurò  nel  memorabile  giorno  i8  di- 
cembre i3io  la  pace  e  la  conciliazione  degli  animi  tra  i  citta- 
dini, introducendo  però  con  iscaltro  avvedimento  gli  impe* 
riali.  Volle,  che  in  sua  presenza  i  Guelfi   si  baciassero  coi 
Ghibellini  (si  avvicinarono  le  bocche,  ma  si  tennero  alieni 
i  cuori),  e  fattosi  nominare  arbitro  dalle  parti,  ordinò  che 
vi  dovesse  essere  pace  perpetua   tra   loro  ^   che  vicendevol- 
mente si  condonassero  i  danni  e  le  offese,  e  qualunque  in- 
dennizzazione  a  cui  fossero  tenuti^  che   gli   esuli  ed  i  no- 

C^)  Calco  e  Giuliai. 
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bili  faomsciti,  ritornati   liberamente  in  patria,    fossero  ri* 
prislioati  nei  loro  beni  e  diritti^  che  fossero  assolti  da  qua- 
lonqae  bando,    mnlta  pecuniaria,    taglia    o  colletta,    sotto 
pena  al  contravventore    di   cento    libbre  d^oro  e  della  sua 
disgrazia  9   riservando  a  sé  solo   P  autorità  di    interpretare, 
sappUre,  dichiarare,  o  correggere  Patto ,  quando  fosse  duopo* 
DicianaoTC  capi  di  fazione,  tra  i  quali  Guglielmino  Brusa*» 
ti,  Lanfranco  Boniperto,  Fulgiuo  Gavallazsi,  Bonifazio  Bru* 
safi,  Asso  Capra,  Gnghelmo  Bruno  Monti,  Filippo  Torniel» 
li,    Giorgio  Tettone,    Enrico  De  Stretti,    Ugone  Mibbia  ed 
Ardixzo  Barbavara  intervennero  nel  nostro    palazzo  episco- 
pale air  atto  solenne,  e  vi  si  obbligarono  con  giuramento, 
oltre  m  Francesco  Gruasco  e  Rollando  Cavallazzi,  sindaci   e 
procuratori  del  Comune,  che  commisero  a  Bernardo  De  Me* 
icota  ed  a  GiovauAi  De-Sessa,  notaj  imperiali,  di  stendere 
e  legalizzare  Pistrumento  in  quel  numero  dì  copie  che  fosse 
ibbitognato.  Presenti  alPatto  furonvi  sei  vescovi,  tra  i  quali 
Papiaiaao  della  Rovere^  già  vescovo  di  Novara  ed  allora  di' 
Panna  9  Yallerano  vescovo  di  Costanza^  fratello  dello  stesso 
Eurico.  Foronvi  anche  Amedeo  conte  di  Savoja,  il  duca  d^Au- 
itria,  il  duca  di  Baviera,  il   conte  di  Lussemburgo,  fratello 
delP imperatore ,  il  conte  di  Fiandra,  il  Delfino,  il  marchese 
di  Monferrato,  e  molti  altri  baroni  e  signori  italiani  e  tedeschi. 
^        Enrico  si  trattenne   per  alcuni  giorni  in  Novara,    allog- 
giando colla  bellissima  Margherita  sua  consolle  nel  palazzo 
vescovile.  Ricevette  ivi  gli  ambasciatori  di  Guido  della  Tor* 
re,  spediti  per  rendergli  omaggio  in  di  lui  nome,    e    pre- 
teotargli  i  due  fratelli  dclP  arci  vescovo,  ed  indusse  lo  stesso 
arcivescovo  Cassone  a  consacrare  nella  nostra  chiesa  de^  Do- 
menicani Uberto  degli  Avvocati ,  già  eletto  vescovo  di  Ver** 
oellL  Spedito  a  Milano  il  maresciallo  degli  alloggi,    egli  si 
diresse  a  Magenta,  ove  pernottò.  La  venuta  di  Enrico,  già 
anauociata  dal  vescovo  di  Costanza ,  aveva  posto  in  grande 
imbarazzo  Guido  della  Torre  ^  il  quale  come  capitano  per- 
petuo del  popolo  godeva  in  Milano  d^una  autorità  presso- 
ché illimitata.  L^ opporsi  alla  domanda  di  quel    prelato,    il 
<|QaIe  al  consiglio  generale  ricercava,    seguendo   le  antiche 


usanze,  che  il  comuue  facesse  riattare  le  strade  ed  i  ponti 
per  dove  passar  doveva  il  nuovo  Augusto,  e  che  gli  man- 
dasse incontro  i  suoi  deputati  alle  chiuse  delle  Alpi  a  ri- 
ceverlo, era  lo  stesso  che  il  dichiararsi  apertamente  ribelie. 
L^ acconsentire  alla  domanda,  era  lo  stesso  che  pefdere  la 
signoria.  Guido  era  contrastato  da  mille  affetti  contrarjj  il 
tempo  stringeva ,  e  bisognava  pur  dare  qualche  risposta.  Al- 
lora un  nostro  concittadino,  Bonifazio  da  Fara,  suo  grande 
amico,  si  aliò,  e  chiese  la  parola.  Dopo  nn  tediosissimo 
esordio,  cominciò  un  discorso  così  ampolloso,  intricato  ed 
oscuro  (era  giureconsulto!),  che  il  vescovo  usci  nulla  pi& 
informato  di  prima  sulle  intenzioni  di  Guido. 

Con  tale  artì6cio  T  astuto  nostro  Bonifacio  offri  a  Gnido 
della  Torre  un  mezzo  per  guadagnar  tempo.  Dotato  que- 
gli com^  era  d' indole  energica  e  risentita ,  propose  varj  pro- 
getti arditi,  onde  intercettare  r  arrivo  delP  eletto  imperators 
alle  chiuse  delle  Alpi ,  ma  senza  nessun  effetto^  finalmente 
dovette  piegarsi  alle  circostanze,  e  mandò,  come  già  si  vi* 
de,  i  suoi  ambasciatori  a  Novara,  e  quindi  accolse  (sebbene 
freddamente)  il  re  a  Milano.  Enrico  di  Lncemburgo,  ap- 
pena entrato  in  quella  città ,  intimò  una  pace  perpetua  tn 
le  famiglie  della  Torre  e  Visconti ,  sotto  pena  di  mille  lib- 
bre d^oro  (cento  mila  zecchini  circa)  pel  contravventore. 
Poscia  ragunato  il  popolo  sulla  piazza  di  s.  Ambrogio,  ri* 
novo  la  scena  di  Novara.  La  solenne  cerimonia  delPinco* 
ronazione  fu  celebrata  in  s.  Ambrogio  colP  assistenza  di  tre 
arcivescovi  e  di  ventun^  vescovi,  tra  i  quali  quello  di  Novara* 

Si  vuole  da  alcuni  storici,  che  Matteo  Visconti  e  suo  fi' 
glio  incitassero  Guido  della  Torre  alla  ribellione,  promet^ 
tendo  di  cooperare  e  combinare  il  piano  in  modo,  die  Ve* 
sito  sembrasse  certo.  Ma  non  furono  appena  i  Torriaoi  in 
armi,  che  Matteo  si  portò  inerme  dal  vescovo  di  Trento 
cancelliere  imperiale ,  e  M  pregò  di  volerlo  presentare  al  re, 
non  osando  d^  andarvi  solo  in  un  momento,  nel  quale  ogni 
cittadino  poteva  essere  sospetto.  La  spontanea  presenza  del 
Visconti  e  la  relazione  dello  stato  nel  quale  fu  sorpreso  in 
saa  casa  dagP imperiali ,  persuasero  il  re,  che  Matteo  fosse 
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inoeniCe.  Galeaizo  raggionie  on  drappello  di  Tedew&i.  Le 

cMe  dei  Torrìani  intrise  di  sangae  e  ingombre  di  cadareri 

icoBcro  esposte  al  saccheggio  dalla  licenza  militare  O.  La 

nmn  dei   Torriani  portò  come  sua  propria    conseguenza  il 

seeoado  esaltamento  della  casa  Visconti:   Matteo  fu  difatlo 

coititiiito  ▼icario  imperiale  in  Milano.  L^ imperatore  pose  un 

▼icario  in  ogni  città.  Noi  avevamo  il  giovine  principe  d^A- 

cap  Filippo  di  Savoja  ,  il  quale  •  come  rappresentante  e  ca- 

tfode  delPautorita  suprema  delP impero,  dovette  giurare  di 

Mantenere  salvi  i  privilegj  e  le  consuetudini  delle  citta,    e 

ciò  per  espressa  dichiarazione  delP  imperatore. 

La  pace  procurata  da  Enrico  in  Lombardia  fu  di  breve 
dorata»  In  Novara  i  Brusati ,  i  Cavallazzi  ed  altri  GueIG ,  as* 
nlili  oDotro  la  fede  dei  trattati  dai  Ghibellini,  furono  eo- 
straCti  mÌ  emigrare.  Dopodiché  Novaresi,  Vercellesi,  Mi* 
fanen.  Comaschi,  Bergamaschi  e  Pavesi,  coi  Ghibellini 
apobi  dalle  citte,  impresero  a  minare  le  castella  di  que' 
signori,  ehe  avevano  espulso.  Durò  la  guerra  civile  dalle 
calcode  di  dicembre  a  quelle  di  giugno  delPanno  i3ii. 
Dopo  i  primi  di  giugno  i  Brusati  ed  i  Cavallaxzi  si  rico* 
vcnroQO  in  eerti  loro  nascondigli  posti  fra^  monti ,  ma  ven- 
aero  di  li  fugati  e  respinti.  La  tragedia  si  compi  in  modo 
oneodo  aella  provincia.  Vennero  presi  e  saccheggiati  Borgo* 
Sesia,  Crasinallo,  Oppaglio ,  Tor  Spinazzara,  Gattico,  Ver- 
gano, Castel  Tabarino,  Marzalesco,  Fognano,  Bocca,  Pom- 
bia  e  Ghemme,  non  senza  però  grandi  difficoltà,  atteso  il 
valore  di  chi  li  presidiava.  Anima  di  queste  imprese  fu  sem- 
pre Enrico  Tornielli,  uomo  di  gran  senno  e  prodezza. 

Scrive  P illustre  Muratori,  che  in  tale  occasione  Novara 
si  ribellasse  alP  impero.  Non  pare  però  verisimile,  percbè 
Matteo  avendo  spedito  truppe  verso  Vercelli  e  Pavia,  non 
avrebbe  mancato  di  rivolgerle  anche  contro  Novara ,  che  si 
trovava  di  mezzo:  tanto  più  che  le  truppe  stanziavano  nel 
nostro  territorio  in  Borgo*Vercelli.  Novara  d'altronde  non 
trovasi  compresa  nel  bando ,  che  Enrico  pubblicò  a  Pisa  nel 

O  Tristano  Calco,  lib.  XX.  —  Giulini ,  lib.  LX. 
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giorno  i4  luglio  i3i3  contro  Pavia,  Vercelli,  Asti,  Alba,  i 
Valenza,  Casale^  bando  terribile,  pel  quale  le  suddette  città  !^ 
Tennero  spogliate  d^ogni  privilegio,  grazia,  ragione,  libertà,  ii 
franchigia,  onori,  dignità,  consuetudini,  mero  e  misto  ini-  u 
perio,  pedaggi,  telonei,  redditi  e  proventi^  e  pel  quale  fii-'  u 
rono  condannate  ad  essere  schiantate  dalle  fondamenta  ed  il 
adequate  al  suolo  C*).  Poco  dopo^  sendo  venuto  a  morte  « 
quelPaugusto,  Matteo  conquistò  Novara  per  opera  dei  Ghi*  q 
bellini  che  la  dominavano,  ma  per  poco  tempo.  I  Guelfi^  ^ 
sostenuti  dal  re  di  Sicilia  ,  dal  'Langosco  e  dal  Colobiano^  ijt 
vi  rientrarono,  scacciando  un^  altra  volta  i  Tomielli.  Pare  ^ 
che  Matteo  per  assicurare  il  suo  dominio  sopra  Novara  vi  f^ 
edificasse  un  forte  ( Castel  Bergamino),  giacché  PAzario  kt*  ^ 
sciò  scritto ,  che  in  mezzo  a  quei  trambusti  fu  spianato  dai  ^ 
cittadini.  -     ^ 

Kovara,  dichiarata  guelfa,    vide   sotto   le  sue  mura  ao»  ^ 
campate  le  soldatesche  pavesi  ed  i  suoi  nobili  fuoruscita  I  ^ 
i3i5  Novaresi    ciecamente    confidando    nelle   proprie  forze,   att^  ^ 
mentati  da  undici  compagnie  di  cavalieri,   stipendiate   dei  |i 
Milanesi,  sbucarono,  e  pei  primi  offersero  la  battaglia*  Mt 
non  sempre  il  numero  decide  nella  guerra,  non  sempre  la 
sorte  corrisponde  alP ardire.    I  Novaresi  furono  sconfitti,  e   ^ 
perdettero  otto  insegne  militari,    e    dovettero  piegarsi   aUe  e 
leggi    dei    ripatriati.    Matteo,    conquistata  Pavia,    rialzò   3  ^ 
partito  dei  Ghibellini    in    Novara  ^    condusse  seco  prigione  ^ 
Guglielraotto   Brusati,   ed   investi  della   podestaria   il  figlia 
Stefano,  che  nelPanno   i3i8  spedi  con  5oo  dei  nostri  nit«  , 
liti  a  sostegno  degli  esuli   della  città   di   Genova.    Gassont  . 
della  Torre  frattanto  sempre  disperando  di  poter  occupare  . 
la  sua  sede,  rinunziò  P arcivescovado  di  Milano  nelle  mani  . 
del  Papa,  per  mezzo  di  frate  Aicardo  di  Camodea  novarsf 
se,  delP  ordine  dei  Minori.  Il  Papa  si  riservò  la  provvisione 


'    O  Benvenuto  da  s.  Giorgio  ci    dà  un   transunto   di  questa   sentenUf 
proferita  in  piena  assemblea,    convocala  nella  sala  del  palatzo  ìmperisle 
di  Pisa  alla  presenza  de**  magnìGci  principi  Amedeo  conte  di  Savoja,  En-    a 
lieo  di  Fiandra  y  ec. 
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Jla  sede  Tacante^  ma  i  canonici  della  metropolitana  det- 
TO  GioTaoni  Visconti,  Aglio  di  Matteo.  Il  Papa  dal  canto 
IO,  dato  a  Cassone  il  patriarcato  d^Aquileja,  consecrò  lo 
teM>Aicardo,  arcivescovo  di  Milano.  Costui  però  non  potò 
■ai  por  piede  negli  slati  di  Matteo. 

Giovanni  XXII  allora  spedi  in  Lombardia  in  qualità  di 
Iqplo  il  cardinale  Bertrando  del  Pogetto  sno  parente:  qoe* 
ti  iliehiarò  vacante  Pimpero,  nulla  P elezione  di  Lodovico 
I  (avaro  ;  creò  Vicario  imperiale  il  re  Roberto  di  Napoli  y 
à  iogionse  a  Matteo  Visconti  di  doversi  presentare  alla  corte 
i  Avignone,  onde  scolparsi  dalla  taccia  di  reo  di  pessimi 
ditti,  di  sacrilegi  e  di  eresie.  Il  Visconti  radunò  tutte  le 
■afone,  e  dichiarò  Novara  quartier  generale.  L'Aaario^  te- 
ttimoiiio  oealare,  fa  le  più  alte  meraviglie  della  bellexxa  e 
Ub  dìsriplioa  delP esercito  di  Matteo,  composto  dal  fiore 
iefa  nobile  gioventù  italiana  e  da  un  corpo  scelto  di  aa- 
iiiaif  alemanni.  Novara  non  mai  godette  per  Paddietro  d^uno 
Mllaoolo  coA  imponente  ^'\  Enrico  Tornielli,  nostro  con- 
ittadioo,  fu  eletto  mastro  generale  di  tutto  P  esercito,  com- 
ete da  4^  mila  fanti  e  5  mila  cavalli  :  Galeazzo ,  Stefa- 
e,  e  lo  stesso  Luchino,  che  in  ogni  evento  presentò  va- 
ir  militare  ed  i  talenti  di  nn  gran  generale,  militavano  in 
■està  spedizione  sotto  di  lui.  La  rassegna  fu  fatta  fuori  di 
Ofta  Vercelli  nella  pianura  ove  tenevansi  i  mercati^  cioè 
I  quel  tratto  di  terra  che  si  stende  al  Ponte  della  Braghina 
ì  alP Agogna.  Accrescevano  il  decoro  di  quella  comparsa 
bordini  equestri,  o  del  cingolo  militare,  tanto  degli  Ale- 
Ianni  sotto  Piovocazione  di  s.  Giorgio,  quanto  dei  Lom- 
ardi  sotto  il  titolo  di  s.  Ambrogio,  a  bello  studio  istituito 
■de  accrescere  Pardore  marziale  ^*\  Formavano  la  retro* 
■ardia  le  carra  da  guerra  e  le  vettovaglie  destinate  a  soo- 
orrere  i  Ghibellini  di  Vercelli,  che  già  da  un  mese  erano 
idotti  a  nutrirsi  di  sole  fave. 

L^  armata  da  Novara  mosse  in  bella  ordinanza  sin  verso 

(i)  Azariì:   Chron,  cap.  V. 
(i)  Ibid,  ivi. 
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la  Sesia  ^  sulle  cui  gfaiaje  stavano  accampati  i  Francesi  ^  oou- 
dotti  dal  conte  del  Maine  in  nome  del  nuovo  vicario,  il  re 
Roberto  di  Napoli.  Grande  era  da  ambe  le  parti  la  confi-^ 
denza  nelle  pi*oprie  forze.  I  Guelfi  senza  gli  ausiliari  sape<* 
ravano  del  doppio  i  Ghibellini,  ed  erano  assai  meglio  mi 
arnese.  Le  -|>orte  di  Vercelli  non  furono  chiuse ,  ed  era 
permesso  Pentrare,  o  V  uscire  anche  agli  slessi  nemici.  QiM«i 
sta  insolita  generosità  era  figlia  probabilmente  della  sicuresSH 
degli  animi.  I  due  eserciti  non  si  oflesero^  anzi,  aveadf 
Galeazzo  spedito  al  conte  del  Maine  due  botti  d^argeoMl 
colme  di  vin  generoso  (secondo  alcuni  C*)  ^  di  monete  d^dr 
ro  ),  dicendogli  che  provava  sommo  rincrescimento  nel  ?•"> 
derselo  nemico,  si  per  Possequio  ch^ei  professava  alla  cait 
di  Francia,  come  per  essere  stato  ei  medesimo  rivestito iM 
cingolo  militare  dal  conte  Valois  di  [ni  padre,  i  Franeeé 
piegarono  le  tende ,  e  passate  le  Alpi  ritornarono  in  patria 
I  nemici  di  Matteo,  viste  fallite  le  loro  trame^  iodusaeri 
papa  Giovanni  a  dar  ordini  pressanti  ad  Aicardo  ed  a^ 
inquisitori  di  compilare  nelle  forme  regolari  il  processo  COQ9 
tro  di  lui  intrapreso ,  quale  sospetto  di  eresia.  Ritenuto^  ék^ 
fosse  impresa  difìScile  e  pericolosa  il  ricapitare  la  lettera  cijit 
tatoria ,  si  contentarono  di  appenderla  sulla  ringhiera  del  par 
lazzo  del  Comune  in  Asti  nel  di  i3  gennajo  i3aa.  lanMt 
di  Matteo  comparve  il  di  lui  figlio  Marco ,  con  grande  accomi^ 
pagnamento  di  fanti  e  di  cavalli.  Gli  inquisitori  fuggiroMI 
a  Valenza ,  ed  ammettendo  per  vere  e  provate  tutte  le  ao^ 
cuse  contro  di  lui  ordite,  invocato  il  nome  di  Cristo,  e  sf- 
dendo  prò  tribunali^  sentenziarono:  essere  Matteo  Viscooll 
eretico  manifesto,  e  come  tale  condannato  a  perdere  tolti 
i  suoi  beni  mobili  ed  immobili^  diritti  e  giurisdizioni ^  spOf 
gliato  del  cingolo  equestre  e  d^  ogni  pubblico  ufficio ,  o  digut? 
tà^  soggetto  a  tutte  le  pene  degli  eretici  ed  alla  perpetua 
infamia^  scomunicato ^  e  quindi  esposta  la  sua  persona  a4 
essere  da  qualunque  fedele  catturata,  ed  i  suoi  figli  e  uipoti 
perpetuamente  incapaci  di  qualunque  ufficio ,  dignità  ed  ouo- 

O  GìoHdì,  lib.  LXII. 
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rificeoze.  La  sentenza  venne  pronunciata  nella  cbiesa  di 
f.  Maria  di  Valenza ,  diocesi  di  Pavia,  e  spssegnentemente 
pubblicala  in  varie  chiese  di  Lombardia.  Notisi ,  cbe  il  car- 
dinal legato  sino  dal  a  febbrajo  aveva  pubblicata  in  Asti 
ona  remissione  plenaria ,  colla  quale  veniva  assolto  da  qua- 
lunqce  pena  chiunque  avesse  brandite  le  armi,  e  militato 
sotto  io  stendardo,  ivi  inalberato,  per  la  morte  di  Matteo. 
Parrebbe  impossibile  P eccesso  di  questa  iniqua  condannai 
prolèrita  in  sola  contumacia,  e  senza  la  discolpa  del  reO| 
ove  il  cronista  d^Asti  e  PAzario ,  autori  coevi ,  noi  dicessero 
in  dbiare  e  precise  parole. 

Novara  e  le  altre  città  da  Matteo  possedute  vennero   in 
queir  occasione  poste  alP  interdetto.  Un  seguito  di  tante  an- 
(uslie  oppressero  P animo  di  Matteo,  che  dopo  breve    ma- 
lattia fini  i  suoi  giorni  il  a4  giugno   iSaa.  I   figli   tennero 
per  aicaai  giorni  industriosamente  celata  la  sua  morte,  onde 
ioltrarre  Pamata  salma  dagli  insulti  di  chi  lo  voleva  eretico. 
Fa  qoert^  infelice  novarese  di  statura  media  e   di    piacevole 
aspetto^  le  carni  ebbe  fine  e  delicate  ^  occhi  vivaci  e  ceru- 
lei^ i  tratti  del  volto  marcati  e  gentili.  La  grandezza  della 
na  casa  si  deve  singolarmente  a  lui,  che  fu  padre  affettuoso 
ed  ottimo  sovrano,  il  papa  Benedetto  XII  non  Guelfo,  non 
Ghibellino,  ma  padre  universale  di  tutti  i  fedeli,  diciannove 
anni  dopo  con  sua  Bolla  del  7  maggio   i34i9  dichiarò  ini- 
(|QÌ  i  processi  fatti  nel   iSaa  ('^  e  nulla  la  sentenza.  Novara 
non  ebbe  per  altro  P  assoluzione  dal P interdetto,  nel  quale 
era  incorsa  non  tanto  per  P  adesione  a  Matteo ,  come  anche 
per  aver  riconosciuto  P  antipapa  Nicolò  V,  dal  quale  aveva 
accolto   un    vescovo   illegittimo    ed    intruso ,    Giovanni    de 
Sphaim,  di  nazione  tedesco  ^^K  La  salutare  penitenza,  impo- 
staci nelP assoluzione  predetta  fu,  che  si   dovesse  erigere  a 
«pese  del  comune   nella  chiesa  matrice  una  cappella  ad  o- 
iK>re  di  s.  Benedetto ,  con  messa  quotidiana  e  dicevole  man- 
tenimento, e  che'l  di  festivo  del  santo  i  rappi*esentanti  del 


(!)  Ugberi,  tomo  IV,  in  Archiep.  Mtdiol.  ubi  de  Joanne  ricecomite. 
(^)  Àxani,  cap.  VII. 
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comune  intervenissero  in  un  col  popolo  alla  messa  solenne 
ed  al  sermone,  ricordante  il  gran  beneficio  delP assoluzione 
ottenuta  9  e  si  distribuissero  i4oo  libbre  di  pane  a^  poveri^ 
€  tutto  ciò  in  perpetuo.  La  penitenza  venne  adempiuta^  e 
s'adempie  tuttora,  salvo  le  moderazioni  appostevi  da  Pao- 
lo m  e  Gregorio  XIII  0\ 

Morto  Matteo,  Galeazzo  fu  riconosciuto  signore:  questi  è 
il  terzo  dei  Visconti ,  che  sia  nato  nello  stesso  n#stro  terri- 
torio di  Invorio  e  di  Massino.  Sebbene  non  avesse  ancora 
titolo  di  dominio  sopra  Novara,  pure  continuò  ad  eserci- 
tarvi Pistessa  influenza  del  padre,  stante  la  sua  aderenza 
coi  Tornielli  che  la  signoreggiavano.  Avvertito  delP arrivo 
de'  suoi  oratori ,  i  quali  avevano  patteggiato  col  nunzio  pon- 
tificio, sotto  cattive  condizioni^  fece  sparire  tutte  le  navi 
che  si  trovavano  sul  Ticino.  1  nunzj  retrocedettero  a  No- 
vara, ma  ben  presto  ricomparvero,  e  non  avendo  volato 
fat*e  la  pace  col  Papa  sotto  alcune  condizioni ,  si  vide  co- 
stretto per  tumulto  popolare  ad  abbandonare  Milano  e  la 
signoria.  Allora  la  somma  delle  cose  Tebbe  Lodrisio  Visconti^ 
che  per  ambizione  aveva  eccitata  la  caduta  del  cugino.  Cal- 
cino Tornielli  nostro  signore ,  invitato  dal  nuovo  governo  di 
Milano,  condusse  truppe  novaresi  a  riconquistare  il  borgo 
di  Monza,  nel  quale  erano  penetrati  alcuni  de'  TorriaoL 
Monza  presa  d'assalto  venne  per  tre  giorni  saccheggiata. 
Lodrisio  però 9  punto  da  rimorso,  richiamò  Galeazzo  in  pa- 
tria, e  lo  fece  dichiarare  protettore  della  città  e  del  contado 
milanese.  Fuggirono  allora  i  suoi  nemicj,  e  ricovratisi  presso 
il  Legato  Pontificio,  destarono  una  guerra  micidiale. 

Novara  ebbe  combattenti  da  una  parte  e  dall'altra:  col 
Legato  trovavansi  i  fuorusciti  Guelfi  e  1'  arcivescovo  Aicar- 
do^  entro  Milano  assediata  trovavansi  alcune  truppe  nova- 
resi in  un  coi  Tornielli  ed  il  partito  ghibellino:  gli  asse- 
dianti^  molestati  da  un  malore  epidemico,  furono  costretti 
i3a3  a  sciorre  l'assedio    e    ritirarsi  ^^\    Il    nostro    Calcino    Tor- 

(i)  Gcmrlli,  opera  citata. 

(a)  V.  il  Villani,  il  Fiamma,  le  Croniche  di  Asti  e  di  Reggio,  il  Co- 
rio,  gli  Àtiuali  niiljticsi  ed  il  conle  Giulini. 
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uelli  era  iu  quel  tempo  podestà  di  Milano:  entrò  in  carica 
Bri  i5  febbrajo,  e  vi  durò  fino  ai  la  di  settembre.  La  si- 
gnorìa di  Galeazzo  (poco  somigliante  al  buon  Matteo,  suo 
^re)  fu  breve  a  cagione  delle  domestiche  discordie.  L^a- 
ridila  del  comando  accese  la  vampa  delle  passioni  nel  cuore 
lì  Marco.  Stimava  egli,  che  il  governo  di  Milano  a  lui  solo 
tpettasse^  come  quegli  che  coIParmi  continuamente  lo  ao- 
rtencrva.  Si  maneggiò  pertanto  presso  Lodovico  il  Bavaro, 
iovilaodolo  in  Italia^  dipingendo  i  suoi  fratelli  di  segreta 
oldligeusa  col  Papa.  Il  nuovo  Augusto,  giunto  in  Milano, 
eoe  arrestare  Galeazzo,  Luchino  e  Giovanni  Visconti.  Az- 
ione^ figlio  di  Galeazzo,  ebbe  la  medesima  sventura.  Ven- 
lero  etti  rinchiusi  nelle  orrende  prigioni  di  Monza,  detti 
fmiiy  da  Galeazzo  stesso  architettate  con  isquisita  barbarie. 
Stcfaoo  Visconti,  altro  fratello,  già  signor  di  Novara  e  di  A- 
rooa,  era  morto  improvvisamente  per  istravizeo  di  vino  nella 
ooUe  precedente  ^*\ 

Novara  aveva  riconosciuto  in  Milano  Timperatore  Lodo- 
vico, e  gli  5Ì  era  assoggettata  per  opera  dei  due  fratelli  Ro- 
baldooe  e  Calcino  Toruielli,   capi   del    partito    ghibellino  , 
die  prevaleva  nella  nostra  città:  essi  vcnuero  costituiti  vi- 
carj  imperiali.  Marco  confuso  e  negletto  nella  folla  de^  cor- 
tigiani di  queir  augusto,  provò  P  aggiustatezza  di  quella  trita 
e  comonc  sentenza:  che  nelle  domestiche  dissensioni  è  facile 
il  recar  danno  ad  altri  ^  ma  difficilissimo  il  trarre  vantaggio 
per  noi.  Impetrò  allora  la  liberazione  del  suo  nipote  e  dei 
suoi  fratelli,  ma  non  Potlenne,  se  non  mediante  la  potente 
ioterccssione  di  Castruccio  Antelminelli  signore  di  Lucca.  La 
vicaria  imperiale  di  Novara,  dopo  la    venuta    del    Bavaro, 
fu  sempre  da  quelP  augusto  conservata  ai  due  fratelli  Tor- 
nielli.  Ma  vennero  scacciati  alla  venuta  di  Giovanni  Visconti, 
iooalzato  dal  Papa  al  vescovato  di  quella  città,  vacante  per 
la  morte  di  Uguccione.  Quando  Lodovico  il  Bavaro  investi 
della  signorìa  dì  Novara  Kobaldone  e  Calcino ,  tutti  gli  in- 

(*)  Sodo  discordi  gli  storici  intorno  alla  causa  della  sua  mot-te  )  quella 
^IPAurìo  (cap.  VII)  mi  |>arc  la  più  vitodiroilc. 
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dividui  del  casato  Tornielli  pretesero  signoreggiare ,  quelli  an- 
cora^ che  nissun  titolo  avevano  di  dignità  o  di  preinioenza 
sqvra  gli  altri.  Certaineiite  Enrico,  fratello  dei  surriferiti,  ne 
era  il  più  meritevole ,  come  quegli ,  che  pe'  suoi  talenti  mi- 
^litari  era  stato  da^  Milanesi  rivestito  delle  cariche  più  emi- 
nenti, e  per  la  sua  rara  prudenza  aveva  saputo  mantenere 
la  potenza  dei  Ghibellini,  mentre  tutto  il  popolo  •noTarese 
era  Guelfo. 

Due  sono  i  tralci  dell'antichissima  e  potente  nostra  fami- 
glia dei  Tornielli:  gli  uni  denominati  di  s.  Matteo ^  perchè 
dimoravano  in  quella  parrocchia^  gli  altri  di  P^ignarello  ^ 
perchè  feudatarj  d^  una  terra  d^  vgual  nome.  Questi  ulti- 
mi, più  volle  ottennero  privilegj  imperiali^  e  furono  dal 
i*e  Manfredi  maggiormente  protetti  ,-  avendo  creato  an 
Galvagno  conte  di  Squillace  nella  Puglia  ^  mediante  ma- 
trimonio con  donna  Olimpia  Filingeri.  Galvagno  dopo  la 
morte  del  suo  protettore  fé'  ritomo  in  patria,  e  poco  dopo 
morì.  Torello  air  incontro,  altro  de'  Tornielli,  fu  al  senrisio 
delP Infelice  Corradino  in  Sicilia,  e  diede  stupende  prove 
d'ingegno  e  di  valore.  Ora  Robaldone  e  Calcino  provenivano 
da  questo  ramo  di  Vignarello,  del  quale  era  pure  Manfre- 
dino ,  che  per  essere  di  natura  pacifico ,  poco  si  immischiava 
delle  cure  della  signoria.  Giovanni  Visconti,  desideroso  d'a- 
cquistarsi anche  il  dominio  temporale  della  nostra  città,  onde 
giungere  al  suo  intento,  cominciò  ad  affezionarsi  i  CavallaaBxi 
ed  i  Téttoni^  facendo  eleggere  in  podestà  di  Milano  due  in- 
dividui di  quelle  distinte  famiglie^  tenne  altresì  alòune  pra* 
tiche  coi  Tornielli  di  s.  Matteo ,  segnatamente  con  Giovanni 
detto  il  Guercio^  poi  fé'  correr  voce  d'essere  gravemente 
ammalato.  I  magnati  della  città  tosto  n'andarono  da  lui, 
come  esigeva  il  costume  di  qne'  tempi.  Calcino  Tornielli 
era  del  loro  numero.  L'infinto  ammalato  l'accolse  colle 
più  benevoli  dimostrazioni  ,  e  con  una  vocina  languida 
languida,  qual  di  chi  è  travagliato  dal  mal  di  morte,  il 
pregò  di  voler  alcun  poco  soprastare,  perocché  prima  di  di- 
partirsi da  quaggiù  aveva  ad  appalesargli  gravi  ed  impor- 
tanti segreti.  Il  séguito  di  Calcino  e  gli  altri  magnati  rìspet- 
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tosamente  si  ritirarono.  (I  ribaldo  vecchione  allora  interruppe 
le  soe  mozze  parole^  e  si  storse  in  guisa  le  mani,  le  dita, 
le  braccia  e  lutt^  il  corpo,  ed  a  bruscamente  dimenarsi  pel 
letto,  di  guisa  che  fierissima  cosa  pareva  a  vedersi.  In  tali 
aagostie  il  buon  Calcino  gli  protese  amorosamente  le  braccia ^ 
e  con  acconci  parlari  pure  il  confortava  a  star  di  buon  a«- 
oimo;  P altro  allora  dato  in  un  estremo  impeto,  e  sportosi 
mezzo  fuori  del  letto  colle  braccia  tese.  V  abbranchiò  con 
tanta  gagliardia  e  lo  trattenne,  finché  gli  uomini  d^armi  po- 
sti dietro  agli  arazzi,  sulle  stanghe  sospesi  intorno  alle  pa- 
reti, sbacarono,  e '1  fecero  prigione  0), 

Questo  primo  atto  di  violenza  recò  stupore,  ma  non  com- 
mozione nella  città,  perchè  lo  scaltrito  vescovo  a  tutto  aveva 
profwediito.  I  fratelli  non  sapevano  prestar  fede  al  racconto, 
sol  riflcMO^  che  troppo  doveva  Giovanni  a  Calcino,  come 
qoegfi,  che  più  volte  Paveva  sostenuto  colParmi  in  tempi  assai 
calamitosi:  oltredichè  la  di  lui  moglie  Bonarossa  ei*a  nipote 
delio  stesso  rescovo  Giovanni.  Ma  tostocbé  Robaldone  fu  ac* 
certato  della  verità,  salito  un  generoso  destriero,  volò  da 
Can  della  Scala  (^)  a  Verona,  ove  pochi  mesi  dopo  mori  di 
crepacnore,  lasciando  di  sé  due  figliuoli,  Antonio  ed  Alber* 
to,  natigli  da  Brimasaute  Malaspina.  Quelli,  in  un  collo  zio 
Calcino ,  vennero  insigniti  del  vicariato  imperiale  di  Novara 
dal  loro  fautore  Lodovico^  Sf^nza  frutto  però,  perchè  il  ve- 
scovo Giovanni  nello  stesso  giorno  della  sua  u$urpa^ione  si 
era  fatto  acclamare  dal  popolo  signor  generale  della  città 
di  Novara  e  suo  contado.  Questo  noi  potevano  fare  di  di« 
ritto  i  Visconti,  perchè  contrario  a  quanto  si  era  pattuito 
nel  diploma,  col  quale  Azzone  era  stato  crcpato  vicario  im- 
periale di  Milano.  Dopo  le  giurisdizioni  ivi  accordate  al  Vis- 
conti si  legge  :  Exceptis  . . .  quod  debebiinus  confirmare  y  et 
de  novo  concedere  Robaldono  et  Calzino  de  Torniellis  om» 


(i)  Vedi  tra  gli  altri  storici  il  Fiamma:  Annali  Milanesi,  Giorgo  Menila) 
e  Sismondi  uella  tua:  Storia  delle  repubbliche  Italiane, 

(3)  Can  della  Scala  era  parente  e  amicissimo  del  nostro  RobaldoDC  \ 
anzi  r  aveva  egli  stCMO  rivestito  del  cingolo  militare. 
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nia  prìvileffa  hinc  retro  per  nos  eis  concessa  $  lioc  addito 
quod  in  civitate  et  episcopatu  Novariae  non  debehimusfa 
cere  aliquam  novitatem  prò  aliquibus  hinc  retro  occursis 
ipsis  remanentibus  fidelibus  imperio  et  nobis,  sicut  anU 
istas  nouitates  erant  0).  L^  indipendenza  dunque  di  Novari 
dai  Visconti  fu  una  condizione  dalP  imperatore  apposta  ac 
Azzone  nello  stesso  suo  esaltamento.  Le  espressioni:  prò  aliqui 
bus  hinc  retro  occursis^  ed  ante  istas  noi^itates,cì  fanno  argo 
meatare,  che  qualche  moto  sedizioso  era  stato  ordito  dai  No 
varesi  contro  P  imperatore^  tanta  era  P amicizia  di  Lodovici 
il  Bavaro  coi  Tornielli,  che  volle  perdonare  a^  Novaresi,  piut 
tostochè  intaccare  il  dominio  di  quelli. 

Il  Papa  ebbe  grande  allegrezza  delP  accaduto ,  perchè 
Tornielli  ^'^  erano  allora  considerati  come  pubblici  nemic 
della  Chiesa  ^  dichiarò  Giovanni  conservatore  delP  arcive* 
scovado  di  Milano  ed  amministratore  in  capo  del  tempa 
rale,  colP obbligo  di  pagare  ad  Aicardo  un^  annua  peusioot 
di  i5oo  fiorini  (^).  Con  che  cade  la  favoletta  della  pennuti 
tra  Aicardo  e  Giovanni  della  loro  sede  pontificale,  appro- 
vata e  confermata  dal  sommo  Pontefice,  come  scrissero  i 
Gorio,  il  Ripamonti  ed  il  Morigia. 

Il  vescovo  Giovanni  colorì  la  sua  usurpazione  con  titoli 
e  pretese  della  sua  chiesa,  appoggiali  ai  diplomi  imperiai 
degli  Ottoni.  Fece  appendere  ai  piedi  d^un  crocifisso  i  di- 
plomi ,  e  col  medesimo  e  coti  una  statua  di  argento  d 
8.  Gaudenzio,  col  braccio  di  s.  Agabio  e  con  altre  reliquii 
di  santi  scorrendo  insieme  col  cloro  in  processione  per  la  cit 
tà,  e  recitando  inni  giulivi  per  la  felice  ricuperazione  de 
privilegj  della  sua  chiesa,  resi  volgari  quei  diplomi  e  a  tott 
intelligibili  per  mezzo  de^ banditori,  commosse  talmente  i 
popolo,  che  giurò  di  brandire  le  armi  in  forma  di  crociab 


(i)  Così  il  diploma^  che  per  inliero  Ira^crisse  il  Corìo}  la  data  è  del  3 
settembre   iSsq. 

(3)  L^  effigie  al  naturale  dì  Robaldonc  e  Calcino  Tornielli  ancora  vede 
vati  nel  secolo  scorso  a  buon  fresco  dipinto  nella  casa  dei  Piotti  in  Ne 
vara,  e  nella  ròcca  di  Brìona. 

(3)  V.  il  Fiamma. 
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contro  i  Toroielli,  se  mai  avessero  osato  di    ripatriare  O). 

Quanto  però  importassero  al  Visconti  il  lustro  della  no* 
stra  chiesa,  ed  i  relativi  diplomi  e  privilegj,  chiaramente  il 
die  a  divedere ,  allorché  si  rese  vacante  la  metropolitana  di 
Milano.  Antiqoati  divennero  allora  i  diplomi^  i  documenti, 
logore  ed  insignificanti  pergamene  :  diede  un  addio  alla  no- 
stra sede,  ritenendosi  però  il  dominio  della  città  e  distretto. 
Finché  visse  Azzone,  ottimo  principe,  Giovanni  non  si  im- 
mischiò  nel  governo  temporale  di  Milano. 

La  neve  straordinariamente  caduta  in  quest^  anno  si  man-  <339 
tenne  sol  suolo  per  tutto  il  mese  di  marzo  ^  guaste  per  tal  mo- 
do le  seminagioni,  si  sviluppò  una  Serissima  carestia.  La  fame 
prodfttse  la  pestilenza^  che  afflisse  in  special  modo  Momo,  fiel- 
lìnxago  e  Borgomanero ,  ove  allora  dimorava  PAzario,  il  quale 
lasciò  «ritto  che  in  tre  mesi  morirono  5^y  persone  ^*\  Il  eoo» 
à^k)  generale  di  Milano  dopo  la  morte  di  Azzone^  che  non 
lasciò  figiiuolanza,  proclamò  signori  Giovanni  Visconti  e  La- 
chino,  i  soli  figli  ancora  viventi  di  Matteo  L  La  scaltrita 
placidezza  del  primo  avrà  probabilmente  contribuito  alla 
moderazione  del  secondo,  duro  e  vizioso  in  famiglia,  ma 
giusto  e  virtuoso  sul  trono.  Prima  cura  dei  due  fratelli  fu 
d* ottenere  la  ricoiiciliaziouu  col  Papa  (il  quale  dichiaroUi  i34t 
ìicarì  imperiali,  durante  la  vacanza  delP impero  (^^),  la  con* 
conferma  pontificia  della  elezione  ad  arcivescovo  di  Milano, 
e  r  assoluzione  delPinlerdutlo,  già  fulminato  contro  quella 
città.  Le  cure  del  governo  erano  divise:  Giovanni  poco  si 
immischiava  negli  affai'i  politici  di  Milano,  e  niente  Luchino 
in  quelli  di  Kovara  C^).  Ciononostante  Giovanni  poneva  il 
suo  nome  con  quello  del  fratello  nelle  ordinanze  spettanti 
alla  prima,  e  permetteva  al  fratello  P onorifico  sulla  seconda. 
Infatti  nel  famoso  viaggio  della  Ficschi ,  moglie  di  Luchino, 
mentre  le  dodici  città  a  lui  soggette  mandarono  i  due  de- 

(i)  Fiotti:  De  jurejttrando  in  lite^  nclP  indice,  alla  parola  Novaria, 
(a)  Azarii  :  Cìironicon ,  lib.  LXV. 

(3)  Bolla  di  Benedetto  XII,  data  da  Avignone  il  i5  marzo  anno  settimo 
del  SDO  pontifìrato.  Giulini,   lib.  LXVI. 
(i)  Giulini,  lib.  XVII. 
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putati  richiesti  per  comitiva  d^ onore,  la  sola  Novara,  che 
non  gli  apparteneva,  mandonne  tre ^  cioè  Franceschino  Tet- 
toni,  Romagnolo  Tornielli  e  T ambasciatore  di  Bobbio.  E 
facile  r  argomentare ,  che  ciò  sarà  accaduto  per  opera  di 
Giovanni,  onde  onorare  il  fratello.  Non  accennammo  le  scan- 
dalose avventure  di  quel  viaggio,  perchè  affatto  estranee 
alla  storia.  Quando  la  triste  mogliere  s'avvide  qual  male 
le  soprastava,  con  lento  veleno  si  liberò  del  marito. 

Giovanni,  rimasto  solo  nella  signoria,  richiamò  i  tre  ni« 
poti  Matteo,  Barnabò  e  Galeazzo,  stati  esiliati  da  Luchino^ 
come  sospetti  di  complicità  col  Pusterla  nella  congiura  con* 
tre  di  lui  ordita.  In  quella  occasione  un  nostro  coocitta^ 
dino  distinto,  Borolo  da  Castelletto,  lasciò  la  testa  sul  palco | 
eretto  al  Broletto  nuovo  ^  cioè  alla  piazza  de^  Mercanti  ^  verso 
gli  alloggiamenti  del  podestà,  laddove  oggigiorno  vedesi  la 
loggia  di  marmo,  dalla  quale  il  giudice  pronunziava  le  sen- 
tenze di  morte.  Ultima  nelle  dolorosa  catastrofe  fu  la  bella 
e  virtuosa  Margherita,  che  pari  ad  Ecuba  vide  perire  loUi 
i  suoi  prima  d^  essere  immolata  ella  stessa. 

Fa  il  Visconti  gran  protettore  di  Giovanni  da  Oleggio 
Castello,  terricciuola  posta  sulla  nostra  costiera  del  Lago 
Maggiore,  Egli  Io  innalzò  a  grandi  onori,  e  fu  tanto  Ta- 
more  che  gli  portò  qual  stretto  parente  ,  che  alcuni 
il  disser  figlio  suo  naturale.  UAzario,  scrittore  cootem- 
poraneo ,  ne  dice  che  suo  padre  si  chiamò  Filippo ,  e 
che  a  colpi  di  mazza  ferrata  CO  rimase  ucciso  per  mano  di 
Manfredo  Botta  da  Gattico,  cittadino  novarese,  di  fazion 
guelfa 5  acre  nemico  de^  Visconti,  sostenitore  della  guerra 
nel  Vergante  (terra  del  ducato  di  Milano),  e  distruttore 
d^ Oleggio  Castello,  da  lui  messo  a  ruba  e  a  fuoco  C^\  L^O- 
leggiano  da  garzonetto  die  nel  genio  a  Giovanni  Visconti^ 
che  veggendolo  d^ ingegno  pronto  e  svegliato,  dopo  alcuni 
anni  lo  fece  eleggere  tesoriere  della  chiesa  di  Milano ,  nella 


(t)  Di  queste  mazze  ferrate  trovo  più  volte  mcozioDe  anche  nelle  an- 
tiche nostre  leggi  statutarie, 
(a)  Azario,  p.  ia4* 
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qaal  dignità  continoò  sino  alPanno  trentesimo  secondo^  pas- 
sato di  poi  al  vescovato  di  Novara  9  Io  fece  suo  vicario  ge- 
nerale. Il  Gotta,  in  prova  di  tal  vicariato,  allega  le  seguenti 
lettere,  conservate  nelParchivio  capitolare  di  s.  Giulio  d^Or- 
ta:   Joannts   de    Olegìo    vicarius   generalis  i^enerabilis   in 
Cristo  p.  et  d.  d.  Jo,  Deiy  et  apostolicae  sedis  gratia   no-' 
variensù  electio  et  comitis,  providis    viris   preposito,  prc' 
djrtero   Antonio  de  Intono  compiacere  velitis  de  beneficio  f 
guod  rtuper  uacauit  per  moriem  presbiteri  Guilielmi  in  eo- 
desia  vestra  ^  et  de  quo  provisurn  fuit  per  D,  eiectum  prae^ 
dieùan  suprascripto   presbitero  Antonio^  scienies   quod  si 
hoc  fbcmritis  praedicto  patri  y  et  nobis   \falde  complacebit, 
et  praedictus  pater  nobis  tenebitur  ad  majora,  Datum,  No^ 
varìaie  t6    novembris.   Lasciò  di   poi   la   vita   ecclesiastica, 
alla  qoale  si  sentiva  poco  inclinalo,  essendo  di   natura   rì- 
seolito  ed  armigero^  e  per  interposizione  di  esso  Giovanni 
Tisoonti  s^  ammogliò  con  Antonia  Benzona  gentildonna  cre- 
mala, ed  ebbe  la  podestaria  di  Novara^  ma   abbandonata 
anco  la  professione  politica,  s^ appigliò  alla  militare  per  fa- 
vore A\  Luchino  Visconti,  fratello  d^esso  vescovo  Giovanni ^ 
dal  quale  fu  mandato  al  governo  delParmi  in  Brescia^  d^indi 
a  tratiare  con  Giovanni  marchese  di  Monferrato  la  dedizione 
d^Asti,  stretta  d^ogni  intorno  dalle  armi    de^ Guelfi,  ed   in 
quella  città   TOleggiano   lodevolmente   sostenne   la   pretura. 
Luchino  lo  chiamò  a  sé,  e  gli  affidò  il    comando    di    5oo 
corazzieri,  spediti  in    rinforzo   dei   Pisani,  che  assediavano 
Lucca.  Sempre  fortunato  nelle  sue    imprese    fu   successiva- 
mente investito  del  capitanato  generale  del  Piemonte  e  del 
governo  di  Bologna ,  occupata  da  Galeazzo  ,  nipote  delP  ar- 
civescovo Giovanni  Visconti. 

In  Bologna  TOleggiano  si  diede  a  dominare  non  già 
come  luogotenente,  ma  come  signore  generale.  Adombratisi 
i  Toscani  del  nuovo  vicino,  presero  le  armi.  Giovanni  d^O^ 
l^gio  dal  suo  cauto  si  avanzò  con  buon  esercito  sino  alle 
porte  di  Firenze,  d^onde  venne  respinto,  avendo  in  quel- 
la occasione  fatto  provare  a^  suoi  soldati  una  fame  così  rab- 
biosa ,  che  squisitissima  sembrò  allo  stato  maggiore  una  testa 
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d*  asino  di  fresco  scaojata,  e  cotta  uelP  acqua  senza  sale  o 
condimento  alcuno.  Passò  dipoi  in    Val  di    Muggello    ed   a 
Castel  Barberino ,  ove  ritrovò  vettovaglia  per  isfamare  V  e- 
sercito  e  fornirlo  per  molti  giorni:  pose  T  assedio  a    Scar- 
peria,  che  sai  fine  di  novembre  egli  abbandonò,  veggendola 
ben  munita,  e  colle  truppe  assai  malconcie  si  ridusse  a  sver- 
nare in  Bologna.  Quindi  sentendosi  rinfacciare  da^  Bolognesi 
r imprudente  sua  condotta,  lo  scialacquamento  di  tanto  de- 
naro ed  il  consumo  di  tanta  gente,  cominciò  ad  inimicarsi 
i  Pepoli,  anzi  Tun  de^  fratelli  imprigionò  e  spogliò  de^  be- 
ni.   Gravi    doglianze    perciò    furono   presentate    alP  arcire- 
scovo,  il  quale,  incredulo  e  sempre  accecato  dal  sorerchio 
amore  verso  del  ministro,  il   tutto  trascurò:  né  poco  era 
P  odio  che   costui    erasi    provocato   da  Matteo    ptr    aleaot 
discorsi   piccanti    e  mentite  vicendevolmente  ricambiate  alla 
presenza   di    Lnchino  Visconti  ^*\  Se  ne  avvide  lo   scaltro, 
ed  appoggiatosi  con  grandmarle  al  favore  del  placatcì  Bama» 
bò,  racconciò  le  cose  sue,  confermandosi  della  grazia  deiPar* 
civescovo.  Onde  schivare  P  incerta  fortuna  delParmi,  scaltra- 
mente adoprossi  in  modo^  che  Luchino  del  Verme  fu  in  sna  TCce 
spedito  alla  volta  di  Toscana  con  nuovo  e  ben  rafforzato  eser* 
cito.  Rimastosi  a  Bologna,  ove  Ottolino  Borzo  era  podestà, 
fece  imprigionare  molti  nobili  e  della  plebe    come   felloni, 
ed  in  due  sole  riprese  ne  fece  decapitare  trentaqnattro  sulla 
pubblica  piazza  del  mercato.  Queste  asprezze,  sommamente 
esagerate  da^  Bolognesi ,   cagionarono    che  V  arcivescovo  gli 
ponesse    a    collega    Galasso  Pio ,  modonese  ^    ma    P  astalo 
Giovanni ,  mirando  a  non  lasciar  Bologna  ,  fece    si    che    i 
Bolognesi    non    P  accettarono  ,    come    sospetto.    Nel     i353 
diede  soccorso  a  Guastalla  ,  assediata   da^  Veneziani  e  col^ 
legati^  nel    i354  mandò  800    cavalli  e   dne  sestieri  di  Bo- 
logna ad  assediar    Modena  ^   levò    P  assedio    per    reprimere 
in  Bologna  alcuni  tumulti,  dMiidi    tornò    al  guasto  del  mo- 
denese colPergere  una  bastia  tra  s.  Ambrogio  e  Castel  Franco , 
e  da  ultimo  pose  a  sacco  il  territorio  di  Reggio.  Ebbe  P  onore 

(*)  Azario;  p.   134* 


di  levare  (per  mezzo  di  Gerardo  suo  nipote  e  procuratore , 
insieme  con  altri  personaggi  )  dal  sacro  fonte  il  primogenito 
di  Barnabò,  natogli  da  Regina  della  Scala. 

In  questo  frattempo  il  suo  protettore  Giovanni  Visconti  9  ar- 
civescovo e  signore  di  Milano  e  di  altre  18  città,  cessò  di  vi-  >354 
fere.  Fu  principe  d^  animo  e  di  costanza  inestimabile ,  ma- 
gnifico protettore  delle  lettei*e  e  delle  arti ,  ma  ardito ,  vio^ 
lento  e  di  concetti  smisurati.  Sin  da  quando  era  vescovo  di 
Novara,  teneva  una  corte  cosi  sontuosa,  che  uguagliava  quella 
dei  sovrani,  ed  eccedeva  certamente  la  moderazione  e  la  sem- 
plicità evangelica.  Questo  Gioxfanni  Fisconti  C*)  vescovo  di 
Noifara,  dice  il  Fiamma,  testimonio  oculare, /ìi  ed  è  oltremodo 
pia  c^  non  possa  credersi  magnifico  nella  sua  corte  ^  piena 
di  nobili  camerieri y  e  cappellani  y  e  cavalcature ,  e  servitori ^ 
e  falconi^  ed  astori  y  e  sparvieri  in  grandissima  quantità^  ed 
a/in  diversi  apparali  di  cibi  e  di  vestimenta;  ne  vi  è  in 
Italia  alcun  prelato^  né  forse  alla  corte  di  Roma  alcun 
cardinale  così  glorioso. 

Siccome  lo  comportava  la  condizione  de^  tempi  e  la  smi- 
sorala  sua  avidità  di  comando ,  fu  spesso  veduto  V  arcive-* 
scovo  Visconti  cogli  occhi  sfavillanti  d^  ardore  marziale  e 
colle  membra  coperte  di  forbito  acciajo  capitanare  valorose 
squadre.  L^  indole  sua  ardita  e  violenta  chiaramente  appalesò 
nella  occupazione  di  Novara  già  da  noi  descritta.  Recheremo 
ora  nn  altro  esempio.  Il  Corio  dice  che  il  legato  pontificio  , 
avendogli  intimato  di  dovere  non  solamente  i*estituir  Bologua, 
ma  rioDociare  di  più  alla  signoria  di  Milano ,  ovvero  alP  arci- 
vescovado, non  volendo  permettere  che  ambe  le  giurisdizioni 
stessero  unite  nella  sua  persona,  Giovanni  invitò  il  legato  a  ri* 
petere  Pintìmazione  pubblicamente  nel  tempo  della  sua  messa 
pontificale^  lo  che  avendo  fatto  in  mezzo  a  quella  splendida 
funzione ,  il  magnanimo  arcivescovo  evaginò  una  lucente  spa^ 
da,  quale  haveva  a  lato,  e  da  la  mano  sinistra  pigliò  una 
croce  dicendo  :  Questa  è  il  mio  spirituale  y  e  la  spada  voglio 
che  sia  il  temporale,  per  la  difesa  di  tutto  il  mio  imperio. 

(^  V.  ÌD  proposito  una  delle  novelle  del  Decamerone. 
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la  conseguenza  di  che  venendo  citato  a  comparire  personal- 
mente in  Avignone  (prosegue  il  Corio),  P  arcivescovo  ntandò 
uno  suo  secretano  in  Avignone^  con  imposizione^  che  quanti 
palazzi^  case  ed  hospicii  poteva^  tolesse  ajicto  per  sei  mesi 
e  che  li  fornisse  di  ogfii  cosa  necessaria  per  il  vieto  di 
dodicimila  cavalli  e  sei  nulla  fanti.  Lo  che  inteso  dal  Papa, 
credette  meglio  rimborsargli  le  spese  fatte  ^  e  scrivergli  di 
restarsi  pur  comodo  in  casa  sua. 

Il  suo  governo  spirituale  in  Novara  •  per  vero  dire  non  è 
contraddistinto  da  alcun  atto,  che  abbia  meritato  d^aver  luogo 
nella  storia  de'  nostri  vescovi ,  scritta  dal  Bascapè  ^  poiché 
la  liberazione  di  Novara  dalP  interdetto  fu  veramente  durante 
il  suo  episcopato^  ma  non  appare  che  egli  vi  abbia  avuto 
parte  attivalo.  Nei  suoi  diplomi  intitolavasi :  Joannes,  Dei  et 
apostolicae  sedis  gratid,  episcopus  novariensis  et  comes,  oc 
dvitatis  et  districtus  cjusdem  dominus  generalis.  Restaurò  le 
rocche  delP episcopato  ;  pose  le  fondamenta  del  moderno  no- 
stro castello,  investì  della  podestaria  Leonardo  suo  figlio  na* 
tarale,  il  quale  poscia  ebbe  in  avversione,  ed  allontanò  per  es- 
sersi provocato  Podio  del  popolo^  e  fece  coniar  moneta  colla 
leggenda  ^/oafinej  episcopus  novariensis  comes  Ossulae.  Pro- 
babilmente questa  moneta  sarà  stata  battuta  prima  della  sua 
usurpazione,  perchè  altrimenti  non  avrebbe  mancato  di  qua- 
lificarsi colla  più  orrevole  dignità  di  signore  di  Novara. 

Una  delle  cose  più  memorabili  da  lui  operate  in  Milano, 
fu  P istituzione  della  solennità  del  Corpo  del  Signore.  Essa, 
per  vero  dire,  era  già  stata  decretata  dalla  chiesa  sino  dal- 
l'anno 1^64)  ma  in  Lombardia  non  si  era  ancora  celebrata, 
a  cagione  delle  controversie  col  pontefice.  La  sagra  fu  oltre 
ogni  credere  sontuosa.  Novara  e  le  altre  città  e  borgate  in 
numero  di  cento  ventidue  soggette  a' Visconti  mandarono  il 
loro  pallio  di  seta  col  rispettivo  stemma  (*). 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  Visconti,  il  consiglio  di  Mi- 
lano tosto  riconobbe  a  suoi  signori  Matteo ,  Baruabò  e  Ga- 


0>  Bascapè^  Noi;  Sac.  lib.  IL 
(3)  Giulini,  lib.  LXV. 
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leazzo^  che  pacificameDie  si  divisero  lo  Stato.  Al  primo  loc* 
carooo  le  città  che  si  innoltraQO  nelP Italia^  al  secondo  le 
(erre  che  toccano  la  Venezia;  al  terao  le  provinole  ora  spet* 
taoti  al  Piemonte.  Novara  toccò  dunque  a  Galeazzo.  Ma  con 
qaale  diritto  Parcivescovo  la  trasmise  a^  suoi  eredi?  Egli  avreb* 
be  dovuto  dapprima  ottenerne  P  assenso  dal  consiglio  gene- 
rale di  Credenza  della  nostra  città,  anche  pe^  suoi  eredi ,  giaCf 
che  in  esso  consiglio  stava  la  giurisdizione  in  forza  della  pace 
di  Costanza,  come  appunto  erano  stati  acclamati  dal  consi- 
glio generale  di  Credenza  di  Milano  per  essa  città  e  sue  gio- 
risdisioni,  ('^  le  quali  però  non  si  stendevano  fino  alla  pa- 
tria nostra;  ma  il  consenso  della  nostra  città  non  risulta  da 
alena  atto  pubblico  e  solenne.  In  que^  tempi  non  v^  erano 
per  certo  idee  chiare  di  gius  pubblico.  Galeazzo  tosto  ritolse 
airoieggiano  la  Val  Belegno  nel  comasco ,  da  qualche  tempo 
concessagli  dalParcivescovo.  Anco  Matteo ,  diffidandone  y  spedi 
a  Bologna  alcuni  commissari ,  onde  ricevere  dalle  soldatesche 
il  giaramento  di  fedeltà;  e  mosso  dalle  lagnanze  de^  Bolo^ 
gnesi,  ingiunse  al  detto  Galeazzo  Pio  di  sindacare  la  fami- 
glia del  governatore,  imputata  d^  infinite  ribalderie;  ed  af- 
finchè ognuno  potesse  liberamente  presentare  le  sue  accuse, 
fé' porre  nella  cattedrale  una  cassa  di  ferro,  ed  ordinò  che 
in  quella  si  riponessero  :  per  alquanto  tempo  la  cassa  fu  vuo- 
tata più  volte  al  giorno. 

L^ Oleggiano  però  s^aveaafifezionatissimi  i  soldati,  de^  quali 
lasciava  impunite  le  ruberie  e  le  frodi ,  purché  in  bel  modo 
lo  facessero.  Il  sindacatore  raccolse  le  accuse  e  le  necessa- 
rie informazioni ,  e  partecipatele  a  Matteo ,  chiamò  in  giu- 
dicio  anco  POleggiano:  questi  burlandosi  diceva:  Che  se  quelli 
di  Milano  sape%fano,  sapeva  egli  pure.  Ma  veggendo  peg- 
giorare le  cose  sue ,  prudentemente  ragunò  tutti  i  famigliari 
(che  per  lo  più  erangli  parenti  e  tutti  ben  affezionati),  e 
smascheratosi,  lì  animò  a  seguire  la  sua  fortuna:  mandato 
fuori  di  città  Galasso  Pio  con  cento  cavalli,  de'  quali  molto 
dubitava,  e  con  ordine  d'avviarsi   verso  Romagna,   che  lo 

C)  Verri  :  Sioria  di  Milano,  t.  i,  pag.  427*  edii.  de'  Qasf.  Ital. 
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avrebbe  quanto  prima  raggiunto,  affine  di  esaminare  ai 
^eme  le  fortezze  YiciDe.  Colui  ci  andò  piò  che  volontier 
perchè  al  solo  nome  delPOleggiano  tremava  a  verga  a  verg 
Nel  giorno  seguente,  che  fu  il  ao  aprile  i355,  il  nosti 
Giovanni  d^Oleggio  spalleggiato  da  buon  numero  di  partigian 
armato  di  tutto  punto ,  percorse  le  vie  della  citta  ^  e  fu  ai 
damato  signore  e  conservatore  di  Bologna,  senza  incontrai 
ostacolo  alcuno,  perchè  di  tanta  soldatesca  la  metà  e  pi 
era  stata  licenziata  da  Matteo.  Sua  prima  cura  fu  di  appi< 
care  alla  presenza  del  castellano  un  suo  Gglioletto  di  prin 
pelo ,  ed  occupare  il  castello  di  Bologna  con  tutti  quelli  di 
territorio ,  che  si  custodi vaho  da^  Milanesi.  Onde,  il  castefl 
di  Bazzano,  che  era  guardato  da  un  Parmigiano,  fu  da  li 
reso  a  Baroabò.  Saccheggiò  T erario  pubblico,  la  casa  deg 
agenti  del  fu  arcivescovo,  quella  de^Pepoli,  carcerò  molti  a 
ficiali,  perdonandola  solamente  al  podestà  Gaudenzio  de^O 
conati  e  ad  altre  creature  delParcivescovo  Giovanni,  alle  qoa 
permise  Mandarsene  liberamente.  Occupata  Bologna,  peni 
alla  conservazione  della  medesima^  innalzando  alle  pria 
cariche  i  meschini  suoi  nipoti^  che  molti  tra^  legittimi  eJbi 
stardi,  anco  per  lato  di  sorella,  n^aveva  seco.  Primieramente 

A  Giovanni  da  Lesa,  figlio  d^un  giornaliere,  diede  la  p< 
destaria  della  città  con  una  banda  di  cavalli.  Costui  alla  fo| 
già  de*  nobili  di  nuova  data ,  i  quah  acquistati  coir  oro  q» 
gli  onori,  che  dovrebbero  esser  premj  solamente  degli  slant 
del  cuore  e  delP ingegno,  n* andava  pettoruto,  e  si  facei 
chiamare  D.  Giovanni  de*  Cattanei  de-Grona^ 

A  Firancesco  Viscónti,  il  capitanato  della  guardia  di  su 
persona  con  sessanta  eletti  soldati  ^ 

Ad  Opicino,  fratello  di  detto  Francesco,  e  ad  Oliverio  I 
insegne  militari; 

A  Rolando,  fratello  di  detto  Oliverio^  lo  stendardo  d*uu 
compagnia  di  cavalli,  e  poi  il  capitanato  generale  nella  sp 
dizione  contro  i  Visconti  in  Lombardia. 

Insigni  di  diverse  cariche  alquanti  altri  Novaresi ,  fra*  qna 
si  contavano  i  quattro  fratelli  Savj,  nativi  del  Borgo  di  s.  Agi 
bio  :  creò  Luchino  suo  cancelliere ,  del  quale  molto  si  ser 


presso  la  corte  pontificia;  Lorenzo,  scrivano  alP ufficio  del 
Soldo;  Gaudenzio,  alfiere  di  cavalli^  e  Giovanni  parimente 
alfiere,  e  poi  capitano  di  cavalli,  indi  condottiere  generale 
delle  tmppe.  , 

Morì  frattanto  Matteo  Visconti,  il  quale,  dotato  di  sover- 
chia yigoria  di  corpo ,  bestialmente  si  stemprò  nella  più  sfre- 
nata libidine.  Pretese  al  pari  de^  conti  di  Biandrate  il  di- 
ritto del  Cunaggio,  e,  per  servirci  di  una  espressione  del 
Verri ,  sfrontatamente  cercò  di  possedere  per  autorità  e  senza 
mistero  quello  cbe  tutt^al  più  si  carpisce  industriosamente  fra 
le  tenebre.  Nella  divisione  tra  gli  altri  due  fratelli,  Bologna 
toccò  a  Barnabò.  Già  era  sorta  guerrd  tra  Galeazzo  Visconti 
e  Giovanni  Gonzaga,  marchese  di  Mouft:rrato,  fautore  de^Ge* 
novesi  e  Pavesi ,  sollevatisi  contro  lo  stesso  Galeazzo.  L^  Oleg* 
giaoo  era  a  di  lui  danno  entrato  in  lega  col  marchese,  coi 
Ferraresi ,  Modenesi ,  Reggiani  e  Mantovani ,  contribuendo  al« 
Pesercito  de^  collegati  molta  gente  sotto  la  condotta  di  detto 
Giovanni  Savio,  il  quale  a  proprie  spese  menava  anco  aoQ 
fanti  e  3oo  cavalieri,  trovandovisi  parimente  Opicino  Tor- 
nielli.  Raccoltosi  in  Bologna  P  esercito  mosse  ver  Piacenza^ 
e  di  là  a  Castel  S.  Giovanili ,  e  passato  il  Po  al  di  sotto  di 
Pavia  nel  luogo  detto  Arena  j  entrarono  in  Lumellina.'  Se 
non  che  i  Tedeschi  dovendo  risparmiare  le  terre  amiche  di 
Pavia  e  di  Novara,  varcato  il  Ticinu  a  BotTalora,  si  get- 
tarono sopra  Magenta  ,  ore  senza  numero  furono  gli  stupri 
e  le  loro  ruberie.  Non  mancarono  il  marchese  di  Monfer- 
rato colle  sue  aoo  barbute  ed  il  Savio  co^  suoi  Novaresi  e 
stipendiar)  Bolognesi  di  avvicinarsi  ai  sobborghi  di  Milano, 
secondo  i  concerti  tenuti  colP  Oleggio  ;  ma  i  Tedeschi  del 
Landò  protestarono  di  non  volarsi  di  là  partire  se  non  do- 
po d'aver  venduto  o  sprecato  il  ricco  bottino  fatto  costi  ed 
a  Vittuone. 

Il  marchese  di  Monferrato,  indispettito  delPalterigia  e  della 
indisciplina  di  que^  venturieri,  abbandonò  gli  accampamenti, 
seco  conducendo  il  Savio  ed  Opicino  Tornielli.  Pernottarono 
a  Romentino,  tre  sole  miglia  lungi  dalla  nostra  città,  ed  ai 
primi  albóri  del  dì  seguente  si  dirizzarono  a  Sillaveugo,  po« 
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sta  a  confine  tra  il  pavese  ed  il  novarote.  Ivi  lo  stato  mag-  ^ 
giore  venne  a  consiglio^  mentre  da  ognuno  si  dava  il  pro«  -i 
prìo  parere,  alzatosi  Giovan  Savio,  così  prese  a  parlare  ( ri*,  ^f 
portiamo  le  parole  stesse  delPAzario,  in  quel  suo  rosso  ma  9i 
piacevole  latino):  Domine  marchio ^  quo  iniendiUs  iref-^m 
Marchese  «— >  Intendimus  ire  Papiam^  et  ibi  per  atiquoi  dm$  ti 
permanere. —  Giovanni  — JEgo,  et  Opicinus  Torniellus^  qui  :Ji 
heic  est,  non  venimus  huc  causa  ballandi,  sed  causa  reeur  « 
perandi  nostrum  possessum  in  Novaria  et  in  distrìctu^  p&r  ce 
dominos  Mediolani  occupatum,  et  graviora  procurando.  F'o^  « 
bis  suadeo^  ut  mihi  credatis,  Eamus  Nos^ariam^  sicul  smr  td 
mus,  ubi  multos  amicos  ego  et  Opicinus  habemus.  Fortasdi  .^ 
eam  habebimus.  Nihile  nim  dubito,  quia  burgos  pacifica  m-  iji 
tremus.  Si  bene  nobis  es^enerit,  gaudebinms.  Sin  auUnt,  spo*  ^^ 
Uabimus,  et  prò  nihilo  non  rwertemur.  Scio  iter,  et  ita  ai*  i( 
pertum  et  occultum,  quod  erimus  ad  portam  burgi  saneli  ig 
Agabii,  civibus  non  perpendentibus.  Nam  distamus  miUi0^  ^ 
ribus  septem^  et  via  pulchra  est  et  ea:pedita  ^^\  ^ 

Piacque  il  consiglio  al  marchese^  e  tutto  Pesercito  leoMI  i^ 
dietro  al  Savio.  Arrivati  vicino  al  sobborgo  di  s.  Agabio,  in?  ^ 
cominciarono  V  impresa  col  rapire  gli  armenti ,  che  pascolar  ^ 
yano  ne^  prati.  Giunto  il  Savio  alla  porta  del  sobborgo  di  ^ 
s.  Agabio  ^^\  Mognina,  che  u^era  il  custode,  prestameoli  t^ 
calò  la  saracinesca^  allora  il  Savio  gridando,  cosi  lo  rana*  ^ 
pognò:  Ohe,  compare^  vorrai  tu  dunque  impedirmi,  cki  ^ 
io  vada  a  casa  mia?  —  li  custode,  facendo  capolino  da  noi  ^ 
balestriera:  Sarestu  mai  Giovanni  Savio?  —  Proprio.  —  Al*  1 1 
lora  gli  lasciò  libero  il  varco,  e  facendogli  tanto  di  ber*  « 
retto  (il  casato  de^  Savj  era  ben  conosciuto  in  borgo,  e  ras*  i 
tava  più  di  loo  anni  d^auticbità ) :  —  Scusatemi^  cosi  serrala  j 
nelParmi,  non  v^aveva  conosciuto. — Parcatis  mihi.  Fos  non    ^ 


0)  A«arii  :  Chron.  p.   170. 

(a)  NoD  solamente  la  città,  ma  anche  ciascuno  de^  vicini  sobborghi  eit 
munito  di  porte,  di  tagliate  e  di  sode  muraglie  :  queste  però  non  erano  sem- 
pre continuate.  Cosi  spiegasi  il  passaggio  facile  da  un  sobborgo  alPallr0| 
eseguito  dal  Savio  io  questo  fatto  memorabile. 


noveram  propter  arma  C*).  —  La  cosa  era  naturale  io  quel 
lempo,  perchè  i  militi  erano  tutti  coperti  di  ferro,  e  calata  la 
visiera,  non  si  potevano  conoscere  se  non  dal  pennacchio  o 
da  altra  insegna.  Il  conte  di  Langosco ,  poiché  ebbe  in  suo 
potere  il  cimiero  di  Marco  Visconti  ^  entrò  liberamente  oo^ 
suoi  alle  porte  di  Vercelli ,  e  con  tale  astuzia  se  ne  impa* 
dreni  Panno   i3ia. 

il  Savio  a  spada  sguainata  frettolosamente  s^  inoltrò  col 
800  seguito  per  guadagnare  la  porta  della  città  \  ma  questa 
era  stata  chiusa  dalP ufficiale  di  guardia,  il  quale  dall'alto 
con  alcooi  balestrieri  valorosamente  respingeva  Paggressione. 
Per  io  che  il  Savio,  come  quegli  che  era  pratico  d'ogni 
viuzza 9  scostandosi  dalla  porta,  per  istrade  deserte  passò  dal 
sobborge  di  s.  Agabio  a  quello  di  s.  Stefano,  e  da  questo 
a  quelb  di  s.  Gaudenzio,  proprio  là  alP abbeveratojo  pub- 
blico ed  al  prato  del  Comune,  e  montato  sul  vicino  cam* 
panile,  con  quanto  fiato  aveva  in  corpo  si  pose  a  gridare: 
Fiva  il  marchese  di  Monferrato.  Questo  schiamazzo  pro- 
dusse ana  gran  confusione  nella  città  e  ne'  sobborghi.  Ma 
il  nostro  podestà  ed  il  capitano  fecero  bandire  la  pena  del-* 
Tampotazione  d^  un  piede  a  chiunque  avesse  mosso  rumore^ 
e  respingevano  indietro  quelli  stessi ,  che  accorrevano  alla  di- 
fesa delle  mura.  Il  podestà  era  uomo  da  nulla,  e  si  chia- 
mava Cprzio  Porro ^  Guglielmo  da  Pontirolo  il  capitano,  il 
quale  4fendo  mercatante  di  professione,  d^altro  non  si  curava 
che  lucrare  e  tener  vivi  i  denari.  Questi  due  prodi  campio- 
ni, onde  sedare  il  fermento  della  città,  tentavano  celare  la 
venuta  de'  nuovi  ospiti;  ma  scioccamente^  perchè  quelli  ave- 
vano già  occupati  i  sobborghi  adereuti  alle  nostre  mura  ^ 
quando  finalmente  i  nemici  erano  già  penetrati  al  di  dentro, 
allora  incitarono  i  cittadini  ad  opporre  resistenza. 

La  trascuraggine  de^  mezzi  di  difesa ,.  introdottasi  in  ven- 
fanni  di  pace,  continuava  per  essi  anche  in  questo  mo- 
mento di  guerra.  Nulla  v'aera  di  pronto:  non  iscale  alle  mura, 
non  pietre  ai  merli;  e  le  fosse  erano  ingombre  di  macerie  e 

O  Azarii:  Chronicon^  p.  171. 
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di  fango,  ed  i  quattro  sobborghi  di  s.  Agabio,  di  s.  Stefano,  di 
f.  SimoDe  e  di  santa  Maria  mancavano  perfino  delle  palizzate 
e  dei  ponti  levatoi  (0.  Per  i^addietro,  anche  in  tempi  di  pa- 
ce j  molti  stipendiar)  campeggiavano  fra  noi  a  cagione 
della  grassezza  del  suolo  ed  abbondanza  delle  vettovaglie, 
e  ci  stavano  molto  volentieri  perchè  lautamente  in  Novara 
vivevaDO,  come  quella  città,  che  tutte  le  altre  di  Lombardia 
eccedeva  in  ricchezze  (0.  Non  mi  maraviglio  per  tanto  se  Lo- 
dovico il  Moro  ricchissima  chiamasse  la  nostra  città,  e  tanto 
se  ne  addolorasse  per  la  perdita. 

Il  Savio  ed  il  Tornielli  diedero  la  scalata  alle  mura  in 
tre  punti ,  che  ben  sapevano  essere  i  meno  gueroiti.  Il  primo 
vicino  al  borgo  di  s.  Gaudenzio,  alla  Castagna  de^  Casel- 
li^ li  vicino  eravi  il  mulino  dei  Ue-Carii,  ed  un  ponte  sulla 
fossa ,  che  lambiva  le  massice  mura  della  città.  Qpicino  Tor* 
nielli  appoggiò  le  sue  scale  nel  punto  diametralmente»  op- 
posto al  surriferito,  cioè  verso  il  monte  Ariolo^  o  Quartiere 
degli  Spagnuoli^  ed  arrampicandosi  su  pei  tetti  della  chiesa 
di  s.  Dionigio,  vicino  alle  mura,  calato  da  quelle,  avida- 
mente si  cacciò  nelle  domestiche  soglie ,  dalle  quali  ai  tro* 
vava  esule  da  molti  anni.  U  Savio  scalò  le  mura,  vicino  a 
porta  Milano,  nel  mentre  che  gli  altri,  venuti  dalla  Casta- 
gna de'  Caselli,  molestavano  daìV  Orto  Ho  il  presidio  che  pro- 
teggeva la  ritirata  del  podestà  e  del  capitano  nel  forte.  I 
Novaresi  non  opposero  difesa,  sì  perchè  temevano  il  cagne- 
6CO  ordine  del  podestà,  e  quando  questi  v'acconsentì,  era 
troppo  tardi ^  sì  perchè  erano  avversi  a  Galeazzo,  che  oc- 


(i)  Cinque  erano  i  sobborghi  aderenti  a  Novara,  cioè  s.  Agabio,  s.  Ste- 
fano, s.  Simone,  s.  Gaudencio,  santa  Maria;  a  questi  aggiungansi  la  Bi- 
cocca,  Borgo  Cittadella  e  Torrioo  Quartata,  prossimi  ma  non  aderenti  alla 
città,  e  vedremo  di  quanto  ella  si  fosse  ampliata  dopo  la  paco  di  Costanza; 
non  era  più  la  piccola  'Novara  descrittaci  dal  vescovo  di  Frìsinga  e  dal 
Guntero. 

(q)  Nam  tane  Novaria  sub  pacis  tranquUUtate  in  divitiis  et  stata  aiias 
Lombardiae  cit^ìtatvs  excedvbat,  Annis  reùoaciis  pacijicis  magnani  qunntitO' 
tem  stipendiariorum  j  equitum  et  pedilum  habebamus  in  civitatt  propUr 
abundantiam  victualium,  Unusquisque  propterea  stipeiidiarius  ibi  stare  prò» 
curabat,  Azario,  p.   172. 


iva  bcoÀ  di  fatto,  ma  non  di  dirittp^  la  loro  città,  e 
si  teneva  come  ostaggi  in  Milano  molti  Novaresi  de^  più 
rosi  ed  accetti  alla  moltitodine:  questi  erano  Romagnola 
lielli,  Ottone  Leonardi,  Lanfranco  Baliotti,  Francesco 
oni,  Cavallone  Cavallazzi,  Franceschino  de  Rozato,  Gu- 
aio Varone  e  Bozzo  da  Gattico.  Non  per  questo  i  No- 
51  si  piegarono  a  quei  sotterfugi  propr)  delle  anime  basse 
li.  £ssi  non  introdussero  i  nemici  a  tradimento  nella  cit- 
come  pretesero  Matteo  Villani  e  l'anonimo  Piacentino.. 
amo  la  testimonianza  delPAzario,  che  francaikiente  as- 
ce il  contrario  ^  e  la  preferenza  si  deve  a  lui ,  perchè 
rate  al  fatto  ed  informato  delle  più  minute  circostanze 


Penetrato  il  Savio  nella  città,  aperse  al  marchese  le  por* 
questi  v'entrò  accompagnato  dalle  sue  barbute  e  dalla 
Mig/ia  di  Galliate  e  di  Trecate,   la  quale  con  esecrabile 
enxa  occupati  i  banchi  de'  nota}  ed  il  palazzo  del  comn- 
levatine  le  carte  ed  i  diplomi  ,    parte   abbruciarono  e 
:e  gettarono  nel  pozzo,  che  tuttora  sussiste,  il  tutto  a& 
di  sperdere  le  condanne  e  le  multe  contro  di  loro  lan- 
e.  Questa  sconcia  ribalderia ,  commessa  in  un'  ora  sola , 
^e  qualunque  altra  scelleraggthe.    Ogni  altro  male  am- 
ie un  rimedio,   ma   questo  è  irreparabile  per  la  madre 
ria.  Dopo  cinque  secoli  noi  deploriamo  ancora  questa  sven- 
a^  per   la   quale  non   abbiamo    e   non  avremo  giammai 
i  compiuta  storia  municipale» 

Occupata  in  tal  guisa  la  città,  il  marchese  si  dispose  ad 
accare  il  castello,  ove  eransi  ricoverati  il  presidio,  il  nostro 
)itano  ed  il  podestà ,  che  s'avevano  condotti  come  ostaggi 
acomo  Toroiclii,  fratello  di  Robaldone,  Filìppone  Tornielli, 
lio  di  Giovanni  il  Guercio,  ed  altre  persone  d'importanza, 
036  anche  mastro  Abramo,  legnajuolo  e  meccanico  eccellente. 
)urgate  le  fosse ,  erette  le  trincee ,  munite  di  steccato  e  di 
TI  di  legno  mobili ,  si  avvicinarono  le  macchine  per  espu- 
arlo  ^  indecisa  restava  la  vittoria.  Gli  assalitori  scorgendo 
Dutilità  de'  loro  sforzi ,  scavarono  delle  fosse  all'  intorno 
Ile  mura,  onde  farle  cadere^  dualmente  dopo  grandi  sforzi 
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riescirono  a  porre  sui  mlli  il  cassero  ovvero  maschio  del  Ca* 
stello:  allora  il  castellano,  che  sino  a  quel  tempo  aveva  fatto 
una  bella  difesa ,  scrisse  a  Galeazzo  onde  oltenere  pronti 
soccorsi  ^  ma  questi  non  giunsero  in  tempo ,  per  cui  con 
orrevole  capitolazione  si  arrese ,  salvi  gli  averi  e  le  perso- 
ne. Così  il  marchese  di  Monferrato  quasi  senza  ostacolo  di- 
venne padrone  di  quest^  importante  città  nel  memorabile 
iBS6  giorno  8  novembre  detto  anno.  La  sua  occupazione  venne 
poco  dopo  autenticata  da  Marquado  vescovo  d'Ausburg  e 
vicario  imperiale  a  Pisa:  salita  la  ringhiera  del  palazzo  dei 
Comune,  ad  alta  voce  ed  a  nome  delP imperatola  solenne- 
mente proclamò  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  vicario 
imperiale  e  signore  di  Novara  e  suo  distretto.  Per  vero  di- 
re, stando  ad  un^ antica  cronica  di  Monferrato,  questo  stesso 
marchese  Giovanni  avrebbe  già  occupato  un^  altra  volta  No- 
vara,  poco  dopo  la  morte  delP arcivescovo  nostro  signore: 
JUesser  Johanne  archiepiscopo,  quando  hebbe  Jatto  molle 
cose  in  Lombardia  •  • .  Jìuto  el  castello  di  Nofara^  si  mo- 
file  nel  i354  a  li  5  di  oliobre.  Morto  costui  el  marchese 
Johanne  prese  epsa  Novara ....  poi  di  là  a  certo  tempo 
recuperata  Novara  per  el  signor  Galeazzo  Visconte ,  che 
successe  a  lo  archiepiscopo ,  non  tardo  troppo.  Nel  1 356  nei 
mese  di  genaro  epso  marchese  predetto,  et  il  signore  Ga* 
leazzo  f^isconte  se  diffidorno  ....  Quello  anno  dil  mese  di 
novembre  el  marchese  toma  a  rìcuperare  Novaria,  e  la 
fornite  excetto  el  castello  ,  quale  non  P  have  per  in  fino 
Panno  apresso  O.  Siccome  per  altro  tutti  gli  storici  con- 
temporanei non  parlano  di  questa  prima  occupazione ,  anzi 
TAzario  conta  iio  anni  di  pace  continuata  nella  nostra  cit- 
tà^ cosi  è  da  credersi  che  il  cronista  monferrino,  o  per  equi- 
voco, o  maliziosamente,  P  abbia  intrusa  a  maggior  gloria 
del  suo  mecenate. 

Il  marchese  nel  suo  governo  volle  che  tutti  gli  prestas- 
sero il  giuramento  di  fedeltà,   mediante  sindaci  e  procura- 

(*)  Moriondi,  seconda  parte  de^iuoi  Monumenti  di  Acqui ^  colonne  179 
e  acg. 
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la  lui  delegati^  e  di  questi  gìaramenti  ordinò  che  se 
mdessen>  atti  solenni  per  istrumento  pubblico.  Pose  al 
i  cittadini  che  gli  davano  ombra,   tra  i  quali  6io~ 
,  Opicino  e  Uberto  Tornielli,    Giovanni  e  Benedetto 
.,  e  molti  altri  de^  Baliotti,  de'  Maraj  e  de'  Gritti.  Iti- 
gli antichi  ufficiali ,  loro  sostituendo  de'  nuovi ,  e  con« 
1  podestaria  di  Valsesia  con  tutti   i   suoi   proventi  ad 
no  di  Lanfranchino  Tomielli.  Pose  nuovi  castellani  a 
a  ed  a  Novara^  fece  murare  i  sobborghi  di  santa  Ma- 
li Porta  Nuova  e  di  s.  Agabio   per  intero^    quelli  di 
ione  e  di  s.  Gaudenzio  in  gran  parte.  Fece  atterrare 
B  che  impedivano  le  fortificazioni ,  ed  in  pochi  giorni 
nnalsare  tante  muraglie  ^  e  condusse  tanti  lavori  a  ter- 
per  mettere  la  città  in  istato  di  difesa,  quanti  si  sa- 
n>  fatti  in  due  intieri  anni.  Crebbe  il  presidio  in  gui- 
le  eranvi  nella  sola  città  27  capitaui.    Tanti  lavori  e 
affluenza  di  gente,    se  da  una  parte  gravitavano  sui 
enti  per  l'esorbitanza  degli  aggravj,,  dall'altra  alletta- 
la plebe  per  la  cresciuta  circolazione  del  denaro^    di 
che  il  marchese  dovunque  era  riverito  come  un  nu- 
'gli  volle  altresì ,  che  la  città  si  reggesse  a  popolo^  ri- 
ò  i  nobili  fuorusciti,  ed  institul  dei  centurioni  dietro 
la  del  consiglio  generale^  e  volle  che  fossero  per  metà 
niglie  guelfe  e  per  l'altra  di  ghihelliue,  e  che  ad  essi 
iti  e  vestiti  (  la  loro  veste  era  di  mezza  lana  )  dal  Co- 
si prestasse  intiera  obbedienza^  istituì  anche  un  vica- 
soerale  ed  un  podestà,  persone  di  molta  nequizia,  al 
cieli' Azario.  I  consoli  di  giustizia,  onde  por  freno  alle 
ita  di  costui,  che  con  comodissima  liberalità  sprecava 
i  del  Comune,   statuirono  saggi  ed  energici  provvedi- 
i ,  dai  quali  apparisce  pur  anche  ^  che  lo  scaltrito  mar* 
y  onde  semprepiù  cattivarsi  la  plebe,  statuì  alcuni  il- 
j  alleviamenti^   illusorj,  perchè  diminuendo  i  redditi  e 
endo  le  spese  del  Comune ,  necessariamente  doveva  cre- 
tra  noi  l' imposta  diretta  sui  fondi  ^  e  quest'  aumento 
ra  poi  ricadere  sulla  plebe  e  sui  consumatori  stessi,  o 
I  carezza  delle  derrate ,  o  per  la  diminuzione  delle  spese 
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voluttuarie  per  parte  dei  signori.  La  ribalderia  dd  nostra 
podestà  era  giunta  a  tal  segno,  che  come  suoi  sgherri  teneva 
i  soldati  di  Galeazzo  in  Galliate,  e  di  là  in  ogni  modo  mar- 
toriava i  poveri  Novaresi  :  era  trita  e  comune  sentenza ,  che 
ohi  volesse  veder  Novara,  n^ andasse  a  Galliate.  Finalmente 
lo  stesso  marchese  fu  obbligato  a  rimuoverlo ,  surrogandovi 
Bartolorameo  di  s.  Giorgio,  de^  conti  di  Biandraie.  Costni  ^ 
quantunque  mingherlino,  e  sparuto  della  persona,  era  va- 
lorosissimo in  guerra^  non  fu  ladro,  anzi  probo,  discreto  ed 
amicissimo  de^  Novaresi. 

Profittando  il   marchese   di    Monferrato    della  favorevole 
posizione  di  Casal volone  e  di  Borgo-Vercelli  (detto  anche  Bul- 
garo), da  lui  posseduti,  prorompeva  in  frequenti  irruzioni 
nella  vicina  Vercelli.  La    torre  di    Casalvolone,    dall' Azario 
chiamata  la  più  bella  di  tutta   Lombardia,   i   forti   annessi 
ed  il  magnifico  ponte  di  legno,  che  si  stendeva  mezzo  miglio 
circa  sulla  Sesia ,  vennero  incendiati  e  distrutti  da  Galeaz- 
zo, quando  ritornò  al  possesso  di  quelle  terre.  Quasi  con- 
temporaneamente i  Visconti  davano    una   rotta    sanguinosa 
alla  compagnia  del  conte  Landò ,  ai  Pavesi  ed  agli  altri  al* 
leati:  fu  tanta  la  strage,  che  il  nostro  Azario  dopo    molti 
anni  trovò  ancora  sparse  sul  campo  le  ossa  de^  soldati^  quasi 
tutti  i  generali  rimasero  prigionieri  in    un   col    vescovo   di 
Augsburg ,  che  da  Novara  erasi  portalo  all'esercito.  Questa 
nuova  non  poco  accorò  V  Oleggiano,  signore   di    Bologna^ 
il  quale  finse  di  rinunciare  alla  signorìa,  e  cortesemente  ac- 
colse il  nuovo  podestà,  spedito  da  Barnabò  :  colui  era  par- 
migiano, e  chiamavasi  Guglielmo  degli  Arimondi.  Forte  ma 
non  prudente,  in  suo  animo  divisava  come  speditamente  man- 
dar ad  effetto  le  segrete  istruzioni  avute  dal  suo  signore.  L^O- 
leggiano  ebbe  qualche  sentore  delle  insidie  che  gli  si    ten- 
devano ,  e  giurò  in  cuor  suo  di  vendicarsene   a   misura  di 
carbone.  Giovandosi  de'  nuovi  soccorsi  venutigli   da  Roma- 
gna, e  di  alcune  persone,  le  quali  avevano  gran  credito  nella 
città ^  si  recò  alla  podestaria,  ed  impadronitosi  dell'Arimon- 
di ,  del  figliuolo  di  Castrucci  degli  Antelminelli ,  e  degli  altri 
agenti  di  Barnabò,  il  giorno  dopo  li  fece  pubblicamente  de- 
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ttpiUire.  Baitiabò  avvampando  dì  sdegno  armò  mille  e  cin- 
qaeceato  corazzieri ,  e  8<!ortati  da  gran    numero   di    fanti , 
tatto  la  condotta  di  Giovanni  Besozzero  li  spedi  nel  Bolo- 
gnese. In  tante  angustie  TOleggiano  elegendo    di   piuttosto 
morire  signore  di  Bologna ,  che  fuggirsene ,  invocò  V  ajuto 
de^  Firentini^  e  Pottcnne  dietro  larghe  promesse.  Col   loro 
soccorso  respinse  P esercito  ducale;  allora  Barnabò  rafforzate 
le  sae  truppe  si  spinse  avanti,  deciso  di  finire  in    pei*8ona 
^ella  gaerra.  La  sorte  deirarmi  gli  fu  questa  volta  propi- 
tia,  aveodo  ritolte  alPOleggiano  le  migliori  ròcche  del  con- 
tado. Quegli    prevedendo    d'essere  quanto  prima   assediato 
iD  Bologna,  tradito  ,  e  fatto  in  brani  a    furor    di    popolo, 
cedette  la  città  alla  Chiesa  sotto  orrevoli  condizioni,  e  furo- 
no: ■  Che  il  Legato    pagasse  interamente  soldati   e    prov- 
visiooi  fino  a  quel  di:  che  il  capitano  mettesse  nella  Chiesa 
il  dominio  di  Bologna,  ed  in  cambio  di  questa  avesse   egli 
a  vita  la  signoria  della  città  di  Fermo  e  del   suo   contado 
e  distretto  col  titolo  di  marchese  ;  e  per  maggior  fermezza 
del  trattato,  il  nuovo  signore   mandò   tostamente  a  Fermo 
M.  Azzo  degli  Alidosi  da    Imola   con    genti    armate ,   come 
amico  delle  due  parti,  per  prenderne  il   formale   possesso  ^ 
e  ne  parti  messer  Gomise  nipote  del  cardinale  ,  il  quale  era 
marchese  della  Marca,  postovi  dopo  la  cacciata  di  Gentile 
da  Mogliano.  Certificato  prima  P  Oleggio ,  che  in  sua  pode- 
stà fosse  venuta  la  cittadella  di  Fermo   e  le    altre  fortezze 
tatte  del  suo  stato,  si  dispose  a  partire.  Temeva    però  dei 
Bolognesi,  che  avea  tanto  maltrattato^  e  dubitò  volessero  fare 
strazio  di  lui  a  vendetta  delle  operate  crudeltà;  cercò  dun- 
que modo  a  tranquillare  i  nemici  e  frattanto   cogliendo   il 
destro,  nella  notte  del  3 1  marzo  1 36o  vennegli  fatto  di  fuggire^ 
dopo  avere  spogliato  la  citta  di  tutte  le   sue   ricchezze;   e 
fa  presto  ad  Imola  e  a  Cesena  ove  trovavasi  il  Legato:  e 
io  sifTata  guisa  riusci  a  permutare  la  vacillante  signoria  con 
altra  tranquillissima. 

tt  Mei  frattempo  che  trattavansi  gli  accordi  con  la  Chiesa 
accettò  una  pratica  di  tradimento  ,  per  la  quale  un  Bernar- 
dino Ruzzo  gli  offriva  la  signoria  di   Firenze.    Le    vicende 
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narrate  interruppero  la  pratica ,  la  quale  prohabUmenloiH 
rinnovò  quando  l'Olcggio  nel  i36o  era  già  in  Fermo.  P« 
il  continuo  volgere  della  sorte  lo  fece  alquanto  esitare  im|| 
faccenda^  la  quale  capitò  per  questo  a  mal  fimo;  pM«| 
alcuno  degli  stessi  traditori  svelando  il  tutto  causò  eh».ij^ 
roleggio  toccasse  la  infamia  ed  ai  ribelli  le  pene  onde^A 
rono  colpiti  dalla  fiorentina  repubblica  0).  ^;^ 

u  Si  ridusse  pertanto  l' Oleggio  con  tutti  i  suoi  t;^8ori  Bit 
nostra  città ,  ed  istrutto  dalle  passate  vicende  della  sna  n| 
crudele  e  tirannica ,  tranquillo  e  umano  mostrossi  ndl 
nuova  ottenuta  signoria,  governando  città  e  provincia  ot 
ogni  maniera  di  saggie  istituzioni  e  mostrandosi  assai  coralli 
del  bene  universale^  perciocché  fece  bella  e  più  grande  1 
città  con  la  costruzione  di  pubblici  e  privati  edificii ,  la  ciu 
altresì  di  nuove  mura  :  anzi  alcuni  asseriscono  che  la  con 
irada  assai  ampia  che  dicesi  Campolegge^  o  Campoleggio  i 
esso  prendesse  il  nome. 

«  Confermò  nel  i36i  alla  città  i  suoi  diritti  e  privilegi 
ebbe  la  rettorìa  di  tutta  la  Marca  e  condusse  in  second 
moglie  (  mancatagli  da  molti  anni  la  prima,  che  fu  Antoni 
Benzoni  di  Crema)  la  figliuola  di  Flaviano  Antonucci^  e  l'i 
stromcnto  di  questo  parentado  fu  rogato  da  Lodovico  i 
Gubbio,  come  attesta  il  Cacciaconti  ne^  suoi  manoscritti  (*^ 
Altre  notizie  peculiari  non  si  hanno  sul  governo  di  questi 
celebre  capitano  di  ventura,  per  quel  tempo,  in  che  tena 
il  reggimento  della  città  nostra;  dappoiché  il  citato  annalisti 
Antonio  di  Niccolò  si  tace  al  tutto  dalPanno  i348  al  lìy^ 
Per  lo  spazio  di  sei  anni  governò  POleggio,  e  il  di  8  di  ot 
i366  tobre  i366  mancò  di  vita:  per  cui  questa  città  tornò  al 
lora  sotto  il  dominio  della  Chiesa.  Fu  egli  tumulato  in  be 
marmoreo  sepolcro,  che  si  vede  tuttora  nelP  atrio  della  no 
stra  metropolitana,  in  cui  leggesi  la  iscrizione  seguente  il 
caratteri  gotici  :  -f>  Incliti  magni ficiq.  d.  d.  Johis,  D,  Olegk 
Q.  rectoris  Marchiae  et  ad  xrm.   evocati   MCCCLX.   Ft 


(i)  M.  Villani,  lib.  X.  cap.  34  e  35. 
(3)  Raccamadorìy  Slor*  di  Fermo  ^  inedita. 
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MONIWENTO    DI   GIOVANNI  DA  OLKCiOIO 

nell'atrio   della  cattedrale   di  Fermo. 
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Vili,  octob.  corp.  sepulc^  tumulatur.  pntL  magisler  Toma  de 
Imola  fecit  hoc  opus. 

«  E  poiché  diamo  ritratto  questo  interessante  monumento  (■) 
cosi  non  ci  fermeremo  gran  tratto  a  descriverlo.  Posa  Parca 
marmorea  sopra  quattro  colonne^  sulla  fronte  di  essa  sono 
scolpite  cinque  figure,  cioè  il  Salvatore,  san  Pietro,  san  Gio*» 
Tanni  evangelista ,  la  Vergine  ed  un  angelo.  GP  intermezzi 
fn  le  cinque  figure  sono  dipinti  con  augelli  variamente 
foggiati,  che  producono  effetto  bellissimo.  Ai  due  lati  sta 
scolpito  Io  stemma  che  è  quello  dei  Visconti  di  Milano  e 
dei  BeDSoni  di  Crema  riuniti.  Al  di  sopra  delParca  giace 
scolpito  al  naturale  POleggio,  vestito  forse  del  grand^  abito 
di  rettore  della  Mai*ca.  Chi  guardi  di  fronte  vede  innalzato 
il  coperchio  deIPnrna  con  vaghissimi  partiti  di  pieghe:  ed 
ai  doe  punti  estremi  due  figure  piangenti  come  in  atto  di 
chiuderla.  Fra  le  quattro  colonne  poi,  a  riempire  quel  vacuo 
che  avrìa  dato  bruita  vista,  collocò  lo  scultore  sopra  cor- 
rispondente base  una  gran  tazza,  che  la  moderna  civiltà  ha 
tolto  a  trar  partito  del  breve  sito!  Entro  Parca  è  scritto 
il  motto:  I.  OTAIC .  A0ANA.  Questo  Monumento  ci  mostra 
essere  stato  ottimo  scultore  de^suoi  tempi  il  Tomaso  da 
Imola,  che  lo  condusse  C>)  ». 

Il  Landò  da  Pavia  si  portò  a  svernar  tra  noi ,  attendendo 
a  ricomporre  ed  a  completare  le  sue  schiere.  1  Novaresi  co- 
noscendo le  cattive  intenzioni  del  nuovo  ospite,  noi  lascia- 
rono entrare  in  città,  ma  gli  assegnarono  stanza  nel  sob- 
borgo di  s.  Agabio,  nelle  case  dei  Folchini  e  dei  Damiani. 
11  marinolo  tentò  più  volte  dMntrodurvisi,  sperando  far  ricco 
bottino  di  città  così  ricca ^  ma  sempre  con  esito  infelicissitno. 
1  suui  militi  allora  si  diedero  a  depredare  i  contadi  di  s.  Pie- 
tro e  di  Mosezzo,  e  con  inaudita  ingratitudine  posero  la 
casa  de^  loro  ospiti  a  sacco  ed  a  ruba.  In  primavera  gli  al- 
leati^ abbandonati  i  quartieri   dMnverno,  determinarono  di 


(i)  V.  r annessa  tavola. 

(a)  Il  virgolato  è  tolto  da  un^ articolo,  inserito  nelP^Miim  di  Roma  dal 
sig'  av?oca(o  Gaetano  De  Mìdìcì». 
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rimettersi  in  campo:  posero  un  corpo  di  riserva  a  Pavia, 
ed  Ugolino  Gonzaga,  unite  le  sue  forze  a  quelle  del  conte 
Landò,  invase  il  Milanese,  ed  espugnò  il  forte  di  Castano. 
Era  pensiero  del  Gonzaga  di  lasciare  ivi  un  buon  presidio, 
e  condurre  le  truppe  sulla  ripa  novarese  del  Ticino,  onde 
conquistare  Galliate,  che  tanto  travagliava  i  poveri  NovaresL 
Ma  il  Landò ,  uomo  di  mala  fede,  non  assecondò  le  sue  ope- 
razioni militari,  perchè  appena  toccato  il  nostro  territorio  si 
spinse  a  depredare  quello  di  Vercelli.  Dopo  altri  avvenimen- 
ti, i  cui  particolari  poco  interessano  la  nostra  storia,  si  trattò 
la  pace,  ed  il  marchese  di  Monferrato,  dietro  V  arbitramento 
di  Carlo  IV,  cedette  Novara  a  Galeazzo  Visconti,  il  qaale  in 
memoria  e  fasto  di  questa  ricuperazione  fece  battere  mo- 
nete in  Novara.  Il  Cotta  ne  vide  una  di  ottone  e  di  modulo 
mezzano  (presso  il  sig.  conte  Mezzabarba  Birago),  dalla 
quale  spicca  reffigiedi  Galeazzo,  e  sotto  la  parola:  JVovaria. 
Quella  pace  però  fu  di  breve  durata.  Recatosi  il  marchese 
in  Francia  ad  assoldare  diecimila  stipendiar)  inglesi ,  reduce 
in  Italia,  orrendamente  invase  PAlesKandrino ,  il  Tortonese, 
il  Pavese ,  il  Vercellese  ed  il  Novarese.  Galeazzo  non  seppe 
trovare  altro  rimedio  per  isnidare  la  terribile  compagnia 
Bianca  ,  che  gareggiando  con  essa  nel  desolare  le  povere  no- 
stre contrade.  Le  terre  e  borgate  da  lui  distrutte  in  quella 
occasione  furono  Borgolavezzaro ,  Gravelloua  ,  Tornico,  Ter- 
dobbiate  ,  Olengo  .  Cerano  ,  Monticello  ,  Casalgiate  ,  s.  Pietro 
di  Mosezzo,  Garbagna ,  Nibbiola  ,  Vespolate,  Gulnago ,  Ca- 
vagliano ,  Pombia  ,  Mezzomerico  ,  Borgoticino  ,  Contorbia , 
Caltignaga  ,  Sologno  ,  Morghengo,  Alzate,  Agnellengo ,  Ba- 
gogno^  Veruno,  Agrate,  Cressa^  Cavaglio,  Cureggio  ,  Fon- 
tanetto,  Cavaglietto,  Maggiora,  Grignasco ,  Romagnano, 
Prato ,  Ghemme  ,  Cavallino  ,  Sizzano  ,  Briona  ,  Mandello , 
Lumellogno  ,  Mosezzo,  Casaleggio,  Agognate  ,  Nibbia  ,  Cesto 
e  Landonia.  Galeazzo  aveva  già  antecedentemente  mano- 
messo Biandrate  ,  s.  Martino,  Vicolungo  ,  Casalbeltrame , 
Recetto  ,  Ctissolo  ,  Sozzago  ,  Trecate  ,  Cameri  ,  Bellinzago , 
Marano  ,  Varallo  ,  Pombia  ,  Comignago  ,  Arona  ,  Invorio  , 
Castelletto,  Borgo  Agnello  >  Maggiatc  superiore  ed  inferiore, 


Taprìo ,  Alzate  ,  Momo ,  Barengo  ^  Proh  ,  Fara  ,  Ponzana  ed 
Orfengo.  Anche  Carpignano  ed  il  borgo  dadeggio  subirono 
la  stessa  sorte.  Volle  di  più  Galeazzo  dagli  abitanti  d^Oleg» 
gio  j  dopo  averne  spianato  il  borgo ,  1 5oo  fiorini ,  e  5oo 
da  quelli  di  Carpignano.  Terminata  la  incursione ,  carico  di 
bottinG  il  marchese  si  ridusse  nel  Monferrato,  lasciando  fra  noi 
la  peste  portata  di  Francia ,  che  nella  sola  città  e  distretto 
tolse  la  vita  a  più  di  due  mila  persone.  Dessa  ricomparve 
i3  aooi  dopo^  e  cosi  fiera ,  che  di  sei  persone ,  quattro  ne 
morivaDO  in  pochi  giorni  di  morte  orrenda.  Le  leggi  ema* 
nate  io  allora  dal  governo,  onde  rallentarne  i  progressi^  fu- 
rono crudeli,  ed  a  poco  giovarono.  Gli  Inglesi  nuovamente 
invasero  il  Novarese^  da  Romagnano  irruppero  inaspettata*- 
menle  nel  Milanese ,  e  posero  la  desolazione  a  Seprio ,  Le^ 
gnano,  Nerviano ,  Castano  ,  Vittuone  e  Sedriano ,  e  nelle 
viDe  poste  in  vicinanza  a  Milano*  Spogliarono  le  matrone 
decloro  ornamenti  preziosi,  e  si  condussero  prigionieri  più 
ili  seicento  nobili  Milanesi,  che  ivi  s'erano  condotti  a*vil«- 
Icggiare  (*^  :  retrocedettero  ;  tentarono  di  sorprendere  Borgo*» 
raanero,  e  di  poi  posero  il  campo  a  Romagnano. 

Il  conte  Landò  frattanto  si  dava  bel  tempo  in  Novara. 
Un  giorno,  mentre  si  recava  al  vescovado,  dopo  d'avere 
lietamente  banchettato  in  casa  d'un  certo  Omarino  ,  impa- 
zientemente gli  si  appressò  armato  di  tutto  punto  Giovanni 
Cairoo ,  capitano  del  Comune,  e  gli  espose  le  ruberie  e  le 
vessazioni  degli  Inglesi.  Quegli ,  quantunque  si  trovasse  in 
Novara  pel  Visconti ,  seppe  così  destramente  temporeggiare, 
che  gli  Inglesi  ebber  tempo  di  ritirarsi  da  Briona,  ove  si 
erano  condotti  colle  solite  intenzioni.  Allora  il  prode  Cai- 
mo^  salito  un  generoso  destriero,  si  pose  co' suoi  ad  inse- 
guirli ,  e  raggiuntili  al  ponte  Canturino  presso  Romagnano , 
rabbiosamente  li  assalì;  ma  soccorsi  gli  Inglesi  dagli  alleati, 
ruppero  con  un  colpo  di  sasso  la  visiera  al  Landò  (il  pol- 
trone era  capitato  io  mal  punto)  e  fecero  prigioniero  lo 
stesso  Caimo.  Costoro  baldanzosi  della  vittoria  ,  protetti  da 

O  Aurio,  pag.  3gS. 
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alcuni  terrieri  ^  si  diedero  a  crudelmente  infestare  le  terre 
della  Lombardia.  Galeazzo,  affine  di  reprimere  i  primi  germi 
di  sedizione,  che  in  quella  occasione  cominciavano  a  pullu- 
lare, immaginò  e  mandò  ad  efietto  la  terribile  sna  quarc" 
sima ,  per  la  quale  il  paziente  dopo  il  quarantunesimo  giorno 
d^una  lenta  agonia,  protratta  da  intervalli  di  riposo,  spi- 
rava fra  gli  spasimi  pia  atroci  attanagliato  su  di  aa  carro  e 
•frantumato  dalla  ruota. 

La  morte  del  conte  Landò  sommamente  afflisse  Galeazzo, 
come  quello  che  già  aveva  avanzato  i  preliminari  di  pace. 
Quando  piacque  al  cielo  questa  pace  fu  finalmente  conchia* 
sa;  e  gli  Inglesi,  invitati  da^  Pisani,  che  avevano  mossa  guerra 
al  Comune  di  Firenze,  per  la  via  di  Milano  e  Piacenza  si 
recarono  in  Toscana.  Non  bastava  al  nostro  contado  P  essere 
slato  afflitto  dalla  peste  e  dagli  Inglesi,  che  sopraggiunte 
anche  la  carestia,  prodotta  dalle  locuste.  Questi  insetti,  spinti 
da  un  vento  gagliardo  probabilmente  dalle  arene  delPAsia , 
comparvero  nelle  nostre  contrade  nel  mese  di  agosto  dei- 
Panno  i364-  Occupavano  Paria,  come  dense  nubi ,  e  librate 
sulle  ali  con  molta  forza,  tutte  prendevano  la  stessa  dire* 
zione.  Ovunque  posavano,  era  morte ^  la  vegetazione  in  un 
baleno  isterilì.  Il  corpicino  di  questi  animaletti  era  verdo* 
gnolo;  verdognolo  il  collo  ed  il  capo  ,  e  questo  oltremodo 
sproporzionato  col  resto  della  personcina.  Il  flagello  durò 
da  agosto  sino  al  mese  di  ottobre  ioclusivamente. 

Quale  si  fosse  Pinterno  reggimento  della  povera  nostra  pa- 
tria in  que'  secoli  di  ferro,  è  facile  l'immaginarlo.  Galeazzo 
lasciava  con  infernale  tranquillità,  che  la  pestilenza  e  la  ca« 
restia  desolassero  il  Novarese,  senza  porvi  riparo^  per  denaro 
dava  le  cariche  ai  più  inetti  ministri^  trascurava  di  pagarli: 
dal  che  esausti  e  languenti  i  popoli  per  enormi  balzelli.  La 
sola  città  e  distretto,  essendo  podestà  Giovanni  Pirovano, 
ebbe  a  pagare  cento  mila  fiorini.  Al  clero  impose  distinta- 
mente due  taglie:  Puna  per  le  spese  degli  ambasciatori  spe- 
diti in  Francia  per  le  doglianze  delP  avvenuta  morte  del  re 
Giovanni:^  P  altra  per  provvedere  di  nuove  lettiere  il  magni' 
fico  castello  di  Pavia  ^  tutto  opera  di  artigiani  novaresi^  la 
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calce,  i  mattoni  e  le  travi  vennero  presi  per  sno  comando 

ove  trovavansi,  senza  parlare  di  pagamento.  Quella  doppia 
cootribazione  dovette  pagarsi  in  gran  parte  dai  cittadini , 
essendo  allora  poverissimo  il  clero.  Galeazzo  aggravò  altreA 
la  città  delia  provvisione  delle  amarasc.be  dolci  di  Zottico 
e  di  Mosezzo,  che  in  un  co' pesciolini  de' nostri  6nmi  si 
(raogagiava  assai  avidamente  C'>;  ed  alfine  di  ampliare  i  for- 
taliz)  del  castello,  ordinò  la  distruzione  della  chiesa  e  dal 
cenobio  di  s.  Luca ,  e  la  fortificazione  del  borgo  di  s.  Si- 
mone. Le  povere  monache  di  s.  Caterina,  ivi  stanziate,  scor^ 
gendo  che  V  ingiunto  lavoro  avrebbe  recato  un  notabile 
danno  al  dormitorio  ivi  coerente,  presentarono  le  loro  do- 
gUame  a  Bianca  di  Savoja,  sorella  del  conte  Amedeo  VI  e 
moglie  del  duca.  Costei ,  seguendo  gli  impulsi  del  magnanimo 
suo  eoore^  decretò  la  proibizione  del  lavoro.  Né  qui  si  li- 
nuCarono  le  sue  beneficenze.  Scorgendo  le  monache  umiliate 
di  §•  Agata  ridotte  alPestrema  miseria,  perchè  costrette  a 
pagare  dieci  fiorini  d'oro  per  ciascheduna  taglia,  oltre  i 
dazj  del  frumento  e  del  vino,  che  servivano  alPuso  del  mo- 
aasiero  ,  loro  impetrò  da  Galeazzo  l'esenzione  delle  taglie 
ecclesiastiche  e  de'  dazj  comunali  C*). 

Il  carattere  di  Galeazzo  II  è  trucemente  misterioso  ed  in- 
definibile. Mentre  con  vandalico  furore  distrugge  gli  orna- 
menti ,  le  fontane  e  le  pitture  di  Giotto ,  ordinate  dal  buon 
Azzooe  nel  palazzo  di  corte,  la  qual  casa,  dice  l'Azario,  co- 
gli ornamenti  e  le  pitture  e  le  fontane ,  oggi  non  si  farebbe 
con  trecento  mila  fiorini  ;  mentre  di  tutto  cuore  odia  gli  uo- 
mini scienziati  ed  eleva  sublimemente  gli  idioti,  apre  in  Pavia  iS^i 
scuole  di  leggi  cauoniche  e  civili^  di  fisica,  di  logica  e  di 
medicina,  chiamandovi  da  tutte  parti  valenti  maestri,  ed 
ordinando  alla  gioventù  delle  città  del  suo  dominio  di  fre- 
quentarle sotto  pena  a  lui  arbitraria.  Eminentemente  avaro. 


(i)  Et  sic  Jàcil  in  fructibus^  et  pratcipue  in  marenis  dulcibus  de  Zo- 
(rgo  tt  AfosiciOf  districlus  IVouoriae ,  prò  quibus  totaliler  kabendis  Commune 
\      Wo^ariae  multa  dìspendia  passum  est ,  ac  patitur,  Azario ,  pag.  396. 
(9)  Carte  ^  già  esistenti  nclP  archivio  di  s.  Agata  io  Novara. 
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Irascara  di  pagare  i  snoi  stipeDdiarj  ed  impiegati,  e  nello 
stesso  tempo  pazzamente  sciupa  cinquecento  mila  fiorini 
d'oro  nella  pompa  degli  sponsali  del  figlio  suo  Gian  Ga*» 
leazzo  con  Isabella  di  Francia  ^  figlia  del  re  Giovanni.  Ga«> 
leazzo  mori  in  Pavia  nn  anno  dopo  la  pubblicazione  di  quel 
iuo  memorabile  decreto,  dato  nel  castello  di  Belgiojoso  il 
i3  ottobre  1877 ,  cc4  quale  annullò,  cassò  e  rivocò  tutte 
le  grazie  ed  esenzioni  che  aveva  sin  allora  accordate. 

Gli  successe  ne'  suoi  stati  Giovanni  Galeazzo  di  lui  figlio, 
che  portava  il  nome  di  conte  di  Virtù ,  perchè  avendo  spo- 
sato Isabella  di  Francia ,  ottenne  in  dote  il  contado  di  Vir- 
tù, che  altrimenti  si  chiama  di  J^irtois.  Costui  ^  quantunque 
giovanissimo,  seppe  eminentemente  infingersi  da  scaltrito 
maestro  nella  più  cupa  e  simulata  ipocrisia  ^  fatto  prigioniero 
lo  zio ,  ed  avvelenatolo  nel  castello  di  Trezzo  ^  diventò  so- 
vrano di  ventun'  città ,  colla  ingiusta  esclusione  dei  disoeiH 
denti  delP  infelice  Bamabò  ^  caldo  di  gioventù  e  di  ambi* 
zione  ^  egli  meditò  di  signoreggiare  V  intiera  penisola.  Contro 
i  patti  occupò  Vicenza,  s'impadronì  di  Padova ^  invase  Bo- 
logna, e  molto  si  estese  nella  Romagna.  Non  solo  coli' armi 
e  coli'  insidie  dilatò  il  suo  dominio ,  ma  anche  spendendo 
enormi  somme  :  così  comperò  Pisa  da  Gerardo  Appiano,  me- 
diante Io  sborso  di  ducentomila  fiorini  ^  così  da  certo  Ro- 
dolfo il  villaggio  di  Ornavasso  nel  Novarese  per  seicento  fio* 
rini.  d'oro  (*\  Il  conte  di  Virtù,  mediante  gli  scaltri  maneggi 
del  nostro  Pietro  Fi  largo  ,  ottenne  dall'  imperatore  Venceslao 
la  conferma  di  vicario  imperiale  in  Lombardia.  La  mite  e 
prudente  condotta  de'  vescovi  di  Novara  in  mezzo  a  que' 
tempi  procellosi  li  aveva  resi  assai  accetti  ai  Visconti,  quao* 
tunque  la  bontà  ed  il  sapere  degli  uni  risentitamente  coo" 
trastasse  colla  ferocia  e  colla  barbarie  degli  altri,  il  vescovo 
di  Novara  era  già  stato  prescelto  da  Galeazzo  Visconti  a 
celebrare  i  solenni  sponsali  della  figlia  Violante  con  Lionello 
duca  di  Chiarenza  e  figlio  del  re  d'Inghilterra;  il  vescovo 
di  Novara  fu  parimente  prescelto  nella  solenne  funzione  di 

(*)  Bascapè)  p.  493* 
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ivestire  delle  insegne  ducali  il  nuovo  duca  sulla  piazza  di 
.  Ambrogio  di  Milano»  L^  augusta  cerimonia  fu  magnifica-*'  1395 
aeote  celebrata  con  immenso  concorso  di  forestieri  ;  e ,  come 
lice  il  Corio  :  Al  spectaculo  de  tanta  solemnitate  W  concorse 
*uase  de  tutte  le  natione  de  christiani ,  ed  anche  infedeli 
«  modo  che  ciaschuno  diceva  non  pia  potere  maggior  cosa 
idere  O). 

Il  vescovo  di  Novara  recitò  Porasione  inaugurale,  la  quale 
ad  comincia:  «  Ecco,  testimonio  ai  popoli  e  precettore  alle 
rati 9  io  ho  dato  lo  stesso  duce -*•  Venerabili  padri,  e  spet^ 
kbili  aignori  miei  assai  venerabili.  Tutta  la  patria  dei  Mi- 
mesi può  domandarmi  con  eguale  premura  —  Di',  te  ne  pre- 
o,  o  vescovo  novarese,  quali  motivi  indussero  il  cesareo  ani- 
oo  ad  accordare  al  nostro  Comune  P  onore  sublime  del  du* 
:Mo?^—  Alla  quale  io  rispondo:  La  quadruplice  situazione 
Ule  cose^  la  provvida  benignità  del  Re  eterno^  la  confor* 
lità  cortese  di  un  atto  degno  di  un  congiunto^  la  obbe- 
lente  fedeltà  della  casa  Viperea;  la  congruente  utilità  di 
ulta  la  plebe  n.  — *  Indi  Foratore  sMmpegna  à  provare,  me« 
liante  T applicazione  di  varj  testi  della  Bibbia,  che  Gian 
ialeazzo  era  stato  dalP  imperatore  creato  duca  per  volere 
li  Dio,  per  inclinazione  di  quelP augusto,  che  sull'esempio 
le^  SQoi  maggiori  beneficava  la  casa  Visconti,  per  rimune- 
razione della  fedeltà  colla  quale  i  Visconti  erano  sempre  stati 
ifTezionati  all' impero,  e  pel  bene  generale  de' numerosi  po- 
poli, che  obbedivano  a  Gian  Galeazzo.  Indi  passa  alle  lodi 
li  Yenceslao,  nel  quale  trova  celebre  potenza  di  valido  vi- 
gore, nobile  prosapia  di  fulgido  decoro,  ed  ilare  clemenza 
iel  placido  donatore.  Terminato  l'encomio  di  quell' impera* 
tore,  passa  a  tessere  quello  del  nuovo  duca,  e  le  sue  lodi 
sono:  La  prosapia  della  famiglia  molto  raggiante.  La  bel- 
lezza del  corpo  molto  speciosa.  La  tranquillità  dell'animo 
assai   virtuosa  ('\  —  Cotale  sermone,  come  ognun   vede, 


0)  Ad  ano.  i3g5. 

(9)  Il  più  aolico  esemplare  di  quesf  oraiione  trovan  nel  codice  delPAm* 
broùaoa,  segnato  BN,  p.  116. 


non  è  nn  capo  d^ opera  d^ eloquenza^  eppure  fu  allora  aoe 
mirato  da  tutti  e  tenuto  per  uq  vero  prodigio.  Noi  Tabbia- 
mo  riferito^  UDicamente  per  dare  un  saggio  della  nobile  do- 
queoza  di  que^  tempi,  intimamente  convinti  cbe  non  possa 
in  alcun  modo  menomare  uelPoratore  la  giusta  riputazione 
di  personaggio  veramente  insigne.  Se  Pietro  Fllargo  non  ebbe 
dalla  natura  il  dono  del  bel  dire,  salì  in  grande  rinomanza 
tra^  posteri  per  maggiori  e  pin  solide  virtù. 

Gian  Galeazzo  volendo  rimunerare  Facino  Cane,  che  tra^ 
suoi  generali  aveva  molto  cooperato  a  ragunare  in  un  sol 
corpo  Tantico  dominio  dei  re  Longobardi ,  di  Biandrate  for- 
matone un  vicariato,  a  lui  P  infeudò  coIP antico  titolo  co« 
mitale.  Per  formare  poi  il  suo  contado  d^Angera^  il  Visconti 
staccò  dal  Novarese  varj  paesi  del  Lago  Maggiore ,  come  In- 
tra, Omegna  ed  altri  luoghi,  sebbene  questi  stessi  luoghi 
fossero  per  la  maggior  parte  sottomessi  a^  Borromei  per  ra* 
gione  di  feudo.  Sotto  il  suo  regime  si  riordinarono  gli  sta* 
tati  di  Milano,  quelli  della  Valsesia  e  di  Novara. 

Insopportabili  furono  gli  aggrav)  che  dovettero  sostenere  i 
sudditi  sotto  Gian  Galeazzo,  avendo  persino  ordinato,  che 
le  monete  si  spendessero  per  il  quarto  di  pia ,  eccetto  però 
nel  pagamento  de^  tributi.  Ei  fu  il  primo,  che  costrinse  le 
città  e  terre  alla  compera  forzata  del  sale.  L^  estratto  del- 
V  instrumento  che  noi  qui  diamo  a  pie  di  pagina  (*>  prova 

f 

(*)  Dato»  ossia  locazione  per  un  anno,  fatta  nella  città  di  Nora r^,  cioè 
nel  consiglio  di  detta  città,  conTOcato  e  congregato^  previo,  giusta  il  co- 
stume »  il  suono  della  campana  e  la  voce  del  banditore,  ed  alla  presenu 
ed  ordine  del  sig.  Giovanni  di  Vimercalo,  podestà  del  Comune  di  Nova- 
ra, e  del  sapiente  ed  egregio  dottor  di  leggi  il  sig.  Uberto  de  Basilica  Pe- 
tri  (Bascapè)  vicario  dì  esso  sig.  Podestà,  ed  alla  presenza  altresì  del  no- 
bile e  .prudente  uomo  il  sig.  Guidetlo  de  Castiglione,  referendario  ducale 
di  Novara.  Da"^  medesimi  signori  consiglieri,  ivi  congregali  in  numero  più 
di  cento,  ed  a  nome  del  Comune,  ad  Andrino  (Andreino)  Tettone  del  fa 
Giovanni  Antonio,  cittadino  ed  abitante  in  delta  città  di  Novara,  suoi  com- 
pagni ed  ufQciali. 

Del  dazio  e  gabella  del  sale  nella  città  e  suoi  sobborghi,  e  in  tutto  il 
distretto  (cioè  giurisdizione)  della  medesima,  colP obbligo  ingiunto  ad  esso 
Tettone  di  pagare  al  prefato  Comune  di  Novara  in  ciascun  mese ,  da  io- 
cominciarsi  alle  caleode  del  prossimo  gcnnajo,  o  alP  ultimo  di  dicembre ,  li- 
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Ei  Ini,  e  non  a  Francesco  I  Sforza,  si  dee  Pintrodazione 
tiesto  balzello.  Lo  aveva  forse  imparato  dai  Francesi,  che 
ibivano  da  molti  anni,  e  questi  da'  Romani, 
sgregio  sig.avv.  Giovanetti  nota  nel  sno  MS.  sulle  risaje  no* 
iy  che  ancor  più  antica  doveva  essere  tra  noi  la  forzata 
isizioiie  del  sale ,  e  che  Galeazzo  non  facesse  che  appro- 


<f  soldi  IO  e  denari  8  d^  imperiali  di  netto,  ed  imperiali  tei  per  ogni 
'  pel  cambio  di  moneta,  e  sotto  i  patti  enuniiati  ed  espretsi  nella 
■  di  detto  dazio  e  gabella,  fatta  ne^  giorni  preeedenti.  Io  eteeniione 
lettere  deirilluat.  prìncipe  e  magniBco  aignor  noatro,  il  aig.  Galeasio 
iti,  duca  di  Milano,  conte  diVirtà,  e  vicario  generale  imperiale ,  è 
le1iber«to  a  favore  di  detto  Àndrino  Tettone,  cioè: 
t  debba  easo  Incantatore  levare  dalla  gabella  del  sale  del  predetto 
di  Milano  staja  quattromila  di  aale ,  al  presio  di  aoldi  20  d^  impe- 
cadaooo  atajo,  a  proGlto  della  camera  ducale,  e  che  detto  Incaniaiore 
I  venderlo  a  soldi  5o  cadauno  stajo,  restando  a  di  lui  vantaggio  il 
IO  prezzo. 

nono  gli  ordinati  fatti  li  16  ottobre  1379  dal  podeatà,  dal  referen- 
di  Novara  e  da^  consiglieri  9  specialmente  a  ciò  eletti  e  deputati  dal 
lio  generale  della  città,  sopra  il  sale  tassato,  ed  imposto  si  ai  citta- 
li  Novara  e  suoi  sobborghi,  che  nei  comuni,  terre,  ville  e  cascinali 
«tretto,  ed  ai  nobili  abitanti  di  dette  terre  e  ville,  eoi P obbligo  a 
inponto  di  levare  e  comperare  la  quantità  di  aale  rispettivamente 
laaegnata  (ma  in  monte ^  cioè  iu  some,  sia  per  i  comuni  cbe  per  i 
)•  Viene  appressò  V  elenco  de^  comuni ,  terre  e  ville  esistenti  nel  ve- 
lo (osata  diocesi)  di  Novara,  e  de^ nobili  ivi  dimoranti^  ai  quali  tutti 
ibe  V  obbligo  di  levare  e  comperare  la  rispettiva  quota  di  aale  ad  essi 
lenericamente  imposta. 

terre  e  ville  sono  le  seguenti  :  Agognate,  Gesto,  Proh,  Briona,Para, 
IO,  Ghemme,  Romagnano,  Prato,  Co  di  Monte,  Grignasco,  Gavallirio, 
,  Piazio,  Maggiora,  Carpignano,  Stllavengo,  Landiona,  tfandello,  Ca- 
lie, Mosezzo,  S.  Pietro,  Zottico,  Gargarengo,  Caltignago,  Morghengo, 
00,  Aixate,  Castelletto  di  Morao,  Agnellengo,  Fontaneto,  Cavaglìetto, 
;lio,  Curegio,  Borgomanero,  Briga,  Maggiate  superiore,  Sorriso,  Borgo 
lo,Gattico,  Roveslate,  Veruno,  Bogogno,  Agrate,  Cressa,  Sono,  Va- 
Omegna,  Pieve,  Crusinallo,  Agrano,  Aomentino,  Pemate,  (tamari , 
;liano,  Belliniago,  Oleggio  Galvago,  Mezzomerico,  Pombia,  Pisnengo, 
no,  Borgoticino,  Divignano,  Contorbia,  Cerano^  Cassolo,  Sozzago,  Ter- 
ate,  Toriiaco,  Gravellona,  Borgolavezzaro,  Nibbiola,  Lumellogno,  Mon- 
>,  Granozzo,  Casalino,  Fisrengo,  Ponzana,  Camerino  ed  Orfengo,  eo^ 
livi  nobili  di  tutte  le  predette  ville. 

gato  Antonio  de  Buoi,  notajo  imperiale,  per  comando  del  notajo  Cri- 
o  Tornielli,  che  parimente  si  è  sottoscritto  col  segno' del  suo  tabel- 
le. 


\ 
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priarsela  y  secondo  uà  sistema  replicatosi  poi  sovente,  dopo 
che  le  città  aveanla  adottata  pel  loro  vantaggio.  Onde  cor-^ 
roborare  la  sua  opinione  cita  una  sentenza  (esistente  in  qùe-  \ 
st' archivio  civico)  proaunxiata  dal  podestà  Molteno  capta" 
neo  de  Mozo  tra  le  Comuni  superiori  della  Vallesesia  e  la 
città  di  Novara  per  P  imposta  del  sale  da  questa  a  quelle 
fatta.  Ha  la  data  del  7  marzo  iSiy.  Dichiara  tenute  le 
dette  Comuni  alP imposizione  del  sale  fatta  dalla  città,  e 
cosi  a  riceverne  circa  trenta  some  al  mese.  Il  diritto  di  quella 
imposizione  erasi  dalla  città  acquistato  per  patto  a'  tempi 
del  podestà  Ottone  da  Mandello,  e  per  transazione  susse- 
guita durante  il  regime  delP  altro  podestà  conte  Enrico  de 
Geredo. 

Sempre  smanioso  Gian  Galeazzo  di  pure  lasciare  a^  po- 
steri fama  di  sé  colle  rilevanti  somme  estorte  a*  miseri  sud- 
diti, ora  con  insidiose  ed  abbominevoli  arti ,  ora  con  aperta 
violenza,  fondò  la  Certosa  di  Pavia,  ed  il  Duomo  di  Milano, 
uno  dei  più  arditi  slanci  delP  ingegno  umano' (*).  L^una  e 
Paltra  chiesa  dotò  di  pingui  patrimonj  (nel  secolo  xiv  era' 
invalsa  P  infame  morale,  che  colP  oro  si  potesse  redimere  qua- 
lunque più  infernale  nequizia).  Da  ultimo  sollecito  di  sfug- 
gire il  contagio,  che  già  cominciava  a  serpeggiare  nel  du- 
cato, si  ricoverò  nel  vago  castello  di  Melegnano^  tronfio 
dello  stato  di  prosperità  a  cui  era  giunto,  non  aspettava  che 
la  resa  di  Firenze ,  onde  farsi  solennemente  incoronare  a  re 
dUtalia.  Ma  il  malore  Io  raggiunse  anche  colà,  e  gli  tolse 
la  vita.  Nel  suo  testamento  divise  ad  arbitrio  lo  Stato  :  al 
cadetto  lasciò  la  contea  di  Pavia  e  le  città  di  Novara,  Ver- 
celli, Tortona,  Alessandria,  Verona,  Vicenza,  Feltro,  Bel- 
luno e  Bassano^  al  primogenito  P  altra  parte  del  ducato, 
eccetto  Pisa  e  Crema,  destinata  ad  un  suo  figlio  naturale, 

(*)  Questa  magnifica  mole  è  tutta  di  marmo  bianco,  ed  alquanto  traft- 
parente ,  che  si  cava  nel  Novarese  dal  monte  Candoglia  verso  Domodot' 
sola.  £  noto,  che  da  quella  montagna  si  tolsero  anche  le  magnifiche  co- 
loone  per  Parco  della  Pace,  e  le  quarantadue  colossali  di  granito  per 
la  nuova  basilica  Ostiense  di  Roma.  Il  granito  dc^  monti  di  fiaveno  gare^ 
già  con  quello  stesso  d^  Egitto. 
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amto  da  Agnese  Mantegazza.  Ma  que^  priacipiDÌ  essendo 
d'età  minore  (avendo  il  primogenito  soli  i4  anni  e  io  il  se* 
condo) ,  li  pose  sotto  la  reggenza  di  1 7  personaggi  illustri 
per  senoo  e  per  dottrina^  e  segnatamente  distinse  France- 
foo  Barbavara  novarese,  e  volle  che  tutta  la  corte  sua  s'a- 
vesse a  ministrare  da  lui,  dandogli  per  colleghi  P arcivescovo 
Pietro  Filargo,  ed  il  vescovo  di  Novara  nuovamente  eletto. 

La  pompa  funebre  celebratasi  in  Milano  per  la  morte  di 
Bian  Galeazzo  fu  veramente  magnifica.  Vi  intervennero  an- 
die  gli  ambasciatori  di  Novara  ^  di  più,  alcuni  individui  della 
irimaria  nostra  nobiltà.  Accrescevano  decoro  alla  lugubre 
lunuODe  gli  inviati  di  tutti  i  principi  esteri,  le  insegne  di 
tntle  le  crittà  e  borgate  del  ducato,  portate  da  dugento  qua- 
raote  aomioi  a  cavallo,  duemila  uomini  vestiti  a  bruno y 
eoo  grosse  toree  di  cera,  tatti  i  vescovi  suffraganei,  e  le 
ioaegae  ducali  portate  dagli  araldi.  II  fereti*o  posto  sotto  di 
■a  iiakiaccfaino  di  broccato  d'oro,  foderato  d'armelijni,  venne 
I  vicenda  sorretto  dai  primi  dignitarj  di  corte  e  dai  più 
ikitri  consanguinei  delP  agnazione  Visconti.  Giacomo  da 
Castelletto  nostro  compaesano,  uno  dei  più  illustri  oratori 
da' mei  tempi,  celebrò  gli  epicedj  solenni. 

La  aomraa  6ducia  dal  duca  riposta  nel  Barbavara  somma- 
mente spiacqne  a'  nobili  di  Milano.  Antonio  Visconti,  i  fra- 
telli Aliprandi ,  Galeazzo  Porri ,  Sasso  de'  Rissi ,  Gian  Andrea 
e  Paolo  da  Saggio  tramarono  la  di  lui  mina.  Ad  essi,  es-» 
fendo  Ghibellini,  s'associarono  quelli  delle  altre  città,  aper- 
tamente favoreggiando  i  Barbavara  quelli  del  partito  guelfo. 
Le  congreghe  si  tenevano  nella  casa  del  Visconti ,  ma  non 
eoa  celatamente ,  che  il  governo  non  n'  avesse  sentore.  Venne 
colà  spedito  un  messo;  ma  i  congiurati  V  uccisero.  Questo 
fatto  pose  in  armi  que'  di  porta  Ticinese,  poi  l'intiera  città. 
La  vedova  duchessa  ed  altri  della  corte  per  quel  giorno  rie- 
scirono  con  acconce  parole  a  sedare  il  tumulto  senza  spar- 
gimento di  sangue.  Ma  l'improvvisa  comparsa  del  Poi'To, 
acerrimo  nemico  del  nostro  Barbavara,  pose  di  nuovo  in 
tumulto  la  città.  In  meno  d'un' ora  più  di  quindicimila  am- 
mutinati si  posero  intorno  al  castello  di  porta  Giovia«  pro- 
io 
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clamando  ad  alta  voce  la  morte  dei  Barbavara.  Quelli,  vi- 
sto il  perìcolo ,  per  certe  porte  segrete  fuggirono  dal  castello 
con  molte  gioje  e  denari,  e  si  cercarono  altrove  un  asilo. 

A^  Ghibellini  motori  della  ribellione  non  riesci  difficile  il 
sollevare  lo  stato,  recente  aggregato  di  comprendi  fraudo- 
lenti conquiste  e  di  usurpazioni.  I  Rossi  fecero  ribellare  Par- 
ma^ Ugo  Cavalcabò  signoreggiò  Cremona^  Giovanni  da  Vi- 
gnate, Lodi  ^  Facino  Caue^  conte  di  Biandrate,  si  fece  so- 
vrano di  Novara,  di  Piacenza,  di  Alessandria  e  di  Tortona. 
Le  guerre  civili  infierirono  a  segno,  che  nelle  macellerie  di 
Brescia,  al  dire  del  Corio,  si  esponevano  pubblicamente  oarni 
umane.  La  duchessa  conobbe  allora  la  necessità  di  energidie 
disposizioni ,  e  fece  appendere  per  la  gola  i  fratelli  Porro 
e  Galeazzo  Aliprandi.  Risorto  il  partito  Guelfo,  i  trecento 
del  Consiglio  maggiore  si  unirono  al  palazzo  del  Comane^ 
ed  a  pluralità  di  voti  decretarono  il  ritorno  del  Barbavara» 
Chi  v^ttbbe  la  maggior  parte  in  tale  decisione  fu  certanaeiite 
un  Cristoforo  da  Castiglia ,  il  quale,  presa  la  parola,  aggiri 
r artificioso  discorso  sulle  espressioni:  Et  per  ipsum  onmlm 
facta  $unt ,  et  sine  ipso  JacUun  est  nihiL  L*  allusione  eia 
chiara  a  tutti,  e  con  una  logica  stupenda  per  quella  età 
si  venne  a  conchiudere,  che  Francesco  Barbavara,  come  que- 
gli che  nelle  turbolenze  s^era  di  continuo  e  con  sav)  prov« 
vedimenti  interposto ,  s^avesse  a  richiamare  ed  eleggere  primo 
ministro  del  duca  Giovanni  Maria. 

Il  ritorno  del  Barbavara  fu  vero  trionfo  \  con  grandissimo 
apparato  si  mossero  ad  incontrarlo  V  arcivescovo  Pietro  Fi* 
largo  e  Francesco  Gonzaga.  Informato ,  come  egli  fosse  ca* 
duto  in  disgrazia  del  duca  per  le  sugj^estioni  del  fratello, 
riparò  nel  castello  d^Arona ,  di  poi  nella  Valsesia.  Appiattato 
il  Barbavara  nel  suo  feudo  di  Vaidnggia,  già  conferitogli 
dal  defunto  duca,  dietro  istanza  delle  due  popolazioni  di 
Pietro  Gemelle  e  di  Vaidnggia ,  altamente  commosse  dalla 
sua  splendidezza  ed  affabilità,  trovò  nella  sventura  uomini 
riconoscenti,  amici  leali  e  difensori  generosi  contro  il  duca 
Filippo  Maria ^  rialzarono  essi  il  castello  di  Rocca,  ed  ia 
massa  presero  le  armi.  Dopo  varie  ostilità  fra  le  truppe  ducali 
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Jsttnain ,  si  fece  una  tregua ,  e  per  tnezxo  della  du- 
nadre  ,  Francesco  rientrò  nella  grazia  di  Filippo 
^•oonti  0). 

esso  allo  spirito  procelloso  de^  tempi  ed  alle  guerre 
arivano  tra  noi  T  industria  ed  il  commercio.  Ecco  per- 
Doslre  città  potevano  sostenere  spese  incalcolabili  di 
I  die  le  une  alle  altre  perpetuamente  succedevansi. 
m  Tanacci  ci  assicura,  che  appunto  in  qnesU  tempi 
t  dì  Milano,   Alessandria,   Tortona,  Novara,  Pavia ^ 

I  Brescia  e  Parma  spedivano  per  Venezia  nel  Levante 
■no  non  meno  di  quarantamila  pezze  di  panno,  pel 
i&qaasi  settecentomila  zecchini.  Se  la  pastorizia  avesse 
la  «■ninistrare  buona  lana  a  tanto  lavoro,  la  nostra 
■■ittebbe  stata  immensa.  Ma  ricevevamo  le  lane 
IP  A  lealo  dalla  stessa  Venezia ,  ove  le  rimandavamo 
Hlkk  Ciononostante,  calcolando  alP  ingrosso  sulla  set-  . 
t|nrlèdi  24^000  pezze  di  panno  a  quindici  zecchini 
Hlf  adasa  Milano  ,  il  cui  lanificio  era  maggiore , 
AÌnik  r  introito  parziale  di  Novara  per  questo  solo 
l'iadiistria  a  circa  seicentomila  franchi  annui.  Questo 
■no  si  mantenne  vivo  anche  di  poi.  NelPanno  14^3  la 
bvtti,  fecondo  Giulini,  spediva  a  Venezia  ogni  anno 

II  pezze  di  pannilani.  Anche  la  manifattura  delle  tele 
e  e  di  canape  è  antichissima  nel  Novarese.  Tutti  gli  sta- 
irlaao  dei  tessitori  ^  quello  delia  Valsesia  inferiore  mostra 
»  Domerò  delle  filatrici  e  P  abitudine  della  filatura  ,  col 
le  ordine  :  liem  statuUtm  et  ordinatum  est,  quod  si 
muilier  venerit  filare  ad  bancum  communis  ,  ubi  jum 
r  coratn  potestate  ,  vel  vicario  ejus  ,  vel  rectore  coni* 

componat  communi  in  pecunia  numerata  Imp.  qua* 
st  abseniibus  rectoribus  supersciipUs  Imp,  duos  ^  et 
ecisum  hoc  statutum  et  non  debeat  remoìferi.  Anche 
fiorisce  fra  noi  la  coltura  del  lino.  Gioja  osserva  che 
,  che  si  raccoglie  ne^  comuni  di  Galliate ,  Trecate  , 
tino,  corpi  santi  di  Novara    e   Cameri,    somministra 

)ttile:  Quadro  della  yalsesìa^  pag.   i43. 
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UD  filo  forte  e  fioo ,  superiore  nella  bianchezza  a  laUi   gli 
altri,  cosicché 9  se  fosse  meglio  lavorato,  potrebbe  ridarsi  io     • 
tele  finissiroe ,  superiori  a  quelle  tessute  coi  tanto  decantati 
lini  di  Crema. 

La  prima  epoca  del  risorgimento  delP  agricoltnra  presso  ] 
di  noi ,  io  la  trovo  dopo  la  pace  di  Costanza.  Poiché  la  li*  3 
berta  civile  fu  in  quella  sancita,  i  Novaresi  posero  ne^loro  , 
statuti  ottimi  regolamenti  agrarj:  Futile  progetto  d^an  navi- 
glio, che  dal  Ticino  si  stendesse  sino  alle  porte  di  Novara^ 
risale  a  quelP  epoca  remota  ,  giacché  negli  statuti  di  qaelk 
città  trovasi  il  decreto:  Quod  prò  eindenU  uUliiate  conmuuui 
et  hominum  civitatis  et  dìstrictus  Novariae^  dominms  poteeie» 
praesens  et  Juturus ,  et  aliì  rectores  communù  Novajriaep  ^« 
sunty  et  per  tempore  erunt ,  teneantur^  et  debeant  totìs  vin 
ribus  dare  operam  cwn  effectu  quod  aquaeduetus  noimi 
Jiaty  et  fieri  debeat,  seu  Ticinellus,  ad  ducendum  a^mam 
sufficiemem  prò  navigio  a  Ticino  ad  dintatem  Novariaa^*\  Ct 
statuenti  saggiamente  ordinarono  ,  che  per  ogni  quattro  itaja 
di  terreno  ridotto  a  vite ,  s*  avesse  a  piantare  almeno  no  ar- 
busto di  ulivo  ed  un  altro  di  mandorle^  e  ciò:  In  momt» 
Regio  (forse  Montrigiasco )  a  loco  Petrolii  {froh)usqm^ 
locwn  de  Supramuntem  et  in  monte  Rubeo  a  Capite  tnontis 
(Co^  di  Monte)  in  Piumbiam  inclusix^  <*>•  Il  vescovo  Oldra* 
do,  sovrano  della  riviera  di  s.  Giulio  d^Orta,  emanò  nd 
1357  un  decreto  uguale^  ed  in  pochi  anni  quella  rivieni 
presentava  un  aspetto  ridente,  non  molto  dissimile  da  quello 
di  Val  di  Bisagno.  Pare ,  che  questa  legislazione  ascenda  sino 
91  bei  tempi  della  Magna  Grecia,  in  cui  il  conduttore  en 
tenuto  di  migliorare  il  fondo  con  fare  un  divelto,  e  pom 
delle  vili  er  degli  ulivi ,  non  meno  di  quattro  arbusti  per 
ogqi  Scheno  (questa  misura  comprendeva  cento  venti  pio(Ìi 
quadrati).  Il  conduttore  doveva  parimente  ripiantare  nel  ter* 
mine  del  quinquennio  tutti  gli  alberi  fruttiferi  e  le  viti,  che, 
consumate  dalPetà,  o  svelte  dalla  folgore,  crollavano  0\ 

• 

(1)  Suauta  NótHiriae^  pag.  a8. 

(2)  IdfiD,  pag.  70. 

(3)  Mkali,  tomo  III. 
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Eravi  ira  noi  nna  legge,  che  obbligava  il  possessore  d'ana 

ra  eguale  ad  uq  moggio  o  minore,  a  venderla  al  possessore 
iQ^area  maggiore,  che  le  fòsse  in  contatto  da  dae  lati  C0«  Tanti 
xrioU  terreni,  che  sMntricano  gli  uni  cogli  altri,  cagionano 
merosi  yiottoli,  perdita  di  tempo  e  di  superficie;  di  più  in- 
mioabili  dissidj  fra  i  vicini.  -—  I  possessori  dei  fondi  erano 
bligati  a  piantare  sui  cigli  degli  acquedotti  ontani,  salici 
pioppi,  in  tre  filari  disposti  (*).  Con  questo  regolamento 
^onde  restando  consolidate ,  scemavansi  le  spese  di  ripa- 
ooDi  accollate  ai  Comuni.  Saggia  era  Pordinanza  di  cin- 
*  eoo  siepi  i  seminati  e  gli  orti  O,  perchè  con  quella 
Bcsaaccva  di  molto  il  prodotto  dei  terreni,  e  si  tempra- 
no i  danni  provenienti  dagli  animali  vaganti  ^  e  Tocca*^ 
me  ià  farti  e  litigj  domestici.  Saggia  quella,  che  vietava 
portar  uve  in  corbello  alla  città  e  sobborghi  per  vender- 
I  liorante  la  vendemmia  C^^,  perchè  con  veniva  scemata 
lenlasione  al  furto.  Saggia  finalmente  quella,  che  vietava 
apigolatura  nel  fondo  altrui  a  tutto  giugno  (^,  perchè 
r  essa  col  differire  P esecuzione  della  spigolatura,  in  nn 
Ha  diminuzione  cessava  anche  il  vantaggio  sperato. 
Novara^  simile  al  palmo  della  mano,  dal  quale  partono 
iqoe  dita,  era  allora,  per  cosi  dire,  il  centro  di  cinque 
ossi  e  popolosi  sobborghi.  I  dintorni,  rallegrati  dalle  ridenti 
mls^^ioni  delle  mandorle,  degli  ulivi,  delle  amarasche  (Zot- 
o  e  Mosezzo  ne  somministravano  di  squisitissime,  e  questo 
bbiam  già  altrove  notato  )  e  dalle  fitte  selve  delPAgogna, 
eeeotavano  un  bizzarro  contrasto  colle  brune  pareti  delle 
se,  difese  da  altissime  torri  e  traforate  da  fenestroni  a  sesto 
alo,  con  grosse  spranghe  di  ferro.  Le  chiaviche  e  gli 
qoidotti  sotterranei  della  città  risalgono  a  quc'  tempi  re- 
(Ài ,  ne^  quali  si  statuirono  anche  ottimi  regolamenti  onde 
oaervare  la  salubrità  delPaere  (^)  ed  i  monumenti  d^arte, 

[i)  SUauta  Noyarìne^  pag.  69. 

»  Idem,  pag.  t83,  i84* 

;3)  Stautla  BlanderaU^  cap.  L. 

[4)  Sia  tuta  Noiforiae,  pag.    177. 

[5)  Idem,  pag.   176. 
[G)  Ideai,  p.  179. 
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die  adornavano  il  palazzo  del  Comutie  (*).  La  seminagione 
dei  risi  non  era  molto  estesa  a^  tempi  degli  statuenti  ^  e  que- 
sto lo  si  prova  dagli  anlichi  gridar).  Ilo  esaminato  carte  del 
i449  9  ^si'c  quali  appare  che  dì  que^  tempi  il  riso  era  tonato 
come  oggetta  di  lusso,  e  perciò  dai  soli  speziali  bendato 
fino  a  dodici  imperiali  la  libbra:  somma,  per  vero  dirci 
esorbitante,  perchè  Toro  a  que^  tempi  aveva  un  pregio  as- 
sai maggiore,  che  non  ne^ secoli  a  noi  più  vicini,  a  cagioot 
delle  ricche  miniere  scoperte  nelPAmerica,  e  delle  pia  fa- 
cili relazioni  commerciali  estese  a  tutti  i  popoli  della  terra. 
Al  giorno  d'oggi  nella  sola  proviovia  di  Novara  piii  di  on- 
dici mila  settecento  cinquanta  ettari  sono  coltivati  a  risqa, 
e  producono  i35  mila  sacchi  di  riso  brillato,  il  migUoie 
del  mondo,  de' quali  vendendosene  all'estero  ben  ii5  mila 
importano  circa  tre  milioni  e  mezzo  di  franchi.  Pare  9  ebe 
un  numero  così  prodigioso  di  risaje  dovrebbe  rendere  Sttsai 
sparuta  e  disagiata  la  popolazione^  ma  in  generale  non  è 
cosi,  perchè  il  contadino  novarese  è  assai  ben  nntrito,  e 
spesse  volte  esentato  dai  più  faticosi  lavori  di  quella  coUnra. 
Le  seminagioni,  p.  e.,  ed  i  ricolti  soi|o  nella  massima  parie 
fatti  da  giornalieri  esteri ,  che  in  numero  di  trentamila  espor* 
tano  ogni  anno  un  milione  circa  di  lire.  Certo,  che  la  po- 
polazione dell'agro  novarese  è  assai  bene  in  persona  e  sti- 
pata, contandosi  più  di  4oo  individui  per  ogni  miglio  quadrato. 
Nel  secolo  zv  una  vacca  ed  un  maozolo  di  ottima  qualità  ven- 
devansi  comunemente  a  lire  sette  imperiali.  Oggigiorno  la  no- 
stra provincia  manca  in  propoi*zione  di  praterie  e  di  bestiami, 
non  essendovene,  oltre  a  dodicimila  allievi,  che  trentamila  capi 
applicati  all'agricoltura,  ed  appena  tremila  al  commercio. 

Non  è  diflicile  trovar  menzionale  nelle  carte  novaresi  de' 
secoli  ziv  e  xv  la  Benedizione  delle  croci  di  cera  e  la  coii 
detta  Merenda  di  s,  Stefano.  Siccome  trattasi  di  costu- 
manze patrie,  ed  antichissime,  così  di  esse  alcun  poco  ra- 
gioneremo. La  prima  dunque  si  e  questa,  di  benedire  nel 
venerdì   dopo    Pasqua    moltissime    croci    di    cera ,    alcune 

O  Statuto  Ifwariae,  p.  rtQ. 
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delle  qoali  ai  clistrìbatscono  a' canonid  ed  ai  divoti^  altre 
vengono  affisse  sovra  ogni  porta  della  città.  Il  vescovo, 
od  in  soe  vece  il  canoDico  ebdomadario,  dopo  d^aver  assistito 
ftlPnlBsio  e  messa  solenae,  e  benedette  le  croci  colle  preci 
B  cerimonie  prescritte ,  preceduto  dal  seminario  e  dal  capi- 
lolo,  e  servito  dai  cerimonieri ^  ostiaq  e  custodi,  procedeva 
n  piviale  e  sloia  alle  porle  della  città ,  ove  toglieva  la  croce 
leocbia,  sostitnendovene  noa  nuova.  li  diacono  ebdomada- 
io  intnonava  il  principio  d^un  vangelo;  il  sacerdote  dopo 
I  moensazione  da  lui  fatta  alla  croce,  e  d'essere  egli  stesso 
loensato  dal  diacono,  recitava  un^a  colletta ,  analoga  al  Santo 
DticD  tutelare  della  porta.  La  processione  si  scioglieva,  dopo 
PeMersi  ricondotta  al  Duomo  e  d'aver  assistito  a  nuove  pre^ 
(Uere,  eolla  episcopale,  o  sacerdotale  benedieione.  La  Merenda 
UsmUoStefano  consìsteva  in  una  refezione  di  pan  dolciato,  di 
Boofistli  e  di  vino,  che  i  canonici  di  s.  Gaudenzio  proprio  nella 
era  del  Natale  dovevano  imbandire  a  quelli  della  cattedrale, 
lopo  che  avevano  celebrati  i  primi  vespri ,  nella  cappella  del 
.  Protomartire.  Pare,  cbe  l'obbligo  di  questa  merenda  sia 
id  1007  passata  nei  canonici  di  s.  Gaudenzio  per  l'unione  di 
erti  beni,  che  erano  di  ragione  di  essa  cappella  (  ed  ai  quali 
m  già  inerente  tal  servitù),  procurata  dal  vescovo  Pietro  lU 
lUa  eliiesa  ed  a'  canonici  della  Gaudenziana.  In  quel  tempo  la 
fft^  poteva  valere  soldi  4o  imperiali,  equivalenti  a  circa  li* 
e  730  delle  ora  correnti.  Ma  la  merenda  n'andò  poscia  in 
uno:  essa  nomavasi  VO;  e  far  l'O  equivaleva  appunto  al 
lar  detta  merenda.  Chi  dicessela  nomata  O,  dalla  lettera  ini- 
iile  di  Obbedienza,  dovrebbe  spiegare ,  perchè  questa  sola 
lortasse  per  eccellenza  tal  nome^  e  nessun'altra  delle  refezioni, 
he  le  chiese  minori  apprestavano  a'  canonici  della  chiesa  ma- 
nce. A  noi  sembra,  che  quella  denominazione  abbia  un'origine 
Donastica ,  prendendo  nome  dalie  antifone  maggiori  prece- 
lenti  la  solennità  del  ss.  Natale.  Queste  si  intuonavano>  in 
»ro,  una  per  giorno,  da  diversi  monaci,  secondo  l'ordine 
Iella  loro  dignità  ed  anzianità,  incominciando  dall'abbate^ 
pindi  l'intuonazione  loro  era  come  un  distintivo  d'onore^  e 
ìputavasì  come  la  festa  propria  di  colui,  al  quale  toccava  im* 
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porla  )  e  però  regalava  una  cena  a'  coileghi  ^  e  se  a  eagione 
del  digiaoo  non  la  si  poteva  esegnire  dorante  rAvveiit09.ad 
altro  giorno  la  si  rimetteva,  sempre  però  coirintitolacìone 
di  Cena  delCO  — Aniiphonam  O  prima  die  dicit  abbaSp  «e- 

cundd  prìofy  ec Ea  die  qua  canitur  O,  piUantia  de  bona 

vino  in  refeciorio  ad  prandium  cum  phialis  prapinanda 
est  ^*\  Tale  costumanza  passò  dipoi  dai  monaci  ai  canoni- 
ci i(  e  il  proposto,  come  dignità,  doveva  nel  suo  tomo  im- 
porre una  di  quelle  antifone,  e  dar  la  merenda  ai  coUeghi. 
. LWchitettura  gotica,  nuovamente  introdotta  in  Italia,  dibe 
in  Bartolino  da  Novara  uno  de^  più  illustri  cultori.  Bariolino 
fu  dal  marchese  Alberto  d^Este  impiegato  nella  erezione  del 
magniGco  palazzo  di  Belfiore,  poco  lungi  da  Ferrara,  coni» 
pito  nelPanno  1 392.  Anche  Nicolò  IH  lo  impiegò  in  molte 
opere  importanti,  massimamente  nel  fortificare  la  città  .ed 
altri  luoghi  dello  stato.  I  duchi  di  Milano  se  Tebbero  aem* 
pre  affezionatissimo,  e  nel  giorno  io  maggio  14^4  8^  f^ 
allogata  T intrapresa  fabbrica  del  Duomo.  Con  vera  compia- 
cenza faccio  presente  ai  miei  lettori,  che  questi  non  è  il 
solo  artista  novarese,  che  pe^  suoi  rari  talenti  venisse  ado- 
perato in  quel  magnifico  edificio ,  ove  la  pittura  e  la  scnt. 
tura  vi  lasciarono  le  più  stupende  prove.  Furonvi  aitreri  oo 
Franceschino  da  Canobbio,  un  Gianbattista  Crespi  detto  il 
Cerano,  (e  tutti  sanno  qual  valentuomo  ei  si  fosse),  ed  ul- 
timamente Giuseppe  Zauoja,  valente  architettore  e  poeta ,  il 
quale  conservando  i  lavori  già  fatti ,  contribuì  a  terminare 
la  facciata. 

Oltre  a  Bartolino  da  Novara,  nel  secolo  zv  furono  illu- 
stri Bartolommeo,  pure  da  Novara  (  autore  del  libro  Leciura 
super  Institution^m y  ec,  che  per  la  sua  eccellenza  venne 
riputata  opera  di  Baldo  ) ,  e  Pietro  da  Candia ,  del  quale  poco 
fa  si  fece  parola.  Nato  in  Crnsinallo  nelPanno  iSSg  circa,  da 
una  delle  più  distinte  famiglie  del  Novarese,  ma  povera  di  for- 
tune, attese  a^  suoi  studj  a  Parigi,  ovq  fece  tali  progressi, 


(*)  Marlene,  De  antiqu,  monach,  ritibus^   lib.   IH,  cap.  9|  citando  la 
coatituaione  del  monastero  Floriacenae. 
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•e  Dd  qoiiUo  suo  Iiirtro  appena  era  già  pdbblieo  letto» 
i  quella  diUk^  e  veniva  chiamalo  da  Gian  Galeazzo  Viaoooti 
le  cattedre  teologiche  di  Pavia,  ove  insegnò  anche  lettere 
reche,  e  commentò  i  libri  delP  illustre  suo  compaesano  il 
destro  delle  Sentenze.  Fu  il  nostro  Pietro  tenuto  in  gran 
Mito  dal  Visconti^  quindi  lo  vediamo  al  suo  fianco  ora  se- 
leCarìo  e  consigliere,  ora  impiegato  nelle  piò  difficili  conH 
iaiioni.  La  saggia  sua  condotta  alla  corto  di  Venceslao  gli 
locurò  da  quelP  augusto  la  conferma  delle  donazioni  e. 
l'prìvilegj,  accordati  dai  suoi  predecessori  alla  Chiesa  nova« 
te^  della  quale  ne  era  stato  eletto  pastore,  ed  il  titolo  di 
riocipe  del  sacro  romano  impero.  Già  sin  dalPanno  i^oa 
im  stato  eletto  al  seggio  o  commenda  arcivescovile  .di  Mi- 
nio. Tre  anni  dopo  s^ assise  sulla  cattedra  d^Ambrogio^  e  i 
lilaocsi  trovarono  in  lui  un  illuminato  pastoi*e  ed  un  pa- 
ra atfeitnoso*  Con  immensi  dispen^  fondò  in  quella  città 
Ospedale  dei  Vecchi  ed  altri  istituti  di  pubblica  benefipen- 
L  Nel  concilio  di  Pisa  (ove  il  nostro  vescovo  Giovanni  da 
rbe  recntò  rorazione  inaugurale ,  ed  ove  distintamente  coni* 
irvero  gli  oratori  di  Novara)^  inalzato  al  papato  a  pieni 
Hi  9  i  duchi  di  Milano  Giovanni  Maria  e  Filippo  Maria  Vi- 
sonti  gli  indirizzarono  la  seguente  lettera  gratulatoria:  Jlt 
tper  omnes  mundi  prìncipes,  communitates  y  et  populos  poS' 
anus  et  debemus  merito  nos  laetari,  qui  patrem,  tuUorem, 
^bematoremque  nostrum  ea  sede  cernimus  coUocatum^  quo 
aius  nostri  lapsum  sperare  in  dubia  possumus  surrectU" 

SI»  ^\      , 

Il  nuovo  sommo  pontefice  prese  il  nome  di  Alessandro  V. 
òn  ogni  possa  tentò  di  sedare  le  eresie  di  Giovanni  Us,  ed 
lire,  che  di  que^  tempi  qua  e  là  germogliavano  ;  detronizzò 
«dislao,  sostituendovi  Lodovico  d^Angiò,  e  molti  e  distinti 
rivilegi  concesse  alla  nascente  università  di  Lipsia^  alla  città 
'Orvieto  ed  ai  cavalieri  di  Rodi.  Credesi  comunemente ,  che 
lorisse   avvelenalo.  Fu  Alessandro  Y  di  gran  bontà  e  mi- 


(*)  Qoetta  lettera  porta  la  data  del  primo  loglio  i4o9i  e  trovasi  nelle 
pere  del  Decembrìo. 
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leixa  di  costami,  liberale  e  splendido  verso  de^poreri^  di- 
modoché soleva  dire  egli  stesso,  d'essere  stato  vescovo  ricco, 
povero  cardinale  e  pontefice  mendico. 

Merita  d'esser  ricordato  nella  nostra  Storia  anche  Pietro 
Asario  notajo  novarese,  il  quale  nelle  sue  cronache,  che  dal* 
Tanno  laSo  progrediscono  sino  al  i36ti ,  ol^  al  felicemeate 
dipingere  l'indole  de'  suoi  tempi,  appalesò  una  cotal  sua  gra- 
zia nel  raccontare,  un  lepore  cosi  ingenuo  ed  una  A  natta 
semplicità,  che  non  può  leggersi  scusa  gran  piacere  e  diletlQit  j 
£gli  chiude  il  suo  lavoro  con  patetiche   lamentasioni  anll^ 
sventure  d'Italia  e  sulla  peste  fierìssima  che  nell'anno  i30[| 
tolse  la  vita  a  due  suoi  figliuoletti  ed  all'amata  sposa.  Ll| 
sciata  in  ancor  fresca  età  Novara,  l'Azario  si  era  còndoHt: 
a  Bologna,  ove  per  Ire  anni  sedette*  al  banco  degli  Stipagli 
diarj,  mentre  quella  città  obbediva  all'Oleggiano ,  suo  oo^.i 
cittadino.  Di  là  venne  a  Borgomanero ,  ove  fu  talvolta  adlt^ 
prato  da  Galeazzo  Visconti.  Da  ultimo  si  ridusse  a  Toììè^ 
na,  ove  fu  cancelliere  del  podestà  e  giudice  al   banco  èà 
comune.  '  i 


il 

■ 

; 
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i 
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LIBRO    QUARTO 


JLi  imbecille  GioTanni  Maria  ^  non  più  retto  da!  saggi  con- 
tigli del  Barbavara  e  della  duchessa  madre,  trucidata  per 
toc  ordine  nel  castello  di  Monza,  ove  sS;ra  ritirata  per  pa§* 
sare  in  pace  il  resto  de^  tristi  suoi  giorni ,  si  abbandonò  alla 
plii  strana  ferocia.  Ucciso  da  alcuni  congiurati  nella  chiesa  i4>* 
dt  s.  Gottardo,  gli  successe  il  fratello  Filippo  Maria.  Avido  co« 
stai  d^eslendere  la  signoria  anche  sopra  Novara  e  sulla  contea 
di  Biandrate ,  sposò  Beatrice  Tenda ,  vedova  di  Facino  Cane. 
Trovatosi  così  padrone  di  alcune  città  e  d^un  ragguardevole 
corpo  di  militi,  afTezionatissimi  al  nuovo  sposo  della  loro  Bea^ 
trìce  Tenda ,  non  gli  fu  difficile  di  deprimere  alcuni  della 
famiglia  Visconti,  che  sperano  usurpati  il  ducato.  Timido 
ed  inerte  compera  ^  non  si  sarebbe  mantenuto  nella  signoria 
senza  ii  valore  e  P  affezione  delP  infelice  conte  di  Carma- 
gnola^ ma  inimicatoselo,  tosto  perdette  Vicenza,  Verona, 
Bergamo,  Brescia  e  Vercelli.  La  Valsesia  però  si  mantenne 
costantemente  fedele  ai  Visconti.  Avendo  tentato  i  suoi  in- 
fami consiglieri  di  porre  incagli  al  capitolo  V  ed  Vili  de^  pri- 
vilegi di  quella  vallata,  articoli  delicatissimi  ed  ìnterréssanti 
riguardando  essi  ^estrazione  de^  grani  dal  Novarese ,  Filippo 
Maria  Visconti  con  diploma,  dato  dal  castello  d^Abbiategrasso 
nel  giorno  ao  luglio  detto  anno,  comandò  a  tutti  isnoi  uf-  M«9 
fidali  subalterni  e  ministri,  sotto  pena  della  sua  disgrazia, 
Pesatta  osservanza  d^ambedue  i  capitoli  pel  seguente  moti- 
vo: Eo  quidem  amplius^  quo  magis  atque  magis  eorum  in 
nos  fides  diciis  compróbatur.  Anche  sotto  questo  principe 
il  vescovo  di  Novara  fu  tenuto  in  grande  considerazione. 
Bartolommeo  Velate  Visconti  fu  prescelto  a  suo  rappresen- 
tante nel  famoso  concilio  di  Basilea.  Costui  ebbe  a  suo  se- 
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grctarìo  Enea  Silvio  PiocolomÌDÌ,  nomo  di  lettere,  die  poi 

dÌTenne  papa  col  nolne  di  Pio  IL 

Il  duca  Filippo  Maria ,  oppresso  dal  peso  della  saa  schi- 
fosa corpulenza ,  non  si  era  presentato  una  soia  volta  in  vita 
al  nemico^  tutto  operavano  i  suoi  generali.  Ei  ne  aveva  di 
valenti  9  tra  quali  un  Niccolò  Piccinino ,  un  Francesco  Sforsa, 
un  Carlo  M alatesta  ed  un  Angelo  della  Pergola  ^  ma  il  pie 
afTezionato,  cioè  il  conte  di  Carmagnola,  P aveva  perduto; 
d^  allora  in  poi  tutto  gli  andò  a  male.  I  suoi  generali  co- 
minciarono a  fare  un  accordo  tra  loro  per  dividersi.il 
sovranità.  Il  Piccinino,  adocchiata  Novara,  senza  fallo  Pai 
vrebbe  ottenuta,  se  il  Duca,  avendo  finalmente  aperti  |fi 
occhi  sulla  sua  imminente  rovina,  non  si  fosse  a£feiionali| 
Io  Sforza,  col  concedergli  la  sovranità  di  Cremona  e  lai» 
glia  Bianca  Maria  in  isposa.  Venuto  a  morte  il  Visconti,! 
capi  de^  Milanesi  designarono  di  togliere  la  signoria  d*aÉ 
solo,' come  pessima  pestilenza  ^  e  per  togliersi  ogni  Puggit 
zinne,  cominciarono  a  demolire  il  castello,  e  con  pubb|iM 
decreto  ne  posero  in  vendita  i  cocci.  Mentre  quasi  tnlH 
le  città  del  ducato  si  reggevano  indipendentemente  didU 
madre  patria ,  a  modo  di  repubblica^  e  si  offrivano  a  par* 
ziali  signori,  Novara  ed  Alessandria  si  mantenevano  tuttofi 
fedeli  a  Milano.  Lo  Sforza  pensò  alla  signoria ,  e  V  ana 
volse  contro  coloro  che  a  propria  difesa  Pavean  chiamalo. 
Cominciò  ad  invadere  il  Novarese.  Le  castella  poste  langbcMl- 
il  Ticino  a  lui  s'arresero,  dietro  la  mediazione  di  LanciloMo. 
Visconti^  cosi  dicasi  di  Oleggio,  Galliate,  Trecate  e  Cerano. 
Dopo  lunghe  consulte  co'  suoi  capitani ,  traghettato  l 
nerbo  delle  soldatesche  sopra  certo  ponte  di  barche  lanciala 
sulla  fiumana,  si  postò  sotto  Novara^  e  strettamente  la  cins» 
d'ogni  intorno:  scudo  la  città  male  in  arnese  per  sosteoeif: 
1448  un  lungo  assedio  >  e  mal  approvigionata  di  viveri  ^  s' arrese  1 
sotto  orrevoli  condizionL  Noi  qui  daremo  i  capitoli  ddls 
resa,  perchè  oltre  al  porre  in  luce  un  fatto  sino  ad  ora 
sconosciuto,  potrebbero  servire  di  utile  supplemento  alle 
antiche  nostre  leggi  statutarie.  Essi  vennero  segnati  nel  borgo 
di  s.  Stefano  presso  Novara  >  ove  lo  Sforza  trovavasi  accam* 
palo.  Eccoli: 
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Gap.  L  Cke  il  castello  di  Novara  sia  e  rìmaoga  in  potere 
del  duca  Francesco  Sforza,  col  diritto  di  potervi  porre  nn 
castellano  con  qnella  paga ,  e  qaelle  spese ,  che  pia  gli  piace-' 
rà;  ed  iu  forza  del  presente  atto  si  ponga  in  suo  potere  anche 
la  dttadella ,  con  paghe  e  spese,  come  sopra. -^  Accettiamo. 

Gap.  II.  Che  sia  facoltativo  allo  stesso  duca  di  porre  in 
Novara ,  e  nel  suo  distretto  il  podestà ,  e  gli  altri  nfficiali  dn- 
ratori  in  carica  per  soli  sei  mesi ,  né  da  protrarsi ,  o  confer- 
marsi per  altro  tempo;  e  il  podestà  abbia  la  giurisdizione  e 
dd>ba  tener  servi ,  secondo  le  consuetudini  degli  statuti  della 
città  di  Novara;  e  questa  giurisdizione  si  estenda  tanto  nel  ci- 
vile, che  nel  criminale,  secondo  la  disposizione  degli  statuti; 
né  i  predetti  ufficj  possano  vendersi:  che  Tonorario  del  pode^ 
sia  li  dia  dal  suddetto  conte  e  dalla  comunità  di  Novara, 
OHervate  le  disposizioni  dei  ducali  decreti,  cioè  che  non  si 
possa  soddisfare  il  podestà,  se  non  delle  condanne  che  farà; 
i  quali  decreti  debbansi  osservare,  come  fossero  gli  statuti 
della  stessa  città ,  e  gli  altri  ufficiali  poi  sieno  pagati  dal 
ptefato  conte.  —  Acconsentiamo;  ma  la  carica  di  referen- 
dario dori  a  nostro  beneplacito. 

Gap.  III.  Che  gli  statuti  di  Novara,  i  quali  non  sono  in 
collisione  con  quelli  del  ducato,  rimangano  illesi, e  s^ inten- 
dano confermati  ed  approvati  dal  prefato  eonte;  e  che  le 
disposizioni  de'  decreti  ducali ,  riguardo  alle  cause  civili  s^os- 
servino  in  vece  degli  statuti  di  Novara,  e  nel  restante  se  ne 
osservino  gli  statuti.  — -  Accettiamo. 

<^p.  IV.  Che  tutti  i  decreti  del  ducato  di  Milano  ^  ad  èc« 
eezioue  de'  sopradetti  e  degli  infrascritti ,  non  abbian  più  va- 
lore ^  in  quanto  riguardano  la  comunità  di  Novara  e  le  per- 
sone, in  quanto  parlano  e  dispongono  delle  persone,  e  dei 
beni  si  della  comunità,  che  delle  persone  di  Novara  e  del 
distretto.  —  Accettiamo. 

GAp.  V.  Che  non  si  possa  alienare  neppure  dallo  stesso  conte, 
senza  il  consenso  della  comunità  di  Novara  nessuna  villa , 
terra,  luogo,  borgo  o  castello  del  distretto,  o  vescovado; 
che  se  mai  si  alienasse^  la  vendita  sia  nulla. -^-  Si  approva. 

Gap.  VL  Che  ogni  censo  dovuto  alla  comunità  di  Novara 
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dalle  pertoue,  o  dalle  comanità  delPOssola  inferiore  e  soperio-  , 
re,  di  Pallanza ,  d^  Intra ,  Vallintrasca ,  Biandrate ,  Galliate  , 
ed  altrove ,  sia  della  stessa  comunità  di  Novara ,  senza  pra*  | 
giodicio  del  diritto  del  terzo.  —  Facciasi.  ,, 

Gap.  vii.  Che  ogni  persona  con  estimo,  o  senza  estimo,  sod^  | 
dita  o  non  suddita ,  della  detta  città  di  Novara ,  d  in  pre-  ^ 
sente  che  in  futuro,  come  in  Novara,  nella  curia  o  nel  Or  ^ 
stretto,  cioò  nei  luoghi  soggetti  alla  comunità  di  Novara,  ab*  ^ 
bia,  od  avrà  beni  mobili  od  immobili ,  debba  essere  oeosiUf  ^ 
pagare  i  carichi  reali  e  misti  pei  suddetti  beni^  che  non  sia  ^ 
esente  dai  sopradetti  carichi  nessuno  di  qualunque  statO|  i 
e  che  chi  allegherà  d^essere  esente,  o  cerdierà  reseozionof  ^ 
per  diritto  o  per  fatto,  decada  d^ogni  privilegio^  e  la  sol  j 
esenzione  sia  nulla  in  quanto  pn^udica  la  comunità  o  i  ^ 
terrieri  novaresi.  -— >  Questo  capo  fu  ammesso  relati vameolo 
alla  prima  parte  ^  fu  rigettato  riguardo  alla  seconda.  •  . 

Gap.  Vili.  Ghe  si  possa  fare  un  porto  a  Romentino,  e  fiittOy  i 
tenerlo  sul  fiume  Ticino  in  comune  tra  la  comunità  di  H<h  , 
Tara  ed  i  Milanesi^  la  metà  del  cui  reddito  sia  de^  Nova-  < 
resi  5  e  che  tutli  gli  altri  porti  messi  sul  fiume  Ticino  rih  ' 
guardo  alla  proprietà  siano  de'  possidenti,  salvi  i  diritti  dalli 
comunità  di  Novara,  e  del  terzo.  —  Consentiamo,  pofcU  j 
non  cessino  i  diritti  del  comune  di  Novara  sui  porti,  Aù  , 
già  sono,  o  quasi,  in  sua  proprietà. 

Gap.  IX.  Che  il  conte  tenga  esenti  i  cittadini,  la  città, i 
i  luoghi  suburbani  e  distrettuali ,  e  il  distretto  nei  luogU 
soggetti  alla  comunità  di  Novara,  come  sopra,  dal  earida 
delle  persone,  comune,  corpo,  collegio,  università,  n  im 
tempo  di  pace,  che  di  guen*a.  —  Si  approva. 

Gap.  X.  Che  la  comunità  di  Novara  sia  tenuta  ad  alloggiale 
i  cavalli  nella  città ,  ne'  borghi  e  distretto  nel  tempo  in  coi 
tì  fosse  guerra  contro  la  detta  città,  o  il  di  lei  distretto,  o 
nei  dintorni  per  la  difesa  di  quella  città ,  e  la  conservazione 
dello  stato  del  prefato  conte ^  ed  in  tempo  di  pace  sia  te* 
onta  alloggiare  nel  suo  distretto ,  secondo  la  quantità  di  ea* 
valli ,  che  si  alloggiavano  nelle  città ,  o  terre  dal  suddetto 
oonie  acquistate,  o  da  acquistarsi,  e  si  somministri  ai  nd" 
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detti  cavalli  solamente  strame ,  ó  paglia  ,  tanto  m  gaem 
che  in  pace,  e  che  negli  alloggiamenti  dei  cavalli  y  da  imi* 
porsi  nel  distretto  di  Novara,  s^  in  tendano  comprese  tutte  le 
terre  al  di  là  del  Ticino,  come  Trecate^  Galliate,  Biandrate 
colla  Biandrina,  Borgovcrcelli^  Casalvolone^  la  Villatà,  e  le  al» 
tre  terre,  che  solevano  colla  stessa  città  contribuii  per  la 
tassa  de^  cavalli  nel  tempo  del  fu  nostro  ultimo  duca  di  Mi* 
laoo,  specialmente  perchè  al  tempo  del  prefato  duca,  coA 
t^accoatumava  e  si  accostumò  dai  Milanesi.  —  Annoiamo,  ma 
sMotendano  inchiuse  le  case,  e  le  masserizie  e  le  dette  terre. 
Caf.  XI.  Che  nessub  carico  nò  ordinario,  ne  straordina* 
rio ,  od  aumento  di  dazj ,  direttamente  o  indirettamente 
s'imponga  alla  città  di  Novara  e  a'  snot  distretti,  eccello 
qodU  conleooti  ue^  presenti  Capitoli.  -—  A  ciò  fu  annuito^ 
a  mcBo  che  non  vi  fosse  bisogno  di  guastatori  e  di  carra 
in  tempo  di  gaeiTa. 

Gap.  XIL  Che  non  si  deggia  pagare  alcuna  tassa  per  le 
coste  9  le  vigne  e  gli  orti.  — <  Sia. 

Cap.  XIII.  Che  tutti  gli  ufficiali  cioè  i  servi  del  vicario^ 
e  dei  relatore,  i  custodi  del  campanile,  della  torre  del  rio- 
ne, della  to^re  di  s.  Gabriele ,  Poriolajo,  i  cavallari,  gli  af** 
fidali  delle  munizioni,  i  nota)  de^  ragionali  della  comuniti 
di  Novara,  i  capitani  dei  borghi  di  s.  Gaudenzio  e  s.  Ste- 
fano, i  tubatori  del  comune,  il  notajo  del  i*elalore,  il  ca- 
meriere del  comune,  od  il  notajo  della  comune  di  Novara  ^ 
abbiano  mensilmente  la  stessa  paga,  che  percepivano  sotto 
il  Doca,  cioè  settanta  due  lire  imperiali  al  mese.  I  detti  uf- 
ficiali poi  sieno  applicati  a  quelle  incumbenze ,  che  loro  im* 
porrà  la  città  di  Milano.  —  Vi  annuiamo. 

Gap.  XIV.  Che  vi  sia  in  Novara  una  gabella  pel  sale,  e  i 
terrazzani  sieno  obbligati^  sotto  pena  da  infligersi,  ad  usar- 
ne^ che  per  ógni  staja  di  ventiquatti'o  lire  grosse,  si  sborsino 
quarantacinque  soldi  imperiali,  e  nessuno  possa  essere  obbli- 
gato a  prendeiiie  in  maggior  quantità  di  quella,  che  ne  vuo- 
le. —  Accettiamo. 

Cap.  XV.  Che  tutte  le  aeque  provenienti  dal  Ticino,  dalla* 
,  ec.  0  da  altri  rigagnoli^  scorrenti  pel  tei'ritorio  di  No- 
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▼ara,  non  possatio  essere  divertite  in  iJtro  territorio.  *-^  Si 

concede. 

Gap.  XVI.  I  capitani  dimoranti  temporaneamente  in  No- 
▼ara  non  avranno  nessuna  giurisdizione  nelle  cause  né  ci- 
vili né  criminali  ad  eccezione  di  quelle  provenienti  dallo  sfroco 
del  sale^  o  delle  biade  o  delle  cause  dipendenti  da  queste^ 
o  contro  quelli  cólti  in  fragranti  deliUi,  ed  i  delinquenti 
contro  gli  stessi  capitani  e  loro  famiglie^  e  in  questo  caso 
avranno  quella  giurisdizione,  che  loro  sarà  accordata  dal 
luogo.  — -  Si  concede. 

Gap.  XVII.  I  comuni,  i  terrazzani  del  vescovado  e  del  di- 
stretto di  Novara,  saranno  tenuti  a  fornire  al  capitano  sol* 
tanto  r  alloggio.  -^  Si  concede. 

Gap.  XVIII.  Si  potrà,  malgrado  qualunque  statuto  fatto  o 
da  farsi,  condurre,  o  far  condurre  in  Novara  biade  e  quai* 
sivoglia  altra  vettovaglia  da  qualunque  luogo ,  eccetto  da 
Milano  5  da  cui  non  si  potrà  nnicamente  estrar  biade.  ~  Si 
faccia  come  nella  città  di  Pavia  e  nel  di  lei  vescovado,  ma 
sempre  col  nostro  consenso. 

Gap.  XIX.  Quei  della  valle  Sesia  e  quelli  della  riviera  d^Orta 
potranno  condurre,  o  far  condurre  dal  vescovado  di  Novara, 
o  da  altro  sito  biade  ed  altre  vettovaglie  nelle  loro  rispet- 
tive valli,  o  paesi,  giusta  il  tenore  de^  loro  privilegi.  •—  Vo- 
gliamo che  sieno  osservati  i  detti  privilegi. 

Gap.  XX.  Gbe  sieno  messi  sotto  sindacato  tutti  gli  ufficiali 
presenti  e  futuri  senza  eccezione.  — *  Si  concede. 

Gap.  XXI.  Gbc  il  suddetto  conte  possa  godere  e  goda  degli 
emolumenti ,  di  tutti  i  dazj  soliti  a  imporsi ,  e  già  imposti  al 
tempo  della  morte  del  duca  Filippo  Maria  Visconti,  eoo 
quelle  modificazioni ,  riduzioni  e  sottrazioni ,  che  si  scrìve- 
ranno qui  sotto  ^  parimenti  che  il  conte  non  possa  imporre 
altri  dazj,  pedaggi,  o  gabelle,  né  accrescerli  direttamente  né 
indirettamente  sotto  qualsivoglia  pretesto.  —  Si  faccia. 

Gap.  XXII.  Che  il  dazio  di  Novara  sia  messo  all'  incanto, 
senza  però  il  sequestro ,  e  si  esiga  nello  stesso  modo  ^  non 
ai  paghi  nulla  per  P  introito  delle  mercanzie  per  due  anni 
da  incominciarsi  alle  calende  del  mese  di  gennajo  futuro^ 
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la  se  mai  escono ,  si  pagbi  ioteranente  il  dasio  dVntrata^ 
di  sortita^  dopo  i  due  anni  si  metta  alPIncanto  ti  datio 
slle  mercansie  in  due  maniere ,  cioè  per  quanto  è  al  prei- 
Dte  incantato  setiza  sequestro^  esemesso  all'incanto  non 
Doterà  TafBtto  a  qnel  presso,  che  anderebbe  se  tì  fosse  il 
alio  d^intrpito,  di  maniera  cbe  il  prefato  conte  vi  perda  at 
i  là  di  dugento  lire^  potrà  il  suddetto  conte  porlo  all'in- 
auto  al  prezzo  corrente ,  a  meno  cbe  la  città  di  Novara 
loo  sìa  pronta  a  rifargli  il  danno ,  sottratte  le  duecento  li* 
e,  nel  qnal  caso  il  dazio  s'incanti  senza  pagamento  d'en- 
mCa.  Il  dazio  di  Vogogua  .si  metta  all'incanto,  e  si  esiga 
snsa  sequestro  ^  si  metta  all'  incanto  il  dazio  d' introito 
icUe  porte  pel  vino  soltanto ,  e  si  paghino  per  ciascuna 
iole  di  vino  sei  soldi  imperiali ,  e  dodici  soldi  per  cia« 
icoQ  €»iTO  d'uve^  sebbene  di  maggior  capacità^  per  meszo 
afro  d' ave  poi  soltanto  sei  soldi.  Per  l' entrata  del  grana 
(rosso,  e  del  minuto,  fieno,  legne  od  altre  cose,  non  si  pa* 
;bi  nulla  in  perpetuo.  Il  dazio  delia  macina  del  frnmento 
i  metta  all'incanto,  e  si  facciano  pagare -quattro  soldi  im-^ 
penali  per  ciascun  sacco  di  quattro  staja.  Il  dazio  del  pre- 
itino,  della  beccaria,  pescagione,  vino  forasliero,  delle  bol- 
lette forensi,  il  dazio  del  marchio  delie  bestie,  quello  del  pa- 
ne,  d«I  vino,  delle  carni,  e  iì  passo  dalle  squadre  del  Ticino:  il 
dazio  del  pane,  del  vino,  delle  carni,  e  il  passo  attraverso  delle 
cquadre  della  Sesia,  delle  squadre  inferiori,  e  dell'Agogna, 
con  questo ,  che  si  tratti  con  tutti  i  Novaresi ,  che  pretendono 
aver  diritto  a  questi  quattro  dazj,  cpme  si  trattava  eoi  Mi- 
IsDCsi,  che  aveaao  diritto  ne'  dazj  e  nelle  terre  vendute;  frat- 
tanto però  i  possidenti  percepiscano  il  frutto  dei  detti  da* 
sj,  ed  i  soprascritti  daz^-  si  pongano  all'incanto  e  si  esi- 
gano senza  sequestro  e  come  si  ponevano  all'  incanto ,  e  si 
riscotevano  nel  14^0.  Pei  dazj  delle  ferramenta  si  paghi 
nulla  in  perpetuo;  il  dazio  poi  degli  otto  notaj  dei  consoli, 
e  dei  cinque  nota)  del  podestà,  il  dazio  della  custodia  del 
palazzo,  il  dazio  composturarumy  o  sia  dei  danni  dati^  si  meb- 
taAO  all'incanto,  e  si  riscuotano  a  nome  della  comunità  di 
Novara ,  e  per  la  stessa  comunità  di  Novara ,  e  sieno  e  ri* 
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mangano  a  vantaggio  della  stessa  comunità.  «—  Aoconsentiamo 
al  ciazio  di  entrata  delle  mercanzie,  cioè  che  non  si  paglii 
per  due  anni  futuri,  da  incominciarsi  alle  calende  del  futuro 
gennajo.  Tutti  gli  altri  dazj  sieno  posti  alP  incanto  in  av- 
irenire  come  si  ponevano,  o  si  dovevano  porre  alP incanto 
presentemente,  eccettuati  i  dazj  degli  otto  nota)  de^  con- 
soli ,  e  de^  cinque  notaj  del  podestà ,  e  della  custodia  del 
palazzo,  e  i  danni  dati,  i  quali  ci  accontentiamo  sieno  in- 
cantati a  nome  della  comunità^  e  sieno  a  vantaggio  della 
comunità  slessa. 

Cip.  XKUL  Che  pel  dazio  del  vino,  nel  distretto  di  No- 
vara, non  si  paghino  più  di  sei  soldi  imperiali  per  botte,  oe* 
celtuata  però  la  presente  annata ,  ed  il  vino  degli  anni  sconi| 
pel  quale  non  devesi  pagar  nulla. 

Cap.  XXIV.  Che  il  conle  non  potrà  porra  nessun  relUm 
od  ufficiale  con  giurisdizione  in  nessun  luogo  del  novarese,  ad 
eccezione  di  Domo  d^ Ossola,  Vogogua  ^  Pallanza,  Varallo, 
Valsesia,  Galliate  e  Trecate.  Tulle  poi  le  terre,  ec.,  solite 
ad  essere  colla  città  di  Novara,  sieno  ora,  ed  in  futuro, 
restino  soggette  alla  comunità  di  Novara,  tanto  nelle  cause 
civili,  che  nelle  criminali^  e  in  quelle  terre  non  si  possa  pone 
nessun  officiale  con  giurisdizione^  sieno  esse  poi  slate  alienata 
o  cedute  in  feudo,  o  sieno  stale  separate  dal  duca  Filippo 
Maria,  non  ostante  le  predette  alienazioni,  infeudazioni  o 
separazioni ,  ec. ,  coleste  terre ,  ec. ,  sieno  o  no  alienate ,  sono 
tenute  a  contribuire  colla  delta  comunità  di  Novara  ai  carichi 
della  slessa  comunità.  —  C^  informeremo  dei  diritti  delle  dette 
terre,  e  delibereremo  un'altra  volta  che  debba  farsi;  intanto 
le  cose  stieno,  come  furono  trovale. 

Cap.  XXV.  Tulli  i  debili  della  comunità  di  Novara,  e 
e  delle  altre  comunità  del  suo  distretto  o  vescovado,  che  ri- 
mangono sotto  la  giurisdizione  della  città  di  Novara  io  foru 
dei  detti  capitoli,  ossia  gP individui  della  città,  distretto,  ve- 
scovado, che  rimangono  sudditi ,  come  sopra ,  verso  Vex  ca- 
mera ducale,  o  la  camera  della  comunità  di  Milano  (per 
qualsivoglia  titolo  o  causa)  sieno^  e  s^  intendano  cancellati 
e  nulli  j  e  le  stesse  comunità,  od  individui  sieno  liberati  da 
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tali  debiti.  Cosicché  qualsivoglia  cORranità  od  individuo,  che 
si  trovasse  debitore  di  qualche  somma,  o  di  qualsivoglia  altro 
oggetto  per  carichi,  o  coudaune  fatte  per  cause  criminali^ 
od  altre  cause,  nou  possano  essere  molestati  per  tali  debi* 
ti,   e  il  conte  sarà  tenuto  a  difenderli  da  qualunque  mo- 
lestia. Lo   stesso  s^  intenda  riguardo  alla  confisca  dei  beni , 
che  fossero  stati  confiscati  al   tempo  del  duca ,  i  quali  beni 
s^  intendono  restituiti ,  e  da  restituirsi  a  quelle  tali  persone , 
ad  eccesione  di  quelle  persone  o  comunità,  che  avranno  le- 
vato il  sale  al  tempo  del  prefato  duca  senza  pagarlo,  i  quali 
8^  intendono  debitori    al    conte   del  sale  levato  senza  paga- 
mento^ e  ad  eccezione  ancora  dei  tesorieri  riguardo  alle  som- 
me, che  avevano  in  cassa  per   la   camera  ducale  al  tempo 
della  morte  del  prefato  duca^  e  ad  eccezione  pure  de^  daziarj 
che  fossero  stati  debitori  negli  anni  scorsi  prima  della  morte 
del  detto  duca,  riguardo  ai  quali  non  si  fa  nessun  condo- 
oo,  salve  le  eccezioni  sopraddette  ed  infrascritte.  -—  Ci  ac- 
contentiamo, che  i  debiti  della  camera  ducale  sieno  cancel- 
lati, e  si  restituiscano  i  beni  soprannominati;  ma  quelli,  che 
hanno  levato  il  sale  senza  pagamento,  debbano  pagare,  come 
pure  rimangano  debitori  nostri  i  daziai^  e  i  tesorieri,  con- 
forme si  è  detto  di  sopra. 

Cip.  XXVI.  Parimenti ,  che  il  suddetto  conte  avrà  riguardo 
ai  Novaresi,  circa  le  cariche  da  distribuirsi  nelle  terre  assog- 
gettate, e  da  assoggettarsi  a  lui ,  purché  sieno  trovati  idonei 
e  così  paja  al  conte.  —  Si  consente. 

Gap.  XXVil.  Che  le  cause  d'appello  nel  criminale  si  fac- 
ciano come  nelle  cause  civili ,  e  si  possa  appellare  dalle  sen- 
tenze del  referendario. —  Nelle  cause  criminali  (  da  cui  Sk 
può  appellare  una  sol  volta)  si  pratichi  come  nelle  cause 
civili.  Se  una  condanna  si  conferma ,  o  si  annulla  in  tut- 
to, o  in  parte,  si  commetta  di  nuovo  alP istanza  della  ca- 
mera; e  se  la  prima  sentenza  sarà  stata  assolutoria  in  tut- 
to, o  in  parte,. una  sol  volta  si  commetta  per  mezzo  della 
camera  ;  dalla  sentenza  poi  de^  referendarj  non  si  potrà  ap- 
pellarsi ,  cioè  si  potrà  ricorrere  a  Npi ,  ed  intanto  si  sospenda 
r  esecuzione. 


i64 

Gap.  XXVIIL  Che  i  beai  mobili  ed  immobili  della  città  dì  No- 
vara non  possano  occuparsi  dai  capitani,  dai  soldati,  o  da  altra 
persona^  che  non  si  danneggino  i  cittadini  negli  averi,  o  nelle 
loro  persone, sieno  mascbj,  sieno  femmine^  e  se  mai  saran- 
no state  occupate,  o  si  occuperanno,  che  si  restituiscano  a 
t:hi  spettano  di  diritto,  sieno  beni  del  territorio  novarese, 
sieno  essi  della  città,  o  della  cittadella,  o  del  vescovado.— 
Si  concede  riguardo  agli  immobili,  che  sono  in  nostro  pa- 
tere, ma  riguardo  ai  mobili  soltanto  per  quelli  delle  per- 
sone di  ambedue  i  sessi  esistenti  nella  città ,  territorio  e  cil- 
tadella  di  Novara.  Riguardo  poi  ai  mobili  esistenti  fuori,  si 
faccia  secondo  quello,  che  si  può. 

Gap.  XXIX.  Che  i  cittadini ,  o  borghesi ,  e  quelli  del  ve* 
sc9vado,  imprigionati  dai  capitani,  dalle  squadriglie,  oda 
altre  persone  della  detta  comitiva,  sieno  messi  in  libertà 
senza  alcun  sborso  di  danaro,  o  d'altri  eiTetti,  malgrado  die 
avessero  date  garanzie,  o  promesse.  —  Si  concede. 

Gap.  XXX.  Ghe  tutti  i  beni  derubati  dai  capitani,  sol- 
dati, ec.  a  quelli  dei  borghi  di  s.  Gaudenzio,  di  s.  Simone^ 
s.  Andrea j  s.  Stefano,  s.  Agabio,  Porta  Nuova  e  della  Caria, 
non  si  esportino,  o  conducano  fuori  dei  detti  borghi,  masi 
rimettano  in  libertà  e  si  restituiscano  a^  derubati.  —  Si  prov- 
vederà,  riguardo  ai  ricchi  massaj. 

Gap.  XXXI.  Che  nessun  Novarese  venga  costretto  a  li- 
tigare fuori  di  Novara,  malgrado  qualsivoglia  costituzione, 
o  consuetudine.  —  Si  concede,  secondo  l'ordine  del  decreto 
delle  canse  civili. 

Gap.  XXXII.  Che  in  qualunque  luogo,  tanto  già  sotto  la  do- 
minazione del  conte,  quanto  da  soggiogarsi,  si  faccia  pei  Nova- 
resi fuori  della  città  di  Novara  Jus  summahum,  senza  stre- 
pito e  forma  di  giudizio ,  contro  tutte  le  persone  debitrici^ 
che  non  sieno  della  città  di  Novara ,  non  ostante  qualunque 
decreto,  statuto,  e  consuetudine  vigente,  e  vigibile  ne^  sud- 
detti luoghi.  —  Si  faccia. 

Gap.  XXXIII.  Che  quelli  di  Borgo  mauero,  e  d^altri  luoghi 
del  vescovado  di  Novara  non  possano  in  nessuna  maniera 
costringere  alcun  cittadino  di  Novara  a  nessun  carico  né  rea* 
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ÌCj  né  personale. -^  Si  faccia  giusta  la  disposisione  del  di- 
ritto. 

Càp.  XXXIV.  Che  il  detto  coute  sia  tenuto  ad  osservare 
I  Martino  Nibia,  del  signor  Aicardo ,  ad  Andrino  Tettone, 
à  Filippino  de  Baldo  quei  patti ,  ch^essi  hanno  colla  prefata 
oomnnità  di  Milano,  e  pagar  loro  quanto  lor  devono  la 
stessa  comunità  e  il  fu  duca  di  Milano ,  fra  tre  anni ,  pa- 
gando ogni  mese  ^  e  che  intanto  i  suddetti  Martino  ed  An- 
drino si  eleggano  tesorieri.  — •  G*  informeremo ,  e  risponde* 
remo. 

Ckv.  XXXV.  Che  il  grano  si  possa  condurre  e  far  tras- 
portare i8  miglia  lungi  dalla  città  'di  Novara  e  non  più^ 
pnrchè  ooo  si  trasporti  fuori  del  vescovado  o  fino  ad  A- 
nma  esclusivamente^  e  che  si  possa  trasportare  di  paese  in 
paese  pel  vescovado  di  Novara,  salvo  che  i  decurioni  e  quelli 
elle  presiedono  alle  cose  di  Novara,  possano  provvedere  se- 
ooodo  le  qualità  dei  tempi,  che  non  si  possa  trasportar  il 
grano  fuori  della  città,  se  cosi  parerà  ai  decurioni,  salvi  i 
diritti  di  quei  della  Valsesia,  della  riviera  d^Orta  e  delP  Os- 
sola. —  Si  faccia,  eccetto  quei  casi,  in  cui  disporremo  al- 
trimenti. 

Gap.  XXXVI.  Che  i  beni  e  le  persone  di  tutti  gli  ufficiali 
di  Novara'  e  del  sig.  Giorgio  di  Armeno,  e  famigliari  a  ca- 
fallo  5  e  a' piedi  ^  e  di  Giovanni  di  Castel  Novale,  colla 
loro  famiglia,  castellani^  capitani^  e  de^contestabili  delle  porte 
di  Novara ,  armigeri  ed  altri  forensi  esistenti  in  Novara,  sieiio 
salvi,  e  salve,  e  non  soffrano  alcun  danno  né  nella  borsa, 
né  nelle  persone  loro,  e  delle  loro  famiglie^  e  che  loro  si 
dia  un  salvo  condotto.  - —  L^  accordiamo ,  purché  ritornino 
quando  a  Noi  piacerà. 

C\p.  XXXVII.  Che  il  porto  Falcone  e  il  prato  delle  Oche, 
occupati  ora  dai  Vigevenascbi ,  si  restituiscano  alla  città 
di  Novara,  od  a  quelli,  cui  appartengono.  —Si  faccia  giu- 
stizia. 

Gap.  XXXVIII.  Cbe  il  prefato  conte  non  conceda  a  comu- 
nità, collegio^  università,  né  altra  persona  alcuna  cosa,  che 
possa  essere  in  pregiudizio  de^  suddetti   capitoli    o    dei    già 
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concetti,  o  di  akan  altro;  e  se  mai  si  cooceda,  s* intenda 

surrettizio,  nullo,  superfluo,  di   nessun  valore,   od  entità. 

—  Vogliamo ,  che  le  nostre  concessioni  sieno  osservate  alla 

lettera. 

Gap.  XXXIX.  Che  la  chiesa  e  la  mensa  episcopale  di  No« 
vara  sieno  reintegrate  di  tutti  i  loro  beni ,  e   diritti  spiri-  , 
tuali  e  temporali ,  si  riguardo  ai  beni  che  godono   presenta-  , 
mente,  che  riguardo  a  quelli  da  restituirsi.  <—  Si  faccia  per  ; 
quanto  spetta,  o  spetterà  a  Noi. 

Gap.  XL.   Che   gli   assegni    fatti    dal    suddetto   conte    al 
signor  Caccia  nella  città  di  Novara,  e  nel  distretto,  sia  che  , 
abbia  o  non  abbia  Tattestato,  sieno  intatti  ed  abbiano  co^  > 
so,  salvi  i  diritti  del  terzo.  —  Non  ostante  qualche   cosa  uì 
contrario  si  faccia  ciò  che  è  giusto,  senza  pregiudicare  la  [ 
camera. 

Gap.  XLL  Che  pei  suddetti  capitoli  sia  guarentita  la  li*, 
berta  ecclesiastica,  non  intendendo  la  città  di  Novara  di 
obbligare  i  chierici  ai  dazj  né  agli  altri  carichi,  da  cui  sono 
esenti  in  forza  della  legge.  -—  Si  faccia  il  consueto. 

Gap.  XLII.  Che  i  cittadini  di  Novara  aventi  diritti  sulla  ^ 
terre  di  Suno,  di  G ameri  ^  Gavaglio,  Borgolavezzaro,    Terr^ 
dobiate,  Orfengo  ed  altri  luoghi  del  vescovado,  non  abbiano 
a  pagare  alcun  dazio  sul  pane,   vino,    carni,   macina^   ed  ^ 
usino  di  quel  diritto ,  e  godano  e  percepiscano  i  vantaggi  di  ^ 
que^  dazj,  senza  alcun  ostacolo.  —  Si  faccia  quel  che  è  giusto. 

Gap.  XLIII.  Che  si  conservino  alPabbazia  di  s.  Nazaro  di  % 
Biaudrate  i  suoi  diritti  e  beni,  e  le  si  restituiscano  i  tolti.  — -  ^ 
Faremo  in  modo^  che  le  si  faccia  giustizia,  ordinando  a  tutti 
i  nostri  ufficiali  e  dipendenti  che  ivi ,  ed  altrove  si  osseci  ^ 
vino  e  si  facciano  osservare  le  nostre  risposte  ,  sotto  pena  ^ 
d^ incorrere  nella  nostra  indegnazioue.  — 

Resa  Novara,  non  fu  difficile  allo  Sforza  T  avere  la  cit-  ^ 
tadella  e  le  rócche  tutte  del  contado ,  eccetto  quella  di  R(h  ^ 
magnano,  occupata  dai  Suvoiui^  mandò  loro  un  trombetto  '^ 
con  alquanti  uomini  d^  armi  ,  esorlandoli  alla  resa  ,  seni*  ' 
pre  peì*ò  inutilmente.  Spedi  alla  fìne  Luigi  dal  Verme,  e  - 
COSI  diligentemente  fe^  ciugere  la  ròcca,  che  colla  font  i 
Tebbe  e  la  saccheggiò. 
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Il  daca  di  Savoja,  invitato  da  Biaoca  Maria,  vedova  del 
daca  Filippo  Maria,  che  pur  vantava  delle  ragioni  sul  du- 
cato di  Milano,  fe^  avanzare  circa  mila  uomini  di  provato  va- 
lore, i  qaali  sovraggiunti  col  favore  delle  tenebre  sotto  le  mura 
di  Novara  ,  zitti  zitti  scalarono  la  cittadella  ,  e  mezza  V  oc- 
cuparono ,  uccidendone  i  militi  che  n^  erano  a  guardia.  Ma  M^ 
appena  i  contestabili  delle  porte  s^ accorsero  del  fatto,  che 
dato  Tallarme  e  formata  oste,  piombarono  sugli  invasori, 
i  qaali  sbigottiti  dalle  grida ,  vagando  qua  e  là  incerti  per 
ffÈfP  viottoli ,  mal  pratici  de^  luoghi ,  per  essere  assai  fitte 
b  tenebre ,  in  breve  furono  malconci  e  respinti ,  avendo 
OB  nella  pressa  del  fuggire  lasciati  indietro  varj  attrezzi 
gaerrescbi ,  ed  un  gran  tanaglione  di  ferro  (  quale  ancora 
Q{gìd\  vedesi ,  qaal  trofeo ,  appeso  alle  vòlte  del  pronao 
della  ehiesa  matrice),  di  cui  sperano  serviti  per  ismuo- 
iwr  i  cardini  della  porta  del  castello.  I  Novaresi ,  sendo  la 
viUorìa  accaduta  durante  la  sagra  di  s.  Giuseppe^  P ebbero 
a  ^>eciale  patrono,  e  per  tramandare  ai  posteri  perenne  me- 
moria, decretarono,  che  sulle  pareti  del  vestibolo,  che  mette 
ala  cattedrale  s^ avesse  a  dipingere  quel  fatto  d^  arme ^  con 
sotto  il  seguente'  epigramma,  conservatoci  dal  Bascapè  ^*^: 

Quae  series  rerum  y  quidque  istis  signa  figuris 
Pietà  velini  3  si  quaerisj  habes  monimenta  salutis 

9 
(*)  Preaentem<*nte  non  esiste  più  trarci .1  alcuna  dì  quel  dipinlo,  porche  ' 
trtte  le  pareti  istoriate^  che  chiudono  P antico  cimitero,  posto  diconlro 
db  nostra  cattedrale,  vennero  nel  principio  del  secolo  scorso  vandalica- 
■Mte  coperte  con  intonacatura  di  calce.  Quanto  erano  più  saggi  i  no- 
ilri  maggiori,  che  avevano  statuite  pene  contro  coloro,  clie  avessero  in  ai- 
modo  cassate,  o  lordate  le  dipinture  neMuoghi  pubblici  !  Abbiamo  però  . 
un  quadro  antico,  il  quale  infisso  ad  un'^asta  veniva  (pochi  anni 
•r  aono)  solennemente  portato  alPintorno,  preceduto  da'*  trombetti  e  da^ 
fuiti  della  città,  quando  questa  si  recava  in  gran  pompa  alla  chiesa  del  Car* 
■tn^,  onde  celebrare  la  commemorazione  del  fausto  avvenimento.  È  dipinta 
•■Iqoadro  ooa  notte  buja;  pure  tra  quelle  tenebre  si  scorge  effigiata  la  città 
ék  NoTara  in  prospetto,  e  di«tintamente  il  castello^  dalle  cui  mura  alcuni 
tra  gli  aasalilori  miseramente  vengono  precipitati  al  suolo  ,  altri  agg cappa n<« 
dosi  alle  acale  cercano  scampo  colla  fuga.  Si  veggono  i  cittadini  colle  armi 
liU  nano  spingersi  animosamente  avanti,  e  s.  Giuseppe  in  aria,  in  atto 
£  benedirli. 
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Celia  iuae,  quantumque  Joseph  nos  sanctus  ammrU. 
Maenia  succensis  nejraude  Sabaudia  tecUs 
Irreperet,  strictoqiie  furens  quoscamque  necaret 
Ense  Joseph  servans,  iterum  tueare  precamur, 

M.  ecce.  XL.  Villi,  decimonono  martii,  hora  sexta  noctis. 

I  Savoini,  perdala  la  speranza  d^  occupare  la  ciltà,  si  die* 
dero  a  depredare  il  contado  con  tale  e  tanta  sevizie,  che 
i  terrieri  esterrefatti,  loro  aprivan  senza  contrasto  alcimo  le 
porte,  e  s^  arrendevano  a  discrezione.  Dopo  piccoli  fatti 
d^arme  d^  incerta  fortuna,  i  Savoini  adocchiarono  la  bor- 
gata di  Borgomanero ^  e  sperando  sorprenderla,  serrati  in 
belle  schiere,  si  mossero  a^  primi  albóri^  la  vanguardia 
scontratasi  in  alcuni  militi  sforzeschi  presso  la  ròcca  di 
Carpignano ,  Il  assali,  e  levati  loro  Tarmi  e  P  elmetto, 
barbaramente  li  scannarono  aW  usanza  francese.  Ma  so- 
vraggiunte tutte  le  genti  del  conte  Sforza  ^  si  trincerarono 
dietro  le  palizzate  costrutte  dagli  arcieri  ,  e  di  là  atte* 
sero  a  tribolare  T inimico.  Era  una  selva  intricata  e  folta, 
quale  bastava  assicurarli  a^  fianchi  da  ogni  attacco  ostile^ 
impazienti  dello  stare,  alcuni  tra  essi  di  là  sbucarono^  ma 
avuta  la  peggio,  precipitosamente  si  rifuggirono  a  Novara, 
ove  cagionarono  gravissima  confusione.  II  nerbo  delPeserci- 
to,  composto  da  duemila  cinquecento  tra  fanti  e  cavalieri, 
di  pie  fermo,  diviso  in  due  drappelli,  aspettò  P inimico. 
L^un  d^essi  assalilo  da  mille  cavalli  restò  vittorioso.  Lieto 
Paltro  drappello  delP esito  ^  e  rincorato  dalla  voce  del  ca- 
pitano y  il  quale  ricordava  quanto  glorioso  fosse  il  perire  sul 
campo,  e  quanto  P  onore  italiano,  quantunque  da  principio 
titubante  in  faccia  alP inimico,  perchè  di  gran  lunga  supe- 
riore in  forze,  con  graiid^  impeto  irruppe  verso  I  Savoini ^ 
che  rinserrati  nel  loro  cerchio  sosteuiiero  lunga  e  micidiale 
battaglia^  stretti  da  ogni  banda  molti  si  posero  in  fuga, 
pochi  però  in  salvo,  col  favore  della  notte  guadagnando  la 
Sesia.  Il  conte  Francesco  ebbe  grande  allegrezza  per  questa 
vittoria ,  e  fatti  a  sé  venire  i  prigionieri ,  umanamente  li 
trattò ,  ed  avuto  da  essi  giuramento,  che  mai  più  per  Io  in- 
nanzi P avrebbero  molestato,  loro  dono  la  libertà^  e  quelli 
il  giuramento  mantennero. 
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Allora  lo  Sforza  mosse  verso  Milano.  L' anarchia  dorò  in 
iella  ciltà  circa  trenta  mesi  e  mezzo  ^  nel  qual  tempo  la 
«tra  comunità  di  Trecate^  che  nel  1 43 7,  secondo  alcuni, 
a  stata  venduta  con  mero  e  misto  impero  ad  Oldrado  Lam*\ 
^uqd  (se  pure  costui  non  Tebbe  in  ricompensa  del  vii 
nbaento  usato  alPamico  Gabriuo  Fondnlo  a  Castelleone), 
(n  mitrarsi  ad  un  tempo  ed  alla  soggezione  del  feudatario 
«ti  dominio  de^ Novaresi,  capitolò  con  que^ capitani  e  di^ 
fanti  della  libertà  sotto  le  seguenti  condizioni  : 

Ci».  I.  Primieramente,  che  i  Trecafesi  sieiio  liberi  e  sciolti 
■wo  dalla  soggezione  del    magnifico  Oldrado  de'  Lanipu- 
P^^ì  e  d'ogui  atto  di  fedeltà  ed  obbedienza  a  lui  presta- 
ci «foglili  sorla  di  giuramento,  vincolo  ed  obbligazione,  a 
^  hm  in  qualsivoglia  modo  legati,  o  si  pretendesse^  o 
^  P^te  dire  che  fossero;  in  gnisachè,  riguardo  allo  stesso 
1      Wnn  lieno  nella   stessa   situazione  e   condizione   in   cni 
I     AMO  prima  che  lo  stesso  magnifico  Oldrado  avesse  preso  a 
y    tomAmtt  quel  territorio,  e  i  terrazzani.  Che  non  facciasi 

*  fMl  territorio  e  di  que'  terrazzani ,  uè  di  cose  spettanti 

*  fM  territorio ,  e  del  territorio  nessuna  alienazione  o  con- 
ia veruna  persona,  sotto  qualsivoglia  sorta  di  pre- 
)  0  per  qualsivoglia  pretesto  o  causa,  ma  sia  te- 
diti e  debba  P  illustre  ed  eccelsa  comunità  di  Milano  rite- 
"^  e  conservare  sotto  il  suo  potere,  e  immediato  dominio 
b  terra  e  i  terrazzani ,  con  ogni  loro  pertinenza ,  e  tutto 
'^  w  territorio ,  né  possa  fare  altrimenti.  —  A  questo  ca- 
pi^ li  risponde ,  annuirsi  a  ciò  che  si  dimanda. 

^'*  II.  Parimenti ,  che  la  prefata  illustrissima  comunità 
^  Ulano  sia  obbligata  a  spese  sue  difendere  i  Trecatesi , 
^I^ctessa  terra,  e  il  loro  territorio  da  ogni  signore,  si- 
f^^ì  comune,  corpo,  collegio  e  università,  e  in  generale 
**  fialsivoglia  persona  sì  in  tempo  di  guerra ,  che  di  pace. 
j  **  fa  risposto  a  questa  seconda  dimanda,  che  si  annuiva 
^  *irtanM. 

Caf.  III.  Parimenti,  che  tutti  e  ciascun  debito,  che  il  co* 
'iBoc,  i  terrazzani ,  o  ciascun  individuo  di  Trecate  aveano, 
^<i  pretendesse,  che  avessero   su   i   libri  della  ex  Camera 
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ducale,  o  per  titolo  eli  condaooa  o  dì  malte,  o  per  qua- 
lunque altro  titolo  o  causa ,  sieoo  rimessi  e  cancellati ,  e  del 
tutto  annullati;  anzi  si  intendano  in  fona  di  questo  ca- 
pitolo rimessi ,  cassati  e  del  tutto  annullati.  —  Al  presente 
capitolo  si  risponde,,  che  si  annuiva  alla  richiesta,  salvo  il 
debito  del  sale  avuto,  o  ricevuto  dalla  detta  comoniti,  o 
suoi  terrassani,  e  non  ancora  pagato. 

Gap.  IY.  Parimenti,  che  alla  stessa  terra,  e  ai  Trecatesi 
si  confermi  Tautorità  di  mero  e  misto  impero ,  e  il  diritto 
di  morte,  ed  ogni  piena  e  perfetta  giurisdizione  nelle  cause 
tanto  civili,    che  criminali,    cui  il  podestà    presente,  e   ehi 
sarà  in  successo  di  tempo  possano  e  debbano  esercitare,  e 
come,  e  secondo  che  finora  hanno  praticato  ;  ed  essi  debbano 
obbedire  al  solo  podestà  di  Trecate^  e   a^  suoi  ordini,  ed 
obbediscano  in  quanto  riguarda  gli  ufficiali   presenti  e  fu- 
turi; né  debba  né  possa  altro  qualsivoglia  ufficiale  presente 
e.  futuro,    insignito  di  qualunque  autorità,  o  potere,  od  al- 
tra persona  della  terra  stessa  impedirne  in  qualsivoglia  modo 
quei  di  Trecate,    e   del  territorio,    e    loro  pertinenza,    né 
sieno  obbligati,  né  debbano  gli  stessi  obbedire  ad  altro  uf- 
ficiale, e  possano,  senza  incorrere  alcuna  pena,  impunemente 
non  eseguire  i  di  lui  ordini.  —  A  questo  capitolo  si  risponde, 
che  lor  si  concede  un  podestà  che  eserciti  giurisdizione  nella 
detta  terra ,  e  goda  del  mero  e  misto  impero ,  e  del  diritto 
della  spada  o  di  morte  giusta  il  solito.    Relativamente  agli 
altri  uificiali ,  si  concede  quanto  si  richiede ,  ad  eccezione, 
che  possa  la  prefata  comunità  di  Milano  eleggere  de^  commis- 
sari generali  nel  prefato  vescovado  di  Novara ,  ai  quali  sieno 
obbligati  obbedire  il  paese  e  i  paesani,  salve  le  condizioni 
suddette,  e  quelle  da  stabilirsi. 

Cip.  V.  Parimenti  si  confermino  lutti  e  ciascun  statuto, 
le  immunità  onorifiche^  le  dignità,  le  preminenze,  le  como- 
dità, i  diritti  della  detta  terra,  e  dei  Trecatesi,  con  ispeciale 
menzione  della  metà  del  ricavo  del  porto  di  Trecate ,  e  col 
godimento  ed  uso  delle  ghiaje,  e  dell'acqua  della  valle  del 
Ticino,  e  come  costumano^  e  debbono,  o  per  quanto  e  per« 
messo  a  que^  terrazzani  e  al   comune  di  Trecate;  e  possa- 
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DO  9  nel  caio }  ed  ogni  qualvolta  crederanno  opportuno  e  con* 

Teoiente,  riformare  in  meglio  i  loro  statuti,  e  corregger* 
li,  e  compilaroe  o  determinarue  de^  nuovi ,  purché  li  fao* 
ciano  confermare,  e  convalidare  per  mezzo  delP illiistre  eo^ 
munita  di  Milano  ^  in  quel  modo  che  pia  le  parrÀ  convìeH 
niente^  e  piacerà.  —  A  questo  quinto  capitolo  si  risponde-, 
concedersi  quanto  si  dimanda  secondo  il  solilo,  salvo  il  di- 
ritto dei  terzi,  e  che  possano  fare  e  riformare  i  statuti, 'to' 
patto  però  che  sieno  confermati  dalla  prclodala  comunitA* 
di  Milano,  se  cosi  le  parrà. 

Gap.  vi.  Parimenti,  che  tutti  i  decreti  ducali,  spettanti 
all^ ordine  delle  cause  civili  si  osservino  dopo  gli .  statuti' 
dd  comune  di  Trecate,  e  del  tesio  si  intendano  e  si  ri- 
tengano ,  e  si  pratichino  come  gli  statuti  del  comune  di 
Trecate^  tutti  gli  altri  decreti  ducali  sieno  nulli  e  di  nea- 
san  valore,  e  si  ritengano  nulli,  e  senza  alcuna  forza;  e  che 
non  sieno  tenuti  uè  obbligati  osservare  verun  decreto,  che  si 
faccia  in  avvenire,  ad  eccezione  di  quelli,  che  saranno  stati 
emanati  in  iscritto  dalla  prefata  illustre  comunità  di  Mi- 
lano. —  Al  presente  capitolo  VI  si  risponde,  che  si  concede^ 
quanto  si  dimanda. 

Gap.  vii.  Parimente,  che  il  salario  del  podestà  di  Trecate 
sia  solamente  di  dieci  fiorini  al  mese,  compera  al  tempo 
delP illustre  e  buona  memoria  del  primo  duca  di  Milano,  e 
sia  tenuto  lo  stesso  solo  podestà  allo  sborso  del  capùSol* 
do  j  e  sottostare  a  qualunque  altro  carico  dei  possidenti, 
pel  titolo  del  di  lui  salario,  e  quindi  la  comune  di  Tre-» 
cate  né  si  possa  né  si  debba  obbligare^  sia  che  il  podestà 
paghi ,  sia  che  non  paghi.  E  che  nessun  Novarese  possa  es- 
sere podestà  della  terra  di  Trecate,  e  che  qualunque  che 
sarà  stato  podestà  di  Trecate,  sia  tenuto  e  debba  giurare 
che  osserverà  e  starà  a^  soprascritti  ed  infrascritti  capitoli 
e  convenzioni;  e  che  non  si  possano  né  si  debbano  que^ 
terrazzani,  e  la  comune  di  Trecate  costringere  a  nessuna  con- 
tribuzione,  ossia  sborso  di  salario,  o  stipendio  di  alcun  capita- 
no, ufficiale  ,  nunzio  della  città  o  distretto  di  Novara  ;  e  che 
chiunque  avrà  occupata  la  carica  di  podestà  9  né  debba  ni 
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possa,  durare  hii> carica  oltre  oo  anno;   e  tenoinaUr^  II  soo 

tempo  sia  sottoposto  a  sindacato ,  e  se  sarà  stato  graridiea^ 

mente  condannato,  per  aperta  iogiusticia  o  baratteria,' mai 

più  per  ravtenire  possa  occupare  la  medesima  carica. -<^A 

questo  settimo  capitolo  si  risponde,  che  si  concedie  quiUlil 

si  dimanda.  .1 

Gap.  Vili.  Parimenti,  che  il  podestà  di  Trecale,  ki  ai^ 
tualità  di  ufficio,  o  che  sarà  a  tempo,  o  provvisoriameUB 
te  9  sia  tenuto,  e  debba  aver  piena  cognisione,  e  spedlNf 
tutti  e  ciascun  processo  criminale  nei  termine  di  tre  meìft 
dal  giorno  in  cui  furono  incominciati ,  sotto  pena  di  dièdf 
fiorini  per  ciascun  processo  non  terminato ,  da  applicai^ 
alla  camera  delPillustre  città  di  Milano;  e  se  a  caso  gir  ciili 
pitasse  un  tal  processo  sul  finire  della  sua  carica,  di  goM 
che  non  avesse  lo  spazio  di  tre  mesi,  sia  tenuto  e  debbi 
il  potestà^  che  gli  verrà  dopo,  spedire  T incominciato  pnf<i 
cesso  nello  spazio,  che  gli  resterà  di  questi  tre  mesi,  pura 
che  però  abbia  almeno  due  mesi  intieri  per  {spedirlo ,  sottflP 
la  stessa  pena;  e  si  intenda  cotal  tempo  cominciare  a  di* 
correre  pel  successore  dal  giorno  della  notiGcazione  fattagli 
di  tal  processo,  che  rimane  da  spedirsi.  -^  Al  presente  élf 
tavo   capitolo  si  risponde,  concedersi  quanto  si  dimanda. 

Gap.  IX. Parimenti,  che  tutti  quelli,  i  quali  occuperanno 
la  detta  podestaria ,  sieno  sindacati  legalmente  e  debitanieote;' 
e  quindi  P  attuale  podestà  e  i  successori  debbano  nel  fiat 
della  loro  carica  essere  legittimamente  e  debitamente  sind#( 
cati,  e  sieno  assolutamente,  e  su  tutto,  sindacati.  —  A  que^ 
sto  nono  capitolo  si  risponde,  concedersi  quanto  si  dimanda. 

Gap.  X.  Parimenti,  che  non  sieno  tenuti  i  terrazzani  e 
la  comune  di  Trecale  a  contribuire  il  salario  a  nessun  uf*^ 
ficiale  del  porto,  uè  possa,  né  debba  ivi  preporsi  alcun  nf* 
ficiale,  se  non  unicamente  al  tempo  di  peste,  o  di  guer* 
ra,  e  allora  sia  tale  ufficiale  crealo  dai  Trecalesi,  o  da  quelli 
dei  Crivelli,  aventi  il  diritto  sulP altra  metà  del  ricavo  di 
detto  porto,  il  di  cui  salario,  metà  si  paghi  dui  Treca- 
tesi,  e  r  altra  metà  da  quelli  dei  Crivelli.  —  Al  presento 
decimo    capitolo  si  rispose,    che  si  costituisca  per  l'illustre 


comnoità  di  Milano  un  ufficiale,  nna  tana  parte  del  di 
cui  salario  ai  paghi  dalia  prelodata  comnnità  di  Milano, 
Paltra  lana  parte  da  qnei  di  Trecate ,  e  l^alf ra  terza  parte 
dai  detti  nobili  de^  Crivelli  ^  e  ciò  nel  caso,  che  sn  gli  al- 
tri  porti  del  Ticino  slieoo  a  guardia  altri  ufficiali. 

Gap.  XI.  Parimenti,  che  invece  del  pagamento  e  del  ea* 
rico  delP  imbottatura  e  degli  altri  carichi  di  qualsivoglia  sorta, 
si  stabilisca  un  altro  pagamento  in  denari,  che  dagli  slessi 
terrazzani  si  sborserà  annualmente  alla  camera  delP  illustre 
comunità  di  Milano  a  titolo  di  censo,  secondo  che  sarà  re- 
golato^   il  quale  sborso  si  debba  fare  al  solo  tesoriere  ge- 
nerale della  prefata  camera ,  e  non  ad  altra  persona ,  e  che 
nesson  carico,  sia  ordinario  sia  straordinario,  in  nessun  tempo 
mai  SI  possa  imporre  o  direttamente  o  indirettamente  allo 
steao  comune  di  Trecate    dalP illustre   comunità    di  Mila- 
no, o  da  quelli  che  agiranno  invece  sua,  fuori  dei   cari* 
chi  contenuti    ne^  presenti  capitoli    e    convenzioni^    uè   per 
qualsivoglia  causa,  sia  comune,  sia  generale,  sia  particola- 
re^ e  che  pel  presente  anno  non  sieno .  tenuti,   nò  debbano 
pagare  nulla,   ad  eccezione  di  soldi  quarantacinque  impe» 
risii,  per  ciascun  slaja  di  sale^  e  che  niuno  sia  sforzato  a 
levare  e  pagare  il  sale ,  se  non  a  suo  beneplacito,  e  che  il 
sale,  che   sarà  levato,    sia   sale  della  comunità  di  Milano; 
e  che  in  nessun  tempo  né  possano,  né  debbano  essere  eccitati 
0  sforzali  a  nessuna  tassa ,  o  quantità  di  sale ,    come  pure 
Don  essere  costretti,  né  sforzati  a  levare  qualsivoglia  quantità 
di  sale  in  Novara  ,  né  nel  Novarese.  —  A  questo  nndecimo 
capitolo  si  risponde,  che  si  faccia  giusta  il  contenuto  di  sopra, 
sborsando  essi  seicento  lire  imperiali  ogo^anno,  cominciando 
al  primo  di  gennajo  prossimo  vegnente,  in  questo  modo:  cioè 
una    terza  parte   delle   dette    seicento   lire   alle   calende   di 
maggio,  un^altra  parte  a  quelle  di  settembre,  ed  il  restante 
iu  (ine  deir  anno^  e  a  patto  che  sieno  tenuti  a  dare  gli  al* 
leggi  alla  cavalleria  e  fanteria,  da  fissarsi  in  Milano  dai  capi- 
tani e  difensori  della  libertà  delP  illustre  comunità  di  Mila* 
no,  o  da  deputarsi  da  loro,  e  ciò  dai  signori  Milanesi  che 
dimorano  in  Milano,  e  non  altrimenti;  .  e  che  per.  gli  al- 
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loggiameDti  doq  sieno  tenuti  à  dare  ai  detti  stipendiai)  •  li 

faqii,  se  noo  le  case  vuote,  la  paglia  e  lo  strame.  n 

Gap.  XII.  Parimenti,  ebe  tutti  e  ciascun  Trecatese  sieno  h 
considerati  nella  città,  e  nelParcivescovado  di  Milano,  rda^  m 
tivaroente  ai  dazj  e  al  pagamento  dei  dazj ,  come  sono  ooaM  .% 
siderati  i  cittadini  di  Milano.-— A  questo  duodcci pio  capitolo  a 
si  risponde,  concedersi  quanto  si  domanda.  .  4 

Gap.  XIII.  Parimenti,  che  sia  permesso  ai  Trecatesi,  e  ^om^  f'^ 
sano  a  loro  arbitrio  e  piacimento  cannar  terra  in  qu^l  mo^  ; 
doy  che  loro  meglio  paiTà ,  non  ostante  alcun  ordine  in  eoo^  1| 
trario.  —  A  questo  decimoterzo  capitolo  si  risponde    con  ^ 
cedersi  quanto  si  dimanda.  ^*  ^ 

Gap.  XIV.  Parimenti,  che  per  certe  mercanzie  e  roeror  ^^ 
di  qualsivoglia  genere,  che  si  conducono,  o  si  vorranno-  ., 
condurre  dalla  terra  di  Trecate  alla  città  e  territorio  dft  u 
Milano,  e  in  qualunque  maniera  capiteranno  alla  terra  #  *j^' 
sul  territorio  di  Trecate,  per  quelle  mercanzie  non  si  pa*  ^ 
ghi  assolutamente  nessun  dazio ,  né  a  titolo  di  altro  daiio^  ^^ 
né.  pel  transito  da  Novara,  e  del  distretto.  —  A  questo  da*^  ^ 
cimoquarto  capitolo  si  risponde ,  che  si  faccia  secondo  It  ) 
solito,  cioè 9  che  venendo  dalla  terra  di  Trecate,  anche  ti  ^ 
territorio  di  Milano  non  paghi  il  dazio  del  transito  delh'  ^ 
città  di  Novara.  <     ^ 

Gap.  XV.  Parimenti ,  che  tutte  e  le  singole  compre ,  a 
acquisti  di  beni  fatti  finora  da^  Trecatesi,  e  altrimenti  mi 
territorio  di  Novara  ,  e  quindi  tutti  gli  istromenti  e  con- 
tratti fatti  in  qualsivoglia  maniera ,  e  fatti  e  seguiti,  valgano 
e  tengano,  e  ottengano  piena  forza  e  valore,  non  ostante 
alcuni  statuti,  od  ^Itri  in  contrario,  e  che  la  contribuzione 
ai  carichi  per  siffatti  beni  si  faccia  solo  in  Trecate,  e  noa 
altrove,  come  si  è  in  altro  tempo  praticato.  — •  A  questo 
decimoquinto  capitolo  si  risponde,  die  sieno  validi,  e  si  cou« 
fermino  gli  acquisti.  Riguardo  ai  pesi ,  che  non  si  faccia 
nessuna  contribuzione  degli  stessi  oneri  pei  predetti  beni 
(come  si  domanda),  meno  che  i  cittadini  di  Novara,  e  del 
di  lei  distretto  pei  loro  beni  situati  nel  territorio  di  Treca** 
te^  paghino  la  loro  porzione  degli  oneri  a  quelli  di  Trecate; 
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nel  qaal  caio  i  Trecateti  pei  detti  beni  Steno  teiioti  a  pai* 
gare  colà  dove  sono  sitnati. 

Cap.  XVI.  Parimenti,  che  a  vantaggio  di  detta  terra  si 
possa  tener  ivi  un  pubblico  '  mercato ,  in  ciascun  sab- 
bato  j  con  tutte  quelle  onoranze,  pt*erogative ,  vantaggi y 
modi,  e  forme,  colle  quali  furono  soliti  celebrare,  e  te- 
nére, e  si  celebrano  e  si  tengono  altri  simili  mercati.  *— 
Al  presente  decimosesto  capo  si  risponde,  concedersi  quanto 
si  dimanda. 

Gap.  XVII.  Parimenti,  che  i  terrazzani,  il  comune  e  cia- 
scun individuo  di  Trecate  possano  esercitare  nella  medesima 
terra  e  territorio,  lo  stesso  diritto,  e  le  stesse  azioni  contro 
i  Novaresi  ed  altri  forensi ,  come  i  Novaresi  ed  altri  contro 
i  Trecatesi,  onde  la  cosa  proceda  con  pari  passo,  ordine^  e 
diritto.  —  A  questo  decimosettimo  capo  si  risponde,  conce- 
dersi quanto  si  dimanda. 

Gap.  XVIII.  Parimenti,  che  per  qualsivoglia  sorta  di  frutta 
delle  possessioni  e  dei  beni,  che  sono  nel  territorio  novarese, 
da  trasportarsi  alla  terra  di  Trecate,  non  sieno  tenuti  i  Treca- 
tesi a  pagar  nessun  dazio,  nò  alcun  carico,  né  possano  esser 
costretti^  né  lo  debbano  in  qualsivoglia  modo  ^  ma  possano 
trasportarli,  o  farli  trasportare  liberamente,  senza  alcuna  tas- 
sa, e  senza  alcun  ostacolo,  giusta  le  concessioni  della  buona 
memori»  diA  quondam  duca  dì  Milano,  delle  quali,  di  certa 
scienza  diinandaiio  la  conferma.  —  A  questo  decimottavo 
capitolo  si  risponde,  che  si  faccia  secondo  il  solito. 

Gap.  XIX.  Parimenti,  che  il  rigagnolo  di  Trecate,  che  si 
soleva  altre  volle  derivare  e  far  correre  dal  fiume  Agogna 
al  Terdobbio,  e  da  questo  a  Trecate,  si  conceda  alla  terra  di 
Trecate,  giusta  la  concessione  ducale,  che  si  confermerà  con 
lettere  patenti.  Parimenti,  che  possano  servirsi  della  medesima 
acqua,  e  se  ne  servano  come  per  lo  passato  solevano,  rimosso 
ogni  ostacolo,  ognMmpedimento  di  qualunque  sorta,  e  ri- 
mossa ogni  eccezione  o  contraddizione.  —  A  questo  deci- 
mouono  capitolo  si  risponde  approvarsi,  salvo  il  diritto  del 
terzo. 
Gap.  XX.  Parimenti ,  che  tutti  e  ciascono  dei  sopraddetti 
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capitoli  debbansi  intendere  letteralmente  e  di  bnooa  fède,  se- 
condo il  vero  e  giusto  senso ,  ommesso  ogni  cavillo  :  onUssa 
uerboruni  scrupolosiiate,  et  omni  juris  subtilitate  pm'ni' 
dosa  remissa,  —  Al  presente  capo  ventesimo  si  risponde ,  iàic 
facciasi  secondo  la  dimanda^  ordinando  a  tutti  e  rispettivi  offi- 
ciali, e  sudditi  nostri  presenti  e  futuri,  a  cui  spetta  e  spetterà, 
che  si  adempiano,  giusta  il  contesto,  le  predette  risposte  sopra 
notate  a  ciascun  capitolo^  e  serbino,  e  facciano  adempire 
ed  osservare  inviolabilmente^  né  nulla  intentino  né  permet» 
tino  che  s^  intenti  contro  le  suddette  risposte ,  a  qualun- 
que  costo  ,  e  per  quanto  loro  sta  a  cuore  la  prelodata  co« 
munita^  alla  cui  conferma  e  testimonianza  ordinammo^  che 
si  stendessero  i  presenti  capitoli ,  e  che  fossero  maniti  del-* 
r  impronta  del  nostro  sigillo. 

Dato  in  Milano  il  giorno  a6  ottobre  i447-  Sottoscritto 
Rafaello^  registrato  nella  camera  dei  possessi  delP illustrissima 
ed  eccelsa  comunità  di  Milano  nel  ìihvo  jélbasio  del  nuovo 
registro,  incominciato  Panno   ^447  9  >Q  foglio  O. 

Milano ,  stretta  da  ogni  banda  dalle  truppe  di  France- 
sco Sforza ,  e  fieramente  tormentata  dalla  fame ,  gli  si 
arrese.  Quel  prode  e  generoso  capitano  ,  in  mezzo  a' 
pensieri  di  guerra,  che  seriamente  lo  tenevano  occupato, 
onde  difendere  il  ducato  e  riconquistare  le  città  ribelli , 
non  mai  dimenticò  pe^  suoi  popoli  le  cure  d^  un  padre 
affettuoso.  Pose  al  governo  della  città  uomini  probi  ed 
illuminati ,  ricondusse  V  abbondanza ,  ampliò  ed  abbellì  il 
palagio  ducale ,  dalle  fondamenta  eresse  il  maestoso  ca- 
stello, che  tuttora  sussiste,  intraprese  ed  a  buon  termine 
condusse  la  fabbrica  deir  ospedal  maggiore ,  e  scavò  il  na- 
viglio della  Martesana.  Padre  universale  de^suoi  popoli ,  egli 
stese  le  benefiche  sue  provvidenze  anche  a  Novara ,  la  cui 
conquista  fu,  per  cosi  dire ,  il  preludio  di  sua  grandezza. 
Scorgendo  in  que^  cittadini  il  funesto  seme  di  quello  sfrenato 
amore  di  libertà,  che  per  lungo  tempo  li  avea  resi  infelicis- 
simi ^  tolse  il  regime  comunale,  ordinando  una  nuova  rior- 

O  SlaXuii  e  ragioni  dùmrse  della  comunità  di  Trecate,  Milano,  17^1. 
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aasione  àeffik  Statati.  La  somma  delle  cose  affidò  a  set- 

ota    bonas  viros  cives  cii^itaiis  NtH^anae,  scelti  da'saoi 

•mmissaif,  ed  ogni  aoao  amoribiU  a    suo    piaeimeoto  O. 

secato,  che  soli  16  anni  sia  dorato  il  regóo  di  qneU*  ornano 

beoefico  principe!  Totta  Milaoo  rimase  sqoallida  alPan- 

maio  fittila  irreparabile  perdita.  La  vedova  dochessa ,  fre* 

lodo  l'immenso  dolore  che  l'opprimeva,  in  qoella   stessa 

otte  convocò  on  consiglio  de'  primati  della  dttà  ,  e  pensò- 

Ila  salvesaa  de'  figli.  Il  giovane  G»aIeaszo  Maria  Sforsa ,  gii 

mte  di  Pavia ,    qoantunque    per    istrade    aspra    e   diserte 

Desse  il  soo  cammino .5  affioe  d'evitare  le  insidie  del  dnca 

Savoja,  io  soli  undici  giorni  fu  dal  Dclfinato  a  Novara , 
re,  secondo  il  Cor  io,  venne  con  gran  festa  ricevuto  ed  ae- 
Amalo  per  signore.  L'ingrato,  quantunque  tutto  dovesse 
Uà  madre,  la  fece 'perire  con  lento  veleno.  Questi  furono 

primordi  del  suo  regno!  Monsignor  Bascapè  asserisce  d' a-  146S 
er  vcsdute  lettere,  colle  quali  Galeazzo  Maria  ingiunge  al' 
no  referendario  di  Novara,  che  s' abbia  a  distruggere  la  cit-^ 
adella^  in  allora  esistente  nel  sobborgo  di  tal  nome,  e  che 
o'  materiali  si  rafforzassero  i  fortalizj  del  castello,  venden* 
ione  all'  incauto  l' area  e  gli  altri  edifis)  adjacenti. 

Qoesto  principe  scellerato  dopo  d'avere  smunto  i  popoH 
»o  enormi  gabelle,  ed  insultata  la  pubblica  miseria  eoo 
m  losso  senza  esempio  nelle  storie,  ebbe  ooa  morte  degna 
y  lai.  Lampugnano,  Olgiato  e  Visconti,  invitati  da  Cola 
Montano,  vendicarono  la  patria  oltraggiata  dalla  sfrenata 
ibidine  e  dalle  atrocità  di  costui,  pognalandolo  nella  chiesa 
U  8.  Stefano. 

Lodovico,  detto  il  Moro,  fratello  dell'estinto  duca,  da 
ooga  tempo  agognava  impadronirsi  dello  stato.  Dopo  varj 

C)  Da  questi  derivano  i  moderni  Decurioni,  i  qaali^  dopo  di  «fere 
lelPanno  1608  statuito,  di  non  ammettere  nel  loro  corpo,  te  dod  chi  avesse 
jretenUte  le  prove  d'antica  nobiltà,  pervennero  dopo  looghe  ed  aspre 
»Bteae  col  rest«  de^  cittadini  a  rendere  tal  oarioa  ereditaria  nelle  loro  fa- 
Biglie.  Di  que"*  tempi  il  regime  interno  della  città  e  ^tiatretto  era  nelle 
vani  de'  soli  nobili.  Ciò  non  era  diiBcile  sotto  la  dominuiioDe  spagnuola  ; 
ma  grazie  a*  progressi  deMumi  si  tarpò  Pali  a  quella  irragiooe?ole  sapre- 
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teotati  vi,  oocopato  il  castdlo  di  Milano,  relegò  U  fhiches 
reggente  nel  castello  di  Abbiategrasso ,  e  fece  decapitare 
benemerito  e  virtuoso  Cico  Simonetta.  La  tua  condotta  spi 
eque  a^ Milanesi:  gli  fu  ordita  una  congiura;  ma  «I  col 
andò  a  vuoto.  U  Moro  coftaolemedte  volgeva  in  mente 
progetto  d^usuparsi  il  ducato.  Sentitola  va  solamente  govi 
natore,  ma  in  realtà  il  tutto  di  suo  arbitrio  disponeva,  i 
visato,  che  gli  Svisseri  erano  pronti  a  calare  nelPagro  n 
lanese  per  la  via  delP Ossola,  appostò  troppe  sui  confini  4 
Vallese.  Forse  troppo  gli  erano  cari  que^  looghi ,  perchè  fet 
suoi  particolari ,  già  ottenuti  dalla  duchessa  Bona  a  noi 
del  nipote  Gian  Galeazzo.  I  Vallesani^  armatisi  in  mas» 
iiToppero  in  Val  Divedrà,  e  per  la  via  di  Grevola,  seraj 
seguendo  le  falde  del  monte,  si  condussero  a  Mattarella 
di  là  attesero  a  ruinare  le  case  poste  alP  intorno  di  Doti 
presidiato  dagli  Sforzeschi.  I  Vallesani  ebbero  la  peggi 
quella  parte  delP  esercito  da  essi  spedita  in  Val  Vegeai 
onde  raggiungere  i  mille  confederati,  di  fresco  venuti  da 
guerra  di  Saluzzo,  si  diedero  a  depredare  miseramente  qoc 
terre.  Il  soccorso,  spedito  da  Lodovico  il  Moro,  onde  libei 
Domo  dalle  aggressioni  de^  Vallesani ,  giunse  a  Vogogni 
quelli  allora,  onde  far  fronte,  commisero  accompagni  di  i 
trocedere.  Renato  Triulzio ,  prefetto  delP  esercito  duca! 
avanzatosi  col  suo  corpo  d^armata,  superò  felicemente  alci 
drappelli  de'  nemici ,  i  quali  paurosi  paurosi,  a^  primi  alb 
del  di  vegnente  piegarono  le  tende ,  e  mandate  avanti 
carra  da  guerra,  retrocedettero  lentamente,  onde  dar  tem 
a^collegbi  di  Val  Vegezzo  di  raggiungerli.  Pensarono  alle 
gli  Sforzeschi  di  lofo  attraversare  il  cammino,  e  spioti  innai 
circa  dugento  cavalli ,  questi  si  scontrarono  co^  nemici ,  e 
divisi  in  due  parti  opposero  una  valorosa  resistenza:  rins 
rati  nelle  loro  file ,  non  potevano  trarsi ,  se  non  morti.  I 
calor  della  auffa  sopravvennero  il  conte  Giberto  Borron 
e  Gian  Pietro  Bergamino  col  resto  del P  esercito  di  armati 
pesante  :  una  squadra  di  cento  militi  scelti  con  quanta  | 
fretta  poterono,  occuparono  le  strette  di  Val  Divedrà ,  oc 
impedire  la  fuga  «'nemici^  gli  altri  si  posero  ad   investi 
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vicino  al  ponte  di  Crevola.  Qaelli,  riparati  <)a  alcuni  edifi- 

zj,  attendevano  a  lanciar  sas^i.  Renato  fa  gravemente. feri- 
to^ ma  gli  Sforzeschi ,  guidati  dal  prode  Borromeo  li  dog* 
giarono  da  qudle  posizioni  favorevoli ,  e.  fatto  grand^  impe- 
to^ parte  li  costrinsero  a  ripassare  il  ponte,  parte  a  ripa- 
rarsi salle  vicine  montagne^  questi  fnron  tagliati  a  pezzi, 
gli  altri  affogati  nella  fiumana.  Grandissima  strage  fu  anche 
Ticino  alla  T6sa^  ove  s^era  incominciata  la  battaglia.  Dne- 
mila  Yallesani  rimasero  sul  campo  ;  molti^  che  sperano  ripa- 
rati nelle  macchie  vicine,  furon  trovati  mordere  rabbiosa- 
mente la  terra ,  e  lì  vicino  alcune  foglie  da  loro  mezzo  stri- 
tolate ;  altri,  orrendamente  xContraffati,  col  ventre  squarciato 
e  le  interiora  ancor  palpitanti. 

Tie  nseti  dopo  la  narrata  battaglia,  la  quale  vedesi  di* 
pinta  sopra  le  pareti  d^  una  cappella  vicina  al  ponte  di  Gre- 
vola  f  i  Vallesani  e  que^^  delP  Ossola  firmarono  la  pace ,  ed 
io  Domo  ne  stipularono  V  atto  in  pubblica  forma.  Questo 
non  bastò  a  sradicare  quelle  perpetue  uggie  municipali^ 
nuove  scene  di  sangue  si  rinnovarono  a^  confini ,  mentre  ne^ 
di  festivi  ragunavansi  nelle  chiese  di  s.  Marco  in  Paino  nel- 
rossola,  e  di  s.  Marco  di  Gondo  nel  Yallese.  Si  conobbe 
finalmente  la  necessità  d^estirpare  il  fomite  di  tante  discordie^ 
perciò  nell^anno  149^  fu  stipulato  e  steso  un  altro  istrumento 
nel  castello  di  Milano  tra  il  vescovo  del  Vallese  e  Lodovico 
il  Moro.  Furono  in  quello  sanciti ,  tra  gli  altri  articoli  :  li- 
bertà scambievole  di  commercio ,  rinuncia  per  parte  de^ 
Vallesani  delle  pretese  sulle  terre  di  Omavasso  e  Ma« 
tendone,  ed  indicato,  quale  delle  due  chiese  di  s.  Marco 
spettasse  a^  Vallesani  e  quale  agli  Ossolani,  sotto  pena  di 
morte  a  chi  violasse  il  confine.' Il  Moro,  onde  meglio  assi- 
curarsi Io  stato  da  quelle  parti,  fe^ riattare  le  due  tagliate, 
poste  ai  confini  della  Valle  d^ Antigono  verso  il  Vallese) 
ampliò  e  munì  di  torri  il  borgo  di  Domo,  e  qua  e  là  sulle 
alture  a  cavaliere  di  que^  greppi  fe^  costruire  aite  e  robuste 
torri,  dalle  quali  si  esplorava  il  paese  all'Intorno,  nel  caso 
di  un'aggressione  (*\  Al  primo  apparire  dell' inimico  fra  quelle 

^  Capi*  :  Mtmoria  dtUa  corte  di  Matarella» 
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strette  di  raonti ,  la  torre  più  Ticina  agitava  una  faoella,  e 
colla  rapidità  del  lampo  dava  il  secale  della  soa  veauta^ 
un'altra  torre,  posta  nella  doTUta  distanza  ,  imitava  la  pri- 
ma^ «  ooél  dall' nna  alP  altra  P  annunzio  rapidamente  dìfTon- 
devasi  per  tutu  la  valle  O.  Alla  vista  di  quella  i  noe  fatale 
nascondevansi  i  grani  e  gli  armenti  in  luoghi  sicuri,  e  bran- 
divansi  le  arme. 

-  Dopo  una  lunga  agonia  il  misero  duca  Gian  Galeasio 
perì  di  veleno  nelPaneor  verde  età  di  a5  anni.  God  Lodo- 
vico, per  avida  sete  di  regno  preferi  i  misfatti  illustri  aire- 
scura  virtù.  Carlo  Vili,  ratto  come  la  folgore,  percorse  seosa 
ostacoli  alcuni  P Italia,  dalle  Alpi  a  Napoli,  chiamatovi  dal 
Moro,  alla  ruina  della  casa  di  Aragona,  unita  coi  pia  stretti 
vincoli  di  parentela  colP infelice  duca  Gian  Galeazzo.  Le  terre 
del  Moro  non  vennero  però  rispiettate^  quegli  allora  s'àv* 
vide  del  passo  imprudente,  che  aveva  fatto,  e  destramente 
eonchinse  una  lega  col  Papa,  coi  Veneziani,  colP imperatore 
Massimiliano  e  col  re  di  Spagna. 

Il  duca  d^Orléàns,  che  stava  a' confini  delle  Alpi,  onde  cu- 
stodire quelle  chiuse  pel  suo  re,  trovò  esser  quello  il  mo« 
mento  propizio  per  far  valere  sul  ducato  di  Milano  le  ra- 
gioni della  principessa  Valentina  Visconti,  figlia  del  primo  duca 
Giovanni  Galeazzo ,  e  sua  ava.  Inaspettatamente  mosse  le  sue 
genti  dalla  città  di  Asti  verso  Norara,  i  cui  abitanti  erano 
decisamente  avversi  al  Moro,  malgrado  molte  sue  eccellenti 
doti,  per  essere  stati  da  lui  spogliati  di  beni  e  di  acque,  allorché 
volle  dalla  Sesia,  fiume  in  quel  tempo  di  loro  proprietà,  de- 
durre il  Naviglio  detto  la  Mora,  onde  irrigare  il  grandioso 
tenimento  della  Sforzesca^  presso  Vigevano.  Tra  i  malconteuti 

(*^  I  Greci  assai  prima  dei  Novaresi  usarono  de^  segnali  telegraGci.  Tra 
gli  akilicht  Eschilo  è  quello  che  ne  fa  piti  distinta  meazione: 

' Attento  io  veglio 

Di  qo«1la  SamoM  airapparir^  che  srgoo 
Fia  di  ^roja  caduta. 

V.  V Agamennone^  traduzione  del  oh.  sig.  Felice  Bellotti  (Milano,  OaM. 
Ilal.  1821^  t.  a  ÌD-8)« 
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mUTansi  alenai  tra  i  primarj  cittadiai ,  cioè  i  ToroielH  ed 
doe  fratelli  Caccia,  il  bianco  ed  il  nero.  Questi  introdas- 
so  il  daca  d'Orléans ,  sotto  certe  condizioni.  Giova  a  qne-  1495 
lo  proposito  riferire  quanto  ne  dice  un  corto  Cristoforo  Go- 
koo,  testimonio  oculare:  Die  mercurji  x  junii  an,  i495. 
bus  w'^y  copalarius  III.  D.  D.  ducis  OrUensy  qui  venti  ad 
mos  de  Consilio  Novarie  ut  veleni  dare  communiiatem 
scripio  d,  d.  Duci  per  spacium  vemends  dici  alias 
|mJ  ejcpectaremus  exercitum  ....  fuit  factum  consilium 
m^rem  et  infra  horam  intraverunt  civilatem  circa  eco  ar^ 
mgeriy  et  fuerunt  sihi  date  porte  dvitatis  ad  custoelienduin, 
t  cloguMiverunt  in  suburbiis  prò  majori  parte  et  die  saba- 
si  xrij  suprascripti  mensis  junii  suprascriptus  Dux  hora  Xitt 
hinmf  cix^itatem  cttm  multa  comitiva  armigerorum  et  e*- 
fmitm  et  peditum  y  et  de  accordo  facto  per  castellanum 
fià  sHi  dfitum  castrum  dif  Xtr  suprascripti  mensis  hora 
XXtty  cum  capitulis  inter  alia,  quod  intrando  civitaiem  vi" 
nwn,  granum  et  merchantiam,  quod  nilùl  solvatur,  salvo 
fsod  de  merchantiis  solvatur  in  exicndo  civitaiem ,  et  quod 
dver  non  ieneantur  solvere  et/brenses  tencantur  solvere  carli- 
mm  unum  prò  frugolarlo ,  et  de  carnibus  nihil  solvatur^  et 
fÈod  teneantur  venire  Novariam  in  litigando  corani  consu' 
Bhuy  et  donavit  multas  proprietaies  communitati  speciali fer 
WÈolendinwn  Pcdemontis  cum  barazìa  camerij  que  reducta 
itt  ad  praium^  datlum  pexe ,  et  pnncas  palatii  communis  de 
infra  et  df super,  et  de  istis  capitulis  fuit  rógalus  Simon  de 
Gritis  causidicus  die  et  hora  suprascriptis  et  fuerunt  publì- 
caca  suprascripta  cnpitula  super  glaria  Aconie  (*\ 

I  soldati  della  lega  si  riunirono  a  Val  di  Taro,  ed  ivi 
ìq  numero  di  dodicimila  tranquillamente  aspettarono  la  ve- 
nata dei   Francesi.  Carlo  Vili ,  lasciati  varj  pi*esidj  nelle  (ot- 

(•;  La  rronir;i  di  quoiito  Gorirrio  (  soprannntnin.ito  Barba  )  trovansi 
■eirarrliivio  Wrlla  cattedrale,  alParlirolo  :  Cod,  iP atti  capitala,  tìall* an- 
M  147^  ni  i.^ui.  Cbi  volesse  avere  qualche  idea  delParrliivio  della  calle- 
4r.ili'  ih  Nnv.ira,  uno  de' più  insigni  cP  Italia^  potrà  coiistdlare  la:  LitUva 
ifìl-ih.  Amh'r.s  nlVabbale  Mnrvtli  sopfa  alcuni  coih'ci  lielU  hildiottclw  di 
Hovu-a  e  di  f^everlli,  Parma,   1801. 


182 

tazze  del  Napoletano,  giunse  col  suo  poderoso  esercito  fm 
quelle  angustie  di  monti.  Il  re  6nse  di  maravigliarsi ,  e  mandò 
un  araldo  a^  collegati ^  onde  chiarirsi  della  cosa.  Quelli  rispo- 
sero, cbe  non  gli  ayrebbero  lasciato  libero  il  passaggio,  se 
prima  non  restituiva  NoTara,  indebitamente  occupata.  L^araldo 
ritornò,  dicendo  che  il  suo  re  intendeva  passare  senza  con- 
dizione alcuna ,  e  che  in  caso  di  rì&oto  si  sarebbe  spianata 
la  via  sopra  i  cadaveri  degli  Italiani.  Questi  dal  canto  loro 
risposero,  che  egli  non  si  sarebbe  aperta  la  via  cosi  facilmente 
come  nel  Napoletano,  e  che  P attendevano  alla  prova;  e  ben 
n^avevan  ragione,  perchè  fu  sempre  in  essi  qualità  dominanle 
il  valor  militare.  Segui  poscia  la  battaglia  a  Fornuovo ,  ove 
ai  combatto  con  egual  valore  d^ambe  le  parti,  restando  in 
dubbio  a  chi  toccasse  la  vittoria.  Dopo  un  bi-vve  armistizio 
Cario  YIII  si  pose  in  marcia  per  uno  stretto  mal  custodito, 
avendo  prima  finto  di  attaccare  Tarmata  della  lega,  i  con- 
federati, accortisi  delP inganno,  si  apparecchiarono  a  scac- 
ciare il  duca  d^  Orléans  da  Novara. 

Lodovico  era  allora  travagliato  dal  timore  di  perdere  lo 
stato,  e  talmente  era  avvilito  d^ animo,  che  divisava  di  ri- 
coverarsi in  Arragona,  ed  ivi  tranquillamente  6nire  i  suoi 
giorni  in  condizione  privata.  Ma  Beatj*ice  d^  Este ,  donna 
d'animo  forte  e  valorosa,  lo  rincorò,  e  lo  fece  una  volta 
pensar  da  sovrano.  Recatosi  di  tutta  fretta  e  con  poca  co- 
mitiva da  Gerolamo  Lioui  ambasciatore  veneziano,  con  forti 
ragionari  gli  espose,  come  s'era  miseramente  perduta  la  ric- 
chissima città  di  Novara,  e  'I  pregò  d^ esporre  la  cosa  al  se- 
nato. Questi ,  sollecitato  anche  da  papa  Alessandro,  inviò  sotto 
le  mura  di  Novara  settecento  soldati  Stradiotti,  condotti  da 
Bernardo  Contarino.  Altri  settecento  militi  milanesi  ed  otto- 
mila tedeschi,  capitanati  da  Galeazzo  Sanseveriuo,  si  posta- 
rono sotto  le  nostre  mura,  e  l'assedio  cominciò  nel  mese  di 
giugno  dell'anno   i^qS. 

I  soldati  della  lega,  da  Vespolate  mossero  verso  Tiglia, 
piccola  terra,  posta  di  mezzo  a  belle  praterie,  intersecate 
da  rigagnoli  e  da  boschetti,  due  sole  miglia  lontano  dalla 
città  verso  Vercelli,  e  presidiata  da  un  buon  castellotto,  al- 
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torà  tenuto  àa?  Francesi.  Essendosi  presentato  il  capitan  go- 
aerale  Galeazao  Sanseverino  con  alcuni  fantaccini ,  que^  di 
dentro  sobito  si  arresero  a  discrezione.  Francesco  Gonzaga 
frattanto  ,  onde  imporre  ai  Novaresi ,  faceva  schierare  in  beHa 
ordìnansa  le  sne  squadre.  Al  comparire  di  tante  forze  i  no- 
stri stavano  armati  tranquillamente  rimirandole  dalPalte  torri 
e  dalle  mura.  Alla  difesa  della  città,  oltre  ai  cittadini,  tutti 
d^ animo  risoluto 9  stavano  ottomila  Francesi,  introdottivi  dal 
duca  d'Orléans.  Costui,  quantunque  non  ignorasse  l'esito 
dubbio  della  battaglia  del  Taro,  e  la  ritirata  del  re  in  Asti, 
pure  il  tutto  simulò;  anzi  sparse  voce,  che  il  re  giugnerebbe 
Ora  poco,  e  con  gran  quantità  di  fanti  e  di  cavalieri.  I  soU 
dati  veneziani,  avendo  chiuse  le  bocche  dell'Agogna,  e  rui- 
Qati  i  mulini,  spiegossi  tra  gli  assediati  un'orrìbile  carestia. 
Il  grano  macinato  a  braccia  serviva  solo  alla  mensa  dei  ricchi. 
Tra  gli  epuloni,  che  in  quella  calamità  insultavano  la  pubblica 
miseria  con  sontuosi  mangiari,  ricordasi  un  certo  Anzio,  uomo 
fortissimo,  il  quale  dal  suo  magnifico  pasteggiare  era  con  bar- 
baro acme  chimato  anavolebano.  Scarseggiavano  le  biade  (po- 
che se  n'erano  raccolte,  e  non  del  tutto  mature)  ed  il  vino,  pel 
che  gli  Svizzeri  cominciarono  forte  a  tumultuare.  Il  duca  d^Or- 
léans  spedi  in  quelle  angustie  un  messo  al  re,  e  n'ebbe  in 
riscontro,  che  appena  ristorate  te  truppe,  sfinite  dalla  fame 
e  dal  viaggio,  le  avrebbe  mandate  in  suo  ajuto  con  Gian  Ja- 
copo Trìulzi.  Prima  di  progredire  nei  particolari  di  questo 
memorabile  assedio,  nel  quale  figurano  i  più  valenti  generali 
di  quel  secolo,  crediamo  bene  di  accennai*e  lo  stato  di  di- 
fesa della  nostra  città.  Le  mura^  non  essendovi  quasi  bastione 
alcuno,  erano  circondate  da  doppia  fossa.  Dinanzi  alle  porte , 
sulle  quali  il  duca  d^ Orléans,  tolte  le  armi  Sforzesche,  aveva 
già  poste  le  sue,  si  ergevano  alcuni  ripari  di  vimini  e  di  fango. 
1  borghi  erano  muniti  da  un  bastione  e  da  una  tagliata  me- 
diocremente profonda;  le  acque  che  in  essa  discorrevano  for- 
mavano verso  mezzodì  una  palude;  il  terreno  all'intorno  era 
assai   limaccioso  e  malagevole  per  le  continue  pioggie. 

La  costanza  degli  assediati  fu  veramente  mirabile  e  raris- 
sima nella  storia.  SeiTati  da  una  spaventevole  unione  di  forze, 
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-ailliui  dagli  orrori  di  una  lunga  e  penosa  careBiia^  csi  prò* 
teslarouo  di  voler  piuttosto  soffrire  il  sacco  delle  case^  il  ratto 
.delle  mogli  e  lo  stupro  delle  figliuole,  la  fame  e  la  ruina  in- 
tiera della  citta,  anziché  cedere  vergognosamente  a^  nemi- 
€t(*\  Il  duca  d^ Orléans,  quantunque  travagliato  da  quatri- 
duana febbre  9  cavalcava  con  sembiante  tranquillo  perle  stra- 
de, disponendo  alla  meglio  gli  scarsi  mezzi  di>  difesa:  pochia- 
•ime  erano  le  artiglierie^  degli  uomini  d^arme  soli  duemila 
erano  armati  di  balestra,  gli  altri  avevano  Pasta  e  gli  schioppi 
a  cavalletto. 

Nel  campo  della  lega  v^  erano  frattanto  frequenti  diaersioni 
ed  odj  e  gare  sanguinose.  I  Tedeschi ,  aizzati  da  una  vii  me- 
retrice si  azzuffarono  cogli  Italiani:  di  questi,  soli  quattro 
De  morirono:  degli  altri^  quaranta  che  per  non  destare  mag- 
.gior  tumulto,  vennero  subito  segretamente  interrati.  Soprav- 
venuti nuovi  rinforzi  al  campo  della  lega,  il  Gonzaga  cir- 
condò strettamente  la  città ,  rincrescendogli  un  troppo  luogo 
assedio ,  il  quale  a^  soli  Veneziani  importava  ogni  mese  cea- 
tornila  ducati  d^oro.  Lodovico  alP  incontro  cercava  di  tirare 
in  lungo,  sempre  lusingandosi,  che  la  città,  tormentata  dalla 
fame  alla  fine  s^  arrenderebbe ,  cosi  sperando  in  cuor  suo  di 
risparmiarle  un  miserabile  saccheggio.  E  Novara  doveva  es- 
sere per  lui  una  sorgente  inesauribile  di  dolore! 

La  pioggia  continuava  dirottamente.  Nel  giorno  3  di  agosto 
Lodovico  il  Moro  venne  in  campo ,  conducendo  seco  cin- 
quecento Tedeschi  e  gran  numero  di  cavalli:  erano  coniai 
gli  ambasciatori  d'Alfonso  re  di  Spagna,  quelli  del  re  di  Na* 
poli ,  del  Senato  Veneziano  e  del  duca  di  Ferrara.  Susar- 
randosi  ivi ,  che  Carlo  Vili  si  avanzasse  col  suo  esercito ,  Lo- 
dovico convocati  a  parlamento  il  generalissimo  delle  armate, 
i  provveditori  veneziani  Melchior  Trivisauo,  Luca  Pisani  e '1 
conte  Nicolò  Pittigliano,  ed  altri  di  sommo  senno  e  valore, 
attentamente  esaminando  la  tavola  sulla  quale  erano  delineate 


(*)  Giadichì  pertanto  il  lettore,  se  gli  Italiani  erano  eflemìnati,  noUi} 
privi  di  croraggio  e  di  valor  militare,  quali  insomma  si  è  stadiale  di  rap^ 
presentarceli  Voltaire  nella  decantala  «uà  opera  sulla  storia  generale. 
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la  citta,  le  strade^  le  paladi,  il  fiume ^  la  fossa  ed  iiaoghi 
forti  ^*^5  comiuciò  a  proporre  di  mutare  gli  ^lloggianseùti  e 
di  spianare  il  campo.  Alcuni  erano  di  parere,  che  le  truppe 
«^avessero  'a  mandare  divise  in  tre  eorpi- distìnti  a  Monti- 
eello,  Yespolaleè  Vigevano^  altri  alP inixHitro ^  cbe  per  la'ri- 
potazione  d^uu  tanto  esercito  s^  avesse  a  rimanere  nel  luogo 
occupato.  Dopo  molto  disputare  tutti  finalmente  cdnvenn^ro^, 
che  i  due  campi  in  un  solo  s^avessero  a  ridurre  ;  cbe  quaEttb 
tagliate  si  facessero  ai  iati ,  e  cbe  si  riempissero  eòMè 
acque  della  vicina  Agogna.  Della  battaglia  non  fu  trat^ 
tato  altro ,  ed  il  duca  sciolse  V  adunanza',  ordinando  pel 
aattioo  vegnente  una  rassegna  generale.  L^  esercito  sfilò  atta 
ptcfensa  di  Beatrice  d*Este,  moglie  dei  duca.  Prima  ad  avatar- 
xarsi  fa  la  squadra  del  generalisslnto  Francesco  Gonzaga,  pr^ 
cedola  da  parecchi  cavalli  velocissimi,  colle  staile  lavorata 
alla  Frìgiona^  e  le  gualdrappe  tessute  d^oro  e  d^ argento;'! 
cavalieri  erano  nobili  e  leggiadri  giovanetti,  i  quali  avevano 
elmetti  e  celate  con  pennacchi^  e  colkine  pesantissime  d^ oro 
della  grossezza  di  un  police  ciix:a.  Appresso  di  costoro  caval- 
cavano otto  trombetti  e  due  fanti,  muniti *di  aste,  scudi,  bai- 
lestre,  alabarde  e  schioppi,  e  poco  lontani  cavalcavano  ar- 
mali di  tutto  punto  e  con  belle  staffe  durate  ai  piedi  il  conte 
Nicolò  Pittigliano,  il  duca  Lodovico  ed  il  Gonzaga:  cbstui 
aveva  a^  fianchi  doe  paggi ,  V  uno  rollo  stendardo  del  gene- 
ralato, r altro  colla  bacchetta  del  comando. 

Dopo  questi  erano  guidate  sette  grosse  squadre  di  militi , 
ben  armati  e  serrati  insieme,  coi  cavalli  ornati  secondo  la 
pompa  e  la  facoltà  di  ciascuno  :  Parme  loro  erano  lancie 
dipinte,  con  ferro  in  cima  talmente  lungo  ed  acuto,  che  spesso 
passava  una  doppia  corazza  di  ciiojo.  Venivano  in  segqito 
circa  duemila  fanti,  tre  squadre  di  cavaleggieri  Italiani  in 
numero  di  mille  trecento,  armati  di  balestre  e  di  una  sot- 
tilissima lancia^  poi  un^ altra  squadra  di  mille  duecento  Greci 
Stradiotti  con  lancie,  spade,  targa  e  corsaletto  di  cuojo,  sor- 
montato da  una  sopraveste  di  seta  tessuta  d^oro:  erano  essi 

O  Corioy  sotto  ranno  i49'>. 
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capitanati  da  Beniardo  CoDtarìno.  Venivano  ili  aégntto  cin- 

^eceato    cavallq[geri  Italiani,  armati  di  balestra,  «pada  e 

pognale. 

Il  duca  Lodovico  postosi  dinanzi  a  queste  squadre,  le  con- 
[^ dosso  alla  presenza  della'carissima  moglie.  Io  questo  mentre, 
visto,  che  Galeazzo  Sanseverino  portava  sopra  alPamii  ma 
sajo  vergato  a  liste  d^oro  e  di  seta,  alP usanza  franeeae,  se- 
veramente Io  rimbrottò,  ingiungendogli ,  che  mai  pia  osasse 
venirgli  davanti,  così  vestito  alla  francese.  Avanti  a  costo!  an- 
davano TalGere  ed  alcuni  giovanetti  a  cavallo,  co!  peonae- 
cbi  negli  elmetti.  Venivano  in  seguito  trecento  cavalli  acdU 
oollo  stendardo  ducale,  sul  quale   in  vece  della  vipera  4»! 
fanciullo ,  antica  impresa  dei  duchi  di  Milano,  v^era  no  MorO) 
che  colla  destra  ghermiva  Tali  delP aquila  rivolta,   e   cotta 
sinistra  strozzava  un  drago  ^  poi  altri  trecento  uomini  d'ar- 
me, condotti  dai  fratelli  Sanseverini,  ed  una  squadra  di  da^ 
quecento  cavalli  borgognoni  e  seimila  fanti     tedeschi^  gui- 
dati dal  valoroso  Giorgio  Pietrapiaoa^  costoro  andavano  ar- 
mati di  lunghe  picche  e  d^  alabarde  e  per  ordine  poco  Ioa« 
tano  il  primo  dalPultioiO.  Giunti  alla  presenza  della  duchessa, 
subito  cambiarono  ad  un  segno  V  ordinanza  quadra  in  un  cu- 
neo, poi  si  partirono  in  ale,  finalmente  si  ridussero  in  tondo. 
Dopo  queste  squadre  seguivano    ly  pezzi  d^ artiglieria  mag- 
giori, che  continuatamente  fulmiuavano  la  città ,  poi  le  mi- 
nori, o  serpentine,  da  ultimo  le  spingarde.  L^esercito  in  tutto 
ammontava  a  cinquantamila  uomini.  I  vecchi,  presenti  alla 
mostra  di    quelP  esercito  ,    facevano    le  più  alte  maraviglie, 
ed  andavano  fra  loro  ripetendo,  che  non  mai  per  Taddie- 
tro  s^era    visto  un   simile  esercito  C*)*  la  schiera  del  conte 
Bernardino  Fortebraccio  venne    particolarmente  distinta  dal 

duca. 

Si  fecero  poscia  venii*e  da  Milano  bombarde,  graticci  e  scale, 
onde  dare  Passalto  alla  ostinata  Novara.  Ma  P  assalto  venne 
ancora  differito,'  perchè  grande  era  la  mortalità  nel  campo 

^)  GioviOy  lib.  Ili — Il  Cono  dice:  che  a  memoria  dt* ifwenti  mai  in  Italia 
non  si  vide  una  simile  armala. 
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Ila  tega.  I  soldati,  battati  a  vicenda  da  freddo  e  da  caldo, 
»r  la  nebbia  della  notte  (  la  quale  fittissima  durava  sino  a 
le  ore  di  giorno)  e  dai  raggi  cocenti  del  sole,  erano  fie* 
mente  travagliati  da  febbri  periodiche  e  da  flusso  di  cop- 
ìi  moltissimi  ne  morivano. 

I  Francesi,  che  sempre  colP intenzione  di  soccorrere  ITo* 
ra  erano  penetrati  in  Vercelli,  spinta  avendo  la  vanguardia 
Camerìano,  qnesta  venne  tosto  disfatta  dai  Yenesiani,  e 
borgo  consegnato  alle  fiamme.  Allora  Carlo  YIII  pratici 
co  langi  dalla  strada  maestra  ve^so  deli^  assediata  città  una 
i coperta,  munita  d'^arginì  e  di  fosse,  ma  senza  buon  frutto. 
i  assediati,  quantunque  fieramente  molestati  dalP insolenza 
Mia  superbia  de^  Borgognoni ,  non  cessavano  dal  tribolare 
NI  frequenti  sortite  quelli  della  lega.  In  una  di  queste  avendo 
ipile  a^  Milanesi  5oo  armature ,  i  capi  deireserctto  della  le- 
I,  per  vendicarsi,  ordinarono,  che  si  saccheggiasse  Pioterò 
ntado  di  Novara,  sino  da  quei  tempi  così  grasso  e  pin- 
le,  che  da  sé  solo  bastava  a  largamente  nutrire  la  nume- 
sa  oste^  che  vi  campeggiava.  La  penuria  frattanto  or- 
almente cresceva  al  di  dentro  della  città:  i  ricchi  si  pa- 
evano  di  frumento  cotto  ^  la  plebe  di  stiacciate  di  crusca, 
cattivo  nutrimento,  le  continue  veglie  ed  il  continuo  af- 
ono produssero  gravissimi  malori.  Più  di  duemila,  persone 
Tdettero  in  breve  tempo  la  vita.  Il  duca  d^  Orléans  com- 
kttuto  dal  dolore  e  dalla  vergogna  cacciò  dalla  città  ì  po- 
ri, le  bocche  inutili,  e  fece  coniare  monete  di  rame^  che 
eodeva  per  argento,  avendo  finito  tutto  il  numerario.  Pare 
le  di  tali  monete  (  le  quali  non  avendo  corso  fuori ,  do- 
ebbero  esser  rimaste  per  la  maggior  parte  dentro  la  città  ) 
m  sarebbe  difficile  il  ritrovarne^  ma  le  piti  diligenti  inda- 
tii  da  me  praticate,  sinora  tornarono  inutili. 
Nel  giorno  iS  di  agosto,  festa  delPAssunzione  di  Nostra 
gnora,  in  grande  pericolo  trovossi  la  città;  i  sobborghi  fu- 
no  saccheggiati  poi  arsi.  Mane  tempestive  (  prosiegue 
canonico  Goriccio  )  dutn  essent  accampate  gentes  armi' 
rorum  domini  Ludovici  Sfortiae  ducis  Mediolani ,  Ve- 
ilum,  Pape,  et  Lige  ipsomm,  videlicei  F'cneii  ....  f^e- 
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nerunt  dictae  gentes  a  tribus  partibus  burgorum^  videlicet 
versus  fraghiam  s.  Lazari,  s.  Joanis  Baptiste,  et  s.  Jero- 
nùni  in  tantum  quod  stetimus  in  maxima  pericolo  et/uerunt 
interfecti  plus  quam  centum  de  inimicis  •  .  • .  habemus  re- 
Jèrre  gratias  Dea  et  genitrici  F^irgini  Mariae  •  •.•  •  dande 
serenissimus  D.  D.  Karolus  rex  Francorwn  scripsit  Ikteras 
gratuitas  Communitati  Novariae  in  carta  caprina  regratiando 
nos  sive  graiias  agendo  diete  Communitati  de  hoc,  quod  dieta 
civitas  recognovit  eum  in  dominum  et  confortando  nos  lo- 
lerare  per  octo  dies  ....  et  quod  remunerabit  hanc  civi* 
tatem  de  amore  et  benevolentia  quam  ostendit,  et  dalejui^ 
runt  diete  litterae  die  xr  augusti.  Ma  questi  soccorsi  non 
giungevano  mai.  Ridotti  perciò  i  Novaresi  a  gravissima  di** 
aperazione,  non  cessavano  con  colpi  dì  bombarde,  e  coUV 
gitare  dalle  alte  torri  alcune  facelle  durante  la  notte,  dal 
chiedere  a^  Francesi .  che  trovavansi  a  Vercelli ,  un  pronto 
soccorso.  Il  duca  d^  Orléans  da  ultimo  finse  d^aver  ricevute 
nuove  lettere  dal  re,  nelle  quali  annunciava  la  sua  venata: 
grande  fu  a  questa  nuova  il  frastuono  dei  tamburi  e  id\e 
campane  per  la  città. . 

Lodovico  il  Moro  ritornato  in  campo  da  Milano  con  nuovi 
rinforzi,  diede  finalmente  le  opportune  disposizioni  per  Tas- 
salto  della  città.  La  chiesa  di  s.  Nazzaro  fu  occupata  da  du- 
gento  cavalli  e  trecento  fanti ,  condotti  dal  capitan  Carlo  da 
Melito^  si  collocarono  quattro  morta]  ed  altre  artiglierie  più 
lunghe    nel  sobborgo  di  s.  Agabio,  onde  ruinare  da  quella 
parte  le  case  e  le  mura,  e  più  di  cinquecento  guastatori  fu- 
ron  posti  intorno  ai  ripari.  Il  generale  Gonzaga,  quantun- 
que convalescente  di  grave    malattia,    il  tutto  dirigeva  eoa 
indicibile   senno  e  coraggio.  Nuove    dissensioni  si  riaccesero 
tra  i  capi  della  lega^  a  porre  maggior  confusione  nel  campo 
sovraggiunse  la  malattia  del    conte  da   Pittigliano,    il  (|uale 
gravemente  ferito  da  una  palla  di  arcobugio ,  lanciala  da  imo 
degli  assediati,   senti  sullo  stato  di  sua  salute  messer  Ales- 
sandro Benedetti  medico  veronese,    ed  anche  un  certo  An- 
drea da  Novara.  Dal  canto  suo,   paventando  Carlo   Vili  la 
scomunica  minacciatagli  dal  Papa,  ove  non  cessasse  di  mo- 
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lestare  la  lega^  e  disperando  d'altronde  di  poter  soccorrere 
Passediata  città ,  da  Vercelli  spedi  ai  collegati  un  araldo  con 
trattative  di  pace  :  subito  fu  fatta  una  tregua  di  tre  giorni^ 
cbe  venne  prorogata  per  conto  del'  Senato  Veneziano  ^  e  poco 
dopo  si  conchinse  la  pace.  Novara  dopo  quattro  mesi'  di  un 
assedio  terribile ,  ma  valorosamente  sostenuto ,  ritornò  sotto 
il  dominio  degli  Sforzeschi,  e  Carlo  Vili  assai  di  malavoglia 
si  partì  colie  sue  genti  da  Vercelli  per  tornare  in  Francia. 
Caleaszo  Sanseverino,  entrato  per  Lodovico  il  Moro  nella 
città,  mise  nuovo  presidio,  molti  nobili  relegò  a  Milano,  ri* 
scosse  gli  arretrati  delle  gabelle,  ed  a  spese  de^ cittadini  fece 
restaurare  le  fortificazioni.  D^iudi  in  poi  ogni  loro  benché 
minima  colpa  fu  convertita  in  mortalissima,  per  modo  che 
rnUle  volte  al  giorno  maledivano  i  Novaresi  la  loro  mala  sorte, 
e  più  che  H  vivere,  la  morte  desideravano  (*). 

Il  piacere  è  costantemente  seguito  dal  dolore ,  come  il 
corpo  dalP  ombra.  Non  appena  Lodovico  festeggiava  la  re- 
stituzione di  Novara,  che  la  sua  adorata  sposa  Beatrice  d'E« 
ste  moriva  di  parto  nelP  ancor  fresca  età  di  23  anni.  Gli 
epiced)  solenni  vennero  celebrati  nella  chiesa  delle  Grazie.  1497 
Lodovico''  non  dimenticò  mai  la  memoria  d'un  caso  così  fu- 
nesto: per  sette  giorni  e  per  sette  notti  si  celebrarono  con- 
tinuamente messe  e  divini  ufficj ,  e  le  care  spoglie  fé'  porre 
in  un  magnifico  sarcofago ,  che  importò  la  spesa  di  quin- 
dicimila ducati  d'oro.  L'anno  de)  lutto  fu  tristissimo  per 
l'infelice  duca,  che  d'allora  in  poi  non  visse  che  in  mezzo 
alle  sciagure.  Poco  dopo  terminò  pure  di  vivere  Carlo  Vili; 
e  la  corona  di  Francia  passò  sul  capo  del  duca  d'Orléans, 
Lodovico  XII,  primo  principe  del  sangue.  Questi  sempre 
fermo  nel  voler  far  valere  i  proprj  diritti  sul  ducato  di  Mi- 
lano, fé'  intendere  al  Moro  le  condizioni,  sotto  le  quali  so- 
lamente V  avrebbe  lasciato  tranquillo  nel  governo.  Le  pro- 
posizioni non  vennero  accettate.  Allora  Lodovico  XII  fece 
avanzare-  da  Asti  verso  Lombardia  un  grosso  esercito,  capi- 
tanato da  Gian  Giacomo  Tri vulzio,  soldato  valoroso,  pra- 

(*>  Bcocdettt,'  Stoiia  dtWoisedio  di  Nwara  del  149^. 


tico  de^  luoghi ,  e  nemico  personale  del  duca ,  dal  qtiale  gli 
eraoo  stali  confiscati  i  beni.  Il  Moro  non  Qdaadosi  delle 
proprie  forze ,  né  de^  soccorsi  de^  Napoletani  e  de^  Fioren- 
lini  I  perchè  lontani  ed  incerti ,  prese  la  saggia  deteraoùna* 
zione  di  rìcover<irsi  nel  Tirolo  presso  P  imperatore  Massi- 
miliano. » 

Il  Trìvulzio  poco  dopo  entrò  in  Milano,  come  geoeralis* 
Simo  delle  truppe  francesi  \  il  castello ,  incautamente  affi- 
dato al  vile  Bernardino  da  Corte,  gli  si  arrese,  mediante 
lo  sborso  di  molti  contanti.  Lodovico  XII  non  fu  pigro  a 
scendere  dalle  Alpi^  il  ai  settembre  fu  a  Vercelli,  il  a3  a 
Novara^  poi  a  Vigevano,  che  egli  eresse  in  marchesato ^  e 
lo  conferì  al  Trìvulzio.  Si  trattenne  per  alquanti  giorni  a 
Milano  ,  e  prima  di  ripassare  le  Alpi  pubblicò  un  editto 
perpetuo,  col  quale  creò  un  suo  luogotenente  o  governa- 
tore^ un  guarda -sigilli  ed  un  senato,  membri  del  quale  fu- 
rono Antonio  Caccia  nobile  di  Novara ,  e  Girolamo  Pallavi- 
cino 9  vescovo  di  quella  città.  La  licenza  delle  truppe  frao- 
cesi,  malgrado  la  severa  disciplina  istituita  dal  Trivulsio, 
e  le  pubbliche  gravezze  diedero  origine  ad  alcune  sedizio- 
ni, le  quali  agevolarono  al  Moro,  il  riacquisto  dei  suoi  stati. 
Forte  di  sedicimila  Svizzeri ,  di  mille  corazzieri  tedeschi  e 
di  molta  cavalleria  italiana,  pose  le  tende  in  faccia  al  Trì- 
vulzio ,  vicino  a  Mortara.  Francesco  Saiiseverino  ,  uomo  di 
grande  riputazione  nell'armi,  sollecitò  il  duca  ad  approfit- 
tare delPoccasionc  favorevole,  e  venire  tosto  a  campale  gior- 
nata, prima  che  dalle  parti  di  Francia  giungesse  il  nuovo 
rinforzo,  sotto  il  comando  del  duca  della  Tremouille;  ma 
il  duca  sempre  incerto  nelle  sue  determinazioni ,  e  man- 
cante di  energia,  rispondeva  esser  meglio  il  vincere  tempo* 
reggiando,  che  tentare  P  incerto  evento  d'una  battaglia,  la- 
vece  di  cimentarsi  oolParmala  francese ,  levò  le  tende  e  tras* 
portò  il  suo  campo  sotto  le  mura  di  Novara,  ch^era  stata 
occupata  da^  Francesi ,  dal  conte  di  Musocco  figlio  del  ma- 
resciallo Trìvulzio  e  da  quattrocento  uomini  d^arme.  Guic- 
ciardini opina,  che  Lodovico  preferisse  P impresa  di  Novara 
a  quella  della  oppugnazione  di  Mortara,  o  perchè  i  Fran- 
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»  eranti  colà  molto  fortifictli  *,  o  perchè  stimasse  appara 

fiere  pii  alla  riputazione  e  alla  sonuna  della  guerra  PaF- 
^msto  di  Novara  ^  città  celebre  e  molto  abbondante  (*). 
Lodovioo  il  Moro^  aflSoe  di  aoimare  %  suoi  militi,  «véra 
ro  promosso  il  saccheggio  di  Novara,  e  gli  Svizzeri  con 
le  lusinga  avevano  raddoppiati  i  loro  sforzi.  Ma  il  duca, 
le  per  una  luttuosa  fatalità  svisceratamente  amava  quel 
ogo,  volgeva  in  mente  il  come  riparare  alP  incauta  pro- 
essa. Alcuni  della  cittadinanza  segretamente  intrapresero 
coocertare  il  come  introdurlo  nella  città ,  a  danno  del 
rivolxio*  Essa  era  ben  munita,  e  difficile  il  conquisto.  La 
rima  condizione  fu  quella,   che  salvi  fossero   gli   averi   e 

persone.  Il  duca  vi  aderì,  e  in  cuor  suo  giubilava  di  un 
cQspero  avvenimento  cosà  inaspettato.  Gli  Sforzeschi  nel  iSoo 
lìoroo  ao  marzo  furono  ricevuti  in  Novara^  il  presidio  fran- 
lew  ebt>e  appena  appena  tempo  di  sfilare  per  la  parte  op» 
osta.  I  soldati  si  posero  a  saccheggiare  la  città  a  norma 
dia  parola  data  dal  duca;  ma  egli  loro  Io  proibì,  facendo 
ero  distribuire  alcune  monete  d'oro.  Quella  gente,  ragn- 
ala  allora  allora  per  la  speranza  di  far  bottino,  obbedì  ma 
on  dispetto ,  perchè  ciò  era  anche  contrario  ai  loro  diritti 
oilitari.  Notisi ,  che  poco  prima  era  accaduto  lo  stesso  sotto 
e  mura  di  Vigevano,  con  generale  malcontento. 

Mentre  Lodovico  stavasene  in  Novara ,  trincerato  co*  suol 
rentimila  fanti  e  duemila  uomini  d'arme,  occupato  del  con- 
pisto  delia  rócca ,  tuttavia  tenuta  dai  Francesi,  questi  cresce- 
rano  in  numero,  stante  i  nuovi  stipendiar)  venuti  dalla  Sviz- 
Kera.  Il  duca  conobbe  allora  quanto  male  avesse  fatto  a  non 
leguire  i  consigli  del  Sanseverino,  e  non  cessava  di  accu- 
lare la  propria  pusillanimità  e  di  seco  stesso  condolersi.  Ma 
1  pentirsi  da  sezzo  a  nulla  giova.  Doveva  pur  prendere 
una  determinazione,  né  mai  sapeva,  secondo  il  suo  costui 
me,  a  quale  appigliarsi.  Galeazzo  Visconti,  che  in  suo  nome 
sedeva  nella  dieta  Elvetica,  conoscendo  l'imbarazzata  posi- 
zione del  suo  signore,  e  più  ancora  V  indole  sua ,  scaitra- 

r)  Voi.  Il,  Ub.  IV,  iMg.  307,  edisioBs  4s^  Class.  ìUl. 


mente  animava  quella  sovranità  a  coglier  Iteoeasione  di  dar 
la  pace  alla  Lombardia,  stanca  da  tante  gaerre.  Tutto  di* 
peudeva  dalla  dieta^  perocché  le  forte    principali    dei   do»' 
eserciti  consistevano  in  stipendiar)    svizzeri ,   i  quali    dietra 
un  ordine  supremo  di  non  combattere^  avrebbero  sttlPi«taal0' 
deposte  le  armi.  Colui ,    per   quanto  acconciamente    ragioni 
nasse ,  non  piegò  V  animo  del  ministro  del    re  di  Fraricijr§> 
Antonio  Brissey,  il  quale  nella  stessa  dieta  s^adoprava  a  rcaMi 
dere  il  suo  re  senza  contrasto    alcuno    signore    di   MilaneiP 
Ycggendo,  che  uel  consiglio  il  progetto  del  Visconti  era  di# 
tutti  accolto,  come  nobile  e  grande,  palliò  la  sue  intenzio^ 
ni,  e  frattanto  segretamente   corruppe  colPoro   il  corrieréui 
che  doveva  portare  il  decreto   alP  armata   francese  ^  sollcciìl 
tando  r  altro  corriere  spedito  al  Moro  ad  accelerare  il  «rtf 
cammino.  Così  doveva  succedere,  che  i  soli  Svizzeri    Sfor4 
zeschi  ricevessero  il  coniando  di  non  combattere.    Il   Moi# 
ebbe  di  ciò  qualche  sentore.  Leggesi  nella  cronaca  di  An«4 
tonio  Grumello  :  Che  essendo  una  sera  Ludoinco  Sforda  ùti 
camera  sua  (  in  Novara  ) ,  giticando  a  scacho  con  Fracàssé^ 
Sansewcrino ,  et  essendo  in  epsa  camera  Almodoro  suo  JàfiL 
uorìto  astrologo  etJo.  Stephano  Grimello  co^  soi  frateUt^ 
giunse  una  spia  a  lui,  quale  li  parlò  in   le   orecchie  un». 
poco  di  tempo  che  niuno  intendere  patella,  Giochando  epsù 
LudoKfico  Sforcia  alzando  gli  occhi  a  lo  AUnodoro  astro* 
logo  disse  queste  parole  — '  jJlmodoro^  Johane  Jacobo  Tri* 
vulcio  ha  dicto  che  avanti  passino  giorni  quindici  sero  pri^ 
gione  del  Gallico  re;  che  dicesi  da   vfoi  —  Dette  risposi^ 
Almodoro  che  il  Trivulcio  non  diecina  %^ro ,  perchè  non  d 
ritrovava  alcuno  piando  per  il  qual  si  potesse  coniecturat 
tal  cosa  che  sua  Signoria  ha^^esse  ad  esser  prigione  y  ani 
vicVoriosissimo  C*). 

L^armata  francese,  forte  di  mille  cinquecento  lance,  die* 
cimila  ausiliari  svizzeri  e  seimila  sudditi  del  re  ,  ai  primi 
d'aprile^  lasciati  gli  alloggiamenti,  si  pose  in  marcia,  ed  oa 
buon  miglio  distante  dalla  città  si  schierò  in  ordine  di  bat- 

(*)  Brano  delUGroiùcadt  Anton  io  Grumello  t'arcAe,  pubblicato  dal  Verri 
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iglia.  Il  daca  tentò  varj  mezzi ,  onde  far  sapere  agli  Sfizieri 
he  erano  al  servizio  di  Francia,  Tordine  della  dieta,  ben  ap* 
arendo  dal  decreto  recato  a^  suoi ,  che  un  consimile  ordine* 
oveva  essere  stato  spedito  contemporaneamente  al  campo 
leniico  ^  ma  la  vigilanza  de^  Francesi  deluse  lutti  i  suoi 
Forzi.  Allora  il  misero  duca  si  conobbe  .  perduto.  Pur  io- 
Uindo  co*  prieghi  e  colle  promesse,  dagli  Svizzeri  suoi  non 
liro  ottenne ,  se  non  che  apparentemente  essi  si  sarch- 
erò schierati  dicontro  a^  Francesi ,  acciocché  egli  co*  Te« 
teschi  e  cogli  italiani  avesse  campo  di  fuggire  verso  Mi- 
ino^  La  qual  cosa  però  non  poteva  di  certo  accadere, 
crchè  alcuni  cavalli  erano  stati  appiattati  tra  la  citta  ed 
l  Ticino ,  onde  togliergli  anche  quella  via  di  scampo. 
jli  Svizzeri ,  già  inaspriti ,  per  aver  loro  ritardate  le  pa« 
^,  non  usarono  di  quel  stratagemma,  ed  affettando  di 
erettamente  osservare  V  ordine  avuto ,  abbandonarono  le 
ile,  riponendo  nel  sacco  le  loro  bandiere.  Sconcertati  da 
ale  movimento  i  Tedeschi  e  gli  Italiani ,  disordinatamente 
ìiggirono  in  Novara ,  e  seco  loro  il  misero  duca.  Costui , 
endo  la  città  mal  approvvigionata  di  viveri,  ed  in  gran 
ubbuglio,  di  nottetempo  concertò  col  Ligny  una  capìto*- 
azione.  Nel  giorno  dieci  di  aprile  il  Trivulzio  solenne- 
mente P annullò ,  pretendendo,  che  nel  generale  francese 
mancasse  la  facoltà  di  stipularla.  Grande  fu  la  costernazione 
nelle  soldatesche  del  Moro^  un  generoso  Albanese  lo  consi- 
gliò di  fuggirsi  sul  di  lui  cavallo  barbero  di  prodigiosa  forza 
e  velocità^  ma  il  duca  non  seppe  risolversi.  Alcuui  Svizze- 
'i,  pur  movendosi  a  compassione,  lo  consigliarono  a  ve- 
stirsi come  uno  de^  loro  fantaccini ,  acciocché  sconosciuto 
x>tesse  evitare  una  obbrobriosa  prigionia  ^  la  qual  condi- 
tione  da  lui  accettata  come  estremo  ripiego,  non  fu,  suffi- 
ciente alla  sua  salvezza:  perocché,  mentre  titubante  s^avan- 
sava ,  <:onfuso  nello  squadrone,  per  la  diligente  investiga- 
zione di  coloro ,  che  erano  stati  delegati  a  tal  uffizio,  venne 
Sconosciuto ,  e  subito  fatto  prigione.  Il  Bembo  sostiene , 
:ontro  la  comune  opinione,  che  in  quel  frangente  il  Moro  ca- 
ralcasse  invece  un  magro  ronzino,  e  fosse  travestito  da  villano. 
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Appena  fa  il  duca  nelle  mani  de^  Francesi ,  che ,  ben  in* 

ibrmati  di  tutto ,  non  si  erano  lasciati  illudere  dalP  araldo 
che  poco  prima  aveva  mandato  fuori  con  nuove  trattative 
di  pace,  onde  frattanto  occuparli  e  dìstorli  dalla  sua  fuga, 
in  quel  medesimo  umiliante  arnese  da  fantaccino  ,  lo  con* 
classerò  alla  presenza  del  comandante  Gian  Giacomo  Tri* 
volzio.  Memore  colui ,  die  un  tempo  era  stato  dal  Moro 
condannato  al  bando^  lo  trattò  assai  aspramente ,  quantun- 
que il  suo  offensore  si  trovasse  allora  in  uno  stato  da  co* 
citare  Pauimo  alla  compassione,  piuttosto  che  alla  vendet- 
ta. Il  duca  della  Tremouille  [yevò  ,  rispettando  la  sventura 
di  lui,  gli  presentò  sci  vesti,  due  di  studa  d^oro ,  due  d^ar* 
gento ,  due  di  seta  eou  alti^ettatiti  giubboni ,  sei  paja  di 
calze  di  scarlatto,  dodici  camicie  di  renso  con  iscarpe  e  ber* 
rette,  similmente  d^uro,  e  quant^ altro  conveniva  alla  di  Ini 
condizione.  Questa  prigionia  del  Moro  menò  allora  tanto  m* 
more*,  che,  oltre  il  libro  del  Carrauti ,  già  citato,  si  coniò 
la  medaglia^  nella  quale  al  rovescio  della  testa  del  mare- 
sciallo Trivulzio  leggesi:  i49g-  Expugnald  jilexandrìdid»' 
telo  exerciiu:  Ladovicuin  Sfortiam  Mediolani  ducem  ex* 
pelliL  Rcversum  apud  Novariam  sternii^  capii. 

Nel  memorabile  giorno  1 7  d'aprile,  che  fu  un  venerdì  santo, 
lo  sciagurato  Lodovico  partì  da  Novara^  diede  Pultimo  sa* 
luto  a  quella  bellissima  pianura,  che  poco  prima  era  stata 
testimonio  di  gicrui  più  felici  ,  e  col  cuore  profondamente 
commosso  si  pose  in  viaggio  per  la  Francia.  A  Susa  cadde 
in  una  tale  prostrazione  di  forze  ^  che  convenne  sospendere 
per  qualche  giorno  il  cammino.  Suoi  compagni  di  sventura 
erano  Galeazzo  Sanseverino,  il  Fracasso  e  Anton  Maria  suoi 
fratelli:  trecento  cavalli  li  scortavano,  capitanati  dal  duca 
de  la  Tremouille.  Lodovico  il  Moro  non  vide  mai  più  TI- 
talia ,  avendo  finiti  oscuramente  i  suoi  giorui  nel  castello 
di  Loches  nelPanno  Sj  di  sua  vita. 

Lodovico  il  Moro,  che  al  pari  d'Augusto  s'aveva  aperta 
la  via  al  trono  colle  perfidie  e  colle  crudeltà  ,  seppe  al 
pari  di  lui  cancellarne  la  rimembranza  colla  mederazione  e 
co^  bencfizj^  iluttuanle  ed  incerto  nelle  sue  determinazioni} 
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m  diede  saggio  aloano  di  firtu  politicbe'o  militari,  ma  al  paro 
'Aogosto  fo  generoso,  liberale,  magnifico  protettore  delle 
iense  e  delle  lettere  :  egli  seppe  cattifarsi  gli  uomini  d*  in» 
^no,  stipendiandoli  generosamente,  ed  accordando  loro  al*' 
esk  onori  e  piena  immunità  da  ogni  carice  e  gravezza.  Pose 
IParcbitettnra  per  maestro  Bramante  da  Urbino,  alla  pittura 
eonardo  da  Vinci.  Tra  gli  uomini  di  lettere  protetti  e  be« 
cficati  da  Ini  contavansi  Demetrio  Calcondila,  Giorgio  Me« 
■la,  Alessandro  Minuziano,  Giulio  Emilio  ed  il  frate  Ne- 
tore  Dionigi  da  Novara,  cbe  gli  dedicò  il  prezioso  suo:  />/- 
tionarium,  alphabetico  ordine^  ec.  del  quale  si  servi  il  Ga- 
spino  per  carpirsi  una  rinomanza  non  meritata. 
Hd  secolo  di  Lodovico  il  Moro  si  resero  illustri  ancbe  il 
>. Pacifico  Ramati  da  Cerano  (autore  della  Somma  morale^ 
die  dal  suo  nome  fu  detta  Pacifica)^  Martino  Paolo  Nibbia, 
egregio  commentatore  di  Dante,  Pietro  Apollonio  CoUatio  o 
!2ollatÌDO ,  e  Domenico  Maria  da  Novara.  Quesf  ultimo  na« 
t|Qe  Panno   14^4^  ^^  professore  d* astronomia  in   Ferrara, 
n  Roma,  in  Perugia  ed   in  Bologna,    ove   ebbe  a  scolare 
lon  solo,  ma  anche  a  compagno  nelle  sue  astronomiche  os» 
nervazioni,  il  celeberrimo  Copernico,  al  quale  probabilmente 
liede  la  prima  idea  del  sistema,  che  quegli  poscia  propose. 
Pietro  Apollonio  ColUtino,  sacerdote  novarese,  fu  uno  de^  più 
colti  poeti  del  suo  secolo ,    come    lo    dimostrano   le  opere 
seguenti:  il  poema  iutitolato  Hierosolima  (in  cui  tratta  del- 
l'esterminio  di  quella  città),    stampato  per  la  prima  volta 
io  Milano  nelPanno  14^^  il  libro  de' ^o^fi^  stampato  nella 
stessa  città  undici  anni  dopo,  e  da  lui  dedicato  al  caidinale 
Ardicino  della  Porta.  Sono  del  Collatino  anche  un  bel  poe- 
metto sul  combattimento  di  Davide  con  Golia ,  dedicato  a 
Lorenzo  de'  Medici ,  alcuni  piccoli  componimenti»  accennati 
dal  Sassi ,  e  cinque  lettere  tuttora  inedite  ad  Piwn  II  Fon* 
tificem  Maximum  de  exhortatione  in  Turchos  ,  ec.  C*). 

Non  ci  rechi  meraviglia,  se  il  territorio  novarese  in  ogni 


(*)  Queste  lettere,  nel  secolo  «corso  trovavansi  raccolte   in  uo  curi06» 
codice  inembrauaceo  presso  Peruditissimo  Auadaizi. 
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età  abbia  dato  alP  Italia  uomini  così  preclari.  Siito  dai  più 
remoti  tempi  Novara  ebbe  scuole  insigni,  nelle  quali  i  gio- 
vani  venivano  addottrinati  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  È 
certo  che  Cajo  Albucio  Silone,  prima  di  recarsi  a  Roma, 
aveva  fatti  in  Novara  sua  patria  i  suoi  studi,  e  che  io  quelle 
pubbliche  scuole  aveva  avuto  agio  di  formarsi  quel  Taloroso 
declamatore,  che  ci  viene  descritto  da  Seneca  e-  da'  Sveto- 
DÌO.  Anche  Pier  Lombardo  fece  in  patria  i  suoi  primi  sta- 
dia Le  scuole  novaresi  ebbero  dipoi  grande  incremento  dal 
grammatico  Stefano,  il  quale,  come  già  abbiamo  veduto, 
con  ogni  cura  fece  riGorire  i  già  decaduti  studi.  V'ha 
menzione  ue^  nostri  statuti  d'uno  studio^  nel  quale  la  gio- 
ventù veniva  addottrinata  in  qualibet  scientid;  un  appo- 
sito collegio  di  belle  arti  e  di  medicina  venne  a  quello 
aggiunto,  con  autorizzazione  del  duca  Gian  Galeaszo.  Ma 
nel  secolo  xv  le  scuole  novaresi  divennero  più  rinomate  ed  il* 
lustri  O,  avendo  servito  di  eccitamento,  e  di  emulazióne  a 
quelle  di  Alessandria,  di  Casale  e  di  Vercelli.  Due  docu- 
menti chiaramente  ci  appalesano ,  che  i  nostri  progenitori  fu* 
rono  assai  solleciti  nel  chiamare  a  quelle  professori  di  bella 
rinomanza.  Il  primo  è  P  orazione  di  Guiniforte  Barzizia 
(uno  de'  più  celebri  professori  di  quella  età),  recitata  in  No- 
vara Tanno  i43i,  in  instauraiione  siudiorum  ^  aìU  preseozi 
del  vescovo  e  del  podestà,  e  che  è  come  P introduzione  ai 
libri  di  Cicerone  degli  UfScj ,  che  ei  voleva  proporre  a'  suoi 
discepoli.  Il  secondo  è  una  lettera  di  Francesco  Filelfo  ad 
un  certo  Francesco  Occa ,  de'3o  aprile  144^9  <^^"^  quale  gli 
scrive  che  Bartolommeo  Caccia,  giureconsulto  di  Novara,  aveif 
dolo  interrogato,  chi  mai  egli  credesse  opportuno  ad  istruire 
nelle  umane  lettere  e  negli  ornati  costumi  i  giovani  di 
quella  città,  si  era  proposto  (modestamente)  lui  stesseva 
cui  perciò  chiede,  se  possa  accettare  P invito,  e  sotto  quali 
condizioni.  Se  poi  il  Filelfo  abbia  insegnato  lettere  nelle  ac- 
creditate scuole  di  Novara^  io  noi  so.  Lascio  agli  eruditi 
quest^  impoitante  ricerca. 

C)  Botsi:  Storia  cPIudìa,  lib.  V. 
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L^arte  tipografica  stessa  sino  dalla  soa  infanzia  ebbe  ne* 
!Iovaresi  felici  coltivatori  :  tra  questi  meritano  distinta  men- 
:ione  Domenico  da  Vespolate  e  Bernardino  Rizzi,  le  cui 
adizioni  dalPanno  i484  ^>"^  ^'  '4^9  portano  il  nome  di 
Bernardino  da  Novara^  ma  dalPanno  1489  in  avanti  pro- 
ibiscono sotto  il  nome  di  Bernardo  Rizzi  da  Novara.  Egli 
òhe  a  correttore  Domenico  Canali  da  Feltré.  Novarese  in 
ierto  qaal  modo  può  considerarsi  la  famosa  edizione  di 
)ante ,  detta  Nidobeatina ,  ossia  coi  commenti  del  già  citato 
Hartioo  Paolo  Nibbia,  nitidamente  impressa  in  fòglio  ue- 
;ti  anni  i^JJ  e  1478*  Il  testo  è  in  bel  carattere,  e  i  com- 
nenti  sono  in  gotico.  In  fine  si  legge  :  Edente  Martino 
Paulo  Nidobeato  nouariensi  Diva.  Bo.  Ma.  Cum  dulci 
nàia  Jo.  G.  Z,  ducibus  feliciss.  Ligurìae  valida  pace  re- 
^nantibusy  operi  egregio  manwn  supremam  Lud.  et  Alber. 
Pedemontani  amico  Jove  imposuerunt.  Mediolani.  Urbe  il* 
ìustri.  Anno  Gratiae  M.  e.  ó,  e.  e.  LXXViii.  I  successivi 
progressi  della  tipografia  novarese  senza  dubbio  in  gran 
parte  si  deggiono  a  Francesco  Torniellì  da  Novara,  il  qua- 
le, siccome  perito  nelP  arte  sua,  diede  anche  alla  luce 
nel  i5i7  un  trattatello,  intorno  al  modo  di  imitare  le  let- 
tere majuscole  antiche.  Porta  per  titolo  :  Opera  del  modo 
da  fare  le  littere  majuscole  antique ,  con  mesura  de  cir^ 
cino:  et  resone  de  penna  •  composita  per  Francisco  Tor» 
niello  da  Novaria  scriptore  professo.  Assai  bizzarra  è  la 
prefa  zio  Licei  la  ,  da  esso  lui  diretta  a  ciaschuno  amator  de 
virtù  :  et  avidissimo  del  polito  scrivere.  Il  frontispizio  è  a- 
dorno  d^un  intaglio  in  legno,  che  rappresenta  maestro  Fran- 
cesco ,  seduto  al  tavolino ,  co^  ferri  della  sua  professione ,  e 
in  atto  di  schiccherai*e  alcune  figure.  Seguono  di  poi  fo- 
gli 3i  ,  non  numerati,  di  bella  carta  e  caratteri.  NelPol- 
timo  foglio,  trovasi  Tottava  seguente: 

Nel  anno  de  lo  advenlo  del  Signore: 
Mille  .  con  cinquecento  .  et  decesepte  t 
Gotardo  .  qual  de  libri  e  stampatore  : 
Dicto  de  ponte  :  de  augusto  :  a  di  septe 
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Ha  fioilo  qaesta  opera  :  ad  onore 
De  quelli  :  che  in  virtute  se  dilecte  • 
Acio  dei  modi  aian  certificati 
Che  in  scrìver  voleno  essere  servati  (*). 

Faremo  ora  qualche  parola  intorno  allo  stato  delle  arti  del 
disegno  presso  di  noi  nel  secolo  xv.  Gian  Antonio  Merli 
nel  i488  dipinse  in  terra  verde  nella  camera  de^  paramenti 
della  nostra  cattedrale,  il  maestro  delle  sentenze,  assiso  in 
cattedra  fra  molti  personaggi.  Stilla  porta  della  chiesuola 
campestre  di  Garbagna,  dedicata  a  Nostra  Signora,  v^ha  di- 
pinta una  bella  immagine  d^essa  y  che  dignitosamente  sedata 
ai  tiene  in  grembo  il  bambolo  Gesù.  Avvi  al  disotto  in  let- 
tere semigotiche  Panno  i490.  Al  di  dentro  di  detta  chiesa 
sopra  le  pareti  sono  vi  altre  immagini  di  Nostra  Donna  e  di 
Tarj  santi.  Là  nel  piccolo  coro,  dalla  parte  del  Vangelo  so- 
DOvi  antichissimi  affreschi  assai  ben  condotti ,  da^  quali  emer- 
gono 8.  Bernardo  e  s.  Borio,  colla  seguente  iscrizione,  e- 
gualmente  in  carattere  semigotico  : 

Olinui /eeit  fieri  hancfiguram  . 
Baptista  de  Cornalo  de  Montecucco  pixit. 

v^ha  innoltre  un  s.  Francesco,  che  riceve  le  stimmate,  e 
daccanto  la  Beata  Vergine  Maria  con  un  personaggio  ta 
ginocchio,  rome  in  alto  d^orare.  Leggesi  al  disotto  ,  come  da 
un  cartello,  spiccato  dal  muro  e  solo  fisso  per  un  chiovo: 

Sanctus  ÌFranciscus.  m.ccc.clxxxi.  die  XXFII,  aprilis 

Bernardinus  dict,  Fral,  q.  Zaneii  de  Rognono 

De  Taeghio  hahilator  Buzoleti  fedi  fieri 

Hoc  opus  ad  honorem  Virginis  Maritie,  et  sancii 

Francisci.  Ei  Tomaxìnus  De  Cagnolis  dictus 

De  Jozuizio  abitator  Novariae  pixit» 

DiJ^lPaltra  banda  del  coro  veggonsi  egualmente  sulle  pareti 
dipinti  un  santo  vescovo,  ponlificalmeate  vestito,  con  mì* 
tra  e  bastone  pastorale,  colP epigrafe  :  Sanctus  PeWus  de 
Lumenonio  (forse  il  maestro  delle  sentenze)  \  intorno  al  capo 

O  Miscellan.  Novar.  Voi.  I,  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 
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gli  SI  aggira  nna  bella  aureola,  a  gnisa  di  sole.  Questo  k  Piero 

è  appajato  con  on  s.  Nicola  da  Tolentino.  L^anno,  in  cui 
▼ennero    fatte   codeste    ultime    dipinture  non  è   intelligibi* 
le.  In  mezzo  alP abside,    proprio   sulP altane   havvi    un    bel 
dipinto  sul  legno,   o  vogliam    dire  nn' ancona,    rappresen- 
tante  Maria  Vergine   col    fantolino   Gesù ,   opera   assai    fi- 
nita e  di  vivace  colorito.  Affreschi  più  antichi  ed  assai  ben 
conservati  rivengonsi  a  Morghengo  ed  in  altre  terre  ne*  din- 
tomi  di  Novara.  Ma  T  orgoglio  della  pittura  novarese  è  Gau- 
denzio Ferrari,  il  quale  nacque  in  Valduggia  nelPanno  f  44^^ 
gii  addottrinato  nella  pittura,  si  pose  nella  scuola  del  Pe- 
ragino,  ed  ivi  mirabilmente  si  perfezionò.  Raffaello  lo  volle 
a  suo  compagno  nei  lavori  della  Farnesina  e  delle  logge  del 
Valicatio,  e  Giulio  Romano  nei  dipinti  del  palazzo  Ghigi  e 
defla  Lungara.  Questo  solo  basterebbe  ad  immortalare  il  na- 
stro Gaudenzio.  Reduce  neìV  alta  Italia ,  ivi  pel  primo  prò*» 
pagò  lo  stile  di  Raffaello ,    e    dopo  la  morte  di    Leonardo 
da  Vinci ,  solo  sostenne  la  gloria  pittorica  della  scuola  lom- 
barda. Lomazzo  non  esitò  a  porlo  tra  i  primi  sette  pittori 
del  HQondo.  Baldinucci  lo  chiamò  eccellentissimo   nella  pit« 
tara,  ottimo  nella  plastica,  architetto,  ottico,  fifosofo  na- 
tarale  e  poeta.  Lo  Scaramuccia ,  il  Lanzi  ed  altri  valentuo- 
mini gli  resero  la  dovuta  lode.    Il  Vasari  al  contrario ,  nel 
mentre  che  quasi  sempre  profonde  grandi  elogi  alla  scuola 
del  Sanzio,  parlando  del  nostro  Gaudenzio  o  risentitamen- 
te, o  soltanto  di  passaggio,  sempre  più  conferma  quella  sua 
parzialità  pe^  Fireutini ,  e  la  poca  e   nessuna  stima  pei  Lom- 
bardi ,  ancorché  di  merito  eminente.  Le  espressioni,  che  egli 
usa  :  mentre  visse  si  tenne  valentuomo ,  e  più  sotto    (  par- 
lamio  d^alruni  bvori,  che  lo  stesso  Gaudenzio  aveva  fatti  in 
s.  Maria  delle  Grazie    a    Milano  )    ancorché    egli    molto   si 
persuadesse f  non  passò  P opere  degli  altri ^  che  avevano  in 
quel  luogo  lavorato  (*\  ci  indurrebbero    a    credere    in    lui 

(•)  Vasari:  f^ite  de^  pia  eccellenti  pittori,  xcuUan  e  architetti^  pag.  3oo 
voi.  XII,  rdiz.  de'*  Class,  ita!. 
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mi^  indole  boriosa  ed  arrogante ,  propria  solo  dei  mediocri 
ingegni. 

Ma  tale  non  è  il  carattere,  che  di  quel  grande  ci  lasciò 
la  storia;  tale  non  è  il  carattere,  che  presentano   le  di  lai 
opere^  se  è  vero,  come  non  è  da  dubitarsi,  che  le  opere  di 
un  artista  sono  la  fedele  espressione  della  di  lui  anima.  La 
atoria  ce  lo  dipinge  di  costumi  schietti   e   leali ,   modesto , 
religioso  e  pio ,  in  modo  che  venne  detto  nel    Sinodo  no- 
varese ,  convocato  dal  vescovo  Odescalchi  :  Gaudentias  no- 
ster   in    iis   plurimum   laudatur^    opera  quidem  ejcimms, 
sed  magis  eximie  pius.  Le  sue  opere  poi,  attentameute  esa- 
minate ,  presentino  nelP  insieme  un  carattere  dolce    e  reli- 
gioso, che  ottimamente  armonizzano  colP  indole   sua  e  co* 
suoi  costumi.  Più  occupato  ad  esprimere  quella  pace  interna 
e  quella  calma  religiosa,  che  si   avvicina   al  bello  morale, 
anziché  al  fisico ,  Gaudenzio  non  ha  seriameute  studiate  le 
forme  esterne,  che  per  esprimere  con  verità  più  rigorosa  la 
dolcezza  e  la  semplicità  della  religione  cristiana.  Alle  alte  e 
aublimi  ispirazioni  di  questa  con  predilezione  attinse  il  soo 
genio.  Gli  osceni  deliq  del  suo  secolo  ebbe  a  schifo,  e  po- 
chissime volte  trattò  il  profano.  Gaudenzio  fu  profondo  nella 
plastica,  felice  nel  colorito,  ammirabile  nella  prontezza  del- 
r  immaginare  e  delP  esecuzione.  Prova  ne  sia  quel  bellissimo 
affresco,  che  in  parte  ancora  oggidì  sussiste  sul  fianco  esterno 
della  chiesetta  di  s.  Pietro  di  Varallo ,  eseguito  in  una  sola 
notte  a  chiaro  di  luna  (*).  Gaudenzio,  che  dopo  d'^esser  vissuto 
lungamente  nella  voluttuosa  scuola  di  Raffaello,  ancora  con- 
serva la  semplicità  de^  costumi  della  sua  valle  natale;  Gauden- 
zio, che  in  una  bella  notte  d^estate  dipinge  fra  ruvide  muraglie 
una  santa  tutta  grazia  e  pudore,  mentre  un  pallido  raggio 
di  luna^  sbucato  dalle  frondose  chiome  di  un  albero,  dol- 
cemente gli  irradia  la  fronte    calva    e    la    barba    rossiccia, 
presenta  un  non  soche  di  ideale  e  di  romanzesco,  che  ve- 
ramente rapisce. 


O  Cotti:  Museo  novarese ^  p.  390.   Bordiga:  Notizie  intorno  alle  opat 
di  Gaudenzio  Ferrari, 


Le  migliori  opere  di  Gaodeoiio  trovansi  nella  DivisioDe 
i  Novara,  li  Bonliga  gravemente  mancò  nella  vita  di 
uesto  artista,  nelPaceennare  due  soli  dipinti  esistenti  in 
ovara.  L^ avvocato  Bianchini  nella  sua:  Descrizione  delle 
ìse  pia  rimarchevoli  ne  porta  il  numero  sino  a  quattordi* 
L  Noi  agginng^emo ,  che  nella  casa  posta  precisamente 
ietro  il  coro  di  s.  Gaudenzio  trovasi  una  superba  tavola 
i  rovere  d* Olanda,  alta  once  8  e  larga  la',  dalla  quale 
nergono  due  angioletti  in  atto  di  adorazione  e  di  divoto 
iccoglimento.  I  volti  sono  bellissimi ,    graziose  e  leggiadre 

mosse  ^  vaghi  i  panneggiamenti ,  leggermente  increspati 
di'  aria.  Da  ua^  altra  tavola  d^  eguali  dimensioni  emergono 
irimente  due  angioletti  posti  in  di  vota  attitudine^  se  non 
he  UDO  d^essi  è  di  tale  e  tanta  bellezza  da  parere  di  mano 
topria  del  divino  Raffaello,  anziché  di  Gaudenzio  :  questi 
ne  quadri  sono  della  sua  seconda  maniera,  e  vennero  in- 
isi  Della  belP  opera  del  sig.  Pianazza.  I  quadri  di  Gauden- 
io  Ferrari^  secondo  il  Ticozzi,  sono  rarissimi,  anche  nella 
tessa  Italia^  pochi  se  ne  trovano  all'estero.  Nel  catalogo 
iella  raccolta  di  quadri  del  sig.  Carlo  Miincb,  stampato  a 
Ifonaco  nel  i83d,  cosi  ne  veggo  descritto  uno  sotto  al 
Li4:  Ferrari^  Gaudenzio  y  dit  le  Milanese  (1)  i484.  i55o. 
=  JesuS'Christ  nx^ec  ses  disciples  célèbre  les  Pdques  dans 
une  salle  gamie  de  colonnes;  derrière  celles-ci  s^eleve  un 
large  escalier  qui  méne  a  des  appartements ,  devant  lesquels 
on  voit  JesuS'Christ  lavant  les  pieds  aux  apótres,  =  Cui" 
m.  L  V.  h.  io  ^4  ^ 

Le  pesanti  vòlte  delP  antichissima  nostra  cattedrale ,  mi» 
nacciaodo  ruina ,  vennero  sorrette  da  pilastri  di  gotica  strut- 
tura. Cam  itaque  f  sicut  accepimus  ,  ecclesia  nox^ariensis  ^ 
que  sub  vocabulo  ejusdem  Gloriosae  P^irginis  Mariae  fundala 
ac  insignìs  et  famosa  existit ,  veparatione  in  suis  structu^ 
ris  et  edificits  indigeat  non  inodtcum  sumptuosa,  ec.  Cosi 
Eugenio  IV  in  bolla  de^  a4  settembre,  in  cui  alle  suppliche 
del  cardinale  Ardicino  della  Porta  concede  alcune  induli;enze 
ì  coloro^  che  pentiti  e  confessati,  in  certe  feste  della  Beata 
i^ergin«^  Maria  ,  visiteranno  detta  chiesa ,   et   ad   huiusmoJi 


reparationem  et  consnvationem  manus  porrexerint  aJ^utri" 
ces  O.  Scorgendo  poscia  Sisto  IV,  che  lentamente  progrediva 
il  lavoro  ,  con  sua  bolla  de^  aa  febbraio  1478  confermò 
ed  ampliò  le  indulgenze ,  già  concesse  da  Engenio  IV,  a 
chi  dolente  e  confesso  visiterà  la  chiesa  di  s.  Maria,  e  lar- 
girà limosine,  od  in  qualunque  altro  modo  coopererà  al  re* 
stauro  della  medesima.  La  cattedrale  di  Novara,  che  gareg- 
gia in  antichità  colla  basilica  di  s.  Ambrogio  di  Milano,  non- 
ostante  i  restauri  indicati  e  le  tante  mutazioni,  cai  .andò 
soggetta ,  conserva  ancora  tutte  quelle  parti,  che  la  costitni* 
scono  una  vera  basilica  de^  primitivi  tempi  della  religione 
cristiana:  tali  sono  Patrio^  o  porticato  che  mette  al  batti- 
stero, il  pronao,  le  due  massicce  torri  laterali,  la  tribuna, 
che  sorretta  da  due  colonne  ergesi  al  limitare  della  porta 
principale ,  ed  il  ma  tronco ,  parte  la  più  esenziale  delle 
basiliche  tanto  d' Oriente ,  che  d^  Occidente,  il  tempio  è 
a  croce  latina,  ed  ha  tre  navate,  una  principale  e  due 
minori.  Gli  archi  sono ,  come  si  dicono ,  di  lunga  cor- 
da; senza  che  vi  sieno  chiavi  di  ferro  per  ritenere  il 
freno  delle  spinte,  che  danno  le  vòlte.  Le  croci  di  s.  Ao- 
drea  sono  a  fasce  ampie  e  rettangole,  e  cogli  archi  perfet* 
tamente  semicircolari;  ben  diverse  da  quelle,  che  usaronsi 
in  appresso  nella  architettura  cosi  detta  gotica^  essendo  que- 
ste ad  ornamento,  piultostochè  a  sostegno  delle  vòlte,  lad- 
dove quelle  reggendosi  da  sé,  ne  levano  o  diminuiscono  la 
spinta;  il  che  fu  veduto  alcuni  anni  fa,  nel  distruggere  la 
vòlta  del  braccio  della  chiesa,  ridotta  ora  a  cappella , dalla 
parte  australe:  la  gran  fascia  tutta  rimase  in  piedi ,  sor- 
reggendosi da  sé  sola  sui  quattro  punti  cardinali  del  me- 
desimo braccio,  sebbene  tutta  ne  fosse  diroccata  U  vòlta 
nelle  quattro  sue  rispettive  parti. 

O  Gemelli,  p.  55. 
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JLI opo  vari!  fatti  d^armi,  la  cui  narrazione  strettamente  non 
ippartieoe  alla  nostra  storia,  Massimiliano  Sforza ,  i];^lio  di  Lo- 
lovico  il  Moro,  ricevette  il  potere  ducale  dagli  Svizzeri, capita- 
iati  da  Matteo  Skeiner.  Dotato  costui  d^ animo  intraprendente 
idi  una  pericolosa  eloquenza,  fu  da  principio  maestro  di  scuo- 
a,  indi  curalo,  poi  cauonico,  e  colla  spada  alla  mano  sforzò 
3  suo  Capitolo  a  nominarlo  coadjutore  alla  cattedrale  di  Sion, 
piceola  città  del  Vallese.  Anche  quando  venne  di  poi  insignito 
Mia  sacra  porpora,  diede  chiaramente  a  divedere  d^ es- 
tere nato  piuttosto  per  le  armi,  che  pel  sacerdozio.  Il  suo  nome 
roonò  celebre  per  impi*ese  militari ,  e  per  la  somma  influenza 
che  ebbe  nelle  vicende  di  que^  tempi.  Sempre  fermo  Giu- 
lio II  nel  voler  reintegrare  la  Chiesa  di  molti  stati  (i  quali 
pretendeva  appartenergli),  e  nel  cacciare  i  Francesi  dalPI- 
Ulia,  conferì  allo  Skeiner  il  vescovado  di  Novara:  la  santa 
lega  ebbe  allora  il  suo  pieno  effetto.  Massimiliano  fu  ricevuto 
con  indicìbile  allegrezza  da  tutti  i  popoli ,  e  pel  desiderio 
ardenlissimo  di  avere  un  principe  naturale  italiano,  il  quale 
potesse  da  vicino  conoscere,  e  provvedere  ai  loro  bisogni, 
e  per  la  lusinga  di  trovare  in  lui  riprodotte  le  belle  virtù 
deir  avo.  Queste  speranze  però  ben  presto  inaridirono.  Non 
appena  gli  si  arrese  la  ròcca  di  Novara,  donò  Vigevano  al 
▼escovo  della  nostra  città  ^  e  bandi  giostre  e  torneamenti. 
Dominato  dalP  amore,  sedotto  dalla  grazia  e  dalla  bellez- 
za, spensieratameule  sciupava  le  rendite  dello  stato  con  una 
profusione  senza  esempio ,  e  così  apparecchiava  la  sua  ro- 
vina. Molli  popolani,  malcontenti  del  suo  governo,  solleva- 
rono lo  stendardo  della  ribellione;  varj  tumulti  scoppiarono 
ìq  Pavia  ed  in  Alessandria.  Geuova  già  minacciava  di  ribel- 


ao4 

larglisi,  mentre  il  suo  conGdeate  Sacramoro  Visconti,  ca- 
pitano delle  truppe,  che  per  lui  bloccavano  il  castello  di 
Milano,  tutt^ora  occupato  da^  Francesi ,  segre  la  olente  Io  tra- 
diva. Scaduto  nella  pubblica  opinione  P infelice  principe,  non 
fu  sicuro  neppure  nella  stessa  sua  capitale:  una  sera  tra  le 
altre,  mentre  ritornava  in  corte  da  un  banchetto  di  gen- 
tildonne, senza  lume  di  torcia,  venne  aspramente  schernito 
da  una  turba  d^  uomini  mascherati ,  ed  uno  de*  suoi  fami- 
gliari gli  fu  ucciso.  Pensò  allora  di  ritirarsi  co*  suoi  dieci- 
mila stipendiai'j  svizzeri  in  Novara,  città  al  dire  del  Giovio 
comoda,  e  sicura  dai  tradimenti  (*\  Il  duca  della  Tremouille 
venne  col  nerbo  del  esercito  sotto  le  nostre  mura.  Con 
un  sorriso  di  disprezzo  notò  nelle  file  nemiche  alcune  delle 
medesime  bandiere,  e  dei  medesimi  capitani  di  quei  Can- 
toni ,  che  il  padre  di  Massimiliano  avevano  tradito.  Condot- 
tiero di  un  forte  e  ben  agguerrito  esercito,  non  pose  dab-* 
bio  suir  esito  della  pugna ,  e  baldanzosamente  scrisse  al  re, 
che  nel  medesimo  luogo  gli  darebbe  prigione  il  figliuolo, 
nel  qual  avevagli  dato  prigione  il  padre. 

In  quella  memorabile  giornata  di  Novara  accaddero  azioni 
veramente  magnanime  e  generose,  perocché  gli  Svizzeri,  ri- 
soluti di  levarsi  Tonta,  che  in  quel  luogo  medesimo,  ed  alia 
presenza  de*  medesimi  condottieri,  tredici  anni  prima  si  eraao 
procurata ,  benché  larga  già  fosse  la  breccia  ne*  bastioni , 
continuamente  bombardali  dalle  artignerie  di  s.  Agabio,  uoa 
permisero,  che  si  facesse  riparo  alcuno,  né  trincea,  né  ta- 
gliata, secondo  Puso  della  guerra^  ma  proclamavano,  che  non 
altrimenti  avrebbero  fatto  fronte  alP inimico,  che  colle  armi 
e  coi  petti  loro.  Volendo  anzi  schernire  P  audacia  de*  Fran- 
cesi, i  quali  spingendo  innanzi  le  squadre  si  millantavano 
di  voler  quanto  prima  porre  a  sacco  la  città  ,  e  mutilarne 
i  difensori ,  essi  in  segno  di  disprezzo,  calarono  sulla  brec- 
cia le  coperte  de*  letti,  e  spingendo  più  avanti  gli  scherni 
fecero  intendere  a*  Francesi,  che  i  loro  bombardieri  cessas- 
sero ormai  di  sciupar  polvere   e    palle,    perocché   potevano 

C)  Lib.  XI,  pag.  334. 
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comodamente  penetrare  in  Novara ,  anche  in  ordinanza  qua- 
drata ,  che  essi  non  avrebbero  serrati  i  passi}  che  se  poi  erano 
Teramente  Francesi ,  e  di  cuor  grande,  come  si  millaotavanOi 
coi  fatti  lo  provassero,  e  desser  di  fiato  alle  trombe,  che 
li  attendevano  alla  prova. 

L'artificiosa  risposta,  che  Paratelo  ebbe  commissione  di 
riportare  a' suoi,  per  parte  del  Trivultio,  non  produsse  ef- 
fetto alcuno  negli  Svizzeri^  e  quantunque  in  quelli  già  si 
trovassero  alcuni  (fra  i  quali  certo  Varzio  da  Giarona, 
buon  veterano),  corrotti  dalPoro,  pure  la  massa  delP eser- 
cito non  si  mosse  punto  alle  lusinghiere  proposte  del  Tri- 
rolzio,  di  ribellarsi  a  Massimiliano ,  per  accostarsi  a  Francia  ^ 
anzi  quei  prodi,  unitisi  in  cerchio ,  col  braccio  disteso  giu- 
raroDO  dì  nuovo  fede  al  loro  signore,  e  ferocemente  urlando, 
poco  mancò  non  irrompessero  in  una  vigorosa  sortita  contro 
i  nemici.  Questi  dal  loro  canto,  udendo  dalle  spie,  come 
fossero  per  giungere  nuovi  rinforzi  agli  Svizzeri,  diedero 
la  scalata  alle  mura,  ma  venendo  bravamente  respinti,  in 
soir  ora  de^  vespri  si  ridussero  agli  alloggiamenti,  e  dispe- 
rando di  poter  mai  più  espugnare  Novara  colla  forza  del- 
r  armi ,  il  dì  vegnente  ritirarono  il  campo  alla  Riotta ,  po- 
dere particolare  del  Trivulzio,  posto  vicino  alla  Mora,  due 
sole  miglia  italiane  ad  oriente  della  città,  precisamente  al 
bivio  deir  antica  strada  di  Milano,  e  delP attuale  di  Trecate. 

Il  nnovo  soccorso  svizzero,  capitanato  dalPAltosasso ,  ac- 
celerava  frattanto  il  suo  cammino  per  la  via   di    Como,    e 
<li  Gallarate.  Una  squadrìglia,  che  faceva  V  ufficio   d^ avan- 
guardia, già  aveva  passato  a  guado   il  Ticino,*   disordinata- 
mente spingendosi  avanti,  senza  artiglierie,  e  senza  cavalli. 
Que^  pochi  militi,  senza  dubbio  sarebbero  stati  sbaragliati, 
od  almeno  respinti  da^  Francesi ,    ove    questi    avessero   vèr 
loro  puntati  ì  falconetti,  e  mossi  gli  arcieri  guasconi.  Quel 
corpo  di  Svizzeri,  senza  aver  inconlrato  ostacolo  alcuno  per 
via,  giunse  in  Novara  con  grande  allegrezza  e  festa  di  Mas- 
similiano,  non  però  di  Mottino,  maestro   del    Cantone    di 
Zurigo ,  uomo  di  grande  autorità ,  e  di  spirito  ardentissimo, 
il  quale,  ragunati  i  suoi  sulla  pubblica  piazza,  con  una  forte 
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e  Tibrata  conclone  li  confortò  ,  che  senza  aspettare  il  soc- 
corso (li  Altosasso,  il  quale  doveva  giungere  il  prossimo 
giorno  )  secolui  andassero  ad  assalire  gli  inimici,  scodo  così 
tutta  propria  di  loro  quella  gloria,  che  altrimenti  indu- 
giando sarebbe  comune.  Tutti  fec:r:ro  plauso  al  parlare  di 
Mottino,  e  gravemente  si  pi*epararono  alla  pugna.  Non 
/tee  mai  la  nazione  degli  Svizzeri  (cosi  scrive  IVIoquente 
Guicciardini),  né  la  pia  superba^  né  la  pia /croce  deli" 
aerazione:  pochi  contro  a  molti ,  senza  cai^alli  e  senza  ar^ 
tiglieria^  contro  a  un  esercito  potentissimo  di  queste  cose  y 
non  indotti  da  alcuna  necessità^  perché  Novara  era  libe- 
rata dal  pericolo  y  e  aspettavano  il  giorno  seguente  non 
piccolo  accrescimento  di  soldati:  elessero  spontaneamente 
di  tentare  piuttosto  quella  via,  nella  quale  la  sicurtà  fosse 
minore,  ma  la  speranza  della  gloria  maggiore,  che  quella, 
nella  quale  dalla  sicwtà  maggiore  ^  risultasse  gloria  minore. 
Massimiliano,  che  sino  allora,  non  senza  trepidazione  gua- 
tato aveva  quelle  fronti,  ancora  sospette  per  la  rimembranza 
deir infame  tradimento,  a  tanto  ardore  d^  animo  si  com- 
mosse, e  caramente  abbracciando  quei  prodi,  loro  promise 
in  atto  solenne  premj  ed  onori. 
i5i3  Alquanto  prima ,  che  il  sole  nel  memorabile  giorno  6  di 
giugno  delPanno  i5i3  apparisse  sulP orizzonte  col  suo  carro 
di  fuoco,  i  capitani  svizzeri  schierate  le  file,  da  quelle  tras« 
sero  mille  uomini  di  esperiraentato  valore,  affinchè  fossero 
di  scorta  a  Massimiliano  ed  a*  suoi  pochi  cavalli  ^  partilo 
il  resto  delP  esercito  in  due  squadre,  P  una  di  settemila  per 
occupare  le  artiglierie,  intorno  alle  quali  alloggiavano  i  faoti 
tedeschi,  e  P altra  per  far  fronte  colle  picche  alte  alP op- 
posto delle  genti  d^armi,  quatti  quatti,  senza  strepito  al- 
cuno di  tamburro,  o  squillo  di  tromba,  mossero  per  diverse 
strade  verso  il  campo  nemico.  Non  era  quello  per  alcun 
modo  fortificalo,  e  per  la  brevità  del  tempo,  e  perchè  a 
nessuno  tra'  Francesi  era  venuto  il  so<;petto ,  che  alcuni  po- 
chi e  stanchi  fantaccini  fossero  per  uscir  fuori  contro  un 
fortissimo  esercito,  prima  che  venissero  rafforzati  da  nuofi 
soccorsi.  Quando  poi  dalle  scolte  fu  aimunciata  la  loro  ve- 


nota  j  il  TriTulzio  immantinenti  sregliati  La  Tremoaille  e  gli 
iltri  capitaai ,  diede  1'  allarme  nel  campo ,    ed    i    Tedeschi 
pei  primi  si  posero  negli  ordini   loro.    I    cavalieri  francesi 
dal  loro  canto  appena  ebbero  tempo  in  quella  pressa  di  sel« 
lare  i  cavalli,  e  brandire  le  armature  j  siccome  quelli,  cbo 
lUora  appena  cominciavano  a  prender  sonno  ^  dopo  d^  aver 
regliato  tutto  il  giorno,  e  parte  della  notte  ancora,  sotto 
e  armi^  schierati  a  mano  sinistra,  a  guisa  di  luna  falcata, 
indarono  ad  incontrare  un  grosso  corpo  di  Svizzeri ,  i  quali 
iffioe  d^ evitare  le  artiglierie,  che    continuamente   fulmina- 
rane,  tendevano  dopo  un  lungo  giro,  impossessarsi  di  certo 
ponte;  e  da  quello  traghettare    la    Mora,   che    altrimenti, 
aencbè  povera  d^  acque,  sarebbe  stata  assai  malagevole  pas<* 
sare  a  guado,  a  cagione  del  suo  fondo  limaccioso  e  tenace. 
Massimiliano  già  si  trovava  serrato  di  mezzo  a  quella  furia 
di  cavalli ,  quando  Mottino  vistolo  in  quel  pericolo ,  calda- 
mente lo  supplicò  a  sottrarsi,  che  gli   avrebbe   favorita   la 
ritirata^  ma  quegli  generosamente  persistendo  nel  voler  es- 
sere a  parte  de^  loro  pericoli ,  e  della    loro    fortuna ,    due 
capitani  s\izzeri  sei  presero  di  mezzo ^  e  toltigli  da   prima 
i  pennaccbj  dair elmetto,  e  copertogli   P abito   ducale    eoa 
QQ  sa)o ,    lo  condussero  a  salvamento  nella  città.  Mottino, 
levati  i  feriti ,  riordinò  le  sue  squadre ,  che   già   comincia'» 
vaco  a  piegare,  ed  animatele  coi  cenni  e  colla  voce,  così 
violentemente  irruppe  contro  i  cavalli  albanesi,  che  li  mise 
io  rotta  con  grave  perdita  di  uomini  e  di  bagaglie. 

L^ altra  ordinanza  degli  Svizzeri,  presa  la  via  più  lunga 
per  la  campagna,  e  celata  dalle  biade,  che  erano  altissime, 
irruppe  sopra  i  nemici  da  un  altro  lato,  ed  ivi  più  san- 
guinosa s^  appiccò  la  zuffa.  I  Francesi  erano  in  tre  schiere 
partiti,  una*  capitanata  dal  Tremouille,  P altra  da  Roberto, 
e  quelle  di  mezzo  dal  Trivulzio;  il  battaglione  de^  Tede- 
schi s*  era  ritirato  dentro  una  piccola  fossa ,  perciocché  ia 
quel  subbuglio  non  ebbe  tempo  di  piantare    lo   steccato  O^ 

O  11  Giovio  lo  vide  egli  stesto,  e  cosi  descrive  il  modoi  con  eoi  ve- 
Di?a  |>ianiato:  u  Misurato  uno  spasio  quadro  di  5o  passi  per  uoa  pìccola 


che  era  già  in  pronto  sulle  carra.  Gli  Svizzeri,  girata  con 
animo  grande  P ordinanza  a  man  destra,  e  ridottisi  in  cu* 
neo,  quivi  si  voltarono  con  una  fierezza  roaravigliosa ,  e 
nulla  curando  la  morte  de'  loro  capitani ,  e  le  strida  geme- 
bonde di  coloro,  che  cadevano,  ma  sempreppin  rinserran- 
dosi fra  loro,  con  gran  furia  respinsero  i  cavalli  ;  e  varcata 
la  fossa,  piombarono  sulle  file  tedesche ,  mentre  quasi  nello 
stesso  tempo  un  altro  drappello  si  presentava  alla  front?  de* 
Francesi,  sempre  strisciandosi  innanzi  col  corpo  per  terra ^ 
e  tirandosi  dietro  le  picche  per  la  punta,  affine  di  evitare 
le  palle,  che  continuamente  sibilavano  al  disopra  delle  loro 
teste.  Quivi  si  rinnovò  una  feroce  pugna  (già  cominciava 
il  sole  ad  apparii*e  sulP orizzonte),  valorosamente  sostenuta 
da  ambe  le  parti:  era  un  urtarsi  insieme  ferocemente,  un 
sordo  cozzar  d^armi,  un  orribile  frastuono  di  voci  geme- 
bonde  e  di  strida,  che  si  partivano  da^moricnti  e  dai  feriti. 
In  tanto  valor  delle  parti  prevalse  finalmente  la  virtù  degli 
Svizzeri,  i  quali  vittoriosamente  impadronitisi  delle  artiglie* 
rie,  e  quelle  voltate  contro  a^ nemici,  li  posero  pienamente 
in  rotta,  Invano  i  capitani  co'  gesti  e  colla  voce  si  studia- 
vano raccon*e  i  fuggenti,  e  a  farli  combattere:  i  soli  fanti 
tedeschi  ancora  sostennero  uu^ apparenza  di  battaglia;  ma 
ridotti  a  pochi,  ed  accorati  per  le  gravi  ferite  del  loro  con- 
dottiero, alzarono  le  picche^  e  si  arresero  a  discrezione. 
Ne^  cavalièri  francesi  non  fa  lode  o  virtù  alcuna  \  solo 
tra  essi  Roberto  della  Marcia,  visti  i  suoi  figli  Floranges  t 
Genesio  ,  giacere  a  terra ,  oppressi  da  molte  ferite ,  spingendo 
innanzi  tra  le  file  nemiche  un  grosso  squadrone  di  uomini 
d'arme,  li  levò  dal  suolo  ,  e  postili  penzolone  sul  collo  de* 
cavalli,  li  sottrasse  da  tanto  pericolo. 


forma  di  alloggiamenti,  quattro  stipiti  sodi  ci-aii  piantali  ne^  canti,  che 
QBcian  fiiora  dalla  terra  sino  alla  cintura  ,  i  (ìanctii  erano  circondati  di  al* 
cune  travi  minori,  piantate  egualmente  lungi  Puna  dalP altra,  alli  qoaK 
travi  appiccavano  cancellii  che  si  piegavano  con  alcune  bande  di  ferro,  af- 
fibbiale insieme  con  dritto  ordine.  Dentro  di  <|iicsto  riparo  si  teneva  forte 
la  fanteria,  di  modo  che  la  corona  di  cima  di  tutto  il  circuito  era  d^ogni 
pirte  guardala,  quasi  con  cento  archibugi  da  muraglia  >?. 
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Gli  Sf  iueri  stettero  ancora  in  ordine  di  battaglia  parie' 
]i  quella  giornata,  temendo  che  i  Francesi,  indotti  per  a^. 
Uuzia  de^  capitani ,  o  punti  da  vergogna ,  non  rinnovassero 
P attacco^  ma  tanto  fu  ostinata  e  precipitosa  la  loro  fuga, 
che  quand'  anche  il  Trivulzio  andasse  loro  ripetendo  (  al 
lire  del  Prato  )-  noi  /uggiamo  et  la  Victoria  è  nostra^  né 
Bon  prieghi ,  né  con  minacce ,  potè  trattenerli^  che  ansi 
per  fuggire  più  spediti  gettavano  Tarmi  spezzate  per  le 
nunpagoe.  Dicesi ,  che  un  certo  Gritti  ,  gentiluomo  vene- 
rino ,  rivoltosi  a^  suoi,  più  d'  una  volta  sdamasse  :  «  Oggi, 
per  quel  che  io  vedo ,  voi  cavalieri  vecchi ,  i  quali  co^ 
ben  sollecitate  gli  sproni ,  non  siete  più  uomini  d^  arme  de' 
fcneaiani ,  ma  gentiluomini  francesi ,  da  voi  chiamati  fem- 
mine paurose  »  O.  Si  scordava  frattanto  il  poltrone  p  che 
^li  era  del  loro  numero!  Il  Trivulzio  accagionò  quella  vi- 
taperosa  rotta  alla  indisciplina  delP esercito,  La  Tremouille 
ne  incolpava  il  Trivulzio^  ma  questi  non  ebbe  biasimo  al- 
cano,  laddove  quegli  appena  ritornato  in  Francia  trovò  il  suo 
nome  cassato  dalla  lista  degli  stipendiar). 

A  compimento  della  circostanziata  nostra  narrazione  dob- 
biamo soggiungere^  che  appena  terminata  la  battaglia  so- 
Traggiunse  Altasasso,  coperto  da  una  pelle  di  lupo ,  e  truiDe 
alP aspetto  per  ispida,  e  folta  barba.  Visto  d'esser  venuto 
troppo  tardi  per  aver  parte  al  bottino  ed  alF onore,  che 
i  avevan  procacciato  i  suoi  fratelli  d' armi ,  scosse  le  sue 
atletiche  forme ,  e  con  un  piede  battendo  il  suolo,  ancora 
famante  di  sangue ,  si  chiamò  misero  e  disonorato.  Egli , 
tratto  in  inganno  da  certo  Vezio,  che  sebbepe  elvetico, 
parteggiava  pei  Francesi,  s'era  fermato  in  Oleggio  per  la 
falsa  notizia,  che  Massimiliano  ed  i  suoi  fossero  stati  scon- 
fitti. Pnre  sentendo  anche  colà  il  rimbombo  de'  cannoni  e- 
rasi  mosso,  ma  troppo  tardi.  Anche  Sagramoro  Visconti 
campeggiava  non  moho  lontano  fra  le  boscaglie  del  Ti- 
dno,  non  già  tratto  in  inganno,  ma  per>  viltà,  perocchò 
prima  di  pigliar  deliberazione ,  voleva  conoscer  l' esito  della 
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hattaglia,  udita  la  rotta  de*  Francesi ,  e  conosceDdioti 
crato  da  tatti ,  foggi  Terso  PAdda ,  e  raggianse  i 

In  quel  medesimo  giorno,  in  sulPora  di  nona,  gii  Sm«    ; 
ièri ,  raccolti  sulle  spalle  le  fredde  spoglie  de^  loro  commili-    . 
toni,  morti  sul  campo  delP onore,  devotamente  lì  portarono    , 
in  Novara  v  loro  resero  gli  estremi  onori.  Poscia  raganatiii    . 
snlla  piazza  dtìV j^rengo^  stesero  ai  piedi  di  Massimiliano  b    , 
conquistate  bandiere ,  e  quegli  tutto  radiante  in  Tolto  dalla   | 
gioja,  e  piangfsndo  dalP allegrezza  li  abbracciò,  e   loro  di*    . 
vise  le  spoglie  nemiche ,  tra  le  quali  primeggiavano  aa  peni    , 
d^  artiglierie ,   molti   cavalli    ed   una   quantità  di    carra   da    , 
guerra  non  molto  dissimili  dalle  carra  falcate  degli  aDtidiL 
In  quella  memorabile  battaglia  della  Riotta,  la  quale  dori    , 
circa  due  ore ,  degli  Svizzeri   5,ooo  ne    morirono ,    (  sette- 
cento crivellati  dalle  artiglierie),  tra  i  quali  Mottino  ,   aa* 
tore  di  quella  magnanima  e  vigorosa  risoluzione,  che  aioé 
agli  ultimi  istanti  di  sua   vita    pugnò    con    inudito   Talom 
Anche  Giordano  d^Underwald  dev'essere   lodevoloieate  I^   ì 
cordato  ne^  fasti  novaresi,  come   quegli,   che,  secondo  li    • 
pubblica  opinione  ^  colla  sola  alabarda  tolse   la  vita  a  pii 
di  venti  nemici:  di  quesli  più  di   10,000  rimasero  sul  cam- 
po ,  i    Tedeschi   feriti  di   fronte  ,   da   tergo    i    Francesi.  Il  . 
Guicciardini  narra  nella   sua  storia  ,  che  gli  Svizzeri    ritor-  ^ 
narono  :  quasi  trionfanti  il  giorno   medesimo  in  Noyaféj 
e  con  tanta  fama  per  tutto  il  mondo,  che  molti  avevano 
ardire  j  considerata  la  magnanimità  del  proposito  ,  il  dispn*    ^ 
gio  evidentissimo  della  morte^  la  fierezza  del  contattiere  t 
la  felicità  del  successo,  preporre  questo  fatto  a  tutte  ìeeòtB 
memorabili,   che   si  leggono  dei  Romani  e   dei    Greci  ^« 
Massimiliano,  dopo  quella  segnalata  vittoria,  benignameate 
accolse  gli  oratori  di  Milano  e  delle  altre  città ,  che  gli  à 
erano  ribellate.  Poco  dopo,  spinto  dalla  sua  indole  galante 
e  romanzesca,  si  recò  neMiutonii  di  Pavia,  per  vagheggiir^ 
una  mugnaja,  che  vi  si  era  domiciliata. 

Francesco  I,  succeduto  a  Lodovico  XII  sul  trono  di  Fran- 

0)  Lib.  XI,  pag.  109  e  seg.  del  voi.  VI,  ediz.  de^  Clastici  Italiani. 
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eia  9  era  decito  di  ricaperare  il  Milanese,  sol  qnale  Sfera 
diritto,  essendo  il  sao  a?o  paterno,  zio  paterno  dd  de- 
funto ,  egli  pnre  discendente  dalla  principessa  Valentina 
Visconti.  Massimiliano,  informato  dei  movimenti  del  re  di 
Francia  ,  elesse  Prospero  Colonna  a  capitano  delle  sue  trop- 
pe ,  rafforsate  dagli  stipendiar)  svizzeri ,  che  in  nomerò  di 
cpunantamila ,  passati  i  monti,  si  ragnnarono  presso  Novara. 
Ùceereito  francese,  guidato  dal  Trivnlzio^  per  vie  scono- 
feiote  passate  le  alpi ,  entrò  in  Italia  dalla  parte  di  Saluzzo, 
e  repentinamente  piombò  su  Prospero  Colonna  ^  e  lo  fece 
prigioniero.  Alcuni  tra  gli  Svizzeri,  avviliti  da  questo  disastro, 
eODchinserò  una  lega  co*^ Francesi,  e  lasciato  il  Piemonte  si 
a  Novara.  Il  vescovo  di  questa  città  Matteo  Skei- 
non  avendo  di  che  pagarli  corse  grave  pericolo .  della 
▼ita;  temendo  la  loro  indisciplina,  riparò  con  pochi  fe^ 
deK  a  Piacenza.  CU  Svizzeri  dal  loro  canto,  presa  la  ria 
dei  Veibano  ritornarono  alle  proprie  case.  Lo  Skeiner,  im- 
placabile nemico  de^  Francesi ,  raccolti  di  tutta  fretta  nuovi 
stipendiar)  svizzeri  volò  a  Milano,  e  troncò  ogni  discorso 
di  accomodamento  tra  Francesco  I  ed  il  suo  Duca»  Tre- 
meDdo  era  P ascendente,  che  aveva  ^vra  costui,  e  con 
tanta  atrocità  comandava  in  Milano ,  che  dietro  il  semplice 
sospetto  che  Ottaviano  Sforza,  cugino  del  Duca  e.  vescovo 
di  Lodi ,  tenesse  pratiche  co^  Francesi  y  non  rispettando 
in  lui  nò  la  sacra  persona  di  vescovo^  ne  la  parentela  col 
sovrano  ,  lo  fece  crudelmente  martoriare  con  quattordici 
tratti  di  corda,  mentre  quegli  spontaneamente -ed  inerme 
veniva  a  castello  per  corteggiare  il  Duca  O.  Lo  Skeiner  com- 
pariva miliìannente  in  Mio  di  bruno  secolare  (come  dice 
il  Prato  )^  e  fu  presente  alla  sanguinosissima  battaglia  di  Ma- 
rignano  ,  che  decise  totalmente  in  favore  del  re  di  Francia. 
Dopo  una  vita  procellosa,  mori  in  Roma  nel   iSaa. 

In  mezzo  al  trambusto  di  quelle  guerre,  la  Valsesia  di» 
diiaratasi  indipendente  dagli  Sforza,  affidava  il  supremo  po- 
tere a  Giacomo    Prete,   volgarmente   detto    Giacomaccio, 

O  Verri:  Storia  di  MUano,  |Mg.  id5,  Voi.  II,  ediiioiM  dc^atuici  Jtal. 


('Celare  per  ler  atletiche  sue.  forme,  non  meno  che  per 
gtìerresca  bravura),  ai  Calcini  di  Rimeila,  e  ad  Alberto 
Giordano.  Unitosi  cosini  a»li  altri  capi  della  valle  Mastal- 
loua,  si  oppOM  al  prepolente  conte  Tiberino  Caccia)  il 
quale  sotto  a^jli  auspicj  del  re  di  Francia,  e  del  suo  lao* 
gotenente  Laotrec ,  altero  e  minaccioso  s^  avvanzava  per  im- 
padronirsi di  quella  vallata,  il  Giordano  mosse  ad  ìncoii- 
trarlo  con  incetta  e  numerosa  milizia,  quasi  in  atto  di  rìspet-. 
tosa  sommissione  e  d^  onorifica  accoglienza.  Giunto  il  Conte 
al  ponte  di  8.  Quirico,  che  divide  la  Valsesia  dal  contado 
novarese,  in  aspetto  di  padrone  e  concquistatore,  il  Giordano 
gli  si  fece  innanzi,  umilmente  interpellandolo,  d&e  inten- 
desse di  fare  ^  e  rispondendo  il  Conte,  che  intendeva  di  pren- 
dere il  possesso  della  valle,  replicò  il  Giordano,  che  voloar 
tieri ,  come  reggente  della  medesima ,  glielo  darebbe  ^  ma 
che  prendendo  dalla  Sesia  la  valle  il  nome ,  bisognava  prinii 
prenderlo  in  Sesia.  Impugnata  la  spada  esclamò:  «SWm, 
Valsesianij  date  il  possesso  in  Sesia  al  \fostro  feudaUvìoi 
'così  gli  altri  impareranno  la  forma  di  prendere  il  passeiso 
della  valle,  quando  mai  ne  entrasse  loro  il  ruzzo  in  cape» 
Detto,  fatto,  il  Caccia  fu  gettato  insieme  a  molti  deisaoi 
seguaci  nella  fiumana,  e  quei  montanari  intuonato  un  certo 
loro  canto  nazionale,  di  tratto  in  tratto  urlando,  prorom- 
pevano :  Questa  ò  la  vera  forma  del  possesso  :  viva  Gior* 
danoy  viva  Giordano  C*).  Il  luogotenente  regio,  inteso  Tao- 
caduto,  di  subito  ragunò  un  forte  esercito,  onde  punirei 
Valsesiani^  ma  continuamente  molestato  fra  quelle  inaoeai* 
sibili  montagne  dalle  loro  scorrerie ,  ed  udita  la  lega  coo- 
chiusa  fra  il  Papa,  Carlo  V  e  gli  Svizzeri,  a  danno  del  sao 
'  re,  destramente  propose  per  mezzo  di  alcuni  mediatori  trtf' 
-tati ve  di  pace,  la  quale  fu  poi  firmata  nel  giorno  aS  ot- 
tobre delPanuo  i5ai,  con  soddisfazione  d^ambe  le  parti 
L^  armata  de^  collegati  sMmpadroni  di  Milano  e  proclami 
'  duca  Francesco  II  Sforza,  fratello  di  Massimiliano.  Il  conte- 
stabile Colonna  volendo  porre  in  istato  di   difesa   Novara^ 
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tpedì  colà  U  prode  ■  novarese  0ODie  •  Filippo  Toroi^Ui .  con 
lue  mila  oomiót*  Appéna  seppe  il  loògoteaenteXautrèc^  che 
no  fratello,  il  signor  dello  Scudo,  si  avvanzava  con  denaro. 'e 
Iroppe  racoolte  in  Genova ,  spedi  ad  incontrarlo  qoatlro- 
9eoto  lancie,  e  settemila  tra'Smzeri  ed  Italiani.  Il.oiarcfacie 
li  Mantova  ,  nno  de^  generali  della!  lega,  cercò  di  Iratten'ere 
le  troppe  del  signor  dello  Scudo,  recandosi  a  Gambolò^  Ida 
leoperto  il  loro  nomerò,  prudentementé'si  ricondusse,  a  Pavia. 
ADora  le  soldatesche  del  Laotrec  corsero  a  Novara  e  colle 
■Ciglierie  del  castellò  tribolarono  là  città ,  che  nel  tèrzo  as- 
■Ito,  non  ostante  gli  sforzi  del  '  valoroso  giovine  Filippo 
Toroielli,  si  arrese.  Dicesi ,  ohe  gli  amici  de^  Francesi  ^  .  che 
tavaoo  nella  città,  affine  dSoppcdire  a  Filippo  la  fuga,  iu- 
tcbdooessero  de^  sassolini  bella  toppa  della  porta,  per.'ki 
qoale  doveva  egli  escire.  Lanciossi  di  fatto  il  Tornielli  a  o«- 
ioIId  e  presentatosi  a  quella,  mentre  s^ industriava  di  sàiuo- 
porla  dai  cardini^  venne  fatto  prigione  dai  Francesi  0). 

n  Doovo  Duca,  affine  di  rassodare  il  soo  potere,  e  ren- 
dersi accetti  i  popolani  delP  alto' Novarese,  e  segnatamente 
i  ¥alsesiani ,  ampiamente  loro  confermò  i  privilegi  concessi 
ehi  Filippo  Maria  Yiscootr;  anzi  pel  censo  ainifuo  si  limhò 
■Uà  retribuzione  di  sole  lire  3oo  imperiali ,  mentre  prima 
era  di  Soo  fiorini  C>). 

U  borgo  di  Domodossola ,  ed  il  castello  tenevansi  tuttora 
dal  regio  capita Ao  Paolo  Della  Silva  in  nome  di  Francesca  I, 
come  rilevo  da  alcone  lettere  del  a  e  6  ottobre  i5ai,  scriltc 
wtto  suggello  riservato  dalla  repubblica.  Vallesana^  colle 
qoali  qnesta  va  animando  il  detto  regio  capitano,  ed  i  con- 
siglieri  del  borgo  a  non  cedere,  assicurandoli,  che  èssa. re 
gli  Svizzeri  non  mancherebbera  di  prontamente  soccorreHì. 
Pàolo 9  ed  i  suoi  segnaci  risposero ,  che  ciò  sarebbe,  stato 
lo  stesso ,  che  trarre  il  turbine  della  guerra  sopra  quel  pic- 
colo borgo ,  mentre  lo  Stato  di    Milano   era   di   già   quasi 


(i)  Bascapè:  Novaria  Sacra  ^  p.  561,  Novariae,  apud  Hicronymuai   Sv»- 
talam^  i5i3. 
(3)  Fasaola:  Storia  citata* 
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tutto  pasi&to  in  potere  dello  Sfona.  Quel  borgo  ^  stretto  . 
drogai  intorno  dagli  Sforzeschi ^  capitolò  sotto  orrevoti  con-  . 
dizioni  0\ 

Il  capitolo  a.^  non  ebbe  effetto,  per  aver  Paolo  oontionato  2 
a  sostenere  il  partito  del  re  di  Francia.  Il  Duca  di  Milano 
allora  confiscò  le  signorie,  e  i  beni  del  medesimo,  dooao-  - 
doli  a  Gian  Tommaso  Morone,  e  ad  altri,  come  scrìve  il  ^ 
Capis.  Intesi  dal  Della  Silva  gli  apparecchi  de^ Francesi  per  1 
ritornarsene  in  Italia,  si  rivolse  al  borgo  di  Domo,  e  vi  r 
pose  r  assedio.  Passò  di  poi  a  conquistare  pel  re  di  Fraa-  ; 
eia  tutta  rossola,  e  la  costiera  del  lago  Maggiore  sino  a  x 
Sesto  Galende ,  lo  che  gli  procacciò  tanta  stima  e  confidai-  | 
la,  che  venne  destinato  a  presidiare  colle  sue  truppe  io  j 
stesso  castello  di  Milano.  Essendosi  mossi  alcuni  stipeodiaij  j 
sviszerì  in  soccorso  de^  Francesi,  e  dovendo  passare  per  Is 
valle  deir Ossola,  P ammiraglio  Bonnivet,  ed  il  gran  mare-  . 
sciallo  Monttnorency  scrissero  al  detto  capitano  lettere  da  , 
Novara ,  affinchè  li  assistesse ,  e  col  maggior  impegno  li  ft-  | 
vorisse ,  come  buoni  amici  (*). 

L^ assedio  di    Domo,    di    nuovo   intrapreso   dal   capitano    , 
Paolo  Della  Silva ^  col  sussidio  degli   Svizzeri,   proseguiva:   | 
trovandosi  quei  terrieri  in  gravi  angustie ,  domandarono  ed    ; 
ottennero  una  tregua  di  tre  giorni  C^^.  Quello  che  avveniise    . 
della   ròcca   di    Domo   dopo   detta  tregua  non  mi  è   noto; 
argomento  però,  che  il  capitano  Paolo  se  ne  sia  impadro- 
nito, se  egli  la   consegnò   dipoi  a  Gian  Tommaso  MorooS) 
come  fra  poco  vedremo.   Paolo   Della  Silva  fece    numerofe 
reclute  uelP  Ossola,  onde  rafforzare  Tarmata  di  Francesco  I9 
il  quale  spinto  dal  desiderio  di  rivedere  la  bella  Clerici,  e 
di  ricuperare  il  Milanese  y  ripassava  le  alpi.  Francesco  I  con- 
tro il  parere  di  molti  generali,  pose  P assedio  a  Pavia  ^  tosto 
ivi  lo  raggiunse   anche  il  fedele  capitano  novarese ,  ed  ebbe 
il  suo  appostamento  sotto  le  mura  di  quella  ciltà  M, 

(1)  Vedi  il  Codice  diplomatico,  in  fine  di  questo  foluroe. 

(2)  Vedi  il  Codice  diplomatico:  ivi. 

(3)  Vedi  il  Codice  diplomatico:  ivi. 

(4)  Giovio  :  f^ita  del  Marchese  di  Pescara,  — Taegio  :    BeUaione  giomaL  dtl- 
P  assedio  di  Pavia, 
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U  Taegio  asserisce,  che  nel  giorno  6  di  febbrajo  delPaoDO 
%S  j  gli  stipeadiar)  di  Paolo  Della  Silva  ebbero  grande- 
iole  a  soffrire  per  una  improvvisa  irruzione  degli  assediati  j 
odolti  dal  marchese  di  Pescara.  Il  Taegio  chiama  quei  mi- 
i  Grrigioni;  il  Giovio,  Sedunesi  cioè  Vallesani^  il  fiugatti 
ij  montanari  di  Domodossola,  e  ce  li  descrive  firmati  di 
aghi  spadoni  a  due  mani.  Noteremo  di  passaggio^  aver 
rato  quello  scritlore,  allorché  asserisce,  la  cadsa  del  di- 
Aro  essere  provenuta  dal  loro  condottiero  stesso,  che  per 
(ordigia  di  percepire  gli  ingaggi  si  era  inopportunamente 
:ato  dal  re^  mentre  fu  tutt'altra .  la  Ragione  dell^  assenza 
1  Della  Silva,  come  rilevasi  da  una  lettera  del  grand^am- 
raglio  Bonnivet ,  che  daremo  nel  Codice  diplomatico.  Sarà 
Àa  agevole  agli  assediati  V  opprimere  quelle  soldatesdie  , 
m  del  loro  condottiero  e  di  molti  ufficiali ,  del  che  .fu 
Bsapevole,  secondo  alcuni,  il  marchese  di  Pcsdaral^ìo, 
eondo  altri,  il  capitano  Antonio  De-Leyva.  !  ' 

Seguita  la  prigionia  di  Francesco  I^  il  capitano  Paolo 
Jla  Silva,  capitolò  la  i*esa  del  borgo  e  castello  di  Domo 
Ile  mani  di  Tommaso  Moroiie ,  come  rilevo  da  documenti 
€Sto  di  me  esistenti.  Si  condusse  di  poi  al  suo  castello 
Silva,  sotto  la  fede  del  conte  di  Belgiojoso^  ma  non  ere- 
ndosi  bastantemente  sicuro  spatriò,  né  si  mosse  da  Parigi,  se 
m  quando  fu  accertato  del  perdono  del  duca  Francesco  il. 
aantunque  già  gramo  di  salute  si  congiunse  alle  truppe,  spe- 
ie  dal  re  di  Francia  a  liberare  il  sommo  ponteGce  Clemen- 
VII,  bloccato  da  Carlo  Borbone  nel  castello  di  s.  Angelo, 
•pò  Porrìbile  saccheggio  della  città  e  delle  chiese  di  Roma  C*\ 
smpre  più  aggravando  i  suoi  mali,  onoratamente  contratti  ne^ 
lastri  di  lunghe  guerre,  si  risolse  di  ritornare  in  patria,  ab- 
indonando  Parigi,  ove  si  era  ricondotto  per  sollecitare  dal  re 
pagamento  delle  somme ,  che  aveva  dovuto  sborsare  negli 
TUO  lamenti ,  onde  sosteuei*e  il  suo  partito.  Quel  probo  ca- 
tano  fini  i  suoi  giorni  nelP  avito    castello    di    Silva ,    non 


")  Capii:  Memorie  della  corte  di  MattareUa.  Milano,  per  Giuseppe  Ga- 
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avendo  ancor  compialo  Panno  sessantesimo  primo.  Nelle  sue 
tavole  testamentarie  ordinò ,  che  sopra  il  di  lai  sepolcro  si 
appendessero  gli  stendardi  e  le  armi ,  colie  qaali  aveva  mi- 
litato al  di  qua  ed  al  di  là  de^  monti.  Qnesti  trofei,  gli  speroni, 
e  {li  altri  ordini  cavallerescbi,  dei  quali  era  stato  insignito 
da  Francesco  I  e  da  Clemente  VII,  vedevansi  sia  verso  la 
metà  dello  scorso  secolo  tutt'ora  appesi  alla  vòlta  del  prs- 
sbitero  della  chiesa  Parrocchiale  di  Crepola.  Sul  suo  mia- 
soleo,  tutto  di  finissimi  marmi,  si  pose  P epitaffio: 

O  te,  qui  nuUam  nosii  vivendo  quietem^ 
Nunc  eterna  Deo  sii  Ubi  d^nte  quies, 

Pamius  1536  Silvius, 

Epigrafe,  che  molto  s^  assomiglia  a  quella  che  vedeii  in 
••  Nazzaro  Maggiore  di  Milano  sopra  la  tomba  del  naaie» 
sciallo  Gian  Jacopo  Trivolzio,  suo  congiunto. 

Carlo  V  pretendeva  dallo  Sforza  grosse  somme  di  denaro, 
onde  accordali  Pinveslitura  del  ducato.  I  popoli  erano  stan- 
chi delP  alterigia  e  della  rapacità  degli  Spagnuoli.  Girolamo 
Morone  gran  cancelliere  del  duca^  e  uomo  di  molta  elo- 
quenza ,  digaità  e  dottrina ,  combinò  una  lega  per  di- 
scacciarli, e  comunicò  il  segreto  al  marchese  di  Pescara, 
generale  di  Carlo  V ,  che  pareva  disgustato  delP  Impera- 
tore- ,  perchè ,  senza  riguardo  ai  segnalati  servigi  da  lui 
resi  alla  corona ,  aveva  confidato  al  Lanoy  la  custodia  di 
Francesco  I.  Il  Marchese^  alP intento  di  avere  le  prove  del- 
•  P  ordita  trama  ,  nascose  Antonio  De  Ley va  dietro  i  para- 
menti della  camera,  ed  ivi  iosidiosamente  indusse  il  Morose 
a  svelargli  i  complici ,  ed  il  piano  della  lega^  poi  infingen- 
dosi ammalato  pregò  il  Morone  di  venirlo  a  trovare.  Que- 
gli, diffidando  del  fatto,  volle  prima  un  salvo  condotto  da 
lui;  avutolo,  in  compagnia  di  Antonio  De  Leyva,  cavalcò  a 
i5a5  Novara.  Era  il  giorno  i4  ottobre  delP  anno  i525.  Visitato 
il  Marchese  e  congedatosi  da  lui  ,  mentre  il  Morone  sa- 
lutava il  Leyva  nelP  anticamera  per  andarsene  ,  questi 
gli  disse:  fienile  con  noi  a  casa.  Il  Morone  lo  ringraziò  del- 
P  invito.  Il  Leyva    bruscamente    soggiunse:   F^oi  ci  cerrete ^ 
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essendo  prigioniero' delPImpertOùre  0)^  e' Io  féce'ftul   mò^ 

menlo  trascinare  in  earcere ,  ove  posto  alla  tortarff,  appalesa 
ogni  disegno  de^  congiurati.  Il  duca  Francesco  Sforza^  appena 
udito  il  fatto,  spedì  a  Novara  il  senatore  Jacopo  Filippo  Sacco, 
per  ottenere  la  libertà  del  Morone,  che  egli  protestava  inno- 
cente verso  rimperatore.  Ma  il  Pescara  rispose,  che  il  gr^ù  can- 
celliere era  reo,  non  meno  del  suo  sovrano.  Da  Novara  tradotto 
a  Pavia,  il  MtTone  già  presso  a  salire  sul  palco,  si  riscattò  con 
ona  grossa  somma  di  denaro.  La  carica  però  di  gran  can- 
celliere venne  trasferita  al  conte  di  Landriano,  Francesco 
Taverna.  Poco  però  potè  gioire  colui,  che  gli  aveva  procu- 
rato tanta  sciagura:  quel  Pescara,  che  al  pari  del  vescovo 
CtoraoDi  Visconti,  in  quella  stessa  Novara,  e  quasi  nelPé* 
goal  modo  aveva  mostrato  la  più  fina  industria  di  uno 
sgherro  (*^,  pòco  dopo  mori  di  morte  sospetta,  come  dico 
il  Sepnlveda. 

Ben  presto  si  conchiuse  Ta  lega  di  Cògnàc  fra  il  Ponte- 
Bce,  la  Repubblica  di  Yenezia,  Francesco  Sforza  e  il  Re 
li  Francia  (il  quale  pel  trattato  di  Madrid  aveva  ricupe- 
rato la  libertà),  affine  di  muovere  l'armi  contro  P Impera- 
tore, e  sostenere  lo  Sforza  sul  trono  ducale.  Scendendo  il 
maresciallo  Odetto  di  Fois  alla  testa  di  potente  esercito  in 
Italia^  Novara  con  tutte  le  castella  del  distretto,  venne  al- 
Pubbidienza  de^  Francesi  ^  ma  riuscì  al  valoroso  Filippo  Tor- 
nielli ,  del  quale  si  è  di  sopra  parlato ,  di  entrare  nel  nòstro 
castello^  ancora  occupato  dagli  inrperiRli ,  è  colP  ajuto  di 
Antonio  Leyva  scacciare  il  presidio  sforzesco  dalla  città.  I 
Francesi  due  anni  dopo  di  nuovo  s"* impadronirono  di  No- 
vara ,  ma  battuti  a  Landriano  dal  Leyva,  e  carcerato  il  loro 
generale  s.  Poi ,  fa  da  Filippo  riacquistata  alP  Imperatore. 
Declinando  la  fortuna  de^  Francesi  in  Italia ,  il  Pontefice  si 
volse  a  Cesare,  e  in  occasione  della  pace  di  Bologna,  lo 
Sforza  ottenne  la  conferma  delP  investitura  def  ducato  , 
ma  sotto  dure , condizioni.  Poco  dopo  quest^  ottimo  principe 

(i>  Verri:  Storia  di  Milano,  Tom.  II,  p.  a54,  cdit.  dc'CiMsici  iUliani. 
(a)  V.  p.  1 14  di  questo  volume. 
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morì,  senza  prole ,  di  coDSOiizioDe.  Il  capitaoD  generale  An- 
tonio De»Lejva  prese  allora  in  nome  <)eir  Imperatore  il  pos- 
sesso del  ducato  di  Milano. 

Carlo  V  volendo  premiare  i  buoni  ufficj ,  interposti  da 
Paolo  III  al  congresso  di  Nizza,  eresse  la  città  e  distretto 
di  Novara  in  marchesato ,  ed  a  titolo  di  feudo  lo  concesse 
a  Pier  Luigi  Farnese  suo  figlio  naturale.  Quel  marchesato^ 
secondo  alcuni,  gli  i ecava  nove  mila  ducali  da  spendere 
Panno  (0.  Lodovico  Sacca  afTerma,  e  prova  che,  sebbene 
tale  investitura  dicasi  data  gratuitamente,  pure  fu  da  Pier 
Luigi  pagata  a^5,ooo  scudi  ^'X  L^AfTò  r\ella  vi^a  di  questo 
principe  soggiunse,  che  il  Papa  in  seguito  dj  tutto  questo , 
con  suo  breve  dato  a  Roma  il  i .°  d^  agosto  »  donò  la  colla- 
xione  di  quasi  tutti  i  beneficj  della  Chiesa  novarese  ai  cs^ 
dinal  Alessandro  C^).  Nessuna  notizia  per  altro  io  trovo  di 
questa  donazione  ne^  nostri  scrittori.  Nel  Codice  diplomaiko 
daremo  il  prezioso  diploma  dMnvestitura.  Il  Poggiali  non  ne 
pubblicò  che  pochissimi  frammenti. 

Impossessatosi  Pier  Luigi  di  questo  feudo,  fece  coniar 
monete  in  Novara,  delle  quali  alcune  vennero  pubblicate 
dalPArgelati,  e  cosi  descritte: 

I.'  Unum  erecum  ex  istis  [nummis)  suppeditarunt  mihi 
marchiones  fratres  f^ice^omiis.  Ex  una  parte  stemma  gen^ 
tilitìum  FamesicB  familice  cum  literis:  P  •  LOY  •  DUX  ' 
PAR  *  PLA.  \  in  posteriori  fronte  crux  aream  occupai  cum 
literis  per  gyrum:  MARCHIO  NOVARIJ). 

a.'  Emusceo  Braydensi  alterum  profero  nummum  ^usdem 
Farnesii  nomine  ere  cusum.  Ex  una  parte  corona ,  sub 
qua:  P  •  LOY  •  ete.,  in  circuitu:  P  •  L  •  FARNESIUS  DDX* 
P  '  3  •  P^  i/i  postica  crux  magna  cum  inscriptione :  NO- 
VARIJE  •  MARCHIO  •  I. 

3.*  Argenteum  alterum  mihi  suppeditav^it  comes  Fraiici" 
scus  de  jibdua  ad  eumdem  Farncsium  pertinentiwn:  In 
antica  s.  Gaudentti  effigies   cum   ejus    nomine:  S  •  GAV- 

(i)  Segni  :  Istoria  Firent.  lib.  Vili. 

(a)  Sacca:  Bespons,  tom.  I. 

(3)  Affò;  yita  di  Pier  Luigi  Farnese^  p.  34* 
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DENTIYS  *  EPISCOPVS  *  In,  postica  slemma  gentìtUium 

FamesÙB  gentis  cum  inscrìptionet  P  *  LOY  *  F  *  DVX  r 

P  •  3  •  P  •  NOVARIJE  •  Marchio  I  CX  >    . 

Il  Colta  De  cita  due  allre  in  bronao  (^X  V^  xC  ha  ^na 
KfU ,  pubblicata  id  un  giornale  straniero  C'^-:  qaesta  iro?a9Ì 
presso  di  me.  È  dessa  pare  in  bronzo^  ed  un  po^  più  pie* 
cola  di  quelle  pubblicate  dalPArgelati.  Da  un  canto  porla 
lo  ateoima  de^  Farnesi,  ed  air  intorno  la  leggenda:  P  -  LOY  * 
F  *  DYX  *  P  -  Z  *  P  *  DalP  altro  una  gran  croce  frasla* 
gitala  ,  e  sorreggente  un  piccolo  giglio  ìf  alP  intorno  si 
le^e  :  KOVARIiE  •  MARCHIO      1. 

Pier  Luigi,  quantunque  beneficato  da  Carlo  V,    pur  SQr 
gKlanienle  brigava  co'FrancesL  II  Caro,  da  lui  spedito  a 
dles  per  macchinamenti  d^ altissima  politica,  senaa  «mila 
lindere,  di  là  se  ne  partì ^  intorno  al-  i8  febbrajo  4el 
iS^S  sì  troTÒ  in  Novara  ^  d^oode  a^ai   dello  stesso  me$a  si 
diresse  a  fioma.  Pier  Luigi    non  pota   però   infingersi   così 
seallramente,  che  Cesare  non  «^  aecorgeisse  della  sua    dop- 
piessa,  e  n^  avvampasse  di  sdegno.  Sotto  pretesto  delle  gra- 
fissime  spese,  che  gli  occorrevano,  onde  sceoiare  il  silo  por 
tere,  ricbiesegli  il  castello,  ed  i  redditi  del  feudo  di  Novara  , 
per  due  anni.  Pier    Luigi,    quantunque    ciò    gli    desse  non 
poco   a   temere  ,   pure    finse   di   cèdere    volohtieri.    Alcune 
notizie  in    proposito    rilevansi   da    una    lettera ,   che    Giu- 
lio Laudi  gli  diresse  da  Milano,  addì   i8    di    ottobre   dei- 
Panno    1545.  A IV  incontro  le  mostrai  (a    S.    Ecc.    il   mar- 
chese del  Vasto  )^  P  impotenza  di  V,  E,  in  far  nuove  proy^ 
visioni   e  nuove  spese  per  il  castèllo   (  di  Novara  )  "sopra* 
icritto  ;  feci  chiaro  quello  che  la  ragione  e  P  onestà  di  tal 
caso  richiede^  che  avendole  Ella  dato  così  prontamente  il 
castello  fornito  di  monizioni  e  vittuaglie,  e  di  più  tutte  le 
entrate,  che  Ella  ha  di  quello  marchionato  per  due  annij 


(1)  Argeittost  de  Monetit  ludiae ^  parie  III,  fielP appendice. 
(3)  V.  il  suo  Museo  novarese,  Milano,  per  gli  eredi  Ghisoltì,    1701. 
(3)  Vrdì  la  Revue  numismatique  (N.^  6  novembre  et  décembre  i838),  la 
({naie  tradutae  e  pubblicò  un  lungo  brano  delle  «Sitone  dei  Municipi  IiaUani„ 


U  quali  non  pria  finiscono  che  a  giugno  b  luglio  che  vìè- 
ne^  è  ben  dritto  che  quelle  medesime  entrate  suppliscano 
olii  bisogni  correnti  (*). 

Poco  durò  ia  principato  quest^aomo  terribile,  il  qaàle 
avendo  Porìgin  sua  simile  a  quella  di  Cesare  Borgia,  pose 
in  pratica  P infernale  politica  di  Machiavello^  che  sul  mo- 
dello del  duca  Valentino  ,  secondo  alcuni ,  aveva  -^scritto 
il  suo  libro  ad  istruzione  de^  principi.  La  sua  doppicsza  fa 
senza  esempio  :  avendo  il  cuor  doppio,  tenne  ancor  due  sorte 
di  ministri  (tra  questi  ne  aveva  de^valeuti,  come  Filarelie, 
il  Caro,  ec.)^  appalesava  agli  uni  ciò  che  agli  altri  teneva 
rigorosamente  celato.  Fu  pessimo  come  principe ,  iofdimi 
coHie  cittadino:  nelle  brutali  sue  passioni  non  faceva  disine 
sione  alcuna  di  sesso,  di  età  e  di  condizione.  Formalaii 
una  congiura  dalle  famiglie  Pallavicini ,  Laudi ,  Anguisiola 
e  Gonfalonieri,  fu  nel  proprio  palazzo  pugnalato. 

A  Pier  Luigi  succedette  nel  marchesato  di  Nefvara  Otta- 
vio Farnese.  Esaminiamo  ora  quanto  gli  rendesse  la  città 
di  Novara  (contava  allora  da  mille  seicento  in  setleeeoto 
fuochi),  col  suo  contado: 

Dazio  della  Mercanzia lir.  4^ooo 

Ferma  del  Sale "  85ooo 

Tasse  ordinarie  dei  cavalli     n  22216   i4 

Tasse  dei  cavalli  duplicati n  6900 

Censo  del  sale  ordinario      »  122^5    17     3 

Censo  del  sale  duplicato     "      1000 

Mensuale  ordinario  della  città      n  6i36o   17     i 

Mensuale  ordinario  del  contado      "  6i36o    17     i 

Tassa  della  cavalleria     n  3oooo 

Dazj  de^  prestini     n     4^9^     4    4 

Dazio  dei  cinque  mesi      n      1099     ^     ^ 

Dazio  de'  sette  mesi »  2858    17     3 

Dazio  della  macina     n      1993      2   io 

Dazio  della  scanatura i>     6600 


lir.  336863   18 


O  AfT5i  yita  di  Pier  Luigi  Farnese. 
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11  màlica  Ottavio  Farnese  oocopava  Kovara  per  sondi  do- 

Qto  diif|oanta  mila,  e  ne  godeva  quindici  mila  alPanno, 

ragione  del  sei  per  cento,  i  quali  erano  con  ripartiti; 

^pra  il  daiio  della  mercanzia lir.  14^93  i 

ttina  del  sale     "  ao547  ^ 

'assa  de^ cavalli  ordinaria »  aaai6  l4 

^nso  del  sale  aumentato      »  i^ajS  17  3 

1^0  della  scanatura j*  6600 

Daùo  di  ambedue  i  prestini 99  a  106  17  6 

l^uo  dei  cinque  mesi     »  836  io  a 

DauD  dei  s«:lte  mesi     »  2k45i  3 

Dttiio  della  macina »  ^4^  '  4 

lir.   82371  7  3 
«>  336863  18 

lir.  a 5449^  IO  9 

lidie  qQali  lire  a5449^  '^  9  ^^^"^  assegnate  gran 
pvte  a  Reddituar) ,  ed  il  rimanente  pagavasi  nella  tesoreria 
di  Milano  (*>. 

1^  varj  fatti  d^arme,  i  cui  particolari  sono  del  tutto 
otraod  alla  nostra  storia ,  venne  fermata  la  pace  di  Crespy^ 
aTombra  della  quale  si  pensò  alla  riforma  delP estimo,  onde  15^4 
'loediare  alla  funesta  ed  intricatissima  ineguaglianza  de'  tri- 
m  A  Paolo  III  era  succeduto  il  cardinal  del  Monte  col 
ome  di  Giulio  III.  Il  nuovo  Papa  si  collegò  con  Cesare 
lolro  i  Farnesi  e  la  Francia,  governata  da  Enripo  II,  erede 
I  trono  e  delP  odio  paterno.  Soddisfatto  Carlo  V  del  prò- 
iere  di  Giulio  III,  privò  il  duca  Ottavio  Farnese  del  mar- 
ciato di  Novara^  e  lo  conferi  al  suo  nipote  Giambattista 

Monte.  Si  rappiccò  la  guerra,  che  forni  il  pretesto  di 
errare  varie  chiese  e  monasteri  ^  e  gran  parte  de' nostri 
borghi ,  per  restaurare  le  mura  ond'era  cinta  la  città, 
cavalier  Cicogna ,  succeduto  al  prode  Filippo    Tornielli , 


)  Ihscrittiane  delV  entrate  camerali  di  tutto  lo  Stato  di  Milano  1  delti 
'  €  censi f  ecc.  ecc.,  p«  374*  Milaoo. 


fa'  quegli)  che  fece  rabbiosamenle  etegnire  il  fiiUb  deereto. 
In  qttell*  epoca  Tennero  i  Novaresi  profondamente  afflìiti  per 
la  ruina  delP antica  chiesa ,  fondata  da  s.  Gaudenzio  ^  chiesa 
quali6cata  da  chi  la  vidde:  templwn  ingens  ^  iemplum  am^ 
plissimum  (0-  in  èssa  eranvi  :  multa  vetsrwn  openun  eb- 
gantia  fragmenta  (').  Nacque  allora  il  generoso  pensiero  di 
allogare  a  Pellegrino  Pellegrini  quella  magnifica  basilica,  che 
ora  forma  uno  dei  più  augusti  ornamenti  di  Novara. 

Stanco  Carlo  V  di  regnare  fra  tanti  trambusti  abdicò, 
cedendo  la  corona  di  Spagna  al  tremendo  Fili|)po  II,  e  l'im- 
pero a  Ferdinando  I^  e  fu  procurata  dal  Papa  una  tregua j 
alla  quale  dopo  nuovi  guai  tenne  dietro  la  pace  di  Cam* 
brai,  nella  quale  si  convenne,  che  ciascuna  delle  sovraDità 
dMtalia  ricuperasse  la  propria  città,  e  i  luoghi  perdali  do- 
rante la  guerra. 

Di  que*  tempi  sedeva  sulla  cattedra  Gaudenziana,  GioTantti 
Morone.  NelP  anno  primo  del  suo  episcopato  fece  traspor- 
tare le  sacre  ossa  di  s.  Gaudenzio^  con  altre  presiose'rdi* 
quie ,  dall'  antica  basilica  suburbana  ,  alla  chiesa  pairoo» 
chiale  di  s.  Vincenzo.  Dettò  ottimi  regolamenti  disciplinari, 
e  lodevolmente  sostenne  molte  Legazioni ,  e  nel  concilio  di 
trento  fu  nuncio  apostolico  e  preside:  conservasi  tntt'ora 
relegante  discorso  da  lui  composto  in  quella  occasione.  I 
vescovi,  che  successivamente  ressero  la  nostra  diocesi,  fu- 
rono tutti  distinti  per  sapere^  per  bontà  di  costumi  e  per 
saggie  ed  utili  istituzioni.  Gian  Antonio  Serbelloni ,  parente 
di  Pio  IV,  gettò  le  fondamenta  dell'attuale  nostro  aemi- 
nario.  Nel  1 568  ,  a'  nove  di  maggio ,  celebrò  fra  noi  il 
primo  Sinodo,  dopo  il  detto  concilio,  e  lo  pubblicò  colle 
stampe,  oltre  alcune  saggie  disposizioni  di  eccledastica  di- 
sciplina, già  promulgate  sei  anni  prima.  Romolo  ArchintO 
fu  pio,    diligente  e  zelante  pastore.    Girolamo   Ragazsoni, 


(0  Fiotti  nell'Indice  alla  Legge:  Si  quando  de  in  Uum  jwrandom 
(a)  Bascapè:  Nouaria  Sac.  p.   26.  —  DalP  esame  delle  fondamenta  |  b- 
trapreao  ÒK  cjueito  dotto  prelato,  si  conobbe ,  che  la  baiilica  dì  lan  Gau- 
denzio era  stata  per  ben  dae  volte  ampliata  dalla  parte  del  covo* 
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l' di  Carlo  Sigonio ,  In  meno  alla  nniversale  ammi- 
*aziODe  arringò  nel  concilio  di  Trento,  e  fu  tenuto  in  gran 
X)nto  per  la  sua  dottrina.  Pomponio  Cotta  fu  molto  com- 
nendato  per  le  sue  virtùf  da  Pio  IV.  Francesco  Bossi  in 
pattro  soli  anni  operò  grandi  cose  :  tenne  tre  volte  Sino- 
lo,  il  terzo  de' quali  fu  adunato  a'ao  di  aprile  del  i583y 
li  cui  per  altro  più  non  abbiamo  le  costituzioni.  Ebbe  santa 
sòllecitndine  pe' seminar)^  a  lui  siamo  debitori  di  quello 
delP  isola  di  san  Giulio  d'Orta.  L'amico  suo  s.  Carlo  parti 
da  Milano  onde  visitarlo  ^  ma  lo  trovò  appena  spirato.  Ce- 
sare Speciano,  già  dagli  Sforza  insignito  delle  più  cospicue 
lignità ,  abbracciò  in  età  avvanzata  lo  stato  religioso,  ed 
jbbe  da  s.  Carlo  importanti  commissioni^  a  questo  diligente 
pastore,  il  quale  fu  anche  nunzio  apostolico  nelle  Spagne  , 
dobbiamo  P  esatto  prospetto  dello  stato  di  questa  diocesi 
dorante  il  secolo  i6.^  Pietro  Martire  Ponzone  ,  già  senatóre 
in  Milano,  fu  uomo  giusto,  atto  noa  solo  alla  ecclesiastica ^ 
die  alla  civile  amministrazione. 

Ma  quegli,  che  tutte  in  sé  raccolse  le  doti  del  cuorp  e 
Idr ingegno 9  fu  don  Carlo  Bascapè^  illustre  per  natali,  ma 
pifc  ancora  per  la  sua  bontà  e  dottrina.  Lasciato  il  foro, 
cni  s' era  da  principio  dedicato ,  fu  eletto  canonico  ordi- 
nario di  Milano,  e  sempre  dilettissimo  a  s.  Carlo,  di  cut 
ne  scrisse  le  gesta  ,  e  ne  seguì  la  virtù.  Molto  adoperò 
il  Santo  questo  suo  ministro  negli  affari  della  Chiesa 
di  Milano;  e  nel  i58i  lo  spedì  alla  corte  di  Madrid  per 
alcune  controversie  giurisdizionali'.  £ra  già  entrato  nella 
Congregazione  de' Barnabiti,  ove  per  tre  volte  a  pieni  voti 
venne  eletto  Generale.  Clemente  Vili  lo  diede  a  noi  in  mezzo 
alla  generale  esultanza.  Governò  questa  diocesi,  risiedendovi 
costantemente  (*).  La  sua  riforma  fu  sapientemente  intra- 
presa 9  e  continuata  in  ogni  parte  :  tenue  tre  Sinodi ,  i  cui 
decreti  ritrovansi  nel  volume  de' suoi  Scritti^   aureo  libro, 


^  IstruxHva  narratone  di  alcune  memorie  della  tntOf  morte  e  traslO' 
none  dì  i.  Jgabio^  con  alcune  memorie  de^  t^escot^  successori^  p.  ia3.  Ver* 
Delfi  178^ 


che  Idiìoccuzo  XI  donava  ad  ogoi  vescovo  da  lui,  prdioa- 
io  ,  qiial  regolo  della  propria  diocesi.  Diede  lustro  alla 
Chiesa  novarese  non  solo  come  vescovo  eccellente,  ma  ezian- 
dio come  uomo  di  lettere.  L'Amoretti  dice,  che  nelle  sue 
visite  pastorali  osservava  le  cose  anche  con  occhio  da  na- 
turalista e  da  antiquario  ('),  La  sua  Novarìa  Sacra  è  la 
migliore  Storia  ecclesiastica  che  possano  vantare  i  Novaresi 
Peccato  die  lo  zelo  di  questo  dotto  ed  instancabile  perso- 
naggio sia  stato  qualche  volta  attraversato  dalle  oscure  brighe 
di  taluno ,  al  quale  forse  poco  garbava  che  tanto  s^  appro- 
fondisse ne' fatti  suoi!  Monsignor  don  Carlo  Bascapè  pro^ 
curò  il  maggior  lustro  della  sua  città  vescovile,  colP accre- 
scere in  essa  i  più  utili  istituti:  introdusse  in  Novara  i  Bar- 
nabiti^ ed  in  meno  di  sei  mesi  donò  al  loro  Collegio  ,da 
dugento  ducatoni  ^  e  sborsando  altre  ingenti  somme,  fece  ese- 
guire la  chiesa  di  s.  Marco,  una  delle  più  belle  ed  adorne 
della  città  C^\  Fondò  la  compagnia  della  buona  morte  ^ 
la  quale  come  aggregata  alla  veneranda  Arciconfraternlta 
della  Morte  in  Roma,  fu  dai  sommi  Pontefici  insignita  d^ am- 
plissime indulgenze.  Durante  il  suo  governo  furono  pare 
erette  la  chiesa  di  s.  Pietro  al  Rosario,  quella  di  s.  Loren- 
zo, doi  Cappuccini,  ed  ebbe  origine  P  Orfanotrofio  di  s.  Lu- 
cia. Travagliato  già  da  tre  anni  da  un  lento  ed  ostinato 
malore,  don  Carlo  spirò  in  mezzo  alP universale  compianto 
nel  giorno  6  ottobre  dell'anno    i6i5. 

È  cosa  commovente  leggere  il  testamento  di  quel  buoo 
vescovo.  Dopo  d^  aver  esauriti  in  varj  legati  a'  poveri  della 
città   e    sobborghi  di  Novara  quel  poco  di  danaro  che  au- 

0)  Amoretti  t   yùtggio  ai  tre  La^i,  MiUno,  i8a4* 

(a)  In  quoitta  cliicsa  trovansi  bellissimi  quadri  di  Daniele  Crespi  e  del 
Moncalvo,  il  quale  dipinse  altresì  la  cupola  e  la  tribuna  del  coro.  TrOTO 
negli  atti  MSS.  del  Collef^io  de^HR.  Padri  Barnabiti  la  seguente  ooU:  •» 
iGi5  a' ai  aprile:  in  questi  giorni  il  sig»  Guglielmo  Caccia ^  detto  U  Mom- 
calvo*  pittore  eccellente^  diede  fine  alla  cupola^  dot*e  dipinse  un  Dio  Padre 
con  alcuni  angeli  attorno  e  una  prospettit*a ,  et  se  gli  diedero  cento  scudi 
j>er  premio  —  L' istesso  ha  dipinto  tutte  le  pitture  tanto  a  fresco  come  ad 
olio  delle  cappelle  di  s,  Carlo  e  s.  Febronia  fabbricate  nelia  nostra  chiua 
a  spese  di  monsignor  reverendissimo  nostro  f^escotH)  di  Not^ara» 


cor  m  tiwtni  awe ,  coA  prapegoe;  -«  Z^  wilofii  pam» 
perttHts  ^midqwUd  eduUum  -maxime  granorum  reperieiur  m' 
Episcopio  tempore  mortis  meof ,  ei  decem  melreias  ùinip 
quod  reperieiur^  ui  dixii;  quee  omnia  volo  distribuì  ipsie 
foupenbus  in  die  sepulturce  mete,  Folo  autem,  che  la  j^ 
gale,  quee  tane  erit  in  domo  episcopali  more  consueto  di^ 
slribuenJa  ,  mutetur  ab  fuerede  meo  in  eadem  quaatitatem 
frumenti^  et  distribuatur  tota  eadem  die  vel  alid  die  a  dictO'. 
Duldo  oonstituendd.  Al  suo  loooessore  lascia  in  legato:  JMfii 
(fuse  condnent  metretas  ioQ;'item  qua  hoc  notuld  contici 
utstMsr.  —  Tutte  le  lettere  dtf  eavalleUi^  et  eam  in  qua  egch 
teleo  ^uiescere^'^^^^'  Tutte  le  tavole  di  pioppa  et  pécchia^  *^ 
lÀ  laveezi,  pignatte^  et  catene  per  cocer  i  dbi»  »—  Il  co^ 
percUo  deUa  cisterna.  —  La  caponara,  tutte  le  scaneiò 
i^lAri,  le  tavole  y  ett  <■>.  Che  sublime  elogia  per  no  f«» 
lOOfo!  Questi  sono  gli  arredi  presiosi^  che  lascia  dopo  -  di 
lè;  questi  i  tesori  da  Ini  àikiniassaUy  dorante  1^  annninisirii« 
nooe  d^uno  de^più  pingui  vescovadi  d^ Italia!  Io  pertanto 
pania  oon  nii  raerav^lio^  se  PUghellio^  parlando  di  qne* 
te  venerabile  prelato,  così  conchiudesst:  Porro  Carolus.  di^ 
fftus  preesul  habitus  est,  non  solum  ut  a  popuHs  pio  /iàc> 
yredbus  ac-  votivis  iabelUs  invócaretur,  ab  Episcopis  velluti 
hiddissimum  exehépìar  db  oculos  ad  imitanduifi  haberétutf 
)feruai  etiam  a  maxitnis  pontificibus  Clemente  F'III^  Paur 
loque  f^^  summis  extolleretur  laudibus ,  et  tamquam   epi^ 
seopaUs  virtuUs  idea  ,  et  vetustce  pietaiis  prìscoruni  patrum 
spirans  simulacrum  in  privatis  commendationibus  propone^ 
retuTy  cujus  memoria  apud  omnes  in  benedictunì.trit  C V.  ' 
Il  cadavere  di  monsignor  Bascapè  stette  esposto  due  gior- 
niy  ne' quali  vi  concorse  tutto  il  popolo  con  gran  divozione 
a  venerarlo.  I  funerali    uffici  vennero   celebrati  da  fmonaì- 
goor  Giorgio  Odescalchi^  vescovo  di  Vigevano.  Il  corteggio 
ionebre  mosse  dalla  cattedrale  verso  il  collegio  di  s.  Blar- 
co^  quattro  de^  PP.  Barnabiti  portarono  la  bara  sino  alla 

0)  Copia  MS.  del  tetUroento  di  monfignor  Bascapè ,  presto  PA latore. 
Ci) /falM  Mcra:  Tom.  IV. 
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chiem  vecchia,  nella  quale  provvisoriameale  daposilafOM 
le  amate  spoglie,  dovendo  essere  interrale  presso  la  cap» 
pella  di  s.t  Carlo  nella  chiesa  nuova.  Lji  divozione  de^Ko* 
varesi  per  quel  buon  prelato  crebbe  al  punto.,  che  ti  pm* 
sento  un  memoriale  a  monsignor  datario  Volpiano  Volpio^ 
vescofo  di  questa  città,  affine  di  potere  eolP  autorità  .aÈ^ 
formare  i  processi  per  la  canonixzazione^  il  Vescovo  manda' 
il  memoriale  alla  Congregaaione  detriti.  Il  nobile  sig.  Pìeiio 
Francesco  Caccia  nel  suo  teslamento  (steso  li  m3.  mane 
deiranno  i6a3,  e  rogato  dal  notajo  Giovanni  FranceseOi 
Asinio),  dbposc  d^una  somma  (!>er  le  relative  spese.  Ultidnli 
la  cappella  di  s.  Carlo,  venne  ivi  sepolta  la  spoglia  moria* 
le,  colla  mitra  d^oro^  la  stola  e  la  solita  sua  veste •  oolte 
castano  scoro.  La  vita  di  quest'illustre  prelato  già  vonoe  ele« 
ganlemeote  scritta  dal   P.  don  Innocenzo  Chiesa. 

Un  altro  personaggio  contemporaneamente  illustrava  la 
diocesi  di  Novara,  e  questi  era  Giovanni  Antonio. Della  Noea 
Fachinetti,  esaltato  al  pontificato,  sotto  il  nome  'd^  lana» 
censo  IX.  Già  licenaiato  in  ambe  le  leggi  si  allogò  neHaa»* 
grctaria  di  Paolo  111,  ove  mostrò  tanto  senno  e  tanta- alti* 
vita ,  che  il  cardinale  Farnese ,  arcivescovo  d^Avigooae^  io 
volle  tra  suoi  famigliari,  e  lo  spedì  al  vicariato  di  qoeUa 
metropoli.  Le  felici  disposizioni  del  Fachinetti  non  isfnggi* 
rono  air  occhio  penetrante  del  Caro,  il  quale  in  nome  di 
monsignor  Guidiccioni  lo  esortava  a  sostenere  quella  aspel* 
fazione,  che  cosi  giovanetto  aveva  svegliata  in  tutti  coloro 
che  lo  conoscevano,  di  riescire  non  meno  singolare  nel(s 
lettere,  di  quel  che  lo  era  raro  nella  modestia^  e  ne' ÌmhooÌ 
costumi  ^*^\  altre  lettere  gli  diresse  il  Caro.  Chiamato  in  Ita- 
lia, stette  per  quattro  anni  al  governo  di  Parma,  con  ioUeia 
soddisfazione  di  que^  popolani.  La  carità  verso  de^poveri,  emi- 
•neutemente  spiccò  in  lui^  un  giorno  comparve  togato  avanti  si 
giudice,  e  fervidamente  perorò  la  causa  di  una  vedova,  la 
quale  si  doleva  di  non  ritrovare  chi  senza  stipendio  la  pa- 
trocinasse.   Intervenne   al    Concilio    di    Trento ,   fu    nuncio 

(*)  lettere  JamigjUari  del  Caro,  Voi.  I,  p.  3a4  e  trg.^  cdis.  de'Glais^ItaL 


aposl^lieo  a  V«iièsia,  ed  M  ^eonchiote  la» saera  lega,  tra 
Pb  T,  Filippo  II  e  là  Bepabblica  di  VencML 

Refi,  dal  FacbioeUi  altri  iaoportaali  aerrigt  .alla  Chiesa 
roaufna^  fu.  da  Gregorio  XIII  decorato  dèlia  sacra  porpo« 
rs,  còl  titolo  de^  Saoti  Quattro:  Coronati.  Fu.  finalmente 
dstlo  aoHHDO  pontefice  net  giorno  ag  ottobre  ddP  anno  1697 
ad  nnaoimiti  di  voti.  NelP  arcTiivio  della  cattedrale  si  oon« 
svfa  originale  la  graziosa  rispósta,  cbVr  feoe  in /bnml  Are- 
ffv  «Ila  lettera  gratulatoria,  scrittagli  dal  capitolo  di  Nova- 
n.j  oeila  esallauone  di  lui  al  papato»  Si  mostrò  egli  stollo-» 
dto-  nel  soccorrere  i>  snoi  popoli,  resi  grami  dalla  carestia  ^ 
BsDo  alleviarli  :  dalli  enormi  balzelli ,  imposti  da  Sisto  V^ 
s  acNi  ogni  possa  sostenne  la  lega  a  favore  de'Cattolici  in 
Tianaa»  Molte  savie  istitozioni  già  divisava, .quando  la  morte 
lO'^olpl:,  dòpo  due>aoli  mesi  di  pontificato.  Fu  di  statura 
pintlostO'aUa^  maeiUnte  in  volto,  nelP aspetto  venerabile, 
•  sino  agli  nltimi  anni  dedito  agli  studj,«d  amicissimo  dà* 
begli  ingegni.  ' 

Si  acquistarono  (ama  nelle  seiease,  e  nelle  lettere  aoehe 
isegaenli: 

-  Girolamo  Tomielli  da  Vigoarello,  umanista  filosofo^  teo- 
logo e  giureconsulto.  In  mezao  bIP universale  ammirazione, 
oeealp6  le*  cattedre  di  Pavia,  di  Torino  e'di  Padova:  in  que- 
ri^ultkna  ciltà  fu  dalla  Repubblica  di  Venezia  trattenuto  dal- 
Pamio'  1544)  '^^^  b'  i563,  colPooorario  di  n^a  e 'cento 
cinquanta  scudi.  Fu  carissimo  al  duca  di  Savoja,  ed  al  Se» 
aato  di  Milano.^  cbe  aviceuda  gli  tributaiiono  i  pia  lusin- 
fjUeri  onori.  In  età  provetta  ricusò  Pauditòrato  .di  Rota, 
offertogli  da  papa  Giulio  III  ^  i  suoi  beni  furono  per  regio 
•comando  tenuti  immuni  da  qualunque  carico ,  o  gravezza. 
Colmo  di  onori  si  morì  in  Pavia  nelPanno-  71  di::sna  .età, 
bsfiandfr  dòpo  di  sé  varie  opere  legali  di  pregio,  ed  nn 
tmtteto  MS.,.  De  arbiirariis  judicum.  Tira  i.  giureconsulti 
novaresi,  è  costante  tradizione,  cbe^  il  Menoccbio  si  sia  più 
volte  giovato  degli  scritti  del  nostro  Tomielli,  senz^  neppure 
darsi  la  briga  di  nomarlo. 
.•Giovanni  Maria  Cattaneo^  discepolo  di  Gsèrgio.  Merala  , 
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e  di  Demetrio  Calcondilla,  fo  da  principior  lettore  '  in  '  Pa« 
¥ia,  poi  segretario  del  cardinale  Bàndinello  Sasli:  vertatit- 
siaiò  belle  lettere  greche  e  latine  ,  duttaoieote  conuneatò 
le  Lettere  ed  il  Panegirico  di  Plinio  a  Trajano ,  e  tradiUR 
in  latino  alcuni  oposcoli  di  Aftonio,  di  Isocrate ,  e  di  Lu- 
ciano. •  Qneste  sue  traduzioni  y  assai  pia  che  -  la  detcriaioiiB 
di  Genova  e  le  imprese  di  terra  Santa  (da  Ini  intitohte 
SoUmidos)  gli  meritarono  P amicizia,  e  Pammiraziooe  del 
Bembo  e  del  Giovio,  che  ne  lasciò  scritto  un  elogio.  Un  at 
tro  Cattaneo  fiori  di  qoe' tempi ,  e  questi  fu  Girolamo  ^  ri 
cercato  a  gara  e  distinto  con  dimostrazioni  d^  affetto  e 
stima  dai  conti  Martinengo,  dai  signori  Goozagfai,  e  dai  si- 
gnori di  Sabioiiella ,  che  P  adoprarono  nel  fortificare  qoelli 
terra.  Molto  dimorò  in  Brescia,  ove  diede  alla'  luce  ecoel* 
lenti  scritture  sulP  arte  delle  fortificazioni  e  dei  campeg!? 
giamenti.  Ne  piace  di  ricordare:  i.^  Vopera  nuova  di ftt^ 
tificarcf  offèndere  ei  difendere  ei  Jur  gli  mlloggiamenii 
campali  secondo  P  uso  di  guerra ,  aggiunioui  nel  fine  mi 
imitalo  degli  esamini  dei  bombardieri,  ei  di  far  fuodd 
artificiali.  Il  Tiraboschi  nota ,  che  in  essa  appajono  pia  eo« 
•e,  comunemente  credute  di  recente  inventale.  %^  RegiO'- 
namenti  di  fabbricare  le  fortezze  sì  per  pratica  come  per 
teorica.  3.**  //  modo  di  formare  con  prestezza  le  moderne 
battaglie,  Filippo  Degusman  y  marchese  di  Leganes  ,  e  go* 
^rematore  di  Milano ,  non  esitò  a  porlo  fra  i  più  grandi  mas* 
stri  delle  matematiche  militari. 

Gaudenzio  Menila  viene  annoverato  il  primo  tta  gli  an* 
tiquarj  di  Lombardia,  dopo  PAlciati^  fu  altresì  matematico 
e  poeta.  L^  elenco  delle  sue  opere  sì  edite,  che  inedite  può 
vedersi  nel  Museo  Novarese  del  Cotta.  Altro  individuo  il* 
lustre  nel  casato  di  Merula  fu  Emilio ,  che  tolte  avendo  b 
lascivie  a  Marziale,  e  gli  errori  ad  Ovidio,  a  Vitruvio,  ed 
a  Virgilio^  meritò  di  essere  acclamato  il  più  erudito  succes- 
sore del  Manuzio.  Nacque  in  Borgo  Lavezzaro^  fu.  di  me- 
diocre statura  ,  d^  aspetto  marziale  ,  e  di  robtisto  temp^ 
ramento. 

Girolamo  Boniperto ,  fu  peritissimo  nelle  umane  tetltre. 


profoodo  nella  medicina,  che  la  Signoria  di  Venezia 
laliò  al  grado  di  protòfisico,  con  orrevole  provvisione. 

tutu  la  sua  vita  passò  in  quella  città.  L'avanzamento 
•cienze  mediche  deest  in  parte  a  questo  Novarese , 
mo  oppugnatore  dei  fatali,  aforismi  degli  scolastipi. 
ivanni  Battista  Fiotto,  conte,  cavaliere,  giurista  colIe<» 
,  e  feudatario  eli  Peniate,  fu  addottrinato  nella  giu- 
idenza  dalPAlciati,  e  pel  primo  lodevolmente  chiarì 
amento  alquanti    passi  delle    nuove  Costituzioni  dello 

di  Milano.  Alle  doti  dell'  ingegno  accoppiò  quelle 
nore.  Fu  per  lungo  tempo  oratóre  per  N'ovara  sua  pa- 
tk  Milano,  ed  in  ogni  incontro  sostenpe  ì  diritti  e'  le 
|[ative  della  medesima.  Pef  epera  sua  fii  conservata 
dei  sobborghi  della  citta,  che  già  cominciavansi  ade- 
ì  dagli  Spagnuoli^  per  opera  sua  giunsero  ìnBi^ò  a 
Icone  notizie  ,  spettanti  alla  nostra  storia ,  le  quali 
enti  sarebbero  perite.  Onorato  da^  suoi  concittadini  del 
IO  titolo  di  padre  della  patria^  morì,  lasciando  gran 
rio  di  sé  ,  e  perenne  motivo  di  gratitudine  ne^  posteri, 
•e  è  tra  i  legisti  il  suo  commento  alla  legge:  Si  quando 

litem  jurando. 
ivanni  Battista  Rasario  nacque  in  Yalduggia,  terra  della 
li  di  Novara  ^  attese  con  molta  lode  alle  umane  lettere 
via,  ove  appena  addottorato  venne  inscritto  nei   due 
i  dei  fisici  e  dei  giuristi.  Fu  richiesto  a  gara  dal  ppn- 

Pio  IV  e  da  Filippo  II  ad  insegnare  in  Roma  ed  in 
bra.  Venezia  e  Pavia  furono  il  campo  della  sua  gloria^ 
in  quest^  ultima  città  nelPanno  iS^S.  Carlo  Sigpnio, 
I  Manuzio,  ed  il  conte  Pico  della  Mirandola  famigliai^ 
t  usavano  col  nostro  Rasario.  Il  conte  Pico  della  Mi- 
la celebrava  gli  epicedj  delPamico  col  seguente  sonetto  : 

Fornito  il  tuo  di  chiaro ,  a  noi  tramonti, 

Rasario:  oh  come  turbi,  e  rendi  amari 

Quei  dolci  fiumi  d'eloquenta,  e  chiari, 

Ch'apriti  da' latini,  e  greci  fonti. 
Son  per  te  divenuti  orridi  monti 

Pindo\  e  Parnaso  al  tuo  feretro  avari 

Di  6orì^  onde  solevi  tanti,  e  rarì 

Coronar  d'ambedue  P eccelse  fronti. 
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L»  Cam  Insubrùi  tua  per  te  più  grande^  ■ 
Vcneiìa  aluona  tua  per  te  più  adorna» 
E'I  Tipin  vago  per  le  tue  ghirlande, 

Ecco  io  tenebre  vólti  ^  e  invan  riloraa 

_  ■ 

Per  serenarle  il  Sol:  sol  l'ali  spande  ' 
Candida  fiima,  e  la  tua  notte  aggioroa* 

Le  opere  del  Basano  lo  pongot&b  io  ogni  erudizione 
i  primi  del  suo  tempo,  e  Della  facondia  a  tutti  superit 
tenne  in  pubblico  bellissime  t^oncioni,  tra  le  quali  f a  i 
commendata  quella  recitata  in  s.  Marco ,  in  occasione  i 
littoria  riportata  5tui  Turchi  alle  Curzolari.  La  sua  mus 
probabilmente  inspirata  da  carità  di  patria  ,  peroccbè 
sito  felice  di  Quella  battaglia  fu  io  gran  parte  dovuti 
procli  Francesco  Caccia  da  Mandello  C*)  e  Girolamo  Boi 
ambedue  ammiragli,  e  cavalieri  delP ordine  di  Malta. 

ntonio  Cerruto  col  solo  ingegno  aprissi  strada  agli  o 
ed  alla  celebrità.  Procellosa  fu  T aurora  de^suoi  giorni 
furono  insidiata  la  vita,  manomessa  la  casa,  vessati  il 
dre  ed  il  fratello  ,  derubati  i  parti  del  suo  ingegno, 
aorte  benigna  gli  arrise  di  poi.  Gli  onori  «  che  a  gara 
butavangli  la  patria  e  Carlo  V  non  gli  pervertirono  il  cu 
A  Francesco  Pallavicino  vescovo  d^Aleria ,  suo  mecena 
protettore,  dedicò  P opera,  che  gli  piacque  intitolare  Li 
Insignito  deir  arcipretura  della  cattedrale  di  Novara ,  e 
pose  alcuni  inni  sacri  popolari^  conditi  da  una  grazia 
schietta  ed  ingenua,  e  da  tanto  affetto,  che  altamente  S( 
tono  e  commuovono.  Questo  esimio  cultore  delle  muse 
tine  fu  dal  Vendramino  chiamato  il  Lirico  per  eccellena 
da  Gaudenzio  Merula:  Mirus  Horatiani  numeri  et  indi 
et  obseryator, 

Giovanni  Agostino  Caccia  sospinto  da  domestiche  si 
tezze  studiò  medicina,  dopo  d^aver  apparate  le  umane 
tere  da  Demetrio  Calcondilla  e  da  Giorgio  Merula.  Li 
i  libri  per  inipugnnre  la  spada,  ed  in  pochi  anni  si  ac 
sto  molta  riputazione  sotto  le  insegne  di  Carlo  V.  Ripig 

(*)  Vedrsi  tutl^ora  il  tuo  ritratto  nella  cappella  della  Circonciiion 
••  Gaudenzio  di  Novara. 
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gli  stnd),  si  mostrò  da  principio  servite  ifnitatòre  elei  PeIrareB» 
Ridottosi  di  por  nella  tranquilla  '  solitudine  del  soo  -Castd- 
lasso,  attese  ad  una  vita  placida,  e  tutta  dedita  alio  sto* 
£o.  Scrisse  alcune  satire^  e  capitoli  piacevoli,  conditi  da 
motti  fricsaAti  ed  arguti.  In  età  Sienile  compose-  rime  àscé- 
tidie:  'in  tesse  celebrò  cou  maschia  grsrvità  la*' religione  de^ 
suoi  padri.  Ebbe  ad  ammiratori  il  cardinale  di  Trento  Cri- 
stoforo Madrucci ,  Gatterioa  de*  Medici  regina  di  Francia,  il 
cardinale  .6ranvela,'PAlamamii,  Claudio  Tolomei,  AnnibaI 
Coso,  Speron  Speroni,  Luca  Contile,  Pier  Aretino,  Avito- 
nio  Volpi,  il  Taegio  ed  il  Doni,  che  lo  chiamò .  f^ersmd 
mmpers^Ue.  Le  sue  rime  meritarono  anche  nello  scorso  sè-^ 
colo  r  onore  di  una  nuova  edizione. 

Giacché  abbiamo  nominato  il  Taegio,  non •  dobbiamo  de-^ 
fraodarlo  della  dovuta  lode  ^  per  aver  egli  formata  itf  No- 
vara P Accademia^  detta  dei.  Pastori  delP Agogna^  alta  c{nille 
ambivano  d'essere  ascritti  i  letterati  pia  distinti.  L^  impreca 
degli  Accademici  era  una  palma ,  col  detto  !  jidvetsus  pori'^ 
aera  surgo,  lì  Colta  O  è  di  parere,  che  P origine  di  qtiel'^ 
rutile  istituto  risalga  all'anno  i55o.  Il  Tiraboschi  opina  ^ 
che  già  esistesse  sino  dal  i546,  perchè  nelPedisione  delle  rimu 
di  Gian  Agostino  Caccia ,  fattasi  in  Venezia  appunto  in  quel- 
Panno  ,  gli  si  vede  ^i  già  aggiunto  Pepiteto  di  Ldcrito  dd* 
PAocademia  dei  Pastori  dell'Agogna* 

Prima  del  secolo  xvi ,  Novara  preientava  un  aspetto  truce 
e  guerriero.  Tott'alP  intorno  le  erano  di  difesa  una  gròssa 
ed  alta  muraglia ,  con  tagliata  ^  il  fosso  9  denominato  Jbs* 

O  Museo  Nùvorett:  p.  69«—FaeGÌanio  voti  per  atia  giudixioMirbtampi 
dd  Biiiaeo-  Notaresca  perchè  oramai  Don  troTtiii  più  copia  !•  ieonaereio* 
Diciaino  gktdiiiosa  j  perchè  ella  è  cosa  veraiDeiite  logrinevok  ^v>tart  1 
Silonì ,  ì  Pier  Lombardri ,  i  Campani ,  i  Gaudenzio   Ferrari  ed  aUrì  ptr« 
•onaggi  di  fama  non  già  moiiicipale,  ma  unÌTcrsale  italiana,  confuti  coi  ea* 
airati,  cogK  apeziali,  e  coi  cerretani  (Tedi  i  tiuneri   691  e  7i5  di  detlo 
Moaeo).  Aggiunfast  P inutile  enumerazione  di  frati,  la  cai  rinomansi  non 
bmI  oltrepatt^  le  mura  dei  loro  conventi  ^  e  le  laborioae^   ma  puerili  ane 
ricerche,  ìntorao  ad  oomim.oecuri  anche  fra  noi  Novaresi.  Il  Colla  è  per 
altro  assai  benemerito  delle  lettere  novaresi ,  e  fa  uomo  d^  immensa  e  ^a^ 
rialA  erudizione. 
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.saiMun  fiQì^rknse^  quod  Jactam  ^t  prò  J^ènsione  gmrrae 
pubblica  y  il  Bedefosso,  nel  quale,  scprretai^o  le  aeqoe  di  rog- 
gia  v<rcchia;,«  (li  roggia  ii uova ^  che  poi  andavano  a  perderti 
oel  vallo  d<;lP«ttuale  castello,  in  allora  fuori  di  Novara.  S^e 
rttiao«i  ponti  di  iegno  davano  adito  alle  porte  della  :cìltà^ 
ohiamateidi  s,  Maria,  Porta  n^ova,  di  jb.  Luca,  t.  G^fldeqiiO|. 
di  Cautalapo,  s.  Stefano,  e  di  f.  Agabio'CO.  LMnterbo  ne  era 
sparuto  t  meschino.  Ma  lo  spirito  del  bel  secolo  di  Leone  X, 
vivificatore  d^  ogni  sciedaui  e  d^  ogni  beiParte,  propagosai  «i^ 
che  fr^i  noi.  Gian  Andrea  Tornielli  pel  primo  ingentiliva 
la  Mia  patria,  coirerigere  un  magnifico  palagio  d^ojrdine  co* 
rinzio,-jla  cui  fronte  era  ornata  da  nicchioni ,  nelle  quali 
posavano  belle  statue  di  marmo  con  sotto  motti  ingegnosi 
ed  arguti  (0.  Altre  belle  opere  di  statuaria  lasciava  in' No- 
vara Cristoforo  Solari,  detto  il  Gohbo^  nel  maguifico  suo 
mausoleo  delP  arcididcono  Langhi:  la  statua  al  naturale  gia- 
cente solPunia^  i  puttini  piangenti,  e  le  virtù,  in  maroso 
di  Carrara  sono  veramente  degne  d^  ammirazione.  L'esempio 
del  Tornielli-  venne  seguito  da  molti  altri  cospicui  Novaresi; 
quindi  veggiamo  Pellegrino  Tibaldi ,  pittore  ed  architetto 
eccellente ,  dal  Caraoci  chiamato  il  Michelangiolo  riformato , 
soggiornare  di  quando  in  quando  in  Novara^  e  venire  im- 
piegalo in  grandiosi  lavori ,  con  orrevole  provvisione.  Le 
opere,  che  voglionsi  di  Pellegrino  ,  sono:  lo  scalone  ed  il 
cortile  del  palazzo  Bellini,  quello  dei  Natta-Isola,  il  palazzo 
Bagliotti,  e  la  magnifica  basilica  di.s.  Gaudenzio. 

Quello  stesso  Paolo  Della  Silva,  che  tanta  parte  ebbe  nelle 
vicende  d^  Italia  sotto  il  regno  di  Francesco  I,  emulava  Gian 
Andrea  Tornielli  nelP  adornare  la  sua  patria  delle  più  squi- 
site produzioni  del  Parte.  Veggendo  egli  che  il  coro  del- 
P  antichissima  chiesa  Parrocchiale,  di  Creola,  dedicata  a^  ss»  a- 

(i)  Alla  prim»  è  tobentraU  la  porta  di  Mortara^  ma  un  po'  più  Teno 
f!  lad;  alU  quarta  la  porta  di  Vercelli;  alla  fettiraa  quella  di  Milano; 
la  aesta  ritiene  il  nome  antico;  la  lerza  cessò  pei  restauri  del  castello;  U 
aeconda  e  la  quinta  furono  chiuse  nelPampliazione  della  ciilìi  per  qudle 
parti. 

(3)  Taegio:  Le  rispotte,  Novara,  i554}  pag.  39* 


postoli  Pietro  e  Paolo  ^  minaceiafii  roiM,  m  proprie  tpÀe 
k  ricoitmise,  allogando  a  Fermo  Sleiiada  Caravaggio,  nno 
èm  più  Tatorofti  aìlieti  di  Gràodenitio  lerrari ,  g^i  affresiAi 
per  la'  viltà  e  le  pareti  <*^.  Di  queste  presiose  pittore' la 
maggiore,  e  più  ràgguarderol  patte ^  cioè  le  dbe  graqdi  stb- 
m,  die  adoràarano  le  "pareti  del  presbiteMy  sv'.è  misersh 
meole  perduta^  ptnttosto -per  iDcaria  ili ^i|Qei  terrieri y  che 
per  vetusti.-  Yeggonsi  però  ancora  selte^SibiHe^'le  quali  at- 
testano il  valore  ddP artefice,  e  tiott- isaieotiseoriò-la  bella 
opinione  che  di  lai  aveva  Gaodebeio,  c^he  a  compagno  ed 
ajato  lo  volle  ne^  lavori  del  santuario  ìli  Varallo.  Lia  vòlla 
del  eoro,  è  uno  sforzo  delParte,  perocché  è  ripartita*  in  dt- 
fersi  archi,  »  cui  rami'  vanno  a  concentrarsi  in  sei  trohchi 
pendenti  sénsa  alcun  sostegno^  i  quali  concatenano  e -reg- 
gono fotta  quella  mole ,  con  infinita  meraviglia  degli  intel- 
figeati.  Da  quattro  dei  detti  tronchi  spiccano  gli  emblemi 
degli  Evangelisti;  dagli  altri  gli  stemmi  gentilizi  della  fami- 
glia Della  Silva,  tra'quali  campeggiano  il  moito :•  ìfumiUtOs 
atta  petit,  e  PAreangelo  s.*  Michele^  protettore  dì  Francia, 
d'onde  la  famiglia  Silva  trae  Pòrigito  sua.-Il  ritnittó'dil  be- 
DcTattore,  e  quello  della  sua  consorte  Andreina  Bfacena'^  po- 
ita  ginocchioni  avanti  nostra  Donna,  ed  ai  patroni  della  ter- 
ra, ancora  vedevansi  pochi  anni  sono  dipinti  sulle  magni- 
fiche vetriata  del  coro.  Al  disotto  eranvi  le  seguenti  parole: 
Magnifici  domini  aipitaneus  Paulus  Silinus',  et  Andreina 
ejus  coiiior».  •  i5a6. 

Allo  stesso  Fermo  Stella  aveva  il  Ddla  Silva  allogati  gli 
affreschi  delP oratorio,  dedicato  a  nostra  Signora  della  Neve , 
posto  presso  Porta  Castello  a  Domo  ;  e  ciò  per  isciogliere 
QD  voto,  che  circa  Panno  i5a6  fece  in  occasione  di  grave 
malattia.  Quesf  oratorio  rimase  in  gran  parte  sepolto  dalle 
arene,  portatevi  dal  vicino  torrente  Bogna  {nell'anno  i64o 
circa  :    delle   suddette  .eccellenti   pitture    altro   non   rimase, 


O  I^  notìzia  di  questa ,  e  di  tutte  le  altre  pitture  di  Fermo  Stella  da 
Cara?aggio,  che  tro?aiiai  più  avanti,  furono  da  me  tratte  dai  libri  e  do- 
cumenti aotenticii  cibtenU  negli  archivi  dei  detti  conti  Della  Silva* 
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die  riouBagioe  dd  oapitaoo  Paolo  ^  giacente  ja  letto  y 
in  atlO;,<ii/,(are  il.Tòto  a  noMva,  Doooi^  4dle  Mjforicard 
Dello  Stella  k>oo  saiche  due  tele  qaadrilu.Dgb9^  le/q«aU|a 
tnaodoao  la  rìcoaofeeDta  di  que^  popoli ,;;  rimasti  inciolp 
dalla  peste,  che  Cutli  airiotoroO  ioOeriva  oelt^mno  pSiS.  L^ 
diesai  rappresenta  •  ire  religiosi  Franoeseani,  che  precedopc 
capitano  Paolo  -Della  Silva,  vestito  in  abito  di  pteitensa^  4 
canto  gli  stanno  i  suoi  fratelli ,  Gaspare  e  Bddaasare  1 
ceni,  éà  i  cugini  Francesco  .e  Benedetto  Ponte,  con. sltri 
stinti  personaggi  del  contado..  NelP  altro  quadro i,  sjla  li^ 
di  molte  donne  vedesi  Andreina,:  niogli<^  del  detto  capitai 
in  mezao  alle  sorelle  Ludovica  e  Paola.  Queste  presiose  t 
stettero  per  due  secoli  presso  i  Religiosi, ^OY^ntuali 
s»  Francesco,  miseramente  esposte  alle  intemperie  delle -s 
gioni.  Gli  stessi  Frati  trascurarono  anche  le  belle  dipinti» 
chd  ricoprivano  i  tavolati  d«dl!prgano,  posto. c|. mano  mai 
entrando  in  chiesa^  e  senza  dubbio  sarebbero  miseramei 
perite  del  tutto,  se  un  conoscitore  del  loro  inerito  non 
avesse  acquistate  e  diligentemente  custodite  di  ppi»  Al  pie 
di  detti  quadri  leggevasi.  la  seguente  iscruAon#:  Magn^ 
domini  .  Èernardinus  Baotnus  ,  et  Jo.  ^ni^muf*  d^  ■.  A 
f.f.  i48o. 

Innato  fu  per  cosi  dire  P  amore  per  le  belle  arti  ne 
individui*  della  famiglia.  Delta  Silva,  segnatamente  i 
più  volte  citato  Paolo.  Vicino  a  Creola  sorgeva  il  caste 
di  queir  illustre  casato,  e,  pochi  anni  sono  ,  ancora  co 
servavansi  di  esso  preziosi  frammenti.  Al  piede  di  una  tra 
moke  torri,  che  lo  fiancheggiavano,  leggevansi  i  segugi 
versi >  avanzo  di  molti  altri,  che  perirono  col  tempo: 

Siste  gradum,  quicumque  cupis  dignoscere  causa 
Nomine  curjuerim  Silva  dicala  meo, 

Sffvius  eeUmd'  fama  super  etherà  notus: 
'    '  -  Ex  Ilaìd  pròtes  potihuma  maire  full, 

A  quo  mox  tantis  iììa  melila  Roma  triumphis 
Extulìt  inviclum^  sustuiuilque  caput. 

Bine  isti  venere  viri»  sic  foia  vocabant 
Qui  proprias  sedes  Me  posuere  suas. 
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la  ona  camera  di  quel  oaslello  vedevanfi  )e  pareti  riicor 
perle  da  sitelle,  le  qo^li  inTiiaYaoo  al  ballo  aleani  garvoai^ 
biiaairamente  cestiti  v  opere  ^  ehe  segna vapo  ìoa  iitoportabla 
periodo  nella  ftoria  della  piUara«. Dalla  bocca  di  quei  |pee* 
lonaggi ,  vestiti  secondo  T  antico  òostnme.  provenzale  i,  'encif- 
?aoo  alcuni  detti  nel  dialetto  di  quel  paese  ychó'.  vennero 
da  talono  coA  iaterpretatr:  Che  rùmraie  voLy  mia  bella  gjiO'- 
rineiia? — Cke  rimirate^  mio  bel-  ragmzMoJ "-^  Capa  ,  jano 
pronto  a  dangare-^Caro  io  san  qui,  o  bei  giovirtetU}.-^ 
Nella  stessa  oamera  leggevanst  Ire.proverbj  d^allora^  e  sono: 

No  biasimar  Paltnii  maatel  '    ■-•(•: 

Guarda  sor  lo  to  conto. le  bel.  -,.  i 

Daltnii  troppo  no  :  te  sperare     ,  ■ 
Se  lo  ai  del  to  sapielo  geveroare, 
E  io  circalo  lo  mondo  io  fin 
Zascan  tyra  acqua  s  lo  so  mblin. 

Ego  Jntónius  pictof  filins  magistri  Pietri 
Pìcloris  habitatót*  Sopàrimpixi  hoc  opas»' 

Nella. sala  a  pian  di  terra,  che  guarda  P Oriente,  ove  n^l 
secolo  ziv  rcndevasi  ragione,  vedevàsi  una  figura,  rappre- 
sentante la  Giustizia  coi  soliti  emblemi^  a  Iato  eravi-  il 
segoente  detto: 

Dont  DO  gbe  juslixia,  no  gjbe  pace» 
Turbasi  lo  mpndo  e  de  vertù  so  spogliae 

El  riiato  segnoreza ,  lo  savio  tace. 

■  ■      ■  Il 

Dicontro  alla  Giustizia  sopra  del  camino  vedevasi  dipinto 
on  lapo  che,  imbacucato  nella  toga  d^un  religioso,  predi- 
cava dal  pulpito  a  certe  pecore^  con  una  delle  sue  zanne 
gesticolava^  colP  altra  si  ghermiva  una  delle  sue  buone  ascol- 
tatrici  :  probabilmente  alludeva  alle  vessazioni ,  ed  alle  ne- 
quizie, che  talora  si  fanno  anche  dagli  uomini  di  toga.  Nella 
stessa  camera  eranvi  altresì  alcuni  curiosi  monogrammi^  espri- 
menti il  nome  di  Gesù,  e  la  ss.  Trinità,  ed  un  Dio  solo. 
Non  taceremo  che ,  pochi  anni  sono,  ancora  esisteva  nel  ca- 
stello Della  Silva,  una  sala  tutta  dipinta  con  varj  stemmi 
a  color  verde ,  impresa  dei  Ghibellini  ^  anche  colà  le  fazioni 
infierirono,  come  nel  resto  del  novarese.  La  tradizione  reca, 
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ebectò-'fii  fiiltof'pcAr'conipMeere  ad  ona  gentil  >daBna  dd 
partito.  ghìbeltiiK^)  cfae  pattava  a  nocse  eoa. ano  de^tigaori 
dal  taii(ailo.  Di'  quetta  sala  verde  ti  fa*  menaioiie  ia  Mlichi 
ttranivMtt^  e  tagnàtaniente  od  tetUmento  del  regia  oipi* 
tano  don  Paolo  ;  Della  "Silva. 

Si-  è  di  qoe^'  tempiy  ckeil  Làtiinò  dava  aiaDO>«i  grandiofi 
dipiafi,  tbeia  parte  ancora  ammiranti  neUa  cappella  ;di 
t.  Giuteppé  -  del  doonto  di  Novara.  Scoperta  cpìelPopen^mìih 
ttrò-  il  Lanino  non  tolo  ettere  feKoa  emulatore  de^  ^ìl  va* 
'lenti  artefiei  che  P  avevano  preceduto  in  adomare,  quatta 
nostra  diletta  patria,  ma  ancora. voler  viacere. tè  ttetto^  pe- 
rocché io  quelle  dieci  Sibille,  maggiori  del  vero,  che  tono 
poste  a  sedere  sopra  i  cornicioni  delle  lunette*^  oltre  alla 
vaghezza  delle  teste,  si  vedono  bellissima  maniiqra  ne'  panneg* 
giamenti ,  grazie  nel|q  attitudini^  e  perfino  il  trasparente 
de'  veli ,  leggerovente  ,  agitati  dall'  aria.  Nelle  pareti  laterali 
rappresentò  lo  Spo^Iizio  di  nostra  Donna,  l'AnnunsiazionC) 
la  Visitazione,  la  storia  de' Magi,  la  Fuga  in  Egitto |  e  la 
Strage  degli  Innocenti.  Il  Taegio,  giùdice  còmpèteòte^  so- 
leva- dire,  che  non  mai  volgeva  gli  occhi  a  qnelhi  divOta 
ed  eccellente  opera,  tenza  che  si  sentisse  commuovere,  ra- 
pire e  trasformare  in  un  altro  ^  tanto  ella  è  ripiena  d*  af- 
fetto, di  spirito  e  di  religione.  Altri  uomini  egregi,  con 
somma  lode  parlarono  di  cotesto  lavoro  magistrale  del  La- 
nino ;  il  Lomazzo  tra  gli  altri ,  parlando  di  quel  Dio  Pa- 
dre, circondato  dagli  Angeli  con  grandissima  musica ,  affer- 
ma, che  in  questa  pittura  principalmente  l'artista  ha  dato 
a  vedere  quanta  sia  la  leggiadria  e  la  forza  del-  bel  ope- 
rare; sicché  ella  è  forse  delle  migliori  opere  ch'egli  abbia 
giammai  dipinto  cosi  in  olio  come  in  fresco  0« 

Il  Taegio  ammirò  in  Novara  un'altra  storia  grandiosa  del 
Lanino,  la  quale  più  non  esiste^  e  con  la  descrìsse:  £ 
che  dirò  io  del  monte  Parnaso,  che  avete  dipinto  in  No- 
vara,  net  quale  vincendo  voi  stesso  mostraste  quanto  siano 
grandi  gli  effètti  delP  artek  Taccio  il  buon  giudizio  cfte  in 

C*)  Lemunot' Tempio  dèila  Piuurn^  psg;  160. 


qwntaipiUiàra  moitroMe  in  aceóHimodar^  sùfonào  la  dignilAx 
a  ààsemnQ  i  moti  del  corpo  ni  moirimenii  drìP  ànimo  Jk\ 
qvi^ffis  che  noUa  sioria  rapprtsmtasle.  Taccio  la  dUigei^oa-. 
e  panimomày  che^a^feu  usaio  in  dùfporre  il  bianco  ed  A 
nero.  Tecdo  le  belle  e  Icf^adre  faecicy  dove  i  dolci  lumit 
seorrono  im  ombre  sùàuì^  senta  aspreeea  alcunadi  ang^H^ 
Taccio  il 'molto  rìliwoj  che  hanno  le  figure ^  che  interyenn 
ffdho  neWisUnria.  Taccio  la  copia  deUé  cose  ^  ornate  iion^ 
una  certa  varietà  grs^y  temprata,  con  diffùtà  e.yergognOm'. 
Taccio  la  m^at^tàf  vaghezza  e  gf'ozia  dfi  movimenti.  Taccio 
ìe  membra,  che  si  hen^  insieme  si  cojtfànno.  Taccio  le  vesti 
the  con  sì  beila  grazia  girano  sopra  gU  ignwìi.  Taccio  i 
panni  ,  che  mossi  dal'  ventò  ond^gumó  sì  bene  per  Paria. 
Taccio  le  lor  pieghe  »  cìU.nasoeindft:l\u^aid^P  altra  mo» 
streno  gli  ignudi  C*).  Mi  meraviglio ,  che  nessaoo  de^  molti 
aaooltalorì  del  Vasari^  e  panegiristi  della  scuola  lombar- 
da, abbia  fatta  meoaione  del  Parnaso  di  Beniardino  Lanino. 
Né  quella  è  la  sola  grave  oftamissione' degli  editori  del  VasaH* 
Yenolo  a  morie  Eilippo  II ,  che  V  indole  sua  crudele  a 
sanguiitarìa  velava  colia  più  scaltrita  ipocrisia.,  gli  succedette 
ne*  reami  di  Spagna  e  nel  ducalo  di  Milano  il  di  lui  6gIio 
Filippo  III.  Questi,  destinò,  a  gov/arnatore  della  Lombardia  1600 
il  conte  di  Fueotes^  salito  in  gran  favore  presso  la  Corta 
per  aVer  contribuito,  come  dice  vasi,  alla  morte  di  qael  don 
Carlo,  che  Schiller  ed  Alfieri  trassero  dalla  celebrità  della 
itoria  a  quella  del  popolo.  Il  conte  di  Fujentes,  volendo  Tif 
vendicar  Novara  alla  coroaa  di  Spagna,  obbligò  i*  miseri 
cittadini  a  sborsare  ai  Farnesi:  aa5  miU  scudi  d^oro:  somma 
da  Carlo  V  stabilita  otelP  atto  d^iofeudasione  por  redimere 
lo  stesso  '  feudo.  La  tradiaiooe;  popolare  reca,  che  i  Giovare», 
avendo,  negato  al  conta  di  Fuentes  il  consueto  dono  di 
quattro  superbi  destrieri,  egli  per  vendicarsene,  persuadesse 
al  suo  re  di  rendere  Novara  città  forte  j  divisamento,  che 
dopo  r  invenzione  e.Puso  della  polvere  era  già  •  ridicolo '^ 
quanto  lo  compare  anche  oggidì,  essendo  la  nostra  città  inr 

O  Taegist  le  rupoitt.  Novara,  pS^.  126—7. 
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tfaraoMiitÀ  dominata  dal  -eolie  «di^  t.  vManaro...ligli..la  ek» 
còodò  de^baUnirdi  e  delie  neneloDe,  che  ancoramiggiA  in 
giwi  parte  soMistoao,  ampliaodola  «egoaiameote  Tetno.  Sorta 
OeÀova  a  Porta  Torino  ;  raccolse  nella*  fossa  le  acquo  dalla 
óoéà  delta  Roggia  della  citld,  ove,  con  (nse  colle  imotondisie 
degli  abitanti,  formarono  on  perpetuo  fetente  stagnò.  U  f  imip 
tes' poinposamente  raccomandò  queir  opera  sna  al  teaiipo^ 
eolia  seguente  -  iscrizione  >  che  ornala  .dìel  suo  stemma  >  slatto 
salta  porta  Vercelli  fino  all'aqna  179S:    ^ 

DON.  PETRVS.  ENRIQVÌSJS.  AZEVEDIVS.    

CÒMfeS.  DE.  trtSTES.  '' 

PROVOmAE.  laBDIQLAVBliaiS.  OTBKaSIATOa. 

KOVARUflL  A.  6B.  RBDBMPTAM.  AMaiTV*  MAIORB. 

AMPLIFICATA^. 
flRMIOaE.  PRACmmO.'FlNlBVa  TVCMBia.  • 

COprnVMlTAM.  -    •  .  -> 

HOYAVIT.  M.  DC  YL 


•  ■■i  k 
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-■  La  dominaaiooe  spagnnolainicidialaieote  gnawiti  aaUa  no- 
stra Lombardia  fino  alPanno  i^iS.  Nel  i54i  fa  fiatto  allo 
Stato  di  Milano  il  funesto  presente  delle  Naove  CostilaaiooL 
Dalla  promolgaaiòne  di  questo  codice,  dal  quale  c<Hilinna* 
meato  trapela  un  principiò  funesto  alla  libertà  od  alPindn- 
stria  )  incominciò  il  decadimento  di  queste  nazioni.  D^  allora 
in  poi  i  senatori  ed  i  curiali  vennero  considerati  quali  do« 
minatori  de^  popoli ,  e  non  falli  per  essi  ;  una  sproporzio» 
nata  parte  d^  uomini  vesti  la  toga  e  lasciò  il  commercio;  i 
litigi  e  le  sottiglivsze  divennero  P  occupazione  giornaliera 
degli  uomini  di  lettere^  tutto  divenne  conteniioso ,  precario 
ed  incerto;  T arbitrio  del  giudice  prevalse  ad  ogni  legge^ 
non  fu  più  la  provincia  governata  dalle  leggi,  e  cominciò 
il  governo  degli  uomini  (*>.  I  tributi  da  Carlo  V  in  poi  si 
vennero  moltiplicando  a  segno,  che  in  alcuni  luoghi  i  co* 
Ioni  soggiacevano  aiP aggravio  di  20  scudi  per  testa,  ed  è 
calcolo  fatto,  che  ogni  individuo  pagava  70  lire  alPanoo. 
Una  spaventevole  confusipne  ne  rendeva  il  riparto  ineguale 
ed  arinitrario^  si  rispetto  alla  persona,  che   ai   beni^    tra  i 

(*)  Economisii  Classici  ludiaim»  Parte  moderna,  tomo  XVII. 


idi  si  nAam  tuttora  k  diia^vosa  distintone  òi  eivili  e  1^ 
■ali.  'Si  toneraviEi,  ch'9  foderò  immuni  dalie  taglie  e  da|^ 
ieri  le  persone  ed  i  lléni  degli  eoolesiastiidi  9  i  qoali  soste^ 
svBBO  le  loro  renitéoaa  a  pagare  qnaklvoiglia  tributo ,  nlm 
lio-neganda  i  sacrameni»,  e  fuiminaodo  la  soomunica  contro 
i'  esattori-),  ma-  pretendevano  altresì/ die  in  nessnn*  modo 
laici  ai  immischiassero  delle  gos6  ,  a  loro  spettanti ,  arendo 
qaeat* eflEsttò  giudici,  prigioni,  arrocati,  leggi  e  criterj  pro- 
j.  Giova  a^qneslo  proposilo  pubblicare  un  aneddoto  no« 
bile,  narrato  da  Gian  FrainCesco  TornielhV  oratore  della  città 

Novara ,  ih  una  tetterà  del  i3  luglio  1 5^6 ,  dii*etta  ai  l'et- 
ri della  medesima.  Eccola;  -«t  Hiét*  mattina  il  Kdv.  vescovo  C*> 
ce  scomunicare  pubblicamente  tre  •  da  Trefedo  nominaU  ^ 
iiali  hanno  moderato  una  bocca ,  qafaP  4  sOjM*a  il  naviglio 
rande,  et  un  ingegnerò  milaneite  nepoto  di  maestro  '  Ber* 
ardo  Lonato  ingegnere  co'-  tutti  li  mandanti  ed  altri  man* 
Blarj ,  et  chi  ha  dato  ajnto',  constilo,  favore,  et  bà  pre- 
ato  opera,  perchè  questa  roggrà,  quaPè  vicinò  al  iuocodi 
biategrasso ,  et  andava  a  beneficio  del  Cardinale  non  era 
loderata  come  si  è  fatto  le  altre.  In  questa    (scomunica) 

dice  essersi  compreso  il  magistrato'  étraordinario,  tatto  9 
Niaiglio  segreto  et  il  capo,  di  che  ci  è  gran  bisbiglio  n. 
i  elle  non  mi  meraviglio,  perchè  on^ altra  volta  il  presi« 
ente  del  Senato,  il  gran  cancelliere ,' il  governatore  Reque* 
ios,  vennero  pubblicamente  scomunicali,  appunto  per  aver 
osto  impaccio  alla  ginrisdiiione  ecdesiaslica.  —  Sarà  acca* 
oto  delle  scomuniche  quello  che  succede  dei  dazj  indiretti- j 
he  quanto  più  s^  aumentano,  al  dire  del  Gioja,  tanto  meno 
ruttano*:  — 

Gli  enormi  debiti  della  Camera,  a  cui  danno  da  ultimo 
idondavano  le  miserie  dei  sudditi ,  e  le  vendite  delle  rega- 
le^ alienate  pel  bisogno  del  momento,  fecero  nascere  la 
«cessila  di  nuove  sciagurate  nàisnrè,  e  di  nuovi  balzelli.  II 
ommercio ,  angustiato  con  leggi  strane  e  con  gravesae  d' o* 


O  Qaeili  è  Romolo  Archìnti,  miUneaef  il  quale  cominciò  a  reggere  U 
otlra  diocesi  ai  a6  di  maggio  dclPanno  i574« 
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gm  mUnittn^  fu  rosolile  p^  divizia. aVpobiU. di  oecnpais* 

•iSDe^  riaduBtrta  nazionale  fu  soggetta  a  tributi  DDa/vplo 
eaorbitaDti^  Oia  pa^zL  L^abboddaoza  del  raccolto  «n| 
irertita  in  miseria  da  le^gì  viocolanii^  la  carestia,  re^ 
acerba  dai  rimedj,  che  rigaoraosa  togata  suggerifa.  L^al* 
teraaione  delle  mowte^:  i  aòldati  sprovvedati  di  paga,  sparii 
per  le  comuni  a  spogUai:^  chiunque  impunemeate.^  1?  in- 
solenza de^birri^  la.  brutale,  prepotenza  ;  dìei:  bravi  |.  che  nnlla 
poteva  reprimere;  tutto  spingeva,  all^cmigraaione  i  disperati 
abitanti,  e  la  minaccia  della  pena  smessa,  di  morte  non  va- 
leva a  tratt^erli,  perche  il.;timofre  dell'ultimo  sQppIiaip  Ipo* 
tano  ed  incerto  non  produce  effetto  a  fronte  d'uo  tnale 
presente  e  continuo  CO. 

Desolaate  ,è.  il  quadro ,  che  del  aostro  pa^se  ci  porgli  qloa<* 
signor  Bascapè ,  scrittore  contemporaneo^  ^cojo  :  .  «  Dalli» 
guerre,  4^lla  peste,  dalla  faque,  dia  iioa  moltitudiae::di  lupi 
rabbiosi,  che  di  quando  in  quando  compariva,  devaslavaa 
C|Me»ta.  contrada  (del  novarese),  già  .<U  gran  tempo  iofelios. 
I  popoli  erano  flagellati  dalle  stragi ,  dagli  incendj ,  dalle  esi^ 
sioni ,  dalle  rapine ,  e  da  frequentissime  mortalità.  La  licenia 
del.  vivere,  T  impunità,  P  arroganza  militare,  tutto  scompi- 
gliava^ e,  per  colmo  di  miseria,  innumerevoli  corrutele  coa- 
tro il  culto  divino,  i  costumi  cristiani  e  religiosi,  e  la  sa- 
lute, contaminarono  non  solo  i  laici ^  ma  il  clero,  gli  stessi 
vescovi,  le  chiese  e  tutte  le  cose  sacre:  mali  tuttavia  noo 
proprj  di  questa  contrada ,  o  provincia  ^  ma  comuni  eziandio 
ad  altre  ('^  ».  Non  è  quindi  da  meravigliarsi,  se  il  Senato 
stesso  fosse  costretto  nelPanno  1668  a  rappresentare  al  pria- 
cipe ,  come  fosse  «  interrota  la  coltura  de'  campi  :  gli  abi- 
tanti senza  speme  di  meglio,  profughi  allo  straniero:  la  mer- 
catura snervata  dalle  enormi  gabelle:  Pavia,  Cremona,  Ales- 
sandria, Tortona,  Novara,  Vigevano  fatte  un  tristissimo  de* 
Berto,  vaste  e  vecchie  ruine  di  edifizj:  e  il  pane,  fin  il  pane 
mancare  ai  contadini  n, 

(1)  Giovanetti:  «Sitalo  del  notKwese^  anteriormente  alla  introduaiont  diOt 
nuijf€.  Mi.  inedito.  Capo  I^  Cenno  storico* 
(a)  Baacapè:  IfotHwia  Sacrai  p*  677  e  te^. 
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La  procedura  civile  era  uo  labirinto  intricatìmmo  a  te« 
iroso ,  ore  i  cavilK  e  V  arbitrio  signoreggiavano.  Le  leggi 
nidpali,  fendali*  e  fedecommissarie ,  con  tntto  il  viluppo 
itrioabile  del  diritto  romano  e  canonico  ^  mettevano  ad 
li  tratto  a  repentaglio  le  sostanse,  che  lalicensa  militare 
B  iogenti  tasse  non  ingojavano.  LMncertezia  era  ancora 
nentata,  dacché  la  forza  d'un  argomento  si  computava 
ragione  del  numero  de^  dottori  che  lo  sostenevano.  Nella 
eedara  criminale,  involta  nel  più  profondo  mistero ,  il 
erìb  della  verità  consisteva  ne^ tormenti^  Parte  del  pro- 
ante,  nella  suggestione  e  nella  sorpresa^  il  fine,  nel  tro- 
5  un  delitto  qualunque,  quand'anche  impossibile,  come 
malie  e  la  di£fusione  de'  contagi  per  mezzo  delle  unzioni 
wSche  ^*\  Le  pene  afBittive  profuse  5  quella  di  morte 
eeribata  colle  più  squisite  atrocità.  L'uso  di  un  lingnag^ 

Ignoto,  cioè  il  latino,  in  tutti  gli  atti  giudiziarj  e  nota-* 
\  lo  spagnuolo  nelle  leggi  ed  ordinanze  governative ,  pò- 
m  il  volgo  nella  impossibilità  d'avere  una  benché  minima 
none  de' suoi  doveri  e  diritti.  Tutto  era  volgo,  tranne  i 
riali,  che  si  erano  spaventevolmente  accresciuti,  e  che^ 
luto  anch'essi  ogni  senso  morale,    mettevano    la   gloria 

far  prevalere  le  sottigliezze  dell' iogegno  alla  ragione  C^X 
^cellentissimo  Senato ,  rivestito  dell'  onnipotenza  legis- 
ta e  giudiziaria ,  arbitro  inappellabile  della  vita  e  delle 
tanze  de'  cittadini ,  pronunziava  nella  lingua  del  Lazio 
Uoi  temuti  ed  incomprensibili  oracoli.  Era  quello  com- 
sto  da  un  presidente ,  da  quattordici  giureconsulti  e  da 
te  segretari ,  tolti  dalle  diverse  provincie.  I  governatori 
lai  sempre  stranieri  ai  nostri  paesi ,  ignoranti  e  spagnuoli , 
nostravano  continuamente  occupati  dei  bisogni  dei  loro  re, 
a  mai  di  quelli  delle  popolazioui  loro  affidate. 


I)  Catterioa  Medici  di  Brono,  Goglielmo  Piazza  y  commitiarìo  dells'8»- 
i,  ed  il  barbiere  Gian  Jacopo  Mora,  e  molti  altri  aocora^  imputati  di 
delitti,  Tennero  in  queUempi  giuridicamente  aMassinati,  e  nel  modo 
•iù  atroce, 
a)  Gioranetti:  Ms.  citato* 
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-  Gtladioi  )  e  nobili  novaresi  y  non  più  coltÌTarono  le  bèlle 
kttere,  ma  30I0  attendevano  alla  coltura  del  corpo,  e  al 
fare  tali  opere  ^  che  il  tacerlo  giova.'  Professar  sciense  era 
pericoloso  «  toltane  però  la  legge,  che  totalmente  sbandi  il 
buon  sapore  della  latinità:  le  pagioe  anche  de^più  gravi 
personaggi  erano  offuscate  da  uno  squallido  gergo,  da^pro* 
yerb[  da  trivio,  e  da  bordello  ^'\  Ogni  gentilezza  aparì  da* 
loro  animi.  Lungi  dalP  imitare  gli  avi ,  che  i  nomi  delle 
loro  donne  tramaodarooo  a*  posteri  cogli  aggiunti  i  pi&  li^ 
singhieri  C^>,  essi  dipinsero  la  donna  subdola  >  avara  e  caprie* 
ciosa  'y  la  chiamarono  via  del  male  e  della  morte ,  -  alliava 
del  serpente,  consigliera  ed  arme  del  demonio ,  cansa  dd 
peccato ,  ripudio  del  Paradiso ,  madre  di  nequizie ,  corrut- 
trice delle  leggi  antiche ,  apportatrice  di  mali,  artefice  di 
delitti  ('^.  Il  Piotto,  nel  dar  ragione  dello  statuto  novarese 
contro  le  mogli ,  dice  :  essersi  ciò  fatto  non  tanto  in  favore 
degli  eredi  della  famiglia  e  dclP  agnazione  ,  quauto  in  odio 
delle  mogli....  rallegrarsi  la  moglie  per  la  morte  del  marilo, 
e  così  presumersi  di  marito  provetto  e  di  moglie  giovane.» 
accadere  comuuemente^  che  il  marito  sia  vecchio,  la  mo- 
glie giovane....  di  regola  la  donna  essere  cattiva,  quantunque 
pur  ve  ne  sieno  delle  buone...  doversi  por  mente  alla  causa 
dello  statuto,  che  proibisce  al  marito  di  lasciare  alla  mo- 
glie.... la  causa  dello  statuto  essere  stnta  le  malvagie  e  tri- 
sti femmine ,  che  sobillano  i  mariti ,  e  poi  tripudiano  della 
loro  morte...  guai  se  il  marito  non  potesse  scusarsi  col  di- 
vieto dello  statuto  !  empirebbero  la  casa  ed  il  talamo  di  boi^ 
bottamenti,  querele  e  contese....  non  consentirebbero  a*  eoo* 
giunti  ed  amici  di  vedere  il  marito  infermo  (^^^  ec.  ec.  La 
mente  si  stanca  di  volgarizzare  queste  ed  altre  simili  scn^ 
rili  villanie. 


(1)  Rimando  ▼olonlieri  i  miei  Ipttori  atta  fonte.  Aprano  il  volume  ioti* 
telato:  ConsUiorum,  jìW  responsorum  clarùsimi  J.  C,  ac  equilis  etcomiiu 
D.  /.  B,  Pioti,  pauitii  noyaricfisis,  Liber  primus ,  p.  97,  colon,  a  in  principio* 

(oi)  Vedi  p.  94  del  presente  volume. 

(3)  Pioti:  Consti,  etc,  p.   102. 

(4)  Pioti:  ibidem. 
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Delineato  cosi  lo  stato  della  nostre  provincie ,  sotto  la 
minaasione  spagnuola,  descriveremo  la  topografia  di  No- 
ra, essendo  sterile  d^  avveDimenti  Tepoca^  che  ora  trat- 
mo. 

Assai  minore  era  P  estensione  della  nostra  città  prima 
e  venisse  nel  1 606  dal  Fuentes  fortificata.  Non  potendosi 
sr  dubbio  che  la  chiesa  di  s.  Gottardo ,  coni\ertita  og- 
fi  in  bottega  sul  largo  di  Porta  Torino ycolP  Ospedale  che 
era  nnito,  fosse  prima  del  i55a  nel  sobborgo  di  s.  Gau- 
Qsio  ,  ora  di  s.  Martino,  si  viene  a  conoscere,  che  Pan- 
a  porta  occidentale  della  città  era  situata  presso  la  stretta 
beccatura  della  contrada,  che,  finito  detto  largo ^  segue 
formare  il  corso  attuale  da  Porta  Torino  a  quella  di 
ilaiio.  Nelle  due  contrade,  >in  oggi  dei  Carabinieri  Reali 
Inmontana,  e  del  Mercato  a  mezzodì,  v' era  il  gran  mn* 
y  rammentato  nello  statuto  ^■),  opera  principale  di  di- 
a,  che  circondava  la  città,  e  nel  quale  era  proibito  di 
lUcar  fori,  od  apertura  qualunque  (')^  cosicché  tutto  il 
y  fra  le  dette  contrade  ed  il  moderno  bastione,  era  ne' 
iborghi  compreso.  Una  strada  intema  e  pubblica  separava 
maraglione  dalle  case,  e  dovevasi  tener  sempre  libera  e 
rmbra  C^X  Prosegueodo  la  muraglia  verso  mezzogiorno , 
mgeva  dalP attuale  del  Mercato,  sino  a  quella  delPOrtel- 
^  ora  della  Biblioteca,  dietro  il  giardino  vescovile  ed  il 
niuario,  sino  alla  piazza  del  Mei*cato  della  Legna,  dove 
o  sbocco  della  contrada,  che  mette  alU  Porta  di  Gè- 
va,  era  praticata  la  Porta  della  Cittadella.  Poscia  conti- 
ava  il  muraglioue  nella  contrada  detta  del  Gallo,  e  là 
ne  veggono  ancora  gli  avanzi,  che  le  fecero  dar  prima 
nome  di  contrada  del  Muraglione,  fino  alP  orfanotrofio  di 
Lucia,  edificato  nel  i6ul5  sopra  le  antiche  mura  della 
tà ,  e  progrediva  quindi  dietro  s.  Eufemia,  chiesa  confi- 


i)   Suu.  CwitaU  Tfwariae,  Noranae  io  aedibus  Fraucìsci  SeMalli,  i583, 

\,  16. 

;3)  Ibidem. 

Ì3)  Ibidem. 


r 


«44 

oante  colle  mora  stesse^  diguisacchà  tulio  quel  tratto  di 
terreno  dal  principio  della  contrada  delP  Ortello  a  ••  Lucia, 
«  dietro  s.  Eufemia,  faceva  parte  de^  sobborghi  di  Citta* 
della,  e  di  s.  Maria  alle  Caselle,  denominalo  anche  Boifo* 
Nuovo,  ed  erari  la  porta  della  città,  delta  di  a.  Maria 9  che 
alPacoennalo  sobborgo  conduceva. 

Conviene  però  ritenere,  che  T  aulica  muraglia,  al  luogo 
dell^ orfanolroGo  di  s*  Lucia,  facesse  da  mezzodì  a.  mat- 
tina un  giro  semicircolare,  ed  inchiudesse  nella  città  la 
chiesa  ed  il  monastero  di  s.  Domenico,  ora  tutto  il  locale 
di  s.  Agnese,  poiché  si  trova,  che  il  dello  religioso  stabt* 
limento,  fino  dalPanno  laSa  faceva  parie  della  città ^  e  dio 
discendendo  la  muraglia  dalPodierno  vicolo  della  Maoisiooe 
a  fianco  delPautica  chiesa  di  s.  Domenico,  ora  di  s.  Agne- 
se, conlinuasse  dielro  s.  Eufemia  sino  alla  contrada  Mag- 
giore ,  ossia  corso  di  Porta  Milano ,  e  che  per  consegoenza 
tutto  il  caseggiato,  tra  il  quale  anche  il  palazzo  Caccia-* 
piatti,  venisse  eretto  sopra  porzione  dei  sobborghi  indoli 
dagli  attuali  bastioni.  La  Porla  di  s.  Agabio ,  attaalmente 
di  Milano ,  era  posta  appena  oltrepassata  la  chiesa  di  §k  Pao« 
lo,  ora  locale  della  Dogana,  ed  il  muro  continuava  dietro 
la  chiesa  d'  Ognissanti  ^  e  proseguendo  verso  tramontana  e 
ponente^  sicuramente  più  addentro  del  bastione  attuale, 
presso  la  porla  oggidì  del  Sempione ,  trovavasi  la  chiesa 
di  s.  Stefano ,  che  dava  nome  al  sobborgo  ove  s^  accampò 
Francesco  I  Sforza  O^  venivano  in  seguito  i  sobbórghi  di 
Cautalupo  e  di  s.  Simone.  Ora  né  la  chiesa ,  né  il  sobborgo 
di  s.  Stefano  esistono.  Pare  che  il  sobborgo  di  Cantalnpo 
fosse  di  poco  momento,  perchè  non  si  ha  memoria  d^ al- 
cun stabilimento  religioso  ivi  esistente.  I  suoi  abitanti  erano 
soggetti  alla  parrocchia  urbana  di  s.  Vittore ,  e  sembra 
che  venisse  intieramente  inchiuso  in  città ,  ove  trovasi  ap« 
punto  la  contrada  di  Cautalupo.  Parimenti  scomparvero  la 
chiesa  ed  il  sobborgo  di  s.  Simone,  e  la  chiesa  slava  pre- 


(*)  Vedi  il  Codice  diplomatico. 
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eisamenle  o%^  è  it  baluardo  dello  stesso  nome-,  presso  casa 
GibelliniO). 

Pongasi  mente  che  tra  la  città  ed  i  sobborghi  erari  dop- 
pia fossa ,  e  che  nelP  internò  della  città  vVran  terreni  coU 
tirati ,  ed  nn  alveo  ^  raccoglitore  delie  ncqae  pluviali  e 
delie  immondizie  {albonea)y  sdì  quale  erano  accavallati  vifrj 
ponti  pel  passaggio  dalP  una  alP  altra  contrada  ^  e  si  con«- 
rerrà  ,  che  ben  poca  cosa  era  questa  nostra  città.  La  cir^ 
xmdaTano  per  altro  anticamente  dieci  sobborghi  (*^ ,  che 
tnra  sono  ridotti  solamente  a  cinque.  Abbiamo  quello  di 
i.  Martino ,  che  comprende  tutla  la  parte  delP  antico  di 
L  Gaudenzio,  rimasta  fuori  delle  mura,  e  così  la  canonica 
ki* Lateranensi  delle  Grazie,  e  la  regione  di  selve  (Gansiri' 
go)  oltre  PAgogna,  come  pure  comprende  gli  altri  due  an- 
tichi sobborghi  di  s.  Lazzaro  e  Barazzolo,  e  così  per  parte 
fM  primo  it  casolare  di  s.  Marta ,  e  per  conto  del  secondo 
b  cosi  detta  Osteria  della  Commenda,  ove  esisteva  un^antica 
rhiesaola  dedicata  a  s.  Guglielmo.  Essendo  rimasti  i  sobborghi 
li  s. Simone,  di  Cantalupo,  ed  in  parte  quello  di  s.  Stefa-^ 
no,  racchiusi  nella  cerchia  della  città ,  il  secondo  de^  nostri 
lobborghi  ha  preso  il  nome  di  s.  Andrea  da  una  chiesa  5 
die  tuttora  sussiste ,  ed  era  allora  in  quello  di  s.  Stefano. 
Il  sobborgo  di  s.  Agabio  tuttora  esiste^  esiste  pure  quello 
li  s.  Maria  per  la  parte  non  racchiusa  nella  città,  e  si  dice 
più  comunemente  della  Bicocca,  non  che  T  altro  di  Citta* 

(i")  l*opografla  antica  della  città  di  Nùvara  t  suoi  soBbor*f^^  dimostraùt 
nn  thcumenti  autentici  dal  cerimoniere  della  cattedrale  Carlo    Francesco 
^Iratcone.  — *  Codice  autografo  tulO  ora  inedito, 
(a)  1.  Di  Barattolo,  attiguo  a  quello  di  s.  Gaudenzio,  a  libeccio   della 
città  S.  O. 
a.  Di  a.  Gaodenzio,  a  ponente  Ovest* 
3.  Di  8.  Simone,  a  maestro  N    O. 
4*  Di  Cantaltipo,  tra  maestro  e  tramontana  fi,  19.  0« 

5.  Di  a.  Stefano ,  a  tramontana  Nord. 

6.  Di  a.  Agabio,  a  levante  Est. 

7.  Di  a.  Maria,  o  Borgonuovo,  a  scirocco  S.  E« 

8.  Di  Cittadella,  a  mezzodì  Sud. 

9.  Di  a.  Luca,  ad  ostro  libecdo  S.  S.  O. 
It*.  Di  s.  Lalzaro,  presso  quello  di  Barazcolot 
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della,  al  quale  apparteneva  la  chiesa  or  soppressa  di  s.^  Cro- 
ce, esistènte  entro  le  mura  attuali  a  Porta  Genova.  Final- 
niente  il  sobborgo  di  s.  Luca  stava  laddove  è  il  castello 
d^oggidk,  e  pare  che  consistesse  in  quattro  chiese  e  mona- 
steri, e  nella  regione  dell^Ortello,  che  estendevasi  sin  presso 
la  cattedrale.  Ma  si  può  ritenere ,  che  poco  dopo  la  meta 
del  secolo  decimoquarto  questo  sobborgo  fosse  scemato^  né 
altra  memoria  ne  restò >  che  una  chiesuola,  detta  di  s.  Luca 
dietro  il  castello^  ora  convertita  in  casa  privata. 

Dal  suesposto  chiaramente  si  scorge ,  che  Pantica  citta  co' 
dieci  sobborghi  non  era  certo  di  maggior  importanza  del- 
Pattnale  eoo  cinque,  anchf)  ommettendo  i  molti  restauri  ed 
abbellimenti  nei  fabbricati ,  sì  interni  che  estemi ,  i  quali 
manifestano  una  prosperità  del  tutto  recente. 
i6i5  *  AI  venerabile  Bascapè  era  succeduto  nel  reggimento  della 
nostra  diocesi  Ferdinando  Taverna,  milanese,  cardinale  del 
titolo  di  s.  Eusebio.  Celebrò  suo  sinodo  nelPaono  1618  ai 
nove  di  maggio^  ma  prevenuto  dalla  morte ,  non  potè  pub- 
blicare né  decreti ,  uè  costituzioni.  Successivamente  sedet- 
tero sulla  cattedra  gaudenziana  Volpiano  Volpio ,  e  Pietro 
Volpio^  zio  e  nipote.  Si  è  sotto  Pepiscopato  di  quesf  otti- 
mo, che,  secondo  la  relazione  di  un  contemporaneo ,  nella 
città  di  Novara^  nobile^  antica  e  di  contado  non  meno 
e  pili  ampio  di  ogni  altro  dello  stato  di  Milano ,  accorse 
uno  stravagante  caso.  Udiamolo.  Sul  massiccio  torracchio- 
ne  ,  che  fiancheggia  la  nostra  cattedrale^  eranvi  sei  enormi 
campane ,  le  quali  non  venivano  ,  secondo  V  usanza  comu- 
ne, suonate  lentamente  ,  ma  alla  ruota  ,  e  con  veemenza 
grandissima.  Ora  accadde  ,  che  nel  giorno  20  giugno  dei- 
Panno  1625,  alle  ore  venticinque  circa,  scoppiò  la  folgore 
sopra  dette  campane ,  e  tutte  le  liquefece.  Temendo  \  cit- 
tadini, che  il  fuoco  appiccato  alle  travi  avesse  a  propagarsi 
negli  annessi  caseggiati,  ove  tenevausi  custodite  molte  e  ric- 
che suppellettili ,  addette  alla  chiesa  ,  tutti  spontaneamente 
gareggiarono  nel  porgere  quei  sussidj,  che  in  tanto  subbu- 
glio erano  possibili.  Questo  movimento  non  poco  adombrò 
la  guarnigione,  composta  in  gran  parte  da  stipendiar)  SvÌ7>- 
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m  e  YaDeii  ;  tosto  nofonò  a  raccolta ,  e  si  pose  sotto  ^a^- 
ni  )  cred«idolo  tumulto  popolare.  Ma  informati  del  caso , 
|Qei  fantaccini,  presero  la  saggia  determinasione  di  for* 
nare  nn  cordone  tatt^  alP  intorno  deHa  cattedrale  e  Sue  at- 
inense,  affine  d^  impedire  che  in  quella  pressa  non  Tcnisse 
xwa  alcuna  sottratta.  Quei  pochi  oggetti  smarriti,  o  levati 
lel  trasporto,  vennero  consegnati,  appena  monsignor  Vescovo 
bbe  pubblicato  le  censure,  portate  dai  sacri  canoni  in  simili 
asi:  e  ciò  fu  il  giorno  dopo.  L^  anonimo  relatore  di  quel  ,625 
liaastro  fa  ammontare  il  danno  cagionato  da  quelP  incendio 
1  circa  quattordici  mila  scudi  O. 

Le  bravate  degli  Spagnuoli  contro  il  valoroso  duca  di  Sa- 
roìa,  avevano  suscitata  la  guerra  del  Piemonte,  che  la  pace 
lì  àsti  aveva  sopita;  vennero  di  poi  le  guerre  della  Valtellina, 
é  quella  del  Genovesato ,  la  quale  fu  terminata  colla  pace  di 
Monsone.  Frattanto,  penuria  terribile  di  grani,  ed  una  fie- 
rissima  peste  (rappresentata  a  buon  fresco  dal  Fiamminghino 
nella  nostra  chiesa  di  s.  Pietro  al  Rosario),  che  coincide  colla 
pace  di  Ratisbona.  Dopo  ti-e  anni  i  Francesi,  collegati  col 
duca  di  Savoja  invadono  il  Novarese ,  prendono  Fontanet- 
to,  e  quando  si  cominciava  a  respirare  alPombra  della  pare 
de^  Pirenei,  venne  a  risvegliare  gli  spiriti  armigeri  Pinsur- 
reiione  di  Messina.  Si  rappicca  di  nuovo  la  guerra  in  Pie^ 
monte,  e  gli  Alemanni  s^  uniscono  agli  Spagnuoli  j  per  tri- 
bolarci, difendendoci. 

Di  questi  tempi  un  tragico  avvenimento  troncava  la  vita 
ad  un  nostro  illustre  compaesano.  Cristoforo  Giarda  da  Ve- 
ipolate,  borgata  del  Novarese,  essendo  creato  vescovo  della 
città  di  Castro,  mentre  ivi  recavasi  a  prendere  il  suo  pos-  is^q 
lesso,  venne  da  alcuni  sicarj  proditoriamente  ucciso.  Ferve- 
vano allora  più  che  mai  le  controversie  tra  i  Farnesi  e  là 
Corte  di  Roma.  Innocenzo  X,^  sdegnato  delPaccaduto •  colla 
Terza  s^  impadronì  di  quella  città  ^  comandò  che  venisse  schian- 
tata dalle  fondamenta,' e  che  da  quelle  mine  sorgesse  una 
colonna,  colP  iscrizione  :  QuiJuCastro.il  Giarda ^ino  dalla 

(*^  Bekuione  (Timo  strapagante  caso  occorso  in  Ifovara,  Milano  iGtr». 
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prima  adolescenza  era  entrato  nella  Gongregaiiooe  di  ••  Pao- 

lo ,  ed  in  quella  aveva  atteso  con  gran  profitto  alle  lettere 
italiane  e  latine.  Passato  di  poi  agli  stud]  filolofici  e  teolo- 
gici ,  giunse  in  queste  scienze  a  tanta  sublimità,  che  dispu* 
tando  nelle  pubbliche  adunanze  venne  proclamato  per  ano 
de^  più  eccellenti  filosofi  e  teologi  del  sno  tempo.  Visse  al- 
cuni anni  in  Roma,  ove  fu  amato  dai  primi  principi  e  pre- 
lati di  quella  Corte  ^  vi  sostenne  il  provi ncialato,  le  prepo- 
siture di  s.  Paolo  in  Colonna,  e  di  s.  Carlo  ,  e  dal  cardi- 
nale Barberino  fu  insignito  della  carica  di  consultore  della 
sacra  Congregazione  delP  Indice  C*). 

Alcune  lettere,  che  pubblicheremo  nel  Codice  diplomatico^ 

danno  notizia  d^ alcuni  trambusti,    scoppiati   in  quest^anoo 

i65S  nella  Valsesiaj  e  pare  che  non  venissero  cosi  presto  sopitL 

Dopo  la  morte  del  nostro  vescovo  Antonio  Toi*nielli,  che 
fa  anche  viceregente  del  governatore  di  Roma,  segretario  della 
Congregazione  del  Concilio  di  Trento ,  ed  inquisitore  in 
Malta  ,  ci  fu  dato  da  Innocenzo  X  Benedetto  Odescalcbi , 
nativo  di  Como.  Egli  venne  ricevuto ,  secondo  TantichissiDio 
costume  della  Chiesa  novarese  ad  un  magnifico  arco  trion- 
fale, eretto  fuori  di  Porta  Milano,  ove  T arcidiacono ,  alla 
presenza  de^  due  Capitoli,  gli  presentò  il  crocefisso^  accom- 
pagnato dal  clero  si  diresse  al  padiglione,  preparatogli  dal 
consiglio  di  città  ^  poi  montata  una  chiuea ,  e  sotto  baldac- 
chino,  sorretto  a  vicenda  dai  canonici  della  cattedrale  e  di 
5.  Gaudenzio,  si  condusse  alla  basilica  di  quel  santo  Patrono 
della  città  e  diocesi  di  Novara.  Per  lutto  quel  tratto  di 
strada^  che  dalla  porta  d^  iui^resso  si  stende  (ino  a  detta 
basilica,  venne  assistito  dalla  famiglia  di  Couturbia ,  antichi 
vassalli  della  mensa  vescovile.  Giunto  quivi,  scese  dalla  chi- 
nea,  e  mosse  ad  occupare  il  trono ^  eretto  davanti  alla  porta 
maggiore  del  tempio,  non  senza  aver  prima  deposta  la  cappa 
vescovile,  la  quale  venne  immediatamente  raccolta  dalla  fa- 
miglia di  Conturbia.  Monsignore,  assistito  da  due  canonici 
diaconi  di  s.  Gaudenzio  e  dal  proposto,  alla  presenza  delPin- 

(*)  Colta:  Museo  Noi^arese^  p.  17.  Milano  pegli  eredi  GliUolG,  1701. 
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ero  Capitolo  (eneodosi  frattanto  quello  dd  Daomo  ritirato 

sHa  chicMtta  di  i(.  Chiara),  §i  rivesti  degli  «bili  pontificali. 
ircò  la  soglia  della  porta  maggiore^  indi,  dopo  d'avere  col- 
lapersorio ,  sportogli  dal  proposto ,  benedetto  sé ,  i  cano* 
lei  ed  il  popolo ,  venne  dallo  stesso  proposto  incensato , 
entre  dai  musici  solennemente  '  intnonavasi-  l'antifona  :  Ecce 
ìcerdos  magnus^  genuflesso  sul  faUUitorio  adorò  il  SS.^  e 
ita  breve  preghiera  al  santo  Protettore ,  andò  '  diretta- 
ente  alPaltare  maggiore ,  ed  abbracciatolo  ,  dietro  la  do* 
aoda  mossagli  nelle  forme  consuete  dal  proposto ,  pro- 
iae  Tobblazione  del  pallio:  il  che  fatto  subitamente,  s'a- 
igiò  sopra  la  marmorea  cattedra  vescovile,  ammettendo  tutti 
canomci  al  bacio  delP  anello.  Finalmente  retrocesse  verso 
aUar  maggiore,  ed  ascoltata  T  orazione  solita  a  recitarsi 
ial  canonico  teologo ,  in  tuonò  il  solenne  Te^-Deum  ^  che 
enne  proseguito  dai  musici.  Fu  chiusa  quelP  imponente  fun- 
[one  (K>lla  consueta  Indulgenza  Papale  e  la  vescovile  be- 
edizione. 

Monsignor  Benedetto  Odescalchi  esercitò  tra  noi  quelle 
irtù  che  lo  resero  ancor  più  illustre  nel  suo  pontificato.  Es- 
sodo tutt'ora  cardinale  (%  aveva  fatto  innalzare,  e  dipin- 
sre  dal  celebre  Monlalto,  la  decorosa  cupola  di  questa  cat- 
drale^  ebbe  particolare  e  santa  sollecitudine  pel  nostro  0* 
ledal  Maggiore,  e  pei  poveri  della  diocesi,  ai  quali  fu  più 
le  padre.  Eletto  sommo  pontefice  nel  giorno  21  settembre,  1676 
etto  anno,  col  nome  di  Innocenzo  XI,  sempremai  dalla  ro- 
laaa  sede  rivolse  amoroso  lo  sguardo  sul  diletto  suo  gregge 
ovarese. 

Tra  le  persone  distinte,  mancate  di  vita  in  questo  tratto 
i  tempo,  dobbiamo  annoverare  Francesco  Bernardino  Tor* 
ielli  da  Vignarello,  lettore  di  giurisprudenza,  ed  uno  degli 
Bcademicì  Affidati  di  Pavia ^  trasferitosi  in  Dola  di  Francia, 
li  venne  conferita  la  cittadinanza,  la  carica  di  senatore,  e 


(*)  Istruttiva  narrazione  intorno  alla  ulta,  morie  e  traslazione  di  s,  jtga- 
jf  con  alcune  memorie  de*  f^escatfi  successori  ^  p.  ia6.  Vercelli  1789,  dalla 
imperia  palrta« 
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di  presidente  del  Parlamento  di  Borgogna;  ivi  ai  ODòfì  nel-  é 
Panno  1687  di  nostra  salute.  Quantunque  dedito  alPar-  1 
meggiare,  coltivò  con  felice  successo  anche  le  scienze  le-  n 
gali:  prova  ne  sono  i  suoi  trattati:  De  contractttnu -^ Ik  j 
snbstituiionibus  in  genere — De  substitutione  pupiUari — Dt  j^ 
transaciionibus  —  De  haeredibus  insdtuendis  —  De  jure  ac'  L, 
crescendi.  Circa  la  fine  dell^anuo  1629  cessò  di  vivere  in  Pa-  \^ 
via  Paolo  Gallarato,  autore  del  famoso  libro  De  rentmóor  ^ 
tionibus,  la  cui  ventesima  seconda  edizione  (Venezia  1661)  ^^ 
veune  arricchita  da  decisioni  della  sacra  Rota  Romana;  h  :|| 
scolaro  del  Mènoccbio  e  membro  del  Collegio  de^  giuriiti)  .^ 
conti  e  cavalieri  di  Novara  sua  patria.  Dopo  di  aver  percom  , 
quasi  tutta  T Europa,  si  ridusse  nel  tranquillo  borgo  di  Ya- 
rallo  Sesia,  ed  ivi  diede  mano  alPopera  tutta  filosofica:  A 
cognitione  sui.  Un  altro  Gallarato  si  rese  illustre  di  qae^  tem* 
pi ,  e  questi  è  Giuseppe.  Pel  primo  egli  dimostrò  la  fallacia  de> 
gli  insegnamenti  di  Aristotile  nello  studio  della  medicina.  BIoil 
in  età  d^anni  70;  fu  di  sembiante  allegro,  di  statura  meno 
che  mediocre;  di  poche  ma  erudite  parole;  parco,  anzi  schivo 
dal  far  pompa  de^  suoi  talenti ,  ed  ingegnoso  uelP  occnltare 
le  molte  sue  beiìeficenze.  Essendo  prossimo  agli  oUant'anai 
termiaò  pure  la  sua  mortale  carriera  il  barnabita  Agostino 
Tornitili,  intrinseco  amico  del  cardinal  Baroiiio,  ed  autore 
degli  Annali  Sacri  dalla  creazione  del  mondo  sino  al  pria- 
cipiare  delPera  volgare.  Nel  i65o  morì  nelP  insigne  Certosa 
pi*esso  Pavia  Filippo  Pallavicino,  che  scrisse^  non  senza  me- 
rito, un  poema  intitolato  Christo  patiente,  diviso  in  3o  canti, 
di  241 3  stanze  (misericordia!  che  vena  feconda);  scrisse  uo 
altro  poema  sulla  distruzione  di  Gerusalemme.  Tommaso  0- 
bicino  da  Novara,  frate  della  Minore  Osservanza,  dopo  dV 
ver  perlustrato  P Egitto,  la  Siria,  la  Mesopotamia ,  e  la  Pa- 
lestina, pubblicò  una  Grammatica  Araba,  un  Tesoro  Arabo- 
Siro-Latiuo,  ed  altri  simili  stupendi  lavori,  che  lo  app(il«- 
sarono  profondo  nelle  più  astruse  lingue  orientali.  Moiì  in 
ancor  fresca  età  nelTanno    i632. 

Veniamo  ora  agli  artefici.  Guglielmo  Caccia,  detlo  il  Mon- 
caho  y  per  aver  lungamente    dimorato    in    quella    terra  del 


Dnferrato,  fa  pittore  d^  ingegno  ed^rni  colorito  cori  vivace, 
le  i  saoi  affreschi  principalmeDte  pajono  or  ora  ridotti  a 
ic:  alcDDe  belle  sue  opere  ^ritrovaosi  in  JNovara.  Antonio 
Enrico  Tanaio,  competitore. de^Carloni,  fu  da  taluno  pa- 
{giato  a  Paolo  Veronese  (0  per  quella  sua  meravigliosa  bat- 
jlia  di  Senacheribbe,  che  tiitt^ora  aibmirasi  nella  nostra 
■ilìca  di  §.  Gaudenzio.  Diverse  sue  opere  di  storia  e  prò- 
Bttiva  conservansi,  come  cose  rare,  nelle  pinacoteche  di 
eona,  Napoli  e  Venezia.  Giovanni  d^  Enrico  Tanzio,  fra* 
Io  del  snrriferito ,  ornò  di  belle  statue  ip  plastica  le  colp- 
ite de'  Sacri  Monti  di  Orta,  Varese,  Groppa  e  Varallo. 
ni  a  Monte  Orione  Panno  i644)  avendovi  lasciato  della 
ppelietta  della  Natività  di  nostra  Donna  la  propria  effigie 
,  grande  rilievo.  Vincenzo  Spisani ,  detto  da  alcuni  Spisa^ 
dio,  fu  egregio  discepolo  del  Calvart^  molto  si  trattenne 
Bologna^  ove  lasciò  non  pochi  monumenti  del  suo  ge- 
»  ('\  Visse  67  anni,  e  mori  neiranuQ  i66a,  lasciando 
pò  di  sé  due  figliuoli  già  iuiziati  nella  pittura,  ma  che 
ibedue  giovanissimi  si  morirono.  Annovereremo  anche  F^ic- 
i  de*^  Pietri,  nato  in  Premia,  terricciuola  della  nostra  dio- 
»,  a^  20  febbrajo  delPanno  i663.  Di  quindici  anni  recossi 
stadiare  il  diseguo  in  Roma,  sotto  la  direzione  di  Carlo 
iratti,  il  quale  gli  fece  copiare  le  grandi  opere  di  Bafaello 
Vaticano ,  e  con  tanto  profitto ,  che  le  sue  pitture  furono 
n  presto  avidamente  cercate  in  Roma ,  Pavia ,  Milano,  Ma- 
id  e  Londra,  dove  fu  invitato  a  recarvisi  con  onorevole 
ovvisione^  ma  egli,  temendo  di  non  poter  ivi  liberamente 
ofessare  la  religione  cattolica  romana,  ricusò  d^  andarvi, 
emeote  XI,  il  cardinale  Ottoboni ,  ed  il  marchese  Palla- 
cini  gli  allogarono  importanti  lavori.  Essendosi  troppo  ap- 
icato  alPesercizio  della  sua  arte,  ne  scapitò  di  salute  a  se- 
^00,  che  per  consiglio  de^  medici,  e  d^ordine  di  quel  sommo 
tntefice,  si  dimise  da  ogni  applicazione.  Morì  in  condizione 
iata.  L^  Accademia  di  s.  Luca,  la  quale  sempre  lo  aveva 

;i)  Scaramuzza:  Finezze  de^  pennelli j  ec.  p«   i45  e  seg. 
[q)  Malvasia:  Felsina  pittrice.  T.  I,  p.  a62. 
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stimato  ed  onorato,  fece  sontaosi  funerali,  ed  il  suo  corpo 

ebbe  onorevole  deposito  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  ^'\ 

Quegli  per  altro,  che,  tra  gli  artefici  novaresi,  in  questo   [ 
secolo  levò  di  sé  fama  più  che  municipale,  si  fu  Gian  Bat»  i 
tista  Crespi,  detto  il  Cerano,  dalla  sua  patria  nativa,  e  noa  » 
d^ elezione,  come  falsamente   alcuni   opinarotio.   Nacque  da    i 
padre  pittore,  ed  in  Milano,  ancor  giovinetto,  diede  prind*    [ 
pio  a  quella  professione,  dopo  d^ essere  stato  istruito   nelle  i| 
scuole  di  Venezia  e  di  Roma.  Fu  direttore  della  fabbrica  dd   | 
Duomo,  ed  architetto  della  chiesa  di  s.  Paolo  Maggiore  dB  ;, 
Milano^  fece  al  naturale  le  statue  di  Adamo  ed  Eva,  posti   | 
sulla  porta  principale  di  quello,  come  anche  tutti  gli  orna* 
menti    e   statue  della  facciata  di  questa ,  non  che   la   sto* 
penda  tavola  de^  ss.  Carlo  ed  Ambrogio.  Molte  tavole  egr^ 
giamente  colorì  in  Milano  ,   ov'  ebbe   a   competitori    Giulio 
Cesare  Procaccino,  il  Morazzone  ed  i  Campi.  Verremo  ac- 
cennandone alcune,   dietro  la  scorta  del  Cotta.    Sulla   fac* 
ciata  della  chiesa  de^  Cappuccini  di  Porta  Orientale  dipinse 
una  Concezióne  di  Nostra  Donna ,  una  tavola  in  essa  chie*   i 
sa  (e  quella  fu  uno  de^suoi  primi  lavori),  il   Battesimo  di 
s.  Agostino  nel  coro  di  s.  Marco,  PAdorazione  de^  Magi^  la 
Circoncisione  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  il  Re  Davidde 
io  s.  Rafaello,  la  tavola  delP  aitar  maggiore  io  s.  Lazzaro,    ^ 
il  cielo  d^alcune  cappelle  in  s.  Celso,  una  Pietà  sulP  arco  del 
portone  dello    Spedale   dei  Vecchj^   lavorò  a   guazzo  ,  con    , 
somma  maestria,  il  ritratto  di  s.  Carlo   Borromeo  ,   ed  al* 
quanti  suoi  miracoli^  die  il  disegno  delParca  meravigliosa, 
che  racchiude  le  sue  mortali  spoglie  ,  e  della  statua  coW    : 
sale  del  medesimo  Santo  presso  Arona.  La  galleria  del  Ca^ 
dinal  Monti  di  Milano  era  ricca  di  opere  di  questo  insigne    - 
pittore.  Al  Monte,  eremo  dei  Cappuccini,  non  molto  lungi    . 
da  Torino,  havvi  un  suo  quadro  ad   un    aitar   laterale  ^'^\    l 
altri  suoi  dipinti  pregevolissimi  trovavansi  in  Cremella ,  dio* 

(0  Vedi  la  prefazione  al  volume  XV  dplle  f^ile  del  Vasari.  Milano, Società    j 
Tipog.  de^  Classici  Italiani,  1811,  p.  65.  i 

(a)  Vedi  la  prefazione  citata,  p.  69. 
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■i  di  Milano,  ed  in  Vìgevano  a  t.  Dionigi  ed  i|'  Cappnc- 
Di.  Andò  sempre  in  portamento  da  soldato^  dilettossi  di  ed- 
ili ^  di  armature,  di  torneamene,  e  di  altri  simili  esercizj 
▼alleresehi:  fn  eccellente  nelP armeggiare,  e  spuntò  eon 
lore  da  diversi  impegni.  Mori  di  60  anni  circa,  Tanno  i63o, 
fa  onorevolmente  interrato  nella  chiesa  di  Nostra  Signora 
lesso  s.  Celso,  a  pie  del  pilastro  sinistro  della  cappella  di 
Gerolamo  (*\  Nella  mia  Baccolia  di  ritratti  del  seicento^ 
Qserro  quello  del  Cerano,  inciso  dal  Girardino.  Da  quel  che 
ire  quel  ritratto  venne  pubblicato  poco  dopo  la  morte  del 
grano,  perocché  porta  il  seguente  madrigale: 

Jn  morte  del  $ig.  Gio,  Battista  Cerrano. 

Por  l'estÌDse«  o  Cerrano 
Gloria  delParte,  iovidia  di  natura 

Parca  crudele  e  dura 
Né  l'ìogegoosa  mano 

Che  die  vita  alle  tele,  ai  marmi  il  fiato 
Sottrar  ti  puote  al  fato. 

Piangete,  arti  sorelle  il  caso  acerbo 
Son  sepolii  gli  hooori 

Con  lui  de  gli  scarpelli  e  de'  colorì* 

Sotto  v^  ha  la  dedica: 

AlP III.  signore,  sig.  et  Preg.  nno  Colend.  Il  sig.  ConU 

Giacomo  SiMoaETTA. 

«  LMmagini  d^huomini  Illustri,  non  si  devano  che  a^  per- 
Dnaggi  Illustrissimi  che  soli  ponno  honorargli.  Io  pubblico  il 
itratto  di  Gio.  Battista  Cerrano ,  huomo  veramente  grande , 
t  Illustre  de^  nostri  tempi,  et  dovendogli  un  padrone  pro- 
ortionato  al  suo  valore ,  lo  metto  sótto  alla  protettone  di 
'.  S.  ili.  et  di  tutta  la  nobilissima  casa  sua.  So  che  le  pia- 
era  il  ritratto,  di  cui  le  opere  come  pellegrine  nella  gran 

(*)  Museo  NotHurese,  p.  agi,  399. 
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GallerUi  clelPem*   Cardiaale  Monti  soo  tiù   V.^  S.  IIL   dob 

tema  niggiliae  aininira.  Ancb^io  verrò  oòn  qaeito  ad  oti»* 

wr0  Pimento  mio  Ai  rinovarmi  ael  potseno  d^aoa  divotiS" 

«ima  tersità  verso  persona  di  V.  S.  lU.  alla  qoale  per  fine 

con  bomilissima  rivereosa  mMncliinò  »• 

Di   V.   S.   III.  (rie) 

Melobiom  GtiAaiinR». 

iQdasi  d^ègoale  età  mori  in  Roma  Gian  Balìista  RIeeida 
llovai^,  «gli  pnre  pittore  di  grido.  Sotto  il  pontificato  di 
Sisto  V,  essendo  uncor  giovanetto ,  lavorò  alla  seala  del  pa- 
lazzo di  s.  Giovanni  Laterano^  alla  biblioteca  del  Vaticano, 
ed  alla  Scala  Santa,  facendovi  diverse  storie  della  Passione 
di  Nostro  Signore.  Qaesrì  suoi   primi  lavori ,  egregiamente  | 
condotti,  gli  procurarono  il  grado  di  sovrarotendente  a^  la- 
vori del  Quirinale.  Sisto  V   gli   aveva   posto  graud^amoie, 
veggendolo  acconcio  a  brevemente  eseguire  i  suoi  rasli  di- 
segni^ morto  quel  sommo  Pontefice,  il  Ricci  ebbe  eaiaadio 
il  patrocinio  di  Clemente  Vili,  cbegli  allogò  la  storia  della 
consecrazioae  della  basilica  di  s.  Giovanni  Laterano:  e  que- 
sto venne  riputato  dagli  intelligenti  il  suo  capo-lavoro.  Al- 
tre belle  storie  coloii  in  Rooia.  Così  nella  navata  di  mezzo 
di  s.  Maria  Maggiore  dipinse  a  buon  fresco    la  Visitazione 
di  s.  Elisabetta^  la  Vergine  con    s.   Giuseppe,  le  Nozze  di 
Canaan,,  e  PAssunzione  di  Nostra    Donna.  Alla   Triniti  de' 
Pellegrini  pinse  sui  pennacchj  della  cupola  i  quattro  Profeti; 
pinse  anco  la  terza  cappella  a  dritta,   e   posevi   snlP altare 
uu^ancouetta  ad  olio.  Nella  chiesa  della  Transportina  in  Borgo 
istoriò  due  cappelle:  i  fatti  de^ss.  Pietro  e  Paolo  nelPuna, 
quelli  del  martire  S.  A.  Carmelitano  nelP  altra  ^  in  ambedoe 
posevi  anche  quadri  ad  olio.  In  s.  Francesco  a  Ripa  poi  ef- 
figiò a  buon  fresco  la  seconda  cappella  a  sinistra^  le  volte 
del  coro,  e  Parco  sovra  P aitar  maggiore,  dipingetfdovi  uà 
Dio  Padre  con  alcuni  agnoletti  d^  attorno.  Per  commissione 
de*  signori  Vitelli  dipinse  a  s.  Marcello  nella  cappella  mag- 
giore la  vita  di  Nostra  Signora^  colori  sulle  pareti  adjaceoti 
varj  Santi,  e  la  Passione  di  G.  C.  Nella  chiesa  di  a,  Jacopo 
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legii  iDcardMli  fece  iioa  Cenay  ed  ito  Dìo  Padre  con  varf 
pattini  :  affresco  allogatogli  dal  cardinale  Anton  Maria  Sai- 
riati.  Fece  li  cartoni  de^  ss.  Pietro  e  Paolo  al  Vaticano,  che 
■Tennero  di  poi  esegniti  in  mosaico  dicontro  alla  porta  de* 
Tedeschi.  Altre  belle  opere  esegui  questo  valente  ed  inde«» 
lesso  artefice  in  s.  Gregorio ,  nella  Madonna  del  Popolo ,  hi 
ì.  Luigi,  in  s.  Giuseppe,  in  s.  Onofrio  ed  anche  in  s.  Ago- 
stino CO.  Intorno  al  suo  modo  di  Tivere  non  sappiamo  al« 
Iro,  se  non  se,  che  fu  uomo  onorato,  dabbene,  ed  ami- 
cissimo di  quelli  della  sua  professione.  Nello  scudetto  della 
famosa  tavola^  impressa  in  Roma  da  Gian  Giacomo  Rossi 
l'anno  1606,  rappresentante  la  caduta  di  Lucifero,  vi  si  leg- 
ger Ex  studio,  et  inventione  Jo.  Baptistae  Ricci  nouariensis. 
Il  Cotta  pone  tra  gli  eccellenti  intagliatori  novaresi  certo 
Gian  Battista  Falda  da  Valduggia.  Egli  ne  fa  sapere,  che  il 
Falda  io  età  di  anni  1 4  fu  da  un  suo  zio  inviato  a  Roma, 
e  che  io  quella  metropoli  apprese  i  rudimenti  delParte  sotto 
il  Bernini  ed  il  Borromini^  e  studiò  le  opere  del  Calotta,  e 
di  Stefano  della  Bella.  Si  pose  di  poi  in  Castel  Gandolfo  a 
disegnarvi  tcitte  le  fabbriche  di  papa  Alessandro  VII,  il  quale 
di  ciò  tanto  si  compiacque ,  che  gli  assegnò  una  piccola 
corte:  spesse  volte  quel  sommo  Pontefice  stavalo  osservando 
col  cannocchiale  dai  suoi  balconi.  I  cardinali  Massimi  ed 
Imperiali  ,  e  persioo  la  regina  di  Svezia ,  con  larghe  pro- 
messe lo  sollecitaroDO ,  ma  sempre  invano,  a  dipartirsi  da 
Roma,  ed  andarne  da  loro.  Il  cardinal  Nerli ,  per  P intaglio 
della  sua  villa,  gli  fe^  dono  di  due  medaglie  d'  oro ,  d^  un 
orologio,  e  di  cento  ducati  C>\  Non  so,  se  si  deggia  prestar 
iutieramente  fede  a  tutte  queste  grandi  cose,  narrateci  dal 
Cotta  ^  meno  poi  agli  sperticati  elogi,  che  di  lui  ne  fa,  come 
intagliatore  in  rame.  Esaminai  attentamente  i  piìi  decantati 
lavori  del  Falda  (e  li  ho  qui  sul  mio  tavolino),  quali  sono: 
predate  delle  fabbriche ,  piazze  et  strade  fatte  fare  nuova* 


0)  BaglioDÌ  :  Vite  d^  pittori,  scultori  ed  architetti  dal  pontificato  di  Gre^ 
^orio  XIIlj  fino  a  tutto  quello  d' Urbano  f^IIl.  —  Malvasia  :  Fettina  pittrice, 
(3)  Museo  Tfitvarese^  p.  agS  e  seg. 
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màu»  in  Rma  MUaSaMA  di  N.  S.  JhtmtJfo  Flt^ 
"Jl.secondo  iih^  del  nmvotmiro  ddUftèhriAtf  nc^^Il 
Uno  libro^  ea  (io  tutto  £bgij  87);  ed  ho  dovuto  cootìo- 
'€8mii|  chiB  queir «rtefific  fa  nottu  che  medioerenelP arte  ina. 
AflBuchè  non  paja  avventalo  U  mio  giadiiioy  etto  le  -pira* 
wdi  di  Gestio  (fog«  35),  hi  tenra  dell^Arieia  (fof.  4^),  Ca- 
•tel  Gandolfo  (fog..  48),  ed  altre  vedute,. da  vergognaiaMie 
uu  putt0|  die  per  poeo  abbia  froquentate  le  aenole  di  diaeguo. 
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LIBRO    SESTO 


1  OD  molto  dopo  la  pace  di  Vifevaoo  e  quella  di  Ryiwick, 

0  II  mori,  e  la  saccessione  di  Spagna  acceie  a  oostro 
IO  un  incendio  terrìbile,  cbe  da  ultimo  oi  doteva  iot- 
«  alla  dominazione  spaguuola.  La  guèrra  di  successione 

1  campo  su  cui  il  giovine  principe  Eugeoio  di  Savoja 
I  immortali  allori^  giungendo  a  grandi  marcie  in  Pie- 
ole,  Terso  la  fine  d^  agosto  raggiunse  le  spossate  milixie 

dsca  di  Savoja,  di   lui  cugino.   I   Francesi    credettero 
e  iP  avventurarsi  ad  una  battaglia  prima  di  sciorre  Tas- 

0  di  Torino.  Dopo  un^  accanita  sufla  ,  accaduta  sotto  i 
bramenti  stessi  degli  assediati,  i  Gallispani  furono  scon* 

1  avendo  lasciato  sul  campo  un  numero  prodigioso  di 
ti  e  prigionieri,  i5o  cannoni,  tutto  P attendamento,  e 
ttsa  militare.  Nel  celd>re  assedio  di  Torino,  Francesco 
mioNaszari,  patrizio  novarese,  tenente  colonnello  in  un 
imento  imperiale  e  comundaute  de^  granatieri,  dopo 
ligi  di  valore,  cadde  su  quelle  stesse  mura  mortalmente 
D^  non  avendo  ancor  compito  V  anno  38.  Daremo  ora 
curiosa  relazione  del  fratello  delP estinto  guerriero,  la 
e  spanderà  molta  luce  sulla  nostra  storia  patria. 

Seguita  detta  battaglia  (di  Torino)  j  essendo  stati  vin- 
i  gli  Alemanni  portorono  il  soccorso  in  Torrino,  che  era 
nte  et  respinsero  P  esercito  Francese  verso  Pinarolo  con 
gli  preso  tutto  il  canone,  bagaglio  e  monitioui  da  guer- 
per  il  qnal  fatto  furono  obbligati  a  ritirarsi  in  Francia 
il  loro  generale  ducca  d^  Orleans. 
Retrocessero  gP Alemanni  e  s^incaminorono  verso  il  Pie** 
Ite,  e  presi  diversi  luoghi  occupati  da  Francesi,  con  ha- 
i  fatti  prigionieri  di  guerra  e  netato  il  Piemonte  da  Fran* 
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cesi  s^ iocamÌDoroQQ  verso  lo. stalo  di  Milano,  paMUido  d 
Vercelli ,  la  fortificatione  della  qual  città  era  stata  demolit 
dalli  Francesi  assieme  con  Ivrea  e  tutte  le  piazze ,  che  eran 
state  prese  al  duca  di  Savoja  gPanni  antecedenti.  Si  port 
tutta  P  armata  imperiale  e  savoiarda  comandata  dal  dett 
signor  duca  di  Savoia,  et  signor  prencipe  Eugenio  di  Sa 
voia  a  Cameriano  dove  acamporano  per  due  giorni ,  alogiand 
in^nostra  casa  il  duca  di  Savoja,  et  in  rócca  il  prencip 
Eugenio,  et  fossimo  del  tntto  ruinati-,  con  haveme  rubbai 
li  grani,  bestiami  et  mobili  de  paesani,  e  poi  si  portoroo 
alPassedio  di  Novara  il  di  i8  settembre  1706;  il  di  19  ai 
rivo  tutta  Tarmata,  e  nella  città  si  ritrovava  per  comaii 
dante  don  Antonio  Caneto  marchese  di  Campò  Spagnnolo 
et  tenente  di  governatore  don  Lucca  de  Spinosa  spagnno 
lo^  la  govemigione  consisteva  in  un  regimento  nuovo  d^k 
fanteria  lombarda  del  signor  marchese  Cono  Milanese^  eh 
andava  formando  detto  regimento  alPhora  numeroso  sol 
di  duecento  buoroini,  et  alcuni  puochi  Sguizzari  in  nnmer 
di  ottanta  in  circa  ^  con  alcuni  soldati  intratenuti  nel  ca 
stello,  che  in  tutto  la  govemigione  sarà  stata  al  numero d 
trecento  soldati,  tutta  gente  inesperta,  et  vi  era  anche  i 
detto  colonello  Corio.  Nella  piazza  non  vi  era  monitione  di 
guerra ,  ne  da  bocca ,  solo  che  in  puoca  quantità.  Li  canoe 
erano  con  le  casse  tutte  rovinate,  inabili  al  servitio,  sok 
quattro  o  cinque ,  di  sedici  che  erano ,  erano  abili  al  ser 
vitio. 

a  Due  o  tre  giorni  avanti,  che  venisse  P esercito  instato 
di  Milano,  si  ritrovava  in  Novara  mille  e  cinquecento  ca- 
valli francesi ,  quali  si  retirorono  di  là  del  Ticino  verso  Bof- 
falora. 

tf  Detti  comandanti  spagnuoli  furono  più  volte  richiesti  a 
rendere  la  piazza,  atteso  il  puoco  uuoiero  de  deffensori, et 
essi  rispondevano  impertinentemente,  mentra  affidati  nel  ca- 
stello volevano  lasciar  pigliare  la  città  per  assalto,  per  pa- 
rere d^haverla  diffesa  sino  alPestramo,  et  essi  salvarsi  nel  ca- 
stello, puoco  curando  essi,  che  li  cittadini  perissero,  men- 
tre grAlemani  erano  numerosi  di   più  di  venticinque  miUa 


lij  latta   la  cittadinanaa  era  in  arme   per  la  diffesa 
della  dttà. 

m  Vedendo  questi  la  pertioacia  de  detti  coroaDdànli ,  e  che 
la  ritirata  del  castello  rendeva  il  militare  sicuro  di  paoter 
capitolare,  e  salvarsi  la  vita,  e  che  solo  il  pericolo  era  de 
cittadini I  e  loro  sostanze,  cominciò  il  popolo  tutto  ad  sus- 


tt  11  di  20  settembre  essendo   unito  il  consiglio,  dtman* 
daroDO  alcuni  depotati  del   clero    regolare  e  secolare  d'es- 
Kre  sentiti  dal  consiglio ,  et  furono  admessi ,  dove  fecero  la 
loro   proposta  di  dover   pregare  li  comandanti  a  render  la 
piana  attesa  P  impossibilità  di  dilTenderla  per  le  raggioni  ad- 
dotte in  detta  sua  proposta,  qual  fu  rogata  dal  cangegliere 
Ub  città  signor  Gaudeotio  Pellizari^  lo  stesso  fecero  il  co- 
k|po  de  signori  notar! ,  P università  de  mercanti,  et  li  sin- 
dSei  del  contado ,  et  ognuno  espose  le  sue  ragioni  in  scrit- 
lo,  et  iostanze  et  acetati  per  rogito  del  detto  cangegliere. 

•  Queste  instanze  furono  portate  da  signori  deputati  della 
otti  al  comandante,  quali  deputati  furono  io  Giuseppe  An- 
tonio Nazari ,  et  il  signor  Oltaviaùo  Francesco  Toroiello  come 
sodici  della  città,  et  li  signori  dottori  collegiali  Giuseppe 
iotonio  della  Porta,  Gerolamo  Caccia  da  Sizzano ,  Gerolamo 
Caccia  di  Romentino ,  Carlo  Antonio  Langhi  ^  et  esso  coman- 
dante rispose  con  termini  generali  dicendo,  che  non  vi  era 
pericolo  d'assalto  con  altre  raggioni  addotte  ;  qual  risposta  fu 
dalli  signori  deputati  data  alla  città  in  scritto  et  per  rogito 
dia  presenza  del  signor  podestà,  et  de  sopradetti  deputati 
ecdesiasttci,  et  delle  università  sudette. 

«  A  questa  risposta  fu  replicato  da  tutti  gli  astanti  in  scritto 
per  rogito  da  portarla  al  detto  signor  governatore^  ritornarono 
li  sudetti  signori  deputati  dal  sudetto  comandante  oon  detta 
replica, e  nel  mentre  si  discorreva  la  matteria,  gPAlemani  co- 
minciarono a  tirare  delle  canonate  da  s.  Nazaro  al  baluardo  di 
t.  Agnese.  In  quest^  instante  nel  popolo  corse  voce  come  gPA- 
lemani  entravano  in  città  con  spade  alla  mano,  e  tutti  fu- 
gendu  chiudevano  le  case,  et  insorse  un  timore  panico  nel 
popolo:  molte  donne  corsero  dal  vescovo  acciò  le  diffendes- 
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se.  Emo  prelato  credendo  che  gl'Aiemani  fotsero  dentro  e 
spade  alla  mano ,  accorse  alla  Porta  di  Milano  per  aSkcia 
alli  medemi  per  impetrargli  pietà  a  favore  del  popolo,  et  qui 
do  fu  giunto  a  piede  dirimpetto  alla  chiesa  de  PP.  Giesii 
ivi  incontrò  il  governatore,  che  veniva  a  cavallo  dalla  Poi 
di  Milano,  qoal  assicurava  essere  una  falsa  voce  quella  spars 
come  veramente  era  tale.  Ivi  vi  erano  molte  persone  armai 
fra'  quali  molti  canonici  del  Domo,  e  di  s.  Gandentio  o 
detto  vescovo,  diversi  regolari,  et  altro  popolo j  onde  comi: 
ciorono  a  dire  le  loro  ragioni  contro  il  governatore ,  et  an 
ingrossandosi  il  numero  de' cittadini  armati.  Arrivai  nelP 
stesso  tempo  io  Giuseppe  Antonio  Nazari ,  come  sindico  dd 
città  ^  et  vedendo  il  popolo  tutto  solevato,  dissi  al  sigo 
governatore,  che  esso  molto  bene  vedeva  il  stato  delle  coi 
che  i  cittadini  erano  bensì  pronti- a  sacrificarsi  per  servii 
del  re^  quando  però  fosse  stato  di  giovamento  al  modem 
ma  che  per  suo  capricio  non  si  intendevano  sogiacere  i 
un  esterminio  totale  e  che  la  città  havrebbe  essa  prese 
sue  misu^  ^  e  mi  portai  nel  palazzo  Pretorio  per  far  riunii 
il  consiglio,  che  s'era  sciolto  per  il  timore  et  voce  span 
come  sopra,  che  gl'Alemani  fossero  entrati,  et  fatta  sonai 
la  campana  publica ,  si  riunirono  li  signori  decurioni  in  pa 
lazzo,  et  molt' altra  gente  armata.  Venne  detto  signor  go 
vematore  in  palazzo  per  far  delle  minaccie  al  popolosi 
vedendolo  ad  entrar  in  detto  palazzo  dalla  porta  gli  basso 
rono  tutte  le  armi  contro.  Vedendo  io  questo,  accorsi  ac 
ciò  non  succedesse  qualche  disordine  magiore,  et  il  popoli 
voleva  la  resa  della  piazza.  Vedendo  questo  tumulto  il  go 
vematore  intimorito  disse,  che  la  città  gli  facesse  in  scrìtti 
un  attestato,  che  lo  forzavano  a  render  la  piazza,  et  cbt 
capitolassero.  Accorsero  diversi  decurioni ,  et  esortorono  detU 
signor  governatore  a  venire  con  loro  nella  sala  del  Consigli( 
per  fugire  il  furore  popolare,  dove  andò  et  stette  sempn 
in  Consiglio. 

a  Tutti  li  cittadini,  che  erano  a  loro  posti  delle  porte ] 
vennero  tutti  alla  Porta  di  Milano  per  obligar  i  soldati  i 
far  la  chiamata ,  onde  io  portatomi   alla   Porta  di  Milano 
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eoo  il  lignor  OlUTiaiio  Toraiello  mio  eolega ,  aecompagnaii 
da  tolto  il  popolo,  feciroo  toccare  tamborro  sopra  delle  min 
ragKe,  et  rri  era  anche  il  signor  marchese  Cono  sndetto^ 
et  il  popolo  mise  bandiera  bianca  sopra  del  campanile  della 
cattedrale^  havendo  pigliato  per  bandiera  bianca  una  tOTa- 
glia  delTaltare  della  cattedrale,  et  a  chi  andò  ad  esporla, 
dal  castdlo  li  tirorono  delle  archibngiate,  ma  non  fn  ferito* 
m  Tardando  a  venire  dal  corpo  di  guardia  le  chiavi ,  il  po- 
polo voleva  aprir  le  porte  con  delle  scuri ,  ma  procurassi- 
BO  che  aspettassero,  come  fecero;  onde  essendo  giunte, 
à  aperse  la  porta ,  et  sorti  il  signor  marchese  Corio  a  ca- 
piuJbre  nel  convento  di  s.  Nazaro,  dove  vi  era  il  signor 
di  Savoja,  prencipe  Eugenio  di  Savoja,  e  tutti  li  gè- 
t,  che  si  divertivano,  facendo  circolo  in  detto  coo- 
i;  essendo  il  quartiere  dd  signor  ducca  di  Savoja  nel 
esmmto  di  s*  Bartolomeo ,  quello  dd  signor  prencipe  En- 
faio  io  on  casino  di  Giovan  Battista  Militia  alla  Bìcocha, 
et  gP  altri  generali  ivi  all'  intorno*  Al  detto  signor  marchese 
Corio  gli  fu  risposto^  che  per  loro  non  vi  era  altra  capi- 
toktione,  che  prigionieri  di  guerra;  io.  et  il  mio  eolega, 
I  nome  ddla  nostra  città  gP  oiTersimo  la  resa ,  con  condi- 
tiooey  che  fossero  osservati  tutti  li  nostri  statuti,  privilegi 
cteonstitozioni;  il  che  ci  fu  accordato,  essendoci  stato  ri- 
iposto,  che  saressimo  stati  trattati  nello  stesso  modo  eravamo 
lotto  a  Cario  II  fu  re  di  Spagna;  et  dateli  le  dovute  gratie. 
Io  supplicassimo  a  nome  publico,  voler  concedere  al  militare^ 
che  sortisse  dalla  piazza  con  tutti  gPbonori  militari,  con 
arme,  bagaglio,  bandiere  spiegate,  et  tamburro  battente;  il 
che  ci  fu  concesso;  solo  non  vollero  permettere,  che  con- 
ducessero seco  artiglieria,  e  ciò  segui  il  di  ai  settembre; 
dove  la  govemigione  si  era  ritirata  nel  castello,  et  havendo 
laidato  per  hostaggio  air  armata  Alemana  il  sudetto  mio 
eolega,  e  venendo  in  citta  per  hostaggio  un  officiale  ale- 
nano in  mia  compagnia ,  mi  portai  in  Consiglio  a  ragua- 
gliarlo  dell'operato  circa  alle  capitolationi ,  delle  quali  re- 
tto il  Consiglio  contento,  et  essendovi  ivi  in  detto  Consiglio 
il  sadeto  governatore  e  marchese   Corio ,    raguagliai   ancor 
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essi  delia  gralia  ottenuta,  che  sortissero  eoa  le  aopra  eaiu 
ciate  honorevolezxe  militari,  alla  qaal  nova  il  gOTcroatoi 
restò  contento  e  mi  bacciò  in  fronte.  Detti  officiali  mi  din 
diero  le  capitoUtioni  sudette  da  farle  firmare  dal  signe 
dacca  di  Savoia,  e  ritornato  fuori  gli  presentai  a  detto  prei 
cipe,  e  doppo  lo  spatio  di  tré  bore,  cbe  mi  trateoero 
s.  Nazaro  bebbi  dne  copie  di  detta  capitolazione  per  il  mi 
li  tare  sottoscritte  dal  signor  dacca  di  Savoia,  aoa  per  h 
sciare  alla  governigioue,  et  T  altra  da  far  sottoscrivere  d 
governatore  per  poi  rimmetterla  al  medesimo  signor  duca 
et  verso  alle  tre  bore  di  notte  del  dì  ao  settembre  entni 
rono  gPAlemani  in  città  per  la  Porta  di  Milano ,  quale  ec 
tntta  occupata  da  cittadini  armati ,  et  occupata  detta  Pori 
dalli  Alemani,  comandati  dal  signor  prencipe  di  Nadale,  dell 
casa  del  re  di  Prussia,  con  an  suo  corpo  si  portorono  ali 
volta  del  castello  per  occupar  detto  castello ,  nel  qua) 
vi  era  il  tenente  del  governatore ,  sargente  maggiore  ddU 
piazza  con  li  soldati ,  quali  dicevano  volersi  dilTendere  ^ 
le  truppe  alemane  fecero  alto  alla  Croce  bianca,  aspettaod 
la  risposta ,  mentre  il  signor  marcbese  Corio  andava  avanl 
indietro  a  portar  le  imbasciate,  havendo  ancor  esso  in  detb 
castello  il  suo  tenente  colonello,  quaPera  francese^  in  fioi 
poi  verso  alla  mezza  notte  entrorono  gPAlemani  in  castello 
a  11  giorno  21  settembre  la  città  senza  suo  obligo  prc 
vidde  di  carri  per  il  bagaglio  de  detti  soldati  ,  et  fa- 
rono  disposte  le  truppe  alemane  di  convogliargli  a  Milano, 
secondo  era  il  capitolato'.  E  perchè  nel  detto  rapitolato 
non  baveva  il  governatore  messo  per  qual  strada ,  et  in 
quanto  tempo  dovessero  esser  condotti  a  Milano ,  ma  detto 
solo  d^ esser  convogliati  a  Milano,  il  di  21  settembre  si  fe- 
cero sortire  da  Novara,  et  li  condusseix)  sino  a  s.  Marta, 
abacia  de^  canonici  regolari,  e  frattanto  P armata  imperiale 
s^incaminò  verso  il  Ticino,  et  accampatasi  alla  riva  del  me- 
desimo fiume,  quaP era 'assai  basso  per  la  gran  sicità,  k 
cavallaria  passò  a  guazzo  di  là ,  e  l'infanteria  sopra  d'oa 
ponte  a  Buflalora  ^  et  il  pressidio  di  Novara  lo  facevano  ve- 
nire a  lenti  passi  dietro  di  loro,  mentre  la  prima  marchila 
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die  fecero  fare  a  detto  pressidio,  come  dissi  di  sopra,  fa 
a  s.  Marta,  et  ìtì  Io  fecero  fermare  dd  giorno^  la  seconda 
marchia  fa  alla  cassina  Arìotta ,  et  ivi  li  fecero  fare  due 
giorni  di  riposo ,  e  poi  li  fecero  passar  Ticino;  e  frattanto 
portatasi  Pannata  sotto  a  Milano,  la  città  subito  si  rese; 
onde  la  governigione  di  Novara  fa  obligata  seguitar  la 
iiarchia  di  là  di  Milano  sino  a  Maregnano,  dove  poi  li  sol- 
dati presero  passaporto  et  andorono  alle  loro  case^  et  il 
governatore,  e  sargente  magiore  li  fu  permesso  entrare  nel 
castello  di  Milano,  che  veniva  custodito  dalli  Spagnuoli, 
et  ablocato  dalli  Imperiali. 

«  Dalla  città  fui  comandato  di  operare,  che  il  signor  ducca 
di  Savoia  sottoscrìvesse  le  capitolationi  fatte  a  favore  della 
étti  come  sopra  si  è  detto ,  et  secondo  la  promessa  della 
coafinnatione  de  statuti,  privileggi  et  altro  come  sopra;  at- 
to die  nel  tempo ,  che  si  rese  la  piazza  di  Nbvara  per  li 
gradi  sconvolgimenti  et  solevationi  d'animo  non  c'era 
Milo  tempo  di  poter  estendere  dette  capitolationi  già  con- 
certate in  voce;  e  portatomi  a  Trecato ,  dove  vi  era  il  si- 
gnor ducca  di  Savoia,  per  altri  interessi,  gli  presentai  le  ca- 
pitolationi ,  acciò  si  compiacesse  sottoscriverle. 

«  QueUe  furono  attentamente  lette  dal  medesimo,  et  mi 
diise,  che  le  capitolationi  erano  giuste,  et  che  andavano 
bene  e  che  esso  non  haveva  difficoltà  alcuna  ad  admetterle 
per  esser  tale  la  mente  cesarea  ,  e  di  Carlo  Terzo  re  di 
Spagna,  che  il  stato  di  Milano  fosse  mantenuto  e  conser- 
vato neir  istessa  maniera ,  com'  era  sotto  a  Carlo  Secondo 
re  di  Spagna  ;  e  che  circa  al  sottoscriverle  esso  non  haveva 
tal' autorità  mentre  era  bensì  generalissimo  delle  armate  im- 
periali, ma  che  nel  politico  non  s'ingeriva  di  cosa  alcuna; 
die  a  suo  tempo  la  città  havrebbe  havuta  ogni  satisfattone, 
e  che  vivesse  sicura  sopra  la  sua  parola.  Io  gli  risposi,  che 
la  città  nostra  era  certissima  di  questo ,  e  che  iolo  deside- 
rava la  sottoscritione  di  questi  capitoli  per  sua  gloria ,  e 
per  lasciare  a  successori  la  memoria  d^haver  questo  nostro 
pablico  goduto  il  patrocinio  di  S.  A.  R.>  mediante  la  con- 
firmatione  de  detti  nostri  Statuti. 
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m  Doppo  la  fesa  di  BlilaQO  segni  néV  istesso  tempo  qndla 
di  Como  et  Lodi  ^  quale  erano  senza  gOTeniigione  ^  et  sema 
hostacolo  vi  fn  messo  pressidio  imperiale. 

«  Fu  messo  Tassedio  a  Pavia,  quale  haveva  dna  miUa  no- 
mini di  pressidio ,  et  ancor  colà  insorta  solevatione  nal  po« 
polo,  fu  necessitato  il  pressidio  render  la  piaaza. 

u  Rona  (0  si  rese  ancor  essa  per  il  puooo  numero  della 
govemigione,  havendo  preso  le  armi  tutto  il  Lago  Maggiora 
a  favore  delP  Imperatore.  Alessandria  pure  si  rese,  et  Pisi> 
ghitone  con  Tortona,  et  il  castello  di  Domodossola  oon  il 
il  forte  di  Footes  CO,  Trezzo  et  Vigevano;  et  in  termine  di 
giorni  3i  doppo  la  resa  di  Novara  le  truppe  imperiali  si 
sono  impadronite  di  tutti  questi  luoghi ,  restandovi  hora  solo 
Cremoiia,.iI  castello  di  Tortona,  Mortara,  Valenza,  et  il 
castello  di  Milano  ;  e  poi  resta  tutto  lo  stato  di  Milano  al- 
l' obbedienza  Cesarea.  Tutte  queste  citta  e  luoghi  fecero  la 
f ne  capitolazioni  nello  stesso  modo,  ma  ninna  le  hebbi  in 
iscritto ,  havendo  alegato  il  signor  ducca  di  Savoia  le  steiss 
ragioni ,  che  disse  alla  città  di  Novara  (^)  ». 

Alla  pace  di  Utrecht,  che  fu  per  noi  preceduta  da  naa 
crudele  epizoozia,  portataci  d^ Ungheria,  ben  presto  tenne 
'7"  dietro  la  pace  di  Rastadt,  per  la  quale  Novara  venne  di- 
chiarata suddita  de^  principi  austriaci.  Fecesi  contempo- 
raneamente la  sontuosa  sagra,  ideata  per  festeggiare  Is 
traslazione  del  corpo  di  s.  Gaudenzio  dall'  umile  cappel- 
letta  di  s.  Giorgio  a  quella  nuovamente  eretta  con  pro- 
fusione di  bronzi  e  di  preziosi  marmi  nella  basilica  archi- 
tettata da  Pellegrino  Tibaldi.  Le  pareti  del  tempio  furo- 
no in  quella  occasione  ricoperte  da  una  magnifica  tappez- 
zeria di  damasco  chermisi ,  screziata  d^oro.  Il  trono  di  mou- 
signor  vescovo  di  Novara ,  e  quelli  dei  quattro  prelati  assi- 
stenti ,  erano  rivestiti  di  damasco  bianco  a  frangie  e  trine 

0)  Leggasi  AroDi. 

(a)  Fuentes. 

(3)  Storia  delV assedio  di  Nouara  de  IP  anno  1*^06.  Mt.  del  mtrcheie  Gii- 
seppe  Antonio  Nanarì  —  Questo  Manoscritto  mi  venne  gentilmente  coav* 
nicato  dal  cavalier  Don  Antonio  Arogidro,  che  n^è  il  possessore. 
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^aro.  La  praeeiriona  inoominciò  «i  primi  dUbòri  àA  gior-> 
fto  i4  ^  giugno.  Preoederano  alcool  faotaceìui  tedeschi , 
■ove  confraternite;  poi  seguivano  tatti  gli  ordini  del  clero 
KgolarBi  €01  rispetliTi  gonfaloni,  ed  i  famigli  dei  vescovi  as- 
«lentL  Uo  coro  di  mosici  andava  ÌDoanii  allo  stendardo  ^ 
Ili  qnale  appariva  in  trapunto  di  seta  e-  d^oro  V  effigie  di 
fcGandcnsio,  in  alto  di  benedire  T amata  sua  cittì:  era  lo 
amdaido  sorretto  da  tre  decurioni  e  fabbricieri  della  basi- 
fica.  Venivano  dopo  quello  tutte  le  famiglie  nobili  con  grande 
ÌBggio  d'assise,  i  Vicarj  foranei  della  diocesi,  la  eougrega- 
Mae  de*  Parrochi  della  città,  con  buon  numero  di  clero 
ivmli;  poi  Peltro  clero  della  città,  col  Capitolo  gaudenaiano 
■  abito  eorale,  gli  alunni  del  seminario,  un  altro  coro  di 
ki,  a*  quali  succedevano  i  Beneficiati  e  Qanooici  della 
,  pontificalmente  rivestiti  di  ricchissimo  broccato 
iPenL  11  baldacchino ,  sotto  al  quale  eravi  la  magnifica  cas* 
m  eonlenente  le  spoglie  dd  s.  Pastore ,  era  tutto  di  tela 
PasgeaCo^  e  sostenuto  da  otto  aste  dorate,  alternativamente 
torrette  dai  sessanta  Decorioni.  Pendevano  dai  quattro  an- 
goli deDa  cassa  altrettanti  cordoni  d^  oro ,  tenuti  dai  vescovi 
i  Casale,  di  Lodi,  d^Aqui,  e  di  Tortona.  Da  ultimo  veoi- 
«no  9  vescovo  di  Novara  Giao  Battista  ViscooU,  i  rappre* 
lentaoti  della  città,  i  Consoli  di  giustizia ,  il  Podestà ,  i  due 
Sodaci,  ed  una  compagnia  di  fanti  tedeschi. 

In  qne*  giorni  di  pubblico  gaudio  sfoggiarono  assai  anche 
le  maestranxe,  o  corporazioni  d^arti  e  mestieri.  U  Comune 
U  suo  canto  nulla  ommise^  affinchè  la  sagra  riescisse  oU 
tre  ogni  creder  sontuosa  e  lieta.  A  piazza  Castello  s^  incen- 
diarono varie  macchine  di  fuoco  artificiale.  Oratori  eccellenti, 
e  sinfonie  angeliche  fecero  eccheggiare  le  vòlte  dd  magnifico 
tempio  di  s.  Gaudenzio:  i  più  rinomati  cantanti  delle  corti 
di  Spagna,  di  Vienna,  di  Roma,  di  Savoja,  di  Modena ^  e 
ddla  veneta  Repubblica  solennizzarono  per  otto  giorni  una 
ngra,ehe  né  prima  né  dopo  ebbe  per  lunga  pexza  Teguale  C). 

n  n  Trionfi}  di  u  Gaudtnùo  descritto  da  Giroiamio  jùuonio  Prinm, 
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'   ftwipw^liwlÉM)  Cériip.Yt  0Ja  •mi  iHiliBmMQptt; Ji  .fai* 
oMMile  o|>pòm  «Ila  iovanoDe  «l^^  Sptfiaoli  ioJlalia  j^dopo 
d*av«r  in  Viltà  «im  ooosidereYole  armaU  nella  Tanoant  • 
ndPamigiaao,  .gindicò   che  gli  sarebbe  ilald  aMi  «tik 
m^  aOeaaaa  eoi  m  di  Sardegna.  À  tal  effetto  >feCI||riPOpone 
a  ▼ittorio  Amedeo,  fier  meiaadfl  GoTernaloce  ^l'UMUrto^ 
ade  ae  in  cato  di   biiogoo  gli  aonuninialraMe  ollénlaiaìla 
fanti  e  qoattromila  cavalli^  per  agire  di  oonccalo. eolia,  aae 
troppe  tedeachej  P  avrebbe  nominato  Governatore  petfpotMO 
detto  atato  di  Milano  9  e  fjH  farebbe  .aboraare  ScM^ooo  ftr 
lippi;  Accettò  il  m  Vittorio  quelle    piropoaiaiooi.    Qualche 
Mi^o  dopo  il  miniatro  dJ  redi  Spagna,   relidentp 4^ Gè? 
iìoìUi,  aegretemente  ae  ne  and^  a  Torino,  e  propoaeiai:^fneUi 
gorte  eondisièiii'non  meno  vaataggioae,  purché Itf  SalFOÌaai 
eéUegaaae  eolla  SiN«na  per  diaeacoiare  Cario  VI  dall' Itdia, .  nd 
eaao  ebe  iaapediaae  a  don  Carlo  di  prendine  il  poaaeiao  deHo 
Éfalo  parmigiano  i  qoeate  propoaiiioni  vennero  egoalfaenle 
aèe^lalek   Ma  «temendo  Vittorio  Amedeo,  che  nn  giorno  o 
Fakro  veniaae  in  chiavo  questa  duf^oe  alieaoaa,  non  osUnte 
le  pie' aegrete  cautele ,  né  aapendo  come- riftirarai  dili^jn- 
eetwideieUr 'paaao  da  Ini  fatto^  penaò  d' eacire  da  qoalnoìqaa 
impegno  con'  una  finta  abdicàtione  a  fiivore  del  figlie  Cado 
Emanode  III. 
17S0      ^^^  gbmo  a  di  aettembre  di  detto  anno ,  convocati  nel 
eaalello  di  Rivoli  i  Principi  del  aangue ,  i  Cavalieri  ddP  Or* 
dine  supremo  dell'Amiiunsiata,  i  ministri  e  scgretarj  di  ati^ 
tò^  PArciveacovo  di  Torino ,   U   gran   GaacelUcre^  a   primi 
Preaidenti^  ed  i    Generali   delle  R.  armate,  il    re  Vittorio 
Alce  aoienaemcbte  atendere  Patto  di  rinuncia,  ed  ordinò  al 
marcheae  di  Boigo,  aegretario  di  Stato  ^  di  leggerlo  ad  alta 
ed  intelliggibile  voce^  poi  acioise  P  assemblea  con  un  patetico 
discorso,  nel  quale  acoaava  quella  sua  deliberazione,  acca* 
gionandone  P  età  e  la  aua  malferma  'aalute. 

Sparito  il  pericolo,  quel  sovrano  risolse. di  ripigliarai  la 
corona,  non  immagiDaudo  opposizione  alcuua  per  parte  de* 
ministri^  e  del  figlio >  stante  P indole  sua  docile  ed  amorosa. 
Questi  tosto  ragUQÒ  il  gran  Consiglio  per  deliberare   d^af- 
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fare  di  laota  importaDza,  dal  quale  dipendeva  il  lieiie  e  la 
IranqaiHilà  della  naziooe.  I  membri  di  qaell^ illustre  consesso 
unanimi  TOtarono  per  ki  negativa,  temendo  T  iodole  sfrenata 
e  superba  della  marchesana  di  Spino,  arbitra  assoluta  del  cuore 
di  Vittorio  Amedeo.  Mentre  si  deliberava  sui  mezzi  da  porsi 
in  opera ,  affine  di  prevenire  qualunque  subbuglio  ^  odesi 
bruscamente  bussare  alla  porta  della  sala.  V'accorre  gente, 
ed  ecco  avanzarsi  con  lena  affannata  un^uffiziale,  e  pre* 
sentare  al  Re  una  lettera  del  Governatore  della  cittadella 
di  Torino,  nella  quale  narrava,  che  verso  la  mezzanotte 
Vittorio  Amedeo  s^era  presentato  alla  porta  di  soccorso  do-i 
mandando  d^ esservi  ammesso,  e  che  avuta  la  negativa^  con 
stizza  grande  se  n^era  di  là  partito.  Queste  nuove  si  fatta- 
mente colpirono  il  lie  e  tutta  P assemblea^  che  di  comune 
accordo  si  couvenue  d' assicurarsi  al  più  presto  possibile 
della  persona  di  Vittorio,  e  della  mat*chesana  di  Spino,  onde 
mantenere  la  quiete  dello  Stato.  Il  figlio ,  se  non  dopo  rei- 
terate istanze,  segnò  il  mandato  d^ arresto,  ma  con  un  tre- 
mito tale ,  che  il  Segretario  di  stato  dovette  guidargli  la 
mano.  Taluno  anche  gli  suggerì  di  liberarsi  da  ogni  inquie- 
tudine, propinando  al  padre  (al  padre!)  un  veleno:  ma  Carlo 
Emanuele  rigettò  con  orrore  quest^  infame  consiglio   C\ 

n  re  di  Sardegna,  in  forza  del  celebre  trattato  di  Vien- 
na ,  oltre  il  Monferrato ,  ^Alessandrino ,  la  Lumellina  e  la 
Vallesesia,  acquistati  sino  dall^anno  1707,  ottenne  la  cittÀ 
ed  i  territoi^  di  Tortona  e  di  Novara.  I  Novaresi  ebbero 
ben  presto  a  fruire  delle  saggie  ed  affettuose  cure  del  buon 
Carlo  Emanuele.  Da  cento  trentadue  anni  erano  essi  resi 
grami  e  sparuti  dai  pestilenziali  effluvj  dello  stagno,  formato 
dal  conte  di  Fuentes  all'  intorno  delle  mura ,  dietro  lo  stolto 
pensiero  di  render  munita  la  loro  città;  invano  essi  per 
oltre  un  secolo  eransi  affannati  a  supplicare  che  venisse  e»* 
siccata  quella  micidial  fogna,  quando  Carlo  Emanuele  or- 
dinò, che  venisse  P antica  preghiera  esaudita^  e  che  a  prò- 


(*)  Qaeiti  particoltri  tono  tolti  dalla  relatione  d^un  contemporaneo.  Mi. 
presso  di  me. 
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prie  spese  si  desse  corso  alle  acqae  reslitaeiido  cpA  Novm 
el  ridente  suo  cielo  0).  Volendo  i  nostri  padri  emnhùre  qacDi 
di  Sdinunta,    che  onori   divini   avevano  decretati   ad  Eoi* 
pedode,    il  qnale,   accrescendo  a  sne  spese  le  acqoe  ed  3 
molo    del    fiume   lambente  la  loro  città,   avevali   liberali   * 
da  pestifere  esalazioni  (*>,  raccomandarono  a^  posteri  la  no-   i 
tizia  del  ricevuto  beneficio,   colla  seguente  iscrizione,  dd-   ^ 
tata  dal  celebre   Guido  Ferrari  nel  1765,  come  rilevasi  ds    1 
lettera  del  ao  aprile  di  detto  anno ,  sottoscritta  Mazéf  eoDs   i 
quale  viene  significato  alla  città,  che  S.  M.  d^navasi  pe^  s 
mettere ,  che  fosse  infissa  in  uno  de^  lati  della  Porta  Vercdli:   i 

CAROLO  EMMANVELI  SARDINIAE  REGI  ^ 

QUOD  ' 
PER  OniefEM  AMBITVM  MVRALIS  PasSAE 

RIVO  IN  GVNICVLVM  INDVCTO  3m 
CLOACAM  SVBSIDBNTEM  PROLVI                                  .    ^ 
EXICCARIQVK  JV8S1T 

NOVARIA  ° 

COCLO  SVO  SALVBRTFATIQVE  * 

REDDITA 

BENEFICU  PBRPETVI  UEMOR  Z 

P.  . 

Dopo   4^    ^°^*'   ^^  regno  irreprensìbile,   Carlo  Emanods   ^ 
mori,    con   cordoglio   di    tutti   i   suoi    sudditi,    e   segnirts-    ■ 
mente  dei  Novaresi.  Noi  non  sapremmo  meglio  tratteggiare  1 
carattere  di  quell^ ottimo  Principe,  che  trascrivendo  le  pa^   « 
role  d^un  nostro  benemerito  concittadino:    et  Temperato  a 
sublime    fortezza    da   domestiche    tribolazioni,    costretto  S 
sguainare  la  spada  ne^  primi  anni  del  regno ,  la  felicità  ddk 
armi  non  lo  inebriò  né  allora ,  né  poi.  Le  ammonizioni  della 
sapienza  politica  prevalsero  tosto  in  quelPanimo  ancor  gi(h 
vane  agli  impulsi  ambiziosi  della  gloria.  Ampliò  i  confini  dd  ps* 
trio  retaggio ,  ponendo  mente  più  a  crescerne  la  potenza, 

(0  Oggigiorno  la  morttlità  nella  nostra  città  »  calcolata  sopra  il  deoea- 
DÌO  anteriore  al  1827,  nonostante  che  BÌevi  compreso  Fanno  1817,  nA 
quale  serpeggiò  la  petecchiale  1  sta  alla  popolazione  come  i  «  27. 

(a)  Diogene  Laerzio:  De  vita  et  moribus  Philosophorum^  lib.  Vili',  in  M 
EmpedocUs, 
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le  ÌQ  ipttio;  più  ad  acqùislar  rererenia  dai  formidabili  tìcì- 
^  che  a  falli  invidi.  La  quiete  d^ Europa  e  de^  sudditi  volle, 
naosi  che  cnere  autore  di  ouovo  pi&  vasto  regno.  Fu  eriniio 
alle  arti  della  pace.  Quindi  le  parti,  che  sostenne  d^  intrepido 
provvido  capitano,  non  fruttarono  un  suono  vano  di  plausi. 
•Ristorò  i  mali  della  guerra  con  leggi  ed  ordinamenti, che  pre- 
mero le  esigenze  del  secolo  per  piegarle  al  bene  comune ,  e 
or  Tcndicare  allo  scettro  la  forza  mallevadrice  della  salute 
B|^  SlatL  Conoscitore  degli  uomini ,  adoprolli  siccome  il 
■o  n^egno  e  la  loro  fede  permetteano^  non  secondo  i  na* 
ili  soli  e  il  censo.  Utili  perciò  furono  a  lui,  al  suo  popolo 
loro  servigi  e  Popinione  stessa  della  loro  capacità.  Svelò 
oprattutto  Carlo  Emanuele  III  P  eccellenza  della  mente  e 
ìài  cuore  colla  sollecitudine  di  quella  prosperità  materiale , 
the  si  diffonde  egualmente  tra  i  casolari  del  minuto  popolo  ^ 
e  oeBe  sale  dorate,  e  che  dà  fondamento  largo  e  solido  al- 
Rnaperio  nelle  soddisfazioni  più  care  al  maggior  numero  »  C*).- 

Gli  anni  dell'Era  Volgare  già  erano  pervenuti  al  numero  i^ss 
li  miDe  settecento  cinquantacinque,  quando  nella  nostra 
ittà  di  Novara  cominciò  a  scoppiare  il  morbo  delle  migliane, 
A  in  meraviglioso  modo  a  propagarsi ,  talora  anche  per  con- 
allOj  senza  che  né  consiglio  di  perito ,  né  virtù  alcuna  di 
— ^ii^T-ft  valessero  ad  arrestarlo.  E  fu  questa  pestilenza  co- 
tone ad  altre  città  dUtalia,  ma  in  Novara  più  che  altrove 
li  maggiore  fierezza,  perocché  quasi  tutti  fra  il  terzo  giorno 
Idi' apparizione  delle  punte  migliane ,  miseramente  mori- 
«no.  Erano  quelle  di  colore  ora  rosso,  ora  bianchiccio,  ora 
'«rugginoso,  ora  livido^  nel  mentre  che  sbucciavano,  mai  sem- 
pre erano  cagione  di  aspre  punture,  e  di  sommo  prurito  allor- 
{aando  a  maturanza  pervenivano.  Il  più  delle  volte  comincia- 
vano ad  apparire  sovra  il  collo  ed  il  capo ,  sovra  gli  òmeri 
ed  il  petto^  indi  sopra  ciascun'  altra  parte  del  corpo  si  diffon- 
devano, alle  femmine  ed  ai  maschi  parimenti,  a  cui  gran- 
dicelle e  rade,  a  cui  spesse  e  minute.  Il  fatai  morbo  era  per 

(*)  DeìU  statua  colossale  decretata  dt^  Novaresi  in  onore  del  Re  Carlo 
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lo  più  precedalo  da  dolori  alle  reni ,  da  crudele  annra  aDe 
fauci,  da  ambascie,  da  semideliquj ,  da  stacopi  e  da  cardialgie; 
da  impeti  di  vomito  ora  sieroso,  ora  bilioso:  ia  qaesii  pre* 
cipìlose  e  sempre  crade  irrompevano  le  urine  ;  in  qadli  se* 
dimentose  e  coocotte. 

Ne^  giovani,  e  tra  questi  coloro  di  migliore  temperamento 
e  di  forze  più  vigorose ,  a  preferenza  si  manifestavano  qne* 
segni  di  certa  morte,  con  universale  rammarico  e  terrore 
de^  cittadini.  Accusavano  qne^  sciagurati  gravissimo  dolore  di 
capo;  più  intenso  verso  P orbite  degli  occhi  e  P occipitale; 
un  continuo  rombo  alle  orecchie;  un  tedioso  tintinnio  si* 
roile  al  suono  delle  campane;  di  più,  veglie  pressocchò  con* 
tinuate  ed  angosciose.  Cosa  orribile  a  dirsi!  Nelln  maggior 
parte  de'  malati  miravansi  gli  occhi  torvi,  scintillanti,  im* 
quieti,  sanguigni  ed  involontariamente  lagrimosi;  in  altri 
rocchio  appariva  costantemente  fisso  e  pregno  di  lagrime, 
che  agevolmente  appiccavansi  alle  palpebre.  Eravi  chi  stia* 
namente  agitavasi  tra  le  coltri  per  moti  convulsivi ,  quasi 
epilettici:  chi  si  giaceva  immobile  ed  in  una  quiete  terrì-' 
bile  e  solenne  9  non  mollo  dissimile  dalla  catalessi.  Negli  uoi 
e  negli  altri  stille  di  sangue  grondavano  dalle  narici.  I 
globetti  di  quel  sangue  erano  talmente  fitti  e  coerenti  tn 
loro,  che  per  sedici  e  più  ore,  in  una  atmosfera  caldissima 
conservato ,  quelli  non  diedero  mai  segno  alcuno  di  separa- 
mento.  Dalle  carni  degli  agonizzanti  esalava  un  sudore  vi- 
scido e  così  fetente,  che  fu  necessario  non  che  utile  prov- 
vedimento il  farle  interrare  tostochò  si  rendevano  fredde. 

I  periti  delibarle  opinarono,  che  la  stravaganza  delle  sta- 
gioni delPanuo  precedente,  abbiano  efficacemente  concorso 
allo  sviluppo  della  epidemia  da  noi  descritta.  Poco  prima  del 
solstizio  d^nverno,  la  stagione  predominante  era  tiepidetta, 
ma  null^  istesso  tempo  umida ,  e  collo  stesso  ordine  prosegd 
sino  al  principiare  del  mese  di  gennajo;  caddero  di  poi  ab- 
bondanti nevi,  le  quali  portarono  secoloro  un  freddo  pres- 
socchè  insopportabile,  che  durò  sin  verso  la  metà  di  feb- 
brajo ,  nel  qual  mese  sorsero  di  nuovo  venti  sciroccali.  Giunto 
appena  Pequinozio  di  primavera ,  ebbesi  un  tempo  asciutto  e 
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;  il  caldo  a  poco  a  poco  s^arantò  a  sagno  che  od  pria- 
io  d'aprite  molti  faroao  costretti  di  vestirsi  d'abiti  estivi, 
maggio  Taere  si  fece  di  nuovo  freddissimo,  e  soffiarono 
^Uardissimi  venti.  Il  mese  di  giugno  fu  talmente  vario  ed 
ostante,  che  persino  in  uno  stesso  giorno  si  ebbe  soffocante 
ara,  ed  improvvisamente  grandissimo  freddo.  La  siccità  fu 
ipre  ostinatissima.  Nel  mese  di  luglio  soffiò  un'  aria  secca 
infuocata^  con  in  agosto,  a  riserva  che  nelle  nltime  gior- 
e  di  questo  seotironsi  alternativamente  venti  ora  caldi  ed 

freddi  O. 
Dopo  la  morte  di  Carlo  Emanuele  ascese  al  trono  Vitto- 
Amedeo  HI,   principe  egli    pare  d'ingegno   svegliato  e 
Alimo  cuore.  Si  è  sotto  il  dì  lui    principato,  che  venne 
la  magnifica  nostra  alle-a  vecchia,  ed  aperto  un  pub- 
leatro  da  una  società   di   cittadini.  1  fratelli  GaUeari 
bellissimi  teloni,  l'uno  de'  quali  è  soggetto  di  Pa-  ■779 
HL  Ecco  le  sue  stesse  parole  : 

Ercole  musico» 

m  È  antica  opinione,  che  Ercole  sia  stato  il  fondatore  della 
là  di  Novara  ^  e ,  secondo  la  mitologìa ,  si  crede  che  impa- 
•e  la  musica  dal  poeta  Lino  ,  figliuolo  d'Apollo  e  di  Tei^ 
Ke.  Le  beUe  arti  poi,  e  spezialmente  la  musica,  ingentili- 
oo  i  costumi  degli  uomini ,  stringono  maggiormente  i  le- 
ni sociali  5  e  servono  di  nobile  ed  onesto  sollievo  fra  le 
«  della  vita.  A  queste  cose  allude  l'invenzione  del  ser 
mte  Soggetto. 

Ercole  che  apprende  la  musica  dal  poeta  Lino, 

ESPOSIZIONE 

«  In  un  luogo  silvestre  insieme  ed  ameno ^  e  sopra  un  sasso 
vato  fra  i  cespugli  e  fra  Torbe  sederà  Ercole,  quasi  riposau- 


')  Osservazìo/U  teorico- pratiche  dvl  fisico  Antonio  Deaut^ustùiis  intorno 
febbri  misfiaru  del  1775.  Milano,  p.  96  10 
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don  alquanfo  dalle  sue  gloriose  fatiche.  Terrà  egli  fra  le  mani 
la  lira,  aocenoando  di  sonarla,  e  stando  eoll'ocdiio  e  coU'orep» 
ehio  intento  al  poeta  Lino,  in  atto  d^ imparare.  Lino  itaii 
in  piedi  alla  sinistra  di  Ercole,  ma  un  poco  più  innanii  di 
Ini;  sonerà  egli  parimenti  la  lira,  guardando  piacevolmeate 
ad  Ercole,  in  atto  d^ammaestrarlo.  Alla  destra  di  Ereole,  ma 
un  poco  più  indietro ,  si  vedrà  una  donna  rappresentante  U 
Gloria,  la  quale  stando  in  piedi  solleverà  coIPnna  mano  nna 
corona  di  quercia  in  atto  d' imporla  sul  capo  d^ErocJe  me- 
desimo. Volgerà  ella  il  viso  e  V  altra  mano  ad  un  gruppo  di 
figure,  quasi  in  atto  d^ invitarle  a  contemplar  questo  nuovo 
oggetto  di  Ercole  che  snona.  Le  dette  figure  saranno  Mem 
curio,  dio  delle  arti,  e  le  tre  Graue  compagne  di  lui.  Questi' 
si  vedranno  alla  destra  della  composizione  più  in  alto  eoDo^ 
cati  fra  un  gruppo  di  nuvdle^  e  staranno  attenti  ad  Eroole^l 
mostrando  di  compiacersi  del  fatto  e  parlandone  fra   ìoniì 
Mercurio  sarà  la  figura  principale  dA  gruppo,  sostenendosi 
da  sé  fra  le  nuvole.  Le  Grazie  saranno  più  indietro  giacendo 
sopra  le  nuvole^  in  modo  che  colla  loro  disposizione  e  eoi 
loro  atti  si  leghino  vezzosamente  insieme.  Alla  sinistra  paits 
della  composizione  si  vedrà  sedere  un  giovane ,  rappresentaoli' 
un  Fiume  che  versa  da  un^urna  dorata  gran  copia  d^acqus 
limpidissime.  In  distanza  e  dalla  medesima  parte  si  vedranno 
le  mura  d^  una  città. 

u  Davanti  ad  Ercole  giacerà  sul  suolo  la  clava,  la  quale 
alcuni  puttini,  scherzando ,  tenteranno  invano  di  sollevare 
chi  colle  mani^  chi  col  dorso;  e  un  altro  di  loro  farà  loro 
cenno  col  dito  che  stiano  cheti ,  mostrando  coir  altra  mano 
Ercole  e  Lino  che  sonano. 

u  Ercole  sarà  nudo^  se  non  quanto  lo  adornerà  scher- 
zando la  pelle  dei  lione  Nemeo. 

tf  Lino  sarà  vestito  in  abito  corto  e  semplicissimo  alla 
greca,  con  coturni  alle  gambe  e  corona  di  lauro  in  capo. 
Avrà  la  figura  d^  un  bel  giovane  con  lunga  e  cadente  capi- 
gliatura bionda. 

«  La  Gloria  sarà  una  giovane  matura,  col  capo  ornalo 
d^un  diadema  di  gemme.  Avrà  due  grand' alt  al  dorso,  abito 


00  e  langOy.M  dod  che  a  proponiDaci-delP«tteggtftilielttb 
»prirà  gmiosameate  parte  delle  braccia,  del  petlo  e  delle 
foaho.  ■■..-   ■   <]•'  '  '"■■'■'  'i      '     •      • 

m  Me^nlriOiavri^a  forma  e  le  insegne  .fiolile  di  lut^'ma 

rà.  avekìisiino  e  leggerissimo;       ;       - 

m  Le:  Grazie  aaranno  tutte  deceatismeDte  nade. 
•  Il  Fiume,  sarà  un  giovane  di  fisooomiaed  atto  svd^ 
e  vivace,  eoa  laoghi  capelli'  grettdanti  d^acqaa,  còl  ea- 

1  ooronatO'd?erbe  acquatiche^  e  colle  insedile  'solite  de* 
iini..<0«  .  •.  ■:■■■•  ■' 

Anche  i  buoni  studj  vennero  in  qael  tefA^  <x>kitati,  avendo 
dò  non  poco  contribuito  TAcoademia  de'  Pastori  precedeii* 
BMBte  fondata  in  Novara  dal  Taegio,  come  ahbiainò  veduto; 
MI  aacoada  Accademia  novarese  rilevasi  dalle  aggiunte  mano* 
vitte,  che  lo  stesso  Cotta  fece  al  suo  Museo^  ove  commemo* 
ndòGralio  Vasco,  assicura  eiseni  pubblicata  colle  stampe  in 
ovara:  Orado  in  inaugurationenoi^ixriensis  Aeademias^  i664* 
aa  tersa  appare  dalle  stesse  aggiunte  manoìscritté  al  n.  1 187, 
re    naiTasi    deirallor    vivente  Ardieino-  Delia  Pòrta:- III 
micio  in  soUmni  inaugunuione  nowmenM  Atysipìdiorwn 
coiiemiae,  stampata  in  Novara.  Quest'Accademia*  de'  Riso-* 
li  aveva  per  •  proprio  stemma  una  spiea  di  riso.>  Gto.'Pie* 
o*  Coppa  formò  qualche-  tempo  dopo  l'Acéademia  dé^Jlfa- 
£/iBfti ,  della    quale  ne   pubblicò    i  frutti^  Novara  1^79. 
Ina  letteraria  Accademia  era  stata  adonata  in  casa  di  sua 
fcelleazà  il  marchese-  di  Rivarola ,   uomo  di    merito ,    che 
ipeva  accoppiare  •  alle  cure  del  governo  di  quésta   città    e 
)rovincia  i- amore  per  le  bello  lèttere.   L' òfazione  '  inaugd- 
fale   venne  letta  dal  conte  6»- 6.  Castellani, -qùal  presiden- 
te*, v'aggiunse  alcuni  componimenti  poetici  sparsi 'di  attiòà 
deganza.  Il  conte  Carlo  Leonardi  ed  altre  distinte  persone, 
anche  sacerdoti  e  regolari ,  recitarono  eleganti  poesie  ;  tutti 
trattarono  del  Carnevale  con  erudizione  e  pulitezza ,  in  oc- 
casione 9  che  quattro  spiri  tose  dame ,  con  gran  treno  d' as- 


(1)  Parini:  Opa*e,  Milano   i8a5.  T.  II,  p.  4o4  ^  s^S*  Ediiione  deUa  So- 
'dà  TipograGca  de^  Classici  Italiani. 
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ììm  e  di  cavalli,  rappveseatarono  in  una  magnifica  maadie- 
rata  le  quattro  stagioni, 

L^  Accademia  de^  Pastori  venne  con  gran  splendore  riado* 
opta  nelPanno  1758  ^'^  in  occasione  che  dai  Padri  ddla 
Congregazione  di  s.  Filippo  Neri  era  stata  aperta  una  nnota 
chiesa  al  loro  saqto  protettore^  Si  riuoirono  alquanti  Acca- 
demici per  reciUrvi  pubblicamente  dopo  la  Sagra  parecchie 
composizioni  pitiche  in  lode  del  santo,  e  dipoi  stabllirri 
suir antico  piano  ;qqeir. adunanza,  che  tanto  vi  al  era  di- 
stinta prima  degli  Arcadi  stessi  di  Roma.  I  personaggi^  At 
in  qjoelU  prifl;^  (innata  riscossero  maggiori  applansi^iocooo 
il  nobile  don  Giuseppe  Tomielli*,  canonico  prefetto  éàk 
Gauden^iana,  per  una  sua  elegantissima  prolusione,  nella  quk 
veniva  dimostrando  la  sollecitudine,  che  dovevano  dsuni 
NovaF)esi  nello  scuot^ftrsi  omai  dalPozio  e  dalla  mollcBa, 
per  battere  la  carriera  delle  lettere^  e  sulP esempio  de* va- 
lorosi trapassati,  accoppiare  allo  studio  della  poesia  an^ 
quello  delle  scienze*  Il  canonico  G.  B.  Bartoli,  della  stasa 
basilica,  lesse  alcune  terzine  in  lode  di  s.  Filippo  Neri.  Il  di* 
sprezzo  del  santo  per  le  grandezze  terrene  venne  coanas 
lodevole  *  anacreontica  dimostrato  dal  P.  Girolamo  Titabù- 
schi ,  gesuita.  S.  Filippo  poeta  fu  provato  dal  P.  Gaspara 
Roccati  della  medesima  Compagnia.  Il  ilL  R.  signor  Giusepps 
Albelti,  dotto  novarese ,  ne  compianse  la  morte  oon  un 
grazioso  capitolo.  Diversi  furono  i  soggetti,  ma  tutti  traltsti 
con  lode  :  quelli  dei  signori  abbate  Rizzolti ,  P.  D.  Erasmo 
Gabini,  barnabita,  canonico  dou  Giovanni  Tomielli,  cava» 
lier  Porla,  abbate  Zainaghi  ^  padre  Bozzi,  padre  Baliana, 
padre  Rolandi ,  ed  abbate  Lamberti.  Questa  è  V  iscrizioos^ 
che  adornava  la  porta  della  chiesa: 


(1)  yémiaU  leturarj  d'Italia.  T.  IH,  Parie  a.%  p.  436. 
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D.  PHU4PP0  NERIO 
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RRS'ITrVVRT 
AMBI.  CI3.  KL  Ca  LTIU  CX 

Uà  anno  prima  fu  consegrato  rescovo  di  Novara  Marco 
irdio .  Balbit  Bertone.  Nel  mio  Inngo  episcopato  due  Tolte 
ji  TÌfitò  iiitierameDte  e  cod  vigile  esattesia  la  sna  dio- 
ai.  Tenne  il  ano  Sinodo  Diocesano  (  che  fu  il  aa.^.  di  qne-^. 
a  CUesa  novarese),  nel  177Q,  il  qaale  venne  pobbUèato 
iBe  atampe,  ed  accolto  con  universale  applauso.  CoBtnuqe 
iHe  fondamenta  e  dotò  nuovo  seminario  in  Goazano  per 
•iodio  della  Bettorica.  Diede  alla  luce  alcune  dotte  Pasto- 
li,  ed  un  eccellente  compendio  della  Dottrina  Cristiana , 
ao  di  poi  comune  anche  ad  altre  diocesL  Una  terxn  vi- 
\m  pastorale  intraprese  nella  Yalsesia^  ma  reduce  aV^rallo, 
femoò,  e  poco  dipoi  sopravvisse.  Lasciò  nel  miglior. ordine, 
ebiaresza  lo  stato  di  questa  diocesi,  ponendone  in  chiaro  con 
ravi  spese  i  diritti;  accrebbe  le  entrate  della  mensa  vesco- 
le  e  eoo  regale  munificenza  ampliò  o  ricostruMe  le  epi- 
opali  abitazioni.  Il  venerando  prelato,  prima  di  chiudere 
i  occhi  air  eterno  sonno,  ebbe  il  contento  di  assistere  aUe 
ozae  d«l  secondogenito  di  Vittorio  Amedeo  ili ,  Vittorio  £- 
lannele  duca  d^ Aosta,  colPai-ciduchessa  Maria  Teresa,  fi^ 
lia  del  governatore  di  Milano  Ferdinando  d^  Austria ,  e  di 
eatrice  d^Este.  Novara  fu  scelta  alla  celebrazione  degli  illustri 
KMisali.  Nel  giorno  ao  aprile  di  detto  anno,  il  re  Vittorio  17S9 
medeo,  lo  sposo,  i  duchi  del  Monferrato  e  del  Genevese, 
i  il  conte  di  Moriana  fecero  il  loro  solenne  ingresso  dalla 


(*)  Supplemento  al  Museo  lYouarese,  Ms,  del  Cotta.  T.  I,  Codice  tuttora 
edito  nella  librerìa  de*  coati  LeoDardi  di  Novara. 


396 

Porta  di  Toridó',  é  si  condusàbro  al  palaszb  Caociapiatii.  L'aa- 
gusta  sposa  nel  giorao  9t5,  dopo  essere' stala  ricevuta  da  tutta 
la  real  casa  di  Savoja  ad  ud  magnifico  padiglione,  costrutto 
alla  Riotta,  fece  lo  splendido  suo  ingresso,  nella  nostra  città^ 
e  nella  Priroaziale  si  celebrò  la  ratifica  delle  reali  nozze,  es- 
sendo presenti  monsignor  Còsta ,  arcitescovo  di  Torino ,  il 
nostro  vescovo  Marqo  .Auri^lió,^  e  .quello  di  Vigevano,  moo- 
signor  Giuseppe  Maria  Scaraqipi.  AU^augusta  funzione  inte^ 
vennero  anche  il  Principe  di  Savoja  Carignano,  Madama 
Felicita,  i  duchi  e  la  duchessa  del  Giabellese,  i  principi  Al- 
bani yBelgioJoso  è  Gonzaga,  Painbasciatore  della •  Corto  d^At- 
sivia'^  ^'arcivescovo  di  Milano  Visconti^  il  vésctwb  d*<Abqai 
Gslrto  Luigi  Buronzo  del  Signore  ed  altri  iUustii  pevAòoa^' 
Nel  ìgiÀVno  dopò  si'  eseguì  con  sontuoso  apparato  la  -solealai' 
iràlkfiiùyt^  àtk  corpo  di  s.  Agabio ,  altro  de^  patroni  ddli 
città  di  Ilovafa,  per  essere  finalmente  riposto  nella  nuova 
sòntuoid  cappella,  a  lui  dedicata  nella  cattedrale.' Tutta  la 
fataiigUa  reale  volle  dal  palazzo  Gacciapiatti  esseme  spaita- 
trice.  La  nóttui'tta  illuminazione  chiuse  giorno  sì  lieto.    • 

'  A  festeggiare  -quel  faustissimo  avvenimenlo  il  dotto  pa- 
dre Draghetti  Tergo  otto  ascrizioni ,  le  quali  hannoai  Jk 
stampe:  due  erano  poste  sulla  porta  e  sulla  grandmatila  dd 
palazzi  del  Comune  ;  una  sulla  porta  del  teatro ,  e  le  altre 
nelP  in  terno  e  nelP  esterno  della  Primaziale.  Nel  teatro  fuvvi 
P  òpera  siéria,  rappresentata  dai  più  celebri  artisti  di  qoe' 
tempi ^  fuori  di  Porta  Genova  la  corsa  de'  cavalli  barberi: 
furonvì  ai^che  la  caccia  del  toro  e  magnifichi  fuochi  artifi- 
ciali. Vittorio  Amedeo  fece  coniare  alcune  medaglie  di  oro 
purissimo,  in  memoria  del  fortunato  imeneo,  presentandone 
lina  al  pabbico  Consiglio,  ed  un^altra  al  Capitolo  della  cat- 
tedrale. 

'  Ne  cade  ora  in  acconcio  di  trattare  la  storia  d^un  no- 
stro illustre  concittadino  :  storia  essenzialmente  legata  eoo 
quella  dclPetà  nostra  contero^>oranea.  E  qui  intendiamo  par- 
lare di  Prina.  ministro,  che  oscuro  la  fama  de'  più  cele- 
bri. Nacque  egli  in  Novara  verso  la  metà  dello  scorso  secolo. 
Ancor  fanciulletto  perdette  il  padre:  ma  un  suo  fratello  eb- 
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be  (MrtìcdiÉtì  onte  della  bob  edtieèiBiom;  Lo^ogS  éttheoXkfm 

di  Mòi»»y'ftlk>rti  dirètto  chi  Padri'Qesùiti,  ed  in^fbrÉiòilafdo- 
Exia  e  le  pia  càft*e  spèrslMéMlè^'SiiÒi  istilalori.  Cooltiìdtaia  cab- 
riera  scoIàitiiHi  in  quel  soientifieo  ^biliiiieàtoy''Oi(e''vdbaa'iiif 
Dorato  dd  ritt^atto,  passò  uHa  UDt?ersilà''di:  Paifiay<omeaf 
kinoo  del  collegio  Caccia.  l\  Prina  di^dd  in  Pavia  tante  iic 
n  Inminose  prove  ^èl  suo  iiigiegno^'ehe  ià  mèsa^' aliai  noi* 
ftnèìe  àf>provazione,  Tenne  con-  raro^  esenpioi.aqolaalatd 
btiòrfe  in  ambo  le  le^gi.L' Le  R.  Grovamò  di  Milano  y  dièd- 
ro rappresentaiQiza  del  Retterè  Magnifioo*  dfi-cìaèllà^  oebbiie 
DiilTersità ,  con  stlo 'rescritto  del  9^4  m^f^io  ìySjC^vùOLùi- 
bAò  ìbI  giovane  laurealo  Palta^ua  compiacenza,  iboo#aggian^ 
loto  con  lunsighiere  espressioni'  a  percorrere  oella^Jiék  w 
trapela  carriera.  Da  Pavia  il  giovane  oovdrMe- 'ai  recò  a 
Torino,  e  colà,  previa  la 'conferma  di  laurea  edU  jloliititeNh 
BDy  vcnùé  riconosciuto*  idoneo  ad  esercire  giudicatilral^'ìed 
r  preatalr  Voti^  impetrò  ed  ottèìiae'difk)i'dÌBf>^ueliR;'«Séi' 
iato  '  réutòrizzaziott'e  di  patrocinare  -  afvanti  ai-  Criim[MiIi..sii4 
salterai,  e  diede  ilrtckiesto  giuramento  nelle  mani'  del  ireg4 
i;eDt€  il  consiglio  di  giustfiia  di Oiovarai  Poco^^temjio  ddpo-^ 
rata  cbe  egli  ne  movesse  domanda,  venne  eoa  moto-pti^ 
irlo  del  re  Vittorio  A  ottedeò  nominato  sostituto  del.  suo  probvH 
alore  generale.  Informato  qbeI'Sovrano  degli  stndj^  che  P»àv-> 
DcatoPrina  aveva  fatto  delle  scienze  che  foroiàno  l'uomo  di 
Sfato,  volle,  che  a  lui  fossero  liberamente  aperti "ir.B«iir^ 
mirivi  di  Corte,  oóde  potesse  trarre  da  eni  utili  ooj^niasoÉL 
U  successore  di  Vittorio  Amedeo  non.  lo  tenoè>ia  minor  cooilai' 
BMoq  disordinate  le  (inanaé,  sommi  e  pressanti  .i«  [bisogni^ 
idlo  'Stato  per  la  guerra,  che  si  doveva  sostenere,,  e  non 
li  capeva  a  chi'  meglio  di  Prina  affidare  .  r  amministisaioM 
hélle  Bnahze.  il  re  lo  fece  chiamare:  a  sé,  e 'nonoslantdlJb 
itfficoltà' mosse  dal  modesto ''Novarese,  \b  nominò  ì.prtmoj 
liBriale  delfe  finanze,  colla  facoltà  di  reggere  praviriisooiaif 
Dente  quella'  generale    azienda^    e  da  ultimO';<)onsigliei»tiO 
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(*>  I  docamentì  ufficiali  ne  veAMeiro  génCilmetite'ooiaiinicirtf 'tNf'-WTW- 
icre  doD  Gioriniif  Prie».  .>.;'.  /:,| 


reggente  deìle  medesime.  Prìaa  disimpegno  le  eoe 
eoa  qòel  raocogUmeDto  e  con  quella  prontezza  ed  attività, 
die  era  tutta  sua  propria.  Fuori' d^ uffizio  non  e^avi  persopa 
più  schietta  ed  affabile  di  lui.  Verso  sera  abbao^onaya  ii 
suo  studio  per  trovarsi  ad  un  convegno  d^amipi.,  e  ;coa  que- 
sti non  podie  volte  prendeva  parte  al  semplicissimo  giuoco 
degli  spropositi.  Recava  a  tutti  meraviglia,  cbe  un  jMpmo  di 
tanto  ingegno  si  occupasse  di  queste  e  d^altre  simili  bagattelle 
A  notte  innoltrata  ritiravasi  di  nuovo  nel  suo  studio.  Qon- 
sigliato  da  taluno  a  non  travagliar  troppo,  con  discapito  delb 
salute,  era  solito  rispondere,  non  importargli  P inv^^cchiare, 
bensì  stargli  a  cuore,  che  dopo  la  sua  morte  si  potesse  dh 
re:  Prina  ha  vissuto^  e/èc^^del  bene. 

Era  scoppiata  frattanto  la  terribile,  rivoluzione  di  Parigi  osi 
giorno  i4  di  luglio.  I  sovrani  d^  Europa  conchiusero  una  Ieg| 
a  Pilnitz,  e  di  concerto  stabilirono  il  come  ridurre  le  oo^ 
all^ ordine  antico.  11  re  Vittorio  Amedeo  III,    unite    le   sns 
forze  a  quelle  di  Lamagoa,  dopo  gli  avvenimenti  di  I^iooc 
e  di  Tolone,  mosse  a  riconquistare  il  dupato  di  Savoia  e  Is 
contea  di  Nizza,  già  occupate  dalle  armi  repubblicane;  ms 
non  venendo  soccorso  dagli   alleati,  per  essersi  rì^otatadi 
cedere   il  Novarese,    la  spedizione  non  ebbe  successo.   Na- 
poleone^ creato  generalissimo  della  Repubblica,  felicemente 
superò  le  chiuse  delle  Alpi,  e  mosse  verso  Torino.  Mediante 
il  trattato  di  Gherasco  ebbe  libero  il  passaggio  per  condursi 
ad  assalire  P  austrìaca  Lombardia.  Carlo  Emanuele  IV  soo- 
oeduto  al  re  Vittorio  Amedeo  ne^  reami  di  Sardegna,  va- 
gendo peggiorar  le  cose  sue^  stipulò  colla  Repubblica  fran* 
,j^  cese  un^  alleanza  offensiva  e   difeosiva.   A  semprepiù  rattri- 
stare Panimo  di  quel  buon  principe,  sovraggiunse  la  notizia 
delle  sommosse  democratiche  verso    Cisalpina.  Repubblicani 
piemontesi  e  di  Francia,  raccoltisi  in  numero   di  600.  sulle 
rive  del  Lago  Maggiore  a  Pallanza  ,    di  là  concertavano  il 
come  irrompere  nelPalto  Novarese.  Informati  essi  che  i  re- 
gj,  lasciala  Arona   e    Stresa,  già  muovevano  vèr  loro,  de- 
terminarono di  prevenirli,  colP impadronirsi  di  Domo.  L^ im- 
presa loro  fu  coronata  da  felice   successo  :    tolti    i  cannoni 


hm  là  ij  Uav^nuK),  li  aUflsUrooojfier  «orvini  controitle 
ni|^  jcbdia  parie  eootittria.  Allora  il  re  spedi  nneve  truppe 
redo  il  Ingo.  I  novalori  mosfiera  ad  iacontràrie  fini  dir» 
ìnMrelloiia.  La  pagni(  §e§fÀ  tàk  queéta  terra,  ed  Ornavatio. 
^ttromila  addati,  descritti  sotto  le  insegne  dei  reggiaienti 
li  Savoja,  della  Marina,  di  Peyerwfm-Offy  di  Zimmermat», 

di  Bacman  formavano  P  esercito  -  regio.  L'aia,  sinistra -de^ 
ynbblicani  si  era  trincerata  Inngo  il  fiome-  Toce.  La  for* 
me  parve  dapprima  arridere  al  loro  impeto.  Quand'.eedo 
«.  il  isoxao  dell^  armi  e  i  gemiti  de'  niocienti  sÉsorrarsi , 
pere  i  granatieri  regj  sbarragliate  le  prime  :file,  ed  animo- 
unenle  avanzarsi  per  la  fiumana.  I  repubblicani  assabti  da 
"Onte  e  da  tergo,  e  sgominati  dal  numero  disordinatamente 
iggjttono,  nonostante  le  veemeoti  aringhe  del  valorosa  Leo* 
ama.  De' repubblicani,  cinquanta  rimasero  sul  canipo;  quat* 
leentD  caddero  prigionieri  in  mano  de*  vincitori  ^:oeato  di 
i  Tennero  condannati  a  morte  dal  consiglici  di  guerra^ 
à  in  Domodossola,  riconquistata  da'  reg^^  altri  trenta- 
ne  del  consiglio  di  guerra  convocato  poco  dopi»  nel  ea* 
bsBo  di  Gasale  O. 

n  mioistero  piemontese,  volendo  guarentire  Novara  da  qua» 
nqne  improvvisa  aggressione  dalla  parte  di  Lombardia,  la 
ice  naiinire  di  cannoni  e  di  eletti  soldati  j  molti  de'  quali 
er.  più  giorni  campeggiarono  sulla  piazza  del  castello.  Qué^ 
e  ed  altre  simili  precauzioni  per  altro  nulla  giovarono,  pev^ 
he  le  bande  repubblicane  sé  ne  impadronirono  con  istrtatta* 
eaama  .militare.  Sciolta  la  civica  rappresentanza,  vi  ■  venne 
irrogata  una  municipalità ,  che  concentrò  in  sé  stessa  tutti 

poteri,  eccettuato  il  giudiziario. 

Napoleone,  cinta  l'augusta  sua  fronte  della  corona  lombar- 
ai,  con  nuove  e  più  adatte  léggi  compose  il  governo  del  re- 
no. Ordinò  la  concentrazione  de'  troppi  monasteri  e  convenir  ivos 
;  eoiBtitni  il  figlio  addottivo  in  viceré^  :  diede  un  ministro  ad 
gni  ramo  di  pubblica  amministrazione;  creò  un  consiglio  di 

O  BotUs  Siòria  iP  Italia  dal  1789  ai  1814.  Parigi,  per  Giulio  DMoi  H 
•npore. 
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•tato  ed  un  senato  coasulenCe;  intitnlatseieppo  nói  8  Cbdiite 
civile  de' Franceiì^  deckrelò  Pàprimeato  del  canale' -di' Pftii|f|f^« 
IVresione  dd  magnifico  ponte  <ol  TtoHK>j>che-da*  Bbffistori 
mette  a  Novara.. A  Napòleooe  devono  i  Novaresi -antfhi^'livbdlì 
ed>  ttlile. strada  del  Sempione.  Scorre  dessa  -qiièisi  sempre -ÉMfHa 
parte  piii  lalpeitrè  ddla  diocesi  di  Novara,  e  viene- jnacànil- 
inente  distinta  in  tre  parti:  la  prima  comincia  ad- ArÓDÌai,  e 
per  quattordici' miglia,  costeggiando  quasi   sempre ''il '(Lago 
Maggiore,  passa  per  Metna,  Solcio,  Lesa,  Belgirate,'  Stresa  « 
Fenolo.  La  seconda  parte  accompagna  per  trei  miglia  la  To- 
sa  e  la  Strona^  penetrando  dipoi  nelle  valli  deU^Ossòla a^ 
traversa    e    costeggia  i  villaggi. di  Gravellona',  PremoeeHo, 
Yogogna,  Mesone,  Pallanaebo  e  Villa,  e  dopo»'  rènti  miglii 
inette  a  Domo.  L^  ultimo  tronco,  dne  miglia  al  disotto^  di 
quel  borgo,  abbandona    la    pianura,  .oomincia;ad'  «leTani 
presso  Crevola ,  ardito  si  slancia  entro  i  ravvolgimenti  deHs 
valle  Divedrò  )  s^innoltra  per  Isella  e  Paino  sino:  a  'Gtado 
nel  Yallese,  e  presso  al  villaggio   del    Gabio    si  conginkigs 
colla  strada  francese.    Tra    le  molte  operazioni  esegokes 
questa  strada ,  la  più  considerevole  si  è  quella  delle  géBs^ 
rie.  In  quattro  luoghi  le  montagne  elevandosi  «'grandi al- 
tezze, e  sporgendo  verso  la  Diverìa,  sembravano  Toler  eoo- 
tendere  il  passaggio  per  la  valle:  ma  il  genio  italiano  qorn 
domò  la  natura.  La  più  ammirabile  tra  quelle  ò  la  '^lleris 
di  Gondo,  che  per  i8a  metri  s^apre  nelle  viscere  del  mon- 
te, tutto  di  granito;  la  luce  vi  penetra  per  due  fori  siperli 
nelle  pareli.   Cinquanta  sono  i  ponti  della  strada  del  Sess- 
pione,  e  trecentodue  gli  acquedotti.  Due  mila  furono  i  Is- 
voratori  impiegativi  quasi  costantemente^  tre  mila  nel  mas- 
simo  fervore  dell^  opera.  <  •; 

Immensi  sono  i  vantaggi ,  che  a^  Novaresi  specialmentr, 
derivarono  per  Tapertura  di  questa  strada.  Appena  si  è.  po- 
tuto per  ^agevolato  trasporto,  trar  partito  dc^  boschi' che  in' 
ghirlandano  le  cime  di  quelle  alte  montagne,  si  sono  vedute 
nascere  immediatamente  due  nuove  manifatture  :  V  una  di 
ferro  a  Villa ,  Tallra  di  vetro  a  Crevola.  Gli  abitanti  di 
quelle  inaccessibili  vette ,  costretti  a  procacciai*si  dal   piano 
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iBlto  i  rdd  •  che  :  -» .  richiede  :  per  atiiiienfimi  e  >  ricopi  ini  j  t  pd» 
P'àdcKctro  ndki  .tolè  spese' d»! trasporto  seiùpatanti '.f}eati 
loAtoi  il  loro  1  sudato  irisparàftto-^.  la  frequiema^de' via^iatori 
porò^^àB  non; »  togliere :,  ad  alleviare. almeno  la  loro  ioopiài 
Le  vradite  delle  nostre  imaiiifatture  e  derrate  nel  Vallesé-ia 
nella  Svizzera,  ne  erano  per  Taddietro  assai  rade  e  liàiit»>t 
te,  perchè  la  spesa  del  traspoAo  le  faceva  salire  ad  un  {ireizo 
secessi vainente> caro:  tanta  è  la-  facilita  che  offre  oggidì  il 
nuovo  cammino,  che  a  quelle  medesime  distanze^:  a  cui 
prima  si  conducevano  loo  libbre,- se  ne:pbssono  oggidì  tras* 
portai^  4^^  ^  ^^^*  egùal  spesa.  Oltre  di  che  possiamo  ra« 
poocvolraenie  lusingarci^  che  un  qualche  giorno  si  renderà 
propria  di  Domò  quella  prosperità  ^.chcisiu  ora! ha  fatta 
ciesceró  «  fiorire  '  Lugano .  per ,  la  jua  fieiftu  La  posizione  Ai 
questo  paese  fii  per  Paddietro  là  più  opportuna'diluUe.p^c 
coodurvì  eoa  minori. incomodi,  e  smerciarvi  ;gli  annienti  dal 
Fallose,  tlai  piccoli  Cantoni^  dal  Friburghese  e  dal  Bernett 
le,  dbe -ampiamente  ne  abbondano.  Jfa  liùa  posizióne  cosà 
raalaggiosa  è  inferiore  a  quella  di  Dòmo ,  circondata  da  anih 
pie  e  fertili  pianure,  e  che  oITre  più  facili  e  spedite  le:  co- 
Diiinicaaioni  tra  l'Ossola  ed  i  paesi  che  si  sono  accenoati. 
L^apertnra  delta  strada  del  Sempione  non  poco  contribuì  alla 
prosperità  Cui  giunse  il  nostro  borgo  dMntra.  Più  di  mille 
braccia  erano  quivi  occupate  ad  imbiancare  le  tele,  ohe  an^ 
oor  gr^ge  venivano  della  Svizzerae  dalla  Germania.  Sin^ 
golare  nelle  storie  è  la  guerra  suscitata:  a  iquegli  abilianlS 
dalle  popolazioni  vicine,  invidiose  delle  loro  ricchezze ,. ma 
Dou  envulatrici  della  loro  industria  e  della  lóro  attività.  Te« 
le,  che  venivano  da  paesi  tanto  lontani  per  essere  tuffate 
nelle  acque  d' Intra ^  denari,  che  gli  abitanti  riscuotevano  in 
gran:  numero  per.  questa  semplicissima  operazione,  parvero 
a  taluni  fenomeni  straordiharj^  dallo  straórdiubrio  faeiloieoie 
si  passò  ai  miracoloso.  Al  primo  scarso  raccoltoj iella  prima 
tempesta  si  gridò  contro  i  maghi  d' Intra.  Non  mancò  chi 
attestasse  d'aver  visto  co'  propri  occhj  .cadaveri  imbiancare 
le  tclei^  e  su  quelle  gigantesche  larve,  sorte  dalle  onde  del 
lago^  intrecciare  diaboliche  ridde*  Le  ciarle  popolari  venuerQ 
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da  principio  derìse  da*  saggi ,  finalmente  andi'  essi  forono 
trascinati  dal  torrente ,  e  dovettero  ginstificaie  la  proibi- 
rione  d'imbianear  le  tele.  L'ordine  restò  in  Tigore  fino  ai- 
Panno  VII  della  Repubblica,  e  quando  venne  tolto  vi  furono 
tali  e  tanti  clamori ,  che  fu  necessaria  Pinterposisiona  di  par* 
rochi  e  di  vescovi. 

Novara,  creata  capoluogo  dU  dipartimento  delP Agogna, 
che  oltre  la  propria  provincia  comprendeva  anche  quelle  dli 
Lomellina,  Pallanza^  Ossola,  Vallesesia,  Vigevano",  e  la  ri- 
viera del  lago  d'Orta,  divenne  ben  presto  cdebre  pe*  suoi 
scientifici  istituti,  quali  furono  tra  gli  altri  il  patrio  Ateneo 
e  la  Società  agraria  :  era  dessa  composta  da  venti  socj ,  e  di 
altrettanti  corrispondenti ,  i  quali  si  raccoglievano  ona  volta 
ài  mese,  per  discutere  sopra  punti  d^agronomia.  La  Sooieli 
agraria  del  dipartimento  delPAgogna  intraprendeva  esperieoae 
ne*  suoi  orti  botanico  ed  agrario;  il  primo  tuttora  sussastei 
annesso  alle  regie  scuole;  il  secondo  era  posto  fuori  di  città 
nel  locale  delle  Grazie.  Il  governo  italiano  li  aveva-  dotati 
d*nn  annuo  assegno.  Altro  scopo  di  quella  Società  era  quello 
d'estendere  la  coltivazione  delle  migliori  specie  di  firatity  e 
di  screditare  in  generale  i  metodi  non  economici.  Abbiamo 
sott^occhio  un'  eccellente  traduzione  dal  tedesco  delle  opere 
di  Lampadius  ('\  fatta  dal  signor  Onorato  Cantieri  (quegli 
stesso,  cui  dobbiamo  molti  bei  ristauri  ed  abbellimenti  nelP  in- 
terno della  nostra  città  ),  vicepresidente  della  Società  agraria,  e 
da  lui  dedicata  alla  medesima.  Oltre  alPorto  botanico,  an- 
nesso al  liceo  convitto,  avevamo  quelli  dei  conti  Leonardi 
a  Gasalino,  e  dei  signori  Cantieri  a  Casalbeltrame,  e  quello 
del  signor  Antonio  Cattaneo,  egregio  cultore  delle  scienze  na- 
turali: trovavasi  esso  in  Novara,  e  presentava  una  raccolta  <li 
piante  esotiche,  che  per  la  loro  quantità,  rarità  e  belleszs, 
gareggiava  colle  più  cospicue  di  Lombardia  (*).  Altri  opa* 
scoli    eccellenti   recarono  sommi  vantaggi  alla  nostra    prò* 


(i)  Esperimenti  sopra  lo  Zucchero  di  Barbabietole,  Novara,  Katario^  i8ii> 
(3)  Di  questa  bella  raccolta  mi   sono  noti   due  cataloghi ,   rollimo  àe^ 
quali  stampato  ÌD  Novara  dal  Raasrio  Dciranno  1812. 


fiocia,  «minentemeiile  agricola 9  Ira  queUi;  ne.piaoe  rioorr 
ìlare  la  Flora  JCconomica,  e  la  6aannM  del,  Dipartimento 
imlfjÉgOgna  àA  signor  dottore  Giovanni  Biroli.  il  caoòntcp 
Sottile,  ed  il  cittadino  Lizzoli  ne  diedero  opere  .statistiche 
li  quel  dipartimento.  JNel  iSii.veiine  istituita  in  Milabò 
b  SociHà  Pastorale. detP Agogna ^h^QpksXe  aveva  per  iseopo 
li  migliorare  la  razza  delle  pecore  oostraDe,  accoppiandole 
I  montoni  di  razza  pura  di  Spagna.  Quest^utile  Società,  tetta 
la  sav|  regolamenti,  non  durò  che  pochi  anni.:  . 

La  sagra  delia  eco  teoaria  coaynemoradioDe  del  trasporto 
Ielle-  sacre  spoglie  del  santo  nostro  vescovo  e  patrono  Giau*- 
leoBio  y  differita  d'un  anno  per  circostanze  dolorose ,  ebbe 
oogo  nel  giorno  i3  giugno  delP  anno  1813,  colla-  magh  '^i' 
pov  pompa  e  solennità.  Otto  giorni  durò  la  sagra,  lieta  aa^ 
dw  per  gli  indigenti,  a  cagione. di  saggie  e.copios^i  :lar^r 
II.  Kel  i.""  giorno  il  capitolo  dis.  Gaudenzio  ^  in.;pnOrr 

none  si  recò  dalla  chiesa  sussidiaria  idi  s.  IV^iiroo,  alla  bar 
tliea,  sontuosamente  apparata,  ove- previa  apertura  del.de^ 
Qsito  del  Santo,  ufficiò  solennemente,  con.  musica  d^Lmae- 
tra  Blayer.  Alla  sera  furonvi  fuochi  d'  artificio  ai  pubblici 
asMggi  ^  illuminazione  alla  facciata  della  basilica  di  s.  Gan- 
lenio^  quindi  opera  con  ballo  al  teatro.  Mei  a.^  giorno 
i  celebrò  messa  pontificale  nella  stessa  basilica,  con  mu-* 
iea  del  suddetto .  maestro  ,  Mayer,  e  coli'  intervento  dei. 
ine  B*  Capitoli,  del  consiglio  municipale,  dei  delegati  delle 
lomnni  della  diocesi,  del  signor  barope  prefetto^  ei  di  tutto 
e  autorità  civili  e  militari.  Al  dopo  pranzo  furonvi.  t  ^9*. 
peri  e  la  benedizione  pontificala,  oon  musica  del  maestro 
iayer^  P^^^^S^^  ^tWallea,  e  cprsa  denomini  nel  sacco^  alla 
era  illuminazione  della  facciata  della  basilica ,  come  p^l 
;iomo  antecedente,  ed  opera  con  ballo.  Nel  3.°  giorno  al*- 
re  sacre  /unzioni ,  con  musica  del  maestro  Ray.  Alla  sera 
passeggio  alPoi/ea,  quindi  fupco  d^  artificio,  rappresentante, 
m  tempio  d' ordine  corintio ,  dipinto  dal  celebra  Galle^ri) 
«ooessivameole  festa  da  ballo  in  teatro.  Nel  4^^  giorno  messa 
olenue,  funzionata  dal  capitolo  di  s.  Gaudenzio ,  con  mu- 
ica  del  maestro  Bonfico^  alla  sera  opera  con  baUobNel  5.^ 
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giorno  mesn  solenne,  cantata  da  uno  de*  piik  coipioiiì  vi* 
earj  foranei  della  diocesi ,  servito  da  due  parroehi  del-  n« 
spettivo  vicariato,  oolPassisteoza  del  capitolo  di  a.  Gauden* 
xio,  e  con  musica  del  maestPò  Valaperta.  Al  dopo  pranso 
furanti  vesperi  e  benedixioae,  fumionati  dal  detto  capitolo, 
e  con  mosica  dello  stesso  maestro  Valaperta  ;  alla  sera  fuvvi 
Popera  con  ballo  ,  quindi  festa  da  ballo.  Nel  6.^  giorno 
fuvvi  altra  messa  solenne,  con  musica  del  maestro  Bigatti; 
alla  sera  passeggio  all'a//ea,  ascensione  d'un  gran  pallone 
aereostatico ,  quindi  Popera  c^n  ballo.  Nel  j.'^  gìoroo  altra 
messa  solenne^  con  musica  del  maestro  Neri.  Alla  sera  opera 
con  balio  nel  teatro  maggiore,  e  rappresentazione  al  teatro 
della  Società  de^  Filodrammatici.  Nell^  8."  giorno  si  cekbiA 
messa  solenne  dal  capitolo  di  s.  Gaudencio^  con  musica 
del  maestro  Minoja.  Alla  sera  opera  con  ballo.  Nel  g^*  ed 
ultimo  giorno  fuvvi  messa  pontificale,  con  musica  del  inae* 
stro  Zingarelli.  Dopo  la  sacra  funzione  si  estrassero  aaoits 
otto  doti  per  altrettante  fanciulle;  nel  dopo  pranzo  Tesperi 
solenni,  e  musica  del  detto  maestro  Zingarelli;  nella 
fuvvi  pubblico  passeggio ^  Passalto  d^una  caccn^/ui,  ed 
popolari  divertimenti.  Alla  notte  fuvvi  opera  con  biUo, 
quindi  festa  da  ballo  :  Popera  e  V  orchestra  furono  sempre 
composte  de'  più  valenti  professori  d'Europa,  tanto  di  oao- 
to,  che  di  suono  (*).  La  cappella  di  Novara  gode  anche  o^ 
gidì  d'una  fama  più  che  municipale,  perocché  ebbe  a-  mae- 
stri Generali  e  Mercadante;  attualmente  è  diretta  dal  mae- 
stro Coccia. 

La  stella  di  Napoleone  volgeva  frattanto  al  suo  tramonta 
Non  pago  qnel  prode  d'avere  soltommesse  al  suo  scettro  li 
Francia ,  l' Italia  e  la  Germania ,  ed  nmiliata  la  possansa 
della  Prussia,  agognando  alla  dominazione  universale  d'Ea- 
ropa,  mosse  guerra  alla  Russia,  inespugnabile  pel  suo  cli- 
ma. Dopo  il  disastro  di  Mosca  spari  l'illusione,  che  la  for- 
tuna e  la  vittoria  muovessero  costantemente  alla  testa  delie 
sue  truppe.  Gli  animi  de'  popoli  sempre  più    s' inasprivano 
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per  le  nuove  Tessatioiit  delle  finanze  ^  e  per  la  eoscrisionò) 
ilesolalrioe  delle  famiglie^  Il  malcontento  «generale  scoppiò' 
lel^aoDO  'i8i3^  allorché  P Italia  fa  ancora  miseraoiente  il- 
teatro  della  guerra^-  e  pia  fieraraénte -che  altrove  in  Milano^ 
Del  memorabile  gioìtio  ^aò  aprile  dell^aikio  successivo.; ti  no-  1814 
Varese  conte  Prina 'era  aUora  ministra  delle  fio<«nae  tlel: re- 
gno d'Italia;  su  lui  ricadeva  Podio  ed  il  furore  del  popolo 
per  la  graveasa  dellt;  imposte.'  Milano  era> sguernita  di  trup- 
)e.  Alcuni  popolani  accorsero  al  di  lui  ipalazso,  sìtdaio  nella 
Nassa  di  s.  fedele;  Il  misero  Prinà^j  quantunque  avvertito 
iino  dal  giorno  innanzi  di  quanto  si  cospirava  contro  di  lui, 
s  pressantemente  sollecitato  da  un  sap  cngiaò  apartire  nella 
ptopria  vettura  per  Pavia*  volle 'impavvido  rimanere  in  Mi- 
lano, fidiindo  nella  vigilanta. della  polizia,  e  nella  facilità  di 
sopite  il  bollore  de^  buoni  Milanesi.  Non  fu  che  Pevidenea 
stessa  del  pericolo,  che  lo  indusse  a;  pensare  finalmente 
aOa  saa  salvezza.  L'  onda  popolare  muggiva  bofrascosa  ne' 
liotomi  del  suo  palazzo;  alcuni  de' più  risoluti  già  ne  aveva- 
Bo  scbiaortata  la  porta,  ecem  occhi  di  fuoco  frugavano  ògni 
JNigigattolo,  che  potesse  nascondere  la  dràignata  vittima-} 
|oesla  fn  rinvenuta  accovacciata  sotto  il  soiajo;  fu  immàn» 
iinenti  rovesciata  a  capo  chino 'da  un  verrone,  quindi  stra* 
Bcinata  dalla  contrada  del  Mariho,  sino  alla  ;pìccola  piazza 
M  teatro  della  Scala.  lavano  una  persona  autorevole  si  era 
■lanciata  in  mezzo  alla  folla  per  salvare  il  povero  Prina^  inva- 
no no  buon  mercante  di  vìnoy  che  là  abitava^  profittando  d^un 
opportuno  contrattempo,  aveva  carpito  la  vittima  dalle  mani  di: 
quella  sfrenata  ciurmaglia,  e  nascosta  in  un  sno  ripostiglio:  gli 
ammutinanti  scoprirono  Pasilo,  e  di  nuovo  strascinarono  P  in- 
felice per  la  città,  con  torcbj  accesi.  Pioveva  dirottamente. 
Ci  cade  di  mano  la  penna  net  dover  ricordare  la  lenta  ear- 
nificina,  ed  il  feroce  trastullo,  a  cui  fii  sottoposto  lo  scia- 
gurato Prina  :  per  circa  quattro  ore^^ìnvano  avea  implorato 
nn  colpo  decisi vOy  una  ferita  mortale^  egli  spirò  d'angoscia 
e  di  spasimo.  In  quella  stessa  Milano ,  quattrocento  trenta 
anni  prima,  circa  quindicimila  ammutinati  in  m^no  d^un^ora 
s'aerano  raccolti  intorno  alle  case  di   Franeesco  Barbavara, 
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allro  mimstro  QOTaresc>  e  a'a?eTaiio  prodamata  ad  alta  voce 
la  morte.  Meno  infelice  di  Prioa,  colui  riiisei  a  fuggire,  e 
trovò  altrove  un^ asilo  ('\  lutomo  ali* ingegno,  ed  «ironk»- 
ratena  di  Prioa  è  inutile  farne  parola  :  di  quello  .  aon  te- 
stimoni le  sue  Circolari,  ed  i  suoi  /Zondi-eoFiti;  di  questa, 
il  ristretto  patrimonio  da  lui  lasciato.  La  morte  di  Prina 
coincide  colla  caduta  di  Napoleone. 

Pochi  giorni  dopo  con  proclama  de^  a3  maggio,,  il  F.  IL 
conte  di  Bellegarde  manifestò ,  che  in  nome  del  suo  sovra» 
no,  r imperatore  d^ Austria,  re  d^ Ungheria  e  di  Boemisu oc- 
cupava Milano  e  le  annesse  provincie.  Novara  venne  roAì* 
tuita  alia  casa  di  Savoja.   • 

Ne  resta  ora  a  ragionare  degli  eccellenti  artefici  Dovaiesi, 
poi  degli  uomini  di  scienze  e  di  lettere.  E  cominciando  da* 
primi  non  dobbiamo  defraudare  della  dovuta  lode  Stefano 
Mongino  eccellente  intagliatore  di  sigilli  e  medaglie.  Nacque 
io  Soriso,  terricci uola  della  riviera  di  s.  Giulio  d*Orta,  e  fa 
lungamente  al  servizio  di  Vittorio  Amedeo  I.  A  giadiaio  éà 
conte  Mezzabarba  merita  d'essere  paragonato  in  quella'  pnh 
fessione  agli  antichi  Greci,  che  coniarono  medaglie  attempi 
di  Cesare  e  di  Vespasiano  C*\  Pier  Francesco  Prina  Tiene  lo- 
dato dal  Gotta  e  dair Orlandi,  siccome  esimio  pittore  d'ar- 
chitettura, di  prospettiva  e  di  paesaggio.  Le  molte  sue  opere, 
che  di  lui  ci  rimangono  in  Novara ,  provano  che  quegli  elogi 
non  sono  punto  esagerati.  Aggiorni  nostri  si  rese  celebre  Pirofi 
per  le  sue  felici  imitazioni  d'Alberto  Doro.  Meraviglioso  fu  il 
quadro  da  lui  esposto  nelle  sale  di  Brera  pochi  anni  sono, 
rappresentante  la  guarigione  del  Cieco.  Mori  in  età  awaa- 
zata.  Molto  lavorò  per  V  imperatore  delle  Russie ,  dal  quale 
ebbe  ricompense  ed  onori. 

Zanoja,  oltre  alPessere  poeta  di  grido,  come  più  sotto  ve- 
dremo, fu  anche  architetto,  e  di  tanta  eccelleuza,  che  TAc* 
cademia  di  belle  arti  in  Milano  lo  elesse  a  suo  segretario 
perpetuo.  In  Novara  die  il  disegno  della  cappella  di  s.  Lo- 


(O  Vedi  pa{;ina  i45  ài  questo  volante. 
C'j)  Coita:  Museo  notnircte,  p.  298. 
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reozo  della  cattedrale.  Me  qaesti  è  il  solo  artefice  eccelleo- 
le,  di  cui  possiamo  gloriarci  B?àì  nostri. 

Venendo  a' letterati ,  celebri  si  resero  T  abbate  lateranese 
Anton  Maria  Pallavicini,  ed  il  padre  Guido  Ferrari:  di  qu^ 
st^nltìmo  vi  sono  molte  eccellenti  opere ,  tra  le  quali  ne  piace 
annoverare  le  emdite  dissertasioni  sulle  antichità  delPlnsu» 
bria,  e  sul  modo  d'educare  la  gioventù,  il  padre  Girolamo 
Tomielli,  egli  pure  della  Compagnia  di  Gesù,  vergò  un  Qua« 
rtsjpnale,  che  non  poche  volte  oscura  il  tanto  decantato  4^ 
Sincri.  Egli  nacque  da  genitori  illustri  in  Camcìri ,  terra  non 
molto  lungi  da  Novara.  Quivi  frequentò  le  scuole  Gaonobiane 
fino  agli  stud}  della  Rettorica,  dopo  di  che  compiendo  Panno 
suo  diciassettesimo,  vesti  l'abito  di  s.  Ignasio.  Terminò' il 
suo  noviziato  in  Geuova^  quindi  fu  destinato  maestro  di  let- 
tere in  parecchie  città.  Attendeva  frattanto  alle  sue  famose 
piediche,  che  non  volle  giammai  recitare,  se  non  in  età 
avanzata,  ben  sapendo  che  di  minor  frutto  alle  anime  rie*» 
soono  le  apostoliche  incombenze,  allorché  partono  da  un  lab* 
bffo girante  mollezza  e  leggiadria.  Roma,  Venezia,  Firenze, 
Bologna,  Qenova  e  Milano  accolsero  replicatamente  e  con 
trai^orto  il  suo  Quaresimale.  Gli  Accademici  della  Crusca 
pin  volte  lo  sollecitarono  a  mandarlo  alle  stampe,  offrendosi 
di 'Stamparlo  a  loro  spese,  e  d'inscriverlo  ne'  ruoli  della  loro 
lamigerata  adunanza:;  ma  il  modesto  novarese  fu  sempre  fer- 
mo nella  negativa.  Ebbe  nella  sua  vita  a  soffrire  lunghi  di* 
sagi  ed  acerbe  infermità,  che  tentava  rattemprare,  quando, 
con  canti,  quando  con  melodie  di  sua  invenzione.  Nell'an- 
no i^Sa  fu  trovato  morto  nella  sua  camera,  verso  mez-' 
lo^  I  Bolognesi ,  die  pòco  prima  l' avevano  udito  con  sin- 
golar  plauso  a  predicare  nella  loro  insigne  basilica  di  s.  Po* 
tiooio,  si  ragunarono  sul  colle  di  s.  Onofrio,  e  con  ma- 
gnifici epicedj  deplorarono  la  perdita  dell'uomo  grande.  Molte 
lodale  poesie  vennero  recitate  in  quell'occasione.  Il  padre 
Tomielli  diresse  a'  Novaresi  un  suo  discorso  in  occaisione 
dell'apertura  del  loro  teatro:;  fu  anche  autore  d'eccellenti 
canzoni  sacre,  modellate  sui  noti  canti  qazionali  dei  Sicilia- 
ui.  Vennero  esse  celebrate  dal  Mazzoleni  e  dal  Quadrio. 
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Paolo  Bongioanoi  nacque  iti  Roraagiuiuo^da  faniglia  ci- 
vile, ed  agiata  di  beni  di  fortuna,  nel  dì4  ^g^Ho'- dell^ao- 
no  i777«  Già  inisiato  nelle  umane  lettere,  pansò  itilo  stadio 
di  Torino  onde  addottrinarsi  nella  chirurgia  e  neUa  noto* 
mia^  di  venti  anni  già  veniva  eletto  pubblico  ripetitore  di 
quegli  insegnamenti^  passava  di  poi  a  Cannobio,  non  adendo 
ormai  altra  guida  nelPesercizio  dell'arte  salutare)  cbequelh 
della  propria  dottrina,  acquistatasi  principalmente  cogli  esier* 
dzì  anatomici.  Come  leggiamo  del  divino  Miefaelaagiotò,  che 
bene  spesso  la  notte  si  levava,  non  potendo  dormirò^  a  la- 
vorare collo  scarpello  (^>,  così  il  nostro  Bongioanni  (  séiUa 
egli  sobrissimo),  anche  le  ore  del  riposo  impiegava  acortiì- 
eando  corpi  morti,  onde  perfezionarsi  nelle  cose  di  noto- 
mia^  e  con  nuovi  ritrovati  s'ingegnava,  che  il  sonno  ed  il 
tedio  noi  sorprendessero.  Di  che  non  mi  meraviglio,  perchè 
nessuno  mai  divenne  in  qualsivoglia  esercizio  eccellente,- il 
quale  a  quello  e  ad  altri  simili  disagi  non  abbia  educalo  il 
suo  corpo:  solo  vegghiando,  e  studiando  continnaoieute  s'a- 
cqnisla.  Cedendo  agli  inviti  di  alcuni  amici,  il  giovane  chiìrurgo 
abbandonò  quel  riposto  angolo  della  nostra  dioceii^  e  a 
pose  agli  stipendi  militari  del  regno  dMtalia.  Aggregato  dap* 
prima  come  semplice  chirurgo  aggiunto  allo  Spedale  mi- 
litare di  s.  Ambrogio  a  Milano ,  gradatamente  arrivò  sino  al 
grado  di  chirurgo  maggiore  nelP  Ospitale  medesimo ,  e  di  poi 
a  quello  di  primo  ufficiale  di  sanità  presso  lo  Stato  Mag- 
giore a  Mantova^  ultimamente  venne  eletto  capo  chirurgo  « 
professore  di  clinica  chirurgica  nel  grande  Spedale  militare 
d- Ancona.  Fu  quella  città  il  teatro  della  sua  gloria^  quivi  prin- 
cipalmente segnalossì  nella  pratica  dell'ostetricia,  e  vi  rimase 
nel.  suo  ufficio  sino  alla  caduta  del  regno  d' Italia.  Ritornata 
la  Lombardia  sotto  il  dominio  dell'Austria ,  Bongioanni  venne 
creato  istitutore  nelle  scuole  d'ostetricia  di  Pavia ,  in  allora 
nuovamente  erette.  Le  lezioni,  che  egli  leggeva  in  quell'illu- 
stre Ateneo  furono  riputate  di  tale  e  tanta  eccellenza^  che 


(*)  Vaiai-i:  ^Ue  de* più  eccellenti  Pittori,  Scultori  e  Architetti,  Milano,  1811. 
Dulia  Societii  Tipograliru  cle'ClaMÌci  ìtAliaoi.  T.  XIV,  p.  'j86. 
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Tennero  prescritte  come  libro  di  testo  Agii  studenti  delPanno 
terzo  di  medicina.  NelPannoi8a3  furono  rese  di  pubblica  ra- 
gione^ nr.a  seconda  edizione  venne  eseguita  tre  anni  dopo,  sotto 
gli  occhi  stessi  delP autore,  ed  altre  in  tempi  a  noi  vicini. 
Molti  articoli  somministrò  il  Bongioanni  al  giornale  di  medici- 
na, reddato  da  un  altro  illastre  Novarese  <*>,  alcuni  dei  quali 
propff]  ed  originali,  ed  altri  consistenti  in  magistrali  estratti 
di  opere  altrui.  Sempre  intento  a  raccogliere  ed  a  propa^- 
gare  utili  cognizioni',  egli  fu  de^  primi  a  ridurre  e  semplifi- 
le  nozioni  elementari ,  e  la  farraginosa  copia  degli  stru- 
tti chirui^ici,  che  per  Taddietro  ingombravano  le  sale  di- 
ttidie:  Del  che  gli  si  deve  non  poca  lode,  perchè,  come  sa- 
viamente osserva  il  signor  professore  del  Chiappa,  in  tutte 
W  teieoze  egli  è  argomento  di  perfezione  e  di  avanzamento 
il  rendersene  più  semplici  le  nozioni,  più  agevole  Tappren- 
dioMito,  e  più  spediti  i  processi  loro.  Profondo  in  tutti  i 
raaii  a  medicina  spettanti,  e  felice  nelP operare,  il  nostro 
Bongioanni  in  breve  s^  acquistò  grandissima  rinomanza,  e 
maggiore  P avrebbe  ottenuta,  se  la  morte  non  lo  avesse  sor- 
preso nelP  ancor  vegeta  età  di  49  cinni.  La  sua  statura  non 
oltrepassava  la  mediocre;  il  suo  aspetto  era  macilente  e  spa- 
ruto^ ebbe  la  fronte  solcata  da  rughe  premature  e  a  mesti- 
ca composte;  alquanto  adunco  il  naso,  graziosa  la  voce,  vi« 
vacissimi  gli  occhi ,  nero  il  crine,  lento  il  passo,  acuto  Tao- 
ee&to,  il  parlar  espressivo,  e  soventi  volte  condito  da  motti 
piacevoli  ed  arguti  (O. 

Altro  egregio  restauratore  delle  scienze  mediche  in  Italia 
fii  Giambattista  Gaudenzio  Palletta,  nato  in  Montecrestese, 
nel  1748*  Suo  padre,  Giacomo  Palletta,  viveva  dalla  pa- 
storizia>  e  coltivando  le  avite  glebe  col  sudore  della  propria 
Croate.  La  madre  fu  una  Maria  Leonardi,  donna  di  modi  austeri 
e  di  rara  probità.  L^  ingegno  svegliato  e  la  straordinaria  vi- 
vacità del  piccolo  Gaudenzio ,  ben  presto  colpirono  P  atten- 


(1)  U  Dottore  Anuibale  Omodei,  del  quale  fra  poco  ragioDeremo, 
(a)  Elopo  di  Paolo  Bongioanni,  Milano,  i83o. 
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zione  de^  geaitori ,  i  quali  vivendo  assai  più  sottilmente  che 
non  per  P addietro,  lo  collocarono  nel  collegio  di  Briga,  pic- 
cola città  del  Vallese.  Compiti  quivi  gli  studi  filosofici,  per- 
tossi di  poi  a  Milano  per  addottrinarsi  nella  giurispraden- 
za,  ma  pochi  mesi  dopo^  mutato  pensamentOf  si  dedicò  alla 
chirurgia.  Nel  quinto  lustro  di  yia  età  venne  fregiato  nel- 
r  Università  di  Padova  della  laurea  dottorale  in  filosofia  ed 
in  medicina.  Sette  anni  dopo  era  già  chirurgo  maggiore  del 
grande  Spedale  civile  di  Milano.  Palletta  aprì  il  luminoso 
.  corso. della  sua  vita  con  opuscoli  fuggitivi  bensì,  ma  che  ad 
ogni  tratto  lo  appalesano  egregio  professore  anatomico,  e  chi- 
rurgo operatore  per  eccellenza.  Negli  anni  1820  e  1826  pub- 
blicò quelle  sue  dottissime  Exercitationes  pathologicae  O. 
Estranea  al  nostro  assunto  sarebbe  una  minuta  enumerazione 
di  tutte  le  opere  di  Palletta^  ci  limiteremo  a  dire,  che  a  que- 
sta ultima  segnatamente  deve  la  sua  rinomanza.  Anco  in  età 
avanzata  mostrossi  medico-operatore  esimio:  in  notoraia  e 
chirurgia  pratica,  Scarpa  e  Palletta  furono  ovunque  preco- 
nizzati primi  luminari  d^  Europa.  Le  principali  Accademie 
scientifiche  e  letterarie  ricevettero  lustro  dal  suo  bel  nome. 
Napoleone  lo  creò  membro  della  Legion  d^ Onore,  cavaliere 
della  Corona  Ferrea,  e  da  ultimo  Barone  del  Regno ^  ne^ 
quali  ordini  cavallereschi  venne  il  Palletta  confermato  da 
Carlo  X  e  da  Francesco  I.  —  Le  onorifiche  ricompense ,  sag- 
giamente distribuite,  sono  sempre  di  grande  eccitamento  alla 
gloria  ed  alla  virtù.  — 

NelPetà  d^anui  78  venne  dalPL  R.  Governo  onorevolmente 
dispensato  dalle  gravi  cure  di  capo  chirurgo  dello  Spedai 
Maggiore^  colpito  da  funesto  morbo  intestinale,  morì  nel 
giorno  22  agosto  delP  anno  i832.  Visse  celibe^  fu  nel  ci- 
barsi frugale,  tenace  delle  antiche  abitudini,  di  una  calma 
inalterabile,  e  di  una  eccessiva  scarsezza  di  parole.  Fu  d^alta 
statura^  magro,  aggrinzato,  di  corta  vista,  di  passo  tardo, 
doglioso  e  zoppicante^  abitualmente  calzava  stivalini  di  pel- 
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le,  irregolarmente  allacciati,  per  lo  pia  eoa   cordicciaola , 

sopra  i  calsooi  di  tinta  bigio-oscura  o  eilestre^  vestiva  im 
lungo  soprabito  di  pelluzzo  color  nocciuola ,  coperto  sin 
presso  al  ginocchio,  durante  P inverno,  da  un  pastrano  bleu; 
il  capo  avea  difeso  da  un  cappellino  stranamente  basso, 
e  di  forma,  sto  per  dir  proverbiale  C\ 

Le  scienze  mediche  e  naturali  ebbero  nel  dottore  Giuseppe 
Gaatieri,  ano  de'  più  distinti  coltivatori  :  egli  nacque  in  No- 
vara da  famiglia  agiata  di  beni  di  fortuna  ^  fece  i  suoi 
primi  studj  in  Monza,  e  nel  terzo  lustro  appena  di  sua  eti 
gii  Tcoiva  inscritto  fra  g  i  Arcadi  di  Roma.  Sei  anni  dopo 
dngeva  la  fronte  del  serto  dottorale  in  6losofia  e  mediciaa 
allo  Stadio  di  Pavia,  ove  fu  caro  a  tutti  i  suoi  precettori, 
tegnalamente  a  Pietro  Frank.  Mosso  dai  suggerimenti  di  questo 
dotto  professore  intraprese  nel  1 792  un  lungo  viaggio  scieo- 
tifioo  nella  Germania.  Giunto  a  Vienna  pubblicò  le  sae  ot* 
lervasiooi:  De  Tjrrolensium^  Carynthiorum ,  Siyriorumquù 
ttnumàf  ed  attese  a  perfezionarsi  nella  medicina  e  nelle 
idense  uatnrali.  Dipoi  percorse  e  riconobbe  tutte  le  minie- 
re, le  fonderie  e  le  zecche  delP Ungheria,  del  Banato^  della 
Galisia  9  della  Transilvania  e  della  Boemia  :  a  Freyberg  gli 
venne  conferito  il  titolo  di  segretario  delle  mioiere.  Altri 
lunghi  e  penosi  viaggi  intraprese  nella  Sassonia ,  Prussia,  We- 
stfalia,  Franconia,  Alsazia,  Svevia  e  nella  Svizzera.  NelPan- 
no  1800  finalmente  ripatriò,  ricco  di  fama  e  di  utili  cogni* 
zioai  :  molto  giovò  colPopere  sue  e  col  consiglio,  allorquando 
la  febbre  petecchiale  desolava  il  dipartimento  delP Agogna  j 
Io  flesso  zelo  fu  da  lui  mostrato  nel  combattere  e  nello  srap 
dicare  i  pregiudizi,  che  si  opponevano  alPutile  introduzione 
della  vaccina.  ^^Nr 

Domiciliatosi  a  Milano,  ivi  sedette  nel  Consiglio  Legisla- 
tivo,  e  fa  eletto  membro  della  commisione  dei  boschi  e 
delle  miniere.  Di  que^  tempi  mandò  alle  stampe  la  bella  sua 
Memoria:  Sìdla  necessità  di  stabilire  una  direzione  ge^ne* 
rate  per  lo  scavo  delle  miniere  e  de'*  /òssiU,  e  per  le  nu^ 

(^  Ferrari  ;  f^ita  del  /trofessore  Polir ua^  P*  4  ■  • 


nif alture  loro  relative  <<*\  D^aotanao  recavasi  a  Tilleggiare 
nelle  sue  terre  di  Casalbeltrame,  non  molto  discosle  dallo 
stradale,  che  da  Novara  si  stende  a  Vercelli.  Ivi  il  Gaa- 
tieri  propagava  Putile  coltura  del  Guado,  ed  ideava  la  con- 
catenazione universale  degli  esseri  organizzati  :  pochi  mesi 
dopo  dedicava  al  fondatore  della  Biosofia  della  natara,  Pim- 
mortale  Schelling,  quel  suo  :  «Sìta/icio  sulla  genealogia  della 
terra  e  sulla  costruzione  dinamica  della  organizzazione,  se- 
guito  da  una  ricerca  suW origine  de*  vermi j  abitanti  le  m* 
teriora  degli  animali.  Nel  1807  egli  fu  nominato  bpettoie 
generale  dei  boschi,  nel  quale  uffizio  durò  sin  presso  al  tra- 
monto de^suoì  giorni. 

Tra  gli  illustri  scienziati  novaresi  porremo  anche  il  dot- 
tore  Anuibale  Omodei,  nato  in  Cilavegna  nel  1779.    Fece  i 
primi  suoi  stud)  a  Torino,  e  sino  d^ allora  mostrò  una  de- 
cisa inclinazione  per  le  scienze  fisiche  e  naturali,  e  per  lo 
studio  delle  lingue:   i  suoi  progressi   furono  rapidi  e  febei , 
perchè  diligente,  studioso,  e  dotato  d^una  memoria  noa  co- 
mune. Nodritb  a  questi  studj,  reoossi  a  Pavia  per  appren^ 
dervi  la  medicina  e  la  chirurgia^  e  nel  1801  ottenne  là  bo- 
rea dottorale.    Perfezionò  ì   suoi  studj  in  alcune  univernti 
di  Lamagna ,    e  per  due  interi  anni  soggiornò  in  Vienna, 
ove  Frank  gli  fu  più  che  istitutore,  amico.  Reduce  in  Ita- 
lia, fissò  sua  dimora  a  Milano.  Nel  i8o4  venne  eletto  me- 
dico militare  di  questa  città,    poi  medico  delPOrfanotrofio 
militare,  e  delle  carceri.  Nel  1806  pubblicò  T  opera:  Poli' 
zia  economico -medica  delle  vettovaglie,  e  T  anno  successivo 
il  Sistema  di  polizia  medica-militare.  Nel  18 la  venne  eletto 
medico  consulente  presso  il  Ministero  della  guerra,    e  me- 
dico maggiore  delPOspitale  militare  di  Milano ,  uno  de^  primi 
impieghi  della  sanità  militare  del  reame  d^  Italia.  Non  è  no- 
stro scopo  <li  dare  una  minuta  numerazione  de^  suoi  scritti, 
meno  poi  di  darne  un^ analisi   (al  che  si  opporrebbe  P in- 
dole del  nostro  lavoro)*,  solo  diremo,  che  a^M  ninnali  uni- 
versali di  medicina  segnatamente,  deve  P  Omodei  quelPalU 
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celebrili  a  cui  è  salito.  Questo  giornale  venne  da  lui  fon- 
dato oelPanno  1817,  ed  in  breve  acquistò  tanta  fama,  che 
▼enne  letto  e  ricercato  non  solo  per  tutta  Europa,  ma  per- 
6no  in  America. 

Omodei  non  fece  veruna  importante  scoperta  in  medicina, 
ma  non  ne  ignorò  alcuna^  senza  aver  accresciuto  del  suo 
il  patrimonio  delle  scienze ,  seppe  adoperare  sapientemente 
r altrui,  divulgandolo  co^  suoi^/ifta/r>  a  profitto  comune.  La 
soa  perizia  nel  medicare  fu  straordinaria  :  quasi  per  intuizione 
egli  felicemente  afferrava  il  concetto  patologico  della  malata 
tia ,  fra  mezzo  alto  scompie;lio ,  alla  stranezza ,  ed  anche  alla 
contraddizione  de^  sintomi.  Fu  insofferente  delP  adulazione, 
tenace  nel  suo  proposito ,  e  franco  nelP  esporre  le  sue  opi- 
moni:  collocato  in  istato  onestamente  libero  ed  indipendente, 
fa  poco  curante  5  anzi  sprezzatore  dei  comodi  della  vita.  Il 
dottore  Omodei  fu  di  mezzana  statura,  robusto,  e  ben  tar- 
chiato della  persona*  Mori  in  Milano  nelPanno  sessantesimo 
primo  di  sua  età  CO. 

Giuseppe  Albetti ,  letterato  di  bella  rinomanza ,  ebbe  i 
snoi  natali  in  Novara  5  nelPanno  1729.  Gli  aridi  studj  della 
morale,  e  detriti,  ne^  quali  fu  avviato  da  giovanetto  >  noi 
distolsero  dal  coltivare  le  belle  lettere.  Suo  mecenate  fu  il 
cardinal  Passionei,  che  a  segretario  lo  volle  nella  capitale 
del  cristiano  universo^  ma  il  clima  di  Roma  grandemente 
danneggiandolo  nella  salute,  fu  suo  malgrado  costretto  a 
ritornare  in  patria:  venne  ivi  eletto  parroco  della  catte* 
drale.  Giovine  ancora  pubblicò,  ad  imitazione  del  suo  illu- 
stre concittadino,  il  P.  Girolamo  Tornielli ,  alcune  canzonette 
in  aria  marinaresca,  intitolate:  lA  sette  dolori  di  Maria F^er- 
gfne  (Vercelli,  1778).  È  noto,  come  il  Sappa  sia  ries.cito  in 
questo  genere  eccellente.  Un  anno  dopo  mandò  alle  stampe 
sette   sonetti,   intitolati:    La  scelta  della  sposa,  ed   altri 


O  ^niuiit  Universali  di  Medicina^  voi.  93,  geoDAJo  1840.  —  Alenni 
anni  sono,  lo  stesso  Omodei  scelse  a  suo  collaboratore  in  quest^  opera  il 
falente  dottor  Ampellio  Calderini,  aTfiandolo  cosi  ad  eitergli  taecestorei 
e  contioaario  come  £iy  con  lode  aniirenale. 


udie  a  penone  di  gofto  ewrdtato  in  materie  kttenrie  O, 
Il  Zanoja  era  italo  aoo  de^  più  cari  diaoepoU  del  Parini,  e 
•ino  allora,  cpantanqne  già  godette  b  fama  d'ottimo  ia- 
gegno,  noD  aveva  pnbblicato,  che  poehi  dogi  e  varie  on- 
aioni  Mcre  e  profane*  Mori  in  Omegna,  terriedooln  ddb 
diocesi  di  Novara,  nell^anoo  1817. 

Un  altro  eodesiastico  tiene  onorevole  luogo  ne^fimli  do* 
vareti.  Questi  è  il  canonico  Nicolò  Sottile,  cbe  fa  mem* 
bro  delle  principali  Accademie  d' Italia ,  ed  antote  d?  ntìtt  ai 
ameni  scritti.  Nel  1 777  mandò  alle  stampe  qnel  aoo 
lo:  Pènsèes  et  R^exiom  sur  diyen  svjtU.  Qoes|i 
versano:  i.""  SulPEsistenia  di  Dio.  a.""  Snlla  Rdigiooe.  3,*  Solla 
Bdigione  Cattolica.  4-''  Snlla  grandessa  dell^  nomo.  5/  Sdb 
miseria  deD'nomo  stesso.  Poco  dopo  pnbUioò  nna  bella 
taaiooe  (  Vercelli ,  1784,  dalla  Tipografia  Patria)  in 
quesito  proposto  dall^ Accademia  di  Padova  :  «  Quali  aosMi  i 
messi  più  atti  ad  accendere  e  accrescere  la  passione  dal  bens 
d^  uomini  nelP animo  di  qoe^  giovani,  die  dovrmrao  ai* 
sere  un  giorno  potenti  per  autorìti,  o  per  opnleosa?» 

Sottile  segni  ndle  sue  perlustrasioni  ù  signor 

Jiiefetto  dd  dipartimento  ddl^Agogna  ^  e  frutto  di  qiiei 
nrono  il  Quadro  delP Ossola,  il  Quadro  Economìeo^lh' 
raU  del  distretto  di  P^ige^fano  (  nel  quale  si  compreode  an- 
che la  Lomellina  ),  ed  il  Quadro  della  F'alsesia,  ebo^sLme- 
ritò  P  onore  di  varie  edisiooi.  Anche  il  canonico  Sottile  ebbe 
le  sue  brighe  letterarie^  è  nota  la  sua  Lettera  sul  conio  nd 
funerali.  11  Sottile  oltre  i  meriti  letterarj  ha  un  altro  tilob 
più  p^>ssente  per  occupare  una  bella  pagina  di  questa  nostra 
storia,  ed  è  la  sua  saggia  ed  illuminata  filantropia,  dsUa 
quale  se  ne  hanno  splendide  prove.  Egli  costrusse  suU'aride 
colmo  di  Valdobbia  (  luogo  di  tragitto  dalla  nostra  Vak^ 
sia  nella  Svizzera  e  nelle  valli  di  Aosta,  posto  tra  il  monte 
Rosa  e  le  valli  di  Riva  e  Grassonetto  )  un  ampio  e  pulita 
ospizio,  dotandolo  delle  necessarie  masserìzie^  e  d'un^annos 
rendila.  Sua  Maestà  il  re  Carlo  Alberto,  coronò  V  impresa  filao* 
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tropica  del  baon  sacerdote,  impinguaaclo  i  redditi  di  qaell'atìltf 
ospizio.  Nel  giorao  a4  loglio  dell^anno  i833  si  esegui  la 
soleoDe  tnaaguraaioDe  ed  apertura  dello  stabilimento ,  in 
mesio  al  tripudio  degli  abitanti  di  quelle  rallate.  Cosi  la  mu* 
nificenza  del  re  Carlo  Alberto  e  del  canonico  Sottile  strap* 
pò  migliaja  di  vittime  dalle  fauci  della  morte  ^  perocché  non 
ìscorreTa  mai  intiero  un  anno  ^  senza  che  alcuni  de^  nostri 
compaesani)  emigrando  nella  primavera ,  o  ripatriando  nel* 
r  inverno,  incontrassero  fra  quegli  alpestri  dirupi  la  morte , 
ioitirizziti  dA  freddo,  oppure  schiacciati  da  enormi  massi 
di  neve. 

Novara  5  felicemente  situata  nel  centro  delle  grandi  stra* 
de,  che  conducono  dalla  Francia  alPItalia,  e  dalla  Liguria  al 
SenpioDC  ed  alla  Svizzera,  serve  d^ emporio  ad  un  commer^ 
eio  operoso,  specialmente  in  granaglie,  il  quale  è  continua» 
owDte  ravvivato  dalle  tre  fiere ,  che  vi  si  tengono  nei  mesi 
dì  marzo,  agosto  e  novembre,  e  dai  mercati  del  lunedi, 
giovedì  e  sabbato  d^ogni  settimana.  Ignota  ò  P origine  del 
mercato  del  lunedi^  quello  del  giovedì  fu  instituito  dallMm<« 
peratore  Enrico  II  nell^anno  ioi5  ;  quello  del  sabbato 
è  dovuto  ai  Romani*  La  più  antica  fiera,  di  cui  trovasi 
menzione  nelle  carte  diplomatiche  novaresi  è  quella  C0Q« 
cessa  da  Berengario  I  al  nostro  Dagiberto  nel  917,  e  che 
cadeva  nel  giorno  a5  di  settembre.  Nel  secolo  xiii  eranvi 
doe  fiere,  una  nel  giorno  di  s*  Bernardo  da  Mentone,  e  Pai* 
tra  nel  giorno  di  s.  Gaudenzio:  a  questa  corrisponde  Pat« 
tnale  d^ agosto^  quella  di  s«  Bernardo  cadde  in  disuso  ^  di 
quella  di  novembre  non  bassi  P origine;  la  fiera  di  marzo 
fa  fondata  dal  re  Carlo  Felice,  e  venne  solennemente  aperta 
nell^anno  iSag. 

La  nostra  città  è  posta  sotto  un  cielo  ridente^  e  qual  vene«> 
randa  matrona  signoreggia  da  colle  aprico  la  fertile  ed  amena 
pianura,  o  dolce  piano,  come  lo  chiamò  Dante,  che  dalla  Sesia 
si  protende  al  Ticino ,  ed  al  Po;  le  selve  del  Terdoppio  e  del- 
PAgogna  le  fanno  d^  intomo  lieta  corona.  Novara  è  sede  vesco- 
vile d^nn^ ampia  diocesi,  la  prima  fra  tutte  le  altre  degli  stati 
di  terra  ferma  dei  Re  di  Sardegna,  ed  è  la  centrale  d'una  vasta 
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DiTirione  militare,  formAla  dalle  provineie  di  Veredli)  di  Lo- 
mellioa,  di  Domodosaola,  di  Vallesetia)  e  di  PaWanaa.  La 
ina  potitione  topografica  gtft  venne  determinata  dal  oeleber* 
rimo  attronomo,  conte  Oriant  CO.  yi  risiedono  fl  governo  della 
divisione,  e  le  primarie  autorità  ecdesiasticlie  e  civili.  Nd  se- 
colo zvi,  Novara  coi  suoi  sobborghi  era  popolala  da  pil 
di  70^000  persone  (*>.  Nel  1776  soli  gSaS  erano  gli  alritanti 
ontro  la  cerehia  della  città ^  oggidì  ammontano  a  1 85*4  ^9 
esdnsa  la  guarnigione  che  è  di  circa  mille  soldati. 

Tra  le  chiese  primeggia  la  cattedrale,  la  quale  conieiva 
tuttora  venerandi  avanci  della  sua  antichità,  e  lavori  di  das- 
sici  pennelli  :  nella  cappella  di  s.  Benedetto  hawi  ima  ta- 
vola 9  dipinta  a  tempera  dal  Lanino,  rappresentante  Gesà 
in  Croce,  e  la  Maddalena  appiedi  di  quella,  a.  Gau- 
dio, e  s.  Benedetto;  sonori  meravigliosi  affreschi  deb 
stesso  Lanino  nella  cappella  di  s.  Giuseppe,  i  qodli  pttà 
sgrasiatamente  cominciano  a  deperire  C4):  e  oellsi  VMt* 
diia  sagrestia  due  quadri,  Puno  di  Gaudeniio  Fertari, 
Peltro  di  Cesare  da  Sesto.  Il  coro  venne  presentmflMBii 
costrutto  di  nuovo  in  un  col  magnifico  aitar  maggiora: 
Thorvraldsen.,  Marchesi  e  Monti,  concorsero  ad  alilMt 
Urlo.    In   vicinanza   alla  cattedrale   trovansi    il  batlialerOj 


(1)  Eceobs 

AltetM  del  campanile  di  1.  Gaodeozio,  piedi  parigini  3741  4f  9* 
Longitudine,  contata  dairOssenratorio  di  Parigi,  gradi  10,  m.  a4f  i^ 

condì  4o* 
Lslitadine,  gradi  45|  s^t  4o- 

Dif  tanta  del  campanile  dalla  meridiana  della  guglia  del  Onooio  di  Mi- 
lano, tese  33,958. 
Distansa  dalla  perpendicolare,  tese  788. 
Elevaiione  sul  livello  del  mare  dalla  aommitk  del  campanne,  Use  I94 

e  mesta. 
Nel  aolsUtio  d^ettate  No?ara  vede  nascere  il  sole  ad  ore  4f  >b«  iS; 
e  tramontare  alle  ore  7 ,  m.  48.  In  quello  d^  inferno  lo  vede  sor» 
•gere  alle  ore  7,  m.  41$  ®  volgere  alP  occaso  alle  4»  m*  i9< 
(s)  Blanifesto  a  stampa  del  vescofo  G.  B.  Visconti,  1711.  —  MikL 
(S)  infitruuaiani  statisti<A«f  raccoUe  dalla  regia  commisnotu  mperìon 
per  gli  Stati  di  S.  M.  in  terraferma.  Tonno,  itàg. 
(4>  Tedi  pag.  936. 


moDQmeDto  de^  tempi  Romani  (0^  an  mAOdoteo  adoroo  da 
squisite  scaliare  di  Cristoforo  Solari,  detto  il  Gobbo ^  Tin* 
sigoe  archivio  capitolare^  e  la  collezione  delle  antiche  lapidi 
noraresi)  con  saviissimo  consiglio  formata  nelPanno  i8i3 
sotto  i  portici  della  Canonica  da  alcaoi  benemeriti  cittadi« 
ni,  tra  qnali  ne  piace  nominare  Gaetano  Morbio,  di  seni« 
pre  cara  ed  onorata  memoria.  Degna  di  speciale  ossenraaiont 
è  la  lapide  greca,  stata  rinvenuta  nel  ricostrurre  la  casa  po« 
sta  al  civico  n.  Bj^  dal  nostro  professore  Antonio  Bellini  ef* 
rooeamente  dichiarata  per  uua  tavola,  o  tessera  ospitale  fra  Ci* 
SODO  ed  Elarantide,  Puno  Córso  e  T altro  Scita  C*).  Per  le  scultu* 
re,  pei  caratteri,  e  per  la  grandezza  sì  distingue  anche  V  iscrizio* 
nemarmorea  del  sepolcro  di  Appia,  che  ancora  vivente  eresse 
a  tè,  al  marito  ed  agli  amici,  Varj  di  que^  monumenti  già 
oeoaparono  i  più  dotti  archeologi  dMtalia,  ed  ultimamente 
Tegregio  signor  dottore  Giovanni  Labus  (').  Altra  basilica  in* 
iigiie  è  quella  di  s*  Gaudeuzio  ,  architettata  da  Pellegrino 
Tfbaldit  Ammiransi  in  essa  quadri  ed  affreschi  di  Morazto* 
ni,  di  Gaudenzio  Ferrari,  di  Giuseppe  Panfilo  Nuvolone,  di 
Gìuaeppe  Ribèra,  detto  lo  Spagnoletto,  di  Sabatelli,  e  di  Pe» 
lagio  Palagi.  Nelle  adjacenze  di  questa  basilica  trovansi  egual* 
mente  un  archivio ,  ricco  di  codici  e  di  pergamene  ^  ed  una 
collesioncina  di  monumenti  romani ,  da  poco  tempo  formata 
con  saviissimo  consiglio:  celebre  tra  quelle  lapidi  è  Piscri* 
tione,  dalla  quale  emerge,  che  Cajo  Valerio  Pausa,  col  de« 
naro  eziandio  della  consorte  Albucia  Candida,  splendidamente 
ricostrtisse  in  un  biennio  le  pubbliche  terme,  per  essere  state 
le  antiche  consunte  da  un  incendio.  Un^  altra  tavola  ci  tra* 
manda  la  memoria  di  certo  Tilianeoreo,  il  quale,  sebbene 
questore,  reipvblicae  nil  dehuit. 

Novara  vanta  due  magnifici  ospedali,  Puno  detto  Maggio» 
re,  o  della  Carità,  e  P altro  di  s«  Giuliano.  Il  primo  già  est* 
steva  sino  dal  i  iqS^  un  anno  per  P  altro  ricovera  circa  *i5oo 


(i)  Ve<li  pag.  la. 
(3)  Vedi  pag«  ii. 
(3)  V.  la  quarta  edizione  inilaDese  del  f^iaifgio  al  ire  idtfjki  deU^AmoHiUi 
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nudali  ;  pei  6glj  esposti  si  spendono  del  suo  •  mUilo 
Kr.fiS^iS.  19.  Annesso  allo  Spedale  Maggiore  hawi  mi. ri- 
tiro per  le  figlie  esposte,  le  qnali  ammonlano  ad  80  cirea, 
ed  aonidiseooo  alla  economia  intema  dello  stabilimento.  L'O- 
•pedale  di  s.  Giuliano  venne  fondato  dal  paratico  de'  cai* 
aobj,  e  prosp^  specialmente  pei  favori  accordatigli  da- 
gli Sfona.  Possedeva  beni  stabili  prima  ddranno  laaS} 
mantiene  nn  numero  sufficiente  di  letti  ;  tra  g^i  ammalati  n 
preferiscono  quelli  delle  fiimiglie  de'  calcolai.  Sonovi  in  Ha- 
vara  andie  due  Orfanotrof),  Tuno  detto  di  S.*  Lnda,  e  Pakm 
Dommioni;  un  Ritiro  per  le  figlie ,  un  Monte  dì  Pietà  ^  ed  na 
numero  stermiìiato  di  opere  pie.  Tra  gli  istituti  di  pa^ 
hliea  beneficenia  primeggiano  la  Casa  d'Industria  pei  po- 
veri, fondata  dall' egrq;io  cavaliere  D.  Gandenaio  De  Vpfj^ 
ve  (oriundo  novarem),  ed  nn  grandioso  istituto  d' 
mestieri,  form  Punico  d'Italia,  aperto  dalla  signora 
Giuseppa  Tomidli,  vedova  Bellini. 

Tra  gli  istituti  di  pubblica  istmaione  ricorderemo  U 
GJIegio  Convitto,  aperto  nell'anno  1807,  ed  ora  nflUijla 
ai  Padri  Gesuiti.  Facciamo  voti  perchè  un  giorno  o  P  altra 
anche  P  importante  studio  delb  storia  de^  rispettivi  mnniajpji 
spettanti  agli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna ,  faccia  porta 
dell' insegnamento  primario:  i  dotti  del  Piemonte  non  maa- 
cberebbero  dal  loro  canto  di  concorrere,  e  mandare  ad  effetto 
nn  coA  nobile  ed  utile  divisamento.  Un  eccelleote  Collegio  O 
di  privata  fondazione  abbiamo  in  Novara  (annualmente  fie- 
quentato  da  ben  più  di  60  alunni  ) ,  ed  alcune  scuole  no^ 
mali,  dette  Ganobbiane.  Per  P istruzione  degli  eccleriastia 
tm  ampio  e  ricchissimo  Seminario,  e  la  Congregasione  do- 
gli Obblati,  ndla  quale  i  sacerdoti  novellamente  oidinati  eoos- 
piono  gli  studj  della  morale  e  della  sacra  doquenaa. 

Yeniamo  ora  ai  palagi  ed  alle  case  private.  Degni  di  rimareo 


(*)  U  oollegìo  Ganarìni,  saTianente  affidato  alle  folerti  ed  afiettMie 
care  deirotUno  e  dotto  sacerdote  Tadioi.  Questo  collegio  va  Mioeacale 
prosperando)  sperìaniOy  che  il  locale  verrà  finalmente  reto  più  capasi |t 
diouuao  snehe  aslobr;^* 
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od  palazzo  de^  conti  BelliDi  sono  il  cortile  a  colonne  binate- 
di  granito  e  lo  scalone,  eseguiti  dietro  il  disegno,  dicesi, 
di  Pellegrino  Tibaldi.  Nel  palazzo  de' conti  Leonardi  sonon 
alcuni  ornati  del  Levati,  una  stupenda  tavola,  sulla  quale 
Gaudenzio  Ferrari  colorì,  quasi  di  grandezza  naturale,  un 
s.  Giovanni  Battista:;  una  testa  del  Nazzareno  ed  un  abboz- 
zetto  sulla  carta  a  chiaroscuro,  dello  stesso  illustre  pittore: 
v'ha  anche  "una  bella  tela  di  Bernardo  Lanino,  ed  un  qua- 
dretto di  Migliara.  L'interno  dei  palazzi  Basilico  e  Natta-Isola 
vuoisi  architettato  da  Pellegrini.  Lo  scalone  ed  alcune  camere 
del  palazzo  Falcone  vennero  dipinte  da  Vaccani.  Stupendi  qua- 
dri delle  scuole  Olandesi,  Fiamminghe  ed  Inglesi  trovansi 
presso  il  sig.  avvocato  Peunotti.  Il  cavaliere  don  Damiano 
Pemaii  possiede  stupendi  lavori  del  Benvenuti,  due  quadri 
del  Sabatelli,  rappresentanti  s.  Giacomo  e  s.  Filippo,  ed  una 
preziosa  raccolta  di  disegni  originali  dello  stesso  Sabatelli , 
del  cavaliere  Camuccini,  e  di  Angelica  Kauffman.  Nelle  case 
dei  cavalieri  Prina,  oltre  ad  una  scelta  librerìa,  rimarcansi 
qaaUro  vasi  mortuarj  Egizj  ottimamente  conservati,  ed  una 
tavola  scolpita  a  geroglifici. 

Tra  gli  stabilimenti  pubblici  primeggiano  l'Archivio  No* 
tarile,  l'ampio  e  comodo  Foro  frumentario,  ad  uso  di  mer- 
cato y  ed  un  ricco  ed  elegante  Teatro.  Pittoreschi  ed  ameni 
SODO  i  passeggi,  che  fiancheggiano  quel  vago  santuario  delle 
Muse.  Desidererei  pel  maggior  comodo  e  decoro  della  mia 
patria  y  che  venissero  finalmente  atterrate  quelle  vecchie  porte 
che  mettono  in  citta,  tristi  avanzi  della  ferrea  dominazione 
spagnuola,  e  che  si  facesse  una  strada  di  circonvallazione  ^ 
che  veramente  è  troppo  necessaria.  Novara,  sebben  ristretta 
in  piccola  cerchia,  può  annoverarsi  tra  le  più  belle  ed  in- 
civilite città  d'Italia.  Oltre  l'Istituto  d'arti  e  mestieri,  già  ao- 
ceoQato,  ella  vanta  un  Asilo  per  l'infanzia,  un'ottimo  Giornale 
scientifico  letterario ,  un  magnifico  Gabinetto  di  lettura^  cosi 
ricco  di  giornali  e  d'opere  periodiche,  che  non  teme  il  confronto 
d'alcun  altro,  un  ben  regolato  Casino  annesso  al  teatro, 
ove  i  cittadini  ragunansi  a  piacevole  vegghia ,  ed  altri  utili 
istituti ,  quali  si  convengono  a'  nostri  tempi  ed  a'  nostri  co- 


309 

ftomL  Novara  manoa  però  d^ona  pinaooteea,  d*on  nuM 
e  d'una  pubblica  biblioteca,' chò  troppo  meschina  è  qodl 
del  Seminario,  Aperti  questi  tre  istituti,  e  noi  non  vedìa 
lontano  quel  gioruo,  i  voti  de*  buoni  saranno  compiti. 


ì 


CODICE    DIPLOMATICO 


■ieri  pn^retftìvi.  Noi*  cronologidi** 

(1.)  (ioi5.) 

lome  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cristi  Heinricut 
Dei  Icnperator  Augustus  anno  Imperi)  ejus  Deo  propicio 
lo  decimo  Kalendas  Madij  indictione  tertia  decima  Eccle- 
;be  Sancii  Juliani  CrÌ!»ti  Confessores  quiesi  corpus  iacet  in* 
e  Castro  Gaudiano  Non  Giimalbertus  filiiis  quondam  Ol- 
;t  Jobanoa  iugalibus  fìlia  Vualperti  profeti  sumus  nos  iu- 
ambo  ex  nacione  nostra  legem  vivere  Langobardorum  ipso 
le  iugale  et  mundoaldo  meo  mifai  consenciente  et  subter 
Dante  iu^ta  legem  una  cum  noticia  de  propinquioribus  pa- 
ift  meis  cui  supra  Temine  id  sunt  Melesonos  et  Benedictus 
ais  seu  Branengus  nepotibus  meis  in  eoruro  presencia  veL 
1  certa  facio  professione  quod  nulla  me  pati  violenciara  a 
>iam  ominem  nec  ab  ipso  iugali  et  mundoaldo  meo  niii 
ona  et  spontanea  voluntatem  ofertores  et  donatores  ipsius 
ia  presens  presenlibus  dixi  quisquis  in  Sanctis  ac  venera* 
>  loci  suis  aliquit  contulerit  rebus  insta  octoris  vocem  in 
ulo  centuplum  accipiet  et  quod  roelìus  est  vitam  poside* 
sroe.  Ideoque  nos  qui  supra  jugalibus  donamus  et  aufera- 

n  eadem  Ecclesia  plebe  Sancti  Juliani  .  .     • it  est 

una  de  Sedimen  et  pecias  duas  de  terra  aratoria  seu  pe* 

ex  de  Si|va  castanea iuris  nostris  qui&upra  tuga* 

:|uas  abere  vixi  sumus   in  loco  et  fondo  Veruno  predicta 

de  $edimen  iacet  infra  ipso  loco  et  fonde et  est  per 

ra  insta et  sese  cperit  ei  da  una  parte  terra 

>ni  da  alia  parte  terra  Sancti  Marie»  da  tercia  parte  via...... 

pecia  de  terra  iacet  a  locus  ubi  dici  tur  beoolla  et  est  per 
ra  insta  tabulas  treginta  sex.  Coerit  ei  da  una  parte  terra 

Saba dri  alia  parte  Ingalfrebi,  da  tercia  parte 

Martini.  Seconda  pecia  de  terra  iacet  ibi  prope  et  est  per 

tra  insta  tabulas  treginti coerit  ei  da  una  parte 

de  eredes  quondam  Adalberti,  da  alia  parte  terra  Sancti 
t  da  tercia  parte  via  publica.  Prima  pecia  de  silva  que  no<- 
ur  Brugarola  et  est  per  mensura  insita  tabulas  viginti  et 
lor  coerit  ei  da  una  parte  terra  Benedicti,  da  alia  parte 
Sancti  Gaudenci ,  da  tercia  parte  via.  Seconda  pecia  de  Silva 
a  locus  ubi  dìcitur  parede  et  est  per  mensura  iusta  tabu- 
plinti  et  una  coerit  ci  de  una  parte  terra  Melesooi|  da  alia 
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parte  Benedicti,  da  teixsta  parte  terra  de  eret  quondam  Caaoo 
tercia  pecia  de  Silva  iacet  ad  locus  ubi  dicitur  valli  et  eit  pe 
roensura  iusta  tabulas    duodecim  ooerit  ei  da   una  parte  terr 
Sancti  Gaudeocj  terra,  da  alia  parte  terra  Saiicti  Euieoi,  de  tei 

eia  parte  terra quarta  pecia  de  silva  iacet  ibi  prope  el  est  pc 

mensura  tabulas  duodecim  coerit  ei  da  una  parte  terra  iaodici) 

Ingalfredi,  da  alia  parte  terra da  tercia  parte  terr 

Sancti  Gaudenc]  sibeque  alii  sint  ab  omnia  coerentes,  Que'  ao 
tem  suprascriptis  rebus  iuris  nostri»  iugalibus  in  eodem  loco  Ve 
runo  superius  dictus  una  cum  accessionibus  et  iugretsoras  eurui 
seu  cum  superiori&us  et  inferioribus  earum  rerum  qualiter  tape 
rius  mensura  et  coerencias  legitur  in  integrum  ab  ac  die  in  Ec 
desia  plebe  Sancti  Juliani  eadem  eisdem  rebus  ut  supra  mefl 
sura  aecernitur  donamus  et  oferimus  per  presentem  c»rtulai 
ofersionis  ibidem  obendum  con6rmamus  faciendum  ex  inde  pai 
ipsius  Ecclesia  a  presenti  die  propretario  nomine  quitquit  tu 
lueritis  prò  animo  nostre  mercedem  sine  omni  nostra  qui  sopì 
iugalibus  et  ercdum  nostrorum  contradicione,  quidem  expoM 
mus  atque  promitimus  nos  qui  supra  jugalis  una  cum  noitr 
eredibus  suprascriptis  rebus  quas  nunc  ibidem  oferimua  Tidei 
a  pars  ipsius  Ecclesia  plebe  qualiter  superìus  legitur  in  integra 
ab  omni  ornine  defen^are.  Quit  si  defendere  non  potuerìmut  ai 
vobis  exinde  aliquid  per  covix  genium  subtraere  quisierimus  bn 
in  dublum  suprascriptis  rebus  a  parte  ipsius  Ecclesia  plebe  Sane 
Juliani  restituamus  siout  prò  tempore  fuerit  melioratis  aat  vi 
luerint  sub  estimacione  in  consimile  loco  anc  enim  cartata  ofa 
sionis  paginam  Obertus  notarius  Sacri  Palacj  tradidi  et  scrìbci 
rogavi  in  qua  subter  confirmans  testium  qui  abtulit  roborai 
dum  actum  iufrasciiptum  castrum  Gaudiano  felici  ter. 
Signum  manibus  suprasciptorum  Guinalberli  et  Jobeanam  iogi 

libus  qui  anc  cartulam  ofersiouis  fieri  rogaverunt  et  eorum  n 

lieta  est. 
Signum  manibus  suprascriptorum  Melesoni  et  Benedicti  sue  Bri 

nengij  qui  eadem  Joh^na  amita  suorum  interoverunt  ut  supr 
Signum  manibus  Huitelmi  et  Vuidoni  pater  et  fìlio  seu  Bfani 

testis. 
Subs.  cum  sìgno  tabel.  antepos.  Ego  qui  supra  Oberbextus  ac 

tarius  Sacri  palacj i  scriptor  uius  cartula  ofersionis  post  tradii 

compievi  et  dedi. 


(II.)  (10.7.) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  Eari 
cus  gratia  Dei  Imperator  Àugustus  anno  imperj  ejus  Deo  prò 
picio  quarto»  quarto  decimo  die  mense  october  Indictione  pri 
ma.  CoDstat  me  Johannes  qui  et  Bonizo  presbiter  filiut  quon 
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luidi  qui  proftiMO  «um  et  oacione  mea  legem  vivere  ia«> 
looepiiiieai  sicuti  et  in  presentia  lestium  accepi  ad  te  Ah- 
iacoout  61ÌUS  quondam  Ariberti  argeotvm  deoarioi  bo* 
is  decem  fioituu  precium  per  cuncUs  casis  sediminas  et 

rebus  illìs  juris  mei  quani  babereviio  sum  in  locas  etfuD« 
gDade  et  in  Podegno  vel  in  eia  territoriis  predictas  caiia« 
j  et  omnibus  rebus  in  jam  dicto  loco  et  tundo  Buriana- 
per  mensura  juxta  inter  sedimina?!  et  vineiit  cum  areis 
)ugias  quattuor  de  terris  arabilis  jugias  tre*  et  perlicas 

quattuor  de  pratis  et  silvis  cum  arcis  suarum  jugicas 
sdiclift  omnibus  rebus  in  jam  dicto  loco  et  fundo  Podi* 
t  per  muiihura  justa  de  terria  arabilis  et  pratis  et  gerbit 
i  cum  arcis  siiorum  totis  in  simul  jugicas  viginti  et  si 
de  mea  juri  rebus  in  eodeni  locus  ut  supra  legìtur  io- 
fuerit  quam  ut  supra  mensura  legitur  per  hana  cartu* 
pso  predo  in  tua  cui  KUpra  Ansegixi  diaconus  et  de  tuos 

persiblHnt  poleslalem  proprietario  juri  ut  dicturo  est  tam 
n  sedi  minibus  vineis  cum  arcis  suarum  terris  arabilis  et 
«tis  pasacis  silvis  ac  stallareis  rivis  rupinis  ac  paluctibus 
i  planis  coltis  et  incoltis  divisis  et  indivis  una  cum  fi- 
•rminibus  vicaoulìbus  accessionibus  et  usibus  aquarum 
ique  ductibut  unum  oumi  iure  iaceoeis  et  pertioeneis 
erum  per  locas  et^vocabolas  ab  ipsis  caMS  sediminas  et 

rebus  pcrtineutibus  in  integrum.  Que  autem  suprascrip* 
linas  et  omnibus  rebus  illis  juris  mei  superius  dictis  una 
es&ione  et  ingressoras  eorum  rerum  seu  superioribu»  et 
jus  suarum  qualiter  superius  legitur  ....  ab  bac  die 
supra  Ansegixi  diaconus  prò  suprascripto  precìo  vendo 

mancipo  nulli  alii  venditis  donatis  alienatis  obnusiatis 
tis  nixi  tibi.  Insuper  per  cultellum  fìstucum  nodatum  O 
sm  et  Wasonem  terra  seu  ramum  arboris  tibi  eiinde  le- 
1  (accio  tradicionem  et  vestituram  et  me  exiode  foris 
iTarpivi  et  Àbsasito  fecit  tibi  ad  tuam  proprietatem  aben- 
inquimus  faciendum  exinde  a  presenti  dte  tu  et  heredi- 

aut  cui  vos  dederitis  jui*e  proprietario  nomine  quitquit 
s  sine  omni  mea  et  heredum  ac  proberedumque  meorum 
cione  vel  ripeticione  et  defensione  quam  restoracione 
I  de  meo  datum  aut  factum  vel  colibet  scriptum  aparuerit 
>  ipse  Johannes  presbiter  de  predictis  casis  sediminas  e tom« 
>us  in  alia  pars  facissem  et  glaruerit  tunc  de  illam  partero 
iparuerit  ego  cui  supra  Johannes  presbiter  et  meos  beredes 
supra  Ansegixi  diaconus  tui^ique  heredibus  aut  cui  vos 

suprascriptis  casis  et  omnibus  rebus  qualiter  superius 
D  integrum  ab  omni  bomine  defensare  quit  si  defendere 
aeriauis  aut  si  vobis  exinde  aliquit  per  quodvis  geminu 

iosc  qui'fete  foroialitia,  usale  nelle  comperc  e  ncHe  vendite. 
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wthìfmmm  «[[omeriiirat  tatto  io  duMttnr  eadooi  Tcodilb  mlLmfi 

aUur  vobis  rettiluanma  liciit  prò  taiapora  fiieril  MdioMtM  m, 
ucriC  Mb  estioMciooe  in  eonsimile  raqaf  Mm  il  de  aictm  4 
tom  «ut  fiMtuan  vel  colibel  icriptum  non  aparuerìt  ego  «kiad 
tfl  àlìam  parteiQ  feoisiein  et  nibii  mihi  ex  ipttt  c««i«  et  rtbiM  a 
ne  neo  aa  meot  heredes  tiot  defentatis  neque  refltoratia  «sapl 
ut  supra.  Si  auit  vero  quod  futuruoi  ette  non  credo.  Si  •go^iw 
Joliannet  pretoiter  quod  abtU  aut  ullusdé  heredibat  «e ^pnw 
redibua  meia  seu  qu&tLibét  opotita  pertooa  ooati-a  «ao  cartai 
irindicionit  ire  quandoouroque  tenUiTerioiui  aut  eaaa  por  qòfi 
▼it  geniuoii  infrangerà  queiierimut  tono  ioferauHM  ad  Mmm  pa 
tool  contra  quaro  exinde  item  iotullerìmut  nialta  quod  oil  pai 
auro  obtioBO  uodat  decem  et  argenti  pondoraa  sigiati  ai  ifm 
ffopelièriaiut  et  ^indicare  non  Taleamus  preteos  anccarlalaMifii 
didonit  diutumit  tenporibuc  firma  et  ttabilis  perinattttad'Uip 
parsiatat  ineooTuisa  cuoi  stipulacione  iuboixa  et  prò  faooa 
aooerdodi  mèi  oeo  mibi  liceat  ullo  tempore  oolle  quod  voIuìIji 
quod  a  me  semel  &ctum  vel  conucripturo  est  sub  jus  juraaèa 
inviotaUliter  conservare  proraitto  curo  ttipnlaoione  subaÌKfraiNl 
hil  mihi  ex  ip«um  precium  eliquit  redeberet  disi  et  borgttamri 
cum  aatramentarìo  de  terra  levavi  et  pagioam  Adami  notaHprfi 
[udes  sacri  palacH  tradtdi  et  scribere  rogavi  in  qua 
nrmaos  testibus  oue  obtulit  roborandam.   . 

àctum  in  loco  óoltano  (*)  feliciter. 
Sobaeripwi  eum  signo  crudi  antep.  Johannes  prosbiter  • 

sobftcripsi. 
Signum  manibus  Wiheri  et  Aliprando  ambo  lege  viventea  n 

mane  teilen. 
Signum  manibus  Romaidì  et  Bononi  aml>o  lege  viventes 

testes. 
Signum  manibus  Ottoni  et  A  riberti  seu  Ul>erti  tes^tes. 
Subscrìpsi  cum  stgno  Tabel.  antep.  Ego  qui  supra  Adam 

ritti  et  judex  sacri  palacii  scriptor  ujus  cartola  vindicionis  pm 

tradita  compievi  et  dedi. 


(Ili)  (lOM) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Ghristi  Eia- 
ricus  gralia  Dei  Imperator  Augustus  anno  iroperj  ejus  Deo  pnh 
picio  septimo  decimo  die  mense  marci  us  indicione  tercìa  fw 
imixani  et  Stefanoni  maler  et  Olio  ancilla  et  servo  Jurìs  mei  c^ 
Johannes  filitis  quondam  a  loco  Podegno  qui  professus  sua  vi* 
vere  legem  romanam  dominus  et  beuefactor  vestre  presens  pi^ 
sentibus  dixitqui  ad  meritum  anime  mee  pertinere  posse 

O  Dulique  Goxiano  già  etiiteva  verto  il  mille. 


■J     tKf. 
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e  tnihi  semper  illut  agere  unde  in  oc  et  in  futuro  feculo  ple« 
m  aput  doininum  pORsam  consequi  mercedem.  Ideoqtie  ego  qui 
pra  Johanoe»  dotiiioo«  vestro  status  tos  quem  supra  Imixaoi 
Slefanoni  mater  et  filio  aticilla  et  «ervo  juris  meis  a  presemi 
5  e<eti9  liberis  et  obsolutis  ab  omnem  vinculum  servitutU  juxt«i 
^eiu  prò  animam  menni  mercedem,  et  ubi  a  presenti  die  de 
lattuor  via»  ambulare  aut  curo  coabitare  voluehtis  liberis  ad- 
te  firmissimam  in  omnibus  abeatis  potestatem  et  cougruain  li- 
rtatem  ut  disi  juita  legem  prò  mercedem  animam  nieam  et  oe- 
le  ad  me  neque  ab  beredibus  meU  nullam  abeatis  reprensionem 
e  coodicioDem  servilutis  f^et  vestrain  perpetuam  et  ab  omoem 
nacio  tua  cui  supra  Imixani  si  de  in  antea  abuerìt  pleoam  et 
egraoi  post  roeum  decessum  liberis  permaneatis  potestatem  et 

Bgniaiii  libertatem  sicut  illis  qui  in  quadrublum 

•  •  . .  inanus  traditi  sunt  et  amone  facli  sunt  vel  sicut  illis  qui 

r  nanus  sacerdotis  circa  sacrosaocto  aliare  liberos C>) 

dom  deducti  fìunt  cives  qui  Komunus  portas  aperlas  casa  per 

partem  qtiem  volueritis  ambulare locis  per  ani- 

mearo  mercedem  concesso  quexit  vobis  ad  graciam  libertatis 

omnemcunque aquistatum  abetis  vel  quod 

dotea  aquistare  poliieritis  et  faciatìs  exmde  a  presentì  die  prò* 
ielario  jure  quitquit  volueritis  prò  anima  mea  mercede  insuper 
it  eciam  Tobis  a  presenti  die  omnem  vie  apertas  prò  anima  mea 
Tcede  et  non  mini  lìceatullo  tempore  nolle  quod  voluitsed  quod 
me  semel  fiictum  vel  conscriptum  est  inviolabiliter  conservare 
oroìtto  cum  stipulacione  subnixa.  Hanc  enim  cartula  libertatis 
absolucionis  paginam  Adami  nolarius  et  judex  sacri  palacii  tra- 
Ji  et  scribere  rogavi  iu  qua  supter  confirmans  testibus  que  ob- 
lit  roborandam. 

ActuiD  loco  Grandiano  (a)  feliciter. 

gnum   manus   suprascripto  Johanni  qui  banc  cartula  libertatis 
et  obsolicionis  fieri  rogavi  et  ei  relecta  e<t. 
^um  manibus  Cristiani  et  Wiberti  Ì!»ti  lege  viventes    romana 
testes. 

pium  manibu5  Stefanoni  et  Waloni  seu  item  Wiberti  testes. 
gno  Tabel.  antep.  Ego  qui  supra  Adam  notarius  et  judex  sacri 
palacii  scripsi  ppst  tradito  compievi  et  dedi. 


(IV)  <ioai) 

lo  Domine  Domini  Dei  et  Salvatori»  nostri  Jesu  Chrìsti  Euri-» 
s  gratin  Dei  impcrator  Augustus  anno  impei*j  e)u«  Deo  propi- 
ni) Questa  forniatità  già  venne  «b  noi  accennata  a  pag.  33.  Facciamo 
?ftcate  al  lettore,  clic  ove  trovaiisi  punteggiature^  la  pergamena  €  corrosa. 
(;i)  Vorrà  dir  Gaiuiiano^  cioè  Gozzano. 
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ciò  octavo  f mente  augustus  iodictioDC  quarta.  Eoeleiia 

•aneti  Julìanì  coDstructa  infra  caitro  Gaudiano  nos  Algiii  et  Dberti 
ieu  Wigleri  gercnanis  filii  quondam  Amaitrudi  qui  profesi  sumos 
DOS  geraianis  ex  nacione  nostra  legem  vivere  salicbana  oferto- 
res  et  donatore^  tester  ipsa  ecclesiti  presente»  presentibus  diximui 
quisquis  in  sanctis  ac  in  venerabilibus  locis  ut  tuam  aliquit  eoa- 
lulerit  rebus  justa  octoris  vocem  in  oc  seculo  centuplum  acci- 
piet  et  insuper  eo  melius  est  vita  possidebit  eterno.  Ideoque  noi 

3ui  supra  gerniauis  donamus  et  oferinius  a  presenti  die  in  ct- 
em    ecclesia  Juliani  prò   anime    nostre  raercedem   idett  peòa 

una  de  terra   cum   ediGciis molendinum   auper  ae 

habentem  cum  aluies  et  ruies  (-)  et  aqueductile  jurit  ooitris 
germanis  quam  babere  viso  num  in  loco  et  fundo  Ingrumvo.  •  • . 
et  jacet  a  focus  ubi  dicitur  Melifin'na^  et  est  pecia  ipsa  de  terra 
cum  edificiis  molendinis  super  se  habentem   per  mensura  justa 

Esrticas et  dimidia  coerit  ei  da  una  parte  sancd 
audenli,   da  alia  parte  terra  Bernardi    et    Rihardi,  da    tercia 

parte  O)  rio Agonia  sibique  alia  sunt  ooerentes 

que  autem  supra^cripta  pecia  de  terra  cum  edificiis  molendi- 
num super  se  habentem   ciim   aluies  et    ruies  aqueductile  |oHf 

noatris  germanis  in  eodeni  loco  et  fundo  Jngrumvo 

auperius  dieta  una  cum  accessione  et  ingresso  seu  cum  auperìa- 
ribus  et  inferioribus  qua! iter  super  mensura  et  coereucias  legiCur 
in  integrum  ab  ac  die  in  eadein  ecclesia  «aneti  Juliani  donamui 
csoncedimus  conferimus  et  per  preseotem  cartuiam  ofersionìa  ibn 
dem  abendum  confirmamus  iusuper  per  cultellum  fistucum  no- 
tatum  Wanlone  et  Wasonem  terre  atque  ramura  arboris  et  nos 
eiinde  foris  me  expuUimus  Warpiissinius  et  Àhcaxite  fecimus  et 
a  parte  ip^iius  ecclesie  rostituamu^  io  te  abendum  relinquimus  uh 
ciendum  exinde  a  presenti  die  proprietario  nomine  quicquit  fo- 
lueritis  sine  omni  nostra  qui  supru  jermanis  et  eredum  meorum 
contradiciooe,  vel  rclactione  siquis  vero  quod  fucturum  easenoo 
crediinus  sit  nos  ipsis  jermanis  quod  absimus  aut  ullus  de  ere» 
dibus  ac  proeredibiis  nostris  seu  quìsiibet  opoxita  persona  con- 
tra  anc  cartuiam  ofersionis  ire  quamdoque  tentaverimu^  aut  eatt 
per  covix  jeniuui  sublrahere  quexievimus  tunc  inferamus  ad  il- 
iam  partem  contra  quam  exinde  litem  iatulerimus  multa  que  est 
pena  oro  obtimo  uncias  duas  argenti  ponderas  quaptuor  et  quod 
reputierimus  et  vindicare  non  valeamus  presenti  ac  ofersionis  cw> 
tuia  dioturnis  temporibus  firma  permaneat  atque  persistat  inooo* 
vulsa  cum  stipulatione  subnixa  et  ab  nos  qui  supra  jermanis  una 
cum  nostris  eredibus  a  parte  ipsiut  ecclesie  suprascriptaoi  pecia 
de  terra  cum  edificiis  molendinum  super  se  habentem  qualiter  su* 
perius  legitur  in  iutegrum  ab   omni    homine    defensare  quod  si 

(0  Vorrà  dire  cum  aU^eis  et  rivis, 
(7)  Vedi  pag.  aS. 
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lendere  ooo  potuerimus  aut  li  Tobit  eiinde  quioqait  per  aoiìn 
fenìom  subtraere  queiierìmas  lune  in  dublum  eandem  terram 
parte  ipsius  ecclesie  restitaamas  sicut  prò  tempore  fuerìt  me- 
mUi  aut  Taiaerìt  sab  extimacione  in  consimile  loco.  Anc  enim 
fjkm  Oddo  notarius  ftacri  palaci  tradidi  et  scribere  rogatus  in 
a  subter  confirmans  testibusque  obtuli  roboranclam. 
Aetum  in  suprascrìpto  (0  Gaudiano  feliciter. 
Bram  manibuft  suprascriptorum  Algixi  et  Uberti  sen  Wigherii 
Mmiani  qui  anc  cartulam  ofersionit  fieri  rogaverunt  et  eisque 
NMCta  est* 

«MI  manibus ni  et  Gaudendi  sea  Restoni  omnes 

hgcm  Tiventes  saliham  (*)  testes, 
fmtm  manibus  Alberti  et  Johanni  seo  Adami  testes. 
{BO  tabdq.  antep.  Ego  qui  supra  Oddo  notarius   sacri  palaci 
ipsi  postradita  compievi  et  dedi. 


(V)  (ioaS) 

1m  aomine  ]>omini  Dei  et  Salvatorìs  nostri  Jesu  Christi  Enri- 
•  gratia  Dei  imperator  Augustus  anno  imperii  ejus  Deo  pro- 
no decimo  sexia  kalendas  junii  indictione  sexta.  Conslat  me 
lan  filius  quondam  Stefani  qui  professo  sum  ex  nacione  roea 
|CID  vivere  romaua   accepissem    siculi  et  in  presencia  testium 

Depi  ad  te  RimÌ!fo  diaconus  filius  quondam per 

ÉM»  tuo  Walberto  diaconus  filius  quondam  Griberti  argentum 
mrios  bonos  solidos  centum  finitura  precium  per  cunctis  casis 
omnibu*  rebus  illìs  juris  mei  quam  abere  viso  ,sum  in  locas 
fuDdas  Ciregio  Vemenia  A  grano  et  sunt  ipsis  casis  et  omni- 
!■  rebus  meas  de  locas  et  fundas  Ciregio  Vemenia  et  in  Agrano 
r  mensura  justa  inter  sedimen  et  vineis  cum  areis  suarura  seu 
iris  arabilis  et  pratis  atque  gerbis  et  sii  vis  portatoriis  atque  bu-> 
aleiis  cura  areis  snorum  insimul  juges  quìnque  et  si  amplius  de 
eo  juri  rebus  io  easdem  loca«  et  fuudas  Ciregio  Vemenia  et  in 
pmao  ìnventum  faeriiit  suprn  mensura  legitur  per  anc  cartu- 
■  et  ipso  quam  ut  precio  in  tua  qui  supra  Rimìzoni  diaco- 
la  anciìla  una  juris  mei  nomina  ejus  Maria  nacione  ejus  Italie 
\  eo  agitur  mente  et  corpore  sana  ipsa  esse  dico  ut  dictum  est 
aa  tedimen  et  vineis  cum  arei»  suarum  seu  lerris  arabilis  et  pratis 
ocals  tilvis  et  stalareis  vicanalibus,  aqtiacionibus  ripis  rupinis 
poloctibus,  coltis  et  incoltis  divisis  et  indivisìs  una  cum  finibus 
rminibus  accessionibus  aquarum  et  usibu<  aquammque  docti- 
it  cum  omni  jure  adìacensis  et  pertìnenciis  eorum  rerum  per 
n  et  vocabula  ab  ipsis  casis  et  omnibus  rebus  pertioentibus  ea 

^O  Loco, 
C9)  Saiieam, 
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predicta  aacilla  in  integrum.  Que  aulcm  tuprawriplia  catit  et  oio« 
nibus  rebiit  in  easdem  locas  et  fundas  Ciregio  Vemenia  Agraoo 
supra  oorDinalis  una  cum  acceMionibus  et  ingresftorat  earum  leu 
curo  superioribus  et  inferioribus  earum  rerum  qualiter  superius 
mensura  legitur  et  predicta  ancilla  in  integrum  ab  ac  die  boi  qui 
supra  Rimizoni  diaconus  prò  suprascripto  precio  veodo  trado  el 
mancìpo  nulli  alii  venditls.  Donatis  alienatit  obnotiati§  Tel  tradita 
ni»  tibi  et  facias  eiinde  a  presenti  die  tu  aut  cui  tu  dederis  jun 
proprietario  nomine  quitquit  volucritis  sine  omni  mea  et  hereduoi 
meoruin  contradicione  quidem  et  spondeo  atque  pronaitto  me  ego 
qui  supra  Adam  una  cum  meos  eredes  tihi  Rimizoni  diacoDua  ani 
cui  tu  (ledcris  supra^cripta  vendicio  qiialitc^r  superius  legitur  ii 
integrum  ab  omni  ornine  defensare  quit  si  def^ndere  non  potne 
rintus  ani  si  vobis  exinde  aliquit  per  oovis  genium  subtraere  qua- 
sierimiis  ttinc  in  dublum  eadem  vendita  ut  supra  legitur  vobù 
restituamus  sicut  prò  tempore  fuerint  melioratas  aut  Taluerintaat 
eitimacione  in  consirailes  locas  et  nec  milii  liceat  ullo  tempori 
nolle  quod  voluit  set  quod  a  me  semel  factum  vel  cooscrìptaa 
est  sub  jus  jurandum  inviolabililer  conservare  promitto  cum  sii 
pulacione  SUD  nixa,  et  nibil  mihi  ex  ipsum  precium  redere  de 
bet  diii. 

Àctum  infra  insola  sancti  Julii  feliciter. 
Sìgnum  manus  suprascripto  Adami  qui  anc  cartulam  viodicioiM 

fieri  rogavit  et  suprascripto  precio  accepi  et  eique  releda  ert 
Signum  manibus  Primoni  et  Operti  ambo   lege  vivente   rocsaBi 

testes. 
Signum  manibus  Garivaldi  Liprandi  seu  Bonizoni  testes. 
Subscrip.   signo  tabel.  antep.  Ego  Walpertus    notarius    et  jadfi 

sacri  palacii  scriptor  uius    cartule  vindicionis   postradila  com 

pievi  et  dedi. 


(VI)  (io3i) 

In  nomine  Dei  et  Salvatori^  nostri  lesii  Christi  Chunradus  gra- 
tta Dei  Imperator  Augnstun  anno  imperi  ejuA  Deo  propicio  quarto 
srxto  die  mense  fehruaritis  indictione  quarta  decima.  Con»tad  nos 
Dominila  fìlia  quondam  Rn^impaidi  et  Martintis  mater  et  filio 
filili^»  quondam  Johanni  «neu  Petrus  filius  quondam  item  Jobaooi 
consopriiMis  qui  profeti  sumiis  nos  omnes  ex  nacìone  nostra  legc 
vivere  Lan^obardorum  ipso  namque  Martinus  filio  et  muadoaldo 
suo  inibi  conftenciente  et  supter  coniìrinante  accepisemus  oos  on- 
nes  comnniter  «icuti  ed  in  presencia  lestium  accepimus  ad  leBi- 
miziiis  diaconus  filius  quondam  Amizoni  de  loco  Bugoia  per 
miso  tUri  Martinus  argentum  denarios  bonos  solidos  viginti  fioi- 
tnm  pretiiim  prò  pecia  una  de  ^tella^ea  cum  area  sua  i uni  DO* 
stris  quam  abìere  visa  sum  in  loco  et  fondo  Agrario  iacet  ad  lo- 
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M  ubi  dicilur  Ceredallo  est  pecia  ipsa  de  Suilarea  cum  area 
a  per  mensura  justa  perticai  jugealis  sex  et  dimidia  coeret  ei 

duabu^  parlibus  terra  tua  cui  supra  Ricneioni  diacoous  de 
rcia  parte  terra  Vigana  et  sì  amplius  de  uo^ro  jure  rebus  in-> 
ntum  fueril  qoacn  ut  stipra  mensura  legitur  per  anc  cartuiacD 
dem  p^ecio  in  tua  cui  supra  Riuiezooi  diaconu«i  et  de  tuos 
edes  aut  cui  tu  dederis  peri^islad   potestatem    propretario   per 

•  .  .  que  autem  suprascripta  pecia  de  stellarea  cum  area  sua 
rit  nostris  superius  dictis  una  cum  accessionibus  et  iugreso 
j  auperioribus  et  inferioribus  suis  qualiter  supra  mensura  et 
ereocicis  legitur  in  integrum  ab  ac  die  tibi  cui  supra  RimeEoni 
iconus  prò  suprascriplo  pecìo  yendimus  tradimus  manciparoua 
fiicieii  eiinde  a  predenti  die  tu  aut  cui  tu  dederis  vel  abere 
tueris  iure  proprietario  nomine  quicquid  ^volueriti^  sine  omni 
lira  et  eredum  nostrorum  cootradicione  quidern  et  spondimus 
fue  promiltimus  no4  qui  supra  Menica  et  Martinut  mater  et 
lO  teu  Petrus  cousopriois  una  cum  nostris  eredibus  tibi  cui  su- 
«  Rimezoni  tuisque  eredibus  vel  abere  statueris  supraicripta 
ifldila  qualiter  superiun  legitur  in  integrum  ab  ouini  ornine  de. 
stare  quod  si  defendere  non  potueriraus  aut  si  vobis  ex  inde 
iauid  per  covìs  geoium  subtraere  quexierìmus  tunc  in  dublum 
(lem  vendita  ut  supra  legitur  vobis  restituamus  sicut  prò  tem- 
«e  fuerit  meliorala  aut  valuerit  sub  extimacione  in  eodem  loco 
nìbil  nobis  ex  ipsum  precium  aliquid  redeberis  desimus. 
Actum  supra«criplo  Agrano  felicìter. 

^oum  manibus  suprascriptorum  Dominicani  et  Martini  mater 
et  filio  seu  Peiri  qui  anc  cartulam  vindicionis  fieri  rogaverunt 
et  ip^a  Martinus  eidem  Domenica  genetri^  et  mundoaldii  sua 
consensi  iit  super  eorumque  relecta  est. 
gnum  manibus  DognoUni  et  Grosoni  seu  Martini  testes. 
ibs.  cura  sig.  label,  antep.  Ego  Adelbertus  notori us  sacri  Pa« 
lacii  scriptor  ujus  cartula  vindicionis  post  tradita  compievi 
et  aedi. 


(VII)  (io3i) 

In  Domine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbrisd 
iQuradus  gratia  Dei  Imperator  Àugustus  anno  imperli  ejus  Dee 
opicio  quinto  tertio  decima  die  mensis  àugustus  iodictione 
arta  decima.  Constad  nos  Andelberga  relieta  quondam  Lan- 
loki  de  loco  Àrzago  et  Anselmo  subdiaconus  de  ordine  saocte 
sdiolanensis  ecclesie  filius  bone  memorie  ipsius  Laofranki  matec 
filio  qui  profesi  sumus  ex  nacione  nostra  legem  vivere  Lan-' 
bardorum  ipso  namque  Ansclmus  subdiaconus  Glia  et  mun- 
aldo  meo  mihi  consenciente  et  subter  confirmaote  accepis»fm 
a  cOmuniter  sicuti  et  in  presencia  testium  aocapimus  at  te  Ot|o 
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fiUus  bone  memorie  Gotefredi  de  loco  Besate  trgentam  dcMriot 
bonos  libras  duodecim  finitura  precìum  prò  pecia  una  de  sedi* 
men  et  pecia  dua  de  vites  et  pecies  quattuor  de  siivi*  caslaneis 
et  pecia  una  de  prato  cum  suorum  areis,  seu  pecias  undectm 
de  campi»  jurit  no<itrìt  quam  abere  visi  sumus  in  loco  et  Aindo 
Vemenia  et  est  sedimen  ipsum  et  predicte  pecie  due  fle  vites  et 
prenominata  pedes  quattuor  de  silvìset  soprascripta  pecia  de  prato 
cum  suorum  areis  et  iam  diete  pecie  undecira  de  caropis  super 
totiim  inftimul  per  meusura  justa  iuges  decem  et  sì  amplìus  de 
nostra  juris  rebus  in  eodem  loco  et  fuoda  Vemenia  inventam 
fuerit  quantum  supra  mensura  legitur  prò  anc  carttila  et  ipso 
precio  in  tua  cui  supra  Ottoni  et  de  tuis  eredes  persi«tat  poletta- 
tero  proprietario  jure  ut  dictum  est  omnibus  rebus  ut  supra  le- 
gitur sedimen  vineis  prato  silvis  ca^taneis,  campis  |erbis  buiot- 
leis  comunitatis  ripis  rupinis  et  palutibus,  molendiitiv  piscacio* 
nibus  coltìs  et  incoltis,  divisis  et  indivisis  tam  in  planit  (puM 
in  muntis  una  cum  finibus  terminibus  accessionibus  et  usìbas 
aquarum  aquarumque  ductibus  cum  omni  jure  ac  iaceocii  et  per* 
tinenciis  earum  rerum  per  loca  et  vocabul»  ab  ismet  omnibas 
rebus  pertinentibus  vel  aspicientibus  omnia  et  ex  omnibus  in  ia- 
tegrum.  Que  autem  suprascriptis  rebus  ut  supra  legitur  |urìi  aa- 
stris  in  eodem  loco  Vemenia  superius  dictis  una  cum  acoessia- 
aibus  et  ingresoras  earum  seu  superioribus  et  inferioribua  eaitMl 
rerum  qualiter  superius  legitur  ab  bac  die  tibi  cui  supra  OHoai 
prò  suprascripto  precio  vendimus  tradimus  et  mancipamus  aaH 
alili  venditis  donatis  alienatis  opnossiatis  vel  traditis  dìxì  tibid 
fiicias  elinde  a  presenti  die  tu  et  eredìbus  tuis  vel  cui  Ui  dede^ 
ris  iure  proprietario  nomine  quìcquìt  voiueritis  sine  omni  nostri 
et  erediun  nostrorum  contradicione.  Quidem  et  spondimus  ad* 
que  promilifuus  nos  una  cum  nostris  eredìbus  tibi  cui  supra  Ot- 
toni luisque  eredibus  aut  cui  tu  dederis  supra^cripta  vendicio 
qualiter  superius  legitur  in  integrum  et  ab  omni  ornine  defèn- 
sare  quit  >i  defenderc  non  potnerimus  ant  si  vobis  exinde  ali- 
quit  per  covis  genitmi  snbtraere  quesierimus  tunc  in  dublum 
eadem  vendila  ut  supra  legitur  Tobis  re^tituamus  sicut  prò  tea* 
pore  fuerit  meiiorali^  aut  valuerit  sub  estimacìone  in  consimile 
loco  et  prò  onore  subdiaconati  mei  et  nec  mihi  liceat  ullo  teoi- 
pore  nolle  quod  voluit  sed  quod  a  me  semel  factum  vel  conscrì- 
ptnm  est  sub  jns  inrandum  inviolabililer  conservare  promitlo 
cum  stipulacione  subnixa^  et  nihii  nobis  ex  ipsum  precium  all' 
quit  redebere  disimus. 

Àcium  in  loco  Arzago  felici  ter. 
Signuni  manus  suprascripto  Andelbcrge  qui  anc  cartula   vendi* 
cioiiis  fieri  rogavi,  et  suprascripto  precio  accepi  et  eiqne  re- 
leta  est 
SignuiD  antep.   Anselmus  subdiaconn«  a  me  facto  subscripsi. 
Signnm  manibus  Vuilelmi  et  Romaldi  ambe    lege   viveotes  ro- 
mana testes. 
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Signam  naiiibus  Beconi  et  Lanfranki  teu  llatifredi  sife  Goto* 

fredt  testes. 
Subì,  curo  signo  tabell.  antep.  Ego  Ardingus  notarìut  lacrì  pa« 

lacii  bcrìptor  ujus  cartula  vendicìonìt  post  tradita  compievi  «t 

dedi. 


(Vili)  (io33) 

lo  nomine  Domine  Dei  et  SaWatoris  nostri  Jesu  Cbristi  Khun* 
radas  Dei  gracia  Imperator  Augustus  anno  imperi  ejus  Deo  pro« 
pieio  seito  mense  februarius  indictione  prima.  Constad  me  Hoto 
filina  quondam  Gofredi  de  loco  Beiate  qui  profeso  $um  exna« 
ckme  mea  legem  vivere  Langobardorum  accepissem  siculi  et  in 
presencia  tentium  accepi  ad  te  Odescalko  qui  et  Vibertus  de* 
ifteiis  filius  quondam  Altrude  argentum  denarios  bonos   liberas 
«tedecim  finitum  precium  prò  pecia  una  de  sediroen  et  peoie 
doe  de  vites  cum  area  ubi  eitat  seu  pecie  quatuor  de  sllvis  ea* 
sIimìs  et  pecia  una  de  prato  oum  area  sua  seu  pecias  undecim 
de  campis  jurit  mei  qnam  abere  vino  sum  in  loco  ed  fondo  Ve* 
iMoia  ci  est  sedimen  ipsuro  et  predicte  pecie  due  de  vites  sea 
tfl  prenominate  pecies  quatuor  de  sii  vis  et  suprascripta  pecia 
me  de  prato  cum  suorum  areis  et  jam  diete  pecie  undecim  da 
OHiipis  super  tolis  in  simul  per  mensura  justa  jugies  deoem  et 
sì  emplius  de  meo  jure  rebus  iu  eodem  loco  et  rondo  Vemenia 
ieveotoiD  fuerit  quam  ut  supra  mensura  iegitur  per  ac  cartula 
et  ipso  precio  in  tua  cui  supra  Odescaiki  qui  et  Wibertus  ole* 
ricot  et  de  tui  eredes  persistat  potestatem   proprietario  iuri  ui 
dietam  est  omnibus  reous  ut  supra  Iegitur  sedimen  vineis  pralis 
siWis  campis  gerbis  buscalleis  comunitatis  ripis  rupinis  et  palu* 
tilMss  roolendinis  et  piscationibus  coltis  et  incoltis  divisis  et  in«* 
dìvisis  tam  in  plani»  quam  in  muntis  una  cum  finibus  terrainibui 
eeeessionibus  et    uxibus    aquarum   aquarumque    ductibus  cum 
omoi  jure  adiacenciis  et  pertinenciis  earum  rerum   per  loca   et 
vocaboilam  ab  ipsis  omnibus  in  integrum.  Que  autem  suprascri* 
ptia  rebus  ut  «upra  Iegitur  juris   mei   in   eodem  loco  et  fundo 
Vemenia  superius  dictis  una  cum  accessionibus  et  ingressoras  ea« 
mm  se  superioribus  et  ioferioi  ibus  earum  rerum  qualiter  supe« 
rìos  Iegitur  in  integrum  ab  ac  die  tibi  Odescaiki  qui  et  Wiberti 
dericus  prò  suprascriplo  precio  vendo  trado  et  mancipo  nulli 
alii  venditis  donatis  aliena tis  obnosìatis  vel   tradidit  nisi   libi'  et 
iecias  eiinde  a  presenti  die  tu  et  eredibus  tuis  aut  cui  dederia 
iore  proprietario  nomine  quìcquit  volueritis  sine  omni   mea  et 
ercduro  meorum  contradiciooe.  Quidem  et  spondeo  atque  pro- 
mito  me  ego  qui  supra  Hoto  una  cum  roeos  eredes  tibi  cui  su- 
pra Odescaiki  tuisque  eredibus  aut  cui  tu  dederis  suprascripta 
vindicio  qualiter  supra  Iegitur  in  integrum  ab  omni  ornine  dt« 
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Tentare  qwc  si  defeodere  non  potuerimut  aut   »ì    vobit   extnde 
aliquit  per  covis  genitim  subtracre  quexierìmus  lune  in  dubiutn 
eadem  vindicio  ut  nupra  legitur  vnbiH  reNtitunmiis  »icut  prò  lem- 

ftore  fiierit  roeliorMtis  aut  valuerit  f>ub  extiinactone    in   consimile 
oco  ci  tiihil   niihi  ex  ipftum   precìnm  redobcre  disi. 

Actum  fra  castro  Veglovani   felicìler. 
Signiim  mnniis  suprascripto  llotonì  qui  anc  caiKiilani  vindiciooi^ 

fieri  rogavi  et  siiprascripto  predo  acoopi  et  ei  relecta  est. 
Signiim  iii«iiiibus  Uberti  et  Johaniii  et  itein  Johanni   tester. 
Subt.  tigno  tabel.  aiitep.  Ego  Clbertus  noturiui  sauri  pallacii  seri- 
psi  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(IX)  (io33) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatori^  nostri  Jesu  Christi  Cirn- 
radut  gracia  Dei  Impcrator  Agustus  anno  imperi  ejiii.  Deo  prò- 
picio  texto  octaTO  aie  mentis  marciut  indictione  prima.  Cooiltd 
not  Ingeza  fìlia  quondam  Dominici  de  loco  Talonoo  et  rdida 
quondam  Walperti  de  loco  A  grano  et  Johannes  seu  Juttoger- 
nanit  mater  et  filii  quondam  predicto  Walperti  qui  profeti  ta- 
mut  not  mater  et  fìlii  horaines  ex  nacione  nostra  lege  vivcatcì 
Langobardorum  et  ipsi  filii  et  mundoaldi  mei  mihi  coDseocieatc^ 
et  subter  confirmantes  accepissemus  nos  mater  et  filìa  comumler 
•icutì  et  in  pretencia  tcstium  manifesti  sumus  qui  accepi  ad  le 
Rimato  diaconut  filius  quondam  Aroczooi  de  loco  Olago  per 
mito  tuo  Julius  filius  quondam  Petroni  de  loco  Careingra  ar» 
gentum  denarios  bonos  solidos  duodecim  fini  tuoi  precium  prò 
pecia  una  de  viuea  cum  area  in  qua  extat  iurrs  nostris  mater 
et  filii  quam  abere  visi  sumui  in  suprascripto  loco  et  fuodo  A* 
grano  et  jacet  a  locus  ubi  dicìtur  Ceredalla  e«t  ei  de  tre  partei 
tua  emtori  da  quarta  parte  Jobanni  et  est  suprascripta  vinet 
per  mensura  iusla  perticas  iugicalis  dnas  et  dimidia  sibique  alii 
sont  coerentes.  Que  autem  vendita  qualiter  superius  legitur  eoa 
tuperiore  et  inferiore  seu  cum  tine  et  accessione  sua  io  integnim 
presenti  die  prò  suprascripto  precio  argento  vendìmu^  tradioMS 
et  manapasMit  oulìi  alii  venditis  donatis  alienatis  obnusiatit  vd 
traditis  niii  tibi  et  facias  exìnde  a  presenti  die  tu  et  cui  tu  de- 
derìt  Tel  a  bere  statucrts  iure  proprietario  nomine  quìcquit  vo- 
lucrìtit  tiae  homni  nostra  qualiter  supra  mater  et  filii  et  eic- 
duQ  oo^tronim  cootradicione.  Quiilem  et  spendi mus  atque  pra* 
■titìnus  oo«  quìbus  supra  mater  et  lìlii  aut  cum  noì^tris  bere- 
dibus  tibi  cui  supra  Rimetoni  diaconus  em  plori  nostro  extnde 
tu  et  cui  tu  dederis  ve!  abere  statueris  suprascnpta  vendila  qua- 
liter superius  legitur  in  mte^rum  ab  otani  homine  defcntarc  et 
ti  defeodere  noo  potuerimus  aut  si  contra  anc  cartulam  TÌndi- 
Ctonia  i^ere  ani  causare  quesìerimus  vel  si  ageolibus  rootCDorni 
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uerìmus  tunc  in  doblum  suprascripta  vendita  ut  tupra  legitur 
objji  restituaraus  sicut  prò  tempore  fuent  roeliorata  aut  valuerit 
ub  extimacìone  in  consimile  loco  et  ni  Ini  iiobis  ex  ipsum  pre« 
ìum  aliquit  redebere  disimiis. 

Actiim  ftup  laseri  pio  loco  A  grano  feliciter. 
'ignuin  manibiis  suprascriptorum  Ingesane  et  Jòhanoe  seu  juftto 
roater  et  fìlli  qui  hoc  cartulam  vendlcionù  ut  Kupra  fieri  ro« 
gaverunt  et  ìpsarum  Johanuis  et  Justo  germanis  filii  et  man* 
doaldi  mei  eidem  genitrice  nostra  ab  omni  suprascripta  eoo- 
sensierunt  ut  Kupra,  et  eorum  relecta  esL 
ignum  manibus  Jobanni  et  Dominici  seu  item  Jobanni  isti  tettei* 
upscripsì  »igno  tabel.  .intep.  Ego  Giselbertus  nolarius  et  judex 
sacri  palacii  scripsi  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(X)  (io33) 

In  nomine  Domìni  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbristi  Gun* 
radot  gracia  Dei  Imperator  Augustus  anno  imperii  eju$  Deo 
iropicio  sexto  quinto  decimo  kalendas  aprilis  Indictione  prima* 
lòostal  no9  Johannes  filius  quondam  item  Jobanni  de  loco  Mar* 
lalefco  et  Lea  filici  Gumperti  de  loco  Talaono  qui  profesi  su* 
ina  DOS  jugalibus  ambo  ex  nacione  nostra  lege  viventen  Lango-* 
ardorum  michi  qui  supra  Lea  ipse  Johannes  vir  jugnle  et 
landualdo  meo  michi  consencieote  et  subter  confirmante  et  ju* 
ia  legem  nostram  Langobardorum  in  qua  nati  sumus  ucia  cum 
otìcia  de  propioquioribus  et  parentibus  meis  qui  supra  Temi  ne 
I  tant  Gumpertus  genitor  meo  et  Andrea  frater  germano  meo 
ater  et  filio  io  eorum  presencia  vel  testium  certa  facio  profe- 
looe  et  manifestacìone  eo  quod  ab  ipso  jugale  et  muodoaldo 
leo  nec  ad  nullum  hominem  nullam  me  pati  violenciain  nix! 
sea  bona  et  spontanea  voluntatem  ac  vindicio  facieodum  set 
ecepissemu^  nos  jugalibus  comuniter  siculi  et  in  presencia  te* 
tiam  manifesti  sumus  qui  accepi  ad  te  Rimexo  diaconus  filius 
uondaro  Amexoni  de  loco  Olago  per  misso  tuo  Julius  filius 
[oondam  Petroni  argentum  denarios  bonos  solidos  sexaginta  fi-* 
jtum  precium  prò  cuoctis  casis  et  sediminis  et  bomoibus  rebus 
erritoriis  illis  juris  noslris  jugalibus  quam  abere  visi  sumus  io 
OGO  et  fuodo  Agrano  et  est  predictis  casis  inter  sediminis  et 
ineit  €om  areis  suarum  terris  arabilis  atque  pratis  sii  vis  aa 
talareìs  totis  io  simul  per  roeosura  justa  jugicas  trex  et  si  am« 
illut  de  meo  juri  rebus  plus  inventum  fuerit  in  predicto  loco 
i  fondo  A  grano  et  in  ejus  territorio  plus  inventum  fuerit  quam 
it  sopra  mensura  legitur  per  aoc  cartulam  viodicioois  et  eodem 
Mrecio  io  toa  cui  supra  Rimezoni  diaconus  emtori  meo  persistant 
lOlettale  proprietario  juri  ut  dictum  est.  Jam  dictis  casis  tam  te* 
UoDiaiit  Tiods  campis  pratis  silvis  ac  ttallareis  et  gerbis  aquacio* 
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nibus  vicanalibus  montii  valiti  ac  planiciit  collii  et  incoltìs  divÌM 
et  indiTÌsis  una  cum  finibus  et  accessioDÌbus  et  utibut  aquarum  a- 
auanimque  ductibus  homnia  et  ex  omnibus  ut  dìctum  et  integrooL 
Que  autem  predictis  casis  et  rebus  qualiter  superiut  legitur  coni 
superiore  et  inferiore  seo  cum  fine  et  accessione  suam  in  iotegrum 
presenti  die  prò  suprascripto  precio  argento  veodimus  tradimosct 
tnancipamus   nulli   alii   venditis  donatis   alienatis    obnusiatìs  ve! 
traditis  nixi  tibi  et  facias  exinde  a  presenti  die  tu  et  cui  tu  de-    [ 
derii  vel  abere  statueris  jure  proprietario  nomine  quicqait  fO-     ' 
lucri tis  sine  homni  nostra  et  heredum  nostrorum    contradieiooe    ^ 
quidem  et  spondirous  atque  promitimus  nos  qui  supra  jngalibos    :' 
una  cum   nostri»  heredibus  tibi  cui    supra   Rimezoni    diacoa»    [ 
emtori  nostro  exinde  tu  et  cui  tu  dederis  vel  abere  statueris  so*    ^ 
prascriptis  casis  et  rebus    qualiter  superius   legitur  in   iotegnui    '■ 
ab  omni  homine  defensare  et  si  defendere  non  potuerirous  aut  a 
contra  anc  cartula  vindicioois  agere  aut  causare  quesierimus  vd 
•i  agentibus  consenciens  fuerimus  in  dublum  vobis  suprascrìptii 
rebus  ut  supra  legitur  vobis  restituamus  sicuti  prò  tempore  nie- 
rit  meiioralis  aul  valnerit  sub  extiroacione  in  coosinoile  looo  d 
nihil  nobis  ex  ipsum  precium  aliquit  redebere  disimus. 

Actum  Fontaneto  feliciter. 
Signuro  manibus  suprascriplorum  Johanni  et  Leoni  jugalibut  qoi 

anc  cartulam  vindicìonis  ut  supra  fieri  rogaverunt  et  ipse  Jo-    ' 

hannes  eidem  conjiis  sua  ab    omnia  suprascripta   consentt  oC 

supra  et  eorum  relecta  est. 
Signum  manibus  suprascriptorum  Gumperti  genitor  eidem  Leov    > 

et  Andrea  frater  germano  meo  interogaverunt  et  inquisiemat    F 

et  nnc  conCiriiMndiim  manus  posuenint  ut  supra. 
Signum  manibus  Johanni  et  Ju^toni  seu  Martini  isti  testes. 
Subs.  signo  tabel.  antep.  Ego  Giselbertus  notarius  et  judex  la-    ^ 

cri  paTacii  scripsì  postradita  compievi  et  dedi. 


(X!)  (io33) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatorìs  nostri  Jesu  Cbristi  Chun- 
radus  gracia  Dei  Imperator  Augustus  anno  imperi  ejus  Deo  pro- 
picio  septimo  tercio  die  mensis  junii  indictione  prima.  Constat 
me  Otta  filia  quondam  Ottoni  et  Adelberti  seu  Manfredi  cleri- 
cus  mater  et  filii  et  mondualdi  mei  mihi  consenciente  et  subter 
confirmante  accepise  sicut  et  in  presencia  testi um  accepi  ad  te  ' 
Walberti  diaconus per  misso  tuo  Aloardus  filius  quon- 
dam Gosperti  argentum  denarios  bonos  libras  decem  finitum  pre- 
cium prò  alpe  una  quod  est  monte  qui  dicitur  Rotondo  jurii 
mei  quam  anere  viso  sum  in  locas  qui  nominatur  valle  qui  di- 
otur  Masta ...  et  est  alpe  quod  nominatur  monte  qui  dicitiir 
Rotondo  per  mensura  justa  jugies  trecentum  coerit    ei    da  ani 
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•rie  curie  qui  nominatur  Redorta  da  alia  parie  moote  qui  di- 
lur  Valledooa  sancii  Patri  de  lercia  parte  monte  qui  didtur 
epasoDi  de  quarta  parte  rnoute  qui  dicitur  Civaia.  El  si  ani* 
lius  de  meo  juri  rebus  infra  suprascriptas  coerencias  inveo- 
im  fuerii  quam  ul  supra  mensura  legitur  per  anc  cartulam 
odicionis  in  tua  qui  >upi'a  Walbefrti  diaconus  aut  cui  tu  de- 
»rìs  Tel  abere  slatueris  persislat  potestatem  proprietario  iuri. 
uè  autem  suprascripta  alpe  quod  est  monte  qui  dicilur  Ro* 
lodo  jurìs  mei  superi us  dieta  una  cum  accessione  el  ingressoras 
Il  cam  superioribus  et  ioferioribus  suis  qualiler  superius  meii- 
ra  et  coerencias  legitur  in  inlegrum  ab  ac  die  libi  qui  supra 
''alberli  diaconus  prò  suprascripto  precio  vendo  U*ado  el  man- 
M>  nulli  alii  vendita  donata  alienata  obnosiata  vcl  tradita  nisi 
n  el  facies  exinde  a  presenti  die  tu  aut  cui  tu  dederis  ve!  ad  a* 
ere  slatueris  iure  proprietario  nomine  quicquit  voluerilis  sine 
mai  mea  el  eredtim  meoruni  contradicìone.  Quidem  et  spon- 
so  alque  promitto  me  ego  qui  supra  Otta  una  cum  meos  ere« 
ca  libi  qui  supra  Walberti  tuisque  eredibu<  aut  cui  tu  dederis 
ifmfcripta  vendicio  quali  ter  superius  legitur  in  integrum  ab 
mai  homiue  defensare  quot  si  defendere  non  potuerimus  aut  si 
ibis  ezinde  aliquit  per  covis  geuium  subtraere  quaeiierimus 
ne  in  dublum  eadem  vendicio  ut  supra  legitur  vobis  restiluar 
US  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  extima- 
Nie  io  consiroilis  locis  et  niliil  mihi  ex  ipsum  precium  rede- 
ire  disi. 

Acluin  civit-ìtem  Mediolanensium  feliciter. 
^ouna  manus  soprascrìpto  Otta  qui  ano  cartulam  vindicionis 
fieri  rogavil  et  suprascripto  precio  accepit  et  eìque  relecta  est 
goum  manibus  suprascriptorum  Àdelberti  el  Mainfredi  cleri* 
cus  qui  eadem  Otta  mater  eorum  consenserunl  ul  supra  el 
eoruoi  relecta  est. 

Kum  manibus  Aderaarius  et  Dominicus  seu  Adelbertus  testes. 
;.  signo  tabel.  antep.  Ego   Gotefredus  notarius  el  judex   sa* 
cri  palacii  scriptor  hujus  cartula  vendicionis  compievi  et  dedi. 


(XII)  (io34) 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  Cunradus 
stia  Dei  Imperator  Agustus  anno  imperii  ejus  Deo  propicio  sep- 
BO  quinto  kalendas  aprilis  indictione  secunda.Gonstat  nos  Johan- 
•  filius  quondam  Addami  de  loco  Agrano  qui  profeso  sum  ex  na- 
me  mea  lege  vivere  salicha  et  Lea  jugalis  Glia  quondam  Adelberli 
i  predicto  loco  Agrani  qui  professa  sum  ex  nacione  mea  lege  vi- 
ra Lanffobardorum  set  nunc  prò  ipso  viro  meo  lege  vivere 
ilaor  salicam  ipso  uatnc|ue  jugale  et  mundualdo  meo  mihi  con- 
ncteole  et  subter  conGruiante  et  justa  predicla  lege  mea  Lan* 
»bardorum  in  qua  nata  sum  una  cum  noticia  de    proptnquio- 


1 

ì 
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ribiu  et  pareatibiu  cneìt  qui  ftupra  femine  ìd  stint  Johttonet  ger- 
mano meo  et  Addam  nepoto  meo  pater  et  filio  m  eorum    pre- 
tenda vel  tefiliticn  certa  faccio  |>rofes%ione  et   manifestaciooe  eo 
quod  ab  ipso  jugale  et  mtincltiaido  meo  nec  ad    Dullutn    homi- 
oem  Qullam  me  pati  violenciam  nixi  mea  bona  et  sponlanea  vo- 
luotatem  ac  vindicio  facicndam  set  accepissemus    dos    jugalibui 
comuniter  mietiti  et  in  presencia  testium  maoifesti  «uiduk  qui  ac- 
oepi  ad  te  Rimediu^    qui  et    Rimeto    diaconus    filius    quondam 
Atnexoni  de  loco  Olago  per  misso  tuo  Stefauus  ilei»  diacooutfi- 
liu!»  quondam  item  Stefanoni  de  loco  insula  tanctt  Julìi    argen- 
lum  denanos  bono^  solidot  quinque  finitum  precium  prò  pecia 
una  de  terra  gerba  cum  aliquantix  nopelli.    Super  abente   jarii 
nostns  jugalibus  quam  abere  visi  sumus  in  suprascripto  locod 
fundo  Àgrano  et  jacet  a  locus  ubi  dicitur  Cerredallo  est    et  da 
una  parte  tuo  emtori  da  alia  parte  in  nos  reserva vimus  potaila> 
lem  da  tercia  parte  terra  Vigana  et  est  per  mensura  iusta  per- 
ticas  {ugicalis  legiptimas  due  et  dimidia,  sibeque  uUi  tunt  ooe- 
rentes.  Que  autem  suprascripta  pecia  de  terra  gerbit   Gum  ali- 
quantis  nopelli  super  abente  qualiter  superius  legitur  Gum  supe- 
riore et  inferiore  seu  cum  fine  et  accessione    sua    io   integniB 
presentì  die  prò  suprascripto  precio  argento  vendimus  tnidiiiHis 
et  manoipamus  nulli  alii  venditis  donatis  alienatis  obnuaiatis  wi    j 
traditis  nixf  tibi.  Et  insuper  per  cultellum  fistucaro  Dodatum  Wa»    < 
tonem  el  Wasonem  terra  atque  ramum  arboris  et    tibi   exÌBib 
legiptimam  facìamus  tradicionem  et  veiKituram  et  nos  eziude  Ib"     ^ 
ris  expelli  Warpivi  et  Absasito  fecit  et  tibi  ad  tuam  proprìda-    \ 
tem  abendum  relinqui  faciendum  exinde  tu  et  cui  tu  dederìs  ve-    ^ 
stri>»que  beredibus  jure    proprietario   nomine  quicquit    voluerìlis     ' 
bomni  nostra  quibus  tiupra  jugalibus  et  heredum  ac   prò  befe-     ' 
dumque  nostrorum  contradicione  vel  repeticiooe.    Si    quis   vero 
quod  futurum  esse  non   crcdimus  sit  nos    ipsis    jugalibus    qnod     < 
absimus  aut  ullus  de  beredibus  ac  proheredibus  nostris  seu  quis-     t 
lìbet  aposita  persona  contra  ano  cartola  vindicionis  ire  aut  eam     ' 
infrangere  cognoverimus  inferamus  partis  vestrc  contra  quam  li- 
tem  intullerimus  multa  quod  est  pena  auro  obtimo  uncias  duas     1 
et  argenti  ponderis  trex  et  quod  repetierimus  et  vindicare    noo     • 
valead  ^ed  presens  anc  cartola  vindicionis  diuturnis   temporibus 
secundnm  legem  firma  et  stabilis  permaueat  atque  persistati  et     "* 
inconvulsa  cum  stipulacione  subnixa  et  ad  nos  quibus  supra  ju- 
galibus una  eum  nostris  beredibus  tibi  cui  supra  Rimetoni  dia- 
conus emtori  nostro  exinde  tu  et  cui  tu  dederis  vestrisque  be-    ' 
redibus  suprascripta  vendita  qualiter  superi us  legitur  ia  integrum 
ab  omni  homine  defensare  et  si  defendere  non  potuerirous  aot 
si  contra  anc  caiiulam  vindicionis  agere  aut  causare  quisienoas 
▼el  si  agentibus  consenciens  fuerimus   in  dublum  vobis   supra- 
scripta vendita  ut  supra  legitur  vobis  restituumus  sicut  prò  tem- 
pore fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  extimacione  in  consimile 
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ooo  et  oihii  nobit  ex  ipium  precium  aliquid  redebìt  disimat 
ft  bergainena  oum  atranaentario  de  (erra  levaveruot  Giselberti 
lOtariuA  et  juflcx  sacri  palacii  tradidi  et  scribere  rodaVerunt  in 
jua  ikubter  confirnians  testibus  que  obtulit  roborandam. 

Aclum  «iipra^cripto  loco  Aerano  fi^liciter. 
lignum  rnanibus    suprascriploriim  Johanni    et  Leoni    jugalibu* 
qui  anc  cartulam  viiidicionìs  ut  supra  fieri  rogaveruot  et  ipse 
Johannt»  «idem   coDJiis    sua    ab  omnia  suprascripta  consensi 
ot  supra  et  eorum  relecta  est. 
ignum  manibusi  supruscriptoruin  Johanni  germano  eidem  Leoni 
et  Adam  nepoto  meo  interrogaverunt  et  inquisierunt   et  anc 
eonfirmandum  manus  posuerunt  ut  supra. 
ignun»  rnanibus  Grosooi  et  Martini  germanis  seu  Jtiliani  atque 

Adami  isti  tesles. 
iabs.  sìgno  tabel.  antep.  Ego  Giselbertus  notariut  et  judex  sa- 
cri palaci  scripsi  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(XIII)  (io35) 

ìm  Domine  Domini  Dei  et  Salvalorìs  nostri  Jesu  Christi  Con* 
•dua  gratia  Dei  Imperator  Agustus,  anno  impani  ejus  Deo 
nropicào  octavo ,  decimo  die  mentis  februarius  indicione  tercia, 
ioeletta  «aneti  Juliani  «ita  Gaudiano.  Nos  Go^perga  et  Welielmo 
nater  et  filio  seu  Leo  filius  quondam  Gaudencii  de  loco  Gar- 
pdo  qui  professi  sumus  nos  omnes  ex  nacione  nostra  legem  vi- 
'cre  salicba  oferlores  et  donatores  ipsius  ecclesie  prcsens  preseli- 
ìboft  dixi  quisquis  in  sanctis  ac  in  venerabilibus  locis  ex  suis-  a- 
imiit  contulerit  rebus  juxta  auctoris  Tocem  in  oc  secuio  ceiHu- 
klam  accìpiet  vitam  eternam  possidebit  ideoque  noH  quem  super 
oater  et  nlio  et  abiatico  donamus  et  oferimus  in  eacJem  eccle- 
ia  aaocti  Juliani  prò  anime  nostre  mercede,  it  est  pccia  una  de 
erra  aratoria  jurÌH  noslris  eorum  super  mater  et  filio  et  abia- 
ico  quas  abere  visi  <^tunus  in  suprascrìpto  loco  et  fundo  Gargallo 
ft  |acet  a  locus  qui  dicitur  Oro,  est  per  mensura  justa  perticas  ju-> 
;eales  trex  coerct  ei  da  una  parte  terra  Otoni  de  alia  parte  terra  U- 
^ooi  de  tercia  parte  terra  Pianeti  Gaudenci  et  »i  amplius  de  ipsa 
lecia  de  terra  infra  ipsas  coereiicias  plus  inveutum  fuerint  qiiam 
it  ftupra  mensura  legitur  per  anc  cartulam  et  potestatem  sancii 
Fuliani  proprietario,  que  autem  suprascripta  pecia  de  terra  joria 
malrift  superius  dieta  una  ctim  accessione  et  inf^resso  seu  cum 
taperioribus  et  inferioribus  suis  qualiter  superius  mennuraeteoe* 
«nciaa  legitur  in  integruni  ab  ac  die  in  eadem  ecclesia-  sancti 
Foliani  donamus  et  oHerunus  et  per  presentem  cartulam  pflPci'- 
iioois  ibidum  abendum  conGrmamus  insuper  per  cultellum  «fi* 
ttucum  notatum  Wautonem  et  Wasonem  terre  atque  ramuin.ar- 
iK>rìf  a  parte  ipsius  ecclisie  saucti  Juliani  exinde  legilimam    fa- 
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oimus  tradiciooem  et  vestituram  et  nos  exinde  foris  expellimui 
et  warpivimus  et  abtentem  fecimus  a  parte  ipsìus  ecclesie  sancti 
Joliaoi  abeodum  relinqueoduin  faciendum  exinde  a  pre&enti  die 
pars  ipsius  ecclcMe  aut  cui  pars  ipsìus  ecclesie  dederit  a  preseati 
die  proprietario  Domioe  quicquit  voluerit  prò  aoicne  nostre  et 
mercede  sine  omoi  mea  et  ereduni  ac  proeredum  nostrorum  coa- 
tradicione  vel  ripeticiooe  si  quis  vero  qiiod  futurum  esse  aon 
credimus  si  nos  ipsi  roater  et  filio  et  abiatico  quod  absimus  aut 
ullus  de  eredibus  ac  proeredidu»  nostri  seu  quislibet  aposila  penoni 
centra  anc  cartulam  ofersionis  ire  quandoque  lentaverimus  tuoe 
ioferamus  ad  illam  partem  coatra  quani  exinde  litem  iutiilerinnai 
multa  quod  est  pena  auro  obtirao  uncia^  tres  et  argenti  poodem 
sex  et  co  repetierimus  et  vindicare  non  valeamus  se  preseos  sae 
cartula  donationis  dioturnis  temporibus  firma  perroaneat  alipe 
persistat  et  at  nos  qui  supra  mater  et  (ìlio  et  abiatico  nostrisqaii 
eredibus  pars  ipsius  ecclesìa  aut  cui  para  ipsius  ecclesia  ds> 
derit  suprascriptam  ofTersionem  qualiter  superius  legitur  io  in- 
tegrum  ab  omni  ornine  defensare  quod  si  defeodere  non  potue- 
rirous  aut  si  vobis  exinde  aliquit  per  covis  ingenium  sublrahcre 
quesierimus  tuuc  in  dublum  eadem  ofersio  ut  supra  legitur  vo- 
bis restìtuamus  sicut  prò  tempore  fueint  meiiorata  uut  Yalusrìt 
sub  extìmaciooe  in  consimile  loco  et  Bergamena  cum  atramei* 
tarìo  paginam  de  terra  levavimus  Walperti  notarius  et  |iidsi 
sacri  Palatii  tradimus  et  scribere  rogavimus  in  qua  subter  t&h 
fimans  testibus   que   obtulit   roborandum. 

Actum  suprascripto  loco  Gargalo  felici  ter. 
Signum  roanibus  suprascriptormn  Gospergi  et  Wuilielmi  malef 

et  filio  et  Leo  abiatico  que  aoc  cartulam  ofersionis  fieri  roga- 

verunt  et  eorumque  relecta  est 
Sigoum  roanibus  Leoni  et  Gosberti  seu  Ariberti  atque  Domioìa 

testes. 
Sub.  signo  Tabel.  antep.  Ego  qui  supra  Walpertus  notarius  el 

judex  sacri  Palacii  scripsi  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(XIV)  (io35) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  Con- 
radus  gratia  Dei  Imperator  Augustus  anno  imperii  ejusDeopri^ 
picio  octavo  decimo  die  mense  December  indictione  tertia.  Ec- 
clesia sancti  Juliani  que  et  constructa  infra  castro  Gaudiano  boi 
Ainardo  filius  quondam  Rolandi  et  Maria  jugalibus  filia  quoa* 
dam  Stefani  qui  profesi  sumus  nos  jugales  ambo  ex  tiacione  no- 
stra legem  vivere  Langobardorum  ipso  namque  jugale  et  oion- 
doaldo  meo  mihi  consqnciente  et  sul3ter  connrmante  et  justa  ea- 
dem lege  una  cum  noticia  de  propinquioribus  parentibus  nieis 
cui  supra  femine  it  sunt  Julio  et  Benedicto  consangui neis  meis 
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in  eorum  presencia  vel  testiuro  certa  fÌEUsio  professione  quodt 
DuQa  me  pati  violenciam  et  quempiam  omìnem  oec  ab  ipso  ju- 
gale  et  mundoaldo  meo  nixi  niea  bona  et  spontanea  voi  untate 
ofiertores  et  dooatores  ipsius  ecclesie  presens  presentibus  dizi  quis- 
fuis  in  saoctis  ac  venerabilibus  locis  et  suis  aliquit  contulerit  re- 
bus fasta  auctoris  vocero  in  oc  seculo  centuplum  acciptet  et  iu- 
loper  quodt  melius  est  vitam  possidebit  etema.  Ideoque  nos  queoi 
upra  Ainardo  et  Maria  jugalibus  donamus  et  ofTerimus  in  ea- 
ecclesia  sancti  Juliani  prò  anima  nostra  mercede  idest  pe- 
nna de  terra  aratoria  juris  nostris  jugalibus  quas  abere  visi 
in  loco  et  fuodo  Olegio  qui  dicitur  Paruciario  et  jacet  a 
qui  dicitur  in  Coreclo  est  per  mensura  insta  perticas  ju- 
gealis  duas  coerit  ei  de  una  parte  terra  sancti  Graciniani  de 
lia  parte  terra  sancte  Marie  de  Masino  de  tercia  parte  terra 
kdami  de  quarta  parte  terra  Raprandi  sibique  alìi  sunt  coeren- 
es.  Que  autem  suprascripta  peoia  de  terra  iuris  nostris  iugali- 
tms  soperius  dieta  una  cum  accessione  et  ingreso  seu  cum  su- 
penoribus  et  inferioribus  suis  quali  ter  superius  mensura  ad  coe- 
rencìas  legitur  in  integrum  ab  ac  die  in  eadem  ecclesia  sancti 
JoImbu  donamus  et  onerirous  et  per  presentem  cartulam  ofFer- 
Mot  ibidem  abendum  conHrmamus  faciendum  ex  inde  pars  ip- 
ids  ecclesia  aut  cui  pars  ipsius  ecclesia  dederis  proprietario  no- 
quidquit  voluerìt  prò  anima  nostra  mercede  sine  omni 
qai  supra  jugalibus  et  eredum  nosti*orum  coutradicione. 
^uidem  et  spondimus  atque  promitimus  nos  ipsi  quem  supra  ju« 
lalibus  una  cum  nostris  eredibus  pars  ipsius  ecclesia  aut  cui  pars 
psius  ecclesia  dederit  suprascripta  ofTersio  qualiler  superius  le- 
ftnr  io  integrum  ab  omni  omine  defensare  quit  si  defendere 
lon  potuerimus  aut  si  vobis  exinde  aliquit  per  covis  genium 
nbtraere  quesierimus  tunc  in  dublum  eadem  offersio  sicut  su- 
erius  legitur  vobis  restituamus  sicut  prò  tempore  fuerit  melio- 
ata  aut  valuerit  sub  extimacione  in  consimile  loco.  Anc  enim 
artularo  oflersionis  paginam  Walperti  notarius  et  judex  sacri  pa- 
scli tradidit  et  scribere  rogavi  in  qua  subter  coufirmans  testi- 
ms  que  obtulit  roborandam. 

Actum  suprascripto  loco  Olegio  qui  dicitur  Paruciario  feliciter. 
ilgnum  manìbus  suprascriptoruin  Ajnardi  et  Mariam  jugalibus 
qui  anc  cartulam  offersionis  fieri  -rogaverunt  et  ipse  Ainardo 
eidem  Maria  conjus  et  mundoaldo  suo  consensi  ut  supra  eo- 
rum que  relecta  est. 
lignum  manibus  suprascriptorum  Juliani  et  Beoedicti  qui  eadem 

Maria  consoprina  suorum  interogaverunt  ut  supra. 
lignum  manibus  Ansperti  et  Mauroni  pater  et  filio  seu  Roprandi 

testes. 
ìob.  signo  tabel.  antep.    Ego   qui  supra  Walpertus  notarius  et 
judex  sacri  palacj  scriplor  ujus   cartula   offersionis    postradita 
compievi  et  dedi. 
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(XV)  (io36)  • 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesa  Chrìsti  Cunn- 
dut  grotia  Dei  imperator  Agiistus  anno  imperli  ei^s  Deo  proptcio 
nono  tredecimo  die  mensili  gennariu^  Indictione  quarta.  Cooftit 
iios  Marlinus  filiiis  quondam  Deun  dedìt  de  loco  . . .  tet  Laureocia 
jugalibus  filia  quondam  Martini  de  loco  A.grano  qui  profesi  io-  l 
mus  nos  jugalibus  ambo  ex  nacione  nostia  lege  viventes  Laogo-    ^ 
bardorum  ipsa  namque  jugale  et  mondualdo  meo  mihi    consco- 
ciente  et  subter  conBrmante  et  juxta  predicta  lege  nostra  Laogo- 
bardorum  in  qua  nati  sumus  una  cutu  notìcia    de   propinquio- 
ribus  et  parentibus  meis  qui  supra  femine  id  suat  Johannes  a- 
vunculo  meo  et  Urso  consoprino    meo  in    eorum  presencia  fd 
testiuro  certa  facio  professionem  et  manifestacione   eo    quod  ab 
ipso  jugale  et  muodualdo  meo  nec  ab  nullo  homine  oullaoi  ne 
pati  violenciam  nixi  mea  bona  et    spontanea  volontà  te    ac  fca*    ^ 
dicio  facio  facìendam  set  accepisemus  nos    jugalibus    comuiiitcr    ' 
•icuti  et  in  presencia  te»tium  manifesti  sumus  qui  accepi  ad  te 
Rimezo  diaconus   fllius    quondam  Amezoni   de    loco  Olago  pflT 
misso  tuo  Ubertus  subdiaconus  de  loco  insula  sancti  Julii  argaa- 
tum  denariotf  bonos  solidos  octo  et  dimidio  fiiiitum  preciuiB  pi* 

Eecia  una  de  vinca  cum  area  in  qua  extat  juris  nostris    iugiifi' 
US  quam  abere  visi  sumus  in  suprascripto  loco  et  fundo  AgraM 
et  iacet  ad  locus  ubi  dicitur  Ceredallo    est  ei  da  duabus  parti-    . 
bus  tua  emptori  da  tercia    parte  Gisempergi    da    quarta   parte  ^ 
Martinoni  et  est  suprascripta  vinéa   per   mensura    iusta    talMilai  T 
legiptimas  tredecim  et  dimidea  sibique  alii  sunt    coerentes   qoa   • 
autem  suprascripta  vendita  qualiter  superius    legitur  cuna  supe-   T 
riore  et  inferiore  seu  c<im  fine  et  accessione  >uum  in  integriun 
presenti  die  prò  suprascripto  precio  argento  vendo  trado  et  man- 
cipo  nulli  alii  venditam  doiialam  alienatam  obnusiatam  vel  tra-    , 
ditam  nixi  tibi  et  facias  exiiide  a  presenti  die  tu  et  cui  tu  de*    . 
deris  vel  abere  stutueris  iure  proprietario  nomine   quicquit  vo-    ^ 
Ineritis  sine  omni  nostra  quibus  supra  jugalibus  et  nereduro  no-    .^' 
strorum  contradicione.  Quidem  et  spondimus   atque   promitioiai    -, 
nos  qui  supra  jugalibus  una  cum  nostris  heredibus  tibi  cui  so- 
pra  Rimezoni    diaconus  emtori  nostro  exinde  et  cui   tu  dedens    ' 
vel    abere   statueris    suprascripta  vendita  qualiter  superius  legi-    .. 
tur  iu  integrum  ab  omni  homine  defensare ,  et  si  defendere  noa    . 
potuerimus  aut  si  contra  anc  cartulam  venditionis  agere  aut  cao*    ^ 
sarò   quesierimns    vel  si    agentibus   conseuciens  fuerimus    in  do- 
blum  vobis  suprascripta   vendita    ut    supra    legitur    vobis  resti-    ' 
tuamus  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  ex-    ' 
tiinacionc  in  consimile  loco  et  nichil    nobis   e^    ipsuin    preciuni    -^ 
alìquit  redebere  disimus.  1/ 

Actum  suprascripto  loco  Agrano  felici  ter.  \^ 
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Signom  manibat  supratcriptorum  Martini  et  Laureaci  a  jugali- 
bus  qui  aoc  cartulam  ut  supra  fieri  rogaveruDt  et  ipse  lifarti- 
nus  eidem  conjus  sua  ab  omnia  supraicripta  consensi  ut  su- 
pra et  eorum  relecta  est. 

Signum  maoibus  suprascriptorum  Johanni  avunculo  meo  et  Urso 
consoprino  meo  interogaverunt  et  inquisierunt  et  ad  anc  fir- 
mandum  manus  posuerunt  ut  supra. 

Signuns  manibus  Grosoni  et  Martini  germanis  seu  Dominici  isti 
testes. 

Sobs.  signo  tabelq.  antep.  Ego  Giselbertns  notarius  et  )udez  sa- 
cri palacj  scripsi  postradita  compievi  et  dedi. 


(XVI)  (io36) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  Cunra- 

dns  gratia  Dei  Imperator  Àgustus  anno  imperii  ejus  Deo  propi- 

cio  decimo    tertio    kalendas  december  Indictione   quinta.    Ego 

Bcacdictus  pre&biter  filius  quondam  Dominici  de  loco  Gaudiano 

officHJe  basilice  sancii  Juliani    qui    professum   ex  nacione   mea 

Ji|g0  vivere  romana.    Presens   piesentibus  dizi  vita  et   mors  in 

mana  Dei  est  et  manifestum  est  mihi  eo  quod  odie  Azo  presbiter 

vcoundavìt  mihi  per  cartulam  vendicionis  et  prò  accepto  precio 

MMDioalive  tertiam  porcionem  de   casis  et  omnibus   rebus  illis 

Huria  sui  quibus  sunt  positis  in   locas  et  fundas  Gasinola   et    in 

Gaudiano  tam  infra  caslro  quamque  et  foiis  reliquas  vero  duas 

porciones  pertinere  videtur  abere  e  de  beredes  Èenedicti  ut  a 

Sreaenti  die  in  mea  aut  cui  ego  dedissem  vel  habere  statui ssem 
liaaent  potestatem  proprietario  ìuri  abendum  et  faciendum  e- 
xìnòe  quid  voluissemus.  Modo  vero  considerante  me  Dei  om- 
oipotenti  misericordia  et  remedium  anime  mee  ut  eadem  tercia 
porcione  de  casis  et  omnibus  rebus  ipsis  in  easdem  locas  qua- 
liter  mihi  per  ipsam  advenerunt  cartulam  innordinata  relinquam 
preterea  previdit  ipsis  omnibus  ita  ordinare  et  disponere  sic  fir- 
ibU  permanendum  qualiter  subter  statuero  et  mea  decrevi  vo* 
luntas  prò  anima  mea  mercede.  Ideoque  volo  et  statuo  seu  in- 
dico atque  per  anc  cartulam  ordinacionis  mee  confirmo  ut  abeant 
suprascripto  Àzo  presbiter  de  suprascripta  tercia  parte  de  pre- 
dicstis  <:asis  et  oronibusque  rebus  aiebus  vite  sue  usufrutuario  no- 
mine post  autem  eidem  Azoni  presbitero volo  et  statuo 

teu  ludico ,  atque  per  anc  cartulam  ordinacionis  mee  confirmo 
ut  abeant  suprascrìptam  terciam  porcionem  de  predictìs  casis  et 
omnibus  rebus  Alberto  filius  quondam  Rozoni  et  faciant  ipso  Al- 
berto et  suarum  eredibus  a  presenti  die  proprietario  nomine 
quitquid  voluerint  prò  anima  mea  mercede  sine  omni  mea  et 
eredum  meorum  contradicione  et  prò  onore  sacerdotis  mei  nec 
mibi  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  volui  set  qiiodam  semel  fac- 
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tum  vel  conscriptuni  est  tub  ius  jurandum  inviolabiUter  conser- 
vare promito  cum  stipulacione  subnixa  anc  enim  cartulam  or- 
dìnacioois  paginam  Walperti  ootarius  et  judex  sacri  palaci  tra- 
didit  et  scrìbere  rogavi  in  qua  subter  coofirinaDS  testibus  que 
obtulit  roboranda. 

Actum  suprascripto  loco  Gaudiano  feliciter. 
Sub.  sigoo  tabel.  antep.    Ego  Beoedicfus  presbiter  a   me  fiicta 

subscripsit. 
Signum  maoibus  Martiui  et  Magioni  ambo  lege  vivente  romana 

testes. 
Signum  manibus  Adami  et  Atoui  seu  liberti  testes. 
Subscrip.  signo  tabellionatus  antep.    Ego  qui   supra  Walpertas 

notarius  et  judex  sacri  palaci  scripsi  tradita  compievi  et  decS. 


(XVII)  (1037) 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Chritti  Choi- 
radus  gratia  Dei  Imperator  Agustus  anno  imperj  eus  Deo  no- 

picio  undecimo Vobis  GribaMt  et 

Vuilielmi germanis  nepotibusmeis...  filii  quondam Brusdiardi. %• 
Odo  diaconus    filius  quondam  Ribaldi  qui  profeso  sum  legeii* 
vere  romana.    Presentibus  presentes  disi   manisfèstum    est  niU 
qui  supra  Odoni  diaconus  eo  quod  vos    quem  supra  Gribaldas 
et  Vuilielmus  emissistis    in  me   odie    cartulam  vendicloois   sah 
dupla  defensione  et  prò  accepto  pretio  argentum  deoarios  boaai    ^ 
libras  sexaginta  nominative  de  medìetatem  de  cunctis   casis  os-    , 
stris  et  capella  medietatem  de  suorum  porciones  de  capella  una    \ 
infra  castro  XunoC*)  edificata  in  onore  sanati  Michaeli  edificata  eC    ( 
medietatem  de  sedimìnes  et  omnibus  rebus  illis  que  fiierunt  iuris     , 
vestris  et  abere  visi  fuisti  in  loco  et  fundo  Xuno  tam  infra  ca-     ^ 
stro  quamque  et  foris  ut  a  presenti  die  in  me  aut  cui  ego  de- 
dissem  vel  abere  slatuissem    fuisset  potestatem  proprietario  iuris 
abendum  et  faciendum  exinde  que  voluisemus  undc  modo  prò- 
mitto  atque  spondeo  ine  ego  qui  supra  Odo  diaconus  una  cuo 
meos  eredes  vobis    qui    supra  Gribaidi    et  Wiiilielmi    germaoii 
vestrisque  eredibus  ut  si    vos   aut   vestros   eredes    mibi   meiqoe     v 
eredes  faceretis  facere  ed  adimplcre  Otto  Ribaldus  germanis  fé-     ^ 
»tri<i  fìli  quondam  Bruchardi  cartulam  per   lex  facta  sub   dubia     .. 
defensione  nominative  de  siiorum    porciones   de   casis    sedimiois    -^ 
et  capella  et  omnibus  rebus  que  sunt  iuris  cidem  germanis  pò-     jj 
tiitis  ultra  fluvio  J^adi  in  loco  et  fundo  Arbugnano  e  in  Pecedo     i; 
et  in  loco  et  futido  Xuno  de    rebus  que   pertinent   ad    pomario     1, 
eo  tempore  quod  ipse  Otto  Ribaldus  legiplimam  etatem  abueriat     j, 
factum  et  adimpletuin  ad  mansioncm  abitacionis  mee  qui  supra     ;, 


O  Qocktc  catte  djnno  nutizia  di  molte  castella,  che  più  non  esistono* 


i  diacoDDS  et  cum  ego  cartulam  ipsam  reoeptam  abuero 
ibi  loco  YobÌ6  eadeiB  cartulam  Yeoaicionis  capsata  et  taliala 
et  redere  debeamus  ut  in  se  postea  nuUum  obtÌDead  ro- 
1  quit  si  ego  ipse  Odo  diaconus  aut  meos  eredet  distuie- 
.  Tobis  eadem  cartulam  capsata  et  taliata  ad  redendum  ia 

Q aceto  ut  supra  legitur.  Si  yos  mihi  ita  adimple- 

I  ticut  superius  deceroitur  tunc  componamus  vobis  duplis 
casis  castris  et  capella  seu  rebus  omaibus  sicut  prò   tem- 

fuerint  melioratis  aut  Talueriot  sub  extimaoiooe  in  coosi- 

locis.  Nam  si  vos  qui  supra  Gribaldus  et  Vuilielmus  ve- 
uè  eredibus  mihi  qui  supra  Odooi  diaconus  meique  eredes 
eritis  predicta  cartula  per  lex  facta  germanis  vestris  tacere 
implere  sicut  supra  legitur  tum  eadem  cartulam  Yepdicio- 
.las  YOS  ut  supra  a  die  in  me  emisistis  de  predictis  rebus 
1  manead  robore  et  facciamus  ego  qui  supra  Odo  dìaco- 
t  iBeos  eredes  de  predictis  rebus  justa  eadem  cartulam  ven- 
OS  proprietario  nomine  quid  voluisemus  et  in  eo  tenore  ut 
,  legitur  et  ad  anc  confirmandum  prpmisionis  cartulam  ao« 
qgo  qui  supra  Odo  diaconus  ad  vos  jam  dictus  Gribaldus 
lilielmus  germanis  exinde  Launechile  Crosua  una  et  nec 
liceat  uUo  tempore  nosse  quod  volui  sit  quod  a  me  semel 
n  vel  coscriptum  est  sub  ius  iurandum  inviolabili  ter  con- 
re  promito  cum  stipulacìone  subnixa  ut  mea  promixi  sicut 

legitur  usque  ad  suprascriptum  tempus  firma'  et  stabilis 

loeat unde  due  promislonis  uno  tinore  scripte  sunL 

;um  castro  Xuno  feliciter. 

m  roanibus  Johanni  et  Leoni  ambo  lege  viventes  romana 

tes. 

im  manibus  Adami  et  Gumperti  seu  Fedroni  testes.    • 

tigno  tabel.  antep.  Ego  Johannes  notarius  et  judex  sacri 
acii  scriptor  ujus  cartule  promisionis  postradita  compievi 
dedì. 

(XVIII)  (loSg) 

nomine  Domini  Dei  ei  Salvatoris  nostri  Jesu  Chri^ti  Ghuo- 

gratia  Dei  Imperator  Augustus  anno  imperli  eius  Deo  prò- 

ouodecìmo  duadecima  die  mensis  genuarj  Indictìone  sep- 

Constad  me  Remedius  qui  et  Ramizo  diaconus  filis  quon- 

Amixoni  qui  profcso  sum  ex  nacione  mea  legem  vivere  Lan- 

■dorum  accepissem  siculi  et  in  presencia  testi um  accepi  ad 

>ertus  subdiaconus  tìlius  Bertani  argentum  denarios  bonos 

,  centum  fioitum   precium    prò  cunctis   casis   sediminis   et 

bas  rebus  illis  iuri  mei  quam  abere  viso  suro  in   locos  et 

»s  Podegno  et  in  Boveguade  et  in  Agrano  atque  in  Veme- 

el  in  earum  territoriis  similique  vendo  ego  qui  supra  Re- 

li  qui  et  Rimixo  diaconus  tibi  qui  supra  Ubarti  subdiaco- 
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mf  ideit  andnhi  diiM  itamqne  iarit  ma  nomine  eormn  Ifaiìi 
et  Uebddb  mater  et  filie.  lam  didU  rebot  In  tapretenpl»  lecM 
et  fbndet  Podegno  Bovegnede  et  in  Agnino  «Iqné  io  VeoMM 
vd  in  eomm  territoriis  et  topnicriptafl  eneillM  omrin  «t  cs 
emnibni  sìeuti  mihi  adveneruot  per  eartulem  TindlaioÉiif  et  p« 
onoenmque  fngenio  mihi  pertioenl  in  tua  qui  sopra  Dberti  mb- 
dleconai  «ot  eoi  to  dederit  Tel  abera  ttatueris  pertiilnt  poli» 
•totem  proprietario  iàri.  Qoe  autem  tuprascrìptit  eosit 
et  omnibas  rdwt  jarit  mei  tuperiot  dietìs  una  eam  neo 
et  iogretorat  eamm  ieu  cum  taperioribut  et  inferioriboi 
qoaliter  ioperiot  legitnr  in  integrum  ab  ac  die  tibi  qai 
Ùberti  sobdiaoonos  prò  •npraicrìpto  predo  vendo  trado  et 
cipo  nulli  ali!  venditit  dooatit  alieoatls  obootiatit  Tel  tra  ~ 
tIbi  et  fiidaf  ezinde  a  pretenti  die  tu  et  eredibiM  tnis 
Tot  dederitit  iure  proprietario  nomiae  quiequid  voliieritia 


quod  ti  defimdfere  non  potuerimot  aot  ti  vobit  eùndo  nlifril 
per  coTit  genium  tubtraere  quetierimut  tunc  in  doblam  aaM 
Tindicio  ot  tupra  legitur  vobit  rettituamut  «cut  prò  tMnpMi 
fuerint  melioratit  aut  valuerint  tnb  eitìmacione  in  oonelmilieMi 
et  tupra'tcriptat  ancillat  per  extimaciooe  per  onore  dinnnnaii  ■■ 
et  nec  mibi  Itceat  ullo  tempore  nelle  quod  toIoì  tet  qnoé  nat 
temei  factum  vel  conscriptum  ett  inviolabiliter  conternure  m- 
mito  cum  stipulaciooe  tuboiza  et  nìhil  mthi  ex  ipsum  preemn 
redebere  disi. 

Actum  castro  insula  tancti  Julij  feliciter. 
Subs.  cum  signo  anteposito  Ego  Rimediut  qui   et  Rimeto  dit- 

coDus  a  me  facla  subscripsi. 
Signura  raanibus  DomÌDÌci  et  Bernardi  ambo    lege  viventet  ph 

mana  teste*. 
Signum  roaoìbus  Ottoui  et  Raimuodi  seu  Vualberti  testet. 
Subt.  cum  sigoo  tabel.  antep.  Gotofredus  nolarius  sacri  palaci 

scriptor  uius  cartnla  vindicioois  post  tradita  compievi  et  dtdk 
Bimidius  qui  et  Rimitxo  dìaconus  Langobardorum. 


In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbritti  Cima- 
radut  gratia  Dei  Imperator  Aguitus  anno  imperii  ejua  Deo  pra* 
picio  duodecimo  mense  februarius  indictione  septima.  BccMtit 
plebit  tancti  Juliani  que  est  edificata  infra  castro  Gaudiano.  Mei 
Uberto  et  Johannes  pater  et  filio  ambo  ex  nadooe  nostra  hfe 


omni  mea  et  eredom  meorum  oontradiciooem  qoidoiD  etspaa» 
deo  atque  premito  me  ego  qui  tupra  Remediut  qui  at  Bimigi   ] 
dlaoonnt  ma  cum  meni  eredes  tibi   qui  tupra  liberti  wabm 
eonut  tuitque  eredibut  aut  cui  vot  dederitit  tnprasoripin 
do  qualiter  sujperins  legitur  in  iotegrum  omni  ornine 
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vere  salifaa  ipso  genitori  meo  mihi  eontentiente  et  subter  cod- 
mante  offersores  et  donatore*  ipsius  Ecclesie  presens  presen* 
»us  dixi  quisquis  in  sanctis  ac  veoerabilibus  locis  et  suis  ali» 
lit  contullerit  rebus  insta  auctoris  vocem  in  hoc  seculo  cen- 
plum  accìpieot  insuper  quod  noeliut  est  vitam  possidebit  eterw 
m  ideoque  oos  quem  supra  pater  et  filio  dooamus  et  ofFeri- 
Qia  io  eadem  ecclesia  plebis  sancti  Juliaoi  prò  anime  nostre 
^rcede  oc  sunt  casis  et  omnibus  rebus  illis  et  molendino  uno 
»tur  Millarina  iuris  nostra  qui  supra  pater  et  filio  quas  abere 
i  ftumus  in  loco  suprascripto  et  fundo  ingravo  et  sunt  ipsis  . . 
mibcis  rebus  sediminis  vineis  campis  areis  suarum  seu  terris 
ibilis  et  pratis  atque  gerbis,  silvis  castanelis  atque  buscaleis 
DB  areis  suarum  omnia  et  ex  omnibus  pascuis  et  commitativis 
aotuoi  at  ipsis  casis  et  omnibus  rebus  pertinentibus  in  pre- 
Ao  loco  et  fundo  Ingravo  vel  in  ejiis  teritorio  simul  cum  pre- 
Ao  molendino  dicitur  Millarina  in  fluvo  Agonia  omnia  ut  di- 
Ma  est  in  integrum.  Que  autem  suprascripta  offersio  iuris  no- 
li eorum  supra  pater  et  filio  superius  oominatis  una  cum  ac- 
KÌeoibos  et  ingressoras  earum  seu  cum  superioribus  et  infe- 
iribus  earum  rerum  qualiter  superius  legitur  in  simul  cum 
sdicto  molendino  in  integrum  ab  ac  die  in  eadem  ecclesia  ple- 
;  sancti  Juliani  donamtis  et  offerimus  et  per  presentem  car- 
m  ofièrsionis  ibidem  abendum  confirmamus.  Insuper  per  cul- 
lom  fistucum  nodatum  et  Yantonem  et  Vasonen^  terre  atque 
Dum  arb(^ris  a  parie  ipsiiis  ecclesie  legiptimam  facimus  tradì* 
oeoi  et  vestituram  et  nos  exinde  foris  expulimus  Varpivimus 
absentem  fecimus  a  parte  ipsius  ecclesie  eis  abendum  relin- 
icnus  ita  ut  faciant  clerici  ordinari  eius  a  Deo  serviverint  quit- 
id  voluerint  prò  anime  nostre  mercede  sine  omni  nostra  et 
dum  ac  prò  eredumque  nostrorum  contradicione  vel  repeti- 
toe.  Si  quis  vero  quod  futurum  esse  non  credimus  si  nos  ipsi 
ter  et  filio  quesierimus  aut  ullus  de  eredibus  ac  prò  eredibus 
stris  seu  quislibet  operila  persona  contra  anc  cartulam  ofFer- 
inis  ire  quandoque  tenlaverimus  aut  eam  per  covis  genium 
rangere  quitierimus  tunc  inferamus  at  illam  partem  contra 
em  exinde  litem  intuUerimus  muha  quod  est  pena  auro  ob- 
ao  uncias  sex  et  argeotis  pondera  decem  et  quod  repetierimus 
vindicare  non  valeamus  presens  anc  cartulam  ofTersionis  dio* 
pois  temporibus  firma  permaneat  atque  persistat  et  ad  oos 
ero  supra  pater  et  filio  noslrisque  eredibus  pars  eadem  eccle- 
aut  usi  pars  eadem  ecclesia  dederirous  suprascriptam  offer- 
oem  qualiter  supra  legitur  in  integrum  ab  omni  omine  de- 
laare  quid  si  defendere  non  potuerimus  aut  si  contra  anc  car- 
ia exinde  aliquit  per  covis  genium  subtraere  quesierimus  tunc 
dublum  eadem  offersionem  vobis  restituamun  sicut  prò  tem- 
re  faerint  tunc  melioratis  aut  valuerint  sub  <;xtimacione  in 
Bsimiles  locas  et  bergamena  cum  atramentario   de   terra   eie- 


Taa»  pagìfMiD  Walperti  DoUrìus  el  ]udex  sacri  paladi  tndìiiHu 
et  icrìbf  re  rogarimus  io  qua  subter  confirmans  tettibui  ({ne  ob* 
tolìt  roboraodaiD. 

Actom  fuprascnplo  loco  Gaudiano. 
Sisoam  maoibus  L'berli  t*l  Johann;  pater  et  Clio  qui  aoccvtii' 

laai  ofierstooift  fieri  rogaverunt  el  eorumque  relecta  eiL 
SigDum  maous  suprascripto  Uberto  qui  eidem  Jobanni  filio  no 

consensi  ut  supra. 
SignufD  manibos  Guin perii  et  Amedei  seu  Bernardi  omnes  k|i 

vivente  salicha  leste». 
Sigmim  maoibus  Angelberti  et  Adami  seu  Martino  atque  Borni 

lestes. 
Sub.  signo  tabel.  antep.    Eco  qui  supra  Walpertus  notariai  el 

judei  sacri  paiacii  scripti  postradita  compievi  et  dedL 

(XX)  (io4o) 

In  nomine  Domini  Dei  et  SaUatoris  nostri  Jesu  Cbristi  Eorieoi 
gratia  Dei  rei  anno  regni  eju«  Deo  proptcio  secondo  iaienda 
junias  lodictione  octava.  Constat  me  Johannes  presbiter  fili0 
quondam  Petri  de  loco  Ci  rionale  qui  professo  suoi  ex  nadott 
mea  le^em  vivere  Langobardorum  accepissem  siculi  et  io  pit* 
sencia  lef&dtim  manifesto  sum  qui  accepi  ad  le  Rimedius  quid 
Rimezo  diaconus  filius  quondam  Amezoni  de  loco  Olago  arge^ 
tum  denarios  bonos  solidos  centum  finìtum  precium  prò  cuBdii 
casis  et  sedimints  et  omnibus  rebus  territoriis  illis  iuris  mei  qaaii 
abere  visi  sumus  in  locis  et  fundis  Agrano  et  Veniignana  seo 
in  Karazio  atque  in  Brolo  sive  in  Cilezio  Mcut  michi  obveni  ptf 
cartulam  veudilionis  da  parte  Ottane  que  fecit  conjus  Laofrao* 
cki  de  Roco  Arciago  et  est  predictis  casis  inter  sediminis  et  vi- 
neis  cum  areis  suarum  teris  arabili^  atque  pratis  silvis  ac  stal- 
lareis  et  gerbìs  in  preiiominatis  locis  et  fundis  Agrano,  Vomì* 
gna  seu  in  Karazio  atque  in  brolo  sive  in  Cilezio  lotes  insimal 
per  mensura  justa  jugicas  tres  ut  dictum  est.  Jam  dictìs  casis 
tam  sediminis  vineis  cainpis  pratis  silvis  ac  stalareis  et  gerbìs 
aquacionibus  vicanalibus  ripis  rupinis  ac  palutibus  coltis  et  io- 
coltis,  divisis  et  inclivisis  una  cum  fìnibus  terminibus  atcessio- 
nibus  et  usibus  aquarum  aquarumque  ductibus  roontibus  vailis 
ac  planiciis  ab  ipsis  rebus  pertinentibus  orane  et  ex  omnibus 
in  prenominatis  locis  et  fundis  homiiia  et  ex  omnibus  ut  dictun 
est  in  integruro.  Que  autem  suprascriptis  casis  et  rebus  qualiter 
superius  legitur  cum  superiores  et  inferiores  seu  cumfines  else* 
cessione  suarum  in  integrum  presenti  die  prò  suprascripto  predo 
argento  vindo  trado  et  mancipo  nulli  alii  vendilis  donatis  alie- 
nalis  obnosiatis  vel  traditis  nixi  tibi  et  facias  exinde  a  presenti 
die  tu  et  cui  tu  dederis  vel  abere  stalueris  jure  proprietario  no- 
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mine  quìtcfuit  tolueritis  sine  homni  mea  et  heredum  meorum 
contradicìoDe  ^e\  defensioDe  et  absque  restoracìone  excepta  sì 
meo  qoi  supra  Johanni  presbiter  datum  aut  factum  vel  colibet 
scriptum  dare  factum  aparuerìt  quod  ego  ei  predictì  casis  et  re^ 
bus  ut  superìus  legitur  in  alia  parte  dedissem  aut  fecissem  tuoc 
da  ìlla  parte  unde  hoc  aparuerìt.  Ego  qui  supra  Johannes  pre- 
ibiter  et  meos  heredes  tibi    cui  supra  Rimedi  diaconus  tuisque 
beredibus  aut  cui  tu  dederis  defensare  promitto  quot  si   defen- 
dere non  potuerimus  aut  si  vobis  exinde  aliquit  per  quodvis  gè- 
aium  subtrabere  quesierìmus  tuoc  in  dublum  eadem  venditis  ut 
mpra  legitur  Tobis  restituamus  sicuti  prò  tempore  fuerit  melio- 
natis  aut  valuerit  sub  extimaciooe  in  consimile  loco  nam  da  il- 
am  pDrtem  unde  meum  datum  aat  factum  non  aparuerit  quod 
>go  qui  supra  Johannes  presbiter  dedisem  aut  fectsem  de  pre- 
lictis  casis  et  rebus  ut  supra  legitur  prò  honore  Sacerdoti  mei 
lec  me  liceat  ullo  tempore  nolie  quod  semel  voiuit  sit  quot  ad 
me  boc  semel  factum  vel  conscriptum  est  sub  ius  iurandum  in- 
fiolabiliter  conservare  promito  cum  stipulacione  subnixa  et  nihil 
Bibi  ex  ipsum  precium  aliquit  redebere  disi. 

Actum  loco  insula  sancti  Julii  feliciter  amen. 
Mib.   signo  antep.  Ego  Johannes  presbiter  a  me  facta  subscripsi. 
Kgnum  manibus  Petroni  et  Walberti  ambo  lege  viventes  romana 

testes. 
iiffoum  manibus  Manifredi  et  Lanzoni  seu  item  Petri  isti  testes. 
!iu>.  signo  tabel.  antep.  Ego  Gislebertus  notarius  et  judez  sacri 
alacii  scrìpsi  postradita  compievi  et  dedi. 


(XXI)  (io4i) 

Hanno  ab  Tncarnacìone  Domini  nostri  Jesu  Cristi  milleximo 
[uadraieximo  primo  quarto  decimo  die  mensis  junius  Indictione 
eoa  ecclesia  plebis  sancti  Juliani  sita  castro  Gaudiano.  Ego 
irìfredus  fllius  quondam  Walperti  qui  profeso  sum  ex  uacione  mea 
»ge  vivere  Langobardorum  offertor  et  douator  ipsius  ecclesie 
resens  presentibus  disit  quicquit  in  sanctis  ac  venerabiltbus  locis 
z  suis  aliquit  contulerit  rebus  insta  octoris  vocem  in  oc  secolo 
eiituplum  accipiad  insuper  et  eo  melius  vitam  possidebit  eter- 
a.  Ideoque  ego  qui  supra  Arifredus.dono  et  ofero  in  eadem  ec- 
lesiam  prò  anima  mea  mercede  id  sunt  caiis  sediminas  et  om* 
Ibus  rebus  illis  iuris  mei  quam  abere  viso  sum  in  loco  et 
mdo  Ingrave  practor  antepono  pecia  una  de  terra  in  supra- 
triplo  loco  Ingravo  iacet  allocus  ubi  dicitur  Grata  quod  abeo 
momdata  Benedicti  presbiter  nam  aliis  omnibus  rebus  sunt  per 
leosura  iusta  de  sediminas  et  vineis  cum  areis  suarum  seu  te- 
s  arabilis  et  pratisque  sii  vis  castaneis  et  stalareis  cum  areis  sua- 
im  et  serbis  in  simul  iuicas  una  et  si  amplius  de  meo  jure  re- 


330 

bus  in  tuprascrìpto  loco  ìnventuin  fuertnt  quam  ut  saprà  men- 
sura  legìtur  preter  quod  tuperius  antepoDO  per  hanc  cartula  ofer- 
sioDÌs  a  parte  ipsius  ecclesia  proprietario  nomine  ut  dictum  est 
tam  casis  cum  sediminas  et  ¥ineis  cum  areis  suarum  seu  terrìs 
arabilis  pralis  pascuis  sìItìs  ripis  rupinis  a  paluctibus  coltis  et 
incoltis  divisis  et  iodivisis  omnia  et  ex  omnibus  sicut  saprà  dic- 
tum preter  quod  supra  anteposuimus  in  integrum.  Qoe  autem 
supranominatift  una  cum  accessione  et  ingressoras  earum  seu  cum 
superioribus  et  inferioribus  suis  qualtter  supra  mensura  legitur 
compreensis  in  integrum  ab  ac  die  in  eadem  ecclesia  sancti  Ja« 
liani  dono  et  ofero  et  per  presentem  cartam  ofFersionis  ibidem 
abendum  coofirmo  faciendum  exinde  pars  ipsius  ecclesie  proprie- 
tario nomine  quilquit  voluerint  prò  anima  mea  mercede  siae 
omni  mea  et  eredum  meorum  contradicione.  Quidem  expondeo 
atque  promito  me  ego  qui  supra  Arifredus  una  cuip  meos  eredes 
pars  ipsius  ecclesie  supracriptis  rebus  qualiter  superius  legitur  vel 
compreensis  legitur  in  integrum  ab  omni  ornine  defensare  quit  si 
defendere  non  potuerimus  aut  si  pars  ipsius  ecclesie  per  covis  ge- 
Dium  subtraere  quexìerimus  tunc  in  dublum  eadem  ofersio  ot 
superius  legitur  pars  ipsius  ecclesie  restituamus  sicut  prò  tempore 
fuerint  melioratis  aut  valuerint  sub  extimacione  in  consimile  loca 
hanc  enim  cartulam  ofersionis  paginam  Uberti  notarius  et  judex 
sacri  palacii  tradidi  et  scribere  rogavi  in  qua  subter  confirmaos 
testibus  qui  obtulit  roborandam. 

Actum  suprascripto  loco  Gaudiano  felici  ter. 
Sigoum  manus  suprascripto  Arifredi  qui  banc  cartulam  oferno* 

nis  ut  supra  fieri  et  eique  relecta  est. 
Sìgnum  manus  Dominici  et  Teperti  seu  Amizoni  testes. 
Sub.  signo  tabel  antep.  Ego  qui  supra   Ubertus  notarius  et  ju- 
dex sacri  palacii  scripsi  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(XXII)  (1042) 

Hanno  ab  incarnacione  Domini  nostri  Jesu  Christi  milleximo 

3uadrageximo  secundo  decimo  die  mense  februario  iodictione 
ecima  ecclesia  sancti  Juliani  sita  castro  Gaudiano.  Ego  Adam 
fìlius  quondam  Dominci  qui  profeso  sum  lege  vivere  Langobar- 
dorum  ofTertor  et  donator  ipsius  ecclesie  presens  presentibus  disi 
quisquis  in  sanctis  ac  venerabilibus  locis  ex  suis  aliquit  contul- 
lerit  rebus  insta  octoris  vocem  in  oc  seculo  centuplum  acipiad 
insuper  quod  est  melius  vitam  possidebit  eternam.  Ideoque  ego 
qui  supra  Adam  dono  et  ofTero  in  eadem  ecclesia  prò  anima  mea 

mercede  idest  pecia  una  de  vinca  cum  arca  sua  una  cum 

de  terra  cum  arboribus  castaneis  et te  iuris  mei  quam 

abere  viso  sum  in  loco  et  fundo  Gaudiano.  lam  dieta  pecia  de 
vinca  cum  area  sua  iacet  allocus  ubi  dicitur et  est  per 
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veDSum  jotta  perticas  jucalit est  el  da  una  parte 

la  alia  Benedicti  presbiter  de  tercia  parte predicta  pecia 

mm  jam  dieta  cesa  in  castaneis  tupra  abente  jacet  allocut  ubi 
licitur  Xignana  et  est  per  mensura  iutta  perticas  iucalis  octo  et 
!St  ei  da  una  parte  terra  sancti  Juliant  da  alia  Dominici  et  de 
eliquìs  aliabut  partibus  terra  iam  dieta  pecia  de  terra  cum  pre- 
lictis  arboris  supra  nominatas  una  cum  accessìonibus  et  tngres* 
oras  earnm  seu  cum  superioribùs  et  inferioribus  suis  qualiter 
upra  mensnra  et  coerentias  legitur  in  integrum  ab  ac  die  in 
adem  ecclesia  santi  Juliani  dono  et  ofTero  et  per  presentem 
artulam  ofTersionis  ibidem  abendum  confirmo  ad  faciendum 
unde  piirs  ipsius  ecclesie  proprietario  nomine  quitquit  voiuerint 
•ro  anime, race  mercedem  et  sine  omni  mea  et  beredum  meo- 
om  contrsldicione.  Quidem  eipondeo  promito  me  ego  qui  su- 
ra  Adam  una  cum  meos  heredes  a  pars  ipsius  ecclesia  supra- 
criptis  rebus  qualiter  superius  legitur  in  integrum  ab  omni 
«ine  defensare  quit  si  defendere  non  potuerimus  aut  pars 
psiot  ecclesia  per  covis  genium  subtraere  quesierimus  tunc  in 
rablom  eadem  ofersio  ut  supra  legitur  partis  ipsius  ecclesie  re- 
titoamus  sicut  prò  tempore  fuerit  melìorata  aut  valuerit  sub  ezti* 
Bacione  in  consimile  loco  hanc  enim  ofTersionis  paginam  Uberti 
olarius  et  judex  sacri  palacj  tradidi  et  scribere  rogavi  in  quo- 
um  subter  confirmans  testibus  que  obtulit  roborandam. 

Actum  in  suprascripto  loco  Gaudiano  feliciter. 
lignum  manus  suprascripti  Adami  qui  banc  cartulam  ofTersionis 

ut  supra  fieri  rogavi t. 
lignum  manibus  Dagiberti  et  Griberti  seu  Clementi  testes. 
iuD.  signo  tabel.  antep.  Ego  qui  supra  Ubertus  notarius  et  judex 
acri  palacj  scripsi  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(XXIII)  (io49) 

In  nomine  Domine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbristì  sc- 
endo Enricus  gratia  Dei  Imperator  Augustus  anno  imperii  ejus 
)eo  propicio  tercio  duodecimo  kalendas  julii  indictione  seconda. 
Ecclesia  plebis  santi  Juliani  sita  loco  Gaudiano.  Ego  Gumpertus 
Jericus  qui  et  Mauro  filius  quondam  item  Gumperti  de  loco  Bove- 
(Date  qui  profesio  sum  lege  vivere  romana  ofTertor  et  donator  ipsa 
icdesia  presens  presentibus  dixi  quisquis  in  sanctis  ac  veoerabi- 
ibus  locis  et  suis  aliquit  contullerit  rebus  justa  auctoris  vocem 
n  oc  seculo  centuplum  accipiet  insuper  quod  melius  est  vitam 
losidebìt  etema.  Ideoque  ego  qui  supra  Gumperto  clerico  dono 
1  ofTero  in  aedem  ecclesia  plebis  sancti  Juliani  prò  anima  Gum- 
perti genitori  meo  et  mea  mercede  it  sunt  cunctis  casis  et  om- 
libus  rebus  illis  iuris  mei  quas  abere  viso  sum  in  loco  et  fondo  Gar- 
ialla  et  sunt  in  ipso  casis  et  omnibus  rebus  sediminis  vineis  cum 
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areis  suaratn  seu  terris  arabiiis  et  pratis  atque  gerbis  et  tilvif 
Gastaneis  atque  buscaleis  cum  areis  suaram  omnia  et  ex  omnibus 

Eascuis  et  comuoitatibus  quantum  ab  ipsis  casis  et  omnibas  re- 
us  pertinenti  bus  in  predi cto  loco  et  fundo  Gargalia  veì  in  ejas 
territorio  omnia  ut  dictum  est  in  integrum.  Que  autem  tupra- 
scriptis  casis  et  omnibus  rebus  juris  meis  supradictit  una  cum 
accessibus  et  gressoras  earum  seu  cura  superioribus  et  inferio- 
ribus  earum  rerum  qualiter  supra  legitur  in  integruna  ab  ac  die 
in  eadem  ecclesia  sanati  Juliani  dono  et  ofTero  et  per  presentem 
Gartulam  olfersionis  confirmo  faciendum  exinde  ordinarli  eiusdem 
ecclesia  plebis  sancti  Juliani  quitquit  voluerit  prò  anima  mea 
et  genitori  meo  mercede  cine  omni  mea  et  eredum  meoruoi 
contradicione.  Quidem  et  spondeo  atque  promito  nae  ego  qoì 
tupra  Gumperto  clericus  una  cum  raeos  eredes  pars  eadem  ec- 
clesia suprascriptis  casis  et  omnibus  rebus  qualiter  superius  legi* 
tur  in  integrum  ab  omni  ornine  defensare  quit  si  defendere  non 
potuerimus  aut  si  vobis  exiode  aliquit  per  covis  genium  tubtraere 
quesierimus  tunc  in  dublum  eadem  offersio  ut  supra  legitur  ?o- 
bis  restituamus  sicut  prò  tempore  fuerint  melioratis  aut  valoe- 
rint  sub  extimacione  in  consimiles  locas  et  prò  onore  elencati 
mei  nec  eas  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  voluit  sìt  quod  a  me 
semel  factum  vel  conscriptum  est  sub  ius  iurandum  InTÌolabi- 
liter  conservare  promito  cum  stipulacione  subnixa. 

Actum  loco  Mercuriago  feliciter. 
Signum  manibus  Rozani  et  Mauroni  ambo  legem  vivente  romani 

testes. 
Signum  manibus  Ronefilei  et  Alberti  seu  Warnerii  testes. 
Subs.  signo  tabel.  antep.  Ego  Walpertus  notarius  et  judex  sacri 
palacii  scripsi  post  tradita  compievi  et  dedi. 


(XXIV)  (1116) 

In  nomine  sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Heoricus  divios 
favente  cleroentia  quartus  Romanorum  imperator  augustus.  Si 
fidem  servantìbus  et  in  fìdem  perseverantibus  digna  recompen- 
satione  subvenire  studuerimus  prò  certo  credimus  quia  securiui 
et  cum  majori  prosperitate  semper  regnare  poterimus.  Qua  prop- 
ter  omnium  fìdelium  nostrorum  tam  praesentium  quam  futuro- 
rum  novcrit  universitas  qualiter  nos  civibus  Novariensibus  nobis 
fidelibus  prò  fideieorum  constantia  oraiies  bonos  usus  illorum  quos 
ab  antecessoribus  nostris  regibus,  et  imperatoribus  usque  ad  nos 
perdiixerunt,  et  consuetudines  quas  hactenus  in  civitate  eorum  te- 
nuerunt  ipsis  et  eorum  liedibus  libere  tenere  et  habere  concedimus. 
Turres  quoque,  quas  prò  munitione  nostrae  civitatis  erexeruot,  ut 
devotius  nobis  serviant,  et  fìdeliores  nobis  existent,  salvo  nostro  ho- 
nore,  possidere  libere  permittimus.  Intra  civitatem  vero  viginti  pe- 
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des  a  pedibut  turrìum,  et  pedibns  muri  versus  ciTÌtateoi  eìs  damus 
similiterque  concedicnus.  Et  si  io  fodiendo,  vel  VmeBS  iocidendo, 
gratiam  nostrani  offenderunt,  ex  integro  remittimus.  Si  quis  vero 
epìscopus,  marchio,  comes  contra  hoc  nostrum  praeceptum  ire 
lemptaverit  auri  libra»  mille  componat,  medietatem  camerae  no- 
itrae  et  medietatem  supradictis  Novariensibus.  Et  ut  hoc  verius 
credatar  et  ab  omnibus  inviplabiliter  obserretur,  banc  cartam 
inde  conscriptam  et  manu  propria  corroboratami  impressione  no- 
itrì  sigilli  jussirous  insigniri. 
Signum   domini  Henrici  quarti  Romanorum    imperatoris  invic- 

fissimi. 
Barchardus  cancellarius  et  episcopus  mooasteriensis  recognovit. 
Data  ▼  kalendas  augusti.    Indictiooe    viiij.   Anno  dominicae  in- 
camationis  millesimo  cxvj.  Regnante  Eusnrico  quinto  rege  Ro- 
manorum anno  z,  imperante  vj. 
Actum  est  super  lacum  Candidae  io  Xpo  feliciter.  Amen  (*X 


(XXV)  (iig6) 

Anno  dominice  incarnationis  milleximo  centesimo  nonagesimo 
MXto  indicione  quarta  decima  die  sabati  qui  est  quarto  \alen- 
ias  aprìlis  in  pasquario  de  Gasalegio  subter  ulmos.  Domnus  Fé- 
linus  de  Gasalegio  et  Jacobus  ejus  filius  atque  Albertus  frater 
ipsius  Jacobi  mani  festa  verunt  se  se  accepisse  a  domino  Oldeberto 
Torniello  preposito  sancti  Gaudencii  ad  parlem  capituli  sancti 
&audencii  libras  centum  tredìcim  imperialium  uel  duplum  ter- 
riolum  prò  quibus  libr.  centum  Xlll  ipsi  Felinus  et  Jacobus 
itque  Albertus  profìtendo  se  se  uiuere  lege  salica  de  consensu 
st  uoluntate  Felini  patris  eorum  fecerunt  inuestituram  et  datum 
id  proprium  cum  omni  honore  et  districto  in  manu  suprascrìpti 
domini  Oldeberti  prepositi  ad  partem  capituli  sancti  Gaudencii 
de  molendino  et  de  rugia  cum  aqua-ductili  et  cum  omni  iure 
et  utilitate  ad  ipsum  molendinum  pertinente  et  rugia  iacente  in 
territorio  de  sancto  Petro  et  nominatim  de  tota  terra  cum  omni 
bonore  et  districtu  cum  aquadego  et  pescadego  communitatibus 
ricinalibus  pascbuis  gerbis  uineis  pratìs  buscaliis  terris  arabilibut 
!t  inarabilibus  sediminibus  et  cum  auocaciis  ecclesiarum  buscis 
(icuti   tenebant  et    possidebant   et  uisi    sunt  tenere  et  possidere 

(*)  Qnesta  seconda  sottoscrizione  imperiale  è  Papprovaziooe  e  conferma  del 
HicceMOre.  0?e  poi  fosse  situato  quel  lago  Candidae^  dal  quale  è  datato 
1  privilegio ,  noi  noi  sapremmo  di  leggeri  precisare.  Pare  però,  che  do- 
ftiwte  trovarsi  nella  no»tra  Lombardia,  giacche  Enrico  V  venne  in  Italia 
il  prÌDcipiare  di  quesf^anno  1116,  e  qui  sempre  si  trattenne,  sino  a  che 
ti  ci  seguente  non  si  credette  al  caso  di  portarsi  a  Roma  con  bella  armata 
la  noi  t)CD  nutrita. 
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cum  accesftioDibus  et  ingressiooibut  suìs  cum  omni  hooore  et  di* 
sirìcto  et  cum  iure  et  utili  tate  ad  predictas  res  pertiaentet  et  fa- 
ciaot  quicquid  uolueriot  et  cui  ipsi  dederint  iure  proprietario 
nomine  «ine  contradictione  suprascrìptorum  domini  Felini  et  la- 
cobi  et  Alberti  et  eorum  heredum  et  conueoerunt  ac  promise- 
runt  per  se  et  suosque  heredes  suprascripto  domoo  proposito  01- 
deberto  ad  partem  capitali  sancti  Gaudenciì  et  cum  capitulum 
dederit  suprascriptam  terram  et  molendinura  et  rugiam  ab  oouii 
homine  defeodere  et  guarenlare  in  pena  dupli  et  nominatim  ab 
uxore  Felini  nomine  Samara  et  Berta  uxore  Alberti  et  Imlia  uxor 
Jacobi.  Sicut  prò  tempore  fnerint  meliorate  aut  ualueriot  sob 
extimacìone  in  consimilibus  locis  et  mihi  ei  omnia  sua  bona  de 
consensu  et  uoluntate  patris  eorura  Felini  pignori  obligaueruot 
et  prò  muUeribus  obligauerunt  et  cum  omni  dampno  et  dì^pen* 
dio  quisque  in  toto  renuociando  illi  nove  constitucioni  qua  cauetor 
nequis  aereis  debendi  conueoiatur  in  solidum  donec  alter  sit  preseai 
et  soluendo.  Insuper  domnus  Robaldus  de  Casalegio  frater  domini 
Felini  predicte  uendicioni  et  Felino  et  Jacobo  et  Alberto  eoo- 
scnxit  et  omni  iuri-sibi  competenti  uel  competere  posset  in  supra- 
ìicripta  terra  et  molendino  et  rugia  remisit  et  renunciauit.  Insuper 

ipsi  venditores  retina Interfuerunt  testes  Obixo  Bruxa- 

dus  Berunaxibfi  Porca.  Erunt  in  se  Ubiaine  de  Nibia  Amoot  Obito 
Bruxadus  Guìfredus  de  Casalegio  Jacobus  de  Casalegio.  Aalor  de 
Fosato.  Vaina.  Girardus  de  Borrello  de  Gasalo  Gualooo. 
Ego  Henricus  notarius  sacri  palacii  interfui  et  banc  cartulam  uea* 
dicionis  tradidi  et  post  traditam  compleui  et  scripsi. 

(XXVI)  (ia3o) 

Anno  domine  Incarnacionis  milleximo  ducenteximo  tregeximo 

ìndictione  tercia  die  lune  que  est mensis  aprilis.  In  No- 

vai'ia  in  Bloreto  comunis  Novarie  in  una  continebatur  carta  cod- 

fecta  per  Albricum Nazarius  Marutus  filius  quondam  Petrì 

Maruti  et  Petrus  ejus  filius  et  Guilielmus  ejus  nepos  ejusdem  Na- 
zari i  fecerunt  datum  et  investituram  et  vendicionem  prò  fundo  in 

manibus  Demeldei  de de  Culoira  et  Johannis  Boni  fili 

quondam  Granni  de  eodem  loco  eorum  nomine  et  Aicardi  de 
Culoira  et  Uberti  filii  Guidone  et  Guidoois  de  Culoira  et  Vili* 
demie  de  Culoira  et  Mani  boni  de  Nova  et  Drigognini  de  Ar- 
duino et  de  Lera  et  Granni  Scenardi  de  Obizini  de  ser  Val- 
lario  et  lanuarii  et  Martini  filiorum  quondam  Pellicie  et  Martini 
qui  orones  sunt  de  Culoira  et  nomine  Vallarini  de  Murata  et  De* 

lame  de  grande   Maza  et fratris  sui et  Ho- 

modei  de  Berta  et  Nardiceti  nepotis  sui  et  Guidonis  Ponzi  et  Ste- 

f»hancti  et  Meliorini  fratrum  que  sunt  de  Cadono  et Tal- 
ibus  et  Homodei  Cenci  et  Salveli  de  Bono  et  Porreti  fratris  sui 
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et  Pclrì  de  Magno  et  Drugognim  de  Carraie  el  Salveti  de  Ma- 
gno et  Bruseti  de  Brìsooa  et  Barattini  de  Baragno  el  Bellini  fra* 

tris  8ui  et  Pereti  de  Sagragno  et  Oderti Ferrarli  et  Ber» 

tfaolett  de  Orseso  et  Guilielmi  fratris  sui  et  Demeldei  fratris  sui 
et  Forzani  de  Moreto  qui  decem  ceto  sunt  socii  ad  •  ^  ...  de 
tota  terra  et  possessione  et  ficto  quod  et  quam  ipsiut  Nazari  et 
Petrus  e)us  nliut  et  d ictus  Guilielmus  tenetur  et  possidetur  et 

teoetur prò  ▼exìlliferis   Caltioiate  in  tota  valle  Ve- 

gietii  et  ejut  confinibus  taro  io  montibus  quam  io  plaois  et  de 

manso  cadono pater  ipsius  Nasarrii  tempore  vite  sue 

lenebat  et  possidebat  prò  ipsis   vexilliferis.  Ibique  ipte  Nazarius 

et  Petrus  ejus et  dictus  Guilielmus  oepos  ejus  feceruot 

fioeai  et  refTutacioDem.  In   mano   domini  Guìdonis  Confalonerii 

suo prò  quibus  tenebant  suprascriptum  feuduro  ut  ibi 

Gonfitebantur  et  presentibus  ipsis  Demeldeo  de  Culora  et  Jobaone 

Bono aa  hoc  ut  investiat  omnes  predictos  yel  aliquem 

leo  aliquos  eorum  nomine  aliorum  nomine  recti  et  Gentilis 

a  patre  eorum  descendisset  unde  ipse  doroinus  Guido  prò  se  et 
ìpM   domino  Guilieimo   fratre   suo   cujus   missus    et  procurator 

era! carta  facla  per  me  infrasciptum  Éemardum 

Aorìculam  notarium  contioetur  inyestivit  ipsos  Demeldeum  de 
Culora  et  Joannem  ....  et  Girannum  et  Martioum  filium  quon- 
dam Pellicie  de  Culora  eorum  nomine  et  omnium  supras«!ripto- 
rum  hominum  de  tote  suprascripto  feudo  et  omnibus  ....  .et 
determinatum  nomine  recti  et  gentilis  et  honorifici  feudi  patemi 
tamquam  a  patre  eorum  descendisset.  £o  modo  ut  Bonus  Johan- 
nes et  Martinus  et  alii  omnes  suprascrìpti  et  eorum  heredes  te- 
neant  et  habeant  suprascriptum  feudum  nomine  recti  et  gentili 

set  honorifici Quam  investituram  idem  Guido  per  se 

et  suos  heredes  promisit  eisdero    Demeldeo  et  Bono  lobanni  et 

Martino  eorum  nomine suprascriptam  investituram  omni 

tempore  et  quod  faciet  tenere  firmam  et  ratam  ipsi  Guilieimo  fra- 
tri  suo.  Et  inde  obligavit  eisdero  Demeldeo eorum 

nomine  et  omnium  suprascriptorum  omnia  sua  bona  pignori.  Ibi- 

3 uè  ipsi  Demeldeus  et  Bonus  Johannes  et  Martinus  fecerunt  fi- 
elitatem  suprascrìptis promiserunt  eidem  Guidoni 

suo  nomine  et  fratis  quod  facient  facere  siroilem  fidelitatem  su- 
prascriptis  eisdem  Confaloneris  ut  oblìgaverunt  eidem  Guidoni 
omnia  sua  bona  pignori  et  hac  investitura  fecit  idem  Guido  tali 
modo  quod  propter  hac  intromisse  de  hereditate  paterna  cum 
sicut  dicebat  renunciaverit  ipse  frater  hereditati  paterne  propter 
in  feudis. 

Actum  unius  tenoris  jussa  sunt  scribi  interfuerunt  ibi  pares 
curie.  Filius  quondam  Johaunis  de  Carlo  et  Liprandus  Belin- 
zonus  filius  quondam  Henrici  Belinzoni.  Qrica  filius  Girardi 
Grice  Lontius  Torniellus  filius  quondam  domini  Robaldi  Tornielli 
Olricus  filius  quondam  Guidonis  Gabuini   Guido  Cola  et  filius 


336 

quondam  Ugonis  Gotte  et  alìi  et  secuodi  notarii.  laterfuerunt  la- 
cobus  de  Matheo  de  A.ìraIdo  et  Beraardus  de  Fara.  Et  Girardus 
de  Fara  ootarìus  filius  Guidoti  de  Fara  buie  iustruraeoto  ioter- 
fuì,  et  ìussu  Bernardi  Auricule  oolarii  qui  hoc  tradidit  «cripti  et 

supscripti Jacobus  filius  Mathei  de  A.riaIdo  ootarìos 

sacri  paUcii  ioterfui  et  scripsi. 

Sigoo  tabel.  antep.  Beroardus  Àuricula  filius  Xuoi  DOtarius  in- 
terfiii  et  hoc  breve  tradidi  et  scribi  feci  et  subscripsi. 


(XXVII)  (ia35) 

Aono  dominicae  incaraationis  millesimo  ducente»imo  trigesioio 
quinto.  Indictione  octaya  die  secundo  ante  kalendas  julii  Gai* 
bertus  da  Bosco  et  homines  de  Troazano  consules  Pi  vero  ni  de 
▼oluotate  et  consensu  totius  credenciae  ipsius  loci  convocata  ad 
tonum  campan»  sicut  mox  est  scilicet  Petro  de  Porli liola  et 
Brognii  de  Bosco  et  Jacob i  pastori  et  Petri  de  Capite  Vico  ci 
Jacobi  becarii  et  Petri  de  Strata  et  Johannes  de  Gii  io  et  Alberti 
TergonaH  et  Vercellini  de  Longus  et  plures  alii  nomine  ipsim 
comunìt  Piveroni  fecerunt  et  constituerunt  Jacobum  de  Capilo 
Vico  et  procuratori  eorum  certum  nuotium  missum  actorett 
procuratorem  etiam  favore  comunis  qui  vel  quas   ipsi    consulo 

nomine  ipsius  comunis  habent personas  et  specialiter  eoo* 

tra  Jacobum  Gambarum  notarium  et  con  tra  aliquas  alias  per- 
sonas qui  fuerunt  ad  frangcndum  viam  publicam  ipsius  oomuaiik 
Ita  quod  ipse  sint  in  eorum  loco  et  loco  suprascriptis  comunii 
in  a»eiido  petendo  placìtando  appellando  defendendo  respondendo 
seutentiam  audiendo  omnibusque  aliis  modis  facendo  et  exigeodo 
sicut  ipsi  consules  nomine  suprascripti  comunis  erant  et    facere 

Eotuerint  et  promiserunt  quidquid  ipsi  fuerint  ratum  et  firmuo 
abere  et  tenere  et  insuper  promiserunt  mibi  lebellioni  relevtre 
eum  a  satisfacione  si  recta  veniret  et  prò  eis  judicatum  solfi 
obbligavit  omnia  boni  comuni  interfueruot  testes  Bcchetus  et 
Joanes  de  Mdlocatengo. 
Ego  Vercellinus  de  Logicis  notarius  ioterfui  et  scripsi. 


(XXVIII)  (i:4i) 

Anno  dominicae  incarnationis  millesimo  ducentcMmo  quadn- 
gesimoprimo,  Indictione  decirniquarta,  die  veneris  septimo  exeun- 
tis  octubris  (*).  In  Bloreto   comunis  >'ovariae  y  magister  Rober- 

(•)  ce  Dopo  il  secolo  decimo  nna  nuova  focrijla  di  notar  il  giorno  del 
■rase  s^iolrodusse  presso  alcuni  cronisti  e  notai  Italiani,  imitata  qualche 
volta  dai  Fnnoesi ....  dividevasi  il  mese   in  due  parli ,  terminaodo  li 
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tut  qui  moratur  io  domibus  domini  Jaoobi  Muti  et  Clara  ejut 
uxor.  cooientienle  predicto  magistro  viro  ejus  propter  duelium 
quod  hodie  Ceri  fecerunt  de  quo  concordia  racla  fuit  cooTe- 
nerunt  et  promiterunt  domino  Gartpardo  Avogario  nomine 
domini  Balduini  Mussi  et  domini  Alberti  de  Seruzola  nomine 
domini  Episcopi  novarienftis  dare  et  soUere  in  ejus  voluntate 
libras  tres  imperiales  vel  duplum  lerciolorum  cum  omnibus  dam- 
pois  et  dispendiis  restituendis  obligando  predicto  domino  Gas- 
pardo  nomine  predictorum  omnio  sua  bona  pignori.  Renunciando 
omoi  probationi  solutionis  sino  hoc  inciso  (0  vel  alio  finis.  In- 
tcrfuerunt  testes  Carlevarius  (O  Becarius  filùis  condam  Gigeloti 
el  Booifìitius  Porca  filius  coodam  guidoti  Force.  Exislente  po- 
teslale  Obito  de  Canevanova. 

Ego  Olricus  Albaneus  notarius  filius  condam  Marcij  Albanei 
Ih>c  breve  scripsi  et  SS.  (3) 


(XXIX)  (I24S) 

Aaoo  dominicae  incarnationis  millesimo  ducentesimo'  quadra- 
gesimo lercio.  Indictione  prima  die  secunda  exeun te  mense  sep- 
tembria  in  burgo  Domi  presenlibus  Enrico  de  Torre  et  Jacobo 
Poto  de  Domo  et  Deluido  de  Lantello  de  Castanea  testibus  et 
Zoccoila  Lepa  de  Domo  nuntìus  et  procurator  canevarius  domini 
episcopi  Oldebutius  de  Novaria  ut  ipse  Zucalle  dicebat  nomine 
et  a  parte  ipsius  domini  Episcopi  investivit  Bonumfantem  de 
Slrìmido  de  Domo  et  Marlinum  filium  quondam  Homodei  Novolii 

prioia  ai  i5|8eil  mese  era  composto  di  3o  giorni,  ed  ai  i6,  se  di  3i.  f 
pomi  della  prima  parie  erano  dinotati  col  termine  intraiUe  o  ingrediente 
WÈtnse^  serbandosi  in  es«o  T ordine  progressivo,  e  diretto  i,  a,  3,  4t  ^*>* 
Qaindi  per  notare  il  giorno  f\  di  aprile  dicevasi  :  die  quarta  intrante  aprili, 
■a  notar  dovendoci  i  giorni  drila  seconda  parte  del  mese,  la  formola  era 
rxeunie,  e  con  ordine  retrogrado  si  procedeva }  cosirclié  il  pemillimo  giorno 
del  mese  era  il  secondo,  il  terz**  ultimo  il  terzo,  e  cosi  degli  altri  discor- 
rendo ....  Tanto  però  nel  primo  giorno  del  mese  quanto  nelP  ultimo  non 
■saraai  tal  frase;  ma  il  primo  diecTasi  die  prima ^  e  P ultima  die  ultima,  »» 
Così  il  sig.  Angelo  Pumagalli  nelle  sue  eruditissime  Istituzioni  diplomatiche. 
Ve%%à*i  anche  P opera  intitolata:  Art  de  uirìfier  Us  dates.  Laonde  il  giorno 
settimo  delPusrente  me>e  d^ ottobre,  indicato  nella  nostra  carta,  e  appunto 
1  a5  dello  stesso  mese.  Ctie  in  essa  dcbbasi  veramente  leggere  Panno  1241. 
»  ronsrguentemente  P  indizione  derimaquarta,  ce  ne  somministra  una  prova 
nHentica  Pelencodei  Podestà  di  Novara,  formato  dal  distinto  paleografo 
Cario  Fraocesco  Frascone;  poiché  infatti  sotto  dello  anno  li  ri6  luglio  tro- 
rasi  ivi  accennato  per  nostro  podestà  Obizo  de  Caneuanot*a^  avendo  egli 
ivato  a  suo  predecessore  nelP  anno  ia4o  Gucl/us  Strictus  ^  ed  a  suo  succesr' 

ire  nel  seguente  124^  Zavaterius  de  Strata» 

(1)  Cioè  scusa  tagliar  questo  Breve. 

(a)  Carlo. 

(3)  Suhseripsi. 

3» 
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de  Bugnamo  qui  manet  in  Lor.oiie  a  proximo  fetlo  a.  Martioi  fu- 
turi ad  anoos  decem  proiinii  Dominatim  de  loia  illa  decima  et 
decimaria  de  bUva  et  de  caslanibut  et  de  camibus  et  de  bekliù 
cfui  ipse  doroìnus  episcopus  babebat  iu  burgo  Domi  et  in  Muccm 
et  in  Avagna  et  in  Bugnanio  qui  solebat  tenere  quondam  Lae- 
Iranous  Bellicia  de  Domo  et  suprascriptus  Lantelmus  per  domi- 
iium    episcopuni  de  Novaria  eo    modo   quod   ipsi   amoo  Bonoi 
lans  et  Martinns  et  sui  erede^  liabeant  et  teneant  et  uti  fruaotor 
ftupra&crìptam  decimnm  uiique  ad  dictum  terminum  bcieodooi 
tructum  quidquid  voluerint  sine  contradictione  tupratcripti  dcH 
mini  episcopi  et  tuorum  nuntiorum  et  ipsius  Zucalla.  Item  ipà    ^ 
Zucalla  per  se  et  per  ipsum  dorainum    epi»copora    conveoit  et    k 
promisit  per  stipulationem  eis  de  Bonefanti    et  Martino   tupia-    [ 


I 


«criptam  investi  tu  ram  firroan  et  ratam  babere  et  tenere  et  de- 
lendere  et  guarentare  illam  decimam  usque  ad  dictum  termimei 
ab  omni  perdona  jure  et  consuetudine  cura  omnibus  dispeodiii  v 
et  daraiiis  et  itu  sic  attendendi  |>er  omnia  ipse  Zucalla  eisdea 
Bonufanti  et  Martino  omnia  boni  episcopi  pignori  obligavit.  Itea 
ipsi  ambo  Bonusfans  et  Martinus  convenerunt  et  promisennl 
per  stipulatione  per  se  et  suos  beredet  eidero  Zucalle  noaÌM 
et  a  parte  suprascripti  domini    episcopi  dare  et  solvere   lerai-     | 

norum  in  bonik  denariis  libras  VII ipsi  ouini  .luno  luqK 

ad  dictum  terminum  pi*o  lieto  suprascripte  decime  et  ab  ubo- 
quoque  termino  in  antea  cum  omnibus  dispendi is  et  dampai 
i*estituendis.  Et  ita  sic  atendendi  per  omnia  ipsi  ambo  renanti lads 
oroni  probatioui  solvere  facte  sine  bac  carta  incisa  vel  alia  firn 
cidem  Zucailc  nomine  et  a  parte  ipsi  domini  episcopi  oonii 
eorum  boni  pignori  obligaverunt.  Inde  plurcs  cartult:  isliuste- 
noris  fieri  ro^averunt. 

Signo  tabel.  antep.  Ego  Guilielmus  de  Torre  notarius  sacci 
palacii  banc  cartulaui  tradidi  et  scrip^i. 


(XXX)  (,a44>  : 

Anno  doniinice  incarnacionis  millesimo  duceiitesimo  quadri- 
gesimo  quarto  indictione  seconda  die  ultimo  mensis  januahi  io 
burgo  Domi  pi^sentibus  domino  Guidone  Martignono  de  Castello 
et  Benedicto  cives  Novarie  (ìlio  Guidonis  et  Manfredo  Stradotio 
et  Pagano  de  Culoira  testibus  Johannes  Bonus  de  Cadono  filios 

3uonaam  Arduini  de  Culoira  et  Johannes  fìlius  quondam  Gai-  i 
onis  de  Vallano  de  Culoira  et  Dru\o^nus  filius  quondam  De* 
lamei  et  Demeldeus  fìlius  quondam  Oln-ionis  et  Meliorinus  filim 
€]uondam  Homodei  de  Cadono  et  DcnKliU us  de  Carraie  et Bd- 
linus  de  Oicessio  et  Sttpbanus  de  Cadono  et  Ardicio  Ceodin 
ile  Saxelio  et  L'bertus  fììiu»  quondam  Diu\ognus  de  Carraie  et  \ 
Jacomctu»  liUus  quondam   Diu>oguus  de  Carraie  et  \iviaiius    \ 
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IrOKeiM  cC  Bonutdìei  filius  quondam  Petrì  óe  Bono  da  Sa- 
JiriveniBt  fidalitatem  sicut  boni  Tatiolli  fiicinnt  domino 
ConfaloBarioTde  Gillignaga  filio  quondam  domini  On-^ 
■  aeoepit  hanc  fidelitatem  tuo  nomine  et  domini  Guidonis 
rii  fratris  sui  prò  feudo  seu  feudi  §  quem  el  quot  te- 
pio  ipiu  dominis  prout  in  quadam  alia  -cartula  inyestiture 
'  coatiÌDetar  prò  qua  fidelitate  jamdictut  dominus  Guilielmut 
^Unine  et  jaaMli<!ti  domini  Guidonis  fratris  sui.   In  vesti  vit 
Johamiein  Bonum  et  Johaonem  Bellura  et  Johannem 
im  et  Demeldeum  et  Meliorinum  et  Demeldeum  et 
et  Stephanum  et  Ardicionem  et  Ubertus  et  Jacometus 
et  Bonumdiem.    Quemlibet   eorum  de  sua  contin- 
ente fendi  supradiett  nomine  recti  et  gentilis  et  bonorifici  - 
^filemi  prout  insupra  die  alia  cartula  feudi  continetur.  Et 
ijai  propter  hoc  non  videatur  ipie  dominus  Guìlielraus 
le  intromisisse  se  liereditate  patern*i.  Gum  sicut  dice- 
Mferìt  ipse  et  frater  beredilati  paterne  preter  in  feu* 
làfio  et  retento  ipse  dominus  Guilielmus  suo  nomine  et 
'émini  Guidonis  omne  in  omneroque  actionem   sìbi  et 
it  Tel  dederint  conpetens  et  conpetentem.  In   supra- 
^Cldo  seu  feudis  prout  actenus  habebat  ante  banc  investi- 
li iateniretur  qui  aliquis  supradictorum  vel  patres  eorum 
hoe  Uodei  de  iure  dicti  feudi  foret  decadutum  ipsis  do- 
vei ad  eos  quoque  modo  prevenire  deberet  in  toto  vel 

ploret  cartule  unius  tenons  fieri  rogaverunt 

L label,  antep.  Ego  Dulcis  de  Cancello  notarius  saeri  pa- 
B  cartulam  Iradidi  et  scripsi  et  siibscripsi. 


(XXXI)  (ia54) 

IO  dorainice  incamationis   millesimo  ducenlesirao  quinqua- 

0  quarto,    indictione  duodecima  die  jovis  vigilia  seconda 

1  januarij. 

In  nomine  Domine  amen. 

pslatio  novo  communis  Papié.  D.  Ubertuf  marchio  Pellavìci- 
Nlteslas  Papié  in  generali  Consilio  CCCG  et  OC.  credentia- 
■  ibi  more  solito  congregato ,  parabola  ,  et  voluntate  to- 
Mastlij  suprascripti ,  et  ipsorura  credentiorioruro  nullo  discre- 
i^etipsi  credentiari)  fecerunt  veram,  et  firmam  pacem  per- 
•  observandam  nomine*  et  a  parte  communis  Papié  infra- 
lì ambaia  tori  bus  Novariae  recipieotibus  vice,  et  nomine 
*Uiis,et  hominum  Novariae,  et  ipsi  communi,  et  hominibus 
fcet,  Guidetto  Grampae,  Petro  et  Monticello,  et  Desiderato 
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Capono,  et  dilielrao  de  Alzalendele  sendicUt  et  procanitoribai 
crornmiinis  Novariae  prout  continentur  in  carlam  iiide  factam  per 
Olricuro  de  Modecia  notariuoi  communìs  Novariae  anno  currenle 
inillesimo  ducentesiipo  quinquagesimo  quarto,  die  domiBioOt  qai 
e%i  dedroa  octava  intrantis  mensis  januari)»  Bt  verta  vioe  aupca- 
kcripti  aoibuxatorescofnmuDisNovariae  ounci,  qhìmì,  siodioi  età» 
toret  nomine,  et  a  parte  ipsiun  communis  et  bominum  Novariie 
fecerunt  veram  et  firmam  pacem  in  perpetuuca  obienraiKlaai  i» 
prascripto  D.  Uberto  roarchioni  potestati  Papié  rectpieoli  nst 
et  nomine  communis  Papié  et  ipsi  communi. 

Item  suprascrìpluft  domious  Ubertut  marchio  potestaa  Papia 
nomine  et  a  parte  communis  Papié  et  parabula  et  voiaotateta* 
prascriptorum  credentiariorum  fecit  veram  et  firmam  paoeiB  it 
perpetuuro  observandam.  Gulielmo  Vecto  nuncio  seti  proeait- 
tori  domini  Martini  electi  Vercellen.  ut  apparet  per  cartaai  Ih- 
tam  per  Gìrurdinum  de  magi stro  Gira rdo  ootarium  curreotacr 
dem  incaroatioiio  et  inditione  die  dominico  decimaoctava 


junuarii  recipienti  prò  ipxo  electo  ^^  P>^  homìnibus  unÌTertit  io* 
sius  electi.  Et  dominis  Henrico  Ruffino  et  Uberiioo  de  Goa* 
diligo. 

(XXXll)  (1263) 

Anno  Domiiiice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  seiag» 
Simo  tertio.  Indìctione  sexta.  Die  venerìs  primo  intrantis  juoiii 
In  Gami  nata  nova  episcopatus  novariensis.  Dominut  Guuia  fin- 
xatus  novarìeniis  prepositus,  de  consensu  infrastcriplorum  canoii- 

corum,  sciticrt  domini Toriiielli    cantoris,   domini  Alberti     ^ 

de  Saluzola,  domini   Vayni  Capre  sancti  Gaudentii  prepositi  ma- 
gislri  (').  Petri  Kofnii  Caprae,  Aiirici  de  Maiis,  Petri  Alzalendene.    \ 
Precepit  mihi  infraricnpro  notario,  ut  aiUenticarem  et  in  forman    » 
publici   instriinicnli   reddigereni  qiiasdeni   litteras  domici  Ottooii 
archiepiscopi  mediolanensis,  sigillatas  suo  sigillo  cereo,  sano  et    ., 
integro,  nec   in  aliquo  viciato,  cujus  forma  et  tenor  talis  eit 

Oto  Dei  et  Apontolice  sedis  gratia  sancte  mediolanensis  ce-  ;^ 
clcsie  archicpiscopus.  Capilulo  novariensi  et  omnibus  prelatis  i^ 
rcclesiasticis  civìtatis  et  suburbiorum  novarìensium  salutem  io  '^ 
Domino.  Cum  nos  tam  auctoritate  sedis  apostolice  qua  fungi-  j^ 
mur.  In  tiac  parte  quam  nostra  in  scriptis  excomunicaverìmi^  •. 
oiuncs  homines  et  personas,  civitates.  Castra  et  loca  nostre  prò-  ^ 
vincie  qui  vel  quo  im  pedi  menta  nobis  prcstarent  quo  minus  idi-  j^ 
piscamur  et  retineamus  pacificam  possessionem  arcbiepiscopatitf  -, 
inediolaoensis  et  castrorum  ac  iurium  ipsius,  et  ipsarum  ciri- 
latum.  Castrorum  et  locorum  ccclesias  subposuerimus  ecclesii- 
htico  ioteixlicto,  et  potestutem  et  conscilium  et  commune  oovt- 

O  Dottor  di  leggi I  o  decreti. 


^ 
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liefife  ad  predictam  po«sessìonein  adipiscendum  nobit  ìmpedi* 
nenta  presUi?erìnt  tanquam  qui  super  nos  hostiliter  yenerintf 
■e  ob  hoc  incidertot  io  sentèntias  supradictas.  Idcirco  vobis  om* 
aibua  anctoritale  sedis  apostoHce  ac  nostra  dìstricte  precipiendo 
Baodamot  quateoui  prediotaa  seotentìas  <d>ser?antes  diclos  pò- 
Kaatatem  et  con«ciliarìo§  novarieoses  in  ecclesiis  yestris  diebui 
lomiaicit  et  festivis  caodelis  acdensis  et  campaois  pulsati»,  eico- 
■nnlcatot  pnblice  nuncietis  et  tanquam  excomunicatos  faciatis 
ircìut  evitarli  et  vos  nicbilominus  nulla  presumatis  in  irestris  ec- 
eleaiis  diTina  offitia  celebrare.  Quod  si  forte  maodaiis  nostri» 
■uod  noD  credimus  contempseretis  obedire  cura  ex  hoc  non  sit 
■■bioni  vot  iniroicis  fiivorem  et  nobis  impedimenta  prestare  quo- 
■ÌPiss  possessionem  retinearous  eandem  ex  nunc  prò  extunc  in 
■Bgtthia  vestros  in  scriplis  excouiunicationis  sententiam  promuU 


DatdiD  Arone  die  decima  septima  aprilis«  Pontificatus  domini 
Ofbaoi  pape  quarti  anno  secundo. 

àdmD  et  preceptum  a  dìcto  domino  Proposito  suprascrìpti 
•Dtcatici  preseotibus  testibus  Marcbesio  domini  episcopi  aova- 
rieosit camerlengo,  et  presbitero  Petro  de  santo  Gaudentìo canonico. 
Ego  Matheus  de  Ferraris  notarius  filius  quondam  Uberti  Fqrra- 
rij.  luasu  ipsius  domini  prepositi  hautenticura  supradictum  scripsi 
et  anbscrìpsì. 


(XXXilI)  (1271) 

Anno  dominice  Incamacionis   millesimo   ducentesimo  sepliia« 

gcaino  primo.  lodictinne  decima  quarta  die  mercurii   undecittio 

into natia  februarij.  In  mercato  Orte  ubi  domini  Jacobus  Gaba^ius 

prepositus   insulanus  et  Petru«  Alcalendcna  adminislratores  epi- 

eeopatus  et  ecclesie  novarien^is  in  i(piritualibus  et  temporalibu<» 

^a<:anle  sede  una  cum  consulibu^  et  codsulanjs  et   credentiarij» 

et  vicinis  ipsius  loci  Orte  et   loci  Insule^  et  vicinie   et  aliorum 

laeorum  et  teritorìorum  Castellantie  Insule  et  tocius   riparie  iu-* 

viidicìoois  episcopatus  et  ecclesie  novarieiuis  simul  conyenerunt 

more  solito  convocati  per  nuncios  eis  destinatos  per  ipsos  admi- 

■latratores  et  ad  vocem  preconis  ìpsì  omnes  consules  consularij 

-^  credentiarii  et  vicini  nemine  contradicente  unanimiter  ad  pò* 

ainlacionem  ipsorum  administratorum  et  ipsis  administratoribus 

petentibos  eonsulentibus  et  suadentibus  suprascriptis  invocato  no* 

■Bine  et  auxilio  summi  Creatoris  prò  bone  statu  et   pacifico  et 

tefermacione  tocius  terre  et  hominum  Insule  et  riparie  iurisdi'- 

cionis  episcopatus  qui  erant  in  gravi  statu   et  .  é  *  . .  condicionì^ 

bus  propter  guerram  Blancorum  et  Dalditonorum  elegerunt  nO' 

bilem  et  polentem  virum  dominum  Franciscuiude  Laturre  in  en- 

rum  et  tocius  prediete  terre  et  omnium  homipum  riparie  potè- 


34» 

•tatem  ti  jvotoren  ntque  ad  tempot  qoùà  dedattbitar  fm 
•dmioiitraloret  et  ad  illud  lalaritiiii  qnod  ordiadrftiV' mt  iptpi 


adnloitlratorm  cum  Consilio  quatuor  booMimoi  de  ripara  mi 


ttngamt  ad  deccineodaip  et  ordiBaodnai  ìptooi 
dtiai  et  MdTeiidaiii  aìdem  domino  Franoiioo  per  predìeIoaiMMil' 
net  prò  dieta  potestamu  Qui  adopoiilraiorefl  ineoatiaaniiekg»' 
ruol  ad  prediota  omnia  et  tingula  topraicripla  fiiriendn  mA 
eitnda  el  adimplenda  AJbertoluro  Migaliam  oe  Aimnnno  Haiti- 
nolum  de  Gìrardo  de  Orta».Philiponum  de  Vengo  et  Pterralian 
de  Cctera  et  Ino  omoia  fiuta  tant  mUo  omni  iioiiore  et  ieri* 
•dioioae  tupraicriptprum  ailmioislratorum  et  eooletie 
et  inde  pimrei  earte  fieri  jutte  tont.  Inlerlhemat' tettai, 
tot  de  Briooa.  Gaillelmut  Grìta|uris  periti.  Jacobnè  Capra.  Aali 
UmM  4Ìe  Litefredo  filiut  anondam  Jaoobi  de  Litefreda  di  B» 
trot  de  Novena  habitator  Gaudiani  et  Onricus  O  de  Brìi 
Mvarieniei  et  alii  piuret.  Eiisteote  potettate  oomnoaia 
•Qmratcrìpto  domino  Francisco  de  Latnrré  de  Mediolapo.  >  r>  :i 

jSgo  IlatiieiM  de  Ferrarìis  nolarius  fiJìus  quondam  Vherllfe- 
rari}  de  ciTitate  Novene  interini  et  bene  cartam  rogatila*  dh» 
viavi  jcrìnti  et.  SS. 

Anno  domìniee  incamacionit  milleiimo  ducentetimo'  S4i# 
geiimo  primo.  Die  {otii  terdo  eieoatis  februarìLIn  ioeo-laa|ii 
super  palacio  epiiòopali.  Domini  Jacobus  Gabaiiua  'pgépmUm 
intnlanus  et  Petrus  Alsalendena  canonici  novarientea  et  aàri* 
nistratorei  episcopatus  et  ecdeiie  novarieniis  in  spiri tiialilMB# 
lemporelibus  vacante  sede  quibus  data  et  oonoetsn  erat  fmafe» 
per  coniules  credentiaros  et  bomines  riparie  cum  quatoer  1^ 
minibus  riparie  ad  infrascrìpta  prout  plenius  continetur  in  ii- 
strumento  uno  tradato  et  abreviato  per  me  infra  «cripti 
tarium  hoc  anno  die  mercurij  undecimo  intraotis  feb 
lente»  salarìum  domini  Francisci  de  Laturre  potestatis 
tatum  et  hominum  riparie  declarare  et  decernere  dizeniat  Isa- 
da^rerunt  ed  arbitrati  fueruat  et  declaraverunt  quod  coaamaii 
tates  et  bomines  riparie  deat  et  soivant  et  dare  et  solvere  1^ 
neantur  et  det>eant  ipii  domino  Francisco  ornai  anno  prò  mk^ 
rio  suo  potestarie .  •  •  •  ceutum  qainquaginta  imperialea  et  qail 
omnes-  condempnationis  et  baona  que  fient  et  iroponentur  fHf 
ipsum  potestatem  seu  ejus  vicarium  sicut  et  esse  debeant  sapn 
flcripti  domini  Francisci  prò  salario  sue  potestarie  aimililer  piS' 
ter  benna  bomicidiorum  que  remaneant  Sicut  in  carta  CaM- 
lentie  continetur  et  inde  plures  carte  Geri  jusse  sunt  prò  aeoMH 
dis  notarijs  fuerunt  Stepbanus  de  Necbo  et  Girardui  <le  Reat- 

5 nano  notar).  Interfuerunt  testes  Dulpbinus  deCantooo  filiot  qosi- 
am  Vberti  de  Cantone  et  Vgo  de  Rugete  filius  quondam  Gai* 


(*)  Fona 
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donb  de  Rugcta  et  domious  Fidelis  de  Vedano  filius  quondam 
Aldrìci  de  Vedano  et  Fulcus  filius  quondam ...  de  Vedano.  Exi- 
slcnte  potestale  eommunis  Novarie  supra  9crìpto  domino  Fran* 
cisco  de  Laturre  de  Mediolano. 

Ego  Blatheus  de  Ferrariji  notarìus  filius  quondam  Vberti  Per- 
nurii  interfiià  et  hanc  cartam  rogatus  abreviavi  scripsi  et  SS. 


(XXXIV)  (iSio) 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  nati?ilatis  ejusdem  millesimo 

trioentesimo  decimo  Vili  Indict  ao  die  mensi  decembri,  pontif. 

D.  Clementit  Pape  V.  an.  VI.   Per  hoc  praesens  publicum    in- 

■Irumcntum  cunctis  appareat  praesentibus  et  futuris,  quod  Se« 

MB.  prinoeps  D.  CnricuSy  Dei  gratia  Roroaoorum  Rex  sempei* 

Angustila f  apud  Noyarìam  in  sede  sua  majestatis  existens,  volens 

cmtateaa  suam  Novariensem,  òiyesque,  horaines,  et  babitantes 

ipmt  civitatis  et  districtus  ejusdem  tranquilli  ter  patriis   et  piis 

netibai  reformare,   et  sic  reformata  Deo   propitio  conservare  ^ 

tis  coram  se  quibusdam  ex  dictis  cìvibus,  specialiter  dua* 

partium  inter   se   diutius   discordantium ,  quorum  nomina' 

describuntur  ^   quarum  partium  una  vocatur  pars  Bru- 

et  Caballatìorum ,  et  alia  vocatur  Torniellorum ,    ipsis 

ittferius  nominatis ,  nomine  suo  «  et  aliorqni    de  parte    sua ,   et 

ahi  adherentium  coram  ipso   D.   Rege   propter  hoc  specialiter 

oonparentibus  y  post  multos  contractus  examinatos,  et  delibera- 

tioocs ,  et  concilia  super  hoc  habitos  •  habitas  ,    et  habita    cum 

Pmelatit,  Prìncipatibus«  Gomitibus,  Marchionibus    et    pluribus 

aKis  sais  Proceribus  sibi  assistentibu^,  ac  etiam   cum    pluribus 

nptcntibus    civibu»  dictae  civitatis  Novariae  parcialibus  ,  ut  di- 

edbatur,  tam  ex  Regia  auctoritate,  quam  ex  potestale  et  bajlia 

«bi  data  et  concessa  per  ipsos  cive.4   super  guerris,  et  disoor- 

diii«  odiis ,  et  rancoriis  inter  ipsos  c^ves   hactenus    vertentibus , 

d  super  depredanlibus  et  emergentibus  ab  ejsdem  pronuncìavit 

•Ijpraecepit  et  statuit  in  modum ,  quod  sequitur: 

In  primis,  quod  inter  omnes  cìves  praedìctos,  et  partes  prae- 
dictas,  et  earum  sequaces,  et  sibi  adhercntes  sint,  ut  vigeant 
de  caetero  vera,  et  perpetua  pax,  et  unitas,  amputatis,  et  de- 

C«tis  hinc  inde  quibuslibet  dissidiis,  rancoribus,  et  odiorum 
tibust  arcessentibus  sectis,  et  aclibus  specialibus  quibuscumque. 
Ilem,  quod  iidem  cive:»  invicem  sibi  condonent  et  remittant  O" 
mnes  ruinas,  et  ofTensas  in  personis,  vel  rebus  illatas,  et  quam- 
lil>et  emendam  et  restìtutionem  ex  hujusmodi ,  et  offensarum  oc- 
casione debilam,  a  quibiH  nihilomìnns  omnibus  idem  D.  Rex 
auctoritate,  et  potestate  praedicta  vt  nunc  omnes,  et  singulo^ 
ipsorum  absolvit,  et  liberai  perpetuo. 

Item  quod  illi  ex  memoratis  civibus,  qui  exulabant  a  civitale 
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praedicU,  occasione  praedictae  dìftcordiae  ex  nunc  revertaniur 
ad  jura  propria,  et  bona,  eaque  recipiaot,  et  habeaot,  et  eU 
gaudeant  piene,  et  libere,  sicut  prius,  sine  oontradicltone  co- 
juscumque.  Ad  quae  nihilomlDus  idem  seren.  Rex  ex  nooceos 
reitituit,  et  decrevìt  prò  restitutis  haberì^  ita  et  quod  nemini 
ipsorum  in  bonis ,  et  juribus  sui^  predictiit ,  quaaiTÌi  obiisUt 
prescriplio  a  tempore,  quo  ci  vitate  exiverunt,  prae)udiceL 

Iteni  relaxavit  omnia  nanna  quibtis  suppositi  fbrant  hactenai 
a  diete  tempore  citra  cives  praedictos,  qui  exalabaot  a  cifitate 
praedicta,  sive  per  contumactam,  sive  per  ofTensam  ODagoam, 
▼el  parvam  ,  vel  alia  quacumque  de  causa  ;  omoesq uè  col iectai, 
seu  taleas  quandocumque  impositas  remisit  ejtdem ,  abfolveoi 
COI  a  praedictis  omnibus,  et  a  paenis,  et  a  multis,  qttas  hojoi- 
nodi  occasione  incurrissent ,  ac  quibuvlibet  condemBatiooibos, 
fiententiis,  et  paeais  propter  hoc  latìs,  yel  statutis  in  eoa:  ilt 
quod  omnes  cives  praedicti  hanc  pacem,  et  suprascrìpta  oeiaii 
et  siogula  observent,  et  faciant  cum  effectu  observari^  aob  cen- 
tum  librarum  auri,  et  indignationem  ipsius  D.  Regis  paena;  cC 
debito  praestito  ab  eis  super  hoc  juramento ,  quod  illi  ex  ifi- 
ctis  civibus,  qui  nunc  sunt  io  ipsius  D.  Regis  praeseotia  ooe- 
stitutì,  per  se,  et  suis  omnibus  pacem,  et  unitatera  pacis,  ìb- 
travenientibus  osculis ,  et  praedicta  omnia  ex  nunc  acceptaat, 
approbant ,  et  amologant  (sic)^  et  a  suis  sequacibus  fautoribus  cu- 
rent,  et  faciant  prò  viribus  observari. 

Haec  autem  ut  promittit  dictus  D*  Rex  super  discordiis  prae- 
dictis ad  praesens  pronunciavit,  et  statnit,  retenta,  et  resertata 
sibi  omnimoda  potestate,  ca  omnia  et  singula  interpretandi,  de- 
claraudi,  supplendì,  et  corrigendi  |  et  super  aliìs  ubiqne,  et  quo- 
tiescuroque  votucrit  pronunoiandi,  et  statuendi,  prout  videbitur 
expedi  re. 

Nomina  vero  civium  et  personariim  civitatis  praedictae,  in 
praescntia  dictt  D.  Regis  propter  hoc  vocatarum,  et  praesentiitra 
sunt  haoc.  D.  Guhehnus  Briisatus,  Lanfrancus  Borri pertus,  Fol- 
gerius  Caballatius,  Bonifacins  Brusatus ,  Àzo  Capra,  Gulielaiu^ 
Brunomontus,  Rosinus  Cnhallatiiis,  Joanties  Brusatus,  Ardiciout 
Brusatus  Philippus  Toriiiellti«;,  Georgius  TeUonus,  EoricusDe 
la-Stricta ,  Ugo  Ntbia,  Àrdicio  Barbavaria,  Lanfrancus  Boniper- 
tus ,  Danesius  Decumis,  Viralla  ToriiielUis ,  Franciscus  Griltii. 
Joannes  Tornieltus  fìhus  D.  Galvngni.  Item  Franciscus  Guascui. 
et  Rollandus  Caballatius  sindici,  et  procuratores  comoaunis  ci- 
vitatis praedictae,  qui  omnes  et  singuli  supradicti  unanimiteret 
concorditer  nomine  suo,  et  no(ninibus  quibus  sopra  auditaro, et 
intellectam  supradictara  dicti  D.  Regis  sententiam,  ipsam,  eto- 
mnia  ejus  capitala  sponte,  et  grattante  acceptaverunt,  approba- 
verunt,  et  amalogaverunt,  coiidonantes^  et  remitlentes  sìbi  invi- 
ceni  omnes  injurias,  restitutioncs,  emendas  praedictas;  se  se  in 
sìgnura  pacis  invicera  osculantes.  Volentes  dictus  D.  Rex,  et  ci- 
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▼et  et  sindaci  siipraftcrìpti,  ne  praecipientes  riobis  Bernardo  et 
Joanni  et  notarìi.s  infrascriptis^  ut  de  predictis  omnibus,  et  tÌD-> 
gulit,  fàciamus  upunv,  vel  plura  ìostruroentaiquot  prò  perso* 
nìs ,  quas  praesens  iiegotiura  tangit ,  fuerit  necessariuoì. 

Acta  sunt  haec  apud  Novariam  m  domo  episcopi ,  praesenti» 
hus  D.  Baidnino  arcbiepis.  t reverenti  ;  Papioiano  epis.  par* 
meo.  ;  Tbebaldeo  ep.  leodiensi  ;  Gerardo  epis.  basiliehsi  ;  A  j- 
mone  epit.  gabeniensi  :  episcopo  Constantinae  Valdramo  fratrì 
D.  Regii,  Amedeo  cornile  Sabaudiae,  Guidone  de  Filandria  co- 
mite  Zolladdrìa ,  Morìallo  marchione  Malaspina,  et  pluribus  a- 
iiis  f estibus  fide  dignis,  nd  praemiisa  vocatis,  et  rogatis,  subs.  ec. 

Ego  aùtem  Bernardus  de  Meienta  Yeron-Belzoren.  civis  sacro* 
MDctae  romanae  ecclesiae,  ac  sacri  im perii  auctoritate  nota- 
riuSy  supradictis  omnibus,  et  singulis  ,  una  cum  Joanne  De* 
Setwi  DOtarìo  infrascripto  praesens  fui,  et  hanc  cartam  manu 
impria  scripsi  »  tìgnoque  meo  consueto  signavi ,  et  tradito  fi- 
Miter  rogat. 

Ego  Joannes  De- Sessa,  dictus  de  antea  Clemens  Lubiensis 
ék^éy  pubblicus  imperiali  auctoritate  notarius  praemissis  omni- 
bos,  et  singulis,  una  cura  Bernardo  suprascripto  notano  prae- 
sens fui ,  et  hanc  cartam  dicti  Bernardi  manuscriptam  meo  ti- 
gno signavi  rogatus. 


(XXXV)  (i34i) 

In  nomine  Domìni  Amen. 

MCGCXLI.  Indictione  nona  die  mercurj  XVII  mensis  ja* 
iiuartj  in  burgo  Intri  in  domo  comunis  dicti  burgi  et  ubi  cre^ 
dentiae  comunitatis  Intri  Palantie  et  Vallinlrasche.  Fieri  debent 
et  solent  ibidem  convocata  et  congregata  credentie  voluromodu 
lotri  et  Vallentrasche  et  die  jovis  sequenter  XVIII  dicti  men^s 
in  Ripa  burgi  de  Intra  ibidem  similiter  convocata  et  congregata 
generali  credentie  consolum  sapienlum  cunquariorum  et  creJeii- 
tjarorum  tocins  comunitatis  Intri  Pallantie  et  Vallentrasche  per 
qoos  vices  et  negotia  predicte  comunitatis  fiunt  et  geruntur  more 
•olito  prò  infrascriptis  negotiis  peragendis.  In  quìbus  vero  ere- 
denits  est  utraque  earum  Ubertus  da  Barba  noncius  et  ofOcia- 
Ih  nobilis  militis  domini  Franceschini  et  dominoruro  Petri  Tor- 
nìelli  et  Johanìni  Caze  qui  a  comuni  Novnrie  habent  dacium 
Vini  et  furmenti  civitatìs  et  districttis  Novarie  htijus  anni  pre- 
senti* nomine  et  vice  predictorum  dominorum.  In  presentia  do- 
mini Guillelmi  de  Poncirollo  potestatis  Intri  Pallantie  et  Val- 
lerttrasclie  et  mei  infrascripti  notarii  et  testium  iufrascrìpturum 
produxit  et  presentavit  litteras  infrascripti  tenoris.  Quaruni  te- 
nor  sic  incipit:  Lanfrancbiut  de  Bobio  judex  super  hanc  cartu- 


346 

lam  Tendìcionìs  et  ad  decita  et  pedagia  deputatut  uoivertit  et 
singulis  TÌcarns  rectoribus  comunibUs  credenciariit  et  Ticintt  la- 
tri Pallaotie  et  Vallentrasche  et  Strexìe  jurisdiclioois  oomuois 
Novarìe.  Nec  noo  omnibus  et  singulis  taberoariis  et  veodeotibus 
▼iuum  ad  meoudtum  io  terris  suprascriptis.  Et  molinarìis  bo- 
lungaris  dictarum  •  terrarum ...  a  nostris  firmiter  obedìre  man- 
datis.  Ad  ìnstantiam  nobilis  milttit.  A.ociaai  daciti  frucnenti.  Et 
domiDoram  Petri  Toniielli  et  Joaonioi  Case  ancianorum  da* 
citi  vini  clvitatis  et  distrìctus  Novarìae  vobis  et  vestruoi  cuili- 
bet  districto  precipiendo  mandamus  quatenus  Uberto  de  Barba 
corum  dominorum  officiali.  Et  dacitario  de  decito  furmenti  et 
▼ini  respondere  et  solvere  debeatis  hac  ipsi  Uberto  auxiliom 
coosilium  et  favorem  prestare  et  irnpendere  in  ducendo  et  so- 
ciando  ipnùm  Ubertum  daciaruui  ed  doraus  illarum  tabemario- 
rum  ut  vendentiuro  vinum  ad  roenudtuai  in  dictis  nostris  terris 
et  etiam  ad  doroos  et  mulandine  omnium  illorum  moleoarionun 
et  bolanxariorum  qui  sunt  in  dictis  nostris  terris  et  roolandiiiis 
nostris  et  io  fiicenao  ipsi  Uberto  solvi  omoes  illos  qui  ▼inam 
ducerunt  estera  terras  nostras  et  etiara  taberoarios  vendentes 
vinum  ad  meuudtum  in  eoruro  doraubus  et  molenarios  et  bo* 
longarios  et  elios  quoscumque  predicta  faciente^.  De  dacito  vino 
quod  vendetur  et  frumenti  quod  macinabitur  in  dictis  nostrts 
terris  et  molandinis  et  sìmtliter  ipsum  Ubertum  recipere  debeaot 
et  daciare  vinum  quod  vendiderint  et  frumentum  quod  maciiia- 
bunt  in  earum  domubus  et  molandinis  perraitlant.  Et  bolletaoi 
seu  signum  dicti  Uberti  accipere  debeant  et  poni  permittere  sa- 
per vassellis  suis  prout  mori*  est  in  civitate  Novarie  et  facere 
teneatur   secundum    statata   et    ordinamenta    comunis    Novarie. 

Pena  et  banno  librarum  D  imperialium  prò  quolibet 

et  librarum  C  prò   quolibet  et   librarum  L   prò  quolibet  P  et 

tabernario  vendente   vinum    et   molinario bolungario 

contrafactentibus  et  solidorum  XL  imp.  prò  quolibet  quartiauoi 
vini  quod  venditum  fuerint  in  dictis  nostris  terris.  Per  taberna- 
rioSf  vel  vendentes  vinum  ad  minutdum  de  quo  dacitum  sola- 
tum  non  fuerit  vel  bolletam  non  habuerit  ab  ipso  officiali.  Et 
nihilominu«  molinarii  e  bolongarii  contrafacientes  teneantur  ad 
penas  qne  in  stntutis  comunis  Novarie  continentur.  Quarum  pe- 
narum  et  condempnationum  tertia  pars  perveniat  in  comune 
Novarie  et  tertia  pars  in  prediclos  cioininos  ancianos  habentes 
dictum  dacitum  et  alia  tertia  pars  in  accusatores  et  denuncia- 
tores  de  quarum  presentioneui  quas  in  actis  nostris  jussimus  re- 
cistrari  et  nostri  sigili  munimini  roborari  predicto  Uberto  uf- 
nciale  nostro  hac  lato  vel  instruinento  quod  inde  fiat  dabimus 
plenam  (idem. 

Datum  Novarie  die  XII  januarie  XCCCXL.  Indictione  no- 
na. Reddantur  litere  quia  piuribus  duguiitur.  Et  insuper  di- 
ctus    Ubertus   oificialis   ipsis   credenciariis  consciliaris ,   sapiea* 


tìbos  et  cooquariit  eorum  prò  premUtift  nomini bn^  coipti- 
Bìum  lemiruin  tuarum  dixìt  el  dietnm , .  • .  •  quatenus  iptuni 
offiGialem  permiltant  ofBcium  tecum  fiueere  et  exercera  el  omnia 
ea  adimplere  debeani  que  in  dìctii  literit  plenius  injungatiir.  El 
cui  Ui>erlo  per  homines  dictarum  credencìarum  infradictam  de* 
DHncialionem  sic  dictam  et  taliter  fil  responsum.  Quod  ìila  con- 
tueludo  ponendi  el  exigendi  dacituro  ab  homiiiibuf  diete  con- 
Irate  non  erat  oec  in  aliquo  tempore  fuerii  in  dieta  contrata. 
Qaare  nolebant  nec  intendebant  quod  de  predictis  aliqua  novi- 
lat  fuerit  injunta  per  aliquem  daciarium  donec  priui  assentire 
fecerinl  domino  episcopo.  Et  quod  hac  de  causa  incontinenli 
ire  ci  esse  solebani  el  intendebant  ad  presentiam  prefeti  domìni 
episcopi  el  ea  omnia  que  in  iis  et  aliis  placuerini  eidem  domino 
episcopo  totaliter  adimplere.  Interfuerunt  ibi  lestes  Martiaolus 
fillua  quondam  Bondi  de  Azario  et  Guillelmus  dictus  Burla  fi- 
lì«t  quondam  Alberti  Burla  de  Gassogeno  el  fantulus  iilius  quon- 
dam Johanini  de  Pallantia  .  •  •  .  kun.  Vemenia. 

Ego  Mainfredus  de  Gallante   notarius  dicli  domini    poleslatlt 
tradidi  tcripsi  el  subscripti. 


(XXXVI)  (.448) 

Franciscus  Sforcia  Vicecomes  marchio,  comes  Papiae*  Ci;e- 
■Donae ,  Placenliae ,  Nouariaeque  domtnus  eie.  Consideranles  ma- 
goificae  communitatis  Nouariae  deuotionem,  sinceram  disposi- 
tiooem,  el  tuam  erga  nos  fidem,  capilulis  per  ipsam  commu- 
nitalem  nobis  productis,  siue  per  agentes  prò  ipsa  respondimut, 
proul  in  6ne  cuiusUbel  ipsorum  diuersa  littera  manu  infrascri- 
pti  tpeclabilis  nostri  aiiditoris  scriptum  apparel:  quorum  capi- 
tulorum,  el  responsionum  tenor  talis  est,  uidelicel: 

In  priniirt,  quod  castrum  ciuitatis  Nouariae  sit,  et  permaneal 
in  forciam  praefatì  illu«tris  et  excelsi  comitis  Franciscì ,  et  in 
ipso  castro  possit  ponere  castellanum  cum  pagis,  de  quibiu 
ipsi  uidebitur  expensis  ipsius  illustris,  et  excelsi  comitis,  el  prò 
praesenti  etiam  citadella  remaneal  iu  forciam  praefali  comitis 
cum  pagi« ,  et  expensis ,  ut  supra. 
Acceptamus. 

Item,  quod  Potestas,  el  alij  Ofiìciales  in  ciuitale  Nouariae , 
el  dislrictu  ponantur  per  praefatum  Comitem,  cuius  pote^talis, 
el  aliorum  ofTicialium  officium  durel  per  sex  roen^es  dumtaxat, 
nec  possint  ad  ulterius  tempus  confirroari,  el  habeal  ipse  do* 
minus  Potefttas  jiirisdicttonem,  ac  teneatur  tenere  familiam  se- 
cundum  dispositionem  Statutorum  communitatis  Nouarie,  et  di- 
ctam iurisdictionem  habeal  tam  in  ciuilibus,  quam  in  cnraina- 
libus,  prout  dìsponunt  dieta  slatuta  Nouariae:  el  quod  praedi- 
cia  officia  non  possint  uendii  el  quod  solutio  fiat  diete  domino 
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potettati  per  praefatum  Comitero,  ac  per  dictam  magnificaoi 
communitateni  Nouarìae  iuxta  quantltatein  solitum  serualis  de- 
cretit  ducalibut  disponentibut,  uidelicet  PotesUti  MiUs6eri  non 
possi! ,  nisi  de  ooodemnalioDÌbus  per  eum  fieodis^quae  decreta 
prò  Stato tis  dictae  communi  tatis  Nouarìae  seruentur,  el  rdiqait 
officialibot  per  praefatum  Comitem  solatio  fiat 

Placet.  Refereodarij  tantum  officium  dufel  ad  beoepla- 
citum  nostrum. 

Item  quod  Statata  ciuitatit  Nouarìae,  quae  non  suat  cootra 
slaturo  praeiatì  G>mitis,  firma,  et  iilaesa  reroaoeant,  ac  eoa- 
firmata,  et  approbata  esse  intelligantur  per  praefatum  Comiten, 
et  quod  decreta  ducalia  dispone» tia  de  ordine  causarum  dai- 
lium  serueotur  prò  Statutis  Nouarìae,  et  de  caetero  Statuta  No- 
nariae  intelligantur. 

Fiat  ut  pelitur. 

Item  quod  omnia  decreta  ducalia,  exceptis  suprascrìptis ,  et 
infrascrìptìs,  sint^  et  esse  intelligantur  cassa*  et  irrita  ^  ac  nol- 
lius  ualorìs,  et  momenti,  ac  t*oboris,  et  cfficaciae  quantum  ad 
dictam  communitatem  Nounriae,  et  homines  spectat,  et  quate- 
nus  loquuntur,  et  disponunt  de  personis,  et  bouis  taro  comma- 
tiitatis,  quam  hominiim  Nouarìae,  et  districtus. 
Àcceptamu«. 

Item,  quod  ciuitas  Nouarìae,  sire  aliqua  villa,  terra,  lo- 
cns,  uel  burgus,  et  castrum  de  distrìctu  siue  episcopatus  di- 
ctae ciuitatis  Nouariae  non  possi t,  nec  ualeat  per  praeratum  Co- 
mitem alienari,  uel  in  feudum  darì  sine  consensu  ìpsiua  eoa- 
munitatis  Nouarìae,  et  si  alienabitur,  ipsa  alieoatio,  seu  iofieo- 
datio  quoquoroodo  fiat,  sit  ipso  iure,  et  facto  nulla. 
Àcceptamus  n.  in  duobus  causa  suadent. 

Item  quod  omnes  census,  qui  sint  debiti  communitati  No- 
uarìae per  homines,  seu  commanitates  Ossulae  tam  superiorìs, 
quam  inferioris,  Pallantìae,  Intrì,  et  Vallantraschae ,  Blandra- 
tae,  Galliatae,  et  alibi  sint  ipsius  communitatis  Nouariae,  uel 
babentes  causam  ab  ea  iuxta  solitum  sine  praeiuditio  juris 
ter  ti  |. 

Fiat. 

Item  quod  quaelibet  persona  aestimata,  uel  non  estimata^  sub» 
dita,  uel  non  subdita  dictae  ciuitatis  Nouariae  tam  in  praeseo- 
ti,  qnam  in  futuro,  quae  in  dieta  ciuitate  Nouariae,  curia, 
uel  distrìctu,  hoc  est  in  locis  respondeiilibus,  siue  subditis  com- 
munitati  Nouariae  per  presentia  capitula  bona  habeat,  uel  pos- 
sideat  iromobilia ,  uel  in  futurum  possidebit,  debeat  extimari, 
et  soluat  ooera,  tam  reulia,  quara  mixta  prò  dictis  bouis,  quae 
possidet,  uri  possidebit  in  ciuitate  Nouariae,  et  super  dicto  di- 
strictu ,  uel  curia  in  locis,  ut  sopra  cuin  dicto  communi  No- 
uariae, et  quod  nulla  persona  cuiusvis  status  existat,  sit  exeni- 
pta  ab  aliquibus  onerìbiis  realibus^  siue  mixtis,  et  quod  quae- 
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libet  persona,  quae  pràesanipierit  allegare  te  exeoiptam,  uel 
impetrare  aliauaro  exemptiouero,  ipso  iure,  et  facto  tilprìiiaCa 
oronì  coromooitate,  honoribus,  et  praeheminentiU,  qoaaii  quot^ 
et  quat  habere  possit  in  communi,  et  ohiiiate  Nònariae,  et 
ipsa  talis  exemptio  tit  ipso  iure  nulla  in  quantum  concemat 
praeiuditium  communis,  et  hominum  Nouarìae. 

Quod  ad  priroam  partem  Fiat,   quod    iustura    est  ad 

x">,  quae  incipit,  et  quod  conteotatur  in  eam  contrarium 

suadent  in  aliquibus. 
Item  quod  portus  Romantitii  poslit  poni,  et  posìtus  teneri  su- 
per flumine  Ticini  per  comrounitatem  Nouariae,  et  ciues  Ma- 
diolani ,  cuius  intrata  sit  prò  medietate  communitatis  Nouariae, 
et  quod  reliqui  portus  positi  super  flumine  Tìani  quo  ad  pot- 
sessorum,  sint  possidentium  saluo  iure  ipsius  communitatis  No- 
uarie^  et  iure  cuiuslibet  alterius  tertij. 

Cooteotamus  quod  ad  communitatem  Nouariae,  ut  poa« 

sideat  de  caetero,  ti  est  in  possessione,  vel  quasi. 
Item  quod  praefatus  Comes  teneator  expensis  ipsius  illustrii 
Coantis  tam  ciues,  ciuitatem^  et  suburbia  Nouariae,  quam  e- 
tiam  dtstrictnales,   et  districtum  in   loeis   subditis    communitati 
Nouariae,  ut  supra  ab  omnibus   personis,  communi,  corpore^ 
collegio,   uel  vniuersitate,  tam  tempore  guerrae,  quMii  pads. 
Placet. 
Item  quod   communitas  Nouariae  teneatur  alogiare  equos  in 
duitate,  burgis,  et  districtu  tempore,  quo  uigeret  guerra  cen- 
tra dictam   civitatem,  uel  eius  districtum,   uel  circfaa  partes  il- 
las  prò  defTensione  illius    cìuitatis,  et  prò  conservatone  statat 
praefati    Comitìs,  prout  expediens  fuerit,   et  tempore  pacis  te- 
neatur alogiare  in  eius  districtu  prò  rata  aequorum ,  qui   alo- 
giabuntur  super,  uel  in    ciuitatibus  ,  ac    terris  praescripti    Co* 
mitis,  tam  acquisi  ti s ,  quam  acquirendis,  et    prò    dictis  aequii 
dentur  solumroodo  straraina,  uel  stipula,  uel   palea,  tam  tem- 
pore guerrae,  quam  pacis,  et  quod  in  alogiamentis   aequorum 
pooeodorum  in  districtu  Nouariae  intelligantur  inclusae    omnei 
terree    quae  sunt  citra  Ticinum  uersus  Nouariaro,  ut  Tercha* 
fé.  Caliate,  Blandrate  cum  Blandreua,  Bulgarum,  Casalegualo- 
num  cum  V.illata,  et  aliae  terrae,  quae  solebant  cum    ipsa  Ci- 
ni tate  contribuere  prò  taxa  equorum  tempore  III.  quondam  do- 
mini nouissimi  Ducis  Mediolant,  praesertim  quia  tempore  prae* 
fétis  III.  Ducis  sic  erit  consuetum  logiari ,  et  postea  Aiit  a  Bfe- 
diolanensis  obtentum. 

Cooteotamus,  sed  etìam  domus,  et  massari tiae  grossae, 

et  dictae    terrae   intelligantur  inclusae  ad  nostrum  bene* 

placitum . 
Item  quod  nulla  onera  ordinaria ,  vel  extraordinaria,  vel  au- 
gumenta  datioi*um  dirrecte,  uel  indireote  possint   imponi  in  ci- 
uitate  Nouarìae  9  vel  distrìctu  per  praefatum  Comitem  Intra  con- 
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leuta  in  praesentibus  capitulis,  uec  in   eommani,  nec  vnia 
sali,  nec  in  tingulari ,  nec  in  particulari. 

Fiat,  nisi  baberemus  indigentiam  guastaloruro,  etpl 

strorum  tempore  guerrarum,  nam  tunc  granari  potsit 

dictis  guastatoribus ,  et  piaustrìs  tantum  prò  rata  TÌd 

rum  locorum* 

Itèm  prò  introijiu  portarum  nihii  sdluatur  prò  ooslisj  vin 

et  Ortis  non  solitis  babentes  contribuere. 

Fiat 
Item  quod  orones  ofHciales'  puta  seruitores  deputati  ad  ! 
uiendum  dominis  sicario ,  et  reflerendario ,  custodes  can 
nilrst  custodes  turris  rioni  ^  turris  sancii  Gabrielis^  ordin 
orologi) ,  cabalari)  »  ofBciales  super  monitionibus,  ootari| 
tionatorum  communis  Nouariae,  capitane!  burgorum  ai 
Gaudenti,  et  sancti  Stepbuni,  tubatores  communis,  el  n 
rius  refferendarij ,  et  camarertu^  communis,  seu  notarias 
merae  oommunis  Nouariae  habeant,  et  percipiant  mensili 
prout  babebant  ab  ìli.  quondam  Duce  Mediolani  sine  paga 
retentione ,  et  praedictae  expensae  capiunt  summam  sio| 
mense  libraruin  septuaginta  duarum  imperiali um ,  el  quo  i 
,  officiales  intelligantur,  et  deputentur  per  communitatem  Me 
riae,  qoae  a  dieta  communitate  Mediolani  ad  dictam  coman 
tatem  Nouariae  concessa  fuerunt. 

Concedimus. 
Item  quod  in  ciuitate  Nouariae,  et  alibi  in  eius  distrìcto 
beneplacitum  praefati  Comi  ti  s  possi  t,  et  ualeat  constitui  gabi 
salii,  et  qui  libet  de  dieta  ciuitate,  et  eìus  burgis  «  curia» 
districtu  habilantes  in  dieta  ciuitate,  burgis,  curia,  uel  disi 
ctu  teneantur  uti  dicto  sale ,  et  non  alio  sub  paenis  tam  inf 
sitis,  quam  in  futurum  imponendis,  et  soluatur  Ipsum  sai 
computum  soldorum  quadraginta  quinque  imperialium  prosi 
i*ollo ,  et  detur  ad  computum  librarum  uiginti  quatuor  grafi 
rum  prò  quolibet  starollo  salis ,  et  sit  sai  rubeum  ,  et  qm 
nemo  possit  coropelli  emere,  siue  leuare  sai,  nisi  prò  libito o 
luutatis  suae,  et  boc  coocessum  est  per  Mediolanenses. 

Acceptamus. 
Item  quod  omnes  aquae  defluentes  a  fluminibus  Ticini,  & 
cidae,  Àquoniae,  Tardubij,  siue  alijs  riuis,  uel  rugijs,sivep 
sonellam ,  siue  per  refrigidum ,  siue  per  subterraneos  mèdh 
per  territorium  Nouariensem,  non  possint  diuerti  per  alia  10 
ritoria ,  nisi  dumtaxat  per  communitatem  Nouariae,  attesi 
quod  dictae  aquae  immediate  cum  defiluant  a  dictis  flumìoiba 
intrant  super  territorio  episcopatus  Nouariae. 

Fiat. 
Item  quod  Capitaneij  deuetus  districtus    Nouariae ,  qui  p 
tempore  fuerint  nullam  habeant  jurisdictione   in  ciuiliboSi  ^ 
in  crimiualibus ,  nisi  occasione  froxationum  salis,  et  bladoroo 
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et  dependentium  «b  eìadem,  et  cantra  ÌDTeotos  in  flagranti  cri* 
mine  occasione  aliorum  quorumcunqne  delictorum ,  et  contra 
delinanentes  contra  ipsos  capitaneos,  uel  eonim  familìa»  et  isto 
ca%ìi  habeant  jiirisdictionem ,  prout  per  locum  tenens  eorum  of- 
flcij  fuertt  attributa. 
Fiat 

Item  quod  communia,   et  homines  ierrarum  episcopatot^  et 
distrìclus  Nonariae  non  teneantiir,  nec  obligati  sint»  nec  aliquo 
modo  compellì  posstnt  ad  dandum,  nei  roanutenendum  iptit  Ca* 
pitaneis,  nisi  domum  tantum,  et  ad  nihii  aliud  teneantur. 
Placet. 

Item  quod  quUibet  possit  conducere  biada,  et  alia  uiotualia, 
et  conduci  facere  undecunque  ad,  et  in  ciuìtatem  Nouariae,  non 
obstantibut  aliquibut  statutis,  ordinibus,  et  decretis,  tam  fticlii, 
qoam  flendis ,  excepto  quod  a  districtu  Mediolani  ^  a  quo  biada 
tantum  eitrabi  non  posstnt 

Fiat   sicot  excipitur  in  Ciuitatem  Papiae,  et  eius   epi- 
scopatus,  verum  sine  licentia  nostra  extrahi  non  possit 

It^m  quod  bomines  vallis  Sciddae  conducere,  et  conduci  fa- 
cere  possint  de  episcopatu  Nouariae,  et  alìunde  in  diclam  val- 
fem  docidam  prò  eorum  usu  biada,  et  alia  uictualia  secundum 
foraiam,  et  continentiam  prìuilegiorura  suorum,  et  similiter  con* 
ducere,  et  conduci  facere  possint  bomines  Ortae ,  et  ripariae 
biada  Ortam,  et  rtpariam  secundum  formam,  et  tenorem  pri* 
uilegiorum  suorum  a  Duce  Mediolani  concessorum ,  non  obstan- 
tibuj,  ut  supra. 

Volumus  dieta  priuiligia  obseruari. 

Item  quod  omnes  omciales  praefati  non  s'indicati,  aut  minus 
legitime,    uel  mitius  suflìcienter  sìndicati,  debite  sindica rentur, 
et  alij  officiales  praeseotes ,  et  futuri ,  finitis  eorum  offitijs   de- 
bite sindlcarcntur. 
Fiat 

Item  quod  praefatus  illustris  Comes  babeat  et  percipiat,  ac 
percipere  possit  comrooda  omnium,  et  singulorum  datiorum  in- 
frascriptorum ,  et  solitorum  imponi,  et  que  imposita  reperieban- 
tur  tempore  roortis  illustrissimi  quondam  domini  Pbilippi  Ma- 
riae  ducis  Mediolani  cum  moderationibus^  reductionibus,  et  su- 
blationibus ,  de  qui  bus  infra,  et  prò  quantitatibus  infrascriptit 
damtaxat,  ita  quod  praescriptus  Comes  non  possit,  nec  ualeat 
alia  datia,  pedagia,  uel  ganellas  imponere ,  nec  augere  infra- 
scripta  directe,  uel  icdirecte,  uel  alio  quouis  quaesito  colore. 
Fiat 

In  primis  datium  merchantiae  Nouariae  incantetur  sine  inler- 
tiamento.  et  eodem  modo  exigatur,  et  prò  introijtu  ciuitatis  Noua- 
riae nìbii  soluatur  prò  datio  mercbantiarum  prò  duobus  annis 
proxiroe  futuris  incnoandis  in  chalendis  mensis  januarij  proxime 
futuri,  et  quod  in  exitu  ipsarum  mercbantiarum  soluatur  datium 
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integruro  prò  ioijMftjUi ,  et  eiitu  ,   et  finitU  diclii  duobuft  aoms 
proxime  futuris,  incjBinietur  datiuin  mercbaotiae  duobtit  modis, 
uidelicet,   prout  oudc   iacaDlalum  est,  detraclo   interciamento« 
et  si  oontÌDgeret  illud  datiuro  non  posse  incantari  tanto  praeUo 
sìne  solutione  introijtus  sicut  cum  solutioDe.  Ita  quod  praefiitm 
Comes  pei'deret  ultra  ducentum  libras ,  tunc  liceat  praefato  G>- 
miti  incantare  ipsum  datiura  ,  prput  nuoc  iocantatum  est  tiiie  io- 
terciamento,  nisi  communitas  Nouariae  uelit,  et  parata  sit  toliiere 
detrimenlum,  quod  pateretur  praefatus  Comes,  detractis  dictis 
libris  ducentis,   quo  casu   dictum  datium  incantetur  sine  spla- 
tione  introijtus,  datium  Vogoniae  incantetur,  et  exigatur  sìne  is- 
temamento,  datium  introijtus  portarum  incantetur  prò  iatroijlo 
nini   tantum,   et  soluatur  prò  introijtu  portannn  ad  conoputuoi 
M)ldorum  sex  imperialiuro  prò  quolibet  botale  uini,  et  soloorua 
duodecim  prò  qualibet  benna  uuaruro,  etìamsi  maidr  sit  capaci- 
tns,  et  tenutae  botalorum  duorum,  et  prò  media  benna  uuama 
solidos  sex  imperiales.  Pro  introijtu  grani  grossi,  et  minudolo- 
rum,  feni,  etlignorum,  siue  aliarum  rerum  imperpetuuoi  oibil 
.soluatur.  Datium  macinae  frumenti  in  cintate  Nouariae  incante- 
tur, et   exigatur  ad  computum  soldorum  quatuor  imperìalìiia 
prò  quolibet  saccho  frumenti  ad   mensuram  Nouariae   ad  con* 
putum  starioniro  quatuor  prò  quolibet  saccho,  datium  uini  de 
minuto,  prò  quo  soluitur  tertium,  ut  cum  quo  uenditur  uinuok 
Datium  pristini,  datium  bechariae,  datium  pischariae, datium  uiai 
forasteri),  datium  boletarum  forensium,  datium  signi  bcsliaruaiy 
datium  panis,  uini,  carnium,  et  transueisns  squadrae  Ticini,  datiiMB 
panis,  uini,  et  carnium,  et  transuersus squadrae  Scicidae,  datian 
panis,  uini,  et  carnium,  et  transuersus  squadrae  inferioris,  datiun 
panis,  nini,  et  carnium,  et  transuersus  squadrae  Àcuniae,  cum  hoC| 
quod  omnes  Nouaricnses  practendentes  jus  in  istis  quatuor  datijs 
tractentur,  prout  tractabnntur  alij  ciues  Mediolanenses  babeutes 
jus  in  dalijs,  ci  in  terris  alienati^.  Interim  lamen  possessores  per- 
cipiant  commoda  dictorum  daliorum.  Et  quae  suprascripta  om- 
nia, et  singula  datìa  iucanteutur,  et  exigantur  sine  interciameo- 
to,  et  prout  incaulebantnr,  et  cxigehantur  de  anno  Domini  No- 
stri Jesu  Chi'isti  millesimo  quadrigentesimo  uigesimo ,  prò  datijt 
nero  ierraritiae  nihil  soluatur   imperpetuum,   datium  uero  odo 
nuotariorum   dominorum   consulum  et  quinque   notariorum  do- 
mini potestatis,  et  datium  custodiae   pallatij ,  et  datium  compo- 
sturarum ,  siue  damnorum  datorum  incantentur,  et  exigantnr  no- 
mine communitatis  Nouariae,  et  per  ipsam  communitatem  Noua- 
riae, et  sint  ipsius  communitatis,    et  rcmaneaot  ipsi  communi- 
tati  Nouariae. 

Donamus  datium  merchantiarum  prò  introijtu  ciuitatis  No- 
uariae, et  nil  soluatur  prò  duobus  annis  proxime  futurìs 
in  chalendis  mensis  januarij  inchoandis^  caetera  datia  ia> 
cantentur  de  caetcro  sicut  incantebantur,  aut  incantarì  de* 
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bebanl  de  praesenti^  exci${ilis  clAif  octo  DOtariorutn  con- 

siilum,  et  quinque    notariomin    potestatis,  custocDae  pai- 

lolij,  et  dainnoriim''dalomfii>,  quae  incantari  contentamus 

nofiìioe  diclae  commiiAitalisy  et  sint  ipsius   commumtatis. 

Itero  quod  prò  imbotatura  uìht  in  districtil  Nouariae  non  exce- 

dat  ultra  computum  soldorum  ^ex  imperìalinm  botallo,  excepto 

anno  praesenti,  el  excepto  nino  bine  retro -col  lecto,' prò  quo  nibil 

sol  uà  tur. 

Itero  quod  praefatus  Comes  non  possit  ponere  aliquem  recto* 
rem,    ael   ofBcialem   jnrisdictionero   habentcm,   nisi    in   ciuitate 
Nouariae,  Dee  io   aliqua  terra,   loco,  et  castro,  seu  bnrgo,  uel 
Villa    districtus    Nouariae,   nel   epìscopatu^,   nisi  in  terris  Domi 
Otsulae*  Vogoniae,  Pallantiae,  Varallis,  vallis  Scicidae,  Gallate  et 
Terchate,  reliquae  vero  terrae,  loca  et  castra,  villac,  et  burgi ,  so- 
liti, «olitae,  et  solita  esse  cum  communi  Nouarìae,  siiit,  et  és«e  iri- 
teHigantor,  ac  in  futurum  permancant  subiecti,  subieclae,  et  su** 
biectB,  suppositi, supposi tae,  et  snpposita  dìctae  communitati  No- 
uanae,  tam  in  ciuilibus,  qnam  in  criminalibtis ,  et  in  ipsis  terris 
Doo  poasit  poni   aliquis   offìcialis    prò  jure   reddendo  ,  siue  ipsa 
Joc»!   castra,    terree,   villae,    uel  burgi  fuerint  alienati,  aliena- 
lae,  liei  alienata,  uel  in   feudiim  data,  uel  aliter,  et  alio  modo 
conceisa,  siue  separata  per   illuittrissimum    quondam    doroiaum 
Philippum  Mariam  ducem  Mediolani,  non  obstantibus  praedictis 
•lìeiiationibus,  infeudationibus ,  uel  alijs  quibuscnnque  concesdio- 
aibus,  et  separationibus  factis,  et  quod  praedictae  terrae,  villae, 
loca,    castra,   et  burgt  soliti,  solilae,    et  solita  e«se  cum  dieta 
communitate  Nouariae,  ut  supra,  siue  ftieriiit  alienata,  siue  non 
teneantur ,    et  obligata  sint  contribuere  cum  dieta  communitate 
Nouariae  ad  quaecimque  onera  dictae  comiiuinìtatis. 

Informabirous  de  juribus    illanim  coinmunitatum,   quaè 
nolent  dicto  cupitulo  contradiccrc,  et  aliter  deliberabimus 
quidfiendum,  dispositi  dictae  communitati  rem  gratain  gè- 
rere,  proutquod  bonori  nostro,  et  honestati  conuenial.  In- 
terim res  procedant  sicut  per  nos  repertae  snnt. 
Itero  quod  omnia  debita,    qune   reperiniitur  hribere,    nel  ha- 
buisse  commuuitas  INonariae,  siue  aliae   communitates  ipsius  di- 
strictus,   uel  episcopatus,    quae  remancnt  sub  jurisdictioue  dic- 
tae ciuitatis  Nouariae  per  praesentia  capitula,  siue  aliqua  siugu- 
laris  persona    ciuitatis^   districtus,  uel  episcopatus,    quae  reroa- 
neat   subdita,  ut  supra,  curo  quondam  ducali  camera,  uel  cum 
camera  communitatis  Mediolani  quauis  occasione,  uel  causa  sint, 
et  esse  inlelltgantur,  cassa,  et  irrita,  et  ipsae  communitates,  et 
singulares  persooac  sint,  et  esse  iutelligantur  a  talibus  debitis  ab- 
solutae,  et  iiberatae.  Ita  quod    qunelibet  communitas,  siue  sin- 
gularis  persona  9  quc  repcriatur  dare  debere  aliquam  denariorum 
quantitatem ,  uel  aliquod  alìud  occasione  aliquorum  onerum,  siue 
condemnationuro  factarum  ex  causis  criminalibus,  uel  alia  quauis 
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occasione*  ul  tupra  prò  ipsìs  debitU  nullo  modo  ipsae  eonomu- 
Dìlates,  seu  ipsac  singulares  per^onae  possint  per  aliquaro  per- 
sonam  molestari,  et  quod  praefatu*  Comes  teneatur  ipias  coni- 
munitates ,  seu  ipsas  singulares  persoous  defTendere,  et  tueri  a 
quacunquc  singulari  persona  ipsas  communitates,  siue  ipsas  sin. 
gulares  persona^  molestante,  uel  molestare  uolente,  et  idem  io- 
telligantnr  de  confiscatìone  honorum  aliciiius,  cuìui  bona  fue- 
rìnt  confiscata  tempore  illustrissimi  quondam  domini  Oucit,  et 
ipta  bona  intelligantur  esse^  et  sint  restituta  ipsìs  talibiu  per- 
•0DÌ8,  saluo  tamen,  et  reseruato,  quod  omnes  personae,  et  con- 
munitates,  quae  leuauerunt  sai  absque  solutiooe  tempore  piie- 
fati  D.  D.  Ducis  Mediolani,  sìdI>  et  esse  intelligantur  debitriees 
praedicti  Comitis  prò  ipso  sale  leuato,  et  saluo  quod  de  tke- 
•aurarijs  prò  quantitatibus  pecuniarum,  quas  habebant  pacoei 
se  nomine  ducalis  camerae  tempore  mortis  praefati  Ducit,  d 
datiarijs,  qui  fuissent  debitores  prò  temporibus  praeteritis  aoie 
mortem  dicti  quondam  D.  Duci,  quorum  rexpectu  nulla  lit  «e* 
missio,  saluis,  et  reseruatis  suprascriptis ,  et  infrascrlptis. 

CoDteQtamus,  quod    debita  camerae.  ducalii    Mediolaai 
cassa  intelligantur,  et  bona  restituantur,  de  quibua  sopn, 
sed  debitores  nostri  remaneant,   qui  sai  leuarunt,    et  non 
soluerunt,  et  dicti  datiarij,  et  thebaurarij  nostri  remaneant 
debitores,  ut  in  causa  continetur. 
Item  quod  praefatus  Comes  honorabit  aliquos  ciues  Nouartea- 
ses  in  ofhcijs  aaodis  per  praefatum  Comitem  in  terris  praefalo  Co- 
miti  suppositis,  et  supponendis  si  suflicientes,  et  idonei  fuerìnt« 
et  ipsi  illustri,  et  excelsi  Comiti  uideatur. 
Placet ,  et  bono  animo  facierous. 
Item  quod  causae  appellalionum  in  criminalibus  eodera  modo 
committantur,  sicut  in  ciuilibus,  et  a  sententijs  refTerendarij  pof- 
sit  appellai'i. 

Criuiinales,    pecuniariae  a  qiiibus  de  jure  appellari  po- 
test  semel  tantum,  ut  in  ciuilibus  comittutur,  si  condemna- 
toria  confìrraabitur,  et  si  infirroabitur  in  totura ,  uel  io  par- 
tem.  Iterum  ad  camerae  instantiam  comittntur,  et  si  prims 
sententia  fuerit  absolutorum  in  tolum  ,  uel  in  partem,  se- 
mel tantum  prò  camera  comittatur,  a  sententi js  autem  ref- 
ferendarij  non  possit  appellari,  scilicet  ad  nos  in  breui  re^ 
cursum  haberi,  et  interim  exequtionem  suspendatur. 
Item,  quod  bona  tam  mobilia ,  quam  immobilia  ciuitatis  No- 
uariae  salua  sint,  et  non  occupentur  per  aliquos  capitaneos,  sea 
squadrerios,  seu  armigeros^  seu  alias  personas,  et  quod  nuUuiB 
damnum  fiat  praedictis  ciuibus  in  ìj^orum  avere,  nec  in  eoruin 
personìs,  tam  masculis^  quam  foeminis  per  pracdictos,  nec  aliqoos 
praedictorum  9   et    si    occupata  sinl ,    seu  occupari  contiogerety 
quod  restiluanlur  ìpsis  personis,  ad  quas  spectant  de  iure,  siue 
ipsa  bona ,  siue  in    castro  Nouariae ,   siue    io   ciuitate ,    siue   io 
citadella ,  siue  in  episcopatu  Nouariae. 
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Fìat  tecaodam  iinaìobiliuro..utilibet  exi«tentur  in  oostra 

potestate ,   «ed    mobilium    secunduro    personarum  sexus 

utriusque  existentium    io   civitate,  castro,    et   citadella 

Nouariae.  Fiat ,  quo  ad  mobilia  non  extra  existentia  fiet 

iuxia  poiise. 
m  quod  omnes  per^onae  tam  ciue»,  quaoi  burgenses,  quain 
episcopalus  Nouariae  captiuati  per  praedicto^  capitaneos  , 
Irerìos,  seu  armigeros,  nel  alias  personas  ex  comitiua  prne- 
libere  relaxenlur  absque  aliqua  solutione  alicuius  pecuniae, 
llerius  rei,  etiamsi  praestitissent  fideiussores,  nel  taleam 
ifissent 

Fiat 
m  quod  omnia  bona  derrobata  per  praefatos  capitaneos, 
Irerios,  seu  armigeros,  uel  alias  personas  ex  comitiua 
iota  burgensibus  sancii  Gaudenti] ,  et  burgeusibus  sancti 
qìs,  sancti  Andreae,  et  sancti  Stephani,  pt  sancti  Agabi) , 
»rtae  Nouae ,  et  Curiae  non  exportentur,  nec  conducantur 
dictos  burgos,  sed  libere  relaxentur,  et  liberenlur,  ac  re« 
Wiur  illis  personis ,  quibus  derobata  sunt. 

ProuidebioHis ,  quod  fiet  de  massarijs  grossis. 
m  quod  nuUus    ciuis  Nouariae  possit  inuitus   trahij  ad  liti- 
isu  extra   ciuitatem  Nouariae  uigore  aliquarum  litterarum, 
llcuius  statuti ,  seu  alterius  consuetudinis. 

Fiat  secuodum  ordinem  decreti  causafura  ciuilium. 
m  quod  in  quocunque  loco,  tam  supposito,  quara  suppo<« 
>  dominationi  praefati  illustris,  et  excelsi  Comitis  fiat  cui* 
dui  Nouariae  extra  ciuitatem  Nouariae  jus  summarium 
(Irepitu,  et  figura  judici)  contra  omnes  debiirices  personas , 
non  sint  ciues  Nouariae,  non  obstantibus  aliquibus  statutis, 
tis,  et  consueludinibus,  tam  factis,  quam.  factendis  in  locii 
lictis,  et  quouis  eorum. 

Fiat.  ^'*' 

m  quod  nec  homines  Burgimanerij,  nec  aliorum  locorum 
>patu$  Nouariae  aliquo  quouis  modo  possint  arctari  aliquero 
I  Nouariae  ad  aliquod  onus  reale,  nec  personale. 

Fiat  secundum  quod  jus  disponit. 
m  quod  praefatus  111.,  et  excelsus  Comes  teneatur  seruare 
Martino  de  Nibia  domini  Aijcardi,  et  Andrino  Tettono, 
filippino  de  Baldo,  qui  habent  cum  praefata  communitate 
olaoi,  et  ipsis  soluere  ad  quod  ab  ipsa  communitate  habere 
mdI,  et  ab  HI.  principe  quondam  domino  Duce  Mediolani 
tres  aonos  proximos,  facta  ipsis  solutione  singulo  mense 
«ta,  et  quod  interim  supradictus  Martinus ,  et  Andrìnus 
ituantur  tesaurarij. 

Informabìmus ,  et  alias  respondebimus. 
n  quod  granum  duci  possi t ,  et  trabij  extra  ciuitatem  No« 
ì  uaque  ad  miliaria  decem  octo ,  et  non  ultra ,  dummodo 
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oon  trahatur  extra  epiftcopatum ,  ni<ii  iisque  ad  Aronam  ezclo- 
siue ,  et  quod  conduci  po«sit  de  loco  ad  locum  per  epitcopatom 
Nouarìae ,  saluo  quod  Hecuriones  «  sine  proesidentes  negotijs 
comrounift  Nouariae  postini  prouidere  sccundnin  qualitatem  tem- 
porum  ^  quod  gninum  extra  oiuitatem  noti  ducatur,  ti  ipsis  de- 
curionibus  uidebìlur ,  saluo  jure  hotnìnum  Vallis  Scicidae,  Ri- 
pariae,  et  Ossulae. 

Fiat,  nisi  nobis  in  casibus,  quando  contrarium  uideretor. 
Item  quod  bona  ^  et  personae  omnium  ofTìcialium  Noaartae, 
et  domini  Zoraij  de  Armono ,  et  familiaribus  equitibut,  et  pe- 
ditibys  ,  et  Jounnis  de  Castro  Nouatc  cum  eorum  fomilia ,  et 
castellani,  et  capitanei,  et  contestabilium  portarum  Nouarìae,  et 
armigeroruro ,  et  aliorum  forensium  existentium  in  Nouaria  siot 
salua ,  et  saluae,  et  nullum  patiantur  detrimentum  io  avere,  oec 
in  personi«  eorum ,  et  familiarum  suaruro ,  et  quod  eis  fiat  tal- 
uus  conductus  recedendi  cum  eonim  bonis,  et  personis. 

Placet,  dummodo  recedant  quando  nobis  placebit. 
ftem  quod  portus  Falclionis,  et  pratum  de  Ochis,' quod  .de 
praesenti  occupatur  per  homines  Vigleuani  restituantur»  et  tn- 
dantur  communi  Nouariae,  seu  eis ,  ad  quod  spectaot. 

Fiat  justitia. 
Item  quod  praefatus  111,  et  excelsa^  Comes  nulli  communita- 
ti^  corpore,  collegio,  et  Tniuersitate  ,  nec  alieni  singuiMri  per- 
sonae concedat  aliquid,quod  sit,  uel  esse  possit  in  praeiuditiao 
superìus  dictorum,  siue  concest«orum ,  uel  alicuius  eorum,  et  si 
concederetur  illud  sit,  et  esse  intelligatur  subreptitium,  uacnoai,' 
nullum,  et  inane,. ac  nullius  ualoris,  et  momenti^  ip^o  inre. 

Volumus  responsa   nostra  superius,   et  infttrius  data  ad 
litteram  obseruari. 
Item  quod    ecclesia,  et   mensa  episcopalis  Nouariae  in  omni- 
bus bonis  ,  et   jiinbus  eius^  tani  spiritnalihus^  quam   temporali- 
bus  reintegretur,  Vdui   prò  ijs,  quae  ad  praesens  obtinet ,  quam 
prò  reiotegrandis  manuteneatur,  et  conseruetur. 

Fiat  quantum  ad  nos  spectat,  uel  spectabit. 
Item  quod  as^ignaliones  factae  spectabili  domino  Barlholomeo 
Cacciae  per  111.  Comitem  Mediolani,  tam  in  ciiiitute    Nouarìae, 
quam  in  districtu,  siue  de  illis  habeat  confevsìonem ,  siue  noo, 
sint  ei  saluae  ,  et  executioni  maudentnr,  ^altio  jure  tertij. 

Non    obstantibus    aliquibus    in    contrarium    facieotibuSi 
fìat  quod  iustum  est  sine  praeiuditìo  camerae. 
Item  quod  omnia  suprascripla  capitola  intelligantur,  salaa  li- 
bertate  ecclesiastica,  quia  non  intendi t  communitas  Nouarìae  obli- 
gare  clericos  ad  solutionem  datiorum,  nec  aliorum  onerum,  ad 
quae  non  tenentur  de  jure. 

Fiat  consuetum. 
Item  quod  civibus  Nouariensibus  habentibus  jus  in  terris  Su- 
ni,  Cameri,  Caualij,  Burgilauezarii ,  Terdobiate  et  Olfengì,  et 
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alijs  locift  epìscopatus  Nouariae  prò  datijs  pauìs,  uini,  carniuoiy 
macinae,  et  transuersus  sit  saluum  et  iotegruoi,  et  ilio  juce  utan- 
tur,  et  gaudeant,  et  percipiant  cofumoda  ipsorum  datioruin  ab- 
sque  alia  contradictione. 

Fiat,  quod  iustum  est. 
Item  quod  abbatiae  sancii  Nazarj  de  Biandrate  jura,  et  bona 
coDseruentur  ipsi  abbatiae,  et    ea,   quae  occupata   sunt   resti- 
tuantur  ipsi  abbatiae. 

Operabimus  quod  sibi  justitia  fiet. 
Mandantes  omnibus,  et  singulis  officiai ibus  nostri s  prae-> 
sentibus,  et  futuris,  tani  ibi,  quam  alibi,  quateous  prae- 
dicla  nostra  respoasa  obseruent ,  et  faciant  ab  alijs  invio- 
l^biliter  obseruari  sub  indignationis  nostrae  paena.  In  quo- 
rum omnium  fidqm ,  bas  praesentes  scribi  fecimus ,  oo- 
slrique  sigilli  munimine  roborari. 

£x  castris  nostris  io  borgo  sancii  Stephani  de  Nouaria 
millesimo  quadrigentesimo  quadrìgesimo  octauo  mensis  de* 
cembris  die  uigesima  terlia  indictiune  vndecima,  et  quia  io 
capiUilo,  qui  incipit:  Quod  causae  appellationum  non  po^ 
luit  in  linea  propria  tota  responsio  propter  deffectum  car* 
tae,  hic  (iet,  ubi  dicit  execudonem  suspendatury  sequitur: 
donec  rescripserimus  causas  grauamiois  intellecturi ,  et  boc 
ad  nostrum  beneplacitum. 

Datum  ut^supra.  SignaL  in  fondo:  Joannes  de  Amelia 
I.  V.  doct.  auditor,  et  sigillai,   solito  sigillo    impreiso    in 
cera  alba. 
Subscript    cum    signo    nolarij    labellionalus  anteposito  hoc 
modo  uidelicel  : 
Ego  Benedictus  de  Piscatoribus  publicus  apostolica ,    imperiali- 
que  auctoritalibus  nolat-ius  nouarienses  fìl.  q.">  domini   Fran- 
cisci    curiaeque    episcopalis    Nouariae    cancellarius    suprascri- 
ptum  exemplura,  seu  transuniplum  suprascriptorum  capitulo* 
rum    ab  originali  suo  aullienlico  de  mandato,   et  impo^itione 
Reu.  ].  V.  doct.  domini  Joannis  Donali  VicoJ'  apostolici  pro- 
thonotarj  canonici  nouariensis  vicarj  generalis  curiae  episcopa- 
lis Nouariae  ad  petilionem,  requìsìtionem.  et  instanliain  vene- 
rabilis  domici  Joannis  Tbomae  de  Masseria  canonici  nouarien- 
sis, sindìci*   et  procuraloris  reuereudorum  dominorum  cano- 
iiìcorum,,et   capiluli ,  ac  cleri  nouariensis  dicentis,  et  prote- 
siantis  praemissa  esse  interesse  ipsorum  dominorum  canonico- 
rum ,  et  capituli,  ac  cleri  nouariensis  fideliler  scripsi  et  exem- 
piaoi,  et  io  fidem  praemissorum  cum   appositione    mei   soliti 
ti^i  labellionalus   me   suscripsi ,    et  praeiatus  domious   vica- 
rius  sedens  prò  tribunali  in  loco  infrascripto  buiusmodi  exem- 
plum  coram  eo  insinuatum  per    me   nolarium   suprascriptum 
una  cum  infrascriplis  dominis  Laurenlio  de  Reuislale,  et  Joanne 
Maria    de    Clapis    notarijs,   et   teslium   infrascriptorum    prae- 
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•  seotia*  prius  citatis  aduocato,  et  sindico  fiscali  dacalibas  oom- 
munitatis  Noiiariae ,  ac  datìarìjt  ducalibus  daliorum  duitatis 
Nouariae,  et  quibuscunqiie  alijs  sua  interesse  putaotibui  io  va- 
luis  ecclesiae  noiiariensts  iiersus  merchatum,  ubi*  citanlur  per- 
sonae  incertac  ad  praemissa,  et   infrascripla    Gerì   uidenduoi, 

'  prout  de  ipsa  cititionc  latiiis  constai  in  actis  ootariorum  baa- 
chi  curine  epi^copalis  Novnriae  diligenter,  ed  fideliler  atcol- 
tauit  cnm  suo  originali  nuthentico ,  et  cum  eodem  io  nullo 
discrepare,  inuenit,  nil  addito,  nec  diminuto,  quod  sentuai  na- 
tet  uel  uarìet  intellectum  ipsi  exemplo*  de  quo  suprs  suaoi  aa- 
cthoritatem,  et  decretum  interposuit,  decernens  ìtlud  uiaii  d 
robur  in  iudicio,  et  extra  perpetuo  obtinere,  el  eideai  UB" 
quam  originali  autlientico  ndem  adbiberi.  Acta  fuerunl  pra^ 
inÌAsa  in  ciuitate  Nobariae,  uidelicet  in  audientia  epitoopalii 
palatij  Nouarìae  sub  anno  a  Natiuitate  Domini  niilleaiafo  qiua- 
gentesimo  trigesimo  primo,  indictione  quarta,  die  ▼eDeris  tM^ 
tio  mensis  nouembris,  bora  in  tertijs.  Praesentibus  ibidem  ta- 
stibus  domino  Jeanne  Baptista  de  Leonai*dis  quondam  donlv 
Petri,  et  Petro  Francisco  della  Porta  f.  q.»  alteriut  ddoiai 
Patri  Francisci,  cìuibus,  et  babitatoribus  civitatis  Nouarìae  ao- 
bis  idoneis  ad  praemissa  uocati»,  et  rogatis. 
Snbscript.  pariter  cum  signo  notarij  tabellionatus  antrponto 
boc  modo,  uidelicet: 

Ego  Laurentius  de  Reueslnte  publicus  apostolica,  ifDperìatkpi 
authorìtalibus  notarius  Nouarìae  fil.  quondam  domiai  Soa* 
pbini*  scribaque  curiae  episcopalis  Nouariae  aupratcrìptnfl 
exemplum,  seu  transumptum  coram  praefato  Reu.  domino  fi- 
cario  insinuatum  una  cum  suprascripto  domino  Benedìcto»  et 
infrascrìpto  domino  Joanne  Maria  de  Clapis  notarijs  diligeo- 
ter,  et  fideliter  a«cultaui,  et  quia  utrumque  concordare  inue- 
ni ,  de  ipsius  domini  vicari)  mandato  me  iu  teslem  sub- 
seriosi ,  eie. 
Subscript,  pariter  cum  signo  notarij  tabellionatus  anteposito 
hoc  modo  uidelicet  : 

Ego  Joanne<  Maria  de  Clapis  publicus  apostolica ,  imperialique 
auctoritatihus  notarius  nouariensis,  scribaque  curiae  episcopa- 
lis  f.  q."*  d.  Antonij  suptascriptum  exemplum,  seu  transum- 
ptum coram  praefato  reu.  D.  vicario  curiae  episcopalis  No- 
uariae insinuatum  una  cum  illustris  D.  Laurentio  ReueslatOi 
et  Benedicto  de  Piscatoribus  notarijs  ut  supra  diligenteri  et  fi- 
deliter ascultaui,  et  quia  utrumque  concordare  inueni  de  ip- 
sius d.  vicarìj  mandato  me  in  testem  subscripsi  cum  appoÀ* 
tione  signi  mei  soliti  tabellionatus. 
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(XXXVII)  (i497> 

^S*^*^  Cànq.  frater  car.  A  Nicolò  Balliolto  .  q  .  Laurenti)  è 
fatto  oendita  detrintrala  de  lib.  dodici  iroperìal  ranno,  sopra  '1 
datio  di  cinque  mesi.  Et  de  lib.  quattro  imperiai  sopra  '1  dalio 
della  macina  di  quella  città  •  per  pretto  di  lib.  trecento  uhili 
imperiai,  come  per  la  inclusa  copia  di  lettere  ducal  intenderete^ 
Però  ui  commettpmo  debbiate  metter  lo  ditto  Nicolò  alla  pos- 
•essioiie  de  ditta  entrata  j  qual  gli  farete  risponder  ;  et  publi- 
carete  la  ditta  vendita,  come  dispongono  ditte  lettere.  Datati 
Medìolaoi  die  sexto  novembris  i497-  Magislri  ducalium  intratar. 
Sigoatae  Michael;  (a  i^rgo):  Egregio  tanq.  fratri  car.  referend. 
HcNiariae,  et  sigillatae  solito  sigillo  in  cera  rubea.  Oux  Mli.  et 
Dilecti  nostri  ha  vendo  fatto  far  vendita  per  istromento  rogato  per 
àaft.  da  Canobio  a  di  19  del  presente  mese  di  luglio  à  Nicolò  BaU 
bona  Laurentij  in  Nouara,  delPintrata  di  lib.  dodici  imperiai 
TaaM,  sopra  '1  datio  di  cinque  mesi.  Et  de  lib.  quattro  impe- 
riai sopra  il  datio  della  macina  de  Nouara  per  pretio  de  lib.  tre-* 
eesto  utnti  imperiai.  Volemo  facciate  far  debitor  esso  Nicolò 
della  preditte  i.  820  del  pretio,  mettendolo  al  possesso  di  easa 
intrata ,  la  quel  ogni  anno  alli  tempi  debiti  gli  tarete  risponder' 
aelPavenire;  et  per  Panno  presente  in  tutto,  perchè  pagò  li  denari 
a  di  9  febraro  passato  facendo  ancora  publicar  la  vendila  nellf 
fbtorì  incanti,  et  acconciar  circa  ciò  omni  expediente  scriptura 
alli  libri  della  camera  nostra.  Mediolani  die  a3  tuli)  14979  si* 
goati  Jo.  Ja.  Tert^  {a  tergo  )  :  Egregiis ,  et  nobilibus  viris  magi« 
stria  intrata  nostris  dilectis. 

Ego  Jo.  Biatbeus  de  Captaneis  fil.  q.  Bertolini  not.  et  cann 
cellari  US  magnifici  d.  referend.  Nouariae  copiam  suprascri* 
ptam  hanc  penes  me  existens  fidelit.  ab  orìginalibus  suis  ex*? 
traxi,  et  in  fidem  me  subscripsi. 


(XXXVIII)  (i5i4) 

Cpmmntiones  et  poeta  f oda  prò  ancona  fitnda  eum  M,  Gaudentio  pietose. 

Die  pta  (jovis  XX.  julii  i5t4)*  M.  Gandentius  de  Ferariìs  VaU 
lissiaidae  pictor,  promisi  t  faoere  anconam  uoam  ad  altare  ma)iis 
la  Icmgitodine  brachiorum  decem,  et  in  latitudinem  brachiorum 
sex  con  sua  capsa .  de  bono  et  optimò  lignamine»  cum  lab.  figu- 
ramm  lignorum  oe  relevo  ponendis  in  sumitate  dictas  ancona* 
et  dieta  ancona  sit  fÌEicta  cum  subtili,  et  optimo  rntalio  per  manunii 
optimi  M.  lignaminuro,  secundum  modellum  datum  d.Gan.  per  p."^ 
m.  Gaudentium  et  in  meliore  bonitate  per  ips.  M.  Gaudentium. 
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deb.  depingerc  dictain  anconam  prout  infra  eie.  In  fondo  ipiius  an- 
conae  cleb.  ponere  capita  5qa.  de  vita  s.  Gaudentii;  et  super  tota 
ancona  ad  miniis  (iguras  tredecim  magnai  prout  jacet  modeltim 
pictum,  et  omnia  prefata  siot  depicta  de  OnisKÌmo  azurro  ultra  ma- 
rino, cum  aliis  coloribus  Gnissiiiiis,  et  auro  fino  ad  oliuoi^  et  quod 
ipse  golum  M.  Gaudcntius  faciat  figurasi  q.  nullum  volent  adi- 
icere  se,  framiscat  quoquoiuodo  in  dieta  ancona.  Item  ipse  M. 
Gaudentius  debeat  perficcre  dictam  ancoiiaui  «  et  obiigatus  sit 
infra  raenses  decem  et  octo  prox.  veni.,  et  ponere  ad  locum 
suuin  cuoi  sua  capsa  depicta  cum  azuro  phìu^  cum  tteltit  auratb 
p.  intus,  et  foris,  ipfta  cf^p^a  sit  depicla  sequndum  ooodecentiam 
anconae  predictae,  et  elapsis  dictis  meiisib.,  q.  dieta  ancona  noo 
fuerit  perfecta  prefati  D.  Canonigi  possint  illaro  facere  perficere 
per  idoneum  magistruin  suoiptibus,  et  expensit  dicti  ÌÌL  Gau- 
dentii,  seti  damnis,  et  dispendiis  etc.  Iteni  ti  per  aoouai  unun 
pofitq.  dieta  ancona  fuerit  posita  in  suo  I0CO9  fecerìt  aliquas 
nxuraro,  vel  ceciderit  aliqui^  color  ab  ipsa,  tuuc  et  eocasudi- 
ctus  M.  Gaudentius  teneatur,  et  obiigatus  sit  ill^m  iumptibiK 
suis  refìcere  in  locis  defcctuosis  tin.,  ^d  de  omnibus  piotis  dabìt 
idoneam  cautionem  in  ci  vitate  Novariae.  Ipse  M.  Gaudentius  dck. 
habere  a  d.  Canonici  peracta  ancona  libras  mille  ducentum  quìo- 
quaginta  imper.  vidilìcet  lir.  12^0,  cum  boc,  qiiod  deptngat  tetlan 
poneodam  ante  prefiitam  anconam  competentem,  et  ht.  hib.  dictai 

eicunias  prout  infra  videlicet  imperialium  lir.  3oo.  Innp.  In  fedo 
esurrectionis  I).  N.  I.  X.  prox  vent.  vd.  anni  i5i5.  alias  lir.  3oo. 
Imp.  et  in  s.  Martino  dicti  anni  iSiS.  alias  lir.  3oo.  Imp.,  si 
ipsA  ancona  fuerit  ultra  medietatem  perfecta,  et  non .  aliter,  et 
finito  telo  opere  bcibeat  lir.35o.  inip.  primo  extimetur  opus  per 
idoneum  magistruni  tani  lì<;naminis  (|Liarn  pictur<e,  et  si  extima* 
bitur  esse  majoris  valoris  ìllarum  lib.  i?.5o.  imper.  propter  hoc 
non  habeat  hanc  majoiem  suannam  ,  et  si  miuus  extimabitar 
babcat  illum  miuorem  5.  difalcandaui.,  de  quo  extimabitur.  Et 
prò  co  fjJemjussit  opera  in  Dco  de  Cagiiollis  pìctor,  et  confessus 
fuit  liabui^se  lir.  3oo.  imp.  prò  nrro,  et  de  omnibus  rogat.  fuit 
Bernai'dinus  de  Rozato  not. 

Fidejussio  facta  per  spectaùilem   iL  M,  Franciscum   de  Togìo    hujus    capi- 
tuluM  de  lir.  3oo.  imp,  per  M,  Gaudentio  pictore  per  ancona  fier^la* 

Die  lovis  ro.  maii. — Spectabilis  artium  et.  medicinae  doctor  d.  Vi 
Fraiu  de  Togio  f.  q.  d.  Bt.  fidejussìt  versus  capitulum  de  libris 
centum  imp.  per  M.  Gaudentio  de  Ferrariis  Vallissiciam  per 
ancona  fienda  :  sequndum  formam  pactorum  anconae  fiendae  pre- 
fatse  et  4^  omnibus  rogatus  fuit  d.  Bernardious  de  Rozato  not 
Novariae. 
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Confessio  JècMa  fabricm  de  li,  cxxr,  imp.  per  prtdklum  M.  Oautkmtùim 

piclorem. 

Die  predicta  M.  Gaudenti  US.  pictor  prefatus:  Fecit  confessionem 
fabricae  de  lir.  cixv.  itnp»  receptis  super  ancona  fieiida:  habitis 
ab  Andrea  de  Abondio  lir.  e.  età  Ihieronimo  Ontu.  f.  q.  D. Jo, 
Ontij,  dicto  Tacolanoj  lir.  xxv.  imp.:  quae  lir.  i25.  imp.  sunt  de 
prebenda  ya  am.  d.  Bapiistae  De  la  porta,  que  vacavit  ad  fabri- 
caio,  etc,  et  de  omnibus  rogat.  fuit  predictus  d.  Bernardinut 
de  Rozato  notatius. 

Con/èssio  Jacta  nomine  d,  Andreas  di  Abondio  de  li,  e.  imp. 

Die  generis  iiij  Maii  i5i5.  fuit  facta  confessio  d.  Andreae  de 
Abondio  de  lir.  e.  imp.  nov.  Fabricae;  occas.  bonorum  jacentium 
MI  territorio  Calpignaui  spectantium  praebendae  de  d.  Baptistae 
De  la  porta,  quas  I.  e.  imp.  unciatae  dal«  fueiuntM.  Gaud.  de 
Femrijs  pictori  per  ancona  fìenòa,  et  rogatus  fuit  d.  Bernardi- 
oiit  de  Rozato  predictus. 

ObUgatio  Jhcta  per  Bernardum  Zuchetam  uersiis  Jabricam  de  lir,  5o 

imp.  mutuatis. 

Die  sabbati  XVIII ,  Maii  i5i5.  Bernardus  Zuclieta  habuit  mutuo 
libras  quinquaginta  imp.  nomine  fabricae,  et  promi»it  Capitulo  no- 
mioe  de  quo  supra  quod  faciet  cooflteri  M.  Gaudeiitiuro  pictoreai 
habuisse  et  recepisse  a  dieta  fabrica  libias  centum  quinquaginta 
super  primo  termino,  librarum  trecentum  imp.  debilarum  ipto 
M.  Gaudentio  per  particulari  solucione  predictae  anconae,  et  uoc 
quia  dictus  Bernardus  Zucheta  etd.  Àugustinus  ejus  filius  sunt  de- 
bitores  dictae  fabricae  de  majori  summa  illarum  lir.  e  imp.  prout 
auoDstat  per  obligatiooem  et  de  omnibus  rogat.  fuit  d.  Gregorius 
oe  Ravizonio. 


(XXXIX)  (i5ai) 

i.^  Richiede  la  communitate  et  homini  di  Dondossula  alla  exc. 
del  ili.  sig.  Duca  di  Milano  che  non  gli  piaccia  per  alcbuno  tempo 
che  sia  presente  ne  venire  donare  ne  chel  doni  ad  alchuno  ba* 
reno  o  signore  la  dieta  terra  ne  alchuna  parte  di  sua  pertineu- 
tja  ma  che  sempre  la  tenga  per  sua  in  pura,  et  dritta  signoria 
sotto  il  ducato  di  Milano. 

a.**  Che  mes.  Paulo  Da  la  Silva  ne  alchuni  soi  locotenenti 
baDderali  oe  alchuni  altri  soldati  quali  per  lo  passato  habbiano 
servito  al  Re  contra  la  eicellentia  dello  sigi  Duca,  et  stato  suo 


tuo  '■ 


non  «iaiio  per  modo  alcliiino  in  alcbiino  tcippo  ne  laihcnireM> 
lettali  da  persona  alcliuna  sia  chi  se  voglia  per  qualunchenfa 
potessero  essnc  condiiinn;iti  io  le  toro  persone  et  bea:  ia ^ 
liinclic  loco  (li  stato  p"'  siano  posti.  Eft  che  postino  o|*l>* 
bene  pacificniiieiitc  godere  in  o<;ni  parie  del  stato  liiMpii 
etiam  elio  foysero  ddlta  ducale  camera  confiscati. 

3."  hichiedono  che  sua  excellentia  se  degni  per  suabai|^ 
tate  coiifìrinarc*  alla  dieta  coramunitate  tutti  li  prÌTÌlegji  oÀi  V*^^'*'^^ 
constitntionc,  sliituli,  immunitate  et  exemptione,  consudofe A  Ifj 
altre  cot^e  le  quali  insino  al  presente    per   li   sigoori  p*^^  1^. 
sono  stati  doniti,  et  conceduti,  e  seguendo   il  tenore  de  Uhi  V,Y 
concessiono,  non  siano  astretti  oltra  il  solito  ad  alcliune  gmtv 
in  ronimune  ne  in  particolare. 

4.^  llcin  clic  occorrendo  ad  farsi  guerra  che  il  p.i»  sig.DMl 
sia  tenuto  ad  condurre  al  suo  stipendio  circa  mille  fanti  «é 
hiihhinnu  ad  CN<erc  pagati  alla  paga  STJcera  et  li  capitaMÌ  HM 
del  prefiito  parse  et  jurisdictione  de  Dnndo<sola. 

^."  Ohe  li  dicti  homioi  non  siano  tenuti  dare  ne  fbrniftli 
gentt!  da  guerra  che  saranno  deputati  per  la  guardia  de  lata* 
ne  del  ciantello  de  alchtini  fornimenti  de  casa  ne  siano  leoolid^ 
gÌHili  in  le  ciisc  de  li  dicti  homini  habitanti.  Ma  che  glia** 
ordiiifito  rt  deputato  tre  o  quattro  habitationi  o  seij  per  lildi 
haliitiiiiti  de  U  dieta  terra  sino  a  tanto  saranno  ordinate  k  W 
ne  la  (\\u%\f.  dirti  soldati  habbiano  ad  babitare  per  mano  diii^ 
ca  (1)  de  dieta  terra  et  maggiore  utile  di  la  ezcelleiitia  sai  il 
cffirclo  facciano  meglio  la  custodia  ;  la  quale  torre  tua  end- 
leni  in  sia  teniilii  ad  fare  acconciare  ad  sue  proprie  spese. 

G."  i'.\ìv\  dirlo  Signore  se  degni  impetrare  grazia  del  saadii- 
sinio  Pupa  clic  li  bcnefìcij  de  dieta  jurisdictione  non  siano  trtof- 
ferii  ne  concr^ni  ad  li  forestieri  ad  effecto  che  le  loro  chiae 
siano  servate  rd  oHiciate  secondo  el  debito. 

7.°  Che  sia  permesso  nlli  dicti  homini  do  portare  loro  spadi 
et  pugnali  dentro  de  dieta  terra  de  Dondossola  et  in  ogni  alln 
cita,  terra  et  loco  del  ducale  dominio  senza  alchuna  pena  (a)* 

8.°  Chcl  prefato  signore  Duca  sia  tenuto  ogni  anno  dare  et 
pagare  al  comune  et  homini  de  la  valle  di  Devcdrio  libre  ceoto 
vinti  una  et  soldi  cinque  imperialiura  et  libre  novantasette  e  soldi 
cinque  impcrialium  ogni  ano  al  datiario  de  Dondossola  per  ri- 
compensa del  datio  de  dieta  valle  de  Devedrio  et  del  pedaggio 
de  Dondossola  per  la  eiemptiva  facta  ad  Vallesani  per  lo  ilio- 


(1)  Vorrà  dire  meno  sconcio.  Mostrerebbe  poco  studio  delle  carte  dipi»- 
maliche,  chi  inarcasse  le  ciglia  alla  lettura  ai  questo,  e  di  altro  doca- 
mento  da  noi  pubblicato. 

(a)  NelTol.  Ili  dei  Municìpj  Italiani  già  vedemmo,  che  per  decreto  dà 
duchi  di  Milano  era  severamente  proibito  Pentrare  in  città ,  o  terra  onrs* 
ta^  con  armi  indosso. 
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strìssimo  signor  duca  Ludovico,  et  saccessiTS  per  li  altri  signori 

1>assati  qoah  si  pagano  ad  la  mensa  episcopale  de  Novaria.  Et 
ibre  trenta  impertalium  ogni  unno  alla  chiesa  dì  sancto  Marco 
di  essa  valle  de  Divedrio  per  ricompensa  de  certi  beni  tolti  per 
il  prefato  sig.  duca  Ludovico  ad  dieta  chiesa  ed  assignati  alla 
chiesa  de  sancto  Marco  territorio  de  Vallesani  :  Et  tutto  questo 
per  evitare  li  scandali ,  ruine  ed  incendii  quali  potriano  acca- 
dere come  altre  volte  accadute  a!  tempo  del  prelibato  signore 
Ludovico  per  li  quali  rimase  quasi'  destrutta  tutta  quella  valle» 
et  quali  dinari  sono  sempre  stati  pagati  per  li  signori  passati 
come  appare  alli  libri  de  li  magistri  de  li  intrate  ducale. 

g.*  Item  perchè  dicti  habi tanti  sono  propinqui  ad  dicti  Valle- 
sani  et  Svijceri,  quali  altre  volte  al  tempo  de  li  signori  passati 
banoo  commessi  guerre,  incendii  et  destructione  intollerabile  al 
diete  paese,  richiedono  che  in  caso  gli  venisse  guerra  per  dicti 
Vallesani  et  Svijceri  in  alchuno  tempo  ne  ladvenire,  et  non  fos- 
sero' sufficienti  ad  resistere  de  loro  stessi  che  sua  Excellentia  sia 
teimta  bavuta  la  notitia  di  tal  genere  mandargli  il  debito  soo- 
eoffw>  nel  tempo  debito  de  i  dinari  per  assoldare  qualche  com- 
pagnia nel  dicto  paese  per  defendere  li  passi,  et  de  gente,  et  de 
■nigliaria*  a  sofEcientia  ad  fine  se  possino  da  essi  inimici  defen- 
dere.  Et  in  caso  che  il  prefato  signore  Duca  non  volesse  non 
poatesse  mandare  dicto  soccorso  come  e  di  sopra,  et  loro  non 
potesseno  resistere  possino  et  gli  sia  licito  ad  essi  habitanti  con 
tali  inimici  compouersi  ed  accordarsi  per  conservatìone  de  le 
loro  persone  et  beni  senza  imputatione  alchuna. 

IO.  Che  sia  remisso  et  perdoViato  ogni  escusso  et  delieto  de 
qualuncha  maijnera  voglia  se  sia  che  si  possa  dire  ne  pensare 
o  in  qualunche  factione  che  li  possino  essere  nominati  o  impu- 
tati dal  di  de  hoggi  in  dreto  commessi  per  qualunche  causa. 
Eliam  che  se  per  causa  de  dicti  excessi  se  trovasse  seguita  aU 
chttoa  sententia,  o  vero  alchuna  condamnatione  pecuniaria  o 
corporale  quale  siano  per  tal  modo  cancellate  ed  annullate ,  che 
ms]  per  alcuno  tempo  avenire  alcuni  de  li  dicti  delinquenti  et 
aubditi,  e  in  generale  o  in  particulare  possino  essere  molestati 
ne  inquietati  da  alchuno. 


(XL)  (i5t.4) 

(Sc^praserìtta)  M  capitano  Paolo  de  La  Siha, 

Monsieur  Paolo.  —  Desiderando  che  la  venijfta  de^  Sviserì  sia 
eoB  ogni  celerità,  et  che  intendano  loro  venuta  essere  grata  al 
Ee  nostro,  et  a  noi  altri:  vi  preghiamo  ad  non  mandiarli  d^ogni 
«MMT,  ftvor  et  adfuto,  corno  siamo  certi  fareti  ancora  per  amor 
Bjsatro  :  et  siati  eerto  che  possendo  farvi  cosa  grata  et  utile  non 
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vi  oMtfiCberenioper  atervì  nel  namerode  U  buool  ««rwlori  re- 
gi, et  4^  UDilri  «ouck  AotODio  Bromo  veoe  per  (arC  compiffiMi 
p<fr  aoqelcf^re  loro  veputa.  —  In  No?ara  «  apnlis  B5a4* 

Il  tenniue  de  Dono  spira:  vi  pregliiaoio  a  farli  biipa  viao  et 
a4jp^rv.i  .de  la  venuta  de  Sfiteri  bìtogoando  et  coai.de  M  vo- 
atri  amici  come  avete  fi|tto  tino  al  presente  già  e  Gillo  il  più 
aio  riosciica  eoo  bonpre  corno  aiamo  noto  laHu 

Il  tatto  vostro  boa  amico  MoBlnuHwaej» 


<XU)  (i5a4) 

JUo,  MUSSO. 


^.^ Paolo.  —  Siamo  avvisati  de  U  venuta  del  (mw 

aocono  yene  da  Sfiseri  :  perchè  vi  preghamo  a  dar  oridunejll^ 
vtctualiCf  Ipgiameoli  et  altre  cose  nec^isari^,  azò  che  .^p«r  ( 
In  malore  numero  non  credevamo  non  lulÙiafó  ad.^alm; 
fiireti  ogni  hooor  possibile  per  fiirli  intender , si, caro. ipr^i 

tio:  voi  sapete  che  il  termine  de  quella  terra  finiace»/li  n 

menaaano  dì  socorerla:  vi  pregamo  questi  pochi  giorni  ad  star 

i|ttento  con  li  vostri  amici:  già  havele  ietto  il  piti  asò  mono 

non  li  intra  come  havemo  fede  in  voi  fareti. 

In  Novara  u  aprìlia  i5a4* 

Bonnijvet  vostro  buon  amica 


(XLII)  (i5^) 

Die  octavo  raensìs  maj.  —  Li  infrascritti  sono  lì  capitoli 
tra  il  magnifico  domino  Paulo  de  Silva  regio  capitano  agenU 
ad.  home  del  christìaniMimo  Re,  seu  de  Io,  illustrissimo  moosiear 
bamiraslìo  regio  locoteneote  generale  io  Italia  per  una  parte, 
e  genCilbomeni ,  et  habitanti  del  borgo  di  Domodossola  per  Feltra. 

Frìmieraraen.  prefatto  domino  Capitano  perse,  soi  soldati,  et 
adherenti  per  una  parte,  et  dicti  genlilhomeni,  et  habitanti  de 
dicto  borgo,  per  se,  loro  soldati,  e  adherenti  per  T altra*  pro- 
mettono di  non  offendersi  Tuno  P altro  in  roba,  ne  in  la  per- 
sona loro  per  nissun  modo  et  maniera  sino  ad  tanto  ^  che  ubo 
de  li  dui  exerciti,  cioè  Gallico  e  Ducale,  seu  Imperiale  habia 
babaodonato  la  impresa  del  stato  di  Milano, 

Item  che  li  gentilhomeni ,  et  habitanti  del  dicto  bpr^o  e  lóro 
soldati  per  una  parte  fra  questo  mezzo  siano  ne  la  fidelitatel^ 
età  ad  lo  excellenlissimo  Duca  di  Milano.  Et  gentiìhomeni'el 
bomeni  de  la  j'urbditjone  de  la  corte  di  MatareUa,.  valle  Anti- 
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gorìo  e  Formalia  per  Poltra  liano  ne  la  fideKtàte  ftcta  al  cliirl- 
stiaDÌssimò  Re.  Et  fra  questo  raezto  Tuno  e  T  altro  possino  li- 
beramente onercadantare,  e  praticar  insieme  senza  impedimento 
e  molestia  alcuna.  Et  che  se  lassi  andare  vetovalie  ad  epso  borgo 
et  epso  borgo  lasiti  sortire  mercatantia  d^ogni  sorta  salvo  che  la 
epso  borgo  non  intra,  che  quattro  homini  per  volta  e  senza  armi, 
Item  dictT  gentilhomeni  et  habitanti  del  dicto  borgo  per  se, 
loro  soldati,  et  adherenti  promettono  di  non  offendere,  ne  far 
offèndere  alcuna  persona  de  qualunque  patria,  grado  et  natione 
che  sia  subdeta  o  adherente  al  prefato  christianissimo  Re/  EX 
similmente  il  prefato  magnifico  capitano  promette  per  se ,  sèi 
soldati,  et  adherenti  de  non  ofFéndere,  tiè  far  offendere  alcuna 
persona  subdeta,  o  adherente  a  lo  excellentìssìmo  duca  di  Mf"- 
lano  di  qualunque  patria,  grado  e  natione  che  sia.  Et  in  fede 
di  questo,  e  per  observantia  de  li  suprascritti  capitoli.  Il  prè- 
£ito  magnìfico  capitano  ha  sottoscritto  di  sua  pi^opria  mano^ 
e  ^to  sigillare  del  suo  solito  sigillo^  et  dicti  gentilhomeni  et  ha* 
bìtMiti  del  dicto  borgo  hanno  facto  sigillare  del  solito  sigillo  de 
la  oomunitade  de  epso  borgo.  Item  accadendo  che  uno  de  II 
dicti  exerciti  habandonasse  il  stato  de  Milano  V  una  parte  sia' 
obbligata  avvisar  faltra  volendo  si  rompa  la  tregua  per  tre  giorni 
inanzi  «t  infringa  dieta  tregua. 


(XLIII)  (i5i5) 

M  capitano  Paolo  de  La  Silt^a^ 

Monsieur  Paulo,  subito  havute  le  presenti  lassareti  li  buona 
guarda  et  menareti  con  voj  uniti  cinque  compagni ,  e  fra  gli 
altri  non  falati  de  menare  con  voi  Gaspar  de  Oondossola ,  et 
essendo  più  di  uno  che  habbia  nome  Gaspar  de  Dondossota, 
menatili  tutti  et  fati  con  tal  modo  che  p<lrsona  non  sappia  ad 
che  efecto,  ma  non  fatati  di  condurli  per  essere  cosa  ae  gratf 
momento.  Altramente  el  Rò  non  saria  ben  contento  de  voj. 
Io  Mirabello  presso  Pavia  VI  februarij   iSiàS. 

£1  tutto  vostro  Bonnyvet. 

(XLIV.)  (i538.) 

Carolos  divina  favente  clementia  Romanorum  imperator  Au- 
gustus  ac  Germaniae,  Hjspaniarum  rex  illustri  ac  fideli,  sincere' 
nobis  dilecto  Petro  Àlojsio  de  Farnesijs  patritio  romano,  duci 
castri  et  marchioni  Novariae  salutem,  et  gratiam  nostram  cesa* 
ream,  et  omne  bonum.  lUustris  fidelis,  sincere,  dilecte,  diu  mul-^ 
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tomque  cogitaviaius  quo  gratiarum  genere  mazimU  tuis  in  noi  et 
romanum  imperium  roerilis  responderemui  et  haoc  quidem  de- 
libera tionem  nobii  difGcìllìmam  reddidit  et  tuorum  meritoniai 
magnitudo,  quibus  plurima  debere  certuni  piane  erat,  et  honioi 
temporum  fatalis  et  iniqua  sor»,  quae  baoteuus  noD  tulit,  ut  ¥cl 
illì<  parìa  Tacere,  vel  aliqua  saltenn  ex  parte,  uti  par  erat  et 
maxime  cupiebamus  respondere  potuerimus  quae  sane  res  ▼arie 
B09  babuit.  Nam  ut  erat  jucunda  tuorum  merìtorum  recordatio, 
ita  rur^us  DOS  augebat  cura  onUii  atque  inttituti  nostri^  est  enim 
grato  cuisque  cujusmodi  esse  semper  studuimus.  ita  datum  a  oa* 
tura,  ut  a  quo  bencfitium  acceperiot,  ejus  immemores  est< 
possiot,  et  eie  reflferenda  illi  gratìa  semper  cogitent;  itaque 
iD  hac  deliberatione  essemus,  commoaum  nobis  ae  ae  obtulit« 
Nomriae  comitatus  io  dominio  Mediolani,  quo  uti  te  donare- 
mus,  et  praesens  occasio  et  multae  iosuper  causae  nos  Impullén^ 
Primura  Illa  iogens  devolio  tua,  atque  insuper  habilis  fidea,  qua 
noi,  et  sacrum  romanum  imperium  indefesso  studio  proicque- 
rii;  deinde  praeclara  tua  ofHtia  et  obsequia,  quae  difficUlioNi 
adeo  temporibus  prò  digaitate  nostra^  et  in  beoemeritum  nottn- 
rum  rerum  subinde  praestitisti ,  ea  omoi  alacritate,  ul  nihil  ia- 
comodi  aut  periculi  nostra  cau^a  adire  dubitaveris ,  ubi  rea  na- 
strae  ita  postulassent.  Accedunt  ad  baec  ingenuae  virtutea  toaa 
aoimique  doles  quas  et  in  minus  visum  est  hic  recensere  ne  plm 
in  te  laudando  occupali  quam  de  remunerando  solliciti  fuisse  tì- 
dearour.  Ommittimus  interim  patriam  urbem  illam  tot  gentiaia 
domitriura,  atque  hujus  imperii  parentem  in  qua  maiorea  tool 
et  gentem  Farnesiam  iiiter  amplissimos  ordioes  honoratum  lo- 
cum  semper  habuisse  nulli  dubìum  est,  cujus  famiiiae  seriem  et 
domesticum  splendorem ,  ut  de  caeteris  interim  taceamus  Tel  so* 
Jus  parens  tuus  secundum  carnem  ,  atque  idem  beatissimus  ia 
Gbrifito  pater  noi^ter  dominus  Paulus  tertius  divina  providentia 
Pontifez  Maximus  ita  auxit  atque  illustravit  ut  nullo  alio  testi* 
monio,  nullo  exemplo  illa  indigere  videatur;  is  enim  ut  Deo 
proximus  ita  dignissimum  inter  aiortales  locum  jure  obtinet  et 
cujus  summa  aucloritas  et  paternus  erga  nos  amor  et  benero- 
lentia,  cum  a  nobis  orone  obsequeutis  (llii  studium,  tua  vero  Tir- 
tus,  fides  et  benemerita  omne  grati  principis  ofEtium  deposcnnt, 
immitet  praesens  occasio,  multaeque  et  graves  causae  nos  adhor^ 
tantur.Horum  igitur  omnium  intuitu,  motu  proprio,  ex  certa  nostra 
scientia  ac  de  nostrae  imperiulis  potestatis  plenitudine  principum, 
eomitum,  baronum ,  et  aliorum  nostrorum  sacrique  i m perii  fi- 
delium  accedente  Consilio  maturaque  super  bis  deliberatiooe 
prehabita,  urbem  et  civitatem  Novariae  dominii  mediolaneotis 
cum  ejus  territorio,  districtu,  juribus  et  pertinentiis  suis  quae 
ex  obitu  RR.  pìncipis  quondam  Francisci  secondi  Sfortiae  ducis 
Mediolani,  una  cum  toto  roediolanense  dominio  ad  nos,  et  sa* 
crum  imperium  seu   cameram    noitram   imperialem   pieno  jiira 
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devoluta  sunl,  in  irerum  et  integrum  marcbtonatum  erigimus,  et 
marchioDalus  titillo  et  hoDore  decoramus  et  ìnsìgnimus  ita  ut 
deinceps  sic  appelietur  et  noncupetur  marchionatus  Novariae,  et 
qui  ex  nostra  concessione  eatiem  civitate,  territorio  et  ut  supra 
potieotiir  in  perpetiitim  ut  infra,  nomea  et  dignitatem  niarchio- 
nuoD  obtineant,  et  assequantur,  illisque  omnibus  honoribuSt  di- 
gnitalibus,  praeininentiis  eC  prerogativis  potiantur  quibus  caeteri 
viri  el  honorabiles  marchiooes  frui  consueverunt  et  debent..Mox 
te  ettndem  1.  R.  dominum  Petrum  Alojsium  de  Famesio  de  eadem 
oosira  potestate,  auctoiitate ,  scientia  et  concilio,  omni  meliort 
modo,  jure,  via,  causa  et  forma,  quibus  melius  et  validius  effi- 
caciaHiue  possumu<,  marchionatus  nomine,  dignitate  et  bonore 
cum  fiiiis  et  descendentibus  tuis  ut  infra  in  perpetuum  insignimut 
et  decoramus,  ut  sub  eodem  titula  marchionatus  in  feudum  no- 
bile gentile,  antiquum  paternum  et  avitum,  ita  quod  naturai* 
sapint  nobilis  geotiiis  antiqui  paterni  et  justi  faeudi  te  et  filium 
tmin  Octavium  de  FarneMo,  et  eo  deficiente  sine  liberis  ma<cu- 
lit  kgitirais,  alios  filios  et  descendentes  tuos  ac  descendentium 
deioradentes  usque  in  infinitum  masculos  legitimos  ac  de  lesiti» 
mo  matrimonio  iineaque  masculina  natos  et  nasci turos  ordine 
prìmogenilorae  servato,  ita  ut  transeat  in  dicti  Octavii  filios  et 
oaeredes  et  eo  absque  haeredibus  masculis  ut  supra  vita  defuncto^ 
aliorani  liberorum  suorum  et  descendentium  suorum  ut  supra 
primogenilu  qui  superstes  faerìt  exclusii  aliis  donec  super  fuerint 
ìpse  primogenitus  et  eo  defuncto  succedat  excjus  descendentibus  ut 
supra  propinquior  et  natu  major,  unusque  tanto  ex  hi<t  in  dicto  mar- 
diionatu  ponatur  ordine  primogeniturae  servato:  ita  tamen  quod 
dieta  sQCcessio  non  trabaturad  personas  ecclesiasticas  et  in  dignitate 
ecclesiastica  coostitutas  nisi  in  deffectu  laicorum,  quo  causa  volu- 
muf  eliam  ipsas  personas  ecclesiasticas  vocari  non  obstante  quoti- 
bet  impedimento  quod  haberet  propter  diotum  gradum  ecclesiasti- 
cum.  Investivimuft  et  per  praesentes  inve«timuH  de  dieta  civitate 
Nofariae  in  marchionatum  erecta  ut  supra  cum  omni  ejus  Civita* 
tis  territorio,  dì&trictu,  juribus  et  pertinentiis  suis,  nec  non  cum 
mero 9  mixtoque  imperio,  gladii  potestate^et  omni  mudo  jurìsdlo- 
tione  tam  in  civilibus  quam  in  chminalibus,  et  cum  omnibus'ar- 
cibut»  castellis,  et  cujuscumque  generis  fortalitiis,  et  ediflciis 
iatra  civitatem,  territorium  ,  ac  jurisdictionem  ipsam  existen* 
tem  ad  nos  et  sacrum  romanum  imperium  pertinentem  omni- 
busque  aquis,  lluminibus,  torentibus,  acquaeductibus,  piscatio^ 
aibua,  molendinis,  glareis,  montibus,  silvis,  nemoribus,  ai4>ori* 
batf  pascnis,  venationibus,  aucupationibus,  pratis,  campis«  vi* 
aeia,  possessionibus,  terris  cultis  et  incultis,  regaliis,  ac  juribus 
regalium  quibuscumque  et  aliis  quibuscumque  bonis  et  juribus 
realibus  et  personalibus  atque  mixtìs,  directis  et  utilibus  quo* 
modocumque  et  qualitercumque  ad  nos  et  imperium  sacrum  sea 
eameram  nostram  Mediofani  ante  praesentem  coocessionera  per- 
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tinentìbus   ratione  dìctae  civtfatis  et  perii nentiarum  'tuaraBi^  et 
.  cum  omnibus  pedagiis,  gabcllis,  et  datiìs  et  cujuscuraque  generis 
reditibuft,  proventìbus  et  intratis  «pecialiter  cum  censu  sive  or- 
dinario soti^  et  pariter  cum  intrata  %en  redditu  taxaruro,  opera- 
rum  que  percipi  ordinario  ^olont  ab  incoi is  et  subdilis   e|usdeiii 
territoi'ii  et  jnri^HìctioniH  et  ^eqiienter  etiam  cum  datio  mereao- 
tiae .   ferroritiair  oc    tracia  Oualdoruni    ad  nos  et    imperìuro,  et 
cameram   dominii    Mediolnni  pertinentìbus  ratione  dictae  civita- 
tis  ut  supra  ^   ne  tamon  confusio  generetor  in  datio    onercanliae 
et  fcrraritiae  dictae  civitati»  Novariae,  nec  non  in    tracia  Gual- 
dorum  totiufi  distriolus  ejusdem,  quae  retroactìs  temporibus  uniti 
et  quasi  eadcm  corpora  esse  solebant  et  de  presenti  ea  sunl  eun 
dictis  mercantia  et  ferraritia  civilatis  Mediolaoi  et  aliarann  tstfi- 
tatum  unitarum  et    cum  tracta  Guatdorum  totius  status  Medio- 
lani;  et  ne  ex  separatione  prejuditium   caroerae   Medi<>lani   siae 
nttlitatb  Ina  et  tuorum  ut  supra  afTeratur,  volumus  ut  io  poste- 
rum  ipsa  omnia  dalia  inercantiae  et  ferraritiae  Mediolani  et  No- 
▼ariae  et  civitatum  unitarum  et  tracia  Gualdorura   tolius  slatos 
Mediolani  unita  remaneant  et  per  ìncantatores  seu  datìarios,  pre* 
senles  et  futuros   exerceantur  in  civitale  ipsa  et  distrìclu   Nova* 
riae  et  alibi    bis    modo   et    forma    proul   reiroactis  teoiporibui 
fieri  consuevit  et  prout   fieri  possel  si  praesenlem  concessioncn 
non  feci<semu<,  ita  tamen  quod   in  singulos  annos  datÌAri]  pra> 
lacti  qui  nunc  sunt ,  et  prò  tempore   erunl,    leneantur    solfeit 
sibi  et  descendentibu*  hus   ut   supra  in  illis    terminis  io  quibai 
camerae  Mediolani  relationcs  residui  fìeri  debebunt   libras  qaa* 
lordecim  milla  sexaginla   una  imperialis,   quam  sumaiam  a  pe- 
rititi hujus  modi  inlratnruui  tanta  e^se  accepimus  quanta  comu- 
niter  percipitur  ex  daliis  niorcantiac ,  ferraritiae  et  tracia  Guai- 
dorum    dictae    civitatis  et  dislrictiiN   Novariae  et    perciperetur  si 
separatim  et   divisiin    c'!Lercercntiir   et   exigerentur.  Volumusqae 
ut  Tu  et  fìlii  et    dcscendcntes  Tni  ut    supra   dictam    &ummam  a 
manu    datiariorum    ipsariim    civitatum    propria   auctoritate    exi- 
gere  possiti»    ac   si    actionc    et   incanlus    datiariis    ipsis    facissetis 
et  pront  nos  potiiisseinus  ante  praesentcìn   concessioiiem^   insu- 
per voiumus  et  deci'rniinus  ad  evitandas   fraudes   annonae   quM 
propter  conGnia  et  locortim  situm  iacillime  essent,   et  magnum 
prciuditium  civitati  et  dominio  praedicto  Mediolani   afferre  pos- 
«ent,  quod  Tu  et  dcscendentes  Tui  ut  supra  non   possitis  nos  io- 
Iromiltere  de    capitaniis    commis'ìariis  et  contra  scriptoribus  su- 
per decreta  Gualdoruin  per  nos  seu  locutenentcs  nut   gubernao- 
tes  Bostros  atit  oHitii  annonae  praeFectos  in  statu  Mediolani  elee- 
los  aiitdeputatos,  seu  dcputandos,  libere  et  absque  impedimento 
aliquo  oRitiuni  suiim  exerccre  possint    jtixta  ordines  tam  factoi 
quam  qui  (ieri  contingent  prò  comodo  et  benefitio  dicti  domiaii      : 
Mediolani.  Volumus  tamen,    ac    ita  quibuscumque  guberoatori-      ' 
bus  mandamus  ut  unum  ex  tribus  per  pracfatum  illustrissianuD 
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Pelrum  Aloysium  et  successore»  nomioatos  deputent  qui  sit  ido- 
neus  et  caveat  et  alia  servet  prout  alii  faciuot;  insuper  ut  tu  et  de- 
scendeotes  tuos  ut  supra  ex  hac  nostra  concessione  majorem  dìgni- 
tatero  et  honorem  assequamini.  Potestateoi  Vobis  damus  et  con- 
o^imus  cudi  faciendi  sub  nomine  et  in«tignis  vestris  monetam 
qoameumque  tam  auream  quam  argenteam  et  cum  cuiusvìs  al- 
terine qualitatis  et  speciei  eodem  modo  et  forina  quibus  possunt 
alii  habentes  concessiones  cudi  faciendi  monetas  a  nobis  seu  an« 
tecessoribus  nostris.  Ita  tamen  quod'  scrvari  Tacere  teneamini  in 
dictia  iQonetis  cudentis  ordines  zechae  Mediolani  dantes  etiara  et 
coocedentes  sibi  et  descendentibus  suis  ut  supra  facultatem  et  po- 
testatero  utendi  omnibus  decretìs  loquentibus  de  coiifiscationibus 
bonorura  et  poenis  camerae  Mediolani  aplicandis  et  aliis  quibu- 
scumque  decretis  quac  tamen  in  dicto  Mediolani  dominio  obser- 
▼aotur  et  in  posteruni  observabuntur  in  facultatem  et  auctorita- 
tem  faciendi  gratias  et  remissiones  delictorum  ,  quam  Mediolani 
duce«  habuerunt  hactenus  et  babere  solent ,  quas  tamen  nullum 
eClccturo  sortiri  volumus  nisi  a  senatu  Mediolani  approbatae  juxta 
ordines  fuerint  in  casibus  criminis  lesae  maestatis^  falsifica  ti  Onis 
nKmetarum ,  grassiitione  pubblicorum  et  homicidiorum  appensa- 
lomm  et  mandutorum ,  in  reliquis  autem  casibus  vdlumus  ipsas 
gratias  suum  sortiri  efTectum  simpliciter  et  absque  ulla  interioa- 
tione;  in  praemissis  tamen  omnibus  et  singulis  juribus  superto- 
ritatis  et  horoagis  nobis  et  nostris  in  sacro  romano  imperio  ac 
io  dominio  Mediolani  successoribus  semper  salvi  et  reservatis  et 
saUo  iure  tertii. 

Caeterum,    quia   prefati  redditus  et  proventus  et  intratae  ci- 
vilatis  et  marcnionatus  Novariae  tum  ob  bellorum  calamitates, 
tuoi  aliis  etiam  de  causis  diminutae  sunl  et  ad  praesens  ad  sum- 
mam  quindicim  millia  scutorum  annui  redditus  quam  sibi  pre» 
fato  ili.  Petro  Àloysio  et  suis  ut   supra    donare   constitueramus 
ascendunt,  idcircp  tenore  praesentium  ex  certa    nostra  scientia, 
animo  deliberato,  sano  procerum   nostrorum  accedente  contilio 
et  imperiali  nostra  auctoritate  de  plenitudine  nostrae    potestatis 
et  omDÌ  alio  meKori  modo,  via,  et  causa  quibus  validius  et  ef- 
ficacius  fieri  potest,  Tibi  prefato  ili.  Petro  Aloysio  prò  Te,  filiis 
et  descendentibus  Tuis  masculis  praenotatis  ultra  praemissa  sic 
ut  supra  donata,  concessa  et  infeudata  et  ad  supplementum  sum- 
mae  praenarratae  quindecim  millia  scutorum  aurei  annui  reddi- 
tus donamus,  et  elargimur  in  feudum  ut  supra  alium  redditùm 
aDDUum   duorum   millium   sexagintorum    quinquaginta    quinqae 
scutorum  auri   ad  rationem   librarum    quinque   imperialium    et 
solidorum  decem  prò  singoli  scuto ,  quae  summa  ut  accepimus 
ad  justora  numerum  quindicim  millia  aureorum    deesse  videtur 
Tel  saltem  eam  quantitatem  quae  una  cum  juribus,  redditibus, 
et  proventibus  supradictis  civitatis  et  marcbionatu  Novariae  ad 
supplementum  quiodicium  millium  scutorum  auri  redditus  suf- 
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ficiunt  super  dalio  niercaotiae  et  ferraritiae  Mediolanì  «  Nova- 
riae  et  aliarum  civitatiim  unitarum  ut  praefertur  et  tracta  Gual- 
doruiD  lotius  status  Mediolanì  quotannis  eiìgeadìs ,  ita  lamen  ut 
CUOI  praecedente  tempore  redditus  et  proveotus  praeDamitae  6- 
TÌtatis  et  tiiarchionatus  ad  preoarratain  sumtnam  quiudecìin  qnI- 
lia  scutorum  ut  supra  aut  aliquam  ejns  «partem  acreverii  quod 
ex  tunc  praesens  nostra  donalio  supplementi  anledicti  io  totum 
teu  saltem  prò  parte  incrementi  quod  ipsi  feudo  et  «{ut  reddi- 
tus accesserit  penitus  ei  sinistra  cen^eatur  quiquidem  redditus 
ad  suppleroentum  praenarratum  quindici  mmillium  scutorum  cuf^ 
rere  incipiant  a  die  adeptae  possessioiiis  praefatae  civitatìs  et 
marchionatus  Novariae  aliorumque  concessorum  et  iafeudato- 
rum  ut  supra  ac  Tibi  praedicto  Petro  Àloysio  ac  filiis  et  deicra- 
dentibus  tuis  praefatis  persolvi  debeant  per  datiarios  eorumdem  da- 
tiorum  qui  per  tempora  erunt  iisdem  termìnis  et  ad  rataoi  qui- 
bus  solutiones  Tacere  tenebuntur  camcrae  Mediolanì  praefalac, 
dedarantes  quod  ejusdero  supplementi  ut  supra  fiat  particulam 
mentìo  in  tabulis  datiorum  praefatorum  et  incantentur  cum  onere 
tuprascripto ,  ita  ut  datiarii  annuatim  suftcipiant  onus  solveadi, 
Tibi  praedicto  ili.  Petro  Aloysio  et  Tuis  supra  dictum  reddìtiMi 
ad  supplémentum  praenarratum  et  haec  omnia  cuoi  pleoa  oes- 
siooe  jurium,  translatione  domioìi,  positione  in  locum*  jus  et 
statura  nostrum  sacri  romani  imperi i  et  camerae  oostrae  atalai 
Mediolani  constitutione  missi  et  procuratoris  io  rem  suam  «  ac 
traosferentes  in  se  et  suos  omnes  ut  supra  omne  jus  onDnemqne 
actiooem  quam  nos  et  sacrum  romanum  imperium  ac  caosen 
nostra  status  Mediolani  habemus  in  et  supradictis  datiis  ratpecta 
dicti  redditus  tantum  constituentes  nos  ea  tenere  et  potudere 
seu  quasi  nomine  tuo  et  tuorum  ,  ut  supra  dooec  e(tectiiak« 
eorum  possessionem  vel  quasi  acceperis,  cujus  propria  aaelori- 
tate  adipiscenda  sibi  et  suis  ut  supra ,  plenam  potestatem  eoo- 
cedimus.  Atque  haec  quidem  omnia  et  singula  ita  deliberata  et 
consulto  facimus  et  ut  supra  disponimus,  declaramus  et  decer- 
nimus  non  obstantibus  quibuscumque  legibus,  juribus  ,  ODosti« 
tutionibus,  consuetudinibus,  privilegiis,  con  cessi  on  ìbus,  decretii 
et  statutis  et  aliis  quibuscumque  in  coutrarium  facientibus  fd 
aliter  disponentìbus  vel  aliam  formam  dantibus,  vel  aliquid  prò 
solemnitate  intrinseca ,  vel  extrinseca  requirenlibus  et  praeser* 
tiro  decretis  alias  per  ili.  Medici,  duces  conditis  disponentibui 
tassas  equorum  et  redditus  salis,  datia  mercantiae  et  ferraritite 
ac  tractam  Gualdorum  alienari  non  posse  quibus  omnibus  a 
eadem  certa  scientia ,  moto  proprio  et  de  potestatis  pletrìtudioe 
derogamus  ad  derogatum  in  bac  parte  esse  volumus  etìamsi  spe- 
cialem  et  iodividuam  derogationem  exposceret.  Et  demum  qui* 
buscumque,  aliisque  vìm  et  effectum  praesentis  nostrae  ooocei- 
sionis  infeuaatìoois  et  investito rae  impedire  aut  elidere  nosseot 
supplicantes  propterea  quoscumque  defectus  tara  ìurit  quam  &'• 
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eli  qui  in  praeinifftifl  quoinodiibet  intervenisset  ac  omnem  solenfi» 
Ditalem  lam  intrìutecam  quam  eztrin<iecam  quae  in  praefali»  de 
stilo,  jure  vel  conmetudine  intervenire  debuisset.  Volumtis  ta- 
meo  quod  prò  buiusmodi  infeudatìone  et  investitura  per  te  vel 
prociiratorero  tuuin  sulfitiendi  mandato  sufTulum  infra  uaum  an- 
nuii) prozimuro  futurum  a  data  praesenlium  continue  numerane 
et  deticendenles  tui  prefati  quotie«  requisiti  fuerint  debitum  et 
consuetum  fidelitatis  et  boraagii  iuranneoturo  nobile,  et  nostris  in 
•acro  romano  imperio  ac  dominio  Mediolani  successoribus  prae- 
fttare  teneamini  iuxta  constitutiones  feudales  novamque  et  vete- 
ram  fidelitatis  formam  ac  alia  erga  nos  et  successores  ut  supra 
adiroplere  quae  de  jure  et  consuetudine  debentur  omni  dolo  et 
fratuie  remoti».  Hac  etiam  lege  et  pacto,  ut  perpetuo  et  ad  .<(em- 
per  liberum  sit  Mediolani  ducibus  prò  tempore  existentibu^  aut 
ipsoni  statum  legitime  possidentibus  prefata  omnia  dortata  ut 
sapra  luere  et  redimere  toties  quoties  illis  libuerit  solvendo  prò 
una  vice  tantum  praelium  ad  rationem  quindicim  de  capitali  prò 
slogulo  de  redditu  quod  facit  summam  scutorum  ducentorum 
vigioli  quinque  milliurn,  et  ultra  hoc  teneatur  talìs  luere  vo- 
ito»  reGcere  omnes  expen<as  facta<  et  extantes  utìles  et  necessa- 
ria^, nec  habeat  locum  luitio  donec  facta  fuerit  liquidatio  et  sa- 
tisfiictio  cum  effectu  una  cum  dicto  capitali,  idque  ad  eum  dum- 
tazat  efTèctu  •  prefata  donata  reveniendi  dicto  ducatui  et  statui 
Bfediolani  et  non  alias,  ali  ter,  nec  alio  modo,  ita  ut  nemo  alius 
praeter  ipsos  duces  et  possessóre^  ut  praefertur  et  ad  efFectum 
prefiitam  illa  reluere  et  redimere  possit.  Mandantes,  guberna* 
tori  et  locum  tenenti  nostro  in  praefato  statu  Mediolani  qui  prò 
tempore  fuerit  ac  presidi  et  senatoribus  praefectis  reddituum  u« 
triusque  camerae,  praetori,  reOerendario,  et  commissario  taxa- 
roiD,  ac  castellano  Novariae,  datìariis  praefatis,  caeterisque  aliis 
offitialibus  et  jusdicentibus  status  Meaiolani  ad  quos  spectat, 
•eo  apectabit,  ut  Te  praefatum  ili.  Petrum  Aloysium  aut  legiti- 
mos  procuratores  Tuos  in  possessione  dictae  urbis  et  civitatis , 
arcium,  fortalitiorum,  reddituum,  emolumentorum  bonorum*  et 
|arium  'superius  memoratorum  ponant  et  inducant,  praedictaque 
oomia  libera  et  expedita  tibi  et  tuis  ut  supra  tradant  et  consi- 
goeot  et  bas  nostras  observent  et  ab  omnibus  inviolabititer  ob- 
servare  faciant,  prcsidentìbus  vero  negotiis ,  civibus,  et  populo 
ejosdem  civitatis ,  consulibus ,  comunitatibus  et  hominibus  sub- 
ditisque  omnibus  ipsius  jurisdictionis  serie  mandamus,  ut  Te  in 
domioum  suum  admittant  et  suscipiant  Tibique  et  filiis  et  de- 
aceodentibus  Tuis  ut  supra  ac  ofHtialìbus  vestris  debitam  obe- 
ifieotiam  prestent  et  de  redditìbus  praeminentiis,  et  emolumen- 
tis  debitis  et  solitis  respondeant  et  responderi  faciant,  jure  ta- 
men  feudi,  superiorìtatìs  et  homagii  nobis  et  successoriDus  no- 
ftrìi  ut  supra  in  praemissis  omnibus  salvo  et  illaeso  permanente 
iuxta  ipsius  feudi  naturam  et  salvo  iu  omnibus  jure  tertii.  Nulli 


ergo  hominum  liceat  baoc  nostnm  coboettionis  ioliradatioDU, 
ioTeititurae,  et  decreti  paginam  iofrìogere  «ut  ei  c|tMMria  waoàù 
GontraTenire.  Quod  ti  quts  auiu  temerario  tnfringere  Mit  mob« 
attentare  praesuopserìt  praeter  ÌDdignationem  Nostrani  01  taeri 
imperil  graTitsimam  poenano,  etiam  ceotum  marcarum  Miri  pn- 
riMimi  quotiescumque  contrafactam  fuerit  te  ooverit  irranin* 
biiiter  iocurfurum,  quariìm  dimidiam  imperiali  fiaco  seu  erario 
nostro,  reliquam  vero  parti  lesae  deoeraimut  applicandaak  Hi- 
rum  testimonio  literarum  manu  nostra  subscritanim  et  bnllae 
noitrae  auree  appensiooe  munitarum. 

Datum  io  civitate  nostra  Barchinone  die  ▼igerimo  aeptiaio 
meosis  septerobris  anno  Domini  millesimo  quingentesimo,  trige- 
simo octavo,  imperii  nostri  decimo  ottavo,  regnorum  nostrorma 
vigesiroo  tertio. 

Caboius. 

Locui  ^  buUae  aureae* 


(XLV)  (less) 

a  mardus9 FUia^  ca$>a^Uere  ^Mordine  delPJnnuneUta ,§fmermh éJk 
cmmlUrìm  di  S.  A.  H.,  •  OmmanàBom  Vwrmi  iU&M»m  ncasoiilt(i> 

Si  manda  il  presente  trombetta  aBorgosesia ,  et  biaognuria  a 
Varallo  per  dire  al  signor  podestà  di  Varallo,  et  alli  dtieHori 
della  Vaìsesia,  che  sebbene  la  temerità ,  con  la  quale  gli  abi- 
tanti d^essa  Valle  usarono  ho.stililà  contro  la  partita  di  aodH 
armata  condotta  da  noi  stesso  in  persona  per  riconoscere  di  che 
foraggi  sì  poteva  far  capitale  in  tra  Grìgnasco  e  Borgosefla, 
meritasse,  che  senza  altro  riguardo  che  lo  facesse  con  rigorosif- 
simo  risentimento,  tuttavia  per  farle  comprendere,  come  stano 
sempre  stati  alieni  dal  permettere  la  destrutione  delle  terrei -et 
popoli,  se  li  fa  sapere,  che  reducendoti  ad  attestare  il  loro  c^ 
rore,  et  testificare  li  dispiaceri  del  seguito,  e  facendo  Gonttare 
d^aver  dato  honorevole  sepoltura  alli  corpi  dei  soldati  morti |S 


(1)  o  (Questa  e  la  lettera,  che  scrisse  il  sig.  marchese  Villa  alli  aia*  Ctpitaà 
delle  militie  di  Varallo  Sesia,  quali  gli  risposero,  che  venisse ,  «t  che  gli 
avevano  apparecchiato  delPolive  da  regalarlo,  et  cos)  imprudente  fu,  che  asa 
volse  slimare  il  pericolo.  Cosi  alli  a5  di  luglio  i658  bebbe  onagraarslta 
di  ottocento  huomini  tra  feriti,  annegati  et  uccisi^  et  non  ao  cobm  !■ 
scapasse,  che  non  fosse  fatto  prigione  d.  marchese  Villa  con  otto  nVi 
combattenti,  quattro  milla  a  piedi,  et  quattro  milla  a  cavallo,  et  esa 
grande  sua  ignominia  fu  scacciato  fuori  del  Borgo  Sesia  da  qnelB  valoro- 
sissimi soldati  di  militia,  et  suoi  officiali.  »» 
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ili 9  o  per  inesperienza  annegali,  e  per  ultimo  pagando  otto 
palli  «  che  hanno  uccisi,  e  feriti*  si  tralascierà  d^attaccarla  da 
te  le  parti,  et  usarli  il  ferro,  et  il  focbo  per  rendere  detta 
ille  miserabile  esempio  a  tutti  quelli  «  che  potrebbero  intra- 
endere  di  temerariamente  cof.7.are  contro  armate,  dichiarando, 
e  Doo  aquietandosi  alle  proposizioni ,  e  non  dando  precisa 
posta  per  tutto  Venere  3o  del  corrente  »  sMntende  nullo  ogni 
ittato. 

Dato  nel  campo  di  Ghemme  li  a8  luglio  i655. 
Gbii'ol.  Frane.  Villa. 

KostagDO. 


(XLVl)  (1678) 

Uervf  scritia  dalVUL  sig,  conte  Gio.  Battista  Miamago  podestà  di  f^alUsesia 

alti  sig,  yaUesiani   et   FaraUesi, 

Dal  letto  rispondo  alla  carissima  delle  loro  sig.;  che  mi  hanno 
rato  la  maggior  parte  del  male  con  la  buona  nuova  della 
•esente,  di  questa  povera  giente,  che  è  stata  tirata  dalP  ìnsofTri- 
lilà  delli  loro  patimenti  per  li  pechati  altrui  a  sfogare  il  loro 
rore«  gli  rendo  perpetue  grazie  delPhonore  fatto  a  mia  mo- 
ie,  e  ngl) ,  et  rispetto  portato  al  Pretorio  ;  mi  sono  voluto 
ftlenere  qui  per  essere  più  a  vicino  a  servirle,  ne  mi  sarei 
irtìto  mai  da  costì,  se  d^una  falsa  voce  non  avessi  hieri  mat* 
la  con  mio  crepacuore,  che  si  erano  rotti  li  aggiustamenti  fat- 
,  non  partirò  da  qui  senza  ordine  delle  loro  sig.,  a  quali  co- 
e  a  tutta  cotesta  valle  resterò  perpetuamente  obbligato  ,  e 
ano  sicuri  sopra  Pbonor  mio  ,  e  per  quanto  stimo  la  vita  de' 
iei  figli,  che  qui  ho  lascialo  con  mia  moglie,  che  a  tutto  pò- 
re  operarò  a  benefitio  comune,  e  perchè  siano  compatiti  co- 
sti poveri^  e  mai  mi  lascierò  mutare  da  questo  proposito, 
rego  loro  sig.  fare  pubblicare  un  manifesto  per  r integrare 
liuoque  si  chiami  da  me  mal  soddisfatto  ,  o  aggravato  dalla 
lia  giustitia,  che  non  può  dar  gusto  a  tutto,  se  non  deve  es- 
Te  giustitia,  e  levare  dalP  impressione  fatta  nella  gente  dalli 
tiei  finti  ornici^  che  io  abbi  operato  cosa  di  pregiuditio  a  cote- 
a  Valle ,  li  di  cui  privileggi  siano  da  me  riveriti ,  et  stimati , 
r  te  non  fossi  stato  ingannato  non  avrei  lasciato  pubblicare  quel- 
editto  magistrale ,  che  ha  menato  tanta  rovina  per  la  sinistra 
iterpretatione  che  hanno  fatto  li  sudetti  finti  amici  per  innalzare 
\  loro  machine,  che  la  divina  omoipotenza  ha  permesso  si  siano 
recapitati  con  farle  toccare  con  le  mani  che  io  non  mi  son  cu- 
lto di  farlo  pubblicare  in  Borgosesia,  né  in  Valduggia  ,  né 
leoo  &re  la  relazione  di  quello  pubblicato  in   cotesto   borgo, 


374 

perchè  conobbi,  che  non  era  ben  Inteso  dal  «opolo  che  vorrei 
lederlo  gì  listato  per  tutti  li  capi,  anche  con  cnianiare  un  nuovo 
giiidice,  che  sarà  sempre  migliore  di  me,  che  mi  confesso  pieno 
d'imperfetìone,  e  di  più  ini»bile,  che  abbi  mai  'avuto  cote»t8 
Vnlle ,  ^1*0  la  mia  penitenza  de^  miei  peccati ,  e  se  Iddio  mi 
chiamerà  air  altra  vita  con  salute  delPaninia,  pregarb  per  tutti 
generalmente,  perchè  da  tutti  mi  chiamo  benissimo  trattato,  e 
rispettato,  e  «e  mi  conserva  la  vita  temporale  la  Clemeota  di- 
vina mai  ce«sarò  dì  operare  in  beneficio  di  cotesta  Valle,  come 
ho  &tto  sinora  che  lo  protesto  con  tutto  il  cuore  ohe  lo  con- 
servo per  la  medesima  Valle,  e  per  loro  »ig.,  ai  quali  faccio 
riverenza. 

Gnugoo  i6  agosto  1678  (i). 

Li  loro  sig.  prego  rimandarme  il  mio  servitore  con  poco  dells 
mia  biancheria  per  meritarme,  e  mantenermi  nella  loro  beai- 
gnità,  e  protetione  protestandomi  per  sempre. 

Divotiss.  ed  obbligati  ss.  aerv^ 
Gio.  Battista  Masnago. 


(t)  m  Dal  luogo  di  Gnugno  (iic),  rÌTÌers  di  S.GìpliOt  in  qoal  looga  mm 
•ig.  Pretore  li  era  lifuggialo  l^antecedenfe  giorno  i5  d*«f oato  '  feata  ddli 
B.  V.  Aatunla,  aUWra«ione  della  nota  nollevazione  de^  Valseaiani 


contro  diverte,  come  ecc.  n  (  Queata  e  la  precedente  nota  (p.  S^al  aao» 
aincrone  alle  lettere»  ma  di  di?erso  carattere  $  nella  prima  di  qaeste  mUck 
dubito  d^errore  nella  data  ). 


ELENCO  DEGLI  SCRITTORI  DI  COSE  nOYARESI 


Tolti  questi  Scrittori  trovansi  uella  mia  raccolta.  Man-» 
caoo  le  operette  del  Benedetti ,  del  Carranti ,  e  pochi  altri 
Vibrìcciuoli,  che  ancora  non  potei  procurarmr,  stante  la 
loro  rarità.  Valga  questa  dichiarazione  pe^  schifiltosi.  Ho  il 
vanto  però  d^aver  formata  una  raccolta  di  cose  novaresi, 
certo  la  più  copiosa,  e  che  poco  le  manca,  per  essere  in- 
tieramente compita.  I  bibliografi  non  cerchino  in  questo  ca- 
talogo belle  e  recondite  notizie  bibliografiche.  Non  mi  pro- 
posi ciò  «  e  poi  mancherei  de^  lumi  e  delle  cognizioni  neces- 
sarie. A^  bibliografi  le  opere  del  conte  D.  Gaetano  Melzi , 
personaggio  in  simili  studj  versatissimo ,  e  siami  lecito  il  sog- 
giungere, lìiaestro  di  color  che  sanno.  I  dotti  stanno  con 
impazienza  attendendo  la  pubblicazione  della  sua  gigante- 
sca opera  sugli  Anonimi  italiani^  colla  quale  degnamente 
riempirà  una  lacuna,  tanto  lamentata  nella  letteratura  ita- 
liana. 

A'  cultori  della  storia  italiana  non  si  potrà  mai  abba- 
stanza desiderare  un  Catalogo  degli  scrittori  di  cose  muni' 
cipali^  altra  lacuna  della  nostra  letteratura,  perocché. quelli 
ofTertici  da  Coletti  e  da  Lichtenthal  sono  mancanti  ed  inesat- 
tissimi. Ma  chi  scacci ngerà  a  cosi  difficile  ed  improbo  la- 
voro? Il  catalogo  degli  scrittori  di  cose  pavesi  già  venne 
da  me  offerto  nel  volume  or  ora  citato^  quello  degli  scrit- 
tori di  cose  comasche  e  cremonesi  venne  con  savissimo  coo- 
siglio  pubblicato  dalle  gazzette  di  Como  e  di  Cremona.  Non 
sarà  fuori  di  proposito  il  notare ,  che  degli  scrittori jdi  cose 
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milaoesi  ragionò  eoo  molta  e  profonda  dottrina  il  chiaris- 
simo sig.  Alfonso  Frisiario  nella  Gazzetta  privilegiata  di  Mi« 
lano.  Ma  per  fare  questi  cataloghi ,  è  necessario  formar  prima 
delle  raccolte.  La  Bellati ,  esistente  nelP  Ambrosiana  ,  è  più 
da  principe  che  da  privato,  ma  è  limitata  alle  cose  Lom- 
barde, e  potrebbe  essere  d^assai  accresciuta.  Vorremmo,  che 
tutte  le  città  della  penisola  avessero  raccoglitori  iatelligen- 
ti,  appassionati  e  caldi  d^amor  patrio,  come  monsig.  Luigi 
Ramello ,  nome  già  favorevolmente  noto  ai  dotti ,  e  caris- 
simo a^  buoni,  che  della  sua  patria,  Rovigo,  ha  raccolto 
quanto  può  degnamente  illustrarla.  £^  non  si  limitò  a^  libri 
a  stampa,  ma  con  grandi  dispendj  raccolse  anche  mano- 
scritti, carte  diplomatiche,  ed  autografi  rarissimi. 

I  Acefalo  (Sicobaldo):  Lettere  ad  un  amico  in  risposta  alPacea- 
deìriico  Oscuro  su  la  patria  di  Pietro  Lombardo,  Novara,  17661 

^  Alberi  genealogici  (alcuni  de^  quali  manoscritti),  delle  famiA 
Gattico  di  Gattico  e  di  A  grate ,  Leonardi  y  Brasati  ^  Tor- 
nielli  dì  Vergano,  Bellini  ed  Avogadro. 

3  Albetti  :    Memorie  istoriche  del  r.  signore  D.  Girolamo    Maria 

Guliebni  Milano,  1764* 
•—  Del  luogo  di  amministrare  il  Battesimo  e   specialmente  del- 
l'insigne  battistero  della  cattedrale  di  Novara.  Vercelli,  1784. 

4  Alcuni  cenni  sulla  memoria  ,  stampata  nel  1808,  intorno  U  de- 

creto del  già  Fice-Rc  d^ Italia^  20  novembre  1806,  con  cui 
veline  fissato  in  Intra  lo  stabili  mento  del  Tribunale  di  Prima 
Istanza,  Milano,  1818. 

5  Allegaliones  prò  novariensi   ecclesia   et  incolis   ripariae  S.  Julii 

cum  '  regio  fisco, 

6  Allegazione  pc^  possessori  de'  terreni  arisali  intorno  la  città   di 

Novara  oltre  il  fiume  Agogna, 

7  Air  occasione  y  che  si  è  solennemente  festeggiato  il  ritomo    della 

pace  nel  comune  di  Novara, 

8  Andres  :  Lettera  sopra  alcuni  codici  delle  biblioteche    capitolari 

di  Novara  e  di  Vercelli,  Parma,   1802. 

9  Aprimento  solenne  della  civica  Casa  d'industria  e  di  ricovero  pei 

poveri  di  Novara,  Novara,   i836. 

10  Aringa  criminale  innanzi  la  R,  Corte  d'  appello  in  Milano  per 

il  sacerdote  Carlo  Giuseppe  Boroli  d^  Armeno  ^  accusato  di 
veneficio,  Milano,   18 14. 

11  Avogadro:  Storia  de''  SS,  fratelli  Giulio  e  Giuliano ^  e  del pri/t" 

cipato  di  S,  Giulio  ed  Orla,  Novara,  1841.  —  Libro  eccel- 
lente ,  dettato   con   sana   critica  e   con  ìsvariata  e  profonda 
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erudimie.  Venne  in  luce  quando   la  stampa  della  preiente 
opera  era  già   innoltrata,   e  perciò  non   potei  consultarlo, 
come  aurei  bramalo. 

■ni:  ChroMCon  de  gestis  prìncipum  Vicecomitnm  ah  anno  MCCL 
MMiue  ad  annuni  MCCCLXX,  Mediolaoi,  1771. 

Siolioi:  Shlctno  e  i  Patartni\  noiìzir  storie fèe.  Novara, 
s  Bertoie  (  M.  Aurei.)  :  Lettera  pastorale  ai  parrocchiani  di 
CampeUo .  per  eccitarli  a  fabbricare  una  nuova  chiesa  par- 
roccAfo/ir.  Vercelli  9  1783. 

WBpé:  Novaria,  seu  de  ecclesia  novariensi,  Novariae,  161  a. 
IÌdì:  Elogo  di  Gioan  Agostino  Caccia.  Novara*  181  !• 

•  Lettera  ai  signor  abbate  Francesco  Frasconi  sopra  un  greco 
(  momunemo^  novellamente  scopertosi  in  Novara.  Novara,  i8i4* 
iMhini  :  Le  cose  rimarchevoli  della  città  di  Novara  3  prece- 
.  àik  da  un  compendio  storico,  Novara,  i8a8.  —  11  Bianchini 

ài  alcuii  anni  pubblica  taccuini,  con  notizie  patrie.  Un  ec- 
(dfDlc  almanacco  patrio,  che  pulre  si  pubblica  da  qualche 
ano,  é  la  Novara  Sacra. 

^U ionio  (i)  e  le  sculture  del  corpo  di  guardia  in  t^ovara. 

ft.lna-a,  i836. 

ki:  Tlora  economica  del  dipartimento  delP  Agogna.  Vercel- 

•  An  Aconiemis.  Viglevani*  180B,  t.  x 

\Geoffea  del  dipartimento  delt Agogna.  Novara ,  i8og. 

•  Lettra  al  cavaliere  Filippo  Re  intorno  alla  coltivazione  dei 
Sedati  novaresi. 

Éo:  Memoria  giustificativa.  Novara. 

diga:  Notizie  intomo  alle  opere  di  Gaudenzio  Ferrari,  Mi- 
mo, 1821. 
Le  ypere  del  pittore  e  plasticatore  Gaudenzio  Ferrari,  disc- 

fiae  ed  incise  da  Silvestro  Pianazzi.   Milano,  i835  e  seg. 
ine  ad  ora  sono  esciti  fascicoli  XV. 
rella:  Conclusioni  presso  la  Corte  di  giustizia  civile  e  crimi» 
nae  deW  Agogna  contro  P  accusato  di  parricidio    Tommaso 
Cata.  Novara,  181 3. 

pardi  :  Osservazioni  critiche  del  rapporto  fatto  dal  sig.  awo- 
tao  Giovanetti  alV  amministrazione  della  città  di  Novara  , 
saia  convenienza  delP  abolizione  delle  tasse  annoncuie.  Ver- 
eeli ,  i834« 

feàni  :  Cenni  biografici  sul  dottore  Annibale  Omodei.  Mila- 
aO;  1840. 

1)  ACBnchè  questo  iosigue  tempio  vengt  alla  Qne  degnamente  illustra- 
keiimo  voti,  perchè  il  cbiarissimo'  giovane,  sig.  Michele  CafB,  vi  con- 
te tue  dotte  fatiche.  Colla  sua  grand-opera  delle  Chiese  celebri  ita- 
I  otenne  un  onorato  ed  invidiato  seggio  fra  gli  illostri  storici  della 
I  rCi. 


i 


ì^.f 


37* 

al  Gapis:  Memorie- Mia  Carie  di  MmiareUa.  MìImmw  1673. 

95  (k^AoU  di  canvetuiom  tra  S.S.R.M.  H  re  di  dbfiàna  «  aon* 

sfgnor  vescovo  di  Novara,  per  la  riviera  di  eoa  GàJh*  Lu- 

96  CiiftUi:  La  gratiiudme  delle  muse  alla  S.R.M.di  Fiiiorh  Ame- 

deo Ut,  ea  mei  deanani  la  ff.  C.  di  ricevere  Vr^fmtm  é 
urna  letteraria  Accademia^  ec.  Novara,  1776.   ' 
ay  Catsinlit:  Jld^'opumK^to  a  fasore  dei  comìominio  ddla  99§gim  Ete- 
ra. Torino,  i836. 

98  Catalogo  tirile  pkuUe  jrik  intetMeanti  del  giardino  \OaUamea.  Ho- 

▼ara,  iSi.si.  !  • 

99  Chiappa  :  EÌogjo  di  Paolo  Bongioanni.  Milano,  i83ow 

3o  ConmetMe  della  vita  di  S.  Gaudenah^  primo  Msiesvo  e  /mnniiì 
eklla  città  e  dioeeei  di  Novma.  Novara,  i8i9.> 

3i  Coppa  :  Apologia  alla  memorie  pubblicate  dal  eoattniMmuip  ei 
ammimutnuori  nel  dioartimonto  delf  Agogna. 

39  Cotta:  Ferbani  lacut,  locorumquo  adiacaUiam^  ch^r^ognaphim 
detcriptio.  Medlolani,  1699.  i 

—  Museo  novarese.  1701* 

33  Cosa:  Bìfl$$sioni  sui  messi  di  dimmuin  lo  epatriare  éf  f^alte- 

tiani.  VaraUo» 

34  Dcaagostioit:  Oseerva^oni  intomo  alle  fMri  migtkui^  che  pe- 

polarmente  si  sono  diffuse  neltanno  if/SS.  MUsdo.:, 

35  De^  Canoniead  Nazari' Avogadro,  fondati  ndP inHgfsa  basilkai 

iSl  Gaudemsio.  Novara,  i895. 

36  DedamoMiono  delle  ombre  della  madie  e  della  euoeàrm^  aontre 

il  parricida  Cittadini,  innanzi  ai  tribunale  A^ Appeso  .Jet  di' 
partimento  deU Agogna. 

37  Decréta  synodalia  Ecclesiae  novariensis  in  exortu  padt-,  ab  Lei 

R.  D.  D.  JuUo  Mona  edita,  Novariae,  1660. 

38  Decreta  ab  L  et  R.  D.  D.  Josepho  Maria  Maraviglia^  età,  tf- 

tUta  in  sy nodali  conveìUu.  Novariae,  1675. 
3g  Defendi:  Osservazioni  critiche  intorno  aW articolo  del  OtovanHii 

di  Novara  sulla  statua  colossale^  Carlo  Emanuele  i(  Grae' 

de.  Milano,  i838. 
«—  Risposta  instnutwa  d^un  cotale  al  chiariss.  Defindeisie  Set- 

chi^  relativa  all'articolo  :  Monumenti  inaugurati   isg   JRMfttnt* 

Milano,  i838. 
lo  Descrittione  del  sacro  monte  di  f^araUe.  Varallo,  i^gg., 
41  Descrizione  della  strada  del  Sempioncy  fatta  eostruire  ìal  Go" 

verno  italiano. 
ia  Elogio  di  Pier  Lombardo  ^  maestro  delle  sentenze. 
43  Factum  causae  vertentis  inter  civitatem  Novarìae  et  d. 

tium  Dominicum  Moram. 
41  Faiaola  :  La  Falsesia  descritta.  i6^a.  MS. 
45  Ferrari  (Guidonit):  De  insigni y  singularique  sicario. 
-^DesCf  rebusque  suis.  Lugani,  1781. 
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mrio  :  Detta  vka  del  professore   Giovanni   Battista  Paìleoa. 

Milaiiò,  i833. 

wui  sUttaUtHwn  vallis  Uziae  ^  curiae  inferioris  valUs  Sicidae, 

■ediolaiii  y  1040.     • 

KM  :  De  novariensi  S.  Gaadentii  ecclesia ,  quae  opti f no  jurt 

ìw%m  tstt  demonsiraiur.  Casali,  1793. 

leniti  :  Ardit/ua  novariensium   monumenta  collecta  oc  divul^ 

mia  nunc  primum,  Novariae,-  161  x 

n  :  Storia  delia  febbre  petecchiale^  manifestatasi  in  Pemate. 

Milano,  iSao. 

neiii  :  DelP  unica  e  cottantemente  unica  chiesa  cattedrale  di 

If avara  y  riconosciuta  nel  suo  duomo ,  ^1^- 

Omioni  ed  iscrizioni  nelle  .solenni  esequie  tli  S.  M,  Vittorio 

dsaedeo  Itl^  celebrate  nel  duomo  di  Novara,  Novara. 

msis  heroum  familiae  Cattaneae  novarienxis, 

ti:  Dfgti  statuti  novaresi ^  commentario,  Tof-ino,  i83o. 

successione  intestata  del  marchese  Luigi  Gaudenzio  Cac» 
makati  nel  territorio  della  città  di  Novara.  Torino,  i83o. 
•Anipo  della  statua  colossale  ^   decretata    dii  Novaresi   in 
tare  del  re  Carlo  Emanuele  III}  scultura  di  Pompeo  Mar^ 
dksù  Milano,  i83a. 

Mtpporto  alt Amministnnione  di   Novara   sulla   convenienza 
deWabolizione  delle  tasse  annonarie.  Torino,  i833. 
kmsoi,  BiS.XVy  ottobre  1691.  —  Sono  alcuni  cenni  di  poche 
pflgiae,  tolti  da  un  MS.  del  Cotta. 

Ibkrlo  darti  e  mestieri^  fondato  in   Novara   dalC  illusirissima 
Mtora  contessa  donna  Giuseppa  Tornielli  di  Vergano^   ve» 
mova  Bellini  di  Gargarengo,  Novara ,  i833. 
k:  ^  Camallo  novarese^  autore  della  lettera  critica  in  dijèta 
Iella  voce  latina  Novaria.  Milano,  1759. 
ìitivm  narrazione  di  alcune  memorie  della  vila^  morte  e  tra^ 
fUawne  di  S,  Agabio^  ec  ,  con  alarne  memorie  de^  Vescovi 
mecessorì,  Vercelli,  1789. 
tùone  al  popolo  sulla  vaccina,  Novara. 
mhne  pastorale  sopra  la  coscrizione  militare^  pubblicata  (ini' 
^  arcivescovo  Vittorio  Filippo  Melano  ^   vescovo  di  Novara. 
fovara,  1807. 

lardi:  Sàggio  de*  primi  abitatori  del  Novarese,  Novara,  i77^* 
fra  Sun  novarese  ad  un  suo  amico  valsesiano,  1786.  MS., 
he  tratta  della  Valsesia. 

M:  Osservazioni  sul  dipartimento  delV  /é gogna, 
HBoehelli:  Novaria  in  tribù  Claudia,  Brixiae,  1713. 
wstna  sul  decreto  di  S.  A,  /.  f7  Vice-Re  ^  per  cui  venne  nel 
omune  d* Intra  fissato  lo  stabilimento  del  Tribunale  di  prima 
^stanza.  Milano,  1808. 

ibritio  :  Breve  narradcme  della  vita  e  miracoli  de'*  ss,  eonfes" 
o9Ì  Giulio  e  Giuliano,  Milano,  i6a3. 
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66  Movbio:  Própotta  i?  un  miovUtimo  cammauo  éùpri  Al  Dmm 

Commedia  di  ÙaniCj  per  ciò  che  riguarda  la  storia  tmarcMe, 
Vigevano,  i833. 

—  «Stona  di  Novara,  illusiraia  con  documenti  inedid,  Jqgio  f. 
Milano^  i833. 

—  Storia  di  Novara^  illustrala  con  documenti  imediiL  Stiggfo  IL 

Milano,  i833. 

—  (Storia  di  Novar^  dalla  prigionia  di  Iamìovìco  Sforma  ^  imo 
iUla  dominatone  dei  FamesL  Vigevano,  i834- 

—  «Storia  di  Nosnura  dalla  dominazione  dei  Farnesi  simo^  Mela 
ttoftra.  Milano,  i834-  —  Trattasi  di  Novara  atéeie  nei  voL  II 
delle  Storie  dei  Muoicipj  italiani. 

67  Muratori:  Fila  detPumile  servo  ili  Dio,  Benedelto  Giarotitn^ pnh 

posto  di  Farallo.  Pàdova,  1753. —*  Neil* istcitd  «000  ai  pub* 
olicò  una  vertione  latina  io  Venezia. 

68  Ottone:  «Stona  ^tntica  della  9^alksesia.  Varalb,  i833. 

69  Paganini:  Nuovo  stabiUmenio  d^  bagni  d^ttcqua  nùnerab  e  mt 

;  dieata  in  Oleggb.  Lugano,  1818. 

70  Parìani  :  Orazione  nelle  solenni  eseauie  di  S,  IH.  Maria  jtiày 

metta  Ferdinanda^  celebrate  nella  chiesa  di  «SI  Ewfimia  dm 
confratelli  della  SS.  Trinità.  Novara,  .1785. 

7iPatriofilo  (Didimo):  //  sacro  monte  d'Orla.  fiIiIaiio«  'S777. 

73  M  fausto  avvenimento  del  solenne  ingresso  in  o^asion^meOa  in- 
sita pastorale,  eseguita  a  Borgomanero  il  ij  febtrèfa  ibìf    i 
dal  cardinale  Morozzo.  Novara.  ^ 

73  PeiUoo:  //  saero  monte  di  FaraUo.  Varallo,  i836. 
-^  Notizie  intomo  alla  B.  Panasùsy  pastorella  valsenànay  we- 

tiva  di  Quarona.  Torino,  1837. 

74  Pesidestro  (Socrate):  Descrizione  storica  cronologica  della  am- 

tea  e  città  d^  An^Uera  ^  e   della  fortezza   d^  Arona.  Bergt- 
mo,  1779. 

75  Piccoli  :  Elogio  del  maestro  di  cappella   Pietro    Generali,  No- 

vara, i835. 

76  Por  el  ilustrissimo  senor  obispo  ,  y  ielesia  de  Novara ,  y  vesr 

nos  y  y  habitadores  de  la  ribera  de  Orta^  ec.   en    el  pltfls 
con  el  senor  ^cal  del  supremo  y  real  consejo  de  ItaUa. 

77  Prina:  Il  trionfo  di  S,  Gauaenzio.  Milano,  1711.  Con  rami 

—  (  Ignazio  ).  Orazioni  nelle  solenni  funebri  esequie  di  S»  31.  il 
re  Carlo  Felice  j  nella  basilica  di  san  Gaudenzio.  Noti' 
ra ,  i83i. 

78  Privilegia  t  promissiones  et  capitula  facta  et  concessa  per  I.  D* 

D.  Franciscum  II  Sfortiam.  Varalli,  i6i5. 

79  Privilegium  palatinatus ,  et  militiae  muratae  a  Ferdinando  W 

Bomanorum  imperatore  semper  augusto^  conctssum  venemM 
collegio  Jurisperitorum  civitatis  Novariae. 

—  Concessum  v.  collegio  medicinae^  et  pMlosophiae  daetorumàr 
vitatis  Novariae, 
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mnemorìa  diretto  ai  nobili  signori  patroni  del  beneficio  par- 
focchiale  di  S.  Matteo^  e  delia  chiesa  e  beneficio  di  S,  Marco. 
•  tun  VaisesianOj,  diretto  alla  Commitione  nominata  dal  Pre^ 
futo ,  dietro  il  proclama  del  Ministro  delle  finanze.  Nova* 
fi,  i8o3. 
(imrClo  clinico  delle  principali  malattie^  state  curate  nello  sta- 
UUmento  de'*  bagni  minerali  del  dottor  P.  Paganini  m  Oleg- 
^^  tanno  1818.  Milano,  1819. 

'  'mze  regie  per  il  buon  regime^  e  governo  del  S.  Monte  di 
Faralh.  Varallo,  1768. 

t:  Notìzie  statistiche  e  descrittive  della  F'alsesia,  Vigevano, 
i833. 

[Gii  epitafi  del  CampO'Santo  di  Novara.  Vigevano,  i834. 
Duomo  e  del  Battistero  di  Novara.  'No^Bray  1837. 
delle  leggi ,  ordini ,   provvidenze  ed  avvisi ,  pubblicati 
Novara  pel  dipartimento  delC Agogna.  Novara.  Tomi  due. 
di  ragionamenti  avutisi  in  barca ,  passando  da  Omegna 
Oria  sopra  C antichità  della  popolazione.  Milano ,  1774* 
li  :  Analisi  ed  osservazioni  sulle  acque  termali  di  Cra* 
IM0.  Memoria  I.  Novara,  1816. 
La  stessa.  Memoria  II.  Novora,  i8a3. 
Ili:  Dei  mali,  che  epidemicamente  regnarono  nella  città  di 
■Novara  e  suo  contado^  durante  Panno  181 7.  Milano. 
Cenni  biografici  intomo  a  Francesco  Fasola.  Novara»  i834* 
ik  lettere  patenti,  colle  quali  S.  M.  stabilisce  nella  città  di  /Vo- 
Wir<i  una  Commissione  di  pubblico  ornato.  Novara,  i833. 
patenti^  eolle  quali  S.  M.  il  re  Carlo  Felice  stabilisce  nella 
eiuà  di  Novara  una  Delegazione  per  le  contestazioni  risgtiar' 
danti  Vaso  delle  roggie  Busca  e  Biraga,  Novara,  i834« 
patenti ,  colle  quali  S.  M.  dà  alcuni  provvedimenti  per  la  ri- 
soluzione  della  contestazione  elevatasi    tra  il  Corpo  decurio» 
naie  di  Novara  ^   e  la  classe  civile  del  civico  Consiglio.  No- 
vara ,  1 834* 

htrum  D.  D.  notariorum  defunclorum  in  anno  1702. 
ola  della  compagnia  della  morte.  Novara. 
oiamento  provvisorio  di  sanità   e  di  polizia  medica  pel  di- 
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—  Elegge  a  suo  capitano  Mat- 
teo Visconti,  il  magno,  87  — 
Conquistata  da  Matteo  Viscon- 
ti, 108  —  Viene  scomunicata, 
III  —  Signoreggiata  per  isira- 
ta^emma  dal  vescovo  Giovanni 
Visconti,  11 5  —  Nel  trecento 
era  la  più  ricca  città  di  Lom- 
bardia^ ia8  —  Viene  conqui- 
stata dal  marchese  di  Monferra- 
to, i5o  -^  £  ceduta  a  Galeazzo 
Visconti,  i56 — Signoreggiata  da 
Facino  Cane,  1 46  —  Capitola  con 
Francesco  Sforza  nel  i448,  i56 

—  Assalila  da'Savojardi,  167  — 
Occupata  dal  duca  d'  Orléans 
nel  1495,  181  —  Ritorna  sot- 
to gli  Sforzeschi^  189  —  Oc- 
cupata dal  conte  di  Musocco^ 
190  —  Ricade  in  potere  degli 
Sforzeschi^  igi  —  Conquistata 
da  Massimiliano  Sforza,  2o5  — 
Soggiogata  dai  Francesi,  217  — 
Passa  in  potere  di  Carlo  V,  il 
quale  la  erige  in  Marchesato,  e 
lo  conferisce  a  Pier  Luigi  Farne- 
se,ai8  —  Reddito  di  quel  mar- 
chesato sotto  Ottavio  Farnese, 
Qao  — Viene  conferitoaG.  B,  del 


Monte,  QQ I  —  Passa  sotto  il  domi* 
nio  Spagnuolo,  uZy  —  Assedia* 
ta  dal  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja  nel  1706,  a58  —  Passa  sotto 
il  dominio  austrìaco,  a64* — Sot- 
to la  casa  di  Savoja,  267 — Con- 
quistata dai  repubblicaoi  ji  379 
—  Torna  sotto  la  casa  di  &- 
.  voja,  q86. 
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Obicino  (Tommaso),  a5o. 
Obizo  de  Canevanova,  podestà, 72. 
Odemario,  vescovo,  84* 
Odescalchi  (Benedetto),  vescovOf 

poi  papa,  a48. 
Ogehbio,  49* 
Oidrado,  vescovo,  148. 
Oleggio  Castello,  90,   118. 

—  Grande,  detto  anche  GaÌul/ò,g/Ot 
137,   143,  i56. 

Olengo,  63,  i36. 
Omegna,  49,  i4a,  i43,  296. 
Omodei  (Annibale),  medico,  ^Qi* 
Onoralo,  vescovo,  19. 
Oppaglio,  107. 
Orfengo,   137,  i43,  166. 
Ornavasso,    i4o,   179,  ^179. 
Orologio  pubblico  la  Novara  fioo 

dal  XV  secolo,  35o. 
Oria   (Lago   d*),  iSl. 

—  (Riviera  d'),  29,  67,  148, 160, 
i65. 

Ossola,  91,  i58,  i65,  178,179,2141 

280,  281,  282. 
Ottone  da  Mandello,  podestà,  i44' 


Paino,  280. 

Pallanza,  49i  53,   i58,   162,  278, 

282,  298. 
Pallavicini  (Anton  Maria),  287. 
Pallavicino  (Filippo),  25o. 
-r-  (Girolamo),  vescovo,    190. 
Pallanzeno,  91. 

Palletta  (G.  B.),  chirurgo,  289. 
Paratici,  che  sieno,  75. 


PellegiÌDO  PellegrÌDÌ.  Suoi  lavori 
in  Novara,  ^sa^  a3a,  a64i  299» 
3oi. 

Peroate,  i45,  aap. 

Piazio,  143. 

Pietro  Gfinelle,  i46. 

Pietro  (CoDtado  dì  S.),  ]35. 

Pietro  da  Cfiodia,  papa,  i5a  e  seg. 

—  de'  Pietri,  pittore,  a5i. 

—  \escovo,  Sa,  33. 

—  ììì,  vescovo,  4B,  ^4»  i£^i* 

•^-  Lcmbardo ,  detto  il  Maestro 
delle  seoleoze,  4^* 

Pieve,  143. 

PÌDzio  (Guido),  vescovo  illegitti- 
mo, 85. 

Piotto  (G.  B.),  giureconsulto,  aag. 

Piroli,  pittore,  a86. 

Pirovauo  (GiovauDÌ),  podestà,  i38. 

Pisneogo,   143. 

Podestà.  Doveva  essere  straniero, 
yj  — ^  Suo  strano  giuramento, 
ivi  —  Suo  crudele  giuramento, 
78  —  Sua  famiglia  —  Non  po- 
teva condurre  la  moglie  a  No- 
vara, ivi —  Sue  meschine  mas- 
serizie, 79. 

Pombia  (Castello  di).  Qual  alto  per- 
sonaggio vi  morisse,  3o,  69^  90, 
107,  i3i,  i36,  143. 

-—  (Contea  di),  3a. 

Ponzana,   l'Sj,  i43. 

Ponzone  (Pietro  Martire),  vesco- 
vo^ aa3. 

Porcba  (Brunasio),  console,  4^* 

Porro  (Curzio),  podestà,   137. 

Prato,   i36,  143. 

Premosello,  a8o. 

Prete  (Giacomo),  aii. 

Prìna  (Giuseppe),  ministro,  376. 
-^  Sua  tragica  fine,  a85. 

—  (PierFrancesco),  pittore^  a86. 

Prob,  137,  143,  i48- 
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Ragazzoni  (Girolamo),    vescovo  , 

aaa. 
Ramati  (Beato  Pacifico),   igS. 
Rasa  rio  (G.  B.),  ing. 
Raudj  (Prati),  a5. 
Recetto,  i36. 

Ricci  (G.  B.),  pittore,  a54* 
Rimetta  (Fra  Filippo  da),  97. 
Riotta  (Battaglia  della),   minuta* 

mente  descritta,  ao5  e  seg. 
Rivarola  (Marchese  di),  governa* 

tore,  lodato.  Tiene  in  sua  casa 

un'accademia  letteraria,  373.  . 
Rizzi  (Bernardino),  tipografo,  197. 
Robiallo  (Castello  di),  60,  61,67* 
Rócca  (Castello  di),   i46. 
Rodolfo,  vescovo,  37. 
Romagnano,  4^,  61,  i36, 157,  i43» 

166. 
Romentino,  ia5,  i43,  147»  i58. 
Rovere  (Papiniano  della),  86,  io5. 
Roveslate,  i43. 


Quirini  (Bartolomeo),  vescovo,  91. 


Sanguigna  (Fazione  della)  e  della 

Rotonda,  62. 
Savio  (Giovanni),   126  e  seg. 
Savoja  (Filippo  di),  vicario  in  No- 
vara,  107. 
Scuole  novaresi  antiche  e  celebri, 

196. 
Sempìone  (Strada  del),  a8o  e  seg; 
Serbelloni  (Gian  Ant.),    vescovo, 

a2a. 
Sesia,  fiume,  180. 
Sessa  (Gerardo  da),  vescovo,  84* 
Sforza  (Lodovico);  detto  il  Moro. 

Tradito  e  fatto  prigioniero  sotto 

Novara,  194. 
Sforzesca  (Possessioni  della),  180. 
Sigebaldo,  vescovo,  85. 
Sillavengo,  ia5,  i43. 
Silone  (C»jo  Albucio),  oratore,  l3. 
Silva  (Castello   de' Conti  della ), 

descritto,  a34  e  seg. 
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Silva  (Paolo  delb).Celebre  capitano 
sotto  Fraoceaco  I»  a  1 3. — Trovasi 
alla  battaglia  di  Pavia  ed  all'as- 
sedio di  Roma,  ai5.  — •  Muore, 
316.  «—Fa  magnifico  protettore 
delfarti  belle,  aSa  e  aeg. 

Sistaoo,  409  tS6,  143. 

Skeiner  (Matteo),  vescovo,  ao5, 91 1. 

Società  agraria,  382. 

—  pastorale  dell'Agogna,  383.  ' 

Solari  (Cristoforo).  Suo  mausoleo, 

333* 

Selcio,  380. 

Sologno,  i36,  143. 

Soriao,  49f  <43,  386. 

Sottile  (Nicolò),  396. 

Soszago,  4o,  i36,  i43. 

Spedano  (Cesare),  vescovo,  333. 

Sphaim  (Giovanni  di),  vescovo  io* 
truso.  111. 

Spisani  (V incenso),  pittore,  35 1. 

Statuti  novaresi.  Come,  e  dove  era* 
no  anticamente  custoditi,  74  — 
UiBcio  de'  Consoli  di  giustisia, 
^5^  Quando  gli  statuti  vennero 
stampati,  76  —  Saggi  di  leggi 
statatane,  76,  80. 

Stefano  (Il  grammatico),  restaura- 
tore de'  buoni  studj,  38. 

Stresa,  378,  380. 

Strona,  i\  380. 

Sudo,  i43,  166. 


Taegio  (Bartolomeo)^  lodato,  33 1. 

Tanzio  (Antonio  d'Enrico),  pitto- 
re^ 35l. 

^-  (Giovanoi  d'Enrico),  35 1. 

Taverna  (Ferdinando),  vescovo, 
346. 

Terdobbiate,  i36,  i43,  166. 

Teltoni  (Fraoceschino),  118,  139. 

Tiglia,  183. 

Toce,  fiume,  379. 

Topografia  antica  di  Novara,  343. 

Toroico,  i36;  i43. 

Tornielli  (Agnese),  5y. 

-^  (Agojtioo),  35o. 

—  (Antonio),  vescovo,  348. 


TornieUi  (CaleiaoK  podestà  di  MU 
lanO)  113  e  aeg. 

—  (Enrico),  109.  114. 

—  (Filippo),  3i5,  317. 

—  (Filippone),  139. 

—  (Francesco),  197. 

—  (Francesco  BemardÌBo),  349. 

—  (Galvagoo),  ii4« 

—  (Giacomo),  139. 

—  (Gian  Andrea),  353. 

—  (Gian  Fraueescso),  ìiSg. 

—  (Giovanni),  63. 

-^  — -  vescovo  di'  Bergamo,  5f. 

—  —  il  guercio,  114,  139^  i3i. 

—  (Girolamo),  337. 

—  —  oralor  sacro,  387. 

.—  (Guglielmo),  vescovo»  3g,  84. 
— ^  (Manfredino),  ii4* 

—  (Odelberto),  vescovo,  49k  7%H' 

—  (Opicino),  135,  i3i. 

—  (Robaldone),  ii3,  11 5,  iid 

—  (Romagnolo),  118,  i3^ 

—  (Torello),  ti4. 

—  (Ubertino),  podestà  della  Yal- 
sesia,  IDI* 

—  (Uberto),  hù 

Torre  (Francesco  della) ,  podestà. 
64,  67. 

Tor  Spioazsara,  107. 

Tósa,  fiume,  179,  300. 

Trccale,  33,  39,  4o,  139,  i36,  i4;, 
i56,  169,  163  —  Venduto  ad 
Oldrado  Lampugnano  —  Capi- 
tola colla  Repubblica  milanese, 
169  e  seg. 

Turbigo,  68. 


u 


Ugoue,  vescovo  nelle  Calabrie,  6a 
Università  di  Novara,  assai  cele* 

bre  ed  antica,  80. 
Urbe  (Giovanni  de),  vescovo,  i53. 
Usi  e  costumanze,  33,  34,  79i  i^ 

e  seg. 


Valdiyedro,  178,  380. 


Valduggia,  1 46,  109,  aag. 
Vallesesìa  (Cord  della),  49* 
Valliotrasca,  i58. 
Valsesia,  i55,  160,  t6a,  i6S.  211, 

348,  367,  375^  283,  398. 
Valvegetzo,  178. 
Vaprio,  137,  143. 
Varallo,  67,   163,  375. 
—  Pombia,  i36. 
Varone  (Guglielmo),  129. 
Vercelli,  4^187, 188,190,  358,  398. 
Vergano,  107. 
Veruno,  i36,   i43. 
Vespolate  (Corle  di).  33,  i36,  183, 

i85,  347. 
Vico! ungo,  i36. 
Vigevano,  89,  i85,  190,  191,  3o3, 

357,  364i  ^83. 
Vigna  rei  lo,  11 4* 
Villa.   380. 
Villa  la,  169. 
Vìniercato  (Giovanni),    podestà, 

143. 
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Visconti  (GaleatBo),  podestà,  88 

—  È  novarese,  113. 

'—  (Gian  Battista),  vescovo,  a65. 

—  (Giovanni).  Con  quale  astuzia 
s' impadronisse  di  Novara,  ii4 

—  Muore —  Fu  di  carattere  am- 
bizioso, ardito  e  violento,  i3i 
e  seg. 

—  (Matteo) p  il  Grande.  £  nova- 
rese, 87. 

-r-  (Ottone),  arcivescovo.  È  co- 
stretto ricoverarsi  nel  Novarese, 
d'onde  viene  espulso,  64* 

Vocognu,  4q^  161,  163,  178,  380. 

Volpio  (Voipiano),  vescovo,  336, 
346. 

—  (Pietro),  vescovo,  ivi. 


Zanoja  (Giuseppe),    architetto  e 

poeta,  i53,  386,  396. 
Zottico,  139,  143. 
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INTROMJXIONE 


JAaccc^i  in  questo  Cadice  Visconteo  Sforzetifio 
iCCXVI  fiti  leggio  decreti  e  lettere  fiioùgliarì  dei  Hfu- 
hi  di  Milano  dall'anno  1890  al  1497-  Solo  ^'^uni  pon- 
ili sono  de'  magnìfici  ed  eccebi  Capitani  e  difensori 
ella  libertà  del  Comune .  di  Milano  ;  né  credetti  beae 
mmetterli ,  per  non  lasciarvi  una  lacuna ,  perchè 
ari  e  sconosciuti  in  genenile  sono  i  documenti  di  quel- 
epoca  procellosa  della  Repubblica  Milanese,  e  per- 
hè  alcuni  d'essi  hanno  un  nesso  eòi  successivi  decreti, 
dazj  ed  i  tributi;  le  esenzioni  è  le  imposte;  la  riforma 
leir estimo;  la  costruzione  dei  naviglj  di  Bereguardo, 
Iella  Martesana  e -Grande;  l'irrigazione  e  la  navigazione 
lei  Milanese;  gli  opificj ,  gli  artefici  e  la  mercatura.;  le  l^gi 
ul  numero,  alloggio  e  soldo  della  milizia^  i  trattati  di 
guerra  e  di  pace,  e  le  alleanze  olTensive  e  difensive;  la 
:ondizione  de'carcerati  ed  il  patronato  pe' medesimi  (/7oc. 
X^XYII);  la  prodigahla,  e  non  liberalità  de' nostri  Du- 
Jii;  le  carestie,  e  le  leggi  annonarie;  la  formola  delle  do- 
tazioni ducali  ;  il  corso  legale  delle  monete,  ed  il  rag- 
;uaglio  delle  nuove  colle  antiche;  le  leggi  sulle  usure 
*  sugli  Ebrei;  le  giostre,  gli  armeggiamenti  ed  i  tornei; 
'istituzione  del  lotto  fino  dal  1468,  utile; 'e  saggio 
n  parte,  perchè  duemille.Hre  di  provento,  furono  de- 
tinate  ad  ampliare  ed  adornare  il  palazzo  del  Broletto 
Poe.  CLXXVII);  le  grazie  ed  amnistie  ducaK;  le  fe- 
»te  pe' matrimoni  de' Duchi  e  loro  ingressi  solenni,  ec; 
Mricicipj  Ital.  Voi.  VI.  a* 
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ampiamente  illustrate  nel  voi.  VII  di  quest'Opera  (i). 
In  questo  Codice  trovansi  anche  lettere  famigliari, 
anzi  intime  (ne  si  perdoni  l'espressione)  de'  nostri  Du« 
chi.  È  superfluo  il  soggiungere,  che  esse  sono  scrìtte 
in  istiie  barbato»  perchè  proverò  a  pag.  126,  che  quasi 
tutti  i  nostri  Duchi  furono  rozzi  ed  illetterati.  À  sag- 
gio citerò  la  CCLII.  In  essa  Galeazzo  Mpria,  gran  di- 
lettante di  musici  e  di  cantori^  dà  ordine  a  Giovanni 
da  Castronovate ,  di  mandargli  ad  Abbiategrasso  due 
suonatori  di  viola  e  di  liuto ,  prevenendolo  :  che  per 
domane  non  debino  imbriacarsi,  ma  che  poij  nel  resto 
deltanno  gli  damo  licenza  de  far  corno  li  piace,  purché 
domane  siano  sobri j.  Gli  Archi vj  di  Milano  riboccano  di 
lettere  famigliari  de' nostri  Duchi;  la  maggior  parte 
parlano  di  capponi^  di  selvaggine,  di  oggetti  casalin- 
ghi: insommq  farebbero  onore  ad  un  castaido,  o  attore 
di  villa.  Del  resto  chi  rimarcasse  questa  trivialità  e  nul- 
Utà  di  carteggio  epistolare,  sarebbe  ingiusto,  e  mostre^ 
rebbe  di  poco  conoscere  la  Storia,  giacché  in  que'teoi- 
pi,  la  sapienza  era  rifuggita  ne'cenob),  e  la  nullità 
(letteraria),  salve  poclie  eccezioni,  sedeva  in  trono.  Co- 
nosco le  belle  lettere  di  Pio  II,  ed  io  stesso  ne  pos- 
seggo di  bellissime  autografe  di  Loi'enzo  il  Magnifico, 
degli  Arragonesi,  ec. ,  scritte  in  volgare,  con   forbita 

(i)  H  Voi.  vn  \W  Municipi  Italiani  conienk  una  Nuova  Raccolta 
di  lettere  e  dncmnenti  nulla  pitiura,  scultura  ed  architettura^ 
spettanti  la  maggior  parte  a  Bramante,  Gaudenzio  Ferrari»  Lanino  «  il 
Suardi,  Cesare  Cesariano,  commentatore  dì  Vitnivio,  Canova,  Cicogna- 
ra.  Bossi,  èc.  }ie\V appendice  di  Curiosità  Storiche  spero  di  dare  un 
ritmo  storico  sulla  famosa  battaglia  di  Pavia  del  IttStt.  Ne'  primi  cinque 
rolumi  trovansi  i  municipj  di  Ferrara,  Pavia,  Lodi,  Faenza,  Pia- 
cenza,  Milano,  Firenze  e  Novara, 


VJII 

jdlGiliir»;  nìa  queste  sono  eooetioni.  Scorriamo,  p:  e. ,  ii 
jcarteggio  d'uno  de  più  potenti  soettrati  d' Europa,  «òn- 
temporaneo  ed  amica,  appunto  del  nostro  Duca;' dì 
qudb  scaltrissima  e  terribile  volpe,,  o,  come  dice  Brah- 
tdme,  ik  ce  bon  rompa  de  Louis  XI.  Eccovi  un  gic^ello: 

ff 

*  /  ' 

1^.  nutyy  14*  • 

JUonsieur  3u  Boiichaige,  mon  amjf.  Je  ìh>us  prie  que 

soyez  jrcf  denudn  au  matin  à  imni  lever  pour  me  dire 

sii  faict  hùn  a  Corbueil.  Et  adieu.  Escrìpt  a  tìouiigny 

le  xrfi  jour  de  may. 

Loms. 

Non 'ho  sott'oocliio  questa  lettera  per  giudicare^  se 
sia  autégrafà  (originale  lo  è  indubitatamente);  ma  me- 
glio ndn  può'  dipingere  il  carditere,  anzi  Tanima  del 
buon  Re  borghese  Luigi  XI. 

-  A  nudo  poi -mostrasi  la  pravità  e  lo  schifoso  cinismo 
degli  Sfdrza  nelle  donazioni,  fatte  alle  loro  amiche, 
ed  edite  in  quésto  Volume.  Nò  di  queste,  né  d'altro 
mi  si  faccia  carico.  Le  anime  troppo  pudibonde  non 
iscorrano'tai  libri;  non  In  più  l)ella  Storia  delle  monar- 
chie Asiatiche;  non  i  gnuidi  Storici  Latini^  non  il 
•Varchi,  che  con  tutta  semplicità  narra  Tinfinne  mar- 
tòro  applicato  da  Pier  Luigi  Farnese  al  Vescovo  di 
Fano;  non  i  nostri  cronisti:  non  infine  quest'umile 
volume,  perchè  io  mi  sono  assunto  di  presentai*e  que' 
tempi  ed  i  nostri  Principi  quali  furono,  non  quali  po- 
tevano essere.  Le  leggi  sono  la  coscienza  sci'itta  delle 
'nazioni;  pubblicando  i  Decreti  de' nostri  Duchi,  parai 
poter  offrire  il  regolo  più  sicuro  della  'rnoraliU.d'un 
popolo  buono  e  generoso^  che  se  era  caduto  .sì  al  bas- 
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SO,  il  biasimo  ricada  sni  suoi  dominatori  y  che  io  per* 
vertiroDO  coli'eseiihpio. 

Sommam0nte  dediti  ai  piacere  de*  sensi  furono  i  Vi* 
sconti,  e  tutta  Milano  insozzarono  di  bastardume;  la* 
scivìssimo  fu  anche  il  capostipite  degli  Sforza,  quel* 
l'ottimo  e  magnanimo  Francesco  I;  e  TÌdi  lettere  a  Lui 
dirette  da  gentildonne  di  Romagna  e  di  Lombardia,  mol* 
tissime  e  assai  curiose,  ma  non  mi  fa  permesso  il  co* 
piarle. 

Galeazzo  Maria  invaghitosi  di  Lucia  Visconti,  con* 
tessa  di  Melzo,  nel  i^'j5  le  donò  alcune  pezza  di  ter* 
ra,  poste  entro  la  cerchia  di  Mila^io  :  nell'  istrumento  di 
donazione  loda  l'affetto  che  gli  porta,  la  sua  .bellezza^  la 
sua  somma  onestà  {Vaduìtmo  non  fo  mai  posto  in  lunto 
onore  !);  e  pone^ome  condizione  essenziale,  che  Elia  non 
s'accoppii  al  marito,  o  con  aUruomo  (singolare  dubbio  in 
donna  tanto  onesta  /),  se  prima  non  ottiene  da  Lui,  Duca, 
una  speciale  licenza  in  iscritto  {Doc,  CCXXX).  Sempre 
invaghito  delia  Contessa  di  Melzo,  neli'ìstess'anno  fa 
voltare  il  Nirone^  che  scorreva  davanti  la  sua  casa,  e  sei* 
dare  la  contrada  con  pietre  e  mattoni;  (ii  levare  l'arme 
de'  Torelli  e  jporre  quella  dell'amata  sul  pontile  dijerro, 
che  cavalca  il  rigagnolo  {Doc.  CCLIV);  poi  le  dona  fondi 
nel  Vigeveuasco  {Doc.  CCLXXXVH),  sempre  lodando  b 
SMia  o/}ei/!à/ e  dichiarando  poco  il  già  fatto,  in  confrontò 
àé swm,  meriti  e  della  sua  virtù!!!  L'anno  dopo  pone  il 
colmo  alla  sua  prodigalità.  La  Contessa  gli  partorì  unii* 
glio,  coi  pose  il  nome  di  Galeazzo  Maria  Sforza  :  questi , 
dopo  i  figlj  legittimi  e  fratelli  del  Duca/ doveva  godere 
de'  primi  onori*  Lo  Sforza  la  dono  alla  madre  in  tutto. 
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ùd  in  partey  de*  borghi  di  Melzo,  Gorg^iisola»  Settab, 
Segrete^  Goniaggiano,  Menate,  Gassano,  Melegnauo,  De- 
sioi,  Ifarliano,  ed  infine  del  Navi^io  deUa  Martauiiuij  e 
iii<dte  vpsti  e  gic^dli  di  gran  prezzo  (Doe.  OGLXXXDL). 
Questa  donazione  porta  la  firma  aatografii  di  Gw  IL 

Lodovico  il  Moro  pose  i  suoi  aflBstti  in  liocretia 
GriveUi,  così  per  sollevarsi  un  po'  dagli  aflSiii  dU  Stato;  e 
donoUe  alcune  terre  de'  laghi  di  Como  e  Blaggiore^  ebbe 
da  Lei  un  figlio,  che  nella  donazione  {Doc.  GGGXVI)  è 
dilaniato  Giovanni  Paolo.  Ghe  penseremo  di  tanto  amo- 
re? Ghe  Lodovico  il  Moro  oltre  essere  avvelenatore  ed 
iniquo,  fìi  un'ipocrita  insigne^  e  che  T immenso  amo- 
re, che  ostentava  per  la  moglie  Beatrice  d'EIste,  era 
una  commedia  molto  abilmente  rappresentata.  Gli  ni* 
timi  Sforza  collocarono  assai  basso  i  loro  aflfetti  :  M» 
simigliano  dopo  quella  segnalata  battaglia  della  Biotta 
(presso  Novara),  che  Guicciardini  antepone  alle  pia  fin 
mose  de'  Greci  e  de'  Bonitini^  si  recò  ne'  contorni  di 
Pavia,  onde  vagheggiare  una  mugnaja,  che  vi  si  era 
domiciliata. 

Ma  basti  il  sin  qui  detto  intorno  alla  cronaca  ga- 
lante de'  Duchi  di  Milano.  Siccome  l'amore  fu  la  loro 
principalissima  occupazione ,  così  non  poteva  ommet- 
ter  di  parlarne  in  un  libro,  che  tanto  strettamente  li 
riguarda. 

Attinsi  la  maggior  parte  di  questi  documenti  all'^ 
chiifio  Storico  Italiano^  da  me  f ormalo  e  posseduio  in 
Milano  (i),  già  descrìtto  dai  primi  giornali  d'Italia  e 

(i)  NeHa  iiiìa  lUerolla  sono  fini  ^i  archivi  tio' Conti  Lmlmni  M  T^ 
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roUremontc,  e  che  io  pungo  a  disposi^ioii  degli  sfu* 
liosi  :  altri  documenti  mi  Tennero  gentilmente  comu- 
licati  dalI'avvt>cato  G.  B.  Cassinis,  onore  defforo  Pie- 
montese ,  e  dal  dottore  F.  D.  Giierrazzi^  una  delle  più 
splendide  glorie  italiane.  Credetti  bene  corredar  qua  e 
là  di  note  il  mio  lavoro ,  onde  meglio  iUustrare  que' 
tempi  e  que' costumi  :  esse  chiariscono  lantica  Legis- 
lazione Milanese,  l'origine  e  stato  de' nostri  Comuni, 
la  vita  privata  ed  il  lusso  .degli  Italiani,  ec^  ec. 

ìieW jéppendice  pubbhco  per  la  prima  volta  una  re- 
lazione curiosissima  del  modo  tenuto  dal  capitano  Bib- 
boni  nello  ammazzare  Lorenzino  de'  Medici  a  Venezia 
Kel  15479  per  commissione  di  Cosimo  I.  Il  trattato  fu  con- 
chiuso  a  Milano  da  Bebo  di  Volterra  in  casa  del  Vinta, 
ambasciadore  di  Toscana.  Lorenzi  no,  non  senza  sospetti 
e  paura  grandissima  viveva  in  Vem^zia,  soccorso  dn 
Piero  Strozzi  di  i5oo  scudi  di  piatto.  Tanno;  di  tre 
lH*avi,  e  di  pigione.  Egli  dimorava  sulla  piazza  di  S.  Pao- 
lo, ed  era  ardentemente  innamorato  d'una  bella  don- 
na,  chiamata  la  Barozza;  morì  da  vigliacco  in  ginoc- 
chione.  I  sicarj  scamparono  da  Venezia,  trafugati  dallp 
stesso  Ambasciadore  di  Carlo  V,  il  quale  li  colmò  d'e- 
logi e  di  denaro  :  dopò  un  viaggio  travaglioso ,  per  le 
insidie  loro  tese  da'  fuoìiisciti  Fireutini,  ma  onorati 
come  eroi  da  tutti  i  Prìncipi  e  ambasciatori  che  trova- 
rono sul  cammino,  i  sicarj  giunsero  felicemente  a  Firenze, 


rolo,  de^  Marchesi  Ghcrardìni  di  Verona»  de'  Ctinli  Gavazzo  della  Soma- 
glia  di  Milano,  de'  Marchesi  NaUa  di  Casal  Monferrato,  ec,  e  dei  car- 
teggi di  BareUi,  Monti,  Lancisi,  Antonio Vallisnicri,  dell'Avvocato  Rejna, 
discepolo  ed  editore  delle  opere  del  Parinì,  di  Vincenzo  Monti,  ec,  ce 


«  namirono  a  Gosimo  l'opera to^  nel  modo  appunto  che 
•61  troverà  vaSX AppenJ&ce.  I  parlicolarì  di  queli'asaaasinio 
furono  aRerati  e  involti  nel  mistero  per  opera  delTiii- 
fiime  Go0Ìmo,  tanto  può  nu  malvagio  principe  anche 
nella  Storiai  e  ne'  miei  Codici  MSS.  Firmiini  (d'altronde 
pregevoli)  quegli  assassini  portano  nomi  dÌTersi,  e  veo- 
'gono  dipinti  non  come  prezzolati  sicarj,  ma  sibbene  óome 
generosi  soldati.  Elcco  le  precise  parole:  iVoit  w  cor- 
rendo malio,  una  mattina  (Lorenzino)  uscemh  di  aaa 
m  VtniewuL,  e  Jermatosi  ad  orinare^  benché fusse  con 
Tonunaso  Soderini  suo  ùo,  soprag^unto  da  Cecchino 
delle  Pomarance ,  alias  da  F'olterra,  insieme  con  il  L^ 
sinino  da  Colle,  che  ambedue  si  erano  offerti  al  d- 
gnor  Duca  Cosimo  ^ammazzarlo.  I  qualiy  cocciaio  mano 
a  certe  mezze  spade  gli  diedero  tal  ferita  In  una  gamr 
buj  che  lo  messono  in  terra^  e  quivi  lo  finirono  itanh 
mozzare  j  minacciando  ancora  Tommaso  (  benché  detti 
per  innanzi  as^essero  professato  di  essergli  amici),  se 
ellL  si  fusse  mosso  in  ajuto  del  Nipote  :  e  fu  in  que- 
sto caso  una  cosa  degna  d'esser  notata  di  questi  due 
generosi  soldati^  che  per  non  mostrare^  che  a  guisa  di 
sicarj j  e  per  avidità  di  quella  taglia  avessono  Jatta  queir 
FoperOj  non  vollero  accettare  detta  taglia ,  che  gli  era 
promessa  per  pubblico  bando.  Ma ,  grazie  alia  relazione 
del  Bibboni ,  questo  fatto  importante  è  ora  messo  io 
luce  nella  sua  integrità. 

Mibno,  16  agosto   1846. 

Carlo  Morbio. 
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ftglo  et  sapienti,  prudeniique  viri^  dominq  Pofesiati^  et 
fkferendarìo ,  nec  non  sapienti  viro,  domino  Vicario  et 
HI  Provisionum  Communis  nostrae  civitaiis  ModiolanL 

Babuimos  temper,  «t  habemus  sainin«  cordi  nostra  can* 
i  sabditos  ab  offlensis  guerrarum  diseriminibus  ioimìco- 
B  Dostrorom  loto  posse  oostro  feliciCer  defeosare.  Cam 
ip»  oca  ex  proposito,  sed  vi  prorsus  et  iniaria,  Deo  te- 


1)  Solo  dopo  lunga  ed  improba  Ltica  e  dispendìo  gravissimo  ho 
Qlo  formare  questo  Codice  FUcontèo-Sforzesco.  I  Duchi  di  Milano 
I  si  curarono  mai  di  raccogliere  io  un  sol  corpo  tutti  i  loro  Decreti; 
silcuQJ  irovaosi  ne'  famosi  Biscioni  di  Vercelli»  scritti  d'ordine  di 
&VÌCO  il  Moro.  Altri  vennero  pubblicati  in  Milano  nel  i654  dai 
ilatesti,  sotto  gli  aospicj  del  Senato»  col  titolo  di:  Antiqua Ducum 
ìdiolani  Decreta,  £  qui  non  sarà  fuor  di  proposilo»  sporre  lo  stato 
Idiotica  legislazione  milanese,  e  più  tn  ispecie  delle  nuove  Coni* 
bofii  di  Carlo  V^ 

^  popolo  milanese  vissuto  era  gran  tempo  sotto  alle  leggi  Romane, 
^^barde»  Saliche»  Alemanne»  Bavariche,  ec.  ec.»  le  quali  aveva  ri« 
*Ve  dalle  genti  di  questo  nome»  che  passo  passo  lo  avevano  signo- 
IP^o.  Io  appresso  secondo  il  vario  stato  del  governo»  or  ricevei? 
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ste,  compulsi  per  Floreolioof  tpecialiter^  ci  Bonoaieotes 
Dobis  inimicantety  lotisqtie  viribos,  ai  ingeni js  sau  ouehi- 
nantes  coaira  Slatom  et  honorem  nostrum  p  ■  ae  dietomm 
nostrbrudi  subditorum,  btllum  cum  ipsìs  gerere  oot  omoioo 


te»  or  fece  nuove  leggi,  cui  diremmo  iodigeDe,  o  sue  proprie,  co- 
munque si  formassero 9  o  si  dessero,  fosse  da'  Consoli,  o  da' Pretori, 
od  in  Generale  Conaiglio ,  o  dalla  Credenza^  o  Mota,  ovvero  dagli  Ao- 
xiani.  Le  quali  cose  riferiamo  a  tempi  anteriori  a  Matteo  Viscooti,  il 
Grande.  Da  Matteo  fioo  airultimo  de'  Viscooti ,  cioè  sino  alPaono  14^7, 
Milano  fu  goveroala  dalle  leggi  Romane,  dalle  Cosliluiiooi  de' Pria* 
cipi,  da' suoi  Statuti.  Le  leggi  dei  Duchi  di  Milano  si  cbiamavaoo 
Decreti  :  emanando  essi  non  meno  dai  bisogni  dello  Stato,  che  dal  gè* 
dìo  illimitato  del  Prìncipe,  n'era  il  numero  cvrsciulo  ■  disoHSVn. 
Lo  stesso  deve  dirsi  del  tempo  del  dominio  drgli  Sforza.  11  dirìtlo 
Romano,    i  Decreti  e  gli  Statuti  costituivano  il  Diritto  Milanese. 

Lungo  sarebbe  l'enumerare  i  varii  slMtuti  eli'  ebbe  Milano;  avvi* 
gnachè  se  T  istoria  ci  riferìsce  per  primo  quello  formato  sotlo  la. Pk* 
tura  del  novarese  Brunasio  Porca  nel  iai6,  ben  molti  ucrìttori  <li 
chiaro  nome  dimostrarono  con  solidiaaimi  argomenti,  che  Milano  do* 
vette  averis  suoi-particolari  slatuli  anche  prima  della  paca  di  CostaBM> 

La  materia  di  questi  Statuti  d'Italia  può  distinguersi  in  tre  pa^ 
ti. L' una  comprende  quelle  particolari  costumante,  che  perla  gene- 
rale loro  osserva nia  ,  non  meno  che  per  la  loro  diuturnità,  conside* 
rate  come  canone  dì  giuslixia  e  di  sperimentato  vantaggio,  venivtao 
perciò  rìferite  nel  volume  delle  leggi.  —  La  Mconda  classe  contencft 
que'  capi  del  Romano  diritto ,  che  o  per  essere  più  appropriati  alle 
circostanze,  operi' introdursi  d'alcune  modificazioni, si  riferivano  espres- 
samente nello  statuto,  perché  avessero  un'autorità  più  conosciuta  e 
più  diretta.  —  La  terza  comprendeva  quelle  disposizioni,  che  più  spe- 
cialmente convenivano  alla  coudizione  politica  dello  Slato,  sótto  riA" 
pero  del  quale  emanavano.  Da  ciò  si  vede,  che  gli  statuti  avevaao 
per  cosi  dire  un  doppio  carattere,  di  cui  l'uno  diremmo  di  fatto, 
l'altro  di  diritto*  Io  quanto  al  volume  degli  statuti  non  era  che  Pe- 
spressione  di  costumanze  popolari,  ed  aveva  da  quelle  il  suo  prin- 
cipio, la  sua  naturale  esistenza;  esso  aveva  in  sé  un'indole  di  poro 
fatto  :  diremmo  questa  la  parte  storica  dello  statuto.  Io  quanto  vi 
avevano  leggi  speciali,  inserte  per  comandameuto  del  Principe,  e 
l'autorità  positiva  ed  attuale  dello  stato,  non  d'altra  foute  si  dipsr- 
tiva,  che  dall'approvazione  del  principe;  quest'era  l'indole  sos  di 
diritto.  Per  tal  modo  l'autorità  dello  statuto  era  di  doppio  gene- 
re: l'una  instintiva,  e  dava  esistenza  allo  statuto  modesimo;  T  altri 


s 

oooTenial^  dispositi  somns,  quod  tale  bellum,  talisqoe  guerrm 
poiius  saper  alieno  dirirnatur  terrilorio,  quam  super  oosiro, 
ni  auferator  proinde  materia  dietis  nostris  inimieis  quaatoai 
possibile  fuerit)  et  a  Deo  dabitur  nobis^  ad  qttem  referìmus 


hopeniliva  e  ne  proteggeva  Possenraiita.  Siccome  poi  svariatissime 
per  loro  oaluni,  come  abbiamo  di  sopra  osservalo  »  eraao  le  fonti» 
lU  cui  lo  statuto  emanava ,  quindi  le  mulasioni ,  e  le  riibrme  del 
(Miro  frequentissime.  Coli' andare  de'  tempi,  e  colle  riforma  non  è  da 
dire  però^  che  non  si  migliorassero  gli  statuti  medesimi.  Paragonando 
di  fatti  i  poAleriori  statuti  coi  frammenti,  cbe  di  altri  più  antichi  et 
hanno  tramandnli  gli  storici,  noi  ci  rendiamo  Cacilmente  capaci  di 
questa  verità.  La  stessa  condizione  de'  tempi,  di  mano  in  mano  mi- 
gliori ,  portava  naturalmente  questo  beneficio  con  sé. 

Per  non  allontanarci  di  troppo  dal  nostro  soggetto ,  diremo  adunque 
cbe  gli  statuti  i  quali  fisstirono  le  basi  del  diritto  Milanese  con  certa 
itabililà  ed  ordine,  si  furono  quelli  promulgali  l'anno  i3g6  da  Giovanni 
Galeazzo  Maria  Visconti ,  e  da  lui  approvali  con  Decreto  del  4  geonajo 
di  queir  anno.  Essi  dovevano  osservarsi ,  come  di  fatti  avvenne,  dalle 
Calende  del  marzo  allora  prossimo^  siccome  legge  municipale,  dagli 
nomini  della  dilli,  del  contado,  distretto,  diocesi  e  giurisdizione  di  Mila- 
no. Questi  statuti  si  dividono  in  sei  parli.  La  prima  contiene  il  diritto 
criminale;  la  seconda  il  diritto  propriamente  civile;  la  terza  concerne  le 
BBie  destinate  al  vitto^  ed  ai  pesi  e  alle  misure;  la  quarta  tratta  de'  dazj 
e  de^  tributi;  la  quinta  riferisce  alcuni  particolari  statuti  relativi  a 
Dsercanti  in  genere;  la  sesta  riguarda  particolarmente  i  mercanti  di  la* 
na.  Si  mantennero  questi  statuii  in  piena  osservanza  e  vigore  sino  al* 
Tanno  1 498.  Ma  Lo<lovico  Maria  Sforza  (  il  Moro  )  con  suo  Decreto 
del  30  ottobre  di  quest'  anno  medesimo  ordinò  una  nuova  riforma  de- 
{li  statuti  slessi.  Non  vide  egli  però  l'opera  sua  condotta  a  fine;  poiché 
Beirann</susseguente,  superato  dall'armi  francesi  sotto  Novara,  e  tratto 
io  cattività,  come  è  ben  nolo,  quando  appena  era  terminalo  il  primo 
libro  de' nuovi  statuti,  lasciò  ad  altri,  cioè  allo  slesso  re  de' Francesi 
Luigi  Xn,  il  cogliere  il  fruito  dell'  opera  sua.  Venne  la  continuazione 
di  questi  statuti  per  cura  del  Cardinale  d'Amboise^  Ministro  <U  Lui» 
p  XII  e  suo  Luogotenente  generale  al  di  qua  dell'  Alpi ,  commessa 
mI  alcuni  dotti  Giureconsulti^  presi  parto  dal  senato,  parte  dal  Col? 
^io  de'  Giureconsulti  della  città  di  Milano:  essi,  terminato  il  lavoro, 
di  cui  avevano  avuto  incarico,  lo  sottoposero  alle  osservazioni  del 
leoato  ;  questo  approvatili  nella  loro  pienezza ,  i  nuovi  statuti  Ten« 
acro  promulgati  e  messi  io  osservanza  con  Regio  Diploma  del  aS 
Iprite  i5o9. 
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aoftMft  gvalHW^  QOiMt  vétoioodi,  ms  irintnili  gorita» 
saper  lUclo  notlro  territorio ,  prò  ovitmdii  damnis  ci  db* 
j^Midijti  qoM  i«  penooM,  booitqot,  el  rebof  dirtoriHMK 
ibomai  tabdilorMii  pati  ponil^  «I  co  «wa^  qaaà.JUà^ 


Gén  qatMi  neri  Stateti  si  dicbisrsrsos  abolili  •  igisidsmi^ 

steeiw  poclM  coss  f  spssMUflHOls  sscsitaslSf  e  psrao 
tovis  io  irigort,  •  ssM  i  pririlsy  toni ,  cbs  già  si  irci 
si  Signors  dstis  città  •  del  datale  di  MiieBO*  tficce 
di  Oiaagstsssao  Tiseoeti  em  cooleoiplata  egei  eialarie  destioete  a^ 
osi'citili ,  cosi  di  dritte  cifile  e  crieiieala»  qiMato  di  diritte 
■istivtifo,  cede  petersoo  easi  cbiaeieni  legge  oeiverselo  dal 
tOf-  le  stesso  é  dia  dirai  di  queati  oeevi  ateleli  dì  Lodorieo  S  Mera  e 
di  Luigi  XII.  Eaai  eoatitetrane  rèaleMole  il  diritte  oaifarseis  HilaBa> 
sei  taleliè  e  per  la  ■wteria  »  e  per  Peateoaioea  delle  lero  sesasneen 
ed  ianperie^  eceopevaoe  egoi  parte  del  diritto  ed  eveeeae  vigaraie 
e|ioi  terre  del  Docale  |  ia  wede  parè^  che  ee^  ceai»  ie  eai  per  evaie- 
tara  aeo  preTtedessare  gli  statati»  ai  aveste  bmì  seenpao.rieeraael 
Diritto  Comeee  4  estb  RoaMoo.  -  .  . 

Resta  per  altiera  e  apicgarai  uà  paote  aasai  ceoireveiao  aoasis 
fra  i  giimcoiitalti  e  gli  aerittori  di  gasato  eiateria.  Neeaooe  daàilat 
ebe  gli.atetoti  di  Miboo»  aieeeaie  «alla  loro  aoataaaa  eecesieaaiel 
difillo  Romaeo  e  però  eoo  legge  principale  ie  osaervaesa  ^  aaa  kgga 
Secondarie  in  ordiae  costilolÌTO,  raccolta  dalle  coonietadioi  e  dagli  aa^ 
ed  espressione  piui tosto  di  uo  fatto ,  di  ao  voto  del  popolo  »  che  vera 
legge  emaoaDle  dal  principe ,  dovevano  considerarsi  come.  Ltgfi 
Municipale,  Ne  era  prescritta  V  osserviinxa  all'  intiero  Ducalo  :  dea- 
qua  era  legge  municipale  non  del  solo  Municipio  di  MiUioo  «  om  di 
tulli  i  Municipi!  posti  nel  Ducato  di  Milano.  Ciò  premeaso^  forse  cbe 
alla  promulgasione  degli  statuti  di  Milano  cessò  T  «isaervunae  di  talli 
gli  statuti  de'  singoli  Municipii,  posti  nel  distretto  del  Ducefb  di  Hi* 
laiio  ?  Noi  crediamo,  die  veramente  cosi  avrebbe  dovuto  seccedarc  a 
Stretti  termini  del  Decreto  di  promulgasione  degli  statuti  Mibeadt 
Ma  di  qui  nascevano  due  iocon venienti ,  Puno  implicito  ella  na- 
tura iatesaa,  ed  all'eslensiooe  sanrila  di  questi  statuti;  TaUro  ta  earla 
■sodo  esplicito.  Il  primo  era,  che  essendo  questa  leggo  sprcialmaatt 
ristretta  al  Ducato  Milanese ,  com'  era  espressamente  dichiarale  9  cae 
ciò  si  dimostrata,  o  cbe  i  provvedimenli  loro  uon  aarobliefe  caiH 
venuti  ■  terra  r  o  paesi  più  discosti  dal  Municipio  Mileoeae»  dieeae 
lo  fessero.i  confini  del  Ducato  medesimo;  o  che  realnwole  questi 
atàloti^  ceara  istli  pel  solo  Ducato  di  Milano ^  noe  poieveiw  ceeai» 
dcrarsi  oel  vero  scaso  come  una  legge  generale,    consideraadeas  il 


paterentor.  Et  quia  prò  lali^  taoloqne  pondere  taffei^odo 
ultra  nniversas  intratas  nosirat  oporteat^  et  oportebit  ma* 
gnam  denariorom  summam  expendure,  qoaiii  Inter,  et  per 
snbditos  Dostros  ekpedit  necessario  recuperari.  Avisalis  prius 


predicato  nella  semplice  relatìoae  di  territorialiU.  Il  seeondo  egli  è, 
ch«  eerte  parli  dello  statato  di  Milano  concernono  cose  cosi  parti* 
rolari  alla  città  di  Milano  ed  alla  sua  campagna^  che  volendoli  tndif»; 
ferentemente  applicare  anche  in  tali  materie  ai  vicini  municipiiy  o 
larebbe  mancalo  il  soggetto  della  loro  applieacione»  o  molle  cose  di 
natura  afTatlo  locale,  a  cui  provvedevano  gli  statuti  de' singoli  ma* 
Dicipii>  ove  questi  si  fossero  afrallo  abrogati,  oon  avrebbero  più 
BTuto  oè  nome,  né  direzione  nell'ordine  pubblico  legislativo. 

Mn  a  quello  ,  cui  forse  non  provvide  allora  la  logica  della  scieo*. 
in ,  dovette  necessariamente  provvedere  la  logica  della  natura  e  dei 
latti»  Quindi  sebbene  alla  promulgazione  di  que'  statuti  *  abbiano  do* 
voto  cessare  tutti  gli  statuti  de'  singoli  Municipii  del  Ducato  di  Mi* 
laoo,  teniamo  per  fermo,  che  siasi  dovuta  produrr*'  la  distinzione 
tegnente  :  che  nelle  materie  del  diritto  civile,  si  pubblico  che  prì« 
Vaio,  di  più  estesa  e  più  generale  applicazione,  come  de' lestamentit 
della  successione,  de' cool ratti,  e  simili ^  sieoo  soltentrati  ai  provve- 
dimenti de'  singolari  statuti  quelli  stabiliti  cogli  statuti  prescritti  al 
Ducato  ;  in  quelle  materie  poi,  che  erano  più  proprie  e  più  speciali 
del  luogo,  i.  particolari  ordinamenti  degli  statuti  locali,  npn  abbiano 
cessato  dalla  loro  primi«ra  osservAnca,  se  non  come  legge,  come  uso, 
come  consuetudine.  Da  che  lo  statuto  di  Milano  aveva  spio  ossero 
raoza  nel  Ducalo ,  e  non  nelle  provincie  aggregate ,  è  superfluo  l'av- 
vertire ,  che  in  esse  doveliero  conservarsi  in  pieno  vigore  le  loro  leg* 
^.  i  loro  speciali  statuti.  Egli  é  opportuno  poi  qui  di  spiegare  a  qiial 
legge  si  ricorresse  quando  non  provvedessero  i  particolari  statati  de'' 
luoghi  soggelii  al  Principato  di  Milano.  Pensiamo,  che  rispetto  a'  luo« 
l^hi  posti  nel  Ducato ,  si  avesse  a  ricorrere  prima  agli  statuti  di  Mila- 
no ,  secondariamente  al  Diritto  Comune,  siccome  vera  legge,  ed  ansi 
snica  legge  universale  per  eccellenza  i  rispetto  a'  luoghi  poi  estranei* 
il  Ducalo,  non  altra  legge  essi  avessero  ad  osservare,  che  ì  teeo  sta* 
iati  ed  il  Diritto  Comune.  Crediamo  pef  tal  modo  conciliate  tutte 
loelle  ambiguità ,  che  la  natura  e  la  promulgazione  degli  statuti  di 
Milano,  portati  in  relazione  collo  stalo  politico  del  Principato,  e  colle 
porlicolirì  leggi  de'  luoghi  soggetti  y  potevano  occasionare. 

Era  nostro  proposito  di  dare  eziandio  alcuni  cenni  sul  Diritto  Mili* 
tese  durante  la  dominazione  Spagnuoln.  If  on  avremmo  creduto  di  po- 
ter dare  «n'idea  snfficientemente  chiara  e  precisa  di  qneslo  Diritto, 
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|>er  nos  illirimliorìbosj  miottsqoe  gniTibos  mocKs  prò  dictn 
noslris  subditis,  quos  cogoofimiis,  deliberamiis  landea»  ad 
sapplendam,  Di  plus  poterit  cxpensis  praedictis  dorante  guerra 
praedicla  el  doq  altra  |   addere  prelio  salis  impoale  ctrita* 


se  non  afettimo  di  mano  io  manoi  -procedeodo  da  piò  nlli  princU 
pii ,  seguitate  le  fonti^  dalle  quali  e$$9  deriva.  Ciò  premesso,  ireaboM» 
ai  proposto  soggetto. 

Nel  giorno  34  ottobre  dell' aooo  iS5S  si  spegneva  eoa  Fraoceseo  H 
Sforza  l'ultima  stirpe  dei  Duchi  di  Milnoo.  DicbiaraTa  esso  ereds 
l'Imperatore  Carlo  y«  il  quale  prendeva  immediatamente  la  pes< 
sessione  del  Ducato  e  vi  creava  Governatore  Antonio  Lejva.  Di  qvi 
comincia  l' infausta  dominaiione  Spagnuola.  Con  suo  reaortllo  dato 
in  Milano  il  37  agosto  i54i  l'Imperatore  Cario  V,  essendo  goverar 
toro  di  Milano  il  Marchese  del  Vaslo^  pubblicava  sotto  il  nome  di  Cb> 
stiUizioni  un  codice  di  Diritto  Universale  per  tutta  la  domìsasioBS 
Milanese.  Questo  codice,  formato  da'  più  chiari  Giureconsulti  Milaasài 
venne  allora  meritamente  applaudito  da  tutta  1' Europa  y  cosi  per  li 
somma  sua  saplenaa^  moderaxione  e  giustizia^  come  per  l'ordiatt 
la  chiaresxa  della  sua  esposizione.  Cosi  Gabriele  descriveTa  ifatite 
Costituzioni  : 

Jnsubrum  decreta  ducum,  ìegesque  velustae 
Fàstum  wcomposila  mole  volumen  erani, 

Congeriem  informem,  confasaque  jura  senalus 
Digessit,  certis  disposuiU/ue  locis 

Inque  novam  legem  faciem,  corpusque  redegit 
Fusaque  in  exiguum  membra  coegit  opus» 

Le  Costituzioni  di  Carlo  V  formnrcuo  cosi  altra  specie  di  diritlo 
comune,  a  cui  rìspcHo  iil  Dirillo  Rumano,  che  è  il  primario,  vennero 
dati  nome  ed  aulorilà  di  DiriUu  Comune  st^condario.  Colla  loro  pro- 
mulgazione, come  fu  anche  es|)ressaiii<;nte  dichiarato  nel  sovramen- 
zionalo  Imperiale  rescritto,  cessò  per  tutta  la  dominazione  Milanese 
ogni  osservanza  di  precedenti  leggi,  e  statuti  di  citisi  e  di  luoghi, 
talché  propriamente  il  Diritto  Milanese  sotto  la  dominazione  Spa- 
gnuola  egli  era:  Le  costicuzioui  di  Carlo  V  e  il  diritto  Romano.  Gli 
statuti  locah  non  ebbero  effetto  ulteriore  per  sé,  come  attuai  corpo 
di  legge,  ma  T ebbero  per  espressa  disposizione,  contenuta  nel  proe* 
mio  delle  Costituzioni  lu  quelle  parti,  intorno  alle  quali  non  prov- 
vedessero le  Cosiiiuzioui,  e  che  alle  medesime  non  contrastassero  — 
ivi  :  Slatutis  civitatU  el  locorum,  oc  aliii  his  consùiuiionibus  coMtrm^ 
riantibus  nequaquam  altenlis.  Col  che  si  spiega  come  sia   avveunU^ 
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lam  el  lerraratti  noslrarum»  soKdos  decem  imperìalet  prò 
qoolibel  slario,  ita  quod  sìooli  Tendtbatur  solidi  XL,  ven* 
datar  a  modo  solidi  L ,  iòeipiendo  a  kaleoìKs  nensis  apriiit 
prosimevenlori)  Tolente^^  et  maadaot«s  vobis,  c[ttaleiMis  de 


ch«  SDche  dopo  il  i45t  si  otsenmssero  nella  citt2i  •  luoghi  soggetti 
al  milooese  dominio  io  varie  parli  t  loro  statuti.  Le  Costituziooi,  di 
cm  »l  ragiona  venivano  pubblicale  in  Milano  colla  seguente  grida: 

VDXLF,  a  di  3  Ottobre  in  Milano. 

•r  Essendosi  per  la  Maestà  Cesarea  Ormati  e  stabiliti  lutti  li  Docrelt 
di  questo  suo  Stato  di  Milano  a  grandissima  utilità  e  beneficio  de' 
sudditi,  come  appare  per  lettera  di  8.  M.^  data  in  Milano  a'  27  d'ago* 
sto  prossimo  passalo  »  quali  insieme  coli' originale  d'essi  Decreti^  sol* 
toscrilti  di  man  propria  di  S.  M.,  e  sigillati  sono  alP  ufficio^  acciò  si 
possano  vedere;  e  volendo  l'illustrissimo  ed  eccellentissimo  sig.  Al- 
Iboso  d'Avalos ,  Marchese  de¥  Vasto,  Cesareo  Capitaoeo  generalie.  in 
Italia  e  Luogotenente  nello  stato  di  Milano,  che  questo  venga  a  notitia 
fl'€>goi  persona,  e  che  siano  osservati  t 

m  Io  nome  di  S.  E.  se  ne  fa,  per  la  presente  grida,  oolitia  ad  ognuno 
e  che  da  qui  innauli  si  avranno  ad  osservare  per  lutto  questo  do^ 
mioio  di  Milsno,  incominciando  dslle  caleode  di  geunajo  1642  pros* 
simo,  affinchè  inuanti  detto  tempo  ogni  persona  ne  possi  aver  copia 
e  saper  la  loro  continenza. 

Stgomì.U  Marchese  del  F'astOs  eum  Sigillo  praefati  Illustr»  marchioniSk 

ndìt  Taberna. 

Aog.  Mont. 

*  Pablicata  super  platea  arenghi  et  in  Broleto  Coromunis  Mediolaai 
per  Oliverium  de  Marliano,  die  mercurii,  quinto  mensis  octobris  i54i« 
Sono  tubarum  praeroisso.  » 

Daremo  ora  un  breve  sunto  di  queste  Costituzioni: 
Il  primo  libro  concerne  lo  stabilimento  de'  magistrati ,  cosi  di 
giustisiai  come  di  amministrasione:  ossia  civili  ed  economici.  Vi 
sono  con  esaitezsa  segnali  i  confini  del  rispettivo  officio  •  potere* 
La  Èoainìti  autorità  delle  cose  risiedeva  presso  il  Senato,  che  nella 
cause  civili  prouuuiiava  iuapellabilmente.  Si  poteva  però  dalla  parta 
soccombente  chiedere  dallo  slesso  Senato  la  revisione  della  causa. 
Qatsta  000  interrompeva  tuttavia  il  corso  della  giuslitia,  imperciocché 
la  saoiaDsa  doveva  in  tanto  eseguirsi,  st  però  l'implorante  aoo  prefariva 
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kajuMMdi  «ddilme  bilia' faela  9  ni  Itoaèrtitiè  éOjacyrtitfay- 
MpcMlira  ootiliain  fMère  d«i>MCis  yoÉ  PotortM  ci  ìbAlhitt-^ 
dàritts  onmibwJilic  de  jnriMlìcliMe  vòbb  PoUttMi  eMiÌBÌ»- 
mj  per  qmM  krfalar,  «I  krvaoda  vwut  jiùrtaofdimc  Mittòf 


praflara  mie  Inmim  csuiaoaatfi  dwwf  i  in  qaulo  aMatiiltipn^ 
•èdtfva.  Il  8triau  aT«v«  T incarico  dì  ««gl^,  cbt  ImU  i  |ÌMdierMti 
•dmApiifcro  cacttamcaie  il  |ofto  dIBciòy  •  gitidicaMcrc  eM  gJMtaiii 
Emo  poicfM  punirli,  tospcodcrli»  privarli  delie  loro  caricfco  m  cbìo  di 
OMOcancnloi  n'erano  eeccttoati  peri  i  Questori  ordinari»  o  dmordini 
vii»iyifrtli  4eirAonona9  i  Gollaleroli,  i  Viearìi  geatroC  od  i  Vioanif- 
aedi  general^  i  quali  erano  aoggetti  all'aulorilà  imModiato  doT  NW- 
po4l  Senafo  aveva  anche  rinoarìco  di  giudieare  delle  enoeo  orioiliali} 
in  aoiniaà«elle  cofe  di  ginaliiia  il  Senato  aveva  «i^lorilà  pori  n  qpidli 
dèi  Prìncipe  stcàio:  il  far  grafie  era  a  questo  uoicaaMttln  riaarhMn 

"Vi  aveva  pei  redditi  dd'fiscOyO  pei  tributi  un  nnigislnil»  tfpiciik 
dotto  dei  Questori  de^  redditi  onlinariit  decideva  alifnal  doHn  caeit 
oóncementi  redditi-  straordinani  ,>  vertenti  tra  il  fisco  od  il  prifSIfc. 
Pronunciavi!  questo  mugistrato  inapeUabilmento  ancb*  eaaot  aoaafe 
cbo  nelle  quisilM  più  gravi  doveva  esso  consultare  il  PrìaOfc^ 
od  il  Ltiogotcnentei  od  il  Senato.  Le  cause  de'  daaii,  dello 
dèi  sale',  erano  di  speciale  compeleoia  di  questo  diagistraiO. 

Tra  le  aulorìtà  di  grandissima  importanao  e  di  conlS^rmo  pottrs 
era  quella  del  Capitano  di  Giuslìiia.  Suo  speciale  e,  primario  incarico 
era  quello  dì  purgare  le  strade  pubbliche  e  la  città  di  Milaoo  da' 
ladrì  e  malviveoti.  La  sua  giurisdizione  era  altresì  giudiziaria:  csn 
era  però  ristretta  alle  sole  cause  criminali ,  relative  a  delitti  commessi 
in  Milano,  e  nel  circuito  di  io  miglia:  rispetto  alle  altri  parti  del  Do- 
minio poteva  solo  intromettersi  in  quelle  cause  ^  per  cui  era  stalMliti 
la  pena  della  morte  naturale  o  della  connscazione  de'  boni.  -Qncslt 
sono  le  cose 9  di  cui  tratta  il  libro  primo  delle  Costituzioni  Imperiali. 

Notammo  a  suo  luogo  siccome  oltre  alle  Costituzioni  Imperiali  li 
osservasse,  nel  silenzio  di  quelle,  o  dove  occorresse^  il  diritto  Romena. 
Se  ne  ha  una  prova  sul  principio  del  Libro  secondo,  sotto  il  litela 
delle  Tutele.  =:  Ivi:  «  Sebbene  per  assai  Leggi  e  Costitosioni  dd 
Diritto  Comune  sembri  essere  sufficientemente  provvisto  all'  indennità 
de*  minori,  pure  crescendo  ogni  giorno  più  l'  umana  mal iaia»  Tespe- 
rienta  insegnò  doversi  occorrere  a  molte  frodi  che  tuttavin  n  daaae 
loro  si  commettevano  m.  Seguono  molte  nuove  leggi  a  questo  scepo 
dirette,  ed  esse  in  vero  sono  saggie  e  veramente  paterno  ;  rinceia* 
mila  de'  pnpilK  e  de'  minori  vi  è  sotto  ogni  rapporta  neaicurata  e 
goorentitoi  Vi  ■' incontrano  io  appresso  varii  provvedimeoti  di  prò* 


imposta  Commonis  oostrae  civilalis  MediólMi-^  provUIailU» 
por  modlttm  ^  c|aod  additìonem  tpsaro  siogulU  mensibus  $ol^ 
iraot  daliarijs  fabellae  saiis  ejusdeni  nostra»  civitaits,  quo» 
de  dieta  additione  per  eos  rectpiienda  ispecialiler  aviaetis^ 


omo  giadiiiarìo.  È  de|pfia  a'qoetlo  proposilo  di  tutu  lode  aoa  leg- 
ge» che  prescrifeTa:  tutte  la  liti  ?erleli!i  dioiiuai  a  giudici  ioferìont 
temniBare  nello  spaaioi  al  pi&,  di  giorni  4^*  Nelle  cause  fra  coni 
giorni  doveva  tentarsi,  prima  di  pfrudere  formole  giuditiarie,  V  ami* 
cbovolo  componimento  per  via  di  compromesso  a  parenti  ed  amicié 
È  da  Dotarsi»  circa  il  furo,  che  non  ri  aveva  privilegio  di  torte* 
0|(BÌ  debitore,  o  possessore  di  beni  era  tenuto  a  comparire  ed  a  ri» 
spoodere  in  giudizio  dinanzi  a'  magistrali,  che  presiedevano  al  distratto 
di  Mia  dimora ,  o  della  situazione  de'  suoi  beni  »  secondo  cho  era  me- 
ramente personale^  reale  ^  o  mista  P azione ^  cbe  gli  veniva  inteotataé 
I  magistrati  e  giudiai  ordinarii  erano  stipendiali  dal  Principe.  I  Giu- 
dici straordinarii  potevano  esigere  un  salario  dai  litiganti  di  un  au* 
reo  per  ogni  cento  del  valore  delle  liti,  con  die  però  non  s'eccedesse 
il  numero  di  aurei  ducento.  Era  io  uso,  ossia  vertlie  stabilito  colle 
costituaioni  il  Giudizio,  conosciuto  comunemente  col  nome  di  Giudisio 
di  Grida.  Questo  giudisio  s'inslituiva  da  chi  voleva  purgare  le  sue 
proprietà  slabili  da  vincoli  ed  ipoteche,^  e  renderle  libere.  Esso  ricor» 
revn  in  Milano  al  Vicario  di  Provvisione,  nel  Dominio  a'  Magistrali 
specialmente  a  ciò  deputali:  ed  otteneva  un  Editto,  col  quale  s'inli« 
nonva  a  chiunque  pretendesse  aver  diritto  sopra  quelle  sue  proprietà» 
ch^esso  sottoponeva  a  giudizio,  di  presentarvisi  e  di  farne  fede  Ira 
mesi  sei,  sotto  pena  cbe  le  proprietà ,  poste  in  giudizio  di  Grida  s'in- 
tendessero libere  da  ogni  peso. 

Il  terzo  libro,  cbe  contiene  le  materie  più  essenziali  d'un  codice 
civile,  non  consta  che  di  dieci  brevissimi  capi.  Esso  concerne  i  testa» 
meoti,  le  eredità,  i  feudi^  le  donazioni,  le  compre  e  vendite,  le  enfiteusi, 
ed  alcuni  altri  contratti.  Circa  i  feudi  è  segnatamente  stabilito,  che 
nelle  fondazioni  ùiìe  da'  privati,  mai  s'intendano  comprese  le  regalie 
maggiori,  e  il  diritto  de'  dazii  RegMli.  È  provveduto,  cbe  i  feudi 
non  possano  passare  né  a  femmine^  né  ad  estranei,  ma  siano  sola* 
mante  trasmissibili  n  favore  dei  discendenti  mascbi  dal  primo  acqui» 
statore  del  feudo,  per  linea  mascolina,  legittimi,  o  legittimati  per  sus* 
seguente  matrimonio. 

Il  libro  quarto  tratta  delle  cose  criminali,  cioè  dei  delitti  e  delle 
pane.  Il  capo  delle  accuse^  che  si  è  il  primo  di  questo  libro,  con- 
tiene f  paotvedimeoti  opportuni  allo  scoprimento  dei  delitti.  In 
ogni  terra    vi    avevano   Consoli    ed  Anziani ,   ai   quali  era  special» 


mpoimido  eif^'  qood  Ab  dentrifs  additionif  :éjoiddìÉ  m^mnh 

dcMit,  teoNidcrai  qnod  nt  prwMiiiltitar  illot 

«agalli  aieaiibut  Graillelaio  de  Blatooo,  gooerali 

per  tale  ooitro,  aco  de  ipiit  pnunpoe  elMpaor  dmUfwm 


«•aie  alBdato  qottla  parie  della  fNibblica  akaràitaf  etaie  «i.etai» 
«e  eonaole  per  egei  terra  o  MueiÌBipiey  ed  un  Aaaiaee  par  egei  (la- 
leecbia»  a'qoali  ieciambefa  di  deenouare  i  deiitli'  ed  -i  credali  late 
aoleri  al  loiio  cbe  oa  evevaeo  noUiia.  Queala  demiesie  deéemftnì 
ai  Giudici  locali,  ed  al  capitane  di  Giiniiti%  ae  il  delilleeie  alala 
ceweaie  nei  lieiili  dkeiti  dalle  aiia  giurisdiiioee.  D  deUtlè  di 'Ina 
leaiitt,  aeblieea  BOB  fi  ai  leggaee  ripelule  le  iouauoe  ea| 
fiewaa  legge  V  Codiei$  ad  Le§9m  Mmje$yuài.^  era  dalle 
peoito  colle  pene  ialesae:  dee  l'oltieio  auppliiio  e  le 
dfl'beoi. 

Io  generale  ruolsi  osaenrara  intemo  allo  apaniaie  leggalle.di  faa- 
ito  libro  delle  Coalitnsioni»  che  le  pene  <  atabilile  aooo  gtevtaaiaM  r 
Beatane  afaai  da  civili&:  la  pena  deUa  AMrea  e  quella  della  racla  efaaa 
i  eMtai«  coi  quali  ai  eseguiva  la  pena  capiialei  quella  nei  delilti  ea- 
pilali.  minorip  qneala  nei  capitali  maggiori,  I  comuni  erano  tcnnli  al 
rimreimenio  dei  danni»  derivati  da  clelitii  comnwasi  nei  loro  tairiia 
rio»  ae  non  ae  ne  scopriva  il  mallàttore.  Chiunque  ai  feaae  giaciala 
eoB  una  monaca  profeam»  incedente  coll'abile  religiofo»  tenie  nel  bn« 
naalero  quiinto  fuori  di  eato«  era  puniio  di  morte.  L'adulterio  era 
punito  secondo  il  prescritto  dalle  leggi  rouoicipali.  In  mancania  di 
questo  con  pene  arbitrarie  al  Principe,  ed  al  Senato* 

È  celebre  nella  Goslitusione  Iroperinie  il  §  Collegiis  ^  posto  scilo 
il  titolo  De  PoeniSf  nel  libro  di  cui  si  ragiona.  Per  questa  legge  era 
proibito  tanto  a' corpi  morali»  come  agli  individui  di  alienare  beai 
stabili,  o  quelli  in  qualsiasi  modo  trasmettere  tanto  per  atto  tra  vivi, 
quanto  per  atto  di  ultima  voloolà  io  persona  non  suddiUu  Per  per^ 
sona  non  suddita  a' intendevano  non  solo  gli  stranieri,  ma  tutti  i  corpi 
monili»  come  i  Beoeficii,  le  Parocehie ,  i  Capitoli,  i  Monasteri ,  chia- 
mati generalmente  col  nome  di  Mani'Morte,  Per  tal  modo  veniva 
impedito  T esorbitante  accumulamento  de*  «labili  nel  Dominia  delle  ao> 
lorità  eccleaiasticbe,  avvegnaché  non  potevano  le  medeaime  acqui* 
alarli  aenaa  averne  avuta  dispensa  e  facoltii  dal  Senato*  Il  Senato 
poi  regolava  queste  dispense  con  quella  discreta  miaure ,  che  era 
richiesta  per  un  canto  dall' osserva nia  delle  volontà  private  e  dalla 
ragion  del  Dominio,  dalf  altro  dal  sislema  delia  pubblica  economia  j 
imperciocché  é  conosciuto,  che  il  possesso  de' stabili  nella  Jfaet* 
Morte  nuoce  non  meno  all'agricoltura,  che  al  commercio,  aia  par  la 


«3 
faciaol  dilalionem  ^ .  debeDiibut  •oUiftioiMai ,  com  fip  cuoi 

czigat,  ut  •  •  •  (*).  babeantar  prò  expenaa  supradicla  itoa  om* 

iniUeiidD^  lameti  quod  de  aoliUs  denarijs  prò  dicto  «aU  im- 

potilisy  et  etìam  alio  dato^  et  qui  dabitur  ipsis  per  prae- 

dictoin  Gnillelmcini^  responJeatur  eidem  in  termiiiis  ordina* 

iis.  Dantei  expositis  certain  et*  firraam  intentionein  fupradictis 

ad  qao9  ipsa  tangit  imposta,  qaod  additiooem  ittam  prò* 

cui  dubio  tolti,  et  auferri  facieniua  sopitat  ^^  Coita  guerra 

•epedieta,  ipsamque  ex  duqc  eo  casa  tolliinus,  et   aoferi- 

mus  per  praesentes.   Quodque  durante   ipsa  additioue^  et 

«!liam  ultra  dari  ipsis  faciemus  bonum  salem  rubeoqn,  vel 

album  raarinum  grossum,  sic  quod.de  ipsius.salis  bonitate 

poterint  merito  contentar!.  De  ijs  autem  omnibus,  proqt  fece- 

ritia,  ac  de  ordine  quem  duxeritis  apponendum^  superinde 

Magistris  inlratarum  nosCrarum,  et  Referendarii  Curiae  no- 

strae  per  veslras  litteras  intimetis. 

Dat.  Mediolaoi,  die  xxii  mensis  Martij  mccclxxxx* 


(II)  (1390) 

DOMJNUS  MEDIOLANI 

COMES  FIRTUTUM^  LHPERULiS  nCARIUS  GENERALA^ 

Egregio^  sapienti^  et  prudentibus  uìrìSf  dominis  Poiestaii^  et 
f^icario^  XII  Provisionum  ^  Referendario  et  Sindici  nO" 
stri  Communis  Mediòlani. 

Mandaraus  vobis  sub  poena  floreuornm  quingentorum  fo* 
bisPotestati;  centum  libi  Referendario^  ceutnm  yobis  Vicario^ 


BiÌDor  cura,  che  dii  e%9e  s'Impiega  nella  coltivazione  dei  beni;  sia 
perché ,  diveneado  appo  loro  l^i  beni  inalienabili ,  Tengtmo  per  lai 
DU>do  soilratti  al  cominercio  ;  il  che  è  sempre  eoo  grafissimo  danno. 
(*)  Ove  soovi  puoleggiature^  iotendansi  corrose  le  pergamene*  Non 
airendo  trovati  altri  esemplari  di  tali  Decreti,  onde  collasiooarli,  non  mi 
fu  possibile  riempire  la  lacuna  ;  oé  mi  arbitrai  farlo  da  me* 


y^ér 
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«t-rfooiiilormi  pm  inibii  ftitwÉi  -JooilawÉ^iiìit^Shiiwk 
nuB  notlrte  CtnetM jrr«mÌMÌbililar -tp|riicMil^ 
iUUiB  oporam^  «i  onlioet  ciiai  eflfeela  dailiy.tfi  appMim 
dibMilit,  per  qnani  4il  qooi  iili  fior,  qoincpM  Hiilki  JWte* 
liòiiis-datM,  el  ftstigbatM  ooitro  Commoai  Medichili 
jqoolibel  ad  qoiiitain  d«dnam  dieni4iU«s  meMb  tMiUlé 
noUro  Ttietanrario  pertoloii  prò  m&om  aprili»  ptaalirilai 
«I  naìi  praeientUy  «t  Unoalit  qiieiiicaaiqiia  mndaai  ^ 
iMMlaa  valitif  t  icietitet^  qaod^pti»  dkto  temmHi  |i  mom  I» 
fint  Mto{|ralil«fr'ipti  é«uarij  dioto  Thataèrario  iti 
leerCo  «d  didat  poenai  axigeiidat  proeédi  lacianuKjB 
kiliUr^  et  abtqiie  monié 
Dak  Midioiaiii,  dia  oattrp  Ifiij  noccuocn» 


*    -  •  • 

1  I    •  :.   . 


1.1  !■■  ,  ■■•••..■»  ';t 

(III)  (tV)  : 

.        ■    '  I.    ?' 

,       ■  •        •  '  ''      .  '•  *\       :   .     .f       \ 

DOMINUS  MEDIOLANI 

COMES  iTiRTUTUài,  IMPEAIALIS  FiCÀBlUS  QEMSRÀlìS. 

Egregio  militi^  D.  Poièstati  el  Beferend.  nosiris  Mediolanif 
nec  non  sap.  uiro  D,  F'icario^  et  XII  Pro%^isionutn  Coni' 
'  munii  dictde  nostrae  civitatis. 

Propoiaeramos  non  grarare  vos,  nec  alios  cÌTet,  el  toUitoi 
DOttros  ultra  illam  additionem,  qoae  vobÌ9  et  ipiis  nnperriiie 
facta  fuit,  sed  cura  hosies  nostri  Fiorentini  •  .  •  •  comitea 
Arminiaci  cura  inuumerosa  gentium  armigerarum  qaantiUte 
in  Italia  ad  subditorum  nostromm  ofTensas  introdaeere  mo* 
lirentur,  non  utile  modo ,  sed  necessarium  Tisum  fait  stato! 
nostro^  salutique  vestrae,  et  ceterorum  nostrorum  aubdito- 
rum  dominio  interumpere  conatus  dictoruro  nostrorum  ho* 
stium,  et  comitis  aotedicti.  Ob  banc  siquidem  causam  fiioòrr 
nos  expensam  nuper  oportuit  improvisam  de  lanoMi  milo 
quingentis,  qaae  dicto  corniti  subtractae  cam  favore  et 
opere  illustrìs  fratria  nostri  carissimi,  domini  Dncia  BuigOB 


diM,  laya ad  iter  suDt  a^-forviiia  noitiii. fcotoriie^ ^od al^ 
fqiiei0a|n»^p«nM  creder»  debetit  6eii  MqQiYuae;  Ad  qua» 
<|aidmB  ezpeoiMi  p«o  bac  duoÀaxal  Vioe  ultra  fadam  vo- 
bit  additioQetn  conlribuere  expedit  vo%'et  alios  Dostros  sub- 
diiosy  prò  qaomai  haec  salute)  et  conservatiooe  geruntar. 
Qoare  defotiooi,  et  fideiitati  vestrae  luandamus,  quateoos 
deiis  atatim  illos  ineliores  ordinea,  quos  poteritis^  et  tcieii% 
sol  feudi  Camerae  uostrae  in  duobus  tero^iois  fior  quinde^- 
cim  mille  sexcentos,  videlicet  medietatem  uaque  ad  zxv  diem 
praesentii  mensis,  et  reliquam  medietatem  osque  ad  diemvig0- 
simam  mansis  junij,  proxime  futuri.  Id  certum  babente%  quo^ 
dorante  guerra^  cujus  finis  brevis  erìt,  dante  Deo,  non  spa^ 
ramns  caosam  babere  propter  quam  ultra  ordinatan  .{ani 
additiooem  oogamioi  tqs  conerà  omoe  nostrum  propositooi 
aggravare.  Ab  bac  tamen  contributiooe  personas  miserabiles 
penitus  exclttdi  Tolomua,  et  jubemus,  circa  quod  Magiatris 
intratarum  nostrarum  coofestim  datos  ordines  scribatis. 
Dat.  Mediolani,  die  octavo  Mai)  mccclxxxxi. 


(IV)  ^  (1391) 

DOMINUS  MEDIOLÀNI 

COMES  riRTUTUM,  IMPERIdLlS  FlCdRlUS  GENERAUS. 


!^ 


JSgmgh^  sapientique^  et  pmdeniibus  uìris,  dominis  Potesiati, 
Militi^  et  Ficarìo  Proifisionum^  nec  non  Referend.  Com* 
munis  nostri  Mediolani, 

Toinmstudium  verlimus,  ut  nobis  subditosa  damnis  et  in^ 
soltibus  iniroicorum  oostrorum  intactus  defensemus.  Conside* 
rantes  boc  summe  praefereodum  esse  quantumcumque  velit, 
proiode  sit  emergens  expensa,  ad  quam  dicti  nostri  sabditi 
eerte  sic  libeoter,  quam  etiam  ex  debito  conferre  leneotur, 
nec  aliter  fieri  possit,  lieet  illo^  gravemus  invite.. Volomus 
itaqucy  quod  prò  subsidio  roaxime>  oobis  praesentialiter  in* 


\ 


r*«- 


«tainbtntU  mpinm  propter  imawMfM  jtippdÌMiiH-IP'' 

demi  tubdiUinilo  Milroroa,  et  at. jiipiinUfc  .eiwf»  Al  ì^ 
•woM  voloaUitiiy  cUeipt  iiuBUfm  10 

Jtolini  f imionetie  et   neaDcffiWiiODer  extieMi 

MMauHM  floranot  irigìiiU  eex»  anlk|  di  ^piibiiei  •MHN^kei 

iMMlie  Astooiolo  àm  GizuUit  Ikeeeomrio  mott^,  hmi  jì^ii 

•tee  deaerioe  ipeoe  in  tie  boaia^  et:  cKigibilibtii  '.p9^jkm.^ìf^ 

••ìpllat  br«?i|er  «lefedns  Jnlevfeoialt  qouieofarti  ebiùet^ 
«•ttiar  i|MÌ  noiiro  tbeeenrerio   ulf  lapeiM»  iliiTlnee  IihÌp 
MMn  wtcgriliier,  eub  poena  qaerii  plniiei  Mm.  iidb>«|MÌ9 
«km  diffiurro  vleamot.. 
'    Del.  MttdicJaai,  dia  x  Jinnp^  Mooojmxu .     >.k;-%4v 

•  '       .  ■•■■■■■•       .-1  .    'A^vlttf 

<  ■  .  ■.■.."■'"■.     .V   : 

(V)  (1391) 

« 

DOMINDS  MEDIOLJNI 

COMES  riRTOTUJHs  IMPERIÀLIS  FiCARiUS  GENERALO. 

£greffO  miiiii  èhm.  Potestatì  nostro  Mediolanip^  nee  non 
prudent.  et  sap.  uiris,  Beferendario^  ac  domino  Fkan» 
et  J)uodecim  ProQÙionum  Càmmunis  nostri  ModiohnL 


Si  iQ  aequi  enimi  liberamine  Irtttioeiar  ed  qaid  iuieu- 
corum  oosirorum  prava  inlendat  intentioj  tana  ia  aubdìlo- 
mm  notiroram  ooasomptioaeiii)  ci  Gaalem  destmctiOBeei  lao» 
liri  Gomprebendetar;  sed  auffragaote  Dobiti  aobdiliaqoe  ipae 
Divina  clementia,  eoa  est  ulta  aoa  tabeaceote,  laliter  coafiMi- 
demus.  Hoc  tameD  fieri  oon  poieat  aitie  manuteoUooe  ipmr 
titalia  atipendariorum  lam  e(|ue#triuiii|  qoiaoi  pedealrìiioi|  q« 
ad  eorum  ae  oppooaat  oppoaitum^  ipaoa  aubdiioa,iioalioii 
et  eoroqi  opea  coaaervaado  e  moraibua  aoia  iolaeloa.  Et. 


«7 
aS  sololionem  slipeodij  stipeo<iiarioilraai  toròadeiii  per^iiot 

ipios  fopplere  non  possimut,expèdit*qaodi|<ksfn*  nostri  «tib^ 

diti,  animi  hobis  angore  ditnisso,  qui  dormientibus  eis,  sae* 

pios  praemissa  de  causa  Consilia  pernoctamai^  sua   in  hoc 

gerenles  negotia,  de  pecunia  saltem  ad  taotaoi  contribuant, 

et  snbveniant  espensam.  Volumus  igitur  et  Tobis  expretse 

maiidamns,  quatenos  Irequirere  «tatim  nostri  partto  debeatit 

a  dncentum  ex  difioribus,  ed  in  pecunia  habiKoribus  citibni 

noslris  Mediolani  florenos  deceni  mille  buri  mutuo  per  tes 

menses,  de  quibns  iuler  eos   compartitiodem  faciatis^  sicul 

aorum -cuilibet  facuUati  convenire  ridebitis,  quam  pecnniac;^ 

qiianftitem  numerari  per  vos  faciatis   camerae   nostrae^bioe 

ad  kalendas  aprilis  proxime  futnras^  sine  fallo  aliqoo/'sub 

poena  indignationis  nostrae,  itftque  disgratiae:   eosdeni  cer** 

ti6cando  quod  super  libris  nostris  de  diotis  denarijs  eoi  cre* 

ditorea  Beri  faciemus,  ac  eis  respoodere  ad  compntam  de* 

eem  prò  centenario  ad  rUtionem  anni  ad  terminum  sex  meo* 

aium,  tam  de  sorte  quam  de  utili,  faciemus  sine  exceptiono- 

aliqua  satisGeri.  Advertatis  tamen,   ne  in   hoe  numero  io* 

dodantur  aliqui,  qui  a  kalendis  augusti  proxime   praeterìti 

citra  nobis  mutuo  de  aliqua   pecuniae  qoantitate  subvene*' 

root:  rescribendo  Magistris  iutratarum  nostrarum  de  prae- 

aentium  receptione  per latorem  earum. 

Dat.  Papiae,  die  sexto  Marti)  mccclxxxxi, 

(VI)  (i394) 

DOMINUS  MEDIOLANI 

COMES  FlRTUTUàf,  JMPERJJLIS  FlCARIVS  GBNERALlS: 

■  .  .1  »...      ••■        ■'      ••• 

Egregio  f  prudenUbuSj  sapientisque  uiris,  Poiestàtip  ac  iZe- 
/ertndarioj  et  domino  Ficarìo^   nec  non  X/I^Prouisio* 
num  Communis  nostrae  cMtatis  Mediolani. 

Ut   tandem  videre   possimus,   et   imponei*e   Gnem  unum 
dttbitis  noslris,   quae    a  tempore   guerrae   praeteritae  citra 
Mraicipj  Ital.  Voi.  VI.  a 


•t  • 


li 

ppptar  viriot  H  iiiopiaaloi  noDiMiilanim  nmàimmnm  «xpeà* 
iimai  cMoiy  iiciali  «si  siiUs  oMUiifiMloni  occanm  aoUs  aol- 
hlenns  iftoMidi  Mi  modas ,.  ci  al  etiam  t«U|ffr  mmUoi  ili- 
pcoduirioft  circa  c«iroiii  ioliilionct  rcgnlcams^  qood  catisfa- 
dcado  eia  oooc  dn  caocpii  soia,  ci  habcnitbaa  iUia|  ^ade 
•omioi  p*g**  mcotoaliaii  nli  apacialilar  diipoauioaua,  w/m* 
par  ìm  quibatcoaiqiia  catibiBty  qnod  qoaadoqiMi.  aft  aaapiii 
4iBparfCMÌiial  tabìlo  proaipti  iint,  d  parali  aina  allia  dBS- 
'   aallaliboi^  vd  alijf  «soasaUooabaf,  qoat  eonlnoet  dum  opw 
di-  ilios  Une  inda  Iraaraiillcra,  faciaol  da  dafada  dicUnai 
pafanuB  •aarom  czpadii  oauiino^  liaal  invifa  Imm  apiaai 
Mi  rccurrara  ad  aubaidiam  fidaliam  aiibdiloram  DèMroraai 
qaoma»  tcaipar. fieni  nortraot   cooianraliooeai 
Com  igilnr  prò  praaauffit  adimplaodia  couvanaril  da 
HMgoa  dasariciruai  aamoM  raanpevaoda  providcra^  da  qai 
fSilcla  dUigami  comparliliona  iolar  iptot  noslroa  *  Éabdtof 
iiva  cocamania^  oooinaiuiitatasy  al  bomioai  civilalanaàl  tM>* 
itmiii  iMMtraroniy  langool  coromonaa  ooiiraa  civiUlb  ■§• 
dtolaui  floreni  viginU  oiilla  ocUoganli  irigÌDliqiiitM|aà)  qaai 
babari  noi  axpadii  prò  nMdidala  iufra  vigatiaiaaa  qaailMB 
diana  praeianlb  nieotiit  al  prò  reliqoa  madialaUi  Hfqaa  ti 
dacimam  diaoi  proxima  fulari  measi*  sepiambrit.  Volaiaaii 
at  mandamas  vobis  exprasse,  quateous  slalim  de  didisdo* 
narijs  io  praediclo  cominaoi  oporluna  impositioaa  modanii 
al  ordioem  breviter  capere  debeatis    de  praesenti  prò  qoo 
soluti  sìdI  ,  et  solvaotur  nostro  thesaurario  io  pracBxtt  ter- 
miois  Cam  integrìtate  sioe  fallo,  scribentes  Magislris  iotrt* 
laram  nostrarum   de   praeseotiuni  reccptiooe,  oec  oon  ih 
dicto  ordioej   quem   ut  praefertur  duxeritis   iu   praedictii 
apponaodum. 

Dal.  Mediolaoij  die  xi  Aogosti  mccclxxxxiiii. 

NlCOLAVS, 

pAGàaus. 

MlLAMOi* 
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(▼K)  (i394) 

DOMINUS  MEDIOLJNJ 

I  ■  •  -      "  ■  ,'  *   ' 

ÌMES  FlRTOTUèfr  IMPEAIAUS  riCJRIVS  GBNSRJtdf. 

rwgfOf  sapienti^  eC  prudentibus  yiris  PaUsUOi^  dam.  f^km^ 
rioj  ei  XII  Prouis.j  BeferendariOj  ei  Sindicis  noiiUs. 
Mediolani. 

Quoniam  io  literit  noitrit  not iter  voIhs  dtitinilis  Miper 
loisilione  floreooram  vìgiotimilliam  toccar  per  viam  ia*i 
m  recoperaodornin  a  civibuf ,  ci  bonuoibot  aotlrit  Medio* 
li  prò  immioeiitìbiiB  nobìt  uecestiUtibot  D«lla  fiebai 
«lio  miper  quo  aetlimo  deberet  ipta  talea  ditslgari^  jro» 
iaivisiis  iotenUcoein  nostrani  toper  boc  vobis  esprisM.  Con 
molline  nostro  Mediolani  tria  a  eerio  tempore  citra  faeto 
Il  aestima.  Quapropter  considerautes  aestimom  per  illoe 
|inta  sex  cives  nostros  Mediolani  compilatum  fuissei  et 
m  magis  aequale,  et  com  meliori  deliberatione  fisctUf&t 
am  alia  dno^  volomns,  et  vobis  mandamoSy  qoatenoa 
«soratam  denariorom  qoantitatem  recoperari  ordinelii  so** 
r  dicto  aestimo  Iriginta  sex  eiviom.-'  Veramtameo  qoia 
B  est  intentionis  nostrae ,  qood  quilibet,  qui  reperitor 
sasiooe  dictae  taleae  solvere  debere  florenom  unuiOf  el 
loreoo  uno  infra ,  et  mulieres  vidoae  prò  bonis,  qoaè  le* 
il  vigore  dotiom  suarum,  et  etiam  immooitatem,  et  exeoi* 
CKiem  babentes  ad  solutionem  ipsius  taleae  teneantor.  Vo- 
DOSy  Tobisqae  mandamus^  qaatenus  dictam  taleam  per. 
idum  debeatis  ìmponere,  quod  praedietis  soperios  nomi- 
tb,  et  alijs  malis  pagis  exceptatis^  ipiam  denariorom  qoao» 
iteoiy  ex  ipsa  talea  consequamor  absqoe  olio- defeeto.  . 
Dat«  Mediolani,  die  xvii  Angusti  mccclxxxxiiii. 

Pagamiis. 

MiLAin». 
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là  nomine  ^micIUm  iti  ht^iridna»  Yrinittlif^  Palrit  «1  Fi* 
li|  d  Spiritot  Sanclij  amen.  Et  ad  omuipoUnlis  Dei  b»* 
ibin  I  ghìriani  et  hcmorem,  ac  lieatistìniàe  et  gkirnMifmiaè 
iemper  virginit  malrit  Mariae,  lolintqoe  Cnriae  Cnetertpa;  ntc 
non*  Tftb'magnini'daioUoneoi,  éù  revercintiam,  qaam.Mliw 
iifiplai  illQtiriifiainf  Prineept  gerii  bealo  eanetò  HyeroMM 
Eedesiae  doctori»  amen. 

•  -Cmm  ìHiialriat.  Prineept^  ct-ezcelL  D.  D^  lohannea  -GnMit 
d«t  iMediolaoi  «te»  Papiae,  YirtUInniqne  coineSf  mi  PiaMW|> 
Senarom,  et  Pernii)  dimiinnf)' delibera verit,  coaatraì  Jltbaw 
^nodìiain  nonatteritfm,  anb  ▼oeabola  baatr  eancti  Hjaranii 
iai'j  dèeltria  Eederiae,   n^endum  per  ireoerabileM  m(Ih»ì 
doniinatt  fratrem  Hjeroniniuni  de  Hitpania,  in  beo  '^CmÈtk 
latif,  fiti  propfe,  et  extra' biirgumportae  TiciAenaia  cii 
Medioilani,  et  -  prò  qoo  monatierio  deputaicrit  ipanna 
CSaitellalij'^  ne  etiam  prò  irietn  et  iubrtentatln^a  f^iotmM 
Iratrtiìn  dieti  '  monatlerij  infrascripla  ardimina,  poflMaMM» 
et  pcoprietales.  Idcirco  praelibalus  illastriss.  Princepi  et  ezeilL 
D.  D.  lobannet  Galeaz,  duz  Mediolani  eie.  ex  none,  oeh 
nibof  meliori  iore ,  via,  modo,  causa  et  forma,  qnibokna* 
lille  potoii,  et  potest,  et  com  intervetiiu  omninm  solemoi* 
tatom,  tam  jaris,  qaam  facii,  quae  in  talibot  et  timilibaiii 
tam  de  iure  communi  et  municipali,  quam  de  conanetndmt 
requiruntnr,  sponte  et  ex  certa  scientia,   ac  animo  qoista 
et  deliberato ,  prò  dote  et  ex  cansa  dotis  monasteri)  et  ee* 
detiae  S;  Hyeronimi,  construeudi,  nt  sopra,   fecit  et  ùA 
ad  praetens  et  inter  vivos,  mibi  notano,  tamqaam  pnblieae 
personae,  recipienti  et  suscipienti,  hanc  donationem,  dadi- 
cationem  et  designatiouem,  et  omnia  et  sihguU  infraaeripiSt 
nomine  et  vice,  et  ad  partem  et  ad    ulilitatem   monastif^ 
et  ecclesiae  praedictorum,  et  nomine,  et  vice  omnium,  st 
singnlomm'  priorum  et  fratrum  instituendorum  in  dicto  ohk 
nasteriof  seu ,  qui  in  eodem  io  dicto  ordine  depotabnotar^ 
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eorninqQe  tacressorum  quoraméunqiie,  et  perme  ndtariam 
ipsi  monnsterio,  ctcclfsiae,  priori  et  fratrìbus  «psius  moiiAfte* 
rij  poraiDy  meram,  sìmplicem  et  irrevocabilem  donatiooem, 
rledicationem  et  designationem,  de  infrascrìptis  omnibus,  et 
MOgulìs  posìtin  et  iacentibus  in  dictis.  loco  et  temtorio  do 
Ciiatellatio y  docatus  Mediolani,  quae  quidem  domus,  boDa, 
proprietates  et  possessiones  infra  seriosiusdeiu^ribant tir.  Primo 
ridelicet  caslrum  Castellati) ,  cum  fovea  ^  circum  circa  mu- 
rata intus  et  extra,  curacameris,  salis,  columbario,  ponte 
levatorio ,  et  multis  alijs  aedificij^  muratis  et  cupatis,  situm, 
Dt  praemiltitur,  prope,  et  extra  burgum  Ticioensem  Civita- 
tif  Mediolani^  cui  coberet  undique  fovea  ipsius  eastri.  Item 
mìdarium,  seu  eardinus  unus,  prope  dictum  castrum,  cui 
ioberet  ab  una  parte  ipsum  castrum  roediaote  fovea,  a  dua- 
boa  partibus  pratum  de  Castello,  ab  alia  monasteriam  san* 
tìi  Celsi,  mediante  strata.  Item  sediroen  unum  prope  dictum 
eastrom ,  in  quo  babitant  Ambrosius  de  Parabiago,  sive  eius 
bacredes,  cum  curte,  et  horto  et  alijs  aei]i6ciJ9,  et  de  quo 
ledimine  dictus  Ambrosius,  sive  eius  haeredes,  faciunt  Cctum 
libellarium  omni  anno  librarum  trium  imperialium^  cui  co- 
bcrel  ab  una  parte  aliud  sedimen,  quod.  tenetur  ad  libella- 
riom  per  infrascriptos  Biasolum,  et  fratres  de  la  Ecclesia^ 
ib  alia  fontana  dicti  castri  mediante  strata  ;  et  ab  alijs  dua- 
bus  partibus  pratum  de  la  Furnatia.  Item  aliud  sodimea  io 
]oo  habitant  BìhsoIus,  et  fratres  de  la  Ecclesia,  cumcnrt^ 
tt  horto  et  aedificijs  muratis,  et  cupatis  iu  parte,  at  in 
parta  de  paleis,  et  alijs  iuribos  et  pertinentijs  dicti  sedin 
Mois^,  de  quo  soprascripti  Biasolus,  et  fratres  de  la  Ecclesia 
«ddaot  fictum  libellarium  siogulù  anno  librarum  decem  QO« 
pam,  et  sol.  quatuor  imper.^  cui  coberet  ab  una  parte  .sa- 
limao,  4|uod  teoetur  per  suprascriptum  Ambrosiam  de  Pa- 
idMgo^  ab  alia  campus,  mediante  accessu^  et  ab  alijs  ànt^ 
ma  partibus  strata  publica.  Item  petia  una  prati*,  ibi  ftùpt^ 
ibi  dicitar  ad  pratum  de  Castello.,  cui  coberet  a  diftabij^ 
Mrlibtia  sfrata.,  in  parte,  et  in  parte  capsioa  majgna^ '.ab 
dia  soprascriptum  viridarium,.  seu  sardinus,  in  pnrUbj^  et 
o  parlo  fontana^  el  ab  alia  pratum  de  la  Nàvatia.  p<»scs- 
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aionis  de  SalvaoiziO)  et  eH  periicarnm  clt  el  lab.  noa. 
Item  alia  petia  prati  de  MiratiDO ,  cui  coberet  ab  una  parte 
praedictom  Miratinam^  ab  alia  pratum  perticarum  eeotom, 
mediante  rugia;  ab  alia  pratum,  ubi  dicitur  ad  pratum  Oa« 
aiale^  ab  alia  pratum ,  ubi  dicitur  ad  .pratum  Peroye,  et  est 
pert.  LXTi,  tab.  xvj  et  ped.  viij.  Item.  petia  uoa. prati,  obi 
dicitur  ad  pratum  de  Miratino ,  cui.*  coberet  ab  una  parte 
suprascripta  prozima  petia  prati;  ab  alia  pratum  perl.Lzzz; 
ab  alia  pratum  Albertaiiuro;  ab  alia  pratum,  libi  dicitor 
pratum  Peroye,  et  est  pert.  xzxiii,  tab.  xj  et  ped.  ij.  Item 
petia  una  prati ,  ubi  dicitur  ad  pratum  de  la  Fomatia,  coi 
coberet  ab  una  parte  campus,  ubi  dicitur  caaipua  de  la 
Furnaxe;  ab  alia  suprascripta  .sediraina  libellaria ,  io  parte 
et  io  parte  suprascriptum  castrum ,  mediante  fovea  et  strats; 
el  ab  alijs  partibus  hospitale  sancti  Gelsi,  et  est  perl.xxxxai 
et  tab.  xxj.  Sive  plus,  vel  minus  sint  praedicta  omnia,  et 
siogula,  et  sive  ipsis  omnibus  et  siogulis,  aliae,  vel  aliter, 
sint,  vel  tsit  consueverint ,  coberentiae;  simul  com  acces»> 
bus,  ingressibus,  egressibus  et  regressibus,  et  com  omniÌMi 
iuribus,  causis  el  perlineutijs,  quae  babeant  intra  se,  sopri 
se,  vel  infra  se,  in  integrum,  et  cum  omnibus  et  singub 
immunitatibus ,  ulililatibus,  praeheminentijs ,  rxemptionibas, 
omnique  iure  et  actione,  usu,  seu  requisitione,  prò  praeili* 
etis  bonis  et  proprictatibus,  et  Domino  praelibato  prò  ipsis 
spectantibns  et  perliueotib.  in  integrum.  Ita  et  taliter,  qood 
massari),  Gctabiles,  ac  fructus,  quicunque,  dictae  posses- 
sionis,  sint  exempti  a  quibuscunque  oueribus  tam  realiboS) 
quam  personalib.  et  roixtis,  et  a  quibuscunque  datijs,^  pe- 
dagijs,  taleis  et  gabcllis.  Et  qood  dicti  fructus  dictae  poi* 
sessionis  conduci  possint  ad  civitatem  Mediolani  absque  ulU 
solutione  alicuius  praedictorum  tributorum ,  seu  datiomn. 
El  quod  quecunque  necessaria  prò  uiu  dictorum  prioriS) 
et  fratrum  et  eorum  monasterij,  possint  conduci  ad  dictotf 
monasterìum  a  quibuscunque  partibus,  per  quascunque  parisi 
domioij  praelibati  domini  Ducis,  libere,  tute,  absque  aliqos 
solutione,  ut  supra.  Et  ex  causa ,  et  merito  huius  praeseatii 
donai jonis ,  dedica tionis  et  designationis,  praelibatos  domi* 
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is  Hnx  cessil,  et  iuris  datum  fecit  et  facit  mihi  notarK^, 
>niitie  quo  sapra,  recipienti. et  per  me  notarinm,  prae- 
etis  ordini  monasterio,  ecc^Iesiae^  priori  et  fratribus  tao eti 
jreronìmi,  de  omnibus,  et  singulis  inribus  et  aclionibus^ 
falibus  «t  personalibus ,  utilibus  et  directis»  mixtis  et  h j« 
ithecarijs,  et  alijs  quibuscunque  quas  et  quae  praelibatùs 
.  Dux  babet  in  praemtssis  superiiis  dooatis,  et  dedicatis 
designai is,  et  versus  quoscunque  praedicta  superius  dona* 
,  dedicala  et  assignata  habentes,  trnentes  et  possideutes, 

rorum  occasione  qnacnnque  occasione  et  causa ,  iure,  irei 
cto.  Et  inde  praef.  D.  Dux  me  notarium,  nomine  quo 
pra,  recipienlem  in  ipsius  locum,  ut  inpraemissis  superius 
Kiatis,  dedicai is  et  designalis,  et  per  me  notarium  dictos 
ìorem  et  fratres  praedictos,  postili  et  constituit,  facieos 
conslituens  me  nolarium,  nomine  quo  supra ,  recipientem, 
■ocuratorem  et  dominum,  ut  in  rem  propriam.  Quae  qui* 
ffn  superius  donala,  dedicata  et  designata  praelibatùs  D. 
BX  nomine  mei  notarij ,  nomine  quo  supra  recipieutis,  et 
T  me  notarium  nomine  praedictorum  prioris  et  fratmmi 
»iislitoit  se  de  caetero  tenere,  possidere,  et  quasi,  quousque 
*ior  et  fratres  praedicti  nomine  conventùs.  et  capitulì  di- 
i  monasteri),  seu  alius  eorum  nominibus  ,   possessioncm  , 

quasi,  praemissorum  omnium,  et  singulorum  adepti  fue<« 
ut  corporalem.  Quam  si  quidem  accipiendi  propria  aneto- 
tate,  et  retiuendi  deinceps  ex  nunc  ante  falus  D.  Dux 
ibi  notario,  et  per  me  nolarium,  priori  et  fratribus  prae- 
ctis  licentiaro,  et  auctoritatem  omnimodam  dedit  et  con - 
fsit^  ac  dat  et  concedit,  tradendo  et  animo  tradéndi 
ibi  ootario ,  nomine  quo  supra  recipieOti ,  et  per  me  no* 
riom  prò  dictis  priori,  et  fratribus  nomine  dicti  moria* 
nri)  j  omne  dominium ,  omnemque  possessionem,  et  quasi, 
Ae  et  quam  praef.  D.  Dux  babet,  et  habebat  ante  prae* 
atem  contractum  in  praemissis  superius  donatis,  dedieatis 

dcsignatis.  Eo  Yidelicet  modo  fecit,  et  facit  praef»  D.  Dux 
aeaeotem  donationem,  dedicationem  et  designationem,  quod 
t  caetero,  prior  et  fratres  praedicti  habeanl ,  teneaot,  gau* 
•ni,  possideant,  et  quasi,  suprascripta  soperioi  dooata, 
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dedjiMt  ^  «letigiiaU,  eam  eoiiiibaf  aois  iaritMM  ci  pnii* 
ncolijt,  ipiif  donatit,  dedicati!  at  doaignatia^  «i  pva  .ì|mìs 
pmcf.  D.  Daei ,  tpacUntibiis  at  partiaaotib«.  Qaaoa  ipidam 
donatioBf n  «  dediaationaoi  at  danigoatioaam,  et  o«nia  at 
atogula  in  ea  cooleoU  praaf.  D.  Dmproiniait  mihi  i|oU- 
rio^  nomifia  qoo  anpra^  tlipalanliy  cofictii  in  antwa  Uoipa* 
ribut  parpelao.  raUm,  giviam,  firmam  et  ttebilaai-  ma, 
girata,  firma  .et  ttabilia  habere  et  tenere,  et  ipaia  nonean- 
trafaceraf  .n€C  venire,  praetésto  iogralitndinii,  vai  anpar* 
venieutinQa..liberatnoi,  irei  alio^iuce  revocare;  eapplendoes 
certa  acientja ,  et  de  ipsint  polettatis  plenitndi^c  pnuiam 
•olemnìtaleoi ,  qoae  tam  de  inre^  qaam-  de  conarnitndiat 
requirifcur  ad  valorena  praemìitovoni*  Renontiana  pmaKhatai 
fi.  Dmz  verint  me  notarinm ,  nomine  qao  anprn.  mripiaa 
lem,  dceptioni  non.fiactae  dictae  dona t ionia ,. dedicatioaM 
et  .deiignalionia,  omniqoe  alij  iori  in  contrarion^  et  omnBwi 
probatioiiibns,  et  tettinm  productionibnt  eentm  pmedidar 
jniandanK|oe  mihi  notai^o,  nt  de  praemifiia  pnblienm  poa* 
^•am  instmroentnm.  .     . 

Actnm  in.caitm  Belso)oti,  dittrictoa  Pepine ^  vtdeliort, 
in  aaliijonga.  diati  .castri,  ubi  est  poni  levatorina^  reapiclaat 
versus  montem ,  praesentibus  oìag.  D.  Carolo  de  Branehalqi) 
icomite  Campaoiae,  milite  Francisco  de  Barbavarì)i  (*)  prino 
camerario,  nec  noo  egr.  et  sap.  legum  doctorib.  domiab 
Johanne  de  Garoago,  cancella  rio  secreto,  Pbilippino  de  Mi* 
lifs,  et.Petro  de  Curie  consiliarijs  et  secrclarijs,  et  Heorieo 
de  Caresaoa,  magistro  iptratarum  exlraordiqarìarnm,  praef. 
D.  Duds  Mediolaui  etc.^  testibus  uolis  et  idoneis^  ad  prae- 
missa  vocatis.  et  rogatis,  sub  anno  nalivitatis  D.  N.  leio 
Cbristi  currente  millesimo  quadriogentesimo  primo,  die  vi* 
gesimo  quarto  mensis  iuni),  indictione  nona^  .ii^bena  prarf. 
!)•  Dttx  praedictM  omnia,  et  siugula  sigilli  sui  appensioun 
inuniri  in  .testimonium.  roboris  praemissorom. 
f  Subscript,  cum  stgnp  tabellionatus.  ^  .  . 
k  '  .  .  •  •     •  ■  -.    . .  .         '     .  ,^  • 

r^'f*)  letoroo  k  .<jiMsto'  celebre  Novarese, 'vetM  :il  Tjblume  .'T* <icJli 
pfeaa!M4.op<ra';(Milaeo,  CUes.  «tei.,  iS4i»  psg.  .1.45  ie.aagucB|i> 
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Ego  Ucobiis  fle  Barbayarijs  f.  q.  D.  Heiirigiiii,  publicus 
imperiali  auctoritale  aotftrìus  novarieosis^  ac  praelibati  D. 
Ducis  Mcretarius,  cium  praedicta  agerentur  et  fiereot ,  prae- 
aeos  foi,  et  rogatas  praedictam  inslrumenluni  tradidì  et 
abbreviavi,  illudque,  alijsoccup^toa,  ad  scribendum  dedi  no- 
lano iafrascripto,  et  tubscripsi ,  cam  appositione  mei  coliti 
signi,  in  testimoniom  praemissorum. 

Ego  Leonardns  de  Baldo  pubL  imper.  aueloritate  notarili^ 
Novariensis  r.  q.  lohannini  suprascriptum  instrumentum,  jussu 
soprascripti-  lacobi.de  Barbavarijs  praef,  domini  Ducis  sccre* 
tarij,  qui  iUudtradidit  ei  abbreviavit,  scripsi ,  et  me  sub- 
scripsi  in  teitimoiiium  praeipissorum. 

Registrata  ad  offitium  Provisionis  communis  Mediolani  in 
libro    registri    lilterarum  D^calium  ipsios   Provisionis  ofBtii 
anno   14721  in  fo.  ccxliiij. 
.    Cum  sigillo  Ducali  ex  funiculo  serico  in  arcula  pendente. 


(IX)  (,4q.) 
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la  nomine  sanctae  et  individuae  Trinilatis,  Patris  et  Fili} 
et  SpirìtuiB  Sancii ,  et  ad  Dei  omnipotentis  laudem ,  gloriam 
et  honorem ,  ac  beatissimae  et  gloriosissimae  semper  virginis 
malrisMariae,  totiusqueGuriae  Caelestis,  nec  non  ob  magnam 
devotionem  et  reverentiam,  quam  infrascriplus  illustriss.  Pria* 
€eps  gerit  beato  sancto  Byeronimo  doctori  Ecclesiae,  amen. 

Com  illustriss,  Princeps^  et  etcell.  D.  D.  lohannes  Galeazi 
dnx  Mediolani  etc.  Papiae,  Yirtutumqìie  comes,  ac  Pisamm, 
Senarum  et  Perusij  dominus,  jam  deliberaverit,  construi  de- 
bcrc  quoddam  monasterium  sub  vocabulo  beati  Hyeronimi, 
doeloris  Ecclesiae,  regenduin  per  venerabilem  virnm  domimim 
fratremHyeronimura,  in  loco  Castellati),  sili  prope  et  extra 
bnrgom  portac  Ticioensis  civitatis  Mediolan»,  et  prò  mona- 
Merio  deputaverit  ipsnm  locum  Caslellatijy  ac  etiam  prò  vi- 
eta et  sttbstentalione  prìoris  et  fratirum  dicti  monasterij  sa* 
elimina  f  posscssiones  ei  proprietates,  de  qoibus  priielibatus  111. 
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PriMopt,  tponte,  et  ex  certe  scienti»,  ae  Aoiimo  qnido  .et 
lielibenito  prò  dote,  et  ex  cauta  dotis  roonàtterij,  et  cede» 
aiate  aancti  Hyeronimi»  eoottraendi,  ot  aapra,  doftationam  fisee* 
rlt  in  inttrumento^  inde  confecto  cohereotia  et  eoheiwitiaf | 

■ 

rogato  mìbi  notano  infrateripto  hoc  anno,  dieTigeainaoqaariio 
ttensis  ioni|  prozime  praeteriti^  volcoiqae  praelibatm  liLPrin* 
cept,  ob  iioceraoi  devotionem  praelibati  aancti  Hjafoaini.do* 
ten  iptioi  monastcrij  et  eedctiae  aof{aiè»tare  et  amptawì  id 
circo  praeoominatnt  iereoifiinioidoniinatDox,et  none  ooNik 
meliori  iure,  via,  modo,  canaa  et  forma,  qaibui  gNiliai  poteit 
et  ppteityet  com  intervento  omnium  toiemnitatom,  Uim  inrii, 
qoam  facti,  qoae  in  laliboi  et  Mmìlibns  tam  de  tona  cobwibbi, 
qnam  municipali,  et  qoae  ex  contnetudine  requirontoff  ipoolf , 
fi  ex  certa  acicntia,  ac  animo  quieto  et  ddibentOy  peraufi» 
mentatione  et  ex  canta  augoientationis  dotii  mnnailerij  et  ee* 
detiae  saocti  Byeronimi  constmeiidij  ut  sopra,  feeit  et  faeii  ad 
praesens,  et  iotervivos,  mibi  ootarioj  tamqnam  publicae  pcr^ 
aooaè  recipienti,  banc  donationemj  Jedicationem  et  designatìo- 
nem^  ac  omnia  et  singola  infrascripta,  nomine,  et  uire;^  et  ad 
partem,et  otilitatem  monastcrij  et  ecclesiae  praedictorom»  ae 
nif^  et  nomine  omnium  et  singulorum  priomm ,  «t  fratrnai 
institoendorom  in  dicto  monasterio,  sea  qui  in  eodem  ordioe 
deputabuntnr,  eorumqae  successorum  quorumcunqne  et  per 
me  notano nripsi  monastcrio,  ecclesiae  priori,  et  fratribiis  ipsioi 
mooastcrij  puram»  meram,  simplicem  et  irrevocabilem  donalio- 
nem,  dedicationem,  designalionem  de  infrascriptis  omnibus  et 
singolis  positiS)  et  jacentibos,  in  territorio  dicli  Castellatila  da- 
catos  Mediolaniy  viddicctrSedimioe  uno,  iu  quo  habitant  Is* 
comolus  de  Lomalio  f.  q.  Ambrosi)  dicti  Fuigi^  cam  carte 
et  borto^  ac  alijs  sois  ioribus,  et  pertioentijs  et  ccrtis  aedi- 
fieijs  paleatis,  et  uno  casso  domus  cupatae,  et  de  quo  sedi* 
mine  facit  fictum  libellarium  singolo  anno  librarum  dnodreiai 
et  sol.  decem  imperialiom  ;  cui  coberet  ab  una  parte  alveoi 
Vitabiae^  ab  alia  pratum  Venale;  ab  alia  alveos  Titabiae^ aw> 
diante  accessu;  et  ab  alia  strata.  Item  alio  sedimine,  qaod 
teoetur  per  lobannem  de  Boois  cum  curie  et  horto,  et  alip 
certis  aedificijs  munitisj  et  cupatis,  et  ccrtis  alijs  paleatii, 
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t  de  quo  jediiDioe  facit  fictism  libellarkifii  singolo  anito  lì* 
Tarum  quatnonlecim^  sol.  octo  imperialium,  quibos  sedimìni 
I  faortOy  coheret  ab  ana  parie  vitiea  ìllorum  de  Seniorìbos^ 
aediaiite  accessu^  ab  alia  pralum  Peroye^  ab  alia  illorum  de 
domite ^  et  ab  alia  eccleme  sanctae  Marine  de  Vigleotino* 
tem  cassioa  ana  magna  (*upata  de  casiis  sexdecim  cun  pila* 
iris  quindecini,  et  fondis  ipsis  daobos  quae  est  longa  bradi, 
tixviijy  et  lai^a  bràch.  xiij)  fornita  de  lignaoiine  et  de  cupi» 
lecessarijs,  Item  sedimine  unoy  in  quo  6ont  pristiniiiii..et 
abema,  com  corte  et  liorto»  camerb,  forno  et  ploribos 
ilììs  aedi6cijs  moratis  et  copatis^  coi  coberet  ab  ona  parte  . 
trata  mediante  leclo  Ticinelli^ab  alia  strata^  ab  alijs  doa* 
m$  partibos  campos  perticarom  xxiij.  Item  petia  ona  cam- 
li,  obi  dicitor  ad  campum  perticarom  xviij  qoae  laboratov 
ler  Ambrosiom  de  Parabiago,  coi  eoheret  ab  una  parte  strata^ 
ib  alia  ecclesia  sanctae  Mariae  de  Violentino  ^  ab  alia  aUeo<  Vi- 
abiae;  ab  alia  Petroni  de  Imbersago^  quae  est  pert*  xvij^ 
ab.   I  et  ped.  ij.  Item  alia  petia  terrae  campi  ^.  obi  dicitor 

id  campum  de  la  Fornace,  seo  de  Castello^  coi  eoheret  ab 
ina  parte  strata^  mediante  alveo  Ticioelli;  ab  alta  sopra* 
eriptom  sedimen,  in  quo  6ont  pristinom  et  taberna,  in  parte, 
li  in  parte  suprascripta  sedimina  libellaria;  ab  alia  pratum 
le  la  Fornace^  et  ab  alia  liospitium  sancti  Gelsi,  et  est 
lert.  XXI.  et  tab.  quinque.  Item  petia  una  prati  obi  dicitor 
id  Cassellas,  coi  coheret  ab  ona  parte  strata^  ab  alia  pra* 
om  de  la  Navatia  ^  ab  alia  pratom  de  Casellis;  ab  alia 
Nralom  Onciale,  mediante  rogia^  et  est  pert.  Ixij,  tab.  xxij, 
ìed.  I.  Item  petia  ona  prati,  obi  dicitor  ot  ^opra,  coi 
ioberct  ab  ona  parte  suprascripta  petia  prati  ^  ab  alia 
iratom,  obi  dicitor  ad  Navatiam^  ab  alia  pratom  perti» 
larom  centom^  ab  alia  pratom  Onziale,  mediante  rogia^  et 
tst  pert.  Ixxi  et  tab.  quinque.  Item  petia  ona  prati,  obi  di« 
(itur  ad  Gazolas,  coi  coheret  ab  ooa  parte  pratom  de  Ga« 
toUs,  possessionis  de  Salvanitio,  in  parte,  et.  io  parte  pra« 
.ou  de  Soed^zolo;  ab  alia  zerbalia  dictae  possessionis  Salva« 
iiti|,  mediante  rogia^  ab  alia  pratom,  obi  dieitùr  ad  Roa« 
dictae  possessionis  Salvaoiti)^  et  ab  «alia  campos,  obi 


dickar  sii  eampom  de  Salffanilìo,  et  ail  péitTiMed  é  Ul 
xn.  ItMi .  pelia  «mi  pnilt  abi^  dictior  ad  ìpnlOHi  foMb,  • 
ooKhrei  ab  mia  parte  tirata  v  ab  alia  pralaia  Peraje;  ab  il 
eampot  illorum  de  Comite,  medianle  nigta;  .et  ab  alia  ilkii 
deComite,  et  est  pert.  xvxvij.  Itea  petiaoiia  ^^rali,  ibi-i 
eitor  ad  Ontiale}  coi  ouberet  ab  ima  parte  |Mralnii^  ibi  ^ 
citar  ad  Perosinufli;  ab  alia  pratom  de  Ceaiellii;  ab  À 
mirata  de  SalvaoitiOi  ab  alia  pratum  de  Beoelle^  et  cit  fi 
zxzvij.  Item  petia  uoe,  aive  daae  prati,  obi  dicitfir  tifi 
tam  Pifroye»  et  Pèropi»  cnieoberet  ab  ooa.  parte  io^ 
tnm  de  Yigleotioo,  io  parlai  ^^  '"  P^*  iilómoi  d« 
xooibot;  ab  alia  pratom  ubi  dicitor  ad  Miriatai; 
pratom  Otisiale;  ab  alia  pratom  Venale,  io  paele^  et  ia 
eampof  illorom  de  Cornile ,  et  eit  perL.  hm^  llcoi. 
ooa  pratif  obi  dicitor  ad  pratom  de  Albertatio^  eoi 
ab  tuia  '  parte  tirata  de  NoVarateba;  ab  alia  pratom  dp 
qpelb^fet  ab  alia  pratom >  domioarom  de  Vigleotioo,  ti 
peitiearMi  hzixvi.  Item  petia  ooa  prati,  ubi  dicitor  ;i4  fi 
tom.Forchamm^  coi  cobdiret  ab  ooa  p^rle  strale  diM 
irnidia  \  ab  alia  pratom  pomemionif  de  SkUtanitio  j  ab  alia  |l 
lom,  obi  dicitor  ad  pratom  pert.  lixx^  ab  alia  pntai*<i 
Albertatia^  et  est  pert.  Ixz.  Item  petia  una  pruti,  obi  dicil 
ad  pratom  pert.  Ixxx,  coi  coheret  ab  ooa  parte  pratam|i 
diciUir  ad  pratom  Forcbarom^  ab  alia  pratom  possessìooii  • 
Salmoitio,  obi  dicitur'  ad  Frazinellos^  ab  alta  pratomfi 
eentum^  ba  alia  pratom,  ubi  dicitor  ad  pratom  Mirili 
mm,  et  est  pert.  Ixxx.  Item  petia  ona  prati,  ubi  dicttsri 
pralQiii  dictom  de  la  Navatia^  coi  coheret  ab  ooa  parte  p 
tom  piossessionis  de  SaUaoìtio^  obi  dicitor  ad  Frazioelli 
ab  alia  pratom  dictae  possessìonis  de  Salvanitio,  obi  àkà 
ad  VcrloDgam^  ab  alia  strata  de  Salvaoitio^  ab  aliapratMK 
Gasellis,  et  est  perir  cclzn.  Item  petia  ooa  prati,  obi  diaH 
ad  pratum  Fopa  de  Sesa,  coi  coberet  ab  ona  parte  praloa* 
ab  alia  possessioois  de  Salvaoitio,  obi  dicitor  ad  Frtsiii 
lot)  ab  alia  pratum  de  la  Navatia  ;  ab  alia  pratoia  f^ 
eaniom^  et  est  pert»  xl'iiif.  Item  petia  ooa  prati,  obidic^ 
ad  eamporo  perlic.  eeiltom,  coi  coheret  ab  ooa  parte  pciM 
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perU  o€tttagiiita^  air  alia  praltm'Foparetae;  ab  aliapra- 
Lttm  de  Caiellisj  ab  alia  pratain  de  Miriatif»  et  est  p^rt.  ced- 
Lom.  llem  peii#  una  campi,  ubi  dicitar  ad  campam  Lon- 
f^ooi^  cai  cobaret  ab  una  piM'Ce  lectus  Vitabiae^  ab  alia  strafa 
de  Salvanilio;  et  ab  alia  Pauli  de  Amata  ^  et  est  pertica* 
rum  xl.  Sive  plos^  vel  mious,  sint  praedicta  omnia,  et  sia* 
^ula;  et  sive  ipsis  omnibus,  et  singaii«  aliae^vel  aliter  sint 
yel  esse  consueferint,  cohertntiae,  simui  com  omnibus  acces-^ 
libas,  ingressibus,  egressibus  et  regressibus^  et  cum  omnib.  et 
Hogalis  iuribus,  causis  et  pertinentijs,  quae  habent  intra  se,  et 
lopra  se,  vel  infra  se  in  integrum^  et  cum  omnibus,  et  siogulis 
oftCDOtiitatibus,  utilitatibus ,  praekemànentijs^  exeniptionibas^ 
Mrtoiqoe  iure  et  actioné,  usu,  seu  reqoisitiooe,  prò  praedictis 
boois,  seu  proprielatibus,  Domino  praelibatO'pro  tpsis  spec^ 
laotibus,  et  pertinentibus ,  in  inlegrum.  Et  ila,  et  taliter, 
food  massarij,  fictabiles,  ac  'rructus  <]uicuncp]e  dictae  possas* 
lioois,  sint  a  qoibuscunqu#:datijs,  pedagijs,  taleis  et  gabeliis,'ac  a 
juibuscunque  alijs  oneribuii,  tam  realibus,  quam  personaitbusy 
.*xenipti.  Et  quod  dicti  fructus  dictae  possessionis, conduci i 
polsini  ad  civitatera  Mediolani  absque  nlla  solutione  alicuius 
»raedictoriim  tributorum,  seu  datiorum.  Et  quod  qoaecunque 
lecessaria  prò  usu  diclorum  prioris,  et  fratruni,  ac  eorum  mo* 
lasterij,  possint  conduci  ad  dictum  monasterium  a  quibu» 
iconque  partibus,  per  quascunque  partes,  dominij  praelibati 
X  Dacis,  libere,  tute,  absque  aliqua  solutione,  nt  supra.  Et 
:x  causa  et  merito  huius  praesentis  donalionis,  dedicationis, 
ìt  designationis,  praedictos  D.  Dux  cessit ,  et  iuris  datum 
fecit,  et  facit  raibi  notarlo,  nomine  quo  supra,  recipianti^ 
:t  per  me  nota  ri  uni,  prò  diclis  ordine,  monastcrio,  ecclesiae, 
mori  et  fratribus  sancti  Hyeronimi,  de  omnibus,  et  singo* 
:is  iaribus  et  actionibus,  realibus  et  personalibus,  utilibus 
rtdirectis,  mixtis  et  hipolliecarijs,  et  alijs  quibuscuuque,  qoas, 
il  qaae  praelibalus  D.  Dux  habet  in  praemissis^  snperios 
jonatis,  dedicatis,  et  designatisi  ut  versus  quoscunque  supe- 
rias  donata,  dedicata  et  designata  praedicta,  babentes,  te- 
DCDtes,  et  possidentes,  et  eorum  occasione,  quamcunque  occa- 
ùooe,  vel  causa,  iure,  vel  factp.  £t  inde  prad.D.  Dux  ine.  no- 


So-  ■    ■ 

UriaiB^  noininiè  qtto  tH^rt,  rwipièaCMii/ui  ipifalsImMif  i» 
et  in  fiHmmiàm  juperiiw'  doiMrfSs,  dedìealis  d  tlèai^Mtiéy'Ct 
per  DM  QoUriain  pràndictot  ^oram^el  frtlmpraadfalM  pò* 
•oil,«tflOniUtait^fiiciMiyelcoiMìte«iii  iMiiotarianiy.BOitfiM 
quo  sopra,  recipictiU»|  proeimtoiMi  «t  domioiraiii  at  ii 
rrai  propriaoi.  Qoae  qaridk»  mpnriiit  doaaU ,  dadiòaU  «t 
dmgoaU,  pradibaltit  D.  Dos,  nooiina  mei  notarq, 
ne  quo  «ipni,  rectpicalit,  el  per  me  MiUriam 
preedicioram  priorìt,  el  frelram,  cootlitait  te  òm  CMlero  te- 
Aere,  poMidere,  el  quasi,  quoosqne  prior  et  fraina  prmedÌBli| 
«ornine  cooTènIos,  el  CapilaU  dieti  monasterij,  aen  afij  eiK 
mm  nomiaibus  possessiooem,  el  quasi,  praemissomm  omnaa 
et'  si^golorum  adepli  fnerinl  oorporalem.  Qoam  quidam  o»* 
eipiendi  propria  audorilale  et  relinendi  deinaapa,  es  nnns 
praef,  D.  Dux,  mibi  nolano,  et  per  me  noUHriOBapsMiri  il 
fralribos  praedietis',  licenliam  j  et  aodorilalem 
dadi!  et  eonce^sil,  ac  dal  et  eonoedii,  tradendo  j  al 
Iradendi,  mibi  nolano  quo  sopra  nomine  reeipicoliy  trt  psr 
me  nolarium  praedictis  priori  et  fralribos,  nomine  diali  ma* 
naslerij,  omne  domiiiium,  omoemque  powussionew,  «t  qoidf 
qnod  et  quam  praef.  D.  Dux  babet,  seo  babebai  aule  praesenHa 
vontracium,  in  praemissis  su|U!rìus  donalÌK,  dedicMlis  el  ds* 
signaiis.  Eo  videlicet  modo,  fecit  et  faci!  praef.  D.  DoS| 
pra«s«otein  doDationem,  dedicaticoem  el  desigoalioneai) 
quod  de  caetero  prior  et  fraires  praedicti,  habeanl,  leneaal, 
gaudeant,  possideant,  et  quasi,  suprascripta  superius  dooats, 
dedicata  >et  designala,  cum  omnibus  iuribus  el  perlinenlìp 
ipsis  donatis,  dedicatis  el  designatis,  el  prò  ipsis  praef.  D* 
Duci,  spectaotibus,  et  perii nentibus.  Quam  quidem  dona* 
lionem,  dedicationem  el  designatiouem,  el  omnia,  et  singola 
in  ea  contenta  praef.  D.  Dux  promisi!  mibi  notario,  nomias 
quo  supra,  stipulanti,  cunctis  in  anlea  temporibus ^  perpe* 
Ino  ralam,  gratam,  firmam  et  stabilem,  rata,  grata,  finas 
el  stabilia  babere  el  tenere:  et  ipsis  non  couirafacere,  ose 
praeteztu  ingratitudinis,  vel  supervenientium  ld>eronim  (*),  fsi 

(*)  Curiose  queste  eonccssiooi!       ^ 


lì 

«  revocare.  Supplendo  ex  certa  fcientia,  et  de  iptius  pò- 
atia  pleaitudine,  omnem  solemnitateiO)  quae  tam  de  iure 
imuDi  et  municipali,  quam  etiaro  consuetudine  require- 
ir,  ad  yalorem  praemissorum.  Renuntians  prelibalusD.Dux 
las  me  notarium,  nomine  de  quo  sopra,  recipientem, 
ifptioni  non  factae  dictae  dooalionis ,  dedicationis  et  de* 
lationis,  ac  oroni  alij  iuri  io  cootrarium  ,  et  omnibus  pro< 
ionibus,  f  t  testium  produclionibus  con  Ira  praedicta,  man- 
isque  milii  notario,  ut  de  praemissis  publicum  confi- 
li instrumentum. 

kctuf»  in  castro  porlae  lovis  civitatis  Mediolaoi,  in  an- 
imerà praef.  D.  Dttcis,  in  capite  salae  maguae.  quae  re- 
!Ìt  versus  sardinum,  prausentibus  magnifico  viro   Frane!- 

de  Barbavarij%  primo  camerario,  nec  non  egr.  et  sap. 
jm  doctorìbus  dominis,  lohanne  de  Carnago,  cancellano 
r«to,  Filippino  de  Miliis,  et  Petro  de  Cortei  consiliarijs 
ef.  D.  Ducis,  testibus  ad  praemissa  vocatis,  et  jvgatis, 
•  anno  nativitatis  D.  N.  lesu  Cbristi  currente  millesimo 
idringrntesimo  primo,  die  septima  novembris,  decima  indi* 
Hie^  iubens  praef.  D.  Dux  praedicta  omnia  et  singula  «• 
i  sui  appensioue  nuiniri,  in  lestimonium  roboris  prae- 
tsorum. 

iubscripto  cum  signo  tabellionatus.  Ego  Lioobus  de  Bar- 
arijs  fiL  q.  D.  Henrigini,  publicus  imperiali  auctoritate 
artus  Novariensis,  ac  praelibati  D.  Docis  secretarius^  dum 
edicla  omnia,  et  singula  sic  ag;;rentur  et  fierent,  prae^ 
I  fui,  et  praediclum  instrumentum  rogatus  tradidi  et 
ireviavi,  illudque,  alijs  occupatus,  ad  scribendum  dedi  no- 
o  infrascripto,  et  me  subscripsi,  cum  appositione  mei 
ti  tigni  in  lestimonium  praemissorum. 
Sgo  Fraocischinus  de  Baliolis,  publicus  imperiali  aucto« 
ite  notarius  Novariensis ,  filius  Tbomasini ,  suprascriptum 
iromeotum,  iussu  suprascripti  lacobi  de  Barbavarijs,  prae- 
.  i).  Ducis  secretari),  qui  illud  tradidit  ed  abbreviava, 
psi,  et  me  subscripsi  in  testimonium  praemissorum. 
Registrata  ad  offitium  Provisiònis  communis  Mediolani,  in 
'O  registri  Ducalium  litt(;raruin  ipsius  Provisiònis  ofBtij 
li  i47^  ÌQ  fo.  ccxxxxiv. 
Cum  sigillo  Ducali  t;x  l'unicuRi  serico  in  arcula  pendente. 
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(X)  (f4o6) 

DUX  MEDIOLJNT 

Conclufa  est  taDclem,  annuente  III.  a  quo  bona  cùncta  pro- 
cedunt,  per  manus  magnifici  domini  Caroli  de  Malatestis,  ea- 
rissimi  fratris  noitri,  parttam  infrascrìptamoi  compromim* 
ri),  inter  nos  videlicet,  illQstremqaefratrera  nostrom  caris- 
simom  Comitem  Papiae  etc. ,  nostro»  ex  una  parte;  H  ma^ 
gnificos  viros,  lohannem  de  Vignate,  et  Georgimn  Beosonon 
et  suos  ex  altera,  quatuor  mensibus  duratura  ^  qualem  vi- 
debitis  per  copiaraT  introclosam.  Reservante  tameD  sibi  prae-' 
fato  domino  Carolo  arbitrium  prorogandi^  et  dioiioiieodi 
terminum  dictae  treguae  prò  beneplacito  suo*  Propterea  to- 
lumus,  et  vobis  mandamus^  quatenos  treguam  ipsam  piv-' 
xina  die  dominica  gloriosissimae  virgìnis  Marìae^  qniatadt- 
cima  die  mensis  instantis  proclamar!  poblice  fadatis,  «t  pio* 
clamatam  inviolabiliter  observari.  Nobts  de  recepitone  prae* 
sentiam  illieo  rescribentes ,  et  sobsequenter  quaiiter  feoefjtir 
hi  praemissis. 

Datuni  Mediolani,  die  xi  Augusti  i4o6. 

Ubcrtus. 

A  tergo:  Egregio  militi,  Potestati  nostro Mcdiolaoi, nec  noe 
Vicario  provisionum  Comrauuis  dictae  nostrae  civitatis. 

Infrascripta  sunt  capitula  traeguae,  et  suiferentiae  ter 
ctae  per  magnificom  doroinum  Carolum  Malatestam,  com* 
promissarium  inler  III.  Principem,  et  excell.  D.  D.  Doeea 
Mediolani,  ac  illustrem  D.  D.  Comrtem  Papiae  cum  co* 
rum,  et  cuiuslibet  eorum  fidelibus  et  subditis  ex  una,  et 
prò  una  parte;  et  magnificos  viros  lohannem  de  Vignate^et 
Gejorgium  Benxonum,  et  ipsorum ,  et  cuiuslibet  eorum  fide* 
Ics  «t  subditos  ex  alia,  et  prò  alia  parte,  et  etiam  quem- 
lib<:t  eorum  de  per  se  ex  pluribus  partibus. 

Primo  quod  dictae  partes ,  et  quaelibet  earum  die  qoiota 
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raéteotis  meoti»  aagosU  id  ciTilatibiK  et  territJiii 
eneanlur  et  debeant  Tacere  pdblicari  «t  procla- 
aam  et  fuiTereoliam  aotediclam* 
]nòd  licet  maguìGcot  et  excelL  D.  Fraociaeos  de 
Mantoae  sit  frater  et  fidelissimus  praefati  III.  D. 
liolaoi^  tamen  prò  malori  expre9iH>Q<^9  eam  sois  for- 
rris,  locis,  ìntellìgatar  et  compreheodatur  in  praé* 
da,  qaoad  omiies  .partes  iptius,  iic-si  ip«e  peno* 
totraxifset,  et  in  ipso  instrumentocompromiMi  nor 
aisset^  ipso  tamea'  approbaote  et  ratificante  infra 
nsem  proxime  fulnrom  omnia  et  jingnla  contenta  in 
là. 

nod  licet  magnificus  dominns  Otto,  cpmes  Tisani,  et 
vi,  territorioratn  Regij,  sit  ex-fiddiboi  praefati  Uh  D. 
tamen  prò  maiori  expressìone  intetligatur,  et  eom- 
tur  in  praesenti  tregua,  qiioad  omnes  partes  ipsius^ 
lonaliter  contraxisset ,  et  in  praesenti  instrumaato 
issi  nominatus  fuisset,  ipso  tamen  ratificante  et  ap* 
infra  viginti  dies  omnia  et  lingula,  eontenta  in 
tregua. 

|uod  durante  termino  et  spatio  snprascriptae  tre* 
lesentis,  partes  ipsae  vicissim  cessare  debeant  ab . 
et  singulìs  oflensis,  bine  inde  qnomodolibet  infer- 
etiam  singuli  ipsarum  partium  inter  eos  singnlariter. 
[uod  si  contingat,  quod  Deus  avertat,  praefatos  illu* 
inos  Docem  Mediolani,»et  Comitem  Papiae,  seti  al* 
lorum  aliquam  ex  dictis  partibus,  seu  aliqnem  ex 
vel  subditis  eorum  offendere  quoquomodo,  sive 
ive  palam;  e  converso  praefatos  magnificos  viros 
i  de  Vignate,  et  Georgium  Benzonum,  seu  alterum 
aefatos  111.  D.  D.  Ducem  Mediolani,  .et  CoiQÌlem 
m  alterum  ex  ipsis,  seu  aliquem  ex  subditis  et  fi- 
ornm  offendere  quoquomodo,  sive  furtive  jive  pa- 
d  lune,  .et  eo  casu  caeleri  ex  suprascriptis  teae>ìn- 
beant  bona  fide  et  toto  posse,  et  ex  forlio  iùuare  il- 
B  offensum,  usque  quo  ofTendeus  totaliter  cesset  ab 
si  etiam  refitiat  omne  damnnm  et  interesse^  in  quo 
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iocofrisfet  pM^ut  propter  talem  ofTentatii^  ipaiqiie  ofleoso 

totaliter  «alisfircerìt. 

ltem,qao(l  durauto  lermioo  ipsius  tregua^  lleeal,  et  lici« 
tum  iil  ipsis  parlibiH,  et  cuilibat  ipsarunii  et  auìa  fideli- 
bu8  et  tutnlitis^  libere  et  impune  trafTegare,  ire,  stare  et 
redire,  mercari^  et  mercantias  coaducere  et  eoodaei  bcen 
hmc  inde  per  civitates,  terras^  et  loca  atqtte  patuu  ipia* 
rum  partiumi  et  cuinslibet  earnm,  solvendo  datia  el  pMlagb 
ordinata,  prout  solvebator  ante  praesetites  novitateS|  exceptà 
bauuitis  et  rebellibus  alicuius  ex  partibus  suprttScripUs  ori- 
undis,  aut  civibus,  sìve  dìslrictualibns  iurisdictiooia  ipiiai 
partisy  qui  ire,  stare,  redire,  aut  mercari  non  pOMÌot|  MC 
convenari  iu  dominio  in  illiut  ex  partibus  tttprMoripCìi) 
Oiius  fnerit  bannitus,  vel  rebellif. 

Item,  quod  durante  termino  ipsius  praesentii  trqgiMM  & 
ceat,  et  licitum  tit  Gdelibus  et  subditis  ipsarum  partìmiif  et  e» 
iuslibet  earum  habentibus  terras  et  possessiones  in  civiUitiiMMi 
terris  et  districtibus  suprascriptarum  civitatum  et  terrae  Gn* 
mae,iptas  impune  et  libera  laborare  et  IaborarlfacerO|  aefim^ 
tus  et  redditus  percipere^  et    babere,  et   coligi   faoore  pir 
ipsorum    et   cuiuslibet  eorum  libito  voluntatis,  et  de  ifM 
dispouere  ad  libitum  suum,  exceptis   baniiilis  et  rebellìboi 
ut  supra^  et  exceptis  honis  coiiGscatis  camerae   alicuins  ex 
dominis  antedictis,  et  existealìbus  in  iurisdictioiie  illins  par- 
tis,  cuius  camerae  fuerint  dieta  bona  confiscata. 

Item,  quod  dictae  partes,  et  quaelibet  earum  teneantnrct 
debeant  attendere^  et  observare  omnia  et  singula  suprascripts 
sub  poeiia  et  in  poena  in  compromisso  contenta. 

Die  dominico,  decimo  quinto  mensis  Augusti,  hora  decimi 
tertia,  publicata  et  cridata  fuerunt  suprascripta  ad  scabi 
palati),  sono  tube  praemisso,  per  Ambrosium  Grimoldua 
praeconem,  praesentibus  Jobannino  deGrassis,  Beltramino  d0 
Bugatis,  Petro  Vigano  de  Sasso,  Antonio  de  Gallarate  tnba« 
tore,  et  alia  copiosa  et  innumerabili  gentium  mnltitodias. 
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(Si,  (i4o6) 

DUX  MEDIOLANI 

Certificati  (U  continentia  verbis  et  efFcctu  ordini»  oblati| 
xhibitiqoe  nobis  per  nonniillot  civet  oivitati^  nostrae  Me» 
liolani,  prò  pecooia  recuperanda,  qaae  sofficiat  adazpea* 
am  iocombentam  oobis,  tam  prò  proseqootione  giierrae  no* 
trae,  qaain  alijt  diTcrsit  cafibas  et  cau^is  iagiter  emergen- 
ibnay  at  proiode  cessent,  et  uon  habeant  imposteram  \o^ 
Q09  taleae^  iroposiliones  et  onera,  qaibut  fuit  hactenus  lo« 
nnkf  necestitate  sic  urgente^  etiam  ot  reinoreantar  certaeadi* 
.iooes  et  aliae  noritates  factae  iionoullis  datiJ4,  et  aliqoa  toU 
ttotor  ex  loto  Jatia  ipsìs  nostrìs  civibos  odiosa,  quemad* 
■odom  ex  ipso  ordine,  caias  copiam  vobis  dirigimus  hij4 
■cloaam,  colligitar  et  conduditur  evidenter  et  potissime  da 
■bstantia  et  eflectu  secundi  capitoli  dicti  ordiois  mentio* 
lam  apecificam  (acieotes  de  extinio  dando  persoais  suam  ch 
labentibasy  quid  in  mercadantiji*,  quid  in  pecunia,  quid  io 
ibellia  et  domibus^  et  quid  in  alijs  rebos  mobilibos  et  ini* 
nobilibns,  intra  civitatem  nòstram  praediclam  et  corpora 
soctornm,  committimus  et  mandamus  vobis  quatenus  ma* 
lom  tenere  debeatis,  ac  opportunis  remedi)s  efTectnaliter 
operari,  qood  illi  quatnor  electi  prò  singii4a  porta  portamm 
Nraedictae  nostrae  civitatis,  cum  Ansiaiiis  parocbiarum  et  cum 
luobus  notabilibus  viris  de  singula  parochia  cuioslibet  por- 
aeyCt  pluribus  et  pauclioribus,  secondum  ipsarum  parocbiarom 
•acakateniy  com  bona  deliberatioiie,  bona  fide^jine^fraude,  et 
palibet  homana  gratia  remota  poenitus,  deutet  faciaut  exti- 
nom  personb  buiusmodi  sortis,  facultatis  et  conditiouis,  tam 
«specta  domonlm  et  ipsaVnm  iusti  valìmenti,  qnam  peca- 
une  rerum  et  booorum  in  dicto  capitulo  couteutonim,  ip« 
lomque  estimum  ordinate  fecisse,  et  in  scriplis  reduxisse 
lebeant  bine  ad  calendas  mieusis  séptembris  proxime  faftirii 
lob  poena  florenorum  quinquaginta  prò  singolo  praedicto* 
rum  qnatMr  electorum ,  totidem  prò  quolibet  Auxiano,  sin* 
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galoqoe  vicino  notlrse  camerae  applicandomnir  Qoat  quidam 
poenai  vòlomos,  decernimas  et  ordioamos  coalffifiMiaQtcs 
ioconorot  ipso /facto,  ab  ipsit  et  eorum  iiogalia  imauM* 
biliter  auferendis,  qiiodqoe  rcJiqna.faeiatis,  adimplaatii|  et 
ezecutioai  maodetit  ad  qaae  tenemioi  ex  dicto  órdine  et 
pffo*  ipiiiis  pbtervmtioDe;  super  qoibut  facoltateoit  «rliMaM 
•l 'bayliaaa  opportaaa  et  omnimoda  Ytrtule  praeaenliaM  iai- 
partinnnr  voUiL  Ita  tamen  qaod,  et  daoimodo  bino  ad  diaoi 
vìgeaiinaai  ^qatatam  instaatif  meoiit  augniti  Umpnravio  ••• 
ilro  recipienti  nomine  camene  nottrae  integmliUr  ^aik«io> 
loia  illa  denariomm  qoantitat,  Mve  Munnui  qnma  espilami 
relevat  taxa  imponenda  super  perticis  terrarwm.fd 
Inm -.soMomm  qnadraginla  prò  qnolibei  miBaii^ 
Urrae)  .-nee  non  «ztimationis  domoruqa,  booorail^  et 
eilimandornm^  nt  in  secondo  capitnlo  di^  ordiab 
netnc^  prò  doabus  partibos  triom  partiom  asoendonlima  fla» 
venos  quinquaginta  tres  mille,  et  prò  primo  teraaioO|r  aaaoa? 
dnm  qood  capit,  ad-  ratiooem  anni  et  non  aliter  osa .  àlìl 
■mmIo;  de  qnibos  omnibus  proclamationem  fieri  facigtis  ii 
dieta  nostra  civiute,  et  alibi|  obi  Tobis  visnm  foerii  eoqiedini^ 
nt  ipsorom  importantia  senranda  sit  omnibus  manifests^  gnet- 
qo6  bas  nostras  litterat,  dictumque  ordinem  inscri  iacialii 
in  rolumine  Statutorum  commuiiis  nostri  Medìolaoi  prò  ìnf 
decretoque  nostro  servandis. 

Datum  Mediolani^  die  xvi  Augusti  i4o6. 

tbnm 

"jé  tergo:  Mobili  et  sapienti,  prudentibusque  Tiris,  Vieariocl 
xu  Provixionum  et  Siodicis  communis  nostri  BiedioUnL 


Seéfuiiur  modus  et  ordo  ad  regimen  dominaUoms 

et  commwtis  Mediolani: 

.  '  lUustrissim^e  ducali  dominationi  vestrae  bumiliter  el  casi 
oraui  revei*entia,  etsupportatione-exponitur  per  fideieoiy 
devotumque  dòminatioois  antedictae  Raynerinm  4m ,  ScacsiH' 


cirtm  vestram  Mèdiolani,  qaod  ad.azonerattonem'  lam 
im  et  intportabilium  oneram,  qaae  propter  meximas  io* 
sotes  expeD9as  necessarias  €xpedit  supportar!,  per  efnsdeoi 
latioiiif  veslrae  fidelissimos  sellatores  bomìoes,  «t  com^ 
baiof  vestraeperdilectaeciviUlMMediolani,  idem  expo* 
mam  anìiuo  suo  bonom  niodum  fait  maebinatus, .  per 
cum  libera,  et  gratiosa  voluatate  et  beneplacito»  Dee  oca 
|>arvay  immo  minima  gravitate  praedictomm  comma*, 
t  hominum  majus  qaaotitas,  maiorque  summa  deoa- 
0,  ti  velotios  recoperabitur»  quam  per  nane  observatos 
I  recuperatur,  qui  tamen  praesentiales  modi  minime  re- 
lior»  donec  super  ipso  machinato  modo  poterit  priaci*» 
soper  quo  quìdem  modo  inferius  capitolatam  descripto 
estram  antefatam  dominationem  providendum  .est»*  et 
•ive  deliberandum,  ut  infra ^  videlicet: 
no.Quod  detractis  datijs  impostae  salis,  imbotaturae  viiii^ 
et  biadi  in  ci  vi  tate  et  ducato  Mediolani,  de  qoibus 
m  datijs  quando  plus  recupcrabatur  tempore  recoleadae 
nìae,  quondam  D.   D.  Ducis  Mediolani  et  non   aseen* 

summa  florenorum   sexagtnta   sex  mille  omoi   anno» 

ordinatur,  quod  quilibet  habens  periicas  militi  terree 
et  in  ducatu,  solvere  debeat  tempore  pacis  et  aedatio^ 
aerrae  in  ducatu  scontro  praedictomm  datiorum,  sol* 
iginti  quatuor  imperiales  singulo  mense  in  tribus  te^ 

statuendis  singulis  quatuor  mensibus^  et  sic  quilibet 
18  ab  inde  supra,  seu  ab  inde  infra  tangentem  partent 
I  prò  rata  ad  computum  cuiusUb^t  miliaris  perticarom 
t.  Tempore  vero  guerrarum  in  eodem  ducato,  solai  de* 
iconlro  talearom,  prestitorom  et  aliorom  oserom  qoae 

modo  locom  -hahere  debeant,  nec  olio  tempore  no- 
i  fiat  additio  a  soldis  xxiiij,  usque  ad  soldoa  xL  Ita 
qoilibet  ut  sapra  babens  perticas  mille  terrae^  et  aie 
de  supra  et  infra,  ratam  prò  rata  debeat,  durante  dicto 
ire  guerrsie»  soldos  quadraginta  singulo  mense  ^  quae 
la  ad  computum  soldorum  xl  prò  miliario  perticarum, 
Jit  florenos  i4ooo  omni  mense;  et  ad  eompuXum  sol* 
B  94  ài(»ndit. florenos  8600,  vel  cirea..Ct  ad  hoc  se 
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obligare  domini  terraram  et  proprteUlom,  quibot  ìllMlrii 
Domioat  notter  ad  ipsoram  requisiUonein  cooceddre  tiUerai 
posseodi  ad  hoc  conveaire  eorum  massariot  et  colonot  prò 
ea  parte,  de  qaa  meliiis  iovicem  concordare  habnerioL 

Secnndo.  Cam  tantnm  aextimum  reperiretur,  et  facUiter  re* 
perir!  poterit  in  pertoois  suum  asce  habentibus,  quid  in  ma- 
eantijsy  quid  in  pecunia,  qnid  in  libellis  et  domàbat^  elqaid 
lo  alijs  mobilibus  et  iromobilibos  intra  civitatem  Mediolani) 
et  corpora  sanctonira,  quod  facto  aestimo  super  acce  lalima 
penonarum  recoperabitur  summa  florenorum  sex  mille  omni 
mense,  cum  contentamento,  et  minori  dispendio  taliam  peno- 
narum intra  civitatem  et  corpora. sanctorum  agere  habenliom  at 
aapra,  solvendo  floreuus  duos  et  medium  prò  miliare  florenonui 
in anno^  tempore  pacis  tranquillitatis^  et  tempore  gnerrae  inda» 
cato  florenos  quatoor,  et  sic  ab  inde  sopra  et  infra,  ratam  pio 
rata  eius  quod  suum  aestimabitnr^et  hoc  per  terminot  trei^  vils* 
licely  solvendo  tertiam  partem  singulis  quatuor  mensibnS|  et 
•eontro  fauinsmodi  solutionis  ut  supra,  ultra  detractionem  aòh- 
tionis  taleamm,  prestitorum  et  quorumcunque  aliomoa  oae* 
rum,  qnae  unquam  habere  locum,  oec  nominari  debeiaty 
poeiiitus  tollantur  infrascripta  dati»,  videlicet,  datiom  grasst-' 
rum^  datium  gambarorom  et  piscium,  datium  aditioois  por- 
tarum^  et  de  datijs  breutarum  vini  ad  introytum  portarooi 
detraliantur  denari)  sex;  videlicet,  ubi  solvebantur  soldi  daOy 
solvi  debeant  soldum  unum  et  denarij  sex;  ac  niacinae  ter- 
tiam partem^  videlicet,  ubi  solvebantur  soldi  12  ioiperìales  prò 
quolibet  modio,  solvanlur  a  modo  in  antea  soldi  octo  imperia- 
les;  et  datium  prestinorum  ita  quod  liceat  cuicunque  panen 
facere  venalem,  ex  quo  dalio  prestinorum  nihii  Dominos 
veniet  ad  perdeudum,  eo  quod  datium  macinae  tanto  plus 
augumenlabitur  ex  pluri  quaiitilate  pauis  venalis,  qui  Cet  et 
vendetur^  quantum  capit  surauia  eius,  quod  ipsum  datian 
prestinorum  incaotabitur. 

Tertio.  Quod  quilibet  prò  praedictis  firmiter  atteodendii^ 
et  ioviolabiliter  observandis  solemniler  se  obligare  debeat 
per  se  tantum. 

Quarto.   Quod  de  soprascriptis  quatuor  datijs,    videlieet^ 


talit,  ImbolalnrA  biadi,  tini  ti  ibenii  tiec  non  de. 
tii  laletf  et  prestitit,  fiat  et  fieri  debeat  per  praefa-<. 
minationem  vestram  eisdem  commani,  et  horoinibut 
era  detractio,  et  perpelna  franehixia  per  rhodura  prì* 
adeo  qood  minime  teneantur)  oec  aliqualiter  arctari 
ad  tolvtionem  datiorum  soprascriptorutn^  nec  talea^ 
ettitorom  nec  similium,  nec  etiam  alteriut  impòsitio- 
le  quoquomodo  imponi  postet  ìpti  jcomQiani  et  ho* 

in  manibos  praefatae  dominationis  vestrae  prò* 
bus,  et  fide  iubentibas  de  praediela  in  omnibua  et 
oia  attendendo  et  inviolabiliter  obsarvando. 
to.  Quod  compartitio  snpratcriptae  talae,  et  additionia 
mponatur,  et  imponi  debeat  tam  clericit  qoibuscnoqoe, 
lyciS'^  et  quod  clerici  ip«i  etiam  gandeant  et  gaa*^^ 
beaot  benefilio  ìpsios  francbitiae,  seu  detractionia  da^ 
fluprascriptorum,  ac  talearumetpraeslitorom  ut  prae« 

».  Qncid  illae  personae,  quae  aliqoam  posseasionem  tnam, 
suam  dederinl  ad  libellum  alicui  alteri  personae 
locatum  Medìolani,  tencantor  et  debeant  aolvere  die» 
noranliam  prò  sua  contingenti  parte  dicti  ani  libelli* 
ro  personaequae  dicta<i  possessiones^  seu  domos  ab 
if  alijs  ad  livellum  tenent,  teneantur  et  debeant  sol* 
ctam  honorantiain  prò  alia  parte  cibi  tangente ,  ac 
•ro  melioramento  dicti  livelli* 

IO.  Quod  nulla  persona  ^  tam  ecclesiastica^  quam  aae- 
miuscunqne  gradus,  dignitatis,  conditionis  et  praemi* 
ezistat  sit,  hec  esse  possit  aliqualiter  immunis,  nec 
I  a  dieta  honorantia  persolvenda. 
ro.  Quod  ordinato  et  deliberato  per  antefatam  domi** 
n  vestram  de  suprascripto  eziiibendo  ordine  ^aeu 
TOmittatur  domino  Vicario,  et  duodecim  Provixionnm 
mi,  seu  ali),  vel  alijs,  cui,  %el  quibus  praelibala  domi* 
Bstra  maluerit,  qui  ordinem,  seu  modam  ipsnm  exe» 
i  mandent,  cum  arbitrio  et  baylia  necessari)»  et  op« 
I  ad  praediqta  exequenda.  Advertentes  tamen  quod  ipsi 
iper  hoc  deputandi  sint  homines  Deom  limentes,  et 
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a? aritiMB-'  Amfkkàìm  te  ter? iti^  pciifirtaé  -ilimiiiplìiaiii  il 
ioipiiblicaat.  ^  •.>•-*'*:.  ..• 

Nodo.  Qaod  dotrahmido  impoitaB- salii,  fiak^aMi^fabalh 
per  domioaiioiieni  ; Tettram,  ia  ^na  vradalnr  tal  pfOufloraia 
mio  proitanoy  oea  aliqnit  ali  pomil- aKo jales^^gsaait da ìfm 
Tcalro  aale^  ntb  poena-cpae  apponi  vidcbilorynain  et  léa««a 
iptins  floreoi  trit  taatami  quantuoi  erit  loemoa  Aielae  «r 
pòttae,  qnae  maximum  esi  gravaoMa  eommimi:«t  ho  miai. . 
boa  aoUdictis.  *'    '        -   ?-.;.i. 

Sopar  qaibbi  omoibtts  oapiloRii  dem  eipoiieoi  oIBBrllf 
paratum  rvipoodera  partieolaritar  al  distmelèi  ayraliOBiiii 
ki  àllcgati6De9  fiiceré  qoibatconqtia  •contra  pnmliolOyi^om 
aliquod  praodietorom  dicere  et  oppooefo  voleiitibiiay  *Mr^ 
aaodo  eliam  dielot  cxfKMieùt'abtefataai  l>oaiÌD«tioaoaa*li?* 
alram,  qobd  altra  loUm  iplam  boooraotiàm  aapiiiob«apla . 
boot  dalia  docatot  paoU^  viui  et  caroiom,  ao-dooniuiibaH 
ttiarum. 

ì4o6  die  martif  zvii  meuli  A^ogotli,  -poMipalaa>  ti 
iopraaeriplae  litterae,  com  aoprateripto  ordine  ad  ■calai  pa» 
lalij  DOfi  Gommuoii  Mediolani  per  •  JaeobiiniBi  do  Rolamyit 
{Hteeonem  eommouii  Mediolani»- 

(XII)  (i4o6) 

DUX  MEDIOLANI 

Qaia  siunmuin  jui)  summa  plerumque  )Qsiitia  eomprolM- 
tur,  rigorqoe  legit  nimius  prìncipiaDtis  clemeuiiae  saepe  red- 
ditur  odìosos  iure  praetorio,  quaedam  aequitat  ad  rigori» 
It^mperamentum  esiitit  iustituta,  cuius  suffragio  reguin  et 
principom,  eorumque  subdilorum  union«i  et  vincala  eoe* 
cocditer  servareutur^  et  quamquam  cunctis  boniiuibat  a  oi' 
tara  datucn  sii  esse  domesticos  et  humauos  priocipibos,  H- 
mea  respublicas  guberoautibus  severìtati  adbibere  demee- 
tiam^  et  subditorum  plerumque  injurias  oblivisci  piani -ci 
pecessarium  judicatur.  Aoìmadvertentes  igitar  partialitatua 
turbioibus  in  civitatibus  et  terris  nostris,  biìf  exactis-  twn-^ 
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nnbilii  plarinas  accidisse  discordiaft^odS^qOe,  et  scaD*». 
ala  .  ploriina  resultasse^  iu  quih^s  noiinnlli  fceleratiSKimi 
t  prodilorea  non  cuut  veriti  statom  et  pi^rsonain  nostram^ 
anrqne  cWitatem  Mediolani  eorum  alitricem  perBdis  el  pec« 
itìosìs  armoruni  iusnltibus  peiiQrbare;^  aliqui  vero  ooslris 
pcm  prestare'  r^b^llibos,  et  in  nostro  dueatu  cuoi  eisdeiu 
d  daoMuiy  caede.^,  praedas  et  iniurias  subdiioruoi  nefaudissima 
iborasse.  Siiitt  quidam  praeterea^  qui.cum  UQstris  aemulìf 
loram  trabere,  et  in  status  nostri  praejndìtìum  Gdeliuniquo 
oalrorum  non  desterant,  verboruro^  factorum  adminiculQ^ 
alam  et  occulte  perperam  intemptare.  Propterea,  ut  odio^ 
•  obliteratis  in  iiiittri)S  nostrae.  gratiae  et  pìetatis  gremium 
tlegamos  et  causam,  ex  hoc  tanto  beneficio  prebeamus  olim 
laiignantibus,  et  malivolis  ad  pacem  et  concordiain  redu- 
mmIi.  Tenore  praesentium  bonis  et  legitimis  respectibus 
iraedictis,  cum  omnibus  et  singulia  ^nferius  annotatia, .  et 
onim  quolibet  deliberate^  sponte,  et  ex  certa  scientia^  et 
e  iiostrae  plenitudine  potestatis,  atque  liberalitate  nostram 
enignam  gratiam  dispensare  volentes,  et  parìter  dispensan*^ 
ss,  eisdem,  et  eorum  cuilibet  liberaliter  reroittimas  omnia  et 
ingula,  quae  sibi  objecta  fuerunt  qoomodolibet,  vel  imputatae, 
I  obyci,  et  imputari  possent  Ipsos,  vel  eorum  aliquem  quavis 
•ccaxione  vel  causa  commisisse  contra  nos,  nostrumque  hono-  , 
em  etstatum,  seu  etiam  communis  nostri  Mediolani^  sea 
[oamcunque  aliam  personam,  seu  commonitateni,  absoWen- 
es  eos^  et  eorum  quemlibet  ex  certa  scientia,  et  protinoa 
iberantes  ab  omnibus  contumatijs,quas  exinde  iiicurrisseot, 
il  bannis  et  condemnationibus  qualibetcunque  ^  quae  de 
psis  et  eorum  quolibet,  usque  ad  hanc  diem^  datae  et  factae 
ore  comperiantur,  ac  processibus  et  scntentijs^  quibuslibet 
>roinde  contra  eos  et  eorum  quemlibet^  et  eorum,  et  cuius* 
ibet  eorum  bona*  latis,  seu  publicatis,  et  omuibos  exinde 
ecntis.  Reducentes  eos  et  eorum  quemlibet^  ad  solitam  gra- 
iaiii  et  benivoletitiam  nostram,  atque  in  integrum  restituen- 
es,  et  restituì  inandaiites  ad  pristinos  honores  et  -  bonam 
iainam^  et  ad  omnia  boua  sua;  et  omncm  infaniiam  eisdem, 
t  eorum  cuilibet  irrogatam  abolentea  generalit^r.  pojQiMtu& 
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«i  oamioo.  MaaduolM  dmiiqiM  anitcìm  d  tiogalii 
labos  notlrif  praetentibut  «I  fotorit,  qaalcoas  praedìctM 
tomatiat,  prooettot,  banoa,  ieolenliaf  et  coBileanmtio«ei,  ck 
«arom,  ai  bonoram  pnblieatiooat,  ai  qnaèqua  azinde  tati, 
qoaa,  ut  praediximns  eif  ai  coiUbel  aoran^  lìberaiitor  daziMM 
VBBMttaoda,  al  ramittimat  per  praataoiat)  ai  al  obicmiqiM  da- 
acriptaa  appafaanl)  caDeellant,,  abolaanl^  irritanl  et  «nMllaati 
M  canoallari|  irritar!,  aboleri  et  aonallari  faaiaiil)  ipaaqaa 
bcMia  ratlitaantf  et  rastitai  fadant  per  quetneanqne  dati- 
■aantar*  liberai  et  sioa  olliot  daliooe  pacouiaoi  et  diq|M. 
alianaliooa  da  ipais  booiv  coipiaoi  factay  naqtiaqiuiai  nhalaati 
Et  ultarios  baiatmodi  gratiam  ocMtraoi  aia  et  aorooi  iwiililMiti 
qnoa  a  modo  prò  oostrit  booia  aarvitoribiu  ai  aabdilia  iati» 
naoMii  obtarveDt,  rt  faciaot  iiiviolabilitar  obterrari,  noo  ohitaai 
tibos  aliqoibna  dacratis  ooslrii,  oac  itatntia,  atordiuibua  noilrii 
al  commaoia  nostri  Madiolaoi  io  contrariooi  facieotiboai  qai» 
bai,  qaoad  praamisia  damtaxat,  ex  certa  aciaotia ,  at  da  aa» 
dam  potettatia  noatrae  pleoitndina  apacialitar  doroguaaa  et 
darogatam  aiaa  tolumos  et  jabamot.  lotea'daotaa  tmama^^ 
pariter  decemantet,  quod  illiaz  aia,  io  qooa  hano  oawufr* 
aam  gratiam  nostram   infitodùBaiy  qoi  proarimi  anni  baia 
DOftrae  ciritali  Mediolant  per  mrlliaria  sexaginta,  teneanter, 
et  debeant  infra  measem  unum  proxime  futoram  arepatriarei 
praeseaUtari  te  coram  nobis,  et  Consilio  nostro  secreto,  prò* 
missorique,  et  jnraturi  cnm  venerint,  de  non  commi ttendo 
aliqnid  contra  nostrum  honorem  et  statum,  nec  conira  qaie- 
tem  et  commodum  communis  nostri  Mediolani.  Alij  vero  Ioa* 
giores  a  Mediolano  ultra  milliaria  sexagiata,  termioom  ha* 
beant  duorum  mensium  faciendi  similem  repatriationem,  praa- 
•entationem,  promissiouem,  et  pariter  juramenium^  alitar  hijf) 
qui    negligentes    fueriut   praesens  nostra    gratia    nailatenas 
suAragelur. 

Stguuniur  vero  nomina  praedìctorum^  videlicei: 

Johannes  de  Mussis.  Donatus  Petani  de  Gloxiaaa 

Oa^rolus  de  Coofanonerì js.       Leo  de  Portu. 


tilll,  CfftM  filiuft.  ^ 

lOSydictus  Petrus  de  Gre- 
• 

de  Poppa,  et  fraler. 
ii««  filiiis  Vili  pi s. 
lus  de  Velerà. 
là  de  Pergamo. 
I  de  Gorgofitola* 
US  de  Tun  i. 
le  Gorgonsola* 
iut  de  Lavegio. 
ius  de  Artzolo,  de  Gor- 
bia. 

il  de  Cooceisia* 
le  Lotigagnaoa. 
Pelizonuf. 
nus  de  Miliazìjs. 
ìé  de  Soviclìo. 
US  de  Novale. 
OUB  Maliacba. 
I  de  Vi llara vario, 
ius  de  Novale, 
ter  Alberlus  de  Carpanis. 
is  de  CervclUtis. 
\  de  Trìzio. 

iU4«  didus   Cagnorinuf, 
rìzio. 

lus  de  Sovicho  de  Mo- 
i. 

s  de  Vicomercalo. 
le  Bebulco. 
is  de  Novale. 
US  de  Giuliano. 

de  Bebulclio. 
u%  de  Arquale. 

de  Zazolu. 
IUS  de  Castilliooo. 
pborus  de  Carpanis. 
Beliramoli  de  Boronibus. 
is  Maihus 

« 

Pagani  de  Ne^icib. 
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McItMitiua  de  Metliazijs, 
Jacomolus  G««batus. 
Portnu^  Arizoliis. 
Berloluii  de  Gluxiano. 
JohanninuSy  diclus  Rochelus  de 

Modoetia. 
Anionius  BeUramus  de  Saneta 

Maurilio. 
Vicarius  dìctos  Azolious  de  Cu* 

vaoago. 
Theoldus  de  Contra. 
Johannes  de  Verderìo. 
Jobanninus  Lazaronui. 
Johannolui  De  PAqua. 
Lazàrolus  Brozius,  laberoariiHi 

in  Sidrìano. 
Giavatius,  et 

Johannes,  fratres  de  Rejnis. 
Jacomollus  de  Oxnago. 
Martinus,  «t 

Johaoninus,  fratres  de  Novale. 
Zamlnrllus  de  Carugo. 
Magisler  SleflPanus  de  Novale.' 
Manfredus    de   Novale,    filrus 

suprascripli      magi^ilri    Sle- 

phani. 
Alojsiuf  de  Favoldis. 
Pelrollus  de  Belusco. 
Mathus,  filius  Marceli  de  Belu-- 

scha 
Monolus  de  Merale. 
Bellramus  de  Mandrino. 
Johauniuus,  filius    suprascrìpti 

Beltrami. 
Bonetlus,  et 
Andriolus,   fratres  suprascripti 

Johann  ini 
Ambroxius  de  Oxnago,  GL  Fa- 

charij. 
Antonius,  cjus  frater. 
Filippus  de  Careoo. 
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lIierofi3mi<it  H  Jhecltm^^  fntìtf 

diGti  Filippi* 
Johannes  Gilegarius  de  Blerale, 

filini  dieti  Jobannis. 
Jncobut  de  Mente  AtMuidri. 
Cooiolus  de  Menano. 
Piwlcit,  dictos   P4rta  de  Cami- 

gnate. 
Simoninui  de  Sachtt  de  Gor» 

gontola. 
Aotoniatitit  de  Oxnago* 
Yut  de  Merate. 
Nicolus  de  Rosij»  filius  quondam 

domini  Anielmi. 
Miehael  de  Hermenulfit. 
Laurenliut  de  Sovicho. 
Jobanninus  dictus  Taebut«  de 

Paventi^  de  Vicomercato. 
Girardus  de  Bii§atìi  de  Modoetia* 
Ambrotiut  de  Vegio  de  Pettaoo. 
ChrtMopboriM  de  Verona. 
Simon  de  Snnclo  Zenone. 
Tomaxiuf  Giacbarìus  de  Boren- 
-  aanot  fil.  q.  Joliannit. 
Johannes  de  Borenzano,  pater 

suprancripti  Tliomaxi). 
Martinus  de  Pontirolo. 
Nicbolinus  de  Tolentina. 
Johannes  de  Cornicif. 
Johannes,  dictus  Tricho  de  Mo- 

doetia. 
Laurenaius  de  Robiano. 
Jobanninus  de  Robiano,  ejus  ne- 

pos. 
Bernard  US  de  Neporis. 
Antoiiinus  de  Septara. 
Antoninus  de  Cumis. 


Magisler  jQéòfeYMé.  4o  -  Vdhas^ 

eirodeoi.- 
Franciscus  del  Meno.     - .  .  • 
JobanniniM  de  Caprìi. 
Paganus  de  Lexìa»  ejiAC  fraler. 
Jacomolus  de  'GradL  • 
Antoninus  Sgiapatui.<  • 
Gallassiot  Carpaoua.  • 
Leonardus  De  là  Cmeti  filai 

quondam-  PetrU 
Appolloniut  de  Bmgo* 
Antonimia  de  PuthnOb     - 
Antoninus  de  Ripalta* 
Barle^  de  Aroxìo»  - 
Bertollus  -Cotta  Ch         *  - 
Raphael  Rabia. 
Bertollui  Zanteriiia» 
Cellolus  de  ZndioaDii 
Zitlius  de  Albiate. 
Stepbanut  de  Ém^jrmrtìbiii» 
Gabriel  de  Ghili|t.     r 
Jobanninus  de  Caalurio^  fiui» 

Ina  aupnseripti  Gabrieiia. 
Aresminua  de  Seplani. 
Lanzarotus  de  Robiaoo. 
Mestura  de  Foppa. 
Johannes,  dictus  Niger  deBebaU 

cho. 
BassanuSf 

Antonius 
Mapheus, 

Carolus  et 

Ambrosius 

Johannes  de  la  Flore. 

Bartlioiomeus  de    GuaverseoMi^ 

sì  ve  de  Marne  de  Triaio. - 
Antonius  de  Robiano. 


omnes  fratres'de 
Mutardis. 


(*)  Di  questa  illustre  casata  Milanese  parleremo  più  avanti.  Essendoli 
ribellata  agli  Sforza,  fu  costretta  a  spatriare:  un  ramo  d'essa  fiofìics 
tuttora  nel  Regno  di  VQrtemberg. 


Quondam  Bertolìnni  de  Casti*o 

Lambro. 
Paulus.  sive  Paulintis  de  Caslro 

Lambro. 

Johaunes  Bastardus  de   Castro 
Lambro.     ' 
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Poriout  de-Busli  Arsilio.         ' 
Aniooius,.  ejiis  filius.  . 
Christophorus  de   Barai ,  fiUiy 
quondam  Canini. 


Praelerea  ceitis  bonis  et  It^gitimis  occaxionibus  volucnu8| 
quod  infrascripti  non  possint  ad  hanc  civitatem^  nec  ad  do* 
catum  nostrum  reverti,  quousquc  de  ipsis  duxerimus  aliter 
providenduin,  bonani  pacem  non  habueriot  cum  offetisis;  et 
ulterius  tetTeaiitar  infra  nnum  mensém  proxtme  futurum  te 
reducere  ad  loca  nobis  non  suspecla,  et  idonee  etiam  satit* 
dare,  quod  quamdiu  slabunt  ad  repatriandum^  aliquid  non 
committcnt  contra  nostrum  vbonorem  et  statum,  nec  centra 
qoietem  et  commodum  commuuis  nostri  Mediolani^  contea* 
tamur  tamen  quod  interim  suis  bonis  et  possessionib^s.pa^ 
dfice  fruautur  et  gaudeant* 

Quorum  nomina  haec  sunt^  videlicci: 


Dominus  Balfious  de  Brippio. 
Frater  Aiitonius  de  Bobiano. 
Antooinus  de  Guajtamacbis.. 
Berrus  de  Caxate.       "■ 
Johannolus  de  Deùo,  dictus  Col 

Ireta. 
Petrolus  Spaniola. 
Zararinos  de  Tepoldis. 
Marcholus  de  Albiate. 
Paganinut  Vaijanut. 
Antooìolu»  de.Brioscbo. 
Johannolus  de  Cavanago. 
Paganinus  de  Bhaudc. 


AntdDÌnut  de  Aitale.  . 
Polidolus  de  Bisosero. 
Aotooius  de  Cuxano,  et 
Ambrosiusde  Paguanis«  nec  non 
Franci^chinus  de  Desìo. 
Crtstophorus  de  "Casale,  et 
Lanxarotus  Reyna. 
Galeottus  de  Caxate. 
Antoninus^  frater  Magrini  deCa* 

xate. 
Falabrinus  Vincemala.     - 
Sjmon   de  Ciirrentibus,  quon* 

dam  Simonis. 


.  Aiteota  vero  perfidia  infrascriptorum  et  scelere^  qui  epa- 
Ira  sMittua  nostrum,  personamque  nostram,  et  hanc  civitatem 
tractare  proditorie  non  sunt  veriti,   et.|>er  portam  Movam 
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haoo  iDvadère  ctTiUteiii)  qui  comniisfinHii  i^i 

ietlatis,  et  alia  divena  faeinora  perpeirarant 

ricordia  nottra  maligiiatidi  potins  prueberét  aadaliaiii»  i|aaiii 

quìetit  et  pacit.  Volumat^  et  exprette  manihimiia,  al  eam 

omnium  suorum  privatione  boooram  rebeilfs  perpeloo  pe^ 

maaeaut  et  baooiti. 


Quorum  etktm  nomina  submquumiur. 


HétBmu  de  Caxate. 

Ala JMU8  de  Sovicbo,  fil«  q.  dom. 


de  Rminello. 
Aotooiut)  frater  Mirani  de  Cu- 

sano. 
Filippo^  de  Rbaude. 
GuidebontM  de  Caxale. 
Ordinarius,  filius  domini  Bel* 

trami  de  Casate. 
Bertìnut  de  Caxate. 
Betanus,  fiL  dom.  BeltramI  de 

Caxate. 
Johannes,  filini  q.  dom.  Johan- 

nini  de  Caxate. 
Bertinut  Magnus  de  Caxate,  fil. 
•    q.  dom.  Pbìlippini. 
Ambroxiuf  de  Aliate* 
»  I .  .  )  frater  et  filiuf  di- 

Robmu»,  etj      di  Ambrosi}  de 
Rob«.lus      S      ^,.^,^ 

Martinus  de  Caxate. 
Ma  rebus,       i 
Jacobu&  et     ? 
Guidouus,      I        "^• 
Antoninus  de  Gluxiaoo. 
Sjrinoninus  de  Consadis. 
Anrigliinus  de  Confanonerijs. 
Fantonuf  de  Birago. 
Bonacorsius  de  Correntibui. 
Kambellus^  fil.  Grate  Becbarij. 
Franciscus  de  Correntibus. 


de  Ca- 


Georgiu9  ViocemahL 

Unut  firater  Bonacunij  de  Cor 

reotibut. 
Jacobut  deMedioUuiOi  aotiosZa- 

noDÌ  de  Cuxeno. 
Antoninot  de  Aliale*  filius  Stmo* 

noli. 
Christopborof  de  Bermemdfiii 
Guillielmus  Amiehonue. 
Boltiut  de  Alichurti. 
Peirinuf  Vitella  de  GoqpNKek 
BertolalTus  de  AliehurlL 
Gabriel  de  Pinctoribae. 
Cretsus  de  Sablono. 
Guiilielmut  de  Caxale. 
Protbaxius  de  la  Curie. 
Cavalchiaus  Colioout. 
Antoniuf,  et  l^  .   ^ 

Gusmeruf      )f'«t'"«««C«^ 

Prandintis  de  Confanooerijt. 
Antonius,  famulus  Milani  deCn- 

xano. 
Gabriel  de  Curreotibut» 
Florentinus,  famulus  GuillicW 

de  Caxate. 
Matthus  de  Garbagnio. 
Carenius  de  Vicomercalo. 
Nicoiinus  de  Terger^. 
Charpoforus^  et  IfratretMoasó 
Antoninus  )  deGIuxiaaik 

Petrus  Mathus,  et 
Corona  de  Bebulca 
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In  quorum  testimoDiam  praetentes  fieri^  et  registrari  jns* 
sirons,  ooflrique  sigilli  munimiue  robòrari. 

Dal.  Mecliolaui)  die  vigesimo  octavo  Augusti  i4o6, quarta 
decima  iìidictioiie. 

i4o6,  die  primo  septembris  publicatae  fuerunt  supra- 
scriptae  lìterae^  mandalo  egregij  militis,  domini  Pulestatìs 
Mediolaoi,  in  executione  lit«trarum  praefati  domini  Ducis,  da* 
tae  die  ultimo  Augusti,  et  ^^ipsi  domino  Potestati  destina* 
iarum* 

(XIII)  (i4o6) 

DVX  MEDIOLANl 

Quia  inter  exitilios  nostrae  civilatis  Mediolani,  ejusquo 
ducatus,  quos  juxta  decretuni  nostrum  nuper  editum  ad 
gratiam  nostrani  reduximus  cum  rèstitutioue  honorum  suo- 
rum ,  et  in  illos,  in  quos  pervenerunt  bona,  variae,  sicnti 
•entimus^  occaxioue  ptsrceptionis  fructuum  ipsorum  bono- 
ram  anni  praesentìs,  contentiones  insurguut,  asserentibus 
illis,  quibus  dieta  bona  restituuntur,  debere  bonis  eisdem 
gaudere  et  habere  fructus  vigore  graliae  nostrae,  per  nos 
eis  indultae^  et  praedictis,  qui  bona  buiusmodi  tenuerunt, 
allegantibus,  quod  super  bonis  ipsis  semineriorum  aptationia 
▼itium  at  consimilium,  fecerunt  expensas,  propter  quas  ratio- 
oabiliter  huius  anni  fructus  percipere  debeut.  Volentes  nos 
buiasmodi  contentiones,  et  debata  de  plano  tolli,  et  sina 
litigio  terminari  ^  eligimus  prò  singula  portarum  dictae  no* 
strae  civitatis  Mediolani ,  quatuor  comissarios  prout  infra; 
vidclicet: 

Ppo  ?orta  Oribrtau 

Antoniam  Mantegatiuro.  Petrolum  Surrigonum,  ci 

AmbfOMùm  de  Placeotia.  Luchinum  de  Sa?ico« 
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.     PmO  pOITà  ROMAII* 


i---   .. 


Thomatium  de  Horoodeit.  Moolinum  tip  FloreQtm^.et 

Aluyiium  de  Monetiirijs.  Gabrieleno  de  Ponto, 

-:■'■.■■  .  .  ■■ 

PaO   POITA   TlCIRBHtl 

.fc  . ,         .  ,•..    ■  ,  . .      ■ 

Àntònintim  de  Cornile.  Ambrotium  CoéiUìuai,  et 

ThofiMituai de Piilh^boneliò.  'Ambrotium  tlePidoMayòriNii. 


Pio  tOBTA   VaBClLtlVA 


^: 


Gallura  de  Restia.  Praepotitnm  de  Mayno,  ci 

Molum  de  Morigijs.\'/  Aptoololàm  Coyruro. 


Pio  KMTA  CvMàMk 


1  ■! 


i  If     . 


«■  •    ■ 


lobannolum  de  Castelletto.  Ambrosioro  de.^Iiprpndis,,  .<S> 

Boodiolum  de  Bene.  ctus  Beltramaiii.  Et 

Gasparum  de  DugnaoO|  el 

PaO  POBTA  NoTà 

Franci^chinum  de  Sèrazonibus.     Pranciscura  de  Valle,  et 
lohànninum  de  Aitate,  mercato-    Beltraniolum  dd  Oldegardiii   ' 
rem. 

Qnibus  omnibus  praenominatis  commiltimas  tenore  praesta^ 
tium ,  quod  ipsi ,  TÌdelicet  singoli  quatuor,  prò  poaaesiioni* 
bus  et  t>onis  illorum,    quibus  debet   Beri    restilotio  Portiè 
soae,  fadbitalorum  Portae  suae  debeant  praedtctaa  eooleolMH' 
nes  et  debata ,  cognoscere,  decidere  et  terminare,  et  aopff 
eis  Tacere   et  disponere,    prout    et  quemadmodum  eisdoDi 
ve!  maiori  parti  eorum  videbitur   et    placebiL    Deceroenlsi 
ex  nunc,  prout  ex  tunc  harum  coutinenlia^  et  mandantei| 
quod  quicquid  per  supradictos  commissarios , .  v«l  inqoitÉk< 
parleiii  eorum  ut   sopra  in  praemissis^   el*eiroa  ptmUÈÌM' 
gestum,  factum  et  terminatum  extiterit,  valeat  et  leneator^ 
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ac  per  partesy  et  qooslibet  ofiitiales  nòslros  servetor^  et 
execDtioni  precise  mandetur,  exceptione  aliqaa  noa  obstao* 
le.  Io  qaorum  lestimooiuai  praesentes  fieri  et  regìttrari  jui* 
sima»,  Qoslriqqe  sigilli  muaioiiDe,  roborari. 

DaL  Mediolaoi,  die  xij  septembris  i4o6^  iadictioQe  quia* 
ladecima. 

(XIV)  (i4o6) 

DUX  MEDIGLI  NI 

Ultra  nomluatos  ia  literls  nostri^,  hic  datìs  die  xxvii)  an* 
gusti  proxime  praeteriti,  per  quas  aliquìbus  ex  eis  repa- 
triandi  liceotiam^  et  liberam  bonorum  re:»titutioneai  duxi- 
mas  liberalittsr  coocedeDdam^  aliqaibus  vero  booorum  duoi- 
laxat  liberam  i*estitutioQeni  ipsis  non  repatriaotibas  usque 
ad  beneplacitam  nostrani;  aliis  vero  in  perpetua  rebellione 
et  bonoram  privatione  dimisimus,  proni  in  ipsis  literis  la* 
liqs  et  distioctius  continetnr.  Informati,  nonnnllos  alios,  pro« 
pler  accerbas  conditiones  occursas  se  a*Iimitibus  patriae  di- 
versimode  absentasse^  bine  inde  vagantes,  quorum  repa* 
Irialio  reintegrandae  reipublicae  mullum  frnctuosa  reddetur. 
Deliberamus  eos  de  ubertori  gratiae  nostrae  dona  ad  lares 
proprios  revocare,  ut  patriae  dulcedine  respirantes  ad  no* 
slram  devoliooem  et  fidem,  a  qua  eos  parumper  adversari 
vertigo,  rerum  alienos  fecit^  non  innata  disposilio,  nec  vo» 
lanlas,  solidius  animentur  hijs  itaqiie ,  et  alijs  bonis  et  le» 
gilimis  respectibus,  deliberate,  sponle,  et  ex  certa  scientia, 
el  de  nostrae  potestatis  plenitudine  liberalitatem  nostram 
Cam  nniversis  non  noininatis  in  literis  nostris  praedictis, 
beoignam  et  mìsericordiam  graliam  dispensare  volenles,  pa- 
riter  el  dispensamus,  eisdem  et  cuilibet  eorom  barum  serie, 
liberaliter  remittimus  omnia  et  siiigula ,  quae  sibi  objecla 
foeninl,  vel  imputala  quomodolibet^  el  objci  et  imputarì 
possenl  ipsos,  vel  aliquem  eorum,  quavis  occaxione,  vel 
causa  commisisse  a  die  s4  niensis  juni),  anni  cursi  i4o3  ci* 
Ira^  coDtra  nos  nostrumque  honorem  et  statum,  seo  eliam 

MoHicipj  Ital.  Voi.  VI.  4 
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€oniinooÌ8  nostri  Mediolani,  seu  qaamtuiique  aliam  perso- 
nam,  seu  communitatem  ex  causa  partìalitatìs.  Absolveutes 
eoa ,  et  quemlibet  eorum  ex  certa  scientia ,  el  protinos  libco 
rantes  omnibus  a  contumatijs,  quas  exincle  iiicurrissent^  et 
hanno  9  et  condemnationibus  qualibelcunque^  quae  de  ipsis 
et  ipsorum  aliquo,  usque  ad  hanc  diem  datae  et  factae  foit 
comperiantur,  ac  processibus  et  senlentìjs  quibuslibet  proiode 
contra  eos,  et  eorum   quemlibet^  ìpsorumque  et  cujuslibet 
eorum  bona,  lalis,  seu  pubiicatis^  et  omnibus  exinde  aecutis. 
Reducentes  eos  et  eorum  quemlibet   ad  solitain   gratiam  et 
benivolentiam  uostram,    atque  in  inlegrum  restituentes,  et 
restitui  mandantes  ad  pristinos  hoiiores    et  bonam  fanum, 
et  ad  omnia  sua  bona^  et  omnem  infamiam  eis  et  cuilibet 
eorum  irrogatam  abolentes,  generaliler  poenitus,  et  omnioa 
Mandantes  denique  universis    et  singulis    offitialibos  aostris 
praesentibus  et   futuris,    quatenus    praedictas   rontamacias^ 
processuS)    banna,   seotentias,    condcmnaliones  ^  et  earaoif 
et  bonorum  publicationes,    et  quaecunque   ezinde  sequota, 
quae  ut  praediximus  eis  et  cuilibet  eorum   dnximas  remit- 
tenda  et  remittimus  per  praesentes,   si,    et  ubiconque  de* 
scriptae  appareant,  canceilent,  aboleant,  irritent,  et  annoi- 
lent,    et  cancellari ,    irritari ,    aboliri    et    annuUari    faciaot, 
ipsaque  bona  restituant  et  restitui  faciant  per  quemcunqoe 
detineanlur  libere,  et  sine  uliius  datione  pecuniae,  et  aliqoa 
alienatione  de  ipsis  botiis  cuipiam  facla,  neqaaquam  obstao- 
te.  Et  ulterius  buiusmodi    gratiam    noslram    eis   et  cuilibet 
eorum,  quos  a  modo  prò  noslris  boiiis  servitoribus,  et  sab- 
dilis  retiuimus  observeiit,  et  faciant  inviolabiliter  observari, 
non  obstautibus  aliquibus  decretis  nostris,  nec  statutis,  nec 
ordinibus  noslris,  et  communis  nostri  Medioiani  in  contrarium 
facienlibus ,    qiiibus    quoad    praemissa    dumlaxat     ex    certa 
scientia,  el  de  eadem  poteslalis  iioslrae  plenitudine  speda- 
liter  derogamus,    et  derogatum    esse  volumus    et    jubemos. 
Inlendentes  parilerque  tauien    decernentes ,    quod    praedicti 
et  eorum  quilibet,  in  quos  hanc  munificam  gratiam  nostram 
infundimus,  si  proximi  sunt  buie  noslrac  civitati  JVIediolaoi 
per   miliaria   sexnginta ,   lencanlur    et  debeaut   infra  Ufiam 
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mensem  proxime  fatorum  repatriare ,  praesentatort  se  corani 
oobis,  vel  Consilio  nostro  secreto,  promissuriqoe ,  et  juraturì 
cnm  veneriot  de  non  comittendo  aliquid  contra  nostrana 
honorem  et  statum,  uec  contra  quietem  et  commodum  coiil» 
iDQnis  nostri  Mediolani.  Sì  vero  fueriot  longiores  a  Medio- 
lano  ultra  miliarja  sexaginta ,  termintim  babeant  duorum 
mensinm  faciendi  similem  repatriationem,  praesentationem , 
promissionem  et  pariter  juramentum^  aliter  si  negligentes 
foerint ,  pniesens  nostra  gratia ,  cis  nec  alieni  eorum  nal- 
lateous  siìffragetur.  Est  tamen  aostrae  ìnteotionis  quod  aliqai 
ex  suprascriptis,  qui  banniti  sint  de  homicidio,  incendio, 
rapiua,  raptu  mulierum^  falsitate,  seu  assassinamento,  non 
inteiligantnr,  nec  sint  inclusi  in  benefitio  bujosmodi  gratJM 
Qostrae,  nixi  praedictos  commiserint  excessus  occaxione  par- 
tiabtatis,  et  non  aliter  nec  alio  modo.  In  quorum  testimo- 
BÌom  praesentes  fieri  jussimus  et  registrar! ,  nostrique  sigilli 
monimine  roborari. 

Datum  Mediolani ,  die  xiij  septembris  i4o6,  quintadecima 
indiclione. 

Ubertos. 

i4o6,  die  sabbati  i8  mensis  septembris,  publicatae  fue- 
mnt  suprascriptae  literae  ad  scalas  palati j  per  Antonium 
de  Gallarate,  praeconem  communis  Mediolani .  sono  lubae 
praemisso ,  de  mandato  iofrascriptorum  domini  Potestatis, 
et  Vicari!  Provixionum  commuois  Mediolani ,  in  exequutione 
literarom  tenoris  huiusmodi.  Videlicet:  Dux  Mediolani,  ete* 
Mittimus  vobis  annexas  patentes  lileras  nostras  per  nos  nuper- 
rìme  ordinatas  super  facto  exititiorum  non  cominatoruni 
in  aliis  patt-ntibus  literis  nostris  hic  datis  die  ad  Augusti 
proxime  praeteriti.  Volentes,  et  vobis  mandantes,  quatenus 
bajusmodi  novissimas  literas  nostras  statim  publicari  et  di- 
volgari  faciatis ,  et  postmodum  registrar!  in  volumiue  Decre- 
tomm  nostrorum,  et  Statutorum  commuiiis  nostri  Medio- 
lani. Quo  facto  ^  literas  ipsas  restitui  faciatis  latori  praesen* 
tinm. 

Datum  Mediolani^  die  xvii  Septembris  ì^o6. 

Ubertus. 
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A  lergo  wriploiii  «tt  hoc  modo  :  Egregio  milili  •  Potabili 
DOttio  Bbdiohiiii  j  noe  non  nobili  ^  et  eapienti  legani  dodori 
Ticnrio  ProTizionom  commonu  noilri  emUtie  DOflrM  pe- 
dfetae. 

(XV)  (i4o6) 

DUX  MEDIOLANI 

ProrogaTil  magnificat  fratcr  nottcr  carisiimQi  dontiMe  Gì* 
rolns  de  MdaietUsy  Arimini|  de.,  firmalam  alila  per  mm 
ad  qoatoor  meneet  treguam  Inter  Not  ex  ona  patltty  tf 
aeagnifieot  Cabrinnm  FondalQm(t),  lobanncm  deVigaaletf 
ISeorgiom  Benzooom  ex  altera ,  vel  prò  alijs  partiboi;  vid^ 
lioet)  a  die  finimenti  ipsiot  tregnae  termini,  otqoe  ad  aiioi 
qoatnor  menset  ezinde  proxime  seqontaroti  com  ìlUiMt 
pactis,  clanxnlis,  contcntionibns  et  formb  alUui  nppoÉMiL 
Propterea  Tolamnt,  ac  vobif  mandamot,  qoatemia  Ucgaas 
ipeint  prorogationem  proclamari  die  craitina  pobliee  faeia- 
tiS|  et  prodamatam  inviolabiliter  observari.  Nobia  de  reee- 
ptSone  pracscntiam  rescribendo,  et  qaalitcr  fcceritia  sape^ 
inde, 

Dat  Papiae,  die  xiiij  Decembris  i4o6. 

llBBaTOS. 

A  tergo:  Qnamm  sigillatarum  sigillo  praefati  dom.  conli* 
netnr:  Egregio  militi  Potestati  nostro  Mediolani. 

(XVI)  (,407) 

DUX  MEDIOLANI 

Cnpientes  civitatem  nostram  Mediolani  abundare  farioam  9 
et  panem  venalem  in  eadem  ad  sufBcieotiam  repcrìri^  re- 

(i)  Aoclie  dì  questo  personaggio  abbimno  un  diploma  neQa  oosin 
raccolta. 
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Tocamos  datia  macioae,  et  pristioorain  ejtiidem  civitalifly  to- 

lentes  et  eoocedeotes,  qood  nnusquisqoe  facere  possit,  et 

ei  liceat  conficere  et  confici  facere  pabem,  et  rendere  ad 

libilQm  soQm  stne  dictorum   datiprum   solutioae  usqae   ad 

beneplacitom  nostrum^  de  quo  statini  hijs  receptis  cridam 

poblicam  fieri  faciatis.  Quodque  etiam  proolamari  faciatis^ 

qood  si  est  aliqoa  persona  civitatis,  bargorum  et  soburbio* 

raro  ejnsdem  civitatis,  cojusvis  sit  sortis,  habitus  et  condi- 

tionis,   quae  habeat  farinam,    ultra  necessariam   ad  usom 

soom  et  familiae  suae  prò  diebus  octo,    illam  dedisse^  et 

eshibaisse^  debeat  in  scriptis  robis  hodie,  et  cras  usque  in 

lerlija  sub  poena  amissionis  ipsius  farinae^  et  quod  termùio 

dapao,  fiet  inquisitio  et  descriplio  ipsius  farinae  per  officina 

Ics  ad  hoc  deputandos,  et  auferetur  illis  qui  ipsam  farinam 

cekTerint,  et  in  scriptis  dare  omiserint,  ut  praefertnr^   et 

qnittbet  possit  accusare  et  denuntiare  cootrafacientes,  et  la- 

Cfttor  medietatem  farinae,  que  ceciderit  in  commissum. 

Datum  Mediolani  die  xv  Martij  14^7* 

Jacobutos 
johabbbs 

A  tergo:  Nobili  et  sapientibus^  prudentibusque  viris,  dottuoo 
Vicario  9  et  Duodecim  Provisionum,  et  Syndicis  Communis 
Destri  Mediolani. 

i4o7,  die  martis,  decimaquinla  martij  bora  decimasepti- 
ma^  facta  fuit  crida  de  contentis  in  praedictis  litteris  ad 
scalas  palati)  novi  communis  Mediolani  por  Jacobinum  de 
Rolandis  praeconem  communis  Mediolani ,  sono  tubaè  prae- 
misso. 

(XVII)  (i4o7) 

DUX  MEDIOLANI 

Cam  aliunde,  nec  acquali  ncagis  sarcina  minime  compre* 
hendamus,  quoniodo  non  supplentibus  iutratis  nostris  pos- 
simus  expedientem   pecuniam   prò  satisfactionc*   noslrorum 
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armigerorom  et  aliaram  emergeniiam  expeosamm,  causa 
nostri  status  defensionis,  eliam  exterininij  eorom  qai  ab 
omoi  humanitattt  dementes^  oti  dum  nos  veram  etiam  sub* 
ditos  Dostros  oiTendere  moliantur,  qaam  per  modom  taleae 
recuperare^  rolumus  qood  secunduin  ordinem  datam  talea 
trium  florenorum  prò  floreno  prò  mensibus  junij  proxiuie 
praeteriti ,  julij  praeseutis  «t  Ajagusti  imiuediate  subsecutori, 
locum  habeat  et  procedal  super  correctione  aextimi,  faeta 
dm  mense  septenibrts  decursi.  Propterea  mandamus  vobis 
quatenus  taleam  ipsam  super  hujusmodi  correctione  soWen* 
dam  Tadino  de  Albrixijs,  (bexaurario  communis  nostri  Me* 
dioiani  infra  quinque  dies  proximos,  sub  poena  quarti, 
cridari ,  voce  praeconis ,  prout  fieri  solet  in  consimili  fatiatiiÉ 
Datum  Mediolani,  die  xvi  Julij   1407. 

Joharubs 

FRARCiaCOTTUS 
LXZARUS. 

jé  tergo.  Nobili,  et  sapienti  rtro  Vicario  provixionam  com- 
munis nostri  Mediolani. 

1407,  die  16  julij.  Publicatae  fuerunt  suprascriptae  lit* 
terae  ad  scalas  palati)  per  Jacoblnum  de  Rolandis  praecO' 
nem  communis  Mediolani,  sono  lubae  praemisso. 

(XVIII)  (.407) 

DUX  MEDIOLANI 

Volumus,  et  tibi  mandamus  quatenus  slalim  fleri^facias 
cridam  et  proclamationem  ad  scalas  palatij  novi  communis 
Mediolani  publice  mandato  nostro;  quod  quaelibet  persona 
cujusvis  status,  gradus,  dignitatis  et  conditionis  existat,  vel 
preheminentia  tenens,  vel  possidens,  seu  poene  se  habens 
aliqua  bona  mobilia,  seu  immobilia,  res^  vel  jura  inferiiis 
descriptorum  rebellium  nostrorum  ,  vel  etiam  alicujus  alte- 
rius  praesentialiter  existentis  in  castro    novo  Portae  Io?is, 
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castro,  vel  terra  Modoetiae,  qaos  etiam  prò  nostris 
tbos  babemus;  seu  alicujos  eorum  ,  seu  eisdem,  vel 
eomm  dare  diebeiis  aliquid  per  cartam ,  vel  scripta* 
seu  atto  modo,  debeat  comparere  coram  prodentibus 
legotiorum  gestoribus  camerae  possessionum  nostra- 
et  eisdem  in  scriptìs  dare,  parlicolariter  et  distincte 
se  ipsa  bona  et  quantilales  ipsorum  debitoraro.   Sci- 

babitantes  ia  ciyitate  et  soborbijs,  vel  corporibus 
I,  infra  dies  Ires^  faabilaotes  vero  in  ducatu,  infra  dm 
>roxirae  faturos ,  sub  poeua  qaatuor  denarioram  prò 
let  denario  valimenti  ipsorum  bonorom ,  et  summae 
m  debilorum ,  quae  non  foerint  portatae  in  scripUs 
erminos  praedictos,  congrua  relatione  habita.  Et  si  non 

habilis  ad  solvendum  dictam  poenam,  sub  poena 
>r  ictuum  .curii,  et  ulterius  standi  in  carceribus  per 
s  tres  conliauos.  Quodque  quilibet  notarius,  qui  ro- 
iliqua  inslrumenta  pertinentia  eisdem  inferius  descriptis, 
s  existentibus  ut  supra,  vel  in  eorum  favorem ,  de- 
lOlulam  substantiae  ipsorum  inslrumentorum  portasse 
iptis  dictis  negotiorum  gestoribus,  sub  poena  eorum 
orum  gestorum  arbitrio  auferenda,  scilicet,  habitantes 
itate  et  suburbijsj  infra  dies  tres  ^  et  babitanles  in  du- 
infra  dies  octo  proxime  fuluros. 
um  Mediolani,  die  penultimo  Juli)   i4o7* 

Nomina  vero  sunt  lutee;  videlicet: 

iforus  de  la  Strata,  cartel-  D.  Francischus  de 

s  castri  Portae  Jovis.  Vicecomitibus,      f   ^ 

dui  de  la  Strale ,  Mafioli.  Antooius  de   Vice- 

js  de  la  Strada,  Marci.  comitibus, 

inus  de  la  Strata^  Mafioli.  D.  D.  Johannes  1    #•    .        a 

lus  de  Maritano,  castella-     Aluysius,  et  i       n    ^    i 

.11  • .       T     •  n  1       Pustcrla. 

castri  Portae  Jovis.  Ga^par^  J 

de  Marliano  ,  Stefani.        JohanoesdePusterla,  fil.q.dom. 

US   de  Marliaoo  ,  Fedri-        Bonifalij. 

Johannolus  deVicomercato,olim 

lui  de  Maritano,  Antoni).        Magister  intrattiruin. 
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Lrazarotat  de  Botti|s,  dim  Ma« 

gitter  mtratarum. 
Tadiolut  de  Vicomercato,  frater 

Johanooli. 
Marcus,  \  fratres,  fil.  q. 

Bertramut,  et  S     Rayualdi    de 
Jobaones,  3    Vìcomercato. 

Caetar  de  Burris. 
Speronut  de  Petrasancta. 
MoDtolus  de  LfampugaaQO. 
B.  Praepoiitui  de  Cresenzago. 

fratres,  fil.  doni. 
Ritardi  de  Co- 


i 


Johannes, 

P»"»"»  1    mite. 

Andreas  deLiprandis,  fil.  q.  Ga- 

leatj. 
Prenoslinus  de  Piorìs. 
Angerinus  de  Velale. 
Antoninus  de  Ghiringhellìs. 
Margherita  v.  q.  Luchini  de  la 

Strata  et  fili). 
Dìonjftìus  de  Pegijs. 
Zanonus  de  Stampis. 
ZanoDus  de  Grassis. 
Jacobus,  et       1   j     /*• 
FranciscottuSy  ) 
Ambrosius  de  Ghiringhellis,  fil. 

q.  Jacobi. 
Johannolus  do  Olzate. 
Aluj&ius  de  la  Strata. 
Johannes  de  Marliano,  fil.  q.An- 

sermini. 
Antoninus  de  Olzate. 
Christoforus  de  la  Strata,  fil.  q. 

Palamede!. 

Mafiolus  de  Marliano. 

Antoniolus  de  Bossijs. 

Martinus  Strimnaxius. 
Jacobinus  de  Rotolis. 

Porolus  Ferrarius. 

Donatus  de  Superaqun. 


Sanglnus  de  Rippa. 
ForlaiNis  de  Matis* 
Bonadeus  de  Vertua. 
Bonus  Secretarius. 
Franci<colus,  dictus  Agagnio%  de 

Mayno. 
Sanoldus  de  Cazanigo. 
Franchus  de  la  Strada. 
Antonius  de  Albiate. 
Mootinus  de  Ferrarijs  de  Delia 
Bertoiinus  de  Vertua* 
Jacobinus  de  Olivate. 
Stefanus,  dictus  Rochut  de  CE- 

vate. 
Jacobinus  de  Archuri. 
Andriolus  de  Casanigo. 
Johanninus  de  Marliaoo. 
Johanninus  Mandela,  barbìtoa- 

sor. 
Rizardus  de  Robiate,  barbitoo* 

sor. 
Jacoroolus,  dictus  Griolas  cale- 

garius  de  Aforis. 
Audriolus  de  Pergaoio,  (orma- 

giarius. 
Vertuanus,  formagiarius. 
Antonius,    dictus  Mautegazìous 

de  Mantegazijs. 

Joseph  de  Arengo. 

de  Mantegazijs, 

Clii  q.  Jacobi* 

ni. 

Gaspar  de  Porris. 

Antonius  de  Vicomercato ,.  de 
Crema. 

Àrrìghinus  Michelonus. 

Georgius  de  Sevegno. 

Franciscus,  et  )  ^    ^        .   » 
Antonius,  j  fratre.  de  Bum*. 

Antoninus  de  Scotis  de  Modoe* 
tia,  et  Balvius,  eius  filius. 


Georgius,  et  ? 
Frater  i 


imasinus  de  Busserò^ 
par  Vemii,  Florìj. 
■riniM  de  SoreiiDa,  Petri. 
ras  dtt  Bouijt»  Flamengoli. 
meogólus  de  Botsijs^  Galeat« 
ndscas  de  Cirnusculo,  Jacobi. 
"linus  Inlelmus,  Johannis. 
rus  de  Bonis,  Guillielmi. 
anoes  de  Ferrari js,  Otti, 
ledictut  de  Feltro,  Vicloris. 
ibolomeus  de  Pergamo,  Jo- 

cbion  de  la  Strafa,  Leonardi, 
adeui  de  Brixia,  Pezioi. 
*us  de  Legnano,  Petri. 
Dnìus  de  Putbeo,  Cbristofori. 
annious  de  Castro  Arquate, 
mbrosij. 

>  Verrus,  Gasparri. 
JSÌU8  deVarisio,  Jobanooli. 
oniut  de  Modoetia,  Petri. 
rDetot  de  Busserò,  Mayni. 
riu8  de  la  Strata,  Petri. 
cm  de  Senìs,  Micbaelìs. 
annes  de  Rouidi,  Petri. 
annes  de  Osino,  Antonij. 
ozolus  de  Porris,  Luchini. 
edici  US  de  Pergamo,  Luchini. 
annes  de  Pergamo»  Comini. 
*ianus  de  Leucho,  Arditoli. 
Iriolus  de  Olzinuto,  Ardizoli. 
>laus  de  Burgo  sancii  domini 
ruillielmi. 

onius  de  Leucho,  Jobannìi* 
jbus  de  Curois  Gontis. 
tbolus  de  Merate,  Stefanoli. 
onius  de  Lexa,  Johannini. 
irentius  de  Vigadorio,  Am- 
rosij. 

Dinus  de  Laude,  Anrici. 
»  de  Bregoano»  Jacobi. 
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Antonius  de  Bernadigio,  Joban- 
ooli. 

Antooiusde  Salvaticis,  Lafran- 
chi. 

Ambrosius  deLomatio,Andrioli. 

Stefanus  de  Cumis,  Jacobi. 

Nicolinus  de  Cremona,  Boni. 

Andreas  da  Seni<,  Anrici. 

Laurentius  de  Carmagnola,  An- 
tonij. 

Bartbolomaeus  de  Carmagnola, 
Odiai. 

Georgi  1.18  de  Carmagnola,  Anto- 
nij. 

Nicolaus  de  Laude,  Antonij. 

Johannes  de  D<xio,  JacobL 

Martinus  de  Ponti rolo,  Ra  joion- 
di. 

Bartbolomaeus  de  Treeatei  Ara- 
simi. 

Ambrosius  de  Ga  jrardis,  Johan- 
nis. 

Berlramus  de  Brixia,  Petri. 

Marchusde  Carcano,Francisooli. 

Benolus  de  Bemadigio,  Vesconti* 

Ambrosius  de  Porris,  Johannis* 

Pelinus  de  Paui^alibus,  Johannis. 

Marcbus  de  Ainiconibus,  Mafioli» 

Zanonui  de  Septara^  Francischi. 

Mai*chus  de  Burri^ ,  Rajnaldi. 

Mafiolus  de  Marliano,  Pclrazoli* 

Zaninus  de  la  Rippa,  Jacomini. 

Conradolus  de  Laude,  Bertrami* 

Johannes  de  Septara,  Ambrosij. 

Antonius  de  Septara,  Georgij. 

Assandrinus  de  Trahensano,Pe« 
tri. 

Leonardus  de  Cori gijs,  Pasini. 

Antonius  Meregarius,  Bertrami. 

David  de  Moncalvo,  liberti. 

Clax  de  Flandria,  Petri. 
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AmbrotiosdeParabiagOfAntonìj. 
Jobaonet  de  Gattello,  Guillielfiiì. 
JóbaDoei  de  PlaeeDtìa,  Rolaodl. 
Alberlolus  de  Marliano,  Antonij. 
AdIooius  de  Biffis  Jobannit. 
Petrus  de  Tareotaoo,  Auan- 

drìoi. 
Cbrrttoforus  de  Haliano,  Fedri- 

goli. 
Bafael  Balbui,  Jacomìni. 
Jobaniic«  de  Laude,  Aodreae. 
Laurentius  deMoiitecaitello,  Za- 

"oibi. 
Henrìchu^  de  ViglevaoO|  Aotonij* 
Marìnuf  de  Peroiio,  Peiri. 
Petrus  de  Porri»,  Gasparrì. 
Jobannet  de  Porrit,  Gatparr'u 
Bajus  de  Placeotiai  Girardi. 
Jacobuf,  de  Novaria,  Antonij. 
Zentiliiia  de  Loroatio,  Antelmi. 
Gabriel  da  Sooinia,  Symonit. 
Blattbeut  de  Man  tua,  Antoni). 
Ainjtius  de  Placentia«  Ambrosij, 

filins. 
Laurentius  de  Locamo,  Jacobi. 
Filippinus  de  Marliano,  Fedri- 

goli. 


Mafiolui-da  Sanctit,  Georgi). 
Petrolot  de  Vertùa,  Ambroa). 
Cominof  'de  Canato,  Fiori). 
Dioniiiui  deCrennooa^  Antoni). 
PetrolutdeCrapelis,  Avibrofoli. 

Frandscbinnt  de  GajaDO^  Pi- 

iij. 
Mayfredoluf  ScarMlla,  de  Ho- 

cloetia. 
Petrolut  de  Bu«toro,  de  M òdèe- 

tia. 
Martinu»  Galint. 

Andrioluf  Soroldonuai 

Bertramolus  Verrmi 

Rugerìus  Belitonus,     I  da  Mo- 

Marebioliit  de  Berna-  f   doetia, 

digiO|  et 
Balsarrufl,  eius  frater 
Panlious  de  Gritpit,  MartJnaB 
Jttoobns  de  Borria»  Ifarbhì. 
Gabriel  Amicooni,  JaooiBoli. 
Blajnfreduf  de  Palamia.  PU- 

lippi. 
Francbolus  de  Calali,  Antonij. 
Joliaiines  de  Calcilo,  Bonaoorsij. 
Johannet  de  Pregnana,  Stefani. 


Datum  Mediolani,  die  praedìcto  penultimo  Julij    i4"7* 


Ubbrtos. 


1407.  Die  domtnico  ultimo  Julij,  publicatae  fueruut  su- 
prascriptae  litterae  per  cridam  ad  scalas  palatij  Broleti  nofi 
communisMediolani,  per  Ambrosìnum  Grimoldum,  preconem 
commuois  Mediolani. 
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(XIX)  (i4o7) 
DUX  MEDIOLàNI 

1 

QaoDiam  infrascripti  ex  iaformatione  fide  digoa  percepi*^ 
iniis,  SQot  errore  ia  Duinero  illorum  descripti^  qoos  per  lit* 
teras  nostras  tibi  mandavimus,  oltimo  nieusis  julij  proxime 
praeteriti ,  debere  publicarì  prò  rebellibus  ad  scalas  palati] 
commQDis  nostri  Mediolaoi,  volumus,  et  libi  maudamas, 
quatenns  ipsos  et  ipsorum  querolibet  stalim  facias  libere  can* 
zellari  et  aboleri  per  h)odam,'quod  obinde  nullo  tempore 
▼aleant  molestarì,  turbari,  oec  aliqualiter  inquietar!.  Nomina 
qnornm,  errore  descriplorum  ^  sunt  baec^  videlicet: 

Alujsìnt  de  la  Strata.  Antonius  deBemadigio,  Joban- 

Bertolinus  de  Vertua.  noli. 

Gabriel  Amichonus,  Jacomoli.  Antonìus  de  BifB^,  Jobannis,  et 

Johannes  de  Calcho,  Bonacursij.  Montinus  de  Ferrari js  de  Dexio. 

Datae  Mediolani,  die  tertio  Augusti  1407. 

Ub^rtus. 

A  tergo  quarum  sigillatarum  sigillo  praefati  Domini^  eon<^ 
tinetun  Egregio  viro  Potestati  nostro  Mediolani. 

(XX)  (.407) 

DUX  MEDIOLANI 

Ad  removendam  suspizionis  et  timoris  materiam,  quae 
polest  verisimiliter  exoriri  propter  reductus  varios  fortali^ 
tiornm  super  ducatu  nostro  Mediolani  existentium ,  quorum 
opportunitate  dietim  plora  scelera,  sediliohesque  innume* 
rae  comitluntur^  ulque  metu  poenarum  màlìgnorum  exhi« 
beatur  audatia,  quae  devotionis  nostrae  amore,  vel  fideli- 
tatis  debito,  uon  pacatur^  praesenti  decreto  nostro  sancimàs^ 
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volumiit,  deeemlmiit  et  iabemos  |  ol  quaelUiet  commiuiitas, 
onivertitat,  collegioiD)  vel  singolarts  penooa,  eqoaeiuiqiw 
condiliooii ,  ordinis,  statot,  Tel  grados  exliterity  habeos, 
teoent ,  tei  ponideiit  alk|aid  fortalitioai,  cojatcouqoe  fucril 
maneriei,  rn  ducala  nostro  Mediolaai ,  prò  eodetn  oMirate* 
neodo,  el  tenraudo  ad  honorem,  et  tlaloai  notlroai  oomflMh 
dnmqne,  et  talvaiBenlnai  notlrorom  fiJeliom  sobdilorami 
•atitdare  idoneae  Imealnr  in  manibas  nottrii,  aat  officia* 
liam  noitrorom,  ad  hoc  per  not  specialiter  depolatonun 
cnm  drbitit  jnramentit«  promiuiooibaSf  claoiiolia,  ci  aliji 
•olerouitalibos  tolitis  in  lalibus  obtervari ,  hoe  modo  et  or- 
dine :  videlipei ,  qood  habeni ,  teu  lem-nf  fortalitiom  ^  sub 
quo  babiienl,  et  resideant  bomioea  osque  ad  nnmerom  ceo- 
Inm,  vel  abinde  infra  apli  ad  arma  gerenda,  fide|UMÌ0Bem , 
exhilieant  de  quatuor  milibut  florenisij  ab  inde  Toro  aopia 
de  oclomilibut  florenis  praebeant  idoneam  cantionoai^  quali 
qnidem  talisdationem  praedidi  tenentet  fortilitia  ut  ipipia 
dare  teneaulor  infra  decem  diet  a  die  poblicnlioaia  hojei 
Milri  decreti.  Alioqnin,  elapeo  dido  termino  ^  teoewitarÉd 
demolilionem  fortalitiomm  ipsorom  sub  poena  rebeUioaiii 
et  confifcationif  honorum  soorom  ad  Cameram  oòtlnmy  ae 
indignationit  noitrae^  et  haec  omnia  in  pertonis  laijcis  lo- 
cum  volumus  oblinere.  Si  vero  foerint  ecclesiasticae,  tene- 
antur  prò  bono  publico  similem  satisdationem ,  al  juramea- 
tunH  facere  coram,  et  in  maoibus  persouarum  ad  hoc  po- 
testalem  et  auctoritalem  habentium,  infra  terminum  supradi- 
ctam ,  sub  poeua  cuicunque  contrafacienli  superius  limitata. 
Mandaiites  Potestati  nostro  Mediolaui ,  ac  Capitaneo  duca- 
tus,  et  coeleris  nostris  ofBcialibus,  ad  quos  spectat,  vel 
•pectabit  imposternm,  quatenus  has  nostras  patentes  litte* 
ras  vim  decreti  nostri  continentes  observent,  et  observari 
faciant  inviolabiliter  prout  jacent^  atque  Potestas  noster 
praedictus  faciat  publicari,  et  in  volumine  aliorum  nostro- 
rom  Decretorum  describi ,  et  ut  opportunum  extiterit  an- 
notari. 

In  quorum  testimooium  praesentes  fieri  jussimus   et  rs- 
gistrari,  nostrique  sigilli  impressione  muniri. 
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Daiae  Mediolani,  die  xxi  Aogusii  i4o7)  iodictione  de« 
cima  quinta. 

i4o7y  die  lonae,  aa  Augusti  publicatum  fuit  suprascriptnm 
decretnm  ad  scalas  palati)  novi  Broleti  novi  communis  Me» 
diolani  per  Beltraminum  de  Pergamoi  praecoueni  commiiuU 
Mcdiiilaiii,  sono  tobaq  praemisso. 

<XXI)  (1407) 

DUX  MEDIOLANl 

» 

Ad  obvianduQi  fallati js,  quaerelis  et  inconvenienti js,  quae 
•oleot  plerumque  ex  faominum  odio^  avaritia,  vel  malivo- 
lentia  resultare,  ordinavimus  quoddàm  decretimi^  ut  de 
caetero  nulla  impositio  praestiti,  seu  mutui,  aut  sabsidi) 
alicoi  ex  civibus  nostris  Mediolani,  aut  alijs  subdilis  noatris, 
per  quempiam  fieri  debeat,  neque  possit  sine  nostri,  e| 
dominorum  Gubematorum  nostroram  licentia  speciali  ^  cu* 
josquidem  decreti  nostri  copiam  vobis  mittimusiotrocluxam^ 
volentes  quod  ipsius  continentiam  publicari  more  solito  fa* 
ciatis  ad  scalas  palati)  communis  nostri  Mediolani ,  illndque 
in  volamine  aliorum  Decretorum  nostrorum  inseri  et  de* 
scribi. 

Datam  Mediolani  die  xxvn  Septembris  i^o^. 

UasaTUS. 

A  tergo:  Egregio ,  et  nobili  et  sapienti  viri,  Potestati  no- 
stro Mediolani ,  et  Vicario  provixionum  communis  nostri  di* 
ctae  civitatis. 

Sequitur  tenor  decreti: 

D  V  X     MBDIOtANt 

Ad  obviandum  fallatijs  quaerelis ,  et  inconvenientis,  quae 
solent  plerumque  «x  hominum  hodio,  avaritia ,  vel  malivo* 
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lentia  resultare ,  tenore  praesentis  deci^ti  nostri  mandamiu, 
ordinamus,  volumus  et  saacimus,  quod  de  caetero  odia 
impositio  praestiti ,  seu  mutui ,  aut  snbsidij  alicui  ex  civibus 
nostris  Mediolaui,  aut  alijs  subditis  nostris  per  qaempiaot 
fieri  debeat,  neque  possit  sine  nostri,  et  dominorani  ga- 
bernatorum  nostrorum  licentia  speciali,  et  quandocunque 
a  nobis,  et  praefatis  dorn.  gubernatoribus  nostris  licenttam 
haberi  contingat  de  bujusmodi  praeslìtorum ,  seu  mutuorum, 
aut  subsidionim  impositione  aliquibus  fienda,  volumus, quod 
servetur  hic  ordo,  videlicet.  Quod  in  quaterno  speciali  pre- 
stitorum  singulariter  et  nomtnatim  descrìbantur,  et  anno- 
tentur  talei  personae ,  quibus  dieta  praestita,  mutua,  seu  sub- 
sidia  impoiientur  cum  quantitatibus  eisdem  inipositis  per 
exlensum  expressis ,  et  cum  personis  ipsis  subsequenter,  aut 
earum  aliquam  non  possit,  nec  debeat  de  impositionibos 
Imjusmodi  sibi  faclis  uUa  fieri  composito,  paclio,  rei  re* 
missio  sine  nostri ,  aut  praefatorum  dom.  Gubernatoruoi  no- 
strorum notitia,  vel  licentia  manifesta.  Mandautes  Magistris 
intratarum  nostrarum,  et  Refereudarìo  curiae  nostrae,  Vi* 
cario,  et  xit  Provisionum  communis  nostri  Mediolani  prae* 
sentibus  et  futuris^  omnibusque  alijs,  ad  quos  spedai  et 
spectare  poterit  quomodolìbet  iu  fuluinim,  quatenus  prae- 
sens  nostiiim  decretum  servent,  et  faciant  iaviolabiliter  ob« 
servari  ^  contra  quod,  si  quis  in  aliquo  faccre  vel  attemptare 
praesumpserit,  poenam  incurrat  quadrupli  ejus,  in  quo  im- 
positiooem ,  compositionem,  paclionem,  vel  remissionem  fé* 
cisse  reperiatur  sine  licentia  memorata^  et  ulterius  nostro 
arbitrio  infligendam,  cnjus  poenae  tcrtia  pars  perveiiiat  in 
accusatorem,  et  duae  partes  camerae  nostrae  pertineant^ 
et  ulterius,  si  ille,  cum  quo  talis  barateria  processerit,  fuerit 
accusator,  a  praestito  ,  mutuo,  seu  subsidio  sibi  imposito, 
quod  tunc  exemptus,  et  liber  protinus  habeatur.  Si  vero 
ipsam  barateriam  non  propalaverit  nobis ,  seu  praefatis  D.  D. 
gubernatoribus  nostris  5  pariformiter  dictam  poenam  iucur- 
rat.  Volentes  et  mandanles  ulterius ,  ut  liber  praestilorum 
praedictorum,  prò  omui  fraudis  suspitione  movenda  poenes 
Ueltramolum  Je  Conago^  rationatorem  nostrum,  vel  ejus  sue* 
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cessorem  usque  ad  nostrum,  et  dictorutn  dom.  guberna-» 
toram  nostrorum  beoeplacilum,  continue,  et  non  alibi  de- 
beat  permanere. 

In  quorum  testimoniura  praesentes  fieri  jussimus,  et  re- 
gistrar!, uostrique  sigilli  munimine  muniri. 

Datae  Mediolani  die  xxvu  Septembris  14^79  iudictione 
prima. 

1407,  die  martis  27  mensis  Septembris,  publicatura  futi 
suprascriptum  decretum  ad  scalas  palatij  per  Tbomasinum 
deBonsiguoribus,  lubatorem  communis  Mediolani,  sono  tubae 
praemisso. 

(XXII)       •  (1407) 

DUX  MEDIOLANI 

Ad  sanum  intellectum  referentes  importaoliam  manuten^ 
«iooii  Mavilij  decurrentis  ad  hanc  civitatem  nostram  Medio* 
Jani,  e(  quantum  ex  vectu  mercimoniorum,  gra$sarum  be- 
sliaruoiy  vini,  lignorum,  frucluuni  et  aliarum  rerum  ^  quae 
per  ipsius  alveum  aquaeque  decursum  copiose  ducuntur, 
seqoitur  uiilitatis  nostrae  dictae  ci  vitati  ;  et  advertentes  quod 
tensari  non  potest  ab  incursibus  rebellium  et  inimicorum 
nostrorum  satagenlium  impedire  ipsius  aquae  meatum ,  per 
mptionem  arzioorum  et  riparum  ejusdem^  absque  sumptu 
et  provisioue  aliquoruni  equestrium,  balistarioruni  juzigerij 
peditum  et  naularum  deputandoium  ad  ipsius  cooservatio- 
iiem  ejt  custodiam,  deliberavimus,  non  cognosceutcs  alium 
habiliorem  modum,  quo  possit  in  piTiedictis  commodiu.4 
provider!,  quam  ad  ejusdem  Navilij  custodiam  deputentur^ 
aeqaestres ,  balisterij  9  navigium ,  et  nautae  usque  ad  nu- 
merum  infrascriptum^  quibus  solvatur  prò  salario  et  stipendio 
suis  super  mercimoni js ,  victualibus,  bestijs^  alque  rebus 
quibus  ùtilitas  inde  causatur,  de  additione,  si  ve  taxa  impo- 
neada  super  ipsis  secundum  ordinem  hic  inferius  particula- 
riter  et  realiter  denotatum.  Volentes  ut  hanc  ipsam  nostram 
deliberaliouem  et  mandatum  cum  celeritale   mandetis  exe* 


lani,  niper  quo  vobis  aiictorilatem  imparlirour,  arbi- 
Umat^  et  bayliam  omDÌmnda  et  opportun.i,  hoc  allenlo 
cauto  et  inlellecla,  quixl  rcssante  causa  ìmpositionts  didae 
UOMi}  sive  additionia,  mine  inslaiite,  ipsa  taxa  non  habeat 
loBOm ,  quam  ex  nunc  prout  ex  tunc  revocanius  et  ren^ 
Mna  essa  volumus  eo  casu.  ^m 

.  :  ■■  Orda  autem  teqailur  in  kaec  verbo,  videiictt.  ' 

''•  Primo,  qaod  geiieratìter  oidum  qiiae  conducanturf  ift- 
uiido  per  Navigìiiin,  solvant  ad  computnia  i» 
•lis  unius  prò  quolibet  soldo  imperiali ,  ulli^  datiani  1 
,  {juod  ad  praesens  exigitur.  Item,  quod  prò  qua* 
Uwt  bestia  groftsa  et  porcina  tolvantur  soldi  tres  imperia- 
gli., Il«m,  quoti  prò  qu^libet  bestia  rainula  solvHiilur  soldi  6. 
beni]  prò  quolibrt  centenario  sijpi  ad  libraio  grossam  de 
jM^I  a8,  soldi  8.  item,  prò  qualibet  libra  grossa  hzÌs  fi- 
tMka^  sive  in  tillis  sive  non,  et  prò  tjiitilibet  libra  lìni^  ò^  J 
■érittl  unut.  Itcm,  quod  ligna  ,  lapide;,  cupi ,  caUioa^  CM^  | 
Uf  pisces  et  foenum  extimentur  per  ofBtiales,  quì  depo- 
■uut  ad  pontem  Catcnae ,  et  ibidem  exigalur  ad  com- 
pVifcni  ioiperialis  unius  prò  quolibet  soldo  ejus ,  quod  mI 
praetens  solvitur.  Itetn,  prò  qualibet  sporta  ovorum  j  pò* 
latariae  ,  salvadixinarum  minutaru[n(*),  solvantur  prò  sporU 
•oidi  qualuor.  Itero,  prò  quotibet  capriolo,  camuzia  et  stav 
buco  solvanlur  soldus  unus  et  den.  6.  Itetn,  prò  qualibet 
lepore  soldi  6.  Item ,  prò  quolibet  porcbo  salvatìco  acidi 
tret,  Item,  prò  quolibet  codizerio  molandiai  et  folae,  quM 
Uluotur  de  aqiia  Navigij,  sotvantur  singulo  mense,  sub  poena 
duppli>  soldi  sex.  Item,  quod  prò  qualibet  pertica  prAì, 
quae  adaqualur  de  aqita  Navigij,  solvatur,  sub  poEoa  dnp- 
pli,  denariui  unus. 

Ordo  infrascriptus  appi-obatus  per  dominos  Vicarium,  et 
XII  Provixionum,  et  Syudicos  pra  manuteoendo  Navig:inuL 
Imprimis,    quod  Petrus  Paulus   de   La  Cruce  teneatur»  ■( 

(*)  Forse  pollame,  e  selvaggina  minuta. 
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li  habere  quadragiiita  equestres  moram  trahentes  io 
de  Castelletto,  et  qui  discurrant  prout  erit  espadiqaf 
ùs  necessarijs  prò  thuijtioDe  dicti  Navigij,  oe  mm- 
per  ioimicos.  Item ,  quod  liabeat  duos  redeguar* 
qui  armentur  de  boais  asfidibiis,  eum  oovem  ba- 
ia^ et  Dovem  panexarijs  prò  quolibet  redegoardo,  nee 
Bt  duobus  navayrolis  (i)  prò  quolibet  redeguardo  |  prò 
(Tendo  dictam  Navigium ,  ubi  erit  utile  et  Deoe8sariuai|. 
nime  ia  locii  ubi  solitum  est  rumpi,  seu  devastari, 
laa  vero  est  ut  infra  ^  videlicet;  prò  quolibet  equo  ad 
ntum  florenorum  sex  omni  mense,  cnm  pacto  quod 
stìoeant  a  robando(2)^  prò  qaolibet  balisterio  et  pane- 
florenor.  quatuor;  prò  quolibet  navayrolo  florenon  sex.r 
terius,  quod  Antoninus  de  Migloe  insignerius  se  trans* 
debeat  ad  suprascrìptuni  lomim  de  Castelletto,  et  ibi- 
in  partibus  iilis  moram  trahere,  causa  revideudi  di- 
Navigium  si  in  «liquo  loco  coromperetur ,  vel  damni- 
tur,  et  qui  sine  mora  babeat  modum  reparandì  ubi 
m  cBset,  quia  differendo  expensa  in  futunun  multipli** 
ur;  et  qui  quidem  Aatonius  teneatur,  et  debeat  habere 
n  adverteotiam,  si  dictns  Petrus  Paulus  tenebit  eqoM 
icriptos  in  servitijs  ut  supra,  similiter  et  balisteriaS| 
Jirios  et  redeguardos  prout  supra,  faciendo  monstram 
prout  sibi  videbitur;  et  prò  ejus  salario  babeat  duos 
scriptos  ut  supra,  et  ulterius  prò  persona  sua,  flore» 
cto  prò  singulo  mense. 
tum  Mediolani  die  primo  Octubris  1407* 

Ubbrtus, 

tergo:  Sapienti^  nobilibus  et  prudentibus  viris,  domino 

0,  XII  Provixiouis^   et  Sindicis  communis  nostri  Me- 
li. 

2uesla  coodizione  traUeggÌM  eoo  evidenza  T indole  di  que'  lem- 
1  inaravìgliainoci.  Il  Podestà  ed  i  Consoli  di  Novara  e  d'altri 

1,  come  rilevasi  dagli  sialuli,    dovevano  giurare  in  pubblica 
lej  di  non  essere  né  ladri,  né  spie! 

ioKicirj  Ital.  Voi.  Vf.  5 


(ZXIU)  1407) 

DUX  MEDiOLAlfl 


Cobi  Intalbi  Statai  notlri,  eiviUtitqoe  knjiiiy  si. 
fiMinaÉ  sabdilomin  noo  pottit  prMtmliaiiUHr  aiiM  p— mìa» 
mm  «lunpiilmt  cooGmiariy  prò  oomamni  nlflitate»  «1 
ttoslronun  ctvioiii  iocomiuodo  ad  iosUr  ctTiUlana  Vi 
nuB^Januacatoialtanimaliarain  ordiuamDiMOOfftana 
àuB  hao  promissioott,  viddiceU  Qaod  cnilibaC  ■— inanli^  <* 
ibidaBB  iiias  pacuoiat  cou&r«nU  da  aaoua  nftpontiooa  oda 
prò  aantanario  debaat  iofaliibililar  ratpoodari, 
noolis  ordiiiatn  cam  sol«iniiiUtibiU|  «t  firmUsinua 
mbai  aa  ragulb,  ut  parpatuo  coatertatnrf  •eJamoitar .  ■  fach 
aiiis  aoDotari,  at  Ticario  oottro  provizMHHiiii  traiialiHi^  al 
awD  tioguli  valaaut  lutuerL  Praattsraa,  eetniifaral^ 
iaaaqualitata  aotUpù  aaxtimi^  es  qaa  quaerailae. 
lÉtoaa  retallabaut^  ut  a«qiialitas  da  caalaro  io  «vilma  jm* 
Urli  fro  laiiitiQeudis  ooarilmt  ac<|aattlar  -•  jJàmrhàjaryi^ 
ahrilaCil  aastimam,  iarvalb  modis  mediucrUnu  al 
aÉrma  czactUiiiiia  facioiui  iioviaaiaia  reforaiari^  tablar. 
aon  ambigimus  ci? es  nostros  ex  eodem  debani  ac  poMa  vaia- 
aitvr  conleiitarì,  Caiu  itaqua  de  praeseuli  aliqtiam  pacQuiao 
fQniiinain  recuperare  poenilus  sìt  uecesse^  primo  quidam  per 
modum  mutui  in  aliquibus  eleclis  civibus  sub  ordine  didi 
raoutit  duxiiuus  procedeiidum  9  ut  in  casu  quo  per  eamdnfli 
viam  praeligatur  tubveuire  privilegio,  gaudeaot  diati  moatiii 
et  octo  prò  centenario  recipiant  annuatim^  quod  eliam  ad 
commodufu  muluautium  cerniroun  potissime  redundare.  Varofli} 
quia  nounulloruin  relatioue  nuper  accepimus  civea  iptos  prò 
majori  parte^  potius  por  viam  taleae  super  correctiooa  aez* 
timi  memorata,    quam  dicti   praestiti  subvenire.  Desideraa- 
tesque   cives  ipsos,  quos  in  uostris  necessitati  bus   promploi 
semper  reperimus,  credeutes  possetemus  consolari,  tenore  prie- 
sentium  deceruimus  et  jubemus,  quod  tam  per  viam  praestiti| 
quam  talcac  cuilibut  sit   licitum  sub  venire,  tali  ordinej  vi* 
delicel  : 
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Quod  solvens  per  modum  praesUti  praeiiotati,  dummodo 
id  facial  infra  lr68  dies  a  uolitia  praeseulìuin  computaodos^ 
privilegio  gaudeat  dicli  montis,  et  sit  a  praeseoti  talea  libera* 
tus.  Reliqui  vero^  pracstitum  non  solventes^taleam  super  nova 
refomiatìone  dicti  aextimi  infra  quartam  diem  a  die  publi* 
calioDis  ipsius  solvere  leoeanlur.  Mandantes  Vicario  nostro 
provisionum^quiitenus  statim  ijs' visis,  ornai  mora  sttblata, 
taleara  praedictam  publice  in  locis  coiisuetis  faciàt  procla- 
mari,  nt  ad  notitiam  singulorum  veniat  et  hoc  juxla  ordì* 
Deni  et  capilula  iiiferius  capilulariter  anootata,  quorum  tenor 
•rqaitur  iti  bac  forma  ^  videlicet.  Primo ,  quod  imponatur 
talea  duorum  imp'elcialiukn  |>ro  floreiH>.  Secundo,  quod  ap* 
ponatur  poeiia  dimidietatts  cuilibct  ikmi  solventi  infra  quatuor 
dirs,Gom[)utHiuios  a  die' publicationis  ipsius,  et  nullo  modo 
reauttatur  poeua  praedicta,  Tertio^  quod  nulla  persona  cu* 
jnsvis  status  et  condilionis^  sit  esempla,  praeterquam  aexli- 
nati,  in  floreois  quiuquagin(a«  vel  abinde  infra,  et  quod 
Ballo  modo  admittatur  compen^alio  prò  aliquo  credito.  Quar* 
la,  <jaod  Dullus  alius  exactur,  praeterquam  exactores  depu- 
tati per  ofiilium  provixionum,  faciat  cxcculiuncni  aliquaii^ 
de  praedicta  talea,  iiec  de  aliquo  alio  praestilo  sub  pociia 
florenoiiim  decem  prò  qualibi'l  vic«  cuilibét  conlrafacienli^ 
et  si  solvere  non  polerit,incurrat  pociiam  unius  iclus  curii. 
Quinto,  quod  ad  hoc  ut  c-xactio  mJius  fiat,  et  etiam  ne 
bona  debenlium  solvere  taleam,  ocullentur,  imnio  propa* 
tentar  quod  elapi^is  dictis  quatuor  diebus,  teneaulur,  et  de* 
beant  primi  squadrar!)  cujusSbet  parochiae  adjuvare,  sollici- 
lare  et*  dare  operam  cum  effcclUy  quod  dicti  exalores  exigere 
valcant  id  quod  restabit  ad  solieudum  prò  talea  duprascri* 
pta^  infra  dies  detxm  post  suprascriptos  dies  qualuor^  qui* 
bus  termiiiis  elapsis,  dicti  squadrarij  possint  et  dt:beant  com« 
pelli  ad  solvendum  lolum  reslum  suprascriplum^  sibique  as- 
signentur  dtbilores  praefacli,  uioroxi,  reslaules  ad  solvtudum. 
Sexto,  quod  qui  solvent  taleam  sibi  laxatam  prout  supra 
infra  terminum  suprascriplum,  non  compellalur  ad  solutio- 
nein  praestiti  nuper  imposili,  de  quo  supra  fit  mentio  spe« 
cialif. 
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*    la  quorum  letUmooiiini  praemilcs  fieri  pniii—i  ci  re- 
giilnrii  iioitric|ae  sigilU  impretnoDe  draniri. 

Datae  Mediolaiiì  dw  xxtii  Novmbris  i4o7f   ì^éktìm^ 
prinui. 

Ui 


Cridola  per  JacobiBam  de  BoiUnidis  pteeeoueMy  som  li; 
bae,  praemitio  die  laoee  98  Novenibrìs. 


(XXIV)  (i4o8) 

DUX  MEDIOLANI 

Propler  ezecpiUt  oUm  eooioitis  D.  Antooij  Loderiiq 
VieecomiliboS)  volomiu  el  mandaaras  robiSf  MfMmwm 
ci  singulas  emtes  el  qoeeslkmcf  verlentei,  leoi  ootmb 
quelli  potettale  ootlro  liedìolani,  tea  eius  viciriO|  el! 
rem  quoUbel  elio  jusdieeole  ctviUilis  uoitrae  BtedinJeniyi 
speodalif,  qnee,  el  noe  es  anno  proul  ex  tane  per 
tee  euipmdianit  hodie  io  Tesperie  tantuoi  i|e  «ptod 
hujaiaiodi  soipeutioae  nostre,  nulla  lemporie  intlaalia 
nec  eurrere  intelligalur. 

Datae  Papiae,  die  vii  Januarij  i4o8. 

FiAwasoeueii    ì\ 

A  tergo  ^  Nobili  et  sapienti  viro.  Vicario  prorixioonin  ctMi^'i 
munis  nostri  Mediolani.  ^ 

14089  die  sabbati  7  Januarij  5  bora  21,  publicatae  ùm^ 
runt  suprascriptae  lilterae,  mandato  praefati  D.  Vicari)  piet  j 
vixionum,  ad  scalas  palatij,  sono  tubae,  per  ThomaxtoM^ 
de  Bonsignorìbus  praeconem  communis  Mediolani. 


69 
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DUX  MEDIOLJNI 

• 

oaU  fuit  beri  hic  in  Dei  nomioe  tregua;  inter  oot 
slrem  fratrem  oostrum  carissimum,  D.Comitem  Papiae^ 
obis  colligatis,  adhaereatibus ,  recomendatis  vassalis, 
:ibus  et  sabditis  nostrìs  ex  uaa  parte ,  et  magnificum 
lohannem  de  Vignate  prò  se  et  sois  ex  alt<ira,  dura- 
>er  Iriennium^  et  ulterius  per  duos  meiises  de  con- 
ndo;  per  cujus  treguae  capitnla  Inter  cheterà  partes 
nigeri  et  &iibditi  partium  non  debent^  ipsa  tregua  da* 
j  se  se,  nec  eorum  territoria  qaoiusmodo  offendere 
(Tendi  facere ,  sed  potius  ab  omnibus  damnis  et  cur* 
nibus  absUnere,  et  facere  abstineri.  Iteoi  subditi  par* 
possint  bine  inde  discurrere ,  morari  ^  mercari  et  tra- 
tute ,  libere  et  impune  prò  libito  suo.  Item  cives  Me* 
li  et  Papiae,  et  alij  quicunque  tam  de  ducatu  Medio- 
quam  comitatu  Papiae ,  possunt  et  debent  possidere  et 
re  quascunque  possessiones  et  bona  habent  in  Lande 
icopatu  Laudensi  ^  et  viceversa  cives  et  districtuales 
possunt  et  debent  suis  possessiooibus  et  bonis  qui* 
ique  gaudere  in  crvitatibus  Mediolani  et  Papiae  suisque 
1)  et  pariter  comitatu.  Propterea  volumus  quod  justa 
lorum  ordinem  treguam  ipsam  faciatis  proxima  die  do- 
I  per  solita  loca  liuius  civitatis  nostrae  Mediolani^  et  ju- 
ionis  vobis  commissae  publice  proclamari,  et  proclama* 
ìviolabìliler  observari. 
I  Mediolani  die  xiu  Januarij   i4o8. 

Ubeitus. 

\ergp:  Egregio  viro,  Potestati  nostro  Mediolani*  et  no* 
sapienti    legum   doctori  Vicario    provixionum   com- 

nostri  Mediolani. 

8  9  die  dominica  i5  januarij,  inter  horam  17  et  1 8  pu- 
fuit  suprascripta  tregua  ad  arengheriaro  Broleti  com* 
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rouDis  Mediolaui  per  BeHramiiiaiii  de  Pergamo,  tubatorem 
commantt  MeclSolani,  et  deinde  tubtequeàter  ad:''MÉka  pa«* 
lati)  Dóvi  commuiiis  Mediolaui,  per  Tboinazinum  de  Baiin- 
gnoribus^  similiter  praeqoneQi  dieti  eooimunif  Modiolaoii 
iMìiio  iubaram  praeniis«o,  coram  magna  genliam  mnllita- 
dine  ad  dieta  loca  congregata. 

?  •  ■  'i  ■ 
(XXVI)  (i4oB) 

*   1 

DVX  MED10L4NI 

Volenlet  retislere  opinionibui  et  pravis  ▼oliuitvlihiit  eo* 
mm,  qui  canet  nostroi  cu)u^libet  maiieriei  haetemu  cmu{i. 
sant  fioirari  et  fubtrahi  facere,  et  noper  ultra  aoliUim  ai>< 
liootur^  mandamiii  haram  aerie  egregio  .viro,  Potaatati  ;«•» 
•Irò  Mediolaui,  Cjualemu  hìjtvitis,  Caciat  io  ri  vitata  aalkip 
Mediolaui  proelamari  et  diralgaH  per  loca-  coo^aela^'qaodf 
iob  poena  nostro  arbitrio  anferenday   nullaqnàefii 
andeaty    nec  praesnmat  aliqnem   uec   alicpum  ex- 
nottrit  eajiifvis  manerieij  ttgnatum  et  ligoatan»  atg[m  .aa» 
atro  9  furari  aive  subtrabi  facere.  Et  insaper  ai  alìipiirlaar 
saecularis  quam  eccletiasticus  ullum  ex  eanibus  uostris  h^ 
beret  in  comendam,  et  illum  amitteret^  vel  amisisaeti   fd 
perderet  •  et  consìgnare  non  posset  y  quam  citius  dicto  no- 
stro Potestati  notificatum  fuerit  per  Frandscholuoi   dictam 
Malei'bam  de  Bomìjs^  familiarem  et  offìtialem  nostrum  super 
ranibus  iiostrts,  volumus   et   nostrae  intcntionis  est,    qood 
poenam   floreiiorum    decem.  applicaiidam    camerae    nostras. 
incufrat  solvendurum  thexaurariOy    de   quibus  illum  dìctoi 
uoster  Potestas  coiidemnet  eo  facto.    Ilem  quod  nulla  pe^ 
sona  cujusvìs  coiiditionis  exìstat,  aliquein  vel   aliquam  ejuf 
canem^  sive  m^gnum  sive  parvum^  sive  magnam  sive  par- 
vam,  signarc  nostro  sigoo  praesumat.  Caeterum,.  quod  ooa 
sit  aliqua  prrsona,  quae  audeat  et  praesumat  verberare,,oec 
laexionem   inferre  alicui  ex  nostris    canibus  sub  poena  fio*, 
renorum  decem    |)ro   qualibet   vice.    Quas    quidem    poeoas 
tam  de  signo  non  nostrorum  cantura,  quam  de  vert^eratiooe 


7' 
Icxiotie  sapraicriptomm  Dostroram  canium^  prò  médìetate 

plicari  whinius  ad  cameram  Dotlram^  et  prò  alia  medie* 

«  aocmatori ,  accusa  jnstificata  ^  vel  si  fuerit  persona  6do 

(fu  et  bonae  fdnnae  ab^que  alia  probatìone. 

In  quorum  (estimonium  praesentes  fieri  et  registrar!  jussi- 

is,  nostrique  sigilli  munimine  roborari. 

Dalae  Mediolani  die  nvi  Januarij  14089  prima  indietione* 

i4o8,  die  mercuri)  5  primo  februarij,  cridata  fuit  per  Bel- 

imimim  de  Pergamo^  sono  tubae,  ad  scalas  palatij  magni. 

(XXVII)  (i4o8) 

DUX  MEDIOLANI 

Lieet  prò  majorì  aeqnalitate  disposuerirous  moderari  el 
rrigi  facere  aextimnm  bujus  nostrae  eivitalis  Mediolani  ^ 
jdum  super  valore  honorum  oompositum ,  et  quod  de  prae» 
iti  moderari  et  oorrigi  facimus,  tamen  non  intendunus 
acQliones  taleae  imperìalium  dnorom  prò  floreqo  noviter 
positae^  aliqualiter  retardarì ,  sed  immo  ipsam  taleam  in<* 
(raliter  exigi  super  dicto  aextimo  ut  praemittitur  faeto, 
m  nostrae  intentionis  firmiter  8it>  dictam  moderatiooem 
ca  solotionem  dictae  talélM  ut  sopra  impositae,  minime 
mm  habere  j  sed  dumtazat  in  solutione  talearum  impo- 
irum  imponendarum  et  ita  ad  deelarationem  nostrae  mentis 
tiatis  in  locis  consoetis  dictae  nostrae  civilatis  statim  pu- 
ce  diralgarì.  Volentes  quod  successive  ad  recoperationem 
:iae  integralis  taleae  viriliter  intendi  facere  valeatis  et  de- 
Btis,  per  modum,  quo  absque  ulteriori  dilatiooe  penokra* 
r,  cnm  integrìtate,  remota  qnacunqoe  exceptione. 
Datae  Mediolani,  die  iv  februarij   ifyì^  \ 

AxiMus. 
Stmov,  et 
BaBssaminis. 

^  tergo:  Sapienti ,  prudeiiiibusque  viris,  Vicario,  et  Duo- 
cim  provisiotiis ,  communis  nostri  Mediolani. 
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t4ò8  die  lunae  sezto  febntarii,  pnblicatae  faerunt  prA> 
•eiiles  litterae  ad  scalas .  palati)  Medioiaoi  per  ThomMp^ 
de  BoDsignoribus,  praeoonem  commuois  Mediolani*  >i;  yrv^ 

ì:    ù^y 

(XXVUI)  (i4o8)' 

DUX  MBDIOLàNI 

.  • 

Sic  prò  iugentibus  varietale  coodilionum  et  oeceiaitatDM 
articulis  dietim  emergentibus ,  cito  puruniarum  subsidio  in* 
digentibuf)  prò  manntentione  status  nostri,  et  defensiooe 
reipublicao  istius  nostrae  civitatis,  circa  quas  quotidiaoii 
laboribus  insudamus.  Volumus  ut  in  bac  ci  vitate  nostra  He- 
diolaai  cridari  fdiciatis  et  imponi  taleam  unam  super  nova 
aextimoruni  correctione  ad  computum  duorum  imperialiiui 
prò  floreno,  a  qua  nemo  iìt  exemptus,  sit  qui  velit,  vigora 
aliquorum  privilegiorarn,  litteranim,  consuetuditiis,  ncoafi* 
cujtiB  provixionis,  reIationis>  vcl  mandati.  Ulta  damtazil 
exceptis,  quorum  bona  aextimata  ^uiit  florenis  quinquagioUt 
et  inde  infra,  quam  quidem  taleam  ad  praedictum  compi* 
tum  ioluitse  debeaot  omoet,  et  singuli  aextimati  indiffis* 
renter  in  civitate  nostra  praedicta,  infra  quintam  diem  prò- 
xime  futuram,  sub  poena  quarti  plurius  dictae  nostrae  ca- 
merae  applicandis^  in  oujus  taxae  solutione  compensetar^ 
et  compeusari  debeat  subsidium  impositum  nonnullis  civi* 
bus  dictae  nostre  civitatis,  quod  quidem  subsidium  solfi 
debeat  in  termino  praedictorum  quinque  dierum  cum  iole- 
gritate,  sub  dieta  poena  ^  et  si  praedicta  taxa  excederet  quan- 
titatera  subsidij  soluti,  vel  solvendi  in  termino  jam  dictOy 
tunc,  et  eo  casu  suppleatur  per  debitores  ipsius  taxae,  prò 
quantitate  quac  rcstabit  ad  ejus  completam  solutìonem,  sob- 
sidio  computato.  Et  quia  sentimus  quam  plurimos  debitores 
causa  talearum ,  mutuorum  y  et  subsidiorum  praefatonim 
camerae  uontrae  et  communis^  translatasse,  et  in  abscon- 
dito  reduxisse  ad  liabilationes  diversarum  personarum,  de 
boois,  pecunia,  rebus,  et  utensilibus  suis  mobtlibus,  easque 
pcrsonas   et    recep tasse  et    occultata    tenere  in  prejuditium 


praefatorum  nostrorum  camerae  et  communis  ^  aditiaCur 
ip».qrìi|lie,  quod  quaelibet  persona  cujusvis  sit  status ,  ha* 
kiliis  «t  conditionis,  quae  babet  poeoes  se^  seu  in  aliqua 
f^fm  dono  vel  abitatione',  aliqua  bona  quaecunque  vel  qualia 
sint,  iea  quae  sciat  scientia,  vel  per  auditum,  ubi^  et  ia 
qua  parte  sii  de  bujusmodi  debilomm  nostrorum.  boois^ 
Tel  quaa  dare  debeat  alicui  debitori  noitro^  seu  communi 
saepe  dictOy  defatoat  ipsa  bona  io  scriptis  portasse  ^  et  de^ 
onntiass»  itoIms  »  neonon  et  dictum  debilum  speoificaadO| 
geniis,  qnantitatem  5  qualitatem,  pondus  et  mensuram  ipso* 
mm  bononim  et  rerum  congrua  congmis  referendo ,  infra 
Immioum  quinque  dierum  post  termioum  supradictum^  sub 
poesia  perdeodi  res  et  bona  tali  modo  reoeptata  et  oceoi* 
ìaUm^  ex  bonis  et  rebus  debitorum  praedictomra ,  quam  ipsa 
bolo  incurrisse  intelligantur^  «Hmtrafacaentes-,  et  iocursi  sinl 
lido  termino  lapso,  et  hoc  ultra  nrgeantur  ad  solutionenU 
kbiti,  qùod  habere  reperienlar  pvaediott  debitores  cam 
irawdictia  oostris  camera  et  communi^  et  eiialo  sub  poena 
MHB  portanti  in  scriptis,  vel  denuntianti)  dimidietatis  ejus) 
pBod  denuntiare  debuerint,  vel  in  scriptis  portare  ut  supra. 
''ìalque  centra  eos  exequutio  tam  in  sorte,  quam  in  poenis 
Jbsqoe-  uUa  remissione,  et  quilibet  poasit  accusare 9  et  te« 
icbitur  secrettts ,  ée  lueretur  quartam  partem  bonorum  et 
«mm  9  quae  per  ipsius  denuntiationem  et  operationem  ce* 
ideiìot  in  commissum,  proclamatioois ,  ut  praescribitur  fico* 
lue  superinde. 
Datae  Mediolani  die  nona  Martij   i4o8. 

LoDRixius  Bbesinus. 
Stmon  Azmus. 

^  tergo»'  Nobilibus,  sapientibus  et  priidentibus  viris,  Vi- 
isirio,  Duodecim  proTÌxiooum,.et  Syndiiàs  communis  nostri 
tiediolaoi. 

Die  1 5  martij  facta  fuit  crida  de  praediotia  ad  acalas  pa« 
atij  per  Beltraminum  de  Pergamo  ^  tubatorem  communii 
icdiolaoi. 
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(XXIX)  4t4o8) 

ZJt^JC  MEDIOLJNi 

I 

Ad   obviandam    malUijs  plurimoram   saUgfliiUiinif  orni 
nlilitate  publica  et  sUtai  nostri,  iptommaMt  r^MimoHitati* 
bof  postergatiti  de  bac  civiute  oottra  MediolaM,  at  ooon 
publica  efTugiant  ad  alienas  parles  olamdet tioe  te  -ImiifefTCv 
Yolumut,  ut  in  oaiaibut  contuetis  praedietao  cìvitattt  lodi 
faciatis  publice  proelamarì,  quod  nulla  persona,  cajuieiuMiw  \ 
status,  gradus^  qualitatis  et  conditionis  existat,  extra  haas  1 
civitatem  sino  nostra  speciali  lioentia   audaat  do  eaotero  m  ' 
eonferre^  sub  poena  rebellionis  et  amissionis  omninm  bons< 
rum  suorum,  alicpiibos  salvis  couductiboi ,   mandatàa  et  or* 
dinibus  nostris  in  contrarium  non  obstantibus*  \ 

Dat.  Mediolani  die  vigesimo  tertio  Marti|   i4o8«     . 

A  tergo:  Nobili  et  sapienti  legum  doctori,  Vicario  protiM^* 
num  oommunis  nostri  Mediolani. 

Signatum  per  UaBarsK 

Die  sabbati  a4  martij  facta   fuit  crida  de    cootentis  in 
praedictis  litteris,  mandato  domini  Viearìi  provixionum,  pir 
Jacobinum  de  Rolandis,  praeconein  communis  Mediolaoii  sJ   \ 
scalas  Paiiatij. 

(XXX)  (i4o8) 

DUX  MEDIOLANI 

EUicientes  de  gestis  per  gentes  nostras  armigeras,  nuperqu'e 
visu  eomprebendimus,  quem  et  quantum  bonum  fructiitt 
sint  ipsae  nostrae  gentes  alaturae  in  reconciliationediv  quii* 
sati  status  nostri,  et  dispersione  rebeliinm  et  inimicorum  ao- 
strorum,  id  etiam  promittentibus  nobis  feliciims  auspitiji|  ^ 
aptiludine  (emporis  nunc  instantis^  proposuimus  easdem  gsar 
tes  nostras  modis  omnibus  contentar!  stipendi js   suis^  adeo 


I  foiiius  animentur  ad  obsecpiia  nostra,  donec  erit  impo* 
ÉMBla  lol  giierrarum  fluctibus  «t  Inrbipibui,  consperamus 
ft'  temporis  carm  laudabililer  imponi  per  iptarum  opa« 
ùmm  et  Tirtatem^  et  per  consecpiens  cetset  odiosa  impo* 

mtlnonimy  ex  i|uibu8  causatar  depopalalio  €ivitalai« 
bi  eognoicentes  id  conunode  fieri  non  poste ,  sine  aliqua 
jitaodilnH  illorum,  qui  prcuniam  nratnavenint.iuia  vioe 
P  tasta  portarum,  qaod  nihilominnt,  et  post  facto  in 
!WB  et  alloro  m  sabditonun  nostronim  commodum  ma* 
un  redondabit^  fecimus  prò  ipsorum  indempnitate ,  et 
tfione  certorom,  quae  necessaria  fere  concemimus  prò 
ila  festino  rei,  ad  quam  intendit  intentio  nostra,  in* 
Iret  describi  cerlum  ordinero  recita'tum  et  comprehensum 
■àtnUs  tribus,  quomm  copiam^  vobìs  dirigimus.  bi)S 
■ttn^  volentes  vobisque  mandantes,  quatenus  omnia  el 
ik  in  eis  capituiis  comprehensa ,  et  per  praedictum  or* 
ir  dispensanda  statim  mandetis  executioni^  quocumque 
mltatis  obstaculo  sublato,  moraque  recissa. 
ilae  Mediolani  ^ie  xnc  Joli)  i4o8. 

TaADiQLva»  ^ 
CHaisTOtHoaus. 

.    ÀLOYaiOS. 

f^go.*  Nobili ,  sapienti   et  prudentibus  viris ,  Vicario , 

II  provixionis,  nec  non  Syndicis  communis  nostri  Me- 
ni. 

Seqmtur  ienor  oréUnis  inclusi: 
i4o8  die  18  Julij 

dobriabdum  ne  mutua,  quae  sunt  causa  finalis  deslruc« 
b  totiua  éivitatis,  locum  babeant,  necessarium  est,rquod 
firtitio  quae  fit  in  portis  Mediolani,  videlicet  in  porta 
fetali  de  florenis  3aoo;  in  porta  Romana  de  fior.  3ooo; 
ftita  Ticinensi  de  fior.  6aoo^  in  porta  Yercell.  de/flor.> 
i)  in  porta  Cumana  de  fior.  4^00^  et  in  porta  Nova 
lorenis  34oo,  iutegraiiter ,  et  absque  dimioutione  aliqua 
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cxigatur  et  toiratur^  et  quod  illi  qui  solveniot  aemei  ma* 
toaverunt  saper  la^a  portammo  toper  dieta  cooipwCtUoiia 
expecteut  per  lotom  mensem  aeptembris  prosimi  fnianuif 
ut  proiode  tatiffieri  posiit,  ttipendìariis  praeaaotialilMr  aar- 
«ietttibas,  a  qoiboa  speratar  tale  iervitiom,  proni  priiici- 
piatam  est  obtinert  infra  tenuioum  praedictom  ,  quod  ah 
ipso  mente  aeptembris  in  antea,  praedietis^  qui  imitnafe* 
mot  ut  sapra,  commode  satisfieri  polenti  et  aatiafiot  proplv 
rzpensam  dìctorum  stipeodiariorum  qoae  tane  cessare  pon 
terit,  et  eessabit. 

Item  quod  illis  qui  solveronti  sea  mntoareront  aaper 
dieta  taxM,  ultra ,  semel  satisfiat,  secuadum  quod  Magistii 
intratarum  habent  in  ordine^  et  eis  impositum  est  prò  omai- 
bjDS  mutuis  per  eos  factis  super  dicU  taxa,  preterqoam  pia 
primo  mutuo  per  eos  super  ipso  facto  prò  quo  aint  in  graèi 
et  statu,  et  satisfiet  ut  supra. 

'    Item  prò  velotiori  recoperatione  denariorum  aollieitcntar 
iilii  qui  deputati   sont  ad  compartitionem  sopraacriplattf 
qood  statim  eam  perBtiaut,  et,  prout  perfioietar^  de  parte 
in  portam  6at  proclamatio,  quod  ipsa  compartitio  aolralsr 
integraliler,  et  absque  diminutione  aliqua  per  queracuofSt 
in  ea  descriptoni ,   et  secundum  compartitionem    eaodsfl) 
non  obstante  immuuitate ,  seu  exemplione  aliqua,  nisì  loio 
modo  iilae  qnae  processerunt  ex  pacto ,  seu  aliqua  coofen- 
tione ,   quas  volumos   aliquo   modo   infringi    debere ,   sto 
vero    non    infringendo    propterea ,    sed    suspendendo   ipfl^ 
expmptioiies  et  iinmunitates,    et   prò    suspensis    tenendo  et 
liabeiido  usqiie  ad  beneplacitum  ilL   et  excell.   dora,  nostri 
Ducis,  et  donec  idem  Dom*  de  ipsis  aliter  duxerit  delibc- 
randum,  itifra  terminum  triuni  dieruni  a  publicatione  prac* 
sentium  compulans  sub  poena  quarti^  quo  termino  elapiO) 
statim  ad  exactionem  compartitionis  ipsius,  et  dictae  poeow 
absque  remissione  aliqua  procedatur,  et  intendatur  perito 
poi^arum,  quod  taxam  ipsam  fecerunt,  providendo  cisto 
de  exactoribus  et  ofQcialibus  sofGcientibus  qui  aliax  noaf^ 
cerini  ofSlinm  exactionis  prò  ipsa  executione  (ìenda,  prost 
fucrit  opporlunuin;  ipsìque  qui  dictam  taxam  feceriut,  di' 
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crini  reqoirenda,  sollicitamlo  ipsos  circa  promptam  cxxac- 

boem  oompartitionem  praedictae^  et  illoa  qui  ocgUgcoUn 

Bariot  ad  dictam  compartitioocm   fiendam^   qood  •taUm 

larfiliaDt,  apponendo  eis  poenas,  et  eos  recladendo  proni 

ognilnm  fuerit  expedire  prò  velotiori  ezpeditione  praediclo* 

MD.  Avisantes,  et  modum  tenenles,  quod  si  praedicti,  qui 

idAm  compartitionem  fecerint,  tardi  fuerint,  sen  negligen« 

m^  ant  remissi  ad  exactionem  ipsius,  ipsi  arctabuntnr  ad 

riiiiis  iolegralem  folntionem,  absqne  remitfioue  aliqua* 

(XXXI)  (i4o8) 

DUX  MEDIOLANI 


i-  »  ■ 


Jtecretum  per  no$  nuper  editnm  super  bijs  qui  reman- 
et  suot  nostrae  camerae  debilores,  occaxione  ta- 
,  subsidiorum,  coropartitionum  tassammo  et  aliorum 
impositornm  9  et  prò  ponendis  remanere,  et  esse 
psUàogct  imposterum.  Vobis  per  copiam  mittimus  bijs  in- 
filimi volentes  quod  illud  in  locis  consuetis  hujus  nostrae 
ifitaiia  Mediolani  fatiati^  statini  publice  difulgari,  et  in 
likuiiine  aliorum  Decretorum  nostroma  pariter  registrar!. 
.  Datom  Mediolani  die  xxiii  Juli)  i4o8. 

Ubebtus. 

.  À  icr^/ Nobili  et  sapienti  firo,  dom.  Vicario  provisionum 
mamunis  nostri  Mediolani. 

Sequitur  tenor  decreti: 

DUX     MBDIOIjÌNÌ 

-  Adconyincendas  contumatiam,  durities  et  ostinationem  non* 
^■ilomm  discolorum  et  incompositorum  virorum,  tam  civitalia 
9Mm  dttcatus  nostrorum  Mediolani  ^  debitoruni  camerae  no» 
itale, occasione  talearum,  subsidiorum,  compartitionum ,  tas*. 
Mnioi  et  aliorum  onerum  impositorum  et  imponcndorum^sio 
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prò  ingenlibos  arcluii  neeeHiUtiim  cafibaif .  qai  ioMboorml 
•obiti  «t'dielim  •mergoat  pco  iBaoaUmliooa  iUtiM  00111%^  •! 
tnitkiiie  rapoblicao  Hliof  notino  ohriUUt,  ot  io  iptorum  tob- 
Akoflum,  Uleaitunet  onerum  tolulioiio  piirtiiioUoiB|4lMMi 
«llèiidofitfit 'C|aod  digoiot  et  congrooaliot  oti  dcbitòrB>.Jbo|M 
«odi  od  tololioném  orgero,  qoaoi  qood  iptomm  deUtonNi 
doffectn  til  neoetto ,  novot  onorom  ispotitioQeit  iotoottie. 
Yoli|iiiot,  tlaiaimut,  deoernimot  ol  ordinaant^  boo  praetotf 
decreto,  tea  ediclo  nottro,  qood  qoioooqoo^  lit  qui  vJìt| 
qni  non  tolverìt  toat   laleat,  mutaa,    tobttdta,   compafli- 
tiooet  )  tazat  ^    et    alteriat  maneriet  onera   biae  .tobro  tfti 
impotìta  et  impoxitat,  ac  in  fatomm  imponeada  oi  imp» 
neodat;  viilelicet  praeterita  infra  deeean  dìet    a  dio  pahii* 
catiouit  praeseutit  uoitri  decreti  in  autea,  et  futura ,  titt 
impotterdia  imponjifnda ,  infra  deoem  diet  aidio- |Mèl|i» 
tiVé  ttatuti  tibi  termini  tolutionit  eommilem  in  anlOa  4 
potandoti'  ipto  jure,  tit  et  iotelligatnr  privatut  omnibOit 
dUit,  qnàe  contrà  aliquam  pertooaoi  haboeeit»  voi 
réinr  babere  qoaconque  occatione^  et,  iptb  tonatait  Aipdi^ 
ttnt  applicata,  et  prò   applicatit  et  defolatit  ad  aòtltHi 
oameram  babeantori  abtque  inter?eoto  alicUfat  allofintw^ 
lemnitatis,  et  quod  nailas  debitor  taliam  debttomm  dotta* 
tibus  diclis  termìnis  possit,  uec  debeat  toirere  creditori  sto, 
ut  praedicitor  debitori^    et  si  coiitiiigat  aliquam  confessio- 
nem  fieri ,  nec  aparere,  ilio  medio  tempore  factam  y  hoc  est 
duranUbus  dictit  terrainii,  non  valeat  nec  teneat,  immo  prò 
inde  habeatur^  ac  ti  nulla  coufessio   facta    foret,    et  didi 
talet  debitores  realiter,et  personaliter  cumpellaiit  per  ciac* 
torct  nostros  ad  solvendam  dictum  debitum    et   hoc  ultra, 
cadaut  iu  poeiiam  sulveiiili  prò  uno  deuario  qaatuor  qaoJ 
toluturi  esse  ut  ;  quorum  quatuor  denariorum  medietas  «p* 
plicelur  praefalae  camerae  iiostrae^et  reltqua   medietat  per* 
veniat  in  accu^atorem ,    et  quilibet  possit  accusare  coaltt- 
fbcientes^  et  teiiebitur  secretus,  et  confessio,  quae  de  ipsios 
debiti  solutione  fiet  ipsi  debitori  pcrìnde  valeat  ad  liberat- 
dum  eomdem,  ipsumque  liberete  ac  ti  fieret  et  facti  fon^ 
legiptime  per  creditorem  suum.  Coeterum,  ot  de  praedictii 
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cUius  et  aptius  notirum  debitam  conseqaamur^  subjuQgimaiy 
volomot  et  ordinamuS)  quod  quicunque  dictis  decursU  ter« 
miois,  aliqu«in  accusa verìt  de  praediciii ,  habeat  qaartani 
partein  cjtu  quód  repertom  foerit  per  operatiouem  soam  ^ 
d  tenebatur  secrrtus  \  et  si  ipsemet  debitor  hoc  denunlia* 
verit,  lacretar  timilUer  quariam  parlem,  et  teneaiur  se* 
eralos,  ita,  et  duomiodo  exburset  alias  tres  partes  tbesau- 
rario  praedicto^  qaibns  solotis,  a  toto  dicto  debito  ioteUn 
galur^  et  mi  otuiitmode  liberatas.  Aditieotes  desoper,  quod 
Vicarìns^  et  Dnodecim  provisionum  possiot,  et  debeant  eli? 
gens  et  deputare  unum  vel  duos ,  qui  scerete  videant^  et 
pcrqnirant  in  protocollis^  et  abbreviaturis  notarioruqi  istius 
■ostrac  civitatis  y  '  quaecunque  eredita  talium  debitorum  ui 
sopra,  presteotque  eis  dicti  notarij  prò  praedictis  ezequeor 
dis  patientiam ,  exhibeantque  sibi  ipins  abbreviaturas  et 
proCocolla,  et  ut  opus  fuerit,  et  duxeriot,  et  divisim ,  et 
cofliinuniler  requirendum.  In  quorum  testimoninm  praesentet 
Seri  jussimas,  quas  registrari  volumus  in  volumine  Decràr 
torom  nostrorum^  et  prò  lege,  decretoque  nostro  ser? ari  ^ 
doaec'  illud  duzerimns  revocandum. 

i4o8  die  martis,  figestmoquarto  Julij^  pnblicatae  fueruat 
loprascriptae  litterae  et  decretnni  ad  scaias  palatij  Broletti 
DOiri  commnnis  Hediolani,  per  Ambrosium  Grimoldum,  prae- 
coiiein  commnnis  Mediolani,  sono  tubae  praemisso. 

(XXXII)  (i4o8) 

DUX  MEDIOLJNJ 

Volomus,  quod  statim  Ceri  facias  iu  Broleto,  et  alijs  lo- 
cìs  consuetis  civitatìs  nostrae  Mediolani  proclamatiouem  io- 
trodosi  tenoris,  rescribeudo  Magistris  intralarum  nostrarum 
de  receptioue  praesentium,  et  publicatioue  dictae  cridae. 
Dat.  Mediolani,  die  yui  Augusti  i4o8« 

Fatiolus. 
toadiolus. 

jé  tergo:  Egregio  viro,  Polestati  nostro  Mediofaui. 
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i4o8  DiE  8  AacvsTic 


Fiat  crida  ex  parie  dom.  Potcttatif  Medtolani  in  ezoea- 
tione  lilteraram  Dostrt  ili.  Priocipii,  et  ezoelL  don.  noilri 
Dom.  Docis  Mediolani  eie,  Qaod  omnei  et  fingali  iofra* 
•eripti  cives  Mediolaoi  liodie  per  tolam  diem,  cornai  apecta* 
bilibos  virit  Magittrìt  iatrataram  praefati  Domiai  drbeaal 
ptnonaliter  oomparere^aaditarì  illa  qaae  eia  dioera  Tolae- 
rint,  et  quod  in  casa  quo  in  dicto  termioo  non  oooipa* 
ruerint,  qoaelibet  persona  cojosvis  status  ^  conditionis  «t  gre* 
dos  ezistat,  sciens  obi  sint  ipsi  infrascripti  dves  Mediolaaij 
?el  aliquis  eoram,  debeat  ipsos  cras  per  totam  daem  indi* 
casse,  et  manifestasse  dom.  Vicario  provisionis  Mediolani  sob 
Ìx)ena  fitae,  et  confiscationis  bonorum  saornm  caiUbetna" 
litiam  habenti,  et  non  maaifestanti.  NotiBcando,  qaodqai* 
canque  qui  propalaverit  eos.,  ut  praefertor,  lacrabitnr  ilo- 
renos  ceutum  prò  quolibet  ipsornm  propalato,  et  tenebìlir 
secretas. 

Item  quod  quicunque  sciens  nbi ,  et  paenas  qoem  «aat 
aliqoa  bona  mobilia ,  vel  immobilia,  aut  juni  diolorom  ia- 
frascriptorum  civiom^  vel  alicujus  eorum,  vel  aliquid  dm 
debentes  quavis  ratione  vel  causa  praedtctis  civibus  ioCnh 
scriptis ,  vel  alieni  eorum ,  qui  bodie  se  non  praesentafo- 
riiit  ut  supra,  debeat  similiter  manifestasse  ea  et  eos  de- 
bitores  praefato  dom.  Vicario  cras  per  totam  diem,  Scieodo 
quod  cuicunque ,  qui  manifestaverit  aliqua  de  praedictisy 
dabitur  ad  compuluni  florenorum  decem  prò  centenario  f«* 
loris  ejus  quod  manifestaverit^  aliter  enim,  quicnnque  eoa- 
scius  praedictorum  non  propalans ,  reputabitur  et  habd)i« 
tur  coudemnatus  prò  furto  et  robaria ,  et  proinde  sua  booa 
quaecunque  mobilia  et  immobilia  per  expressutn  ad  caai«- 
ram  praefati  Domini  confiscabuulur  et  devolventur. 

Item  quod  quilibet  notarius,  seu  tabellio^  qui  ab  aaais 
decem  citra  rogasset,  seu  traddidisset  aliqua  instrumeoU 
alicujus  crediti,  vel  aquisti  dictorum  infrascriptorum  civiam, 
vel  alicujus  eorum,   qui   se  non  pracsentaveriut  ut  sopra j 
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debeat  ad  dies  octo  prozime  futuros  illa  ia  scripiis  dedUse 
et  propallasie  suprascrìpto  dono.  Vicario ,  sub  poena  indi- 
goatioDis  praefatr Domini,  et  confiscationit  bonorom  saonim 
io  qaam  noasquisque  negligeos,  vel  remiasus  ìa  praemissìi 
ex  naQC  se  noverit  iofallibìliter  incurrisse. 

Quorum  cmum  nomina  sunt  hata 


Johaones  de  MooU  et  fili}. 
Bemardus  et  Martinas,  fralres 

de  PlatUs. 
Ambrosius  Pagànus. 
*  Cbristopborus  Coyrus. 
Albertolus  Cribellus,  P.  V.  P.  S. 

Ibniae  ad  Portam. 
FiBj  quondam  D.AIuysij  Cojri. 
Bariadins  etRobertus,  fratres  de 

Viceoomìtibus. 
Trenta  de  Tabernis. 
Fìlij  quondam  Magìstri  de  Cri- 

apii. 
Mareolut,  quondam  dom.  Mi* 

notti  de  Crifellis. 
Baldinus  Crifellus. 
Booifatius  de  Dugnano. 
Jobanninus  de  Brossano,  quon- 
dam dom.  And  r ioli. 
Booinus  de  Montebrato. 
Ifarcbiolus  de  Castano. 
Gabrìnus  de  Lampugnano. 
Jobannoins  de  Montebreto  ,  q. 
dom.  Jacobi. 

i4o8^die  %  augusti  bora  decimaquarta^  facta  fuit  crìda 
de  praedictis  ad  scala  palatij  per  Antonium  de  Gallarate 
praeconem  communis  Mediolani,  sono  tubae  praemisso,  man- 
dato dom.  Potestatis  Mediolani,  in  omnibus,  et  per  omnia 
proot  superius  continetur. 


Jobanninus  Fiandronus. 
Filij  q.  Johannis  Lignatij. 
Franciscolus  de  Castano. 
Alujsius  de  Dugnano,  et  frater. 
Mafiolus  de  Dugnano. 
Johannolus  D.  Rugiroli  de  Co- 

mite. 
Fili)  q.  Antoni)  Lignatij. 
Mafeus  de  Dugnano. 
Rizardus  de  Comite. 
Ambrosius  de  Pado  minor. 
Jacobinus  de  la  Cruce,  sellarius. 
Ramengus,  q.  Annibalis  de  Ca* 

xate. 
Ubertinus  Ghiringbellus. 
Aricholus  de  Ferrarijs. 
Lampugninus  de  Lampugnano. 
Ambroiinus  Gilius,  sive   alter 

ex  fratribus. 
Johannes  Gianaxius  Regna. 
Marcholus  de  Pioris. 
Bernardus  de  Bianate. 


MiTHiurj  Ital.  Voi.  VI. 
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DUX  MEDIOLANI 


Cam  BeltruDoloi  de  Naxijs,  Lachinot  da  MenrtB,  Ja- 
cobioos  de  la  Groee,  Johaoniaoa  de  Caitano  d  INonj* 
iiiit  de  Garbagoate»  cifet  notlri  Mediolani,  pneaantidt 
ter  aiot  oeeopali  io  aenriliji  noflria,  et  redoli'  de  maihla 
oMro  prò  6eoda  florreetiooe  oovae  tazae  dietae  iMMtttt 
dTitatii,  harom  aeriei  ex  certa  leieotia,  loapeodimoai  el  Uh 
^eosat  eiie  et  teoeri  volomos  et  deeeroimoa  iafiroaeii|lii 
eonuD  qoeilione%  litea  etjcaotaa,  videlicet  :  qoeilioQeoi  ?» 
teotem  ioter  tapraacriptom  BeltraBiolam  de  Nanji  ck  Ma 
parte^  et  Aotooiooi  de  Iforis,  ae  Hooofiriom  de  SooM  fi 
altera.  Qoeatiooetti  fcrteotem  ioter  dietooi  Loebiaoaa^i 
Merate  ei  ooo  parte  ^  et  Aresmioom  de  Ferrarija-,  lelidHi 
qomdam  Philippoli  de  Bod61ì)8  ex  aitera.  Qoeitioiiem  fo^ 
teotem  ioter  iopraMriptom  Jacobioom  de  la  Gmoe  ex  Hi 
parte^  et  Caiberioan  de  la  Croce  ejot  oepotem  ex  allero.  Qoi- 
aticoem  tertenleoi  ioter  toprafcriptani  Johaooioam  de  G^ 
staoo  ex  ooa  parte,  Belloluoi  de  la  Ecclesia,  ae  Jobaosi- 
oam  de  Caymis  cjuf  oxoreni  ex  altera.  Et  queftiooeoi  ?e^ 
teotem  ioter  dictom  Diooysìoin  de  Garbagnate  prò  oaa 
parte,  et  Antooiottum  et  fratres  de  Cuxaoo  prò  altera,  ab 
faodieroa  die  incloxive  io  aotea^  osqiie  ad  eorum  relaxatio* 
oem,  et  per  dies  trei  post  imm<^iate  sequuturos^  ita  ot  da* 
raote  faac  suspeosione  in  diclis  litibus,  questionibus  et  caa* 
8Ì8,  oullom  tempus,  nullaque  temporis  iostaotia  corrat,  aec 
correre  iotelligatur,  sed  ea  Coita,  sìnt  et  remaocaot  io  illis 
stato  termiois  et  grado,  in  quibus  none  sunt.  Io  qooraoi 
testimooiom  praeseotes  fieri  iussimus  et  registrarì,  nostri- 
qoe  sigilli  impressione  monirì. 

Datae  Mediolani,  die  tertiodecimo  Septembris   i4o8|  ia* 
dictione  sccunda. 

Ubbrtits. 
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(XXXIV)  (i4o8) 

DUX  MEDIOLANI 

iTixis,  ac  notanter  et  diligenter  intellectif  preeibnsy  et  ef- 
tibos  responsioDum  per  ?08  et  adjanctof  Tobis  datarom, 
ai  illas  duas  partes  saper  quibus  fecimos  comnusrionem 
ììBj  qaamm  primitiva  coDcemtint  iospectioDemj  et  exa- 
laotes  expensae  necessariae  circa  annigeroti  et  alios  sti- 
kdiarios  opportanos  prò  conservatione  status  nostri.  la  se- 
ida  vero  tractatur  de  inqaixitione  et  iaventiooe  modi  et 
liois  teDendorum  prò  pecunia  recuperanda^  et  super  ip- 
ac  contentis  in  eis  opportune  deliberati  nobiscum  et  cum 
{oificis  et  spectatilibus  dominis  de  Consilio  nostrum  :  Pia* 
tt'nobis  ipsae  vestrae  responsiones  sub  òrdinibns  per  vos 
is,  qui  recitantur  in  eis  ;  easque,  virtute  praesentium,  tàn* 
im  prudenter  et  rite  conclusas  approbamus  in  omnibus 
per  omnia,  sicut  sonant.  Yolentes  ut  taxam  nuper  impo* 
m  publice  cridari  faciatis  ,  solvendam  in  terminis,  ac 
do  et  forma  esplicite  recitatis  in  eisdem  responsionibus» 
n  ad  evidentiam  vobis  remittimus  hijs  inclusas. 
)atae  Mediolani,  die  v  Octobris  i4o8. 

Jacobuiuì 

LUCOLUS 
GOTARDUS. 

4  tergo:  Nobilibus,  sapientibus  et  pnidentibus  viris  Vi- 
io  9  et  Duodecim  provixionum ,  et  Syndicis  Mediolani. 

Tenor  inclusae  sic  sequUtur: 

iupsr  commissione  facta  per  nostrum  III.  D.  D.  Ducem 
diolani  et  Duodecim  offitio  provixionis,  et  alijs  adjunctis 
eflectu  continente  duas  partes,  quarum  una  est  ut  vi- 
int  et  ezaminent  expeusam  necessariam  circa  armigeros 
alios  stipendiarios  ordinatam   prò  conservatione  status 
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pndlbati  Domini  et  snoriini  tabditorani.  Seciuida  «rt,  ut 
Tideant  et  ezamioeat  modom  et  ordinem  racopenttidi  pe* 
cnniat  prò  tetìsraciendo  Miprateriptae  oecetnlati  prò  corner* 
Tatione  ot  sapra  ^  adrertendo,  qaod  inteatio  priìeiibati  Do* 
mini  est,  qood  nullos  sit  exeoiptas,  ted  qoilibet  aolvat  fQani 
cootiogeDlem  portionem,  ad  honc  fioem,  at  praèsttfa  aaiiwit, 

Saper  prima  parte  sopratcrìpti  Daodeeim  ed  adjantiti»  eoai 
òmni  debita  refereotia,  qaod  boe  videat  oootitiom  praalì 
batt  Domini,  nec  non  et  Magistrorom,  qni  tanqaaaa  cifU 
bujat  cifitatisMediolani,  et  notitiam  habenles  de  ooadieliò^ 
nibdf  in  ipsa  OGeorrentibaS|  plenios  afixabaot»  «t 
bnnt  praelibatom  Dominomi  nec  non  et  magoificam,  et 
fom  doro.  Malatetlam  de  Malalestis,  nibilominos  majori  parti 
ipaomm  Tideretar,  qood  prò  iita  byeme  soffiecrcCnr  de  qo^ 
tooreentam  laniijs  et  plos  et  minos,  proot  praelibato  D^ 
mino  videretar ;  quamquam  aliqai  ex  sapraieriptia  conaalM 
de  qalnqoecentam  lantijs,  aliqai  de  trecentam,  d  qmnqai 
centom  pagis  peditom,  ultra  pagas  castdlanomm,  et  per* 
tanarioram« 

Super  seconda  parte  dicunt  et  a? ixant^^quod  tenàri  ^t^Mtà 
modus  iofraseriptus,  quod  quodcunque  onus  impobead— 
occaxionibus  supraicriptis  ^  et  quod  quacunque  alia  occs- 
zione  illad  ìmponatur  super  tassa  portarum  nuper  faeta,  seo 
correcta,  ita  qnod  nullo  modo  praestita,  seu  subsidia,  lo- 
cum  habeant^  quia  ipsìs  cessautibus,  abseotes  repatriabont} 
et  ali)  pra«;sentes  in  trafegis  se  ezercitabuat,  qnod  cedet  in 
maximam  utilitatem  iotratarum  Domioi  y  et  totius  comma- 
nitatis;  et  quod  nullus  a  praedicta  taxa  sit  exemptus^  praete^ 
quam  illi  de  stirpe  Domini;  et  quod  etiam  praelibatus  Do* 
minus  percipi  faciat,  corrigentibus  suprascriptam  taxsoi) 
quod  neminem  dimittant.  Scilicet,  omnes  praeventialiter  bie 
faabitantes  describantur,  salvis  conventiouatis^etquod  ulteriui 
non  Yelint  ad  instantiam  alicujus  adderà,  nec  diminuere,  oec 
ommittere  aliquam  personam,  nixi  prout  eisdem  justnm  ri* 
deatur^  non  obstantibus  aliquibus  praecepti9,  minis^  seu  pre- 
cìbus^  sit  qui  velit;  et  ulterius^  quod  praelibatus  Domiaoi 
dignetur  se  informare  de  plurìbus  in  magno,  immo  io  bac 
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dvitale  exUleoUbuJi,  qui  nunqaain  solverant  vel  modicam, 
ci  qui  toot  habiliores  alijs  ad  tolfendom,  constringi  fa- 
cìeodo  priùs  tales  ad  solvendum,  ut  reliqui  obedientes  bo- 
tium  capiant  exemplum,  tenendo  etiam  modum  quod  qai- 
canque  existentes  in  fortalitijs  docatu«  Mediolani  et  in  ci- 
vitate  Papiae^  et  in  Binasco,  qui  bic  snnt  aextimati^  simi- 
liter  omnino  compellantur  ad  solvendum  suas  portipnes  sibi 
tangentes;  et  ut  omnes  faabeant  caoiam  Velotius  sqlvendi, 
imponantar  poenae  infrascriptae  et  impositae  executioni  man* 
dentur: 

Primo  videlicet,  quod  qui  non  soirerit  infra  octo  dtes  a  die 
poblicationis  tassam  suprascriptam,  iACQncat  poenam  quarti^ 
et  qui  non  solverìt  infra  decem  dies  post  dictum  terminum, 
ttoo  audiatur  in  jure  suo  donec  solverity  quamquam  aliqui 
ex  tuprascriptis  coogregalis  immo  sex  dixerint,  quod  sibi 
tideretur  dictam  pòenam  non  iroponere:  boc  sane  intellecto^ 
qood  executio  dictae  tassae  non  fiat  contra  quinquaginta 
prò  porta,  prout  bine  retro  exlitit  factum^  sed  fiat  exequutio 
prò  parochijs,  ita  tamen  quod  una  parocbia  prò  alia  non 
teneatur ,  et  quod  illi  qui  reperti  fuerint  solvisse  in  pri- 
mo termino  portionero  sibi  tangentem,  nullo  modo  compel- 
lantur solvere  prò  alijs  suae  parocbiae,  nec  prò  aliquibus 
alijs  parochijs.  '   ' 

Item,  ne  fraus  possit  commìtti,  quod  statim  elapso  pri* 
mo  termiuo  ad  domum  tkesaurari)  et  rationatorum  commuois 
Mediolani,  videalur,  et  fiat  dìligens  inquisitio  de  illis  qui  sol- 
verint  in  termino,  ad  hoc  ut  contra  alios  poena  exigi  va* 
leat^  per  quos  rationatores  statim  fiant  debitores  illi  qui  non 
Rolverint  dictam  tassam  iu  primo  terminò  suprascripto  de  poe- 
na quarti  prope  debitum  dictae  tassae,  ad  hoc  ut  poena  cum 
tassa  simul  exigi  valeant^  et  exigaotur  siue  remissione  aliqua. 
Fiat  etiam  proclamatio^  quod  rationatores,  absque  solutione 
alicujns  pecuuiae,  faciant  recapita ,  et  omiies  scripturas  op- 
portunas,  et  etiam  quod  thesaurarius  non  capiat  ultra  fur- 
mam  sui  incantus  prò  solutione  dictae  tassae  fienda. 

Item,  quod  illi  denari)  qui  recuperabuntur  a  certis  ci- 
vibos  istiiis  civitatis  occaxione  navigij ,  qui  esse  debent  fio- 
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imi  dttcefitiim  qataqoagioU  »  pttiut  kodie  aoimweri^  ^dwH 

dadm  et  adjoneti  haboerunt  ab  III.  et  «xedL  D.  D. 

et  a  magnifico  dom.  Malaietla,  compeiitentiir  ni 

▼iter  impoDenda. 

i4o8,  die  «abbati  6  odobris,  poMioatae  foeront 
ieriptae  litterae  com  capitolisi  signatis  per  6  ad  aealaf  pa- 
ktijy  per  Ambroriom  GTimoldam  praeooiiciii  eommiìaBi  ìb- 
didani,  tono  tobae  praemifto. 

(XXXV)  (i4o^ 

-  .  .  .   • 

DUX  MEDiOLJNI 

Dileotii)  fideles  nostri.  Coeleste  bonom  pads  ialar  nKia.fll 
flostros  ex  una  parte,  et  magoificamxomitem  Fntimia  Jla» 
drate  et  snos  ex  altera^  naperrime  eelebratae,  ecee  vobit-pir 
praesentes  ad  gaodiam  oontiamos,  Tolentei  qaod 
aam,  aub  effecta  sommari j  epilogi  introserti^  fiitava 
die  joTis  sacratissimi  Gorporìs  Christi,  in  hae  noaln  cili" 
tate  Mediolanì«  bora  tertiamm  per  qnaeennqoe  tdctf  eain' 
anela  dictae  cifitatis  poblicarì  quo  solempnins  fieri  polarit 
faciatis.  Facieodo  ulterios  prò  tanto  tamqoam  salotiferae  ni 
solemnitate  fieri  Iriduanas  processiones,  cam  lominosis  fa- 
lodijs  et  sonito  campanarum  ad  lelitiam  pleniorem. 

Datae  Mediolani,  die  quarta  Juoij  1409. 

UBEatus* 


A  tergo  quorum^  sigillatanim  sigillo  praefaii  Domini^  con* 
tinetur:  Spectabili  militi,  dora.  Potestati  nostro  Mediotaai, 
et  sapienti  iegum  doctori  dona.  Vicario  provìxionis  comma* 
nis  nostri  Medtolanì. 

Tcnor  epilogi  introserti  talis  est  : 

Ad  laudcm  oranipotentis  Domini  nostri  Jesu  Chriati,  et  glo- 
riosìssimae  domiuae  genetricis  snae  Virginis  Mariao^  ac  bea- 
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torom  apostoloram  soorum  Peiri  et  Pauli,  ac  beati  confes- 
90TÌS  et  patroni  nostri  Ambrosi)  ^  et  denique  totiiis  caelestis 
Coriae  triamphantis,  nec  non  ad  honorem  et  commodum  111. 
domini  nostri,  domini  Ducis  Mediolani,  soorumque  civium 
et  subditorum. 

Notum  sit  oniversis  et  singulis  quod  inita^  celebrata  et 
firmata  fuit  et  est  inler  praefatum  dominum  nostrum  Ducem^ 
ejosque  colligatos,  recomendatos ,  adhaerentes,  feadatarios, 
complices  et  subditos,  ac  territoria,  ac  subditos,  et  homines 
ipsorum  colligatorum ,  recomendatoram,  adhaerentium^  feu- 
datariorum  et  complicum  ex  una  parte,  et  magnificnm  Fa- 
iiniim,  comitem  Blandrate,  etc,  ejusque  colligatos^  recomen- 
datos,  adhaerentes^  feudatarios,  coroplices,  subditos^  et  ter- 
ritoria,  ac  subditos  et  homines  ipsorum  colligatorum,  reco- 
nendatorom,  adhaerentium,  feudatariorum  et  complicum  ex 
ultera,  bona,  vera,  et  sincera  pax  et  concordia  utrinque  per- 
petuo duraturam^  sub  modis  et  articulis  infrascrìptis ,  vide* 
licet: 

Primo,  quod  cessantibus  bine  inde  molestijs  et  offeniii, 
et  obliteratis  mutuis,  iojurijs  atque  damnis,  liceat  partibus 
atque  colligatis,  recomendatis^  adhaerentibus,  feudatarijs,' 
complicibus  et  subditis  uiiius  partis,  ac  subditis  et  homini- 
bus  ipsorum  colligatorum,  recomendatorum,  adhaerenlium, 
feudatariorum,  complicum  et  subditorum,  ire,  stare,  pemoc- 
tare  et  trafugare  super  terrilorij^  alterius  partisi;  et  pariter 
redire  prò  libito  suo,  tute,  libere  et  impune,  solulis  tamen 
datijs  uxitatis,  et  illud  idem  liceat  alijs  alterius  parlis  reci- 
proce  facere  super  territorijs  alterius  partis. 

Item^  non  obstaote  quod  aliquae  terrae  et  fortaliziae  du- 
catus  Mediolani  bone  respectu  dìmiltantur  praefalo  comilt 
Blandrate,  liceat  tamen  quibuscunque  civibus  et  babita- 
loribus  tam  Mediolani,  quam  aliuude,  subditis  praefali  dom. 
Ducis  Mediolani  prò  libito  suo  irfi,  et  mìtterc  cum  suis  re- 
bus, et  bonis  et  bestijs  quibuscunque  ad  lerras  praediclas, 
et  ad  quaslibet  alias  partes  docalus,  ac  collere,  et  colli  fa* 
cere  quascunque  suas  possessioncs,  et  bona^  et  fructus,  red- 
dìtus  et  proveutus   quòscunque   exinde  libere  percipei*e   et 


habom,  el  de  eif  prò  libilo  tuo  JiyoMW»  et 
et  mitteie  ad  dìctas  lerrat  pnefalo  eooùti  lleadrete 
UMy  et  ledife,  et  qoaecnQqoe  bona  sua  in  ìpM  terriS| 
in  eamm  territoriìs  existentia,  potodera  et  gaodeie, 
ipiis  siniiliter  disponere  prò  soae  libito  voluntatii,  li 
befe  et  impaoe^  prom  facere  solebant  et  poteraot  anta 
ram  prazinie  praeterìlam. 

Ilem,  qood  lieeat  omnibus  et  nngolis  exititìjt  lied 
bannilis  et  non  bannilis,  ac  qoalilercnnqoe  eonde 
et  wnlrlalit,  len  sospeelis,  dom  lamen  czilitij  non  «ii 
ptar  bomieidia  in  civilale  Hediolani  eommtisa^  rep 
prò  libilo  suo,  et  qaaecunqae  propria  bona  sua  gand 
pomdere,  aliqna  alienalione  de  ipsit  boni»  (aela  qno 
libet  non  obtianle  \  et  qaod  de  omnibus  bansis  sibi 
et  eondemnalionibns  de  eis  factis,  ac  prooessibns  exin 
eniis  nsque  ad  praesenlem  diem ,  libere  cxhimi  debei 
pariler  ezbimanlnr  et  ex  none  inlcUiganlnr  et  sint] 
esempli  jeo  salvo,  quod  infrascripti  non  possinl  tnln 
qne  ad  eerlnm  lempns,  deliberalioni  et  dispositioni 
magnifiooram  dominomm  dom.  marchionis  Monlisfise 
douL  Pandolfi  de  Malaleslis  resenraodum,  civitalem  ! 
kni,  videlicet: 

Dom.  Otto,  quondam  dom.  An-  Speronus  el  fratres  de 

tooìj  de  Vicecomitibus,  militìs  sancta  quondam  .  .  . 

de  Clslago.  Andreas  et  Paulus,  fral 

Gentilis   dom.    Antonij,  roilìtis  Badag io,  quondam  do 

de  Orago.  zaroli,  roilìtis. 

Aluysius  et  Gaspar,  fratres  quon-  Antonius  Naturalìs,  quooi 

dam  dom.  Guideti,  roilìtis  de  hannìs  de  Badngio. 

Pusterla.  Caesar  de  Burris,  quondai 

Johannes  de  Pusterla  de  Vene-  Francischoli,  militis. 

gone,  quondam  Bonifacij.  Francischolus,  Antoniolu 

Johannes  et  Granatius,  fratres  moninus,    fratres  de  I 

de  Aliprandis,  quondam  dom.  Francischolus,  dictus  àg 

Pagani.  de  Mayno,  et 

Andreas    quondam    Galeat   de  Johannes,  dictus  bajus  < 

Alipraudis.  xozero,  et 

Alujsius  de  Terzago. 


Ilem,  ^pod  prò  majori  robore  diiHae  pacU  neutra  par» 
liani)  nec  colUgati,  reconiendaU,  adhaereiiteS)  feadatarij  et 
complices  aoias  partis  debeaut  receptare  aliqaoi  a  modo 
homicidas,  banoitos,  robatores  et  malefactores  alterios  partis^ 
led  habitos  potios  tradì  facere  ia  maQOs  et  fortiam  ofìGtìa- 
liam  alterios  partis  ad  omoem  suam  requisitionem. 

Pablicata  faere  soprascripta  capitala  pacis  et  litterae  ad 
lealat  palati j  Mediolani,  et  ad  arengheriam  Broletti,  sodo 
tubar,  ut  moris  est,  anno  Doroioi  1409,  die  jovìs^  sesto 
|onij,  circa  horam  tertiaram,  coram  magoa  gentium  et  populi 
moltitodine  :  videlicet,  ad  aringheriam  et  in  platea  arenghi 
per*BertolÌDUiii  de  Forliao^  trombetam;  et  ad  scalas  palati j 
fct  Aotoniam  de  Gallarate,  praeconem  communis  Mediolaoi. 

(XXXVI)  (1409) 

DUX  MEDIOLJNI 

Cribratum  ordioem ,  pensatomqoe  prodenter  longa  delibe* 
nlioDe  per  vos,  circa  tazam  impooendain  super  aeztimatiooe 
^lonorum,  alias  facta  in  hac  nostra  civitate  ad  computom  sol- 
ìonkm  ceto  imperialiam  prò  quolibet  centenario  florenoromj 
fro  reintegratiooe  intratarum  dictae  nostrae  civitatis^  ràtum 
st  gratoni  habentes  tamquam  magis  acceptam,  et  minus 
Qolestum  civibus  nostris.  Volumos  ut,  hijs  receptis,  dictam 
team  publice  divulgar!  faciatis  in  dieta  nostra  civitate,  eju^- 
<p6  suburbi js  et  corporibus  saoctis,  in  locis,  vicis  et  con- 
tatis  consuetisy  et  in  quibus  tales  et  similes  cridae  fieri  so- 
leot,  solvendam  faine  ad  calendas  mensis  proxime  futuri  prò 
lAtosibus  Julij,  Augusti  et  Septembris  futuris,  et  ad  dictum 
cooiputum  soldorum  .  octo  prò  centenario  quolibet  mense 
<iictomm  trium  menslum,  sub  poena  quarti  pluris  applìcandi 
ttinerae  nostrae,  quam  quidem  poenam  decernimus  ex  nunc, 
pò  ut  ex  tunc  contumaces,  et  non  solventes  incursuros  esse 
ipso  facto^  termino  elapso,  absque  iuterventu  alterius  solem* 
oitatis. 

Datae  Mediolani,  die  xxiv  Junij   i4o9* 

Faanciscbolus 
thadiolus. 
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A  UiTfffi  quarum,  $igiUaUuvm  sigiUo  praefiui  ùtfmim^ 
tjiietiir.'  Egregio,  Dobiliboi  et  prodenlibài  jrirify  cloiiiuiisin» 
rio,  et  Doodeoim  provixiooit  coinmanis  Medàdbai  noiln. 

Gridate  per  Ambrosium  Grimoldam,  eona  UibaC)  ad  «» 
lat  pelali]  Uedioiaoi^  die  jo?if  97  jaoij* 

(XXXVII)  (i4flo) 

Ad  honorem  et  refereniiam  Domioi  nostri  Jeea  CI1MIÌ9 
et  gloriouifimae  matrit  Suae  leniper  Virginia  Mariac^  ae  boli 
Afldbroaij  patroni  nostri,  et  ad  exaltationem  statua  UL  d»>^ 
nlisi  nostri  domini  Dacis  Mediolani,  etc,  sìt  fqaoifestaaiàft 
eonqne  persoiiae^  qood  factum  est,  conelosam  el  fimiilam 
bonam  aoeordiom  inter  praefaium  dominam  Dostram  do8L 
^Oacem  Mediolani  et  snos  ex  una  parte^  et  magoificnm  ai* 
Ktem  dom.  Hestorem  Yicecomitem  ex  altera  parte,  corn  Vf 
pactis,  et  modis  inter  caetera  :  Qaod  omnes  gentea  el  s^ 
diti  praefati  domini  nostri  Docis^  possint  de  caetero  ire  Ib- 
doetiaro  et  ad  omnes  terras  praefati  .Dom;  Heatoria;  eia- 
militer  illi  Doro.  Hestpris  possint  fenire  Mediolanam,  et  al 
omnes  terrea  praefati  dom.  nostri  dom.  Doeis  libere^  eirsiai 
uUo  impedimento^  et  victoalia  et  merchadantiae  bine  iadi 
conduci  tute  et  impune 5  solulis  datijs  ordinatisi  quodqsi 
liceat  subditis  utriusque  partium  lerras  soas  prò  eomm  li- 
bito laborare. 

Gridata  ad  plateam  arenghi^  et  ad  arengheriam  Brolslti 
novi  communis  Mediolani  per  Bertolioum  de  Forlioio,  troa* 
betam  D.  D.  Ducis  Mediolani,  etc,  die  domiaico,  3o  mraar 
marti)   i4io. 

(XXXVIII)  (i4io) 

i4io,  DIB  a5  Mj^j. 

Fiat  crida  prò  parte  III.  principis,  et  excell.  dom.  nostri  D. 
Duci9  Mediolani  etc.^ac  magnifici  et  praeclari  gubernatorisflH) 
comitis  Blandrate  eie.  Sicut  ad  laudem  et  revereiitiam  omoi* 
potentis  Uci,  a  quo  bona  omnia  vondesccodunt  ;  ae  ad  booum 


9« 
lile  subditornm  partiuni  iofraAcriptarnm  firmata  futi  et  est 

I  9  firma  et  vera  tregua  inier  praefatoa  dominos  Duoem 

imitem,  eorumque  colligatos  et  adhaereutes  prò  parte  una, 

non  magoificom  Johannem  de  Vignatr,  Laudae  eie.  nomine 

et  nomine  et  vice  Filippini  de  Dexio,  castellani  Melegnani^ 

imque  coligatos  et  adhaerentes  prò  altera,  duratura,  et 

i  durare  debel  per  totum  meosem  Junij  proximefuturum, 

itra  per  tres  dies  de  contramando,  quo  tempore  cives, 

»tore8  et  subditi  alterius  partis  possint  tute,  libere  et  se* 

!  accedere,  stare,  niorari  et  mercari  super  et  perterritoria^ 

converso,  cives  et  mercatores  ac  subditi  alterius  partis 
iot  similiter  tute,  libere  et  secure  accedere,  stare,  mo- 

et  mercari  super  et  per  territoria  et  terras  alterius  partis. 
i4io,  die  a5  maij,  facta  fuit  crida  praedicta  per  Ber-. 
n&m  de  Forlinio,  trombetam  praefati  Dom.  Ducis  ad  sca- 
fMilatij,  et  super  platea  arenghi,  ut  retulit  ipse  Bertolipui 
»  die  a5  maij. 

(XXXIX)  (i4io) 

DUX  MEDIOLANI 

[otificamus  vobis  ad  avisamentum,  quod  beri  facta  et  si« 
ita  fuerunt  capilula  treguae  inter  nos,  magnificumque 
praeclarum  patrem  et  gubernatorem  nostrum  honoran- 
imum  Falinum  comitem  Blandrate  etc.  prò  una  parte,  et 
lliificum  Georgium  BenzoQum  Cremae  etc.  prò. altera 
té ^  durante  a  die  quintadecima  praesentis  mensis  Junij^ 
ne  ad  calendas  Augusti  proxime  futuri,  et  ultra  per  tres 
i  de  contramando.  Quare  volumus,  quod  statim  in  locis 
metis  treguam  antedictam  faciatis  voce  praecouia  divul- 
i^  ita  quod  ad  notitiam  civium  nostrorum  Mediolani  alio* 
Mjae  omnium  deducatur^  rescribendo  nobis  de  earuin  re- 
itione,  et  sicut  feceritis  superinde. 
Itit  Cassiani  (*),  die  xviu  Junij   i4io. 

FaàaciscHOLiJS. 


[*)CUM 


no. 
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-    A  tergo:  Egregi js,  nobiliboi  et  fapientibus  virìs.  Potè- 

stati.  Militi,  ac  Vicario,  et  Daodecim  provixiooani  ocmmunìi 

nostri  Mediolaoi. 

i4io,  die  mercuri]  xviu  ioni),  facta  fuit  praedicta  crìii 

per  Beltramoin   de    Pergamo  ^    praecooem  commimis  Ib- 

diolaoi  9  SODO  tubae  praemisso ,  ad  scalas  palati}  novi  eon* 

monis  MediolaDi,  die  suprascripto^   mandato  praedidoraa 

domiDonuD  Potestatis,  et  Yicarij,  ac  Daodecim  proviziooui 

commaois  Mediolani. 

(XL)  (i4n) 

I 

Millesimo  qoadriageiitesimo  uodecimo^  die  Tigeaimo  ma* 
sis  Aagusti  egregius  legum  doctor  D.  AdIodìus  de  BIiBsi 
Yicarias  officio  provisionom  commaois  Mediolani ,  oee  aoi 
p^adentes  firi  D.  D.  Daodecim  dtcto  officio  praesidentaS|iB 
Syodici  dicti  commanis  in  hac  parte  delegati,  et  commisNq 
illustris.  D.  D.  Ducis  nostri  Mediolani  etc.  spedaliter  àtfHr 
tati,  coram  quibas  extitit  facta  querimonia,  parte  domia^ 
rum  prioris^  fratnim^  et  conventus  monasterij  sancti  Hieio* 
nymi  de  Castellatio  ,  quod ,  quamquam  monasterium  iDil 
donalum  sit,  et  construi  jussum,  et  dedicatum  per  quoodjfl 
recolendae  memoriae  illustriss.  D.  D.  olim  Ducem  nostraa 
Mediolani  etc,  cum  bonis  latis,  et  solemoibus  immunitatibos, 
et  exemptionibus  onerum  aniversorum ,  ut  exinde  publidf 
patet  donationum,  seu  dotalibus,  documentis  opportune  eoa* 
firmatis  et  approbatis  per  illustriss.  D.  D.  nuoc  Ducem  no- 
strum Mediolani  etc.  conGrmationis  hujusmodt  solemne  eoo* 
stante  privilegio  ipsius  D.  D.  nostri  vero,  sigillato,  appenio 
sigillo,  coram  praefatis  dominis  Vicario,  Duodecim,  et  Sjo* 
dicis  in  forma  publica  exhibito,  non  obstante,  quod  fuerisl 
per  conservatores  intratarum  praef.  illustriss.  D.  D.  nostri 
ejusdem  Dom.  nostri,  nomine  agentes,  certae  conventiooes 
adhibitae^  continentes,  inter  alia,  scilicet:  quod  desuper  pos- 
sessionibus  dicti  monasterij  manuteneatur  aqua  usque  ad  io* 
castra  lapidea  existentia  super  ipsa  possessione  ad  sufficieo* 
tiam  prò  usu  ipsius,  expensis  pra<;fati  Dom.  nostri,  ut  czinde 
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aleDtes  ipsios  D.  D.  nostri  litteras  coDfinnaiionis  hojus* 

conTentioDum   clarius  apparet,   vero   sigillo    caereO| 

Dom.  nostri  sigillatas  in  cera  alba,  similiter  exhibitas 

•  Johannes,  Lanzalottos,  Ubertinns,  Lodovicns,  Johan- 
,  Ambrosius,  Nicholìnus,  Jacobinus  de  Cortesella  exa- 
ipecijaliter  deputalus  ad  exigendura  pecunias  noviter 
itas,  et  expedientes  prò  reparatione  navigij  decurrentis 
rlanum  in  praesenti  fienda  videtor  ipsos  priorem^  fra- 
et  capituluDi  arctare  velie  ad  solutionem  et  contribu- 
n  impositionift  praedictae;  non  obstantibiis  immunità* 

nec  non  et    conventionibus  praenarratis.   Vtsis  prins 

*  eos  diligenter  examinatis  dictis  dote,  ac  litteris  im« 
•tum ,  et  attendens  praecipue  conventionem  praemis- 

qua  videtur  antefatpm  Dominum  nostrum  promisisse 
lenere  aquam  dictae  possessionis  usque  ad  incastra  lar 

at  praetangitur,  sic  quod  per  consequens  gravandot 
«et  dictus  conventus  causa  ipsius  prò  eo  conventa 
eodae,  et  gandendae  aquae.  Ideo  nec  prò  reparatione 
•sae,  talique  habita  super  praemissis  expedienti  deli- 
ime^  ae  opportuna  cognitione,  per  qoam  infrascripta 

debuerunt,  et  fecerunt  praesentinm  tenore.  Declara* 
t  et  declarant,  ac  decreverunt  et  decemunt,  dictos  dom. 
rm,  et  fratres  et  conventum  non  debere,  nec  posse  causa 
I  imposìtionis  ^  seu  reparationis  praemissac,  uUatenus 
tari:  quinimo,  si  qua  praemissorum  causa  facta  fuit 
novitas,  tollatur  peoitus  etrevocetur^  mandantes  ita-, 
lieto  Jacobino  exactori  ut  supra,  nec  non  universifl 
igulis  alijs  ofBtialibus  et  exactorìbuS)  ad  quos  spectat 
ictare  poteri t  in  futunim,  quatenus^  hanc  declaratio* 
^bservantes,  nullam  contra  dictos  dom.  priorem,  fratres 
iventnm,  -nec  eorum  bona,  fictabiles,  massarios  et  pen- 
itcs  facere  praesumant,  praemissorum  causa,  novitatem: 
no,  si  qua  facta  fuit  noxia  uovitas  prò  praemissis,  illam 
i  tollani  penitus  et  revocent. 
iseripta^  Antonius  Calzinus. 

\$cripta^  Ego  Ambrosius  Samaruga,  notarius  offitio  pro- 
am  Goromunis  Mediolani,  subMripsi  et  in  aciis  est. 
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Registrata  ad  ofBtium  proviiionum  commanU  llediolaiii 
in  libro  registri  lilterarum  Dacaliom  iprius  pro¥Ìaioius  offitq 
anni  i47^)  ^^  ^<^l*  ccixiiij. 

j4   tergO^   BàBTHOLOMBUS. 

(XLI)  (i4ii) 

l /^ il ^DtB  ft3   jiUQUSTi. 

Ad  laudem,  gloriam  et  honorem  omnipoteuUs  Dei,  beilai 
Mariae  Virginis,  solemnìsqae  doctoris  beati  Ambrosi)  patrw 
istius  civitatis,  totiusque  coelestis  Cariae,  nec  non  ad  ent 
tationem  ^  corroborationem ,  et  augumentum  statas  ifl.  et 
excell.  dom.  Dacis  Mediolani  etc.  ,ac  illostris  et  preelarì  Fili- 
ni, comitis  Blandrate,  ducalisque  gubernatoris,  eoramqneiiib- 
ditorum  ^  et  eoram  cujasque  requiem  et  solamen,  nec  aoi 
iniraicorum  et  rebelliara  praefatoram  Dominoram  pemilicB^ 
stragem,  coDfusiooera  et  interìtom.  Fiat  crida  ipsomm  Do* 
miDorum  parie  in  ei vitate  Mediolaoi,  ejusqne  sabnrfaipi  et 
corporibus  sanctis,  in  vici»,  vijs,  locis  et  contratis,  in  quiini 
tales  et  similes  cridae  fieri  solent.  In  qua  qoidem  ertda  ps* 
blice  nuntietur,  quod  inter  praelibatos  Ducem,  Comitemque, 
eorumque,  et  cujuslibet  ipsorum  seguaces,  complices^  reco- 
mendatos,  adhaereotes,  subditosque  parte  una,  et  magnificom 
dom.  Hestorem  de  Vicecomitibus^  ejusipie  colligatos,  seguaces, 
complices^  recomandatos ,  aclhaerentes  subditosque  ex  parte 
altera^  facta,  conclusa  et  firmata  est  bona  et  vera  pax,  eoo- 
cordiaque,  Deo  auspice,  perpetuo  duratura.  Cujus  benefitio 
ab  hodierna  die  in  antea  cessare  debent,  et  penitus  aqaie- 
scere  de  partium  voluntale ,  firmaque  conventione ,  omncs 
injuriae,  offensiones ,  dainna ,  oppressiones  et  ìncursas  bine 
inde.  Quodque  licet  et  licitum  est,  et  sic  servari  Toluot  et 
expresse  declaraverunt,  praecipiunt  et  declarant  Domini  prae* 
libati,  quod  subdili  honiines,  et  personae  cujusvis  sortis  et 
conditionis  alterius  parlis,  cum  merchantijs,  victualibas,  at- 
quertbussuis,  etsine;  et  prò  suis  quibuscunque  uegotijs  pera- 
geudiS)  possint,  luto,  libere  et  secure  ad  lerras  alterius  partii 


t  se  conferre,  ibique  stare,  morarif  conversari,  et  abinde 
»  prò  tnae  libito  Toluntatis.  Liceatque  praeterea  sub» 
^  homioibus  et  personis  alterius  partis  gaadere,  et  uti* 
libere  proprietatibus  et  bonis,  qaae  habent  in  locis,  et 
oriia  alterius  partis,  pertioentibus  et  spectantibot  ad 
le  jnre,  sine  contradictione,  qaemadmodum  erat  eia  li« 
I  et  permiisum  tempore  principiatae  goerrae  inter  par^ 
nedictas.  Item,  quod  omnes  et  singoli  partis  alterins 
iti,  et  seu  vel  condemnati  per  alteram  partem^  sirit,  et 
totelligantor  liberi  et  abAloti  a  quibuscunque  baoois^ 
smnationibus  et  processibus  eis  datis,  factis  et  promul* 
eontra  eos  prò  commissis,  et  perpetratis  in  ipsa  guerra) 
M  occaxione  eaqae  durante.  Quodque  siut  hujusmodi 
a  y  Gondemnationes  et  processus,  cum  omnibus  secntti 
•y  et  esse  intelligantur  cassa^  irrita,  vana  et  cansellatai 
IO  cassis,  irritis  et  canzellatis  babeantnr,  et  repntentur 
inde;  dnmmodo  eadem  banna,  condemnationes  et  pro« 
B  non  concemant  personam  seu  personas  alicujas ,  vel 
ornm  rebellium  et  bannttorum  de  crimine  lezae  maje» 
y  in  quibus  non  habet  locum,  nec  ad  tales  se  extendat 
Bcinm  dictae  pacis. 

TUBODOBUS. 

Mata  fuìt  per  BertolÌDum,trombetam  de  Forltnio,  sono 
mm  praemìsso,  suprascriptis  anno  et  die  dominico 
iDgusti  bora  i3,  super  platea  arenghi,  et  subsequenter, 
rengheriam  coram  magna  gentium  multitudine. 

(XLIIl)  (i4ii) 

nomine  Domini,  anno  a  Nativitate  ejusdem  millesimo 
Iringentesimo  undecimo,  indictione  quinta,  die  mercurìj, 
ado  raensis  Decembrts. 

un  verum  sit^  quod  illustriss.  Princeps,  et  excelleatiss. 
L  lohannes  Maria  Anglus  Vicecomes,  Dux  Mediolaoi  etc. 
erta  scientia  deliberate ,  spoote  et  non  per  errorem ,  et 
me   ducalis  potestatis   plenitudine  etiam  absolute,  et 
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Omni  modo,  jare,  via  et  forma  quibus  mdius  polait^  fee^ 
rit  ▼endìtioDem^  et  datum  ad  proprium,  Kberam,  francfaaa 
et  absolutam  ab  ornai  onere  ficto^  censu,  coDditiooe  etier* 
vitate  aliqai  persooae,  daodis,  praestandis,    facieadis,  mi 
ctiam  subitituendis  nobilibus  et  egregijs  virìs  lohaDOolo  ds 
Yicomercato,  filio  q.  D.  Plamide8Ìj(*),  Ubertino  de  Ghirioghd* 
IÌ8,filio  q.  D.  Petrì,  lacobo  de  Cardano,  filio  q.  domini  b- 
hannis,   lacobo  Biliae,  filio  q.  D.  DionÌ8Ìj,-et  Martino  <k 
Blanchif  de  Velate,  filio  q.  D.  lohannis,  et  cailibet  eomoi 
tane  praesentibus,  stipul.  et  recipien.  nominative  de  burgo, 
sive  terra  de  Abbiate  Grasso,  docatus  Mediol.,  et  de  cailn 
sive  rocha ,  et  omnibus  fortalitijs   ipsius  bargi ,  sive  teme 
de  Abbiate,  et  de  omoibas  et  singnlis  possessioDibos ^  ter* 
rae^  sediminibns,  domibus,  pratis^  nemoribas,  silvis^  aqat- 
duetibnfl  et  juribus  aquarum,  ac  bonis  quibuscunque  jacea- 
tibos  et  existentibus  in  dicto  burgo,  sive  terra  et  ejus  territo- 
rio, qui  quidem  illustrissima  D.  D.  Catterina,  olim  Daciai 
Mediolani,  olim  praef.  D.  D.  Dncis  genetrix,  nec  noe  pfai- 
fatus  D.  D.  Dos  et  uterque,   seu   alter  eorum  quoeooqas 
modo  et  jore,  tune  inde  retro  habuernnt,  tenoerunt  et  po^ 
siderunt ,    seu  quasi  dieta  terra   et   ejus  territorio.  Et  iUm 
de  jurisdictione  mero,  et  mixto  imperio  et  regalibas,  seu  de 
jure  meri  et  mixti  imperij  et  regalium   ipsi  terree  et  bonis 
praedictis,  ac  praef.  D.  I).  Duci  quomodolibet,   et  quocoa- 
que    jure   pertinen.   et  spectan.   seu  competen.  et   quomo- 
dolibet, et  quocunque^  jure  pertinuerunt^  et  spectaverant, 
seu  competieruDt  praef.  q.  illuslrisstmae  D.  D.  Dacissae,  lea 
etiam  praef.  D.  D.  Duci ,   et  uterque ,  seu  alteri  eorum  io 
ipsis,  prò  ipsis  et  super  ipsis  bonis  et  quolibet  eorum.  Et  de 
omnibus  et  siugulis  datijs,  intratis,  pedagijs ,  gabellis  saliSj 
vini 5  panis  et  carnium^  macinae,  imbotaturarum  vini,  et 
biadi,  et  generaliter  de  omnibus  et  singulis  datijs,  intrtUS) 
gabellis  et  pedagijs,  proventibus  et  emolumentis  dictae  te^ 
rae  et  bonorum  praedictorum ,  seu  solitus  imponi  in  dicU 
terra  et  in  bonis  praedictis,  et  seu  de  jure,  et  possibilitate  et 

(*)  Forse  Palamedis. 
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[alia  et  gabellai  imponetidi,  et  ea  t*xigeiicii  et  exigt  faciencii, 
luduadmodum  praefata  D.  D.  Ducista  et  praefalus  D.  D.  Duz, 
t  aUrque^seo  alter  eoram,  ac  etiaoi  comraune  Mediolaoi,  ali- 
|iio  tempore  poluissent,  8i;u  alter  eonim  potoisset.  Ita  taroen  ^ 
i  taliter  quod  bona  et  jura  aliquoram  tingolariniii  non  com- 
irenderentur  in  dieta  venditione  praeterquam  bona  praedicta. 
li  baec  omnia  cuni  debitis  cessionibun  jurium  et  actionum^ 
ranslatione  donioij  et  possessionis,  constitntione  missi^  et 
NTOCuratoris  in  rem  loam.  Et  promissione  et  obligatione 
iraedictam  terram,  eastrum ,  bona  jura  jurisdietiones ,  me- 
am  et  mixtum  imperinm ,  et  regalia  superios  vendita  at* 
B|>ra  drflendendi,  et  gnarentandi  ab  omni  persona  et  per* 
oois^  communi,  collegio  et  oniversitate  in  forma  communi| 
A  jaris ,  et  secandum  qaod  et  pront  venui  venditor  debet 
il  tenetur  vero  emptori,  et  prò  pretio  et  mercato  floraiM»- 
vm  undecim  millium  aarì  ad  computum  soldorum  trigiota 
Jaoriim  imp.  prò  .quolibet  floreuo.  Quos  florenos  nnJactm 
aillia  praef.  D.  D.  Duz  contentus  et  coofeuns  fuit,  ac  ma* 
lifestavit  se  recepisse  et  habaisse,  et  quod  realiter  et  vere 
ecepit  et  habuit  a  suprasc.  lohannolo,  Ubertino,  IacobinO| 
jKobo  et  Martino^  et  eos  processisse,  et  quod  processerunt  in 
rvidentem  utilitatem  praelibati  D.  D.  Ducis^  videlicet,  in  solu- 
iooibns  tane  factis  et  fieudis  magnif.  D.  Fatino  de  Canibui, 
lec  non  castellano  dictae  terrae,  et  ejus  armigeris^  prout  in 
M>  iiistrumento  continelur,  et  prout  baec  omnia  ipsae  illu* 
tris.  D.  D.  Dux  dixit  et  protestatus  fnit,  ac  expresse  con- 
«■sua  fait  fuisse  vera  suprascripta  omnia  et  singola,  et  prae* 
lieta  omnia  et  suprascripta  facta  fuerunt  et  sunt,  praesente 
Hilano  de  Malabarbis  de  Capitaoeis  de  Sexto,  filio  q.  D. 
lacomolì,  volen.  et  cousentieiite,  ac  promitten.  et  qui  prò* 
aisit  sub  obligatione  sui,  et  omnium  suorum  bonorum  prae- 
ieutìum  et  futurorum  eie,  pignori  praef.  D.  D.  Duci ,  ac 
iraedictis  lohannolo,  et  socìjs,  lune  praesentibus^  stipul.  et 
leeipien;,  quod  semper ,  et  omni  tempore  praedicta  onmia 
it  singula  rata,  grata  et  firma  habebit  et  teoebit,  et  nullo 
tempore  contrafaceret,  ageret,  nec  veniret  in  aliquo  aliqua 
ratiooe,  nec  causa  de  jure,  noe  de  facto.  Et  ea  omnia  et 
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singula.  eliam  fecerit  praelibatuf  D.  D.  Dux  ìq  praeseolìai 
vohiDtate  et  conseDsu  dicti   Milani   ut  supra  et  inter  alia 
eorum,   et   sub    infra   dictis   pactibus,    legibus^    tciMMiboi. 
et  condictionibus,  videlicet.  Eo  enim  dato,  dicto,  et  paelo 
spetiali  apposito,  videlicet:  quod  quotiescuoque  et. quando: 
cuoque  praef.  D.  D.  Dux  et  successores  sui,  ^t  «juibus  CM* 
sam  dederit,  aut  dederint,  seu  quovis  alia  persona  prò  eo 
vel  prò  eis  dederit,  et  immeraverit  et  sol verit ,  ac  dederiat, 
numeraverint  et  sol  ver  in  t  ^  seo  se  paratuiu  vel  paratosi  tua 
effecttt  obtulerit  vel  oblulerint,  dare  et  solvere  lobaaaoloi 
Ubertino,  lacobo  et  Martino^  et  seu  eorum,  vel  alicujns  ea- 
rum  baeredibus,  aut  cui,  vel  quibus  causam  dederiut,  sca 
dederit  integraliter   suprasciiplos    florenos    uodeoim 
auri  ad  computum  suprascriptum ,  quod  lune ,  et  eo 
seu  casibus  ipsi  lohaiioolus^  Ubertious,  lacobinus,  laoolM» 
et  Blartinus,  et  quilibet  ipsorum^  baeredesque  sui,  et  quiboi 
cattsam  dederit  vel    dederint,  teneantur  et  debeant  statn 
faoere  retrovenditionem,  et  retrodatum  praef.  illustriss.  0.  D- 
Duci  et  successoribus  suis,  aot    quibus  causam  dederit  mI 
dederint,  seu  alij  ejus^  aut  eoi-uni  nomine  eoienti  et  repi« 
pienti,  nec  non  dicto  Milano  baeredibusque  suis,  aut  qw, 
vel  quibus  causam  dederit  seu  dederint.    Videlicet   ipsi  Ui-^ 
lano    haeredibusque   suis ,  aut  cui ,    vel   quibus    dederit  fa 
dederint  ex  suprascriptis  boois  et  juribus,  veiidilis  ut  supr»; 
de  omnibus  illis  bouis  et  juribus  de  quibus  ipse  Milanus  ba« 
buit  venditionem  et  datum  a  q.  recolendae  memoriae  D«  D. 
Ducissa  Mediolaoi,  olimgeDJtrix  praef.  D.  D.  Duois,  proutia  lit* 
teris  praef.  D.  D.  Ducissac  continctur,  datis  Melegnani,  die 
quarto  iulij  anni  nostri  M.CCCIV:  et  de  quibus  venditiooc 
et  datioiie  facta  fuit  ratìGcatio,  et  sirailis  veuditio  prò  preik) 
florenorum  quinquemillium  per  praef.  D.  D.  Ducem  ,  proni 
instrumenlo  inde  coiifecto  coutiuelur^  et  praef.  illustriss.  D. 
D.  Duci,    suisque  successoribus,  et    cui    vel  quibus  dederit 
aut  dederint^  seu  alij  personae  prò  co  d«^  reliquis  omnibus 
et  singulis  alijs  bonis  in  dicto  instrumeuto  venditionis  spe- 
cificatis,  et  cum  cessione  jurium  et  actionum  ooinium  trans- 
latione  domini j,  seu.quasi^  et  possessiouis,  vel  quarum  eoo- 
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ilitutione  missi)  et  procuratoris  in  rem  suam  promissione 
dtefendendi  ipsa  bona  prò  eorum  dato  et  facto,  declaraado 
at  moris  est  eie.  prout  in  eo  pacto  conttnelur,  et  cum  alija 
pactis^  promissionibus,  renuntiationibus,  clausulis  et  solemni- 
tatibus,  prout  in  iustrumento  dictae  venditionis  inde  con- 
fecto  continetur^  seu  contineri  reperiatur^  tradito,  et  sub- 
scripto  per  me  notarium  iinfrascriptum,  anno,  indictione  et 
die  in  eo  cdntentis  eie.  Cumque  etiam  praelibalns  Q.  .I). 
I>tix  per  ejus  lilteras  palentes  non  recedendo  a  dieta  ven- 
diUone  de  qua  supra  fit  ntentio,  sed  ad  niajorem  cautelam 
et  tobòris  firmttatem,  atque  ut  plenior  insurgeret  p^obatìo  ex 
certa  scienlia,  sponte,  deliberate,  et  non  per  errorem  juris, 
ncc  facta,  et  de  suae  potestatis  plenitudine ,  et  omni  modo, 
ÌUTB^  via  et  fonna,  quibus  melius  potuit,  fecerit  suprascriptis 
Dobilibùs  et  egregijs  virìs  lohaunolo  de  Vicomercato,  Uber* 
tino  de  Gbiringhellis,  lacobino  de  Cardano,  lacobo  Biiiae^ 
et  Martino  de  Blanchis  de  Velate^  simileuL  venditionem,  et 
dalum  ad  proprium  liberam,  francam  etabsolutam  ab  omni 
ooere ,  ficto,  censu,  conditione  et  sei*vitute  alieni,  dandis, 
praestandis,  seu  etiam  substituen.  Nominative  de  praedictis 
burgo  seu  terra,  et  castro  de  Abbiate  Grasso,  boois,  juri* 
bus ,  jurisdictionibus  mero  ac  mìxto  imperio ,  et  regalibua 
superius  vendilis  ut  supra  cum  cessionibus^  jurium  et  actio* 
niim  translatione  domini)  et  possessionis,  consti tutionemissi^ 
et  procuratoris  in  rem  suam ,  et  promissione  defendendi  ea 
bòna  in  forma  communi ,  et  prò  pretio  et  mercato  supra- 
seriptorum.florenorum  undecim  millium^  quos  confes^s  fuit 
recepisse  et  babuisse ,  et  eos  couversos  esse  in  ejus  utilita- 
tèm  ete.  prout  constat  ex  litteris  praelibati  D.  D.  Ducis,  datis 
Mediolani,  die  tertio  decimo  februarìi  i4o5,  tertia  decima  in- 
dictione, et  signat.  Bernardus. 

Cumque  praef.  D.  D.  Dux  prò  recuperatione  rochae  suae 
Angleriae,  necesse  babuerit  recuperare  florenos  duo  millia, 
et  invenerit  suprascriptos  lohanuolum  de  Vicomercato,  U- 
bertinum  de  Ghiringhellis ,  Martioum  de  Blanchis  de  Vela- 
te, lacobum  Biliam  et  Petrum  de  Baymundis,  qui  successit 
in  locam  et  jus  suprascripti  lacobini  de  Cardano  prò  .quinta 
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parte  prp    kidivifo  dictae   fecrne   de  Abbiate  Gratto   cani 
fortaliti)i,  possessioDibus  et  joribas  et  jurisdldionibiM  tupra- 
icrìptis;    volenles   praelibato    D.  D.  Duci   de   dictta  flomii 
duobus   millibua   fabvenire,    eidem    D.    D.    Duci    dederinty 
motuaverint,  et  mutuo  conces<erÌDt  praedietoa  florenoa  dao 
millia  auri,  et  eoa  florenoa  duo  millìa  praef.  D.  D.  Doxcoa- 
tetitus,  et  c«)nfessu8  fuit  recepisse  et  habuisse  a  aupraacrìptis  lo- 
bannolo,  Ubertino  et  Petro,  suis  nominibus^  et  Domine  et  m 
suprascriptorum  Martini  et  lacobi  prò  recuperatioiie,  et  a 
éaosa  rccuperanda  dictam  rocbam  de  Angleria,  cum  et  nb 
paetis  iufrascriplis;  videlieet^  quod   rum   praef.  D*  D.  Dai 
posset  relevare  dieta  boudj^  et  jura  et  jurìsdicUoaea  de  iìh 
biate  soperias  vendita  prò  floreois  undecitn  miliibus  proat 
aopra  in  suprascripto  instrumento  vendit.  coiilioelur  extitili 
et  fuerit  contentus  per  pactum  spetiale  litulo,   et  ex  caofl 
tranaaetiooisj  ut  praef.  D.  D.  Dui  non  posset  rehavere  <t 
età  bona,  jura  et  jurisdictiones   de  Abbiate  vendita  utsafk 
Disi  prò  Aorenis  trecedim    miliibus  quos  praef.  D.  D.  Dni 
promisit  eisdem  lohanoolo,  Ubertino  et  Petro,  aula  et  dietii 
nominibus  dare  et  solvere,  cum  et  quando  praefatoa  D.  D. 
Duz  redimere  voluerit  dieta  bona,  et  jura,  et  jurisdietiooci 
vendita  ut  supra  etc.  prout  inde  publico  constat  instrumeoto 
transactionis  et  pactorum,    tradito  et  rogato  per  me  nota- 
rium  infrascriptum,  anno  et  die  in  eo  contentis.Cumque  etism 
praelibatus  D.  D.  Dux  post  venditionem  praediclam  de  saie 
potestatis  plenitudine  relaxaverit  Galeaz,  et  fratribus  de  Po- 
teobonello  certa  bona  ex  bonis  et  possessioni  bus  terrae  sa- 
prascriptae  de  Abbiate,  et  mandaverit  eos  debere  poni  ad 
possessionem  eorum  bonorum,  ut  constat  ex  litteris  praelibati 
D.  D.  Ducis,  datis  Mediolani  die  ultimo  roaij  1407,  quinta* 
decima  indictione,  signat.  Ubertiis.  Cumque  vigore ,  vel  oc- 
casione dictarum  iitlerarum  dictis  de  Puteobonello  conces* 
sarum  dicti  lohannolus,  Uberlitius,  lacobus  haeredes  laco- 
bini,  et  Martinus,  seu  haeredes  Martini,  et   Petrus,  fueriot 
et  steterìnt  spoiiati  tenuta  commoditate  et  gaudiroento  Ji* 
Gtorum  omnium  in   dieta  venditione  contentorum.  Cumqae 
(iraelibatus  D.  D.  Dux  de  potestate  quatenus   suprascrìpUs 
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liUerat  conoessas  niprascripUfl  fnUribui  de  Paleobooello  revo» 
caverìt^  et  mandaverit  Magìstrifl  intratarum  extraordinariomni 
negolionifii  camerae  possessionum  saamm,  qiiatenus  praedì* 
clas  posMisìones,  proprietates,  rea  el  jura  revocent,  apprae* 
hendaot,  et  iocorporent  ad  praedictam  ejuf  cameram  cum 
praisceptione  fructuuai)  reddiluum,  fictonim,  dcGimarum^ 
proTentaam  et  obventionum  '  peodentiuni  super  ip«ìa  ,  et 
praeceptoruro  es  eis  quìbuscunque  ^  reperiantur  extar,  noo 
obalaotilKis  dictU  Ittteris,  nec  aliquibus  alijs  io  favorem  dì* 
donuD  fratrum  de  Puteobooello  in  contrarium  editii,  vel^ 
cdeodis,  quibus  et  in  quaotnm  praedictis,  vel  alieni  praedi» 
domm  in  aliquo  obviarent  deroga verit,  et  derogatum  esuei 
iroloerit  etc.  prout  in  dictis  litteris  revocationis  cootioetur, 
dalia  Mediol.,  die  decimo  nono  deoembris  1409,  signat.  Io* 
noeentius.  Cumqae  etiam  suprascriptus  Martinuf  de  Blan* 
chia  de  Velate  decesserit  per  eum  relictis  lohannes,  AnloniOy 
Blaaio  et  Francisco,  omnibus  fratribos,  ejus  filijs  legitimia  et 
liarrediLus.  Cumque  etiam  suprascriptus  lacobious  de  Cai^ 
dano  decésserit  per  eum  relieta  D.  Antonia  ejus  filia  legitima 
ci  haerede.  Cumque^  inter  praelibatum  D.  D.  Ducem  parte 
QDa,  et  praedictos  lobaunolum  et  sotios  ex  altera,  facta  ait 
Ininsactio,  et  concordiam  inter  alia  in  effectu  in  bone  mo- 
dum,  videlicet:  quod  rum  multae,  variae  et  diversae  litea, 
quaestiones  et  discordiae  ortae  fuerint^  et  de  majoribus  do- 
bitaretur,  inter  praelibatum  D.  D.  Ducem  ex  una  parte,  seu 
pluribus,  et  suprascriptos  lobaunolum  de  Vicomercato  et  so* 
tios  ex  altera,  seu  alijs.  Et  ipsae  partes  titulo  transactionia 
pervenerunt  ad  iufrascripta  pacta  et  conventiones  inter  eaa 
part€9S  attendenda  et  observanda,  et  in  hunc  modom^  vi» 
ddicet:  Quod  praef.  illustriss.  D.  D.  Dox  teoeretur  et  de- 
beret^  ac  promisit  dictis  lohannolo,  Ubertino  et  sotijs,  sob 
obligatione  sai  et  omnium  saorum  bonorum  etc.  supraseri- 
pUa  litleras  concessas  suprascriptis  de  Puteobonello,  et  de  iqai- 
bua  superius  est  facta  spetialis  mentio  prò  toto  tempore  qao 
licebit  et  Ucitum  esse  debet,  ut  infra,  dictis  lohannolo,  Uber- 
tino et  sotijs,  juxta  formam  praedictae  transactioms  gaiip 
dct,  tenet  et  possìdet,  et  ut  infra,  ipsas  Utteras  dict.  de  Por 


teoboneUo  concetsas  tenere  annuNatas  velut  subrepUtias,  d 
per  importQDitatem  coDcessas,  et  etiam  quateniu  de  facto 
proceasÌMent  revocalas  nullasqme  alias  de  caetero  conoederi 
dict.  de  Puteoboaelio,  vel  alicui  alteri  coininaaiy  collegio  9 
uoiversitaii,  aut  singulari  personae  per  qiias  tollatur  in  loU> 
▼el  in  parte  aliquis  erfeclus  praeseatis  contractna  direete, 
nec  ìadirecte,  videlicet.  Imo  teaeatur,  et  promisit  ut  aopn 
facere  pati,  et  curare  cudi  efTectu^  ac  operam  dare^  ot  oa* 
ilia  et  singula  infrascripta  et  suprascripta,  rata  et  firma  mi- 
oeaDt  et  ìaviolabiliter  observenlur.  (tem,  quod  doq  obstaa. 
litteris  suprascriptis  coocessis  per  praelibatum  D.  D.  Doeca 
.Mediolani  praediclis  Galeae,  e(  fratribus  de  Puleobooolo 
ot  sapra,'  quibus  etiam  praef.  D.  D.  Dux  ex  certa  seiealia 
animoque  deliberalo  de  suae  plenitudine  potestatis  etiaB 
absolute  derogavit,  quasque  declaravit  et  dedarat^  (wm 
et  esse  nullas,  et  nullius  valoris  et  momenti^  et  prò  ooRi 
debere  baberi  maxime  prò  toto  tempore,  quo  doraret  coa- 
cessio  praedicti  contractus  transactionis  praedicti  lobaoao- 
los,  Ubertipus  et  sotij,  et  quilibet  eorum  titolo  ^  causa  d 
modo  quibus  supra,  possint  et  debeant,  ac  eia  liceatct 
licitum  sit ,  ac  eis  concessiti  quod  eis  licitum  sit  libere  st 
•paciGce^  et  absque  allqua  conlradictioue  juris  et  facti  ha- 
bere  ,  tenere  et  possidere  ,  seu  quasi  gaudere,  et  utifmi 
omnia  bona  et  terras,  domos  et  caetera  quaecunque  ter- 
rac  Abbiali  Grassi  et  terrilorij,  et  sub  jurisdictione  et  jo- 
•risdictionis  ipsius  terrae  existen.  et  praesentium  circunstan. 
Et  etiam  maxime  prata^  terras,  domos,  et  cassioas  de  Ca- 
stelletto natos  prope  Abbiate,  cum  cassinis  de  Ravello,  be- 
•tolas  cum  pristinis  et  beccaria  de  Castelletto  suprascripto^ 
•et  della  Brusata,  nec  non  molendituun  della  Brusata,  et  mo- 
lendinum  in  terra  ipsa  Abbiati  Grassi  situm  sub  castro  cao 
«orum  pertinenlijs  et  excmptionibus  solitis,  vìdelicet:  Omoia 
suprascripta  et  quaecunque  alia,  quae  ante  copreclionem 
suprascripti  instrumenli  vetidilionis  pertinerint^  et  spectsfe- 
rint  praefato  illustriss.  D.  D.  Duci^  castro  ipsius  terrae  duo- 
taxat  excepto.  Et  babere,  tenere  et  possidere,  vel  quasi  gau- 
dere  et  utifrui,  et  percipere  omnes  intratas  ordinarias,  ci  ex* 
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traordmarias^omniaque  ilatia,  pedagia,  et  omnes  gabellaa,  et  ma- 
xime gabellam  salis^  datium  panis,  vidi  et  carnium,  dattuói 
«kmanae  bestiarum,  datium  imbotaturae  vini  ad  cotnputum 
solidorom  qnincpie  imper.  prò  breota,  et  biadi  ad  computum 
Alidomm  Irìom  prò  modio  bladi^  cotnputatis  ooiDibiis  additio- 
nibiis  ordinari j«,  absque  aliqua  exemptiooe  servanda  respectu 
praedictarum  additioDum ,  et  deaique  omnes  commoditatet , 
cnjuscunque  inlratae  dictae  terrae  Abbiati  Grassi  et  territori}, 
et  terrarum  jurisdictionis  ejusdem,  quae  et  per  qoemcumque 
modum  ante  praesentem  contractum  in  dieta  terra,  seu  ex 
ca^  seu  territorio,  vel  terris  )urisdictionis  per  praef.  0.  D; 
'Dacem,  et  seu  per  dict.  lobannolam,  Ubertinum  et  sotios 
porcibiebantur,  tenebantur^  possidebantur,  vel  quasi  gaude» 
baotur  et  nlifruebantur^  et  insuper  commoditatem  percipien. 
n  dieta  terra  Abbiati  Grassi  omni  anno  bovem  grassnm,  pretij 
florcnorum  quinquaginta  prò  quolibet  bove^  vel  pretium  su«- 
INrascriptum,  qui  consuevit  per  praedictam  terràm  praefato 
À.  D.  Duci  dari,  et  ita,  et  taliter  licitum  sit  eis  at  sopra 
prò  quo  ad-praedicla,  et  maxime  possessionem ,  vel  quasi 
-tisnatamjgaudimentumjusumfructum,  commoditatem  etfacul- 
tatem,  et  in  praedictis  omnibus  et  singulis,  etiam  quo  ad  effe- 
cturo,  et  posatbilitatem  et  arbitrium  liberum  iocantandi  et  veo^ 
deadi,seu  locandi,  et  incantari,  vendi,  seu  locari  faciendi  onmi 
tempore  durante  praesenti  concessione,  et  deliberari  et  ordinari, 
«xigi  et  disponi,  quicquid  per  et  prout  eis  videbitur,  et  pla- 
coerit  suceedant  in  locum,  statum  et  gràdum  et  jus  praef. 
ilhistrisss.  D.  D.  Ducis  et  communis  Mediolani,  in  praedictis 
bon^s,  juribus  et  intratis^  ac  commoditatibus,  ut  proinde  ad 
perceptionem  effcctualem  dicL  totius  commoditalis  omni  re- 
spectn,  quae  commodilasr  habebalur  ante  praedictum  con« 
.Iraclum  transactionis  ex  praedictis  terra ,  territorio,  terris 
forìsdictionis  et  partium  circumstantium ,  domibus,  pralis, 
cassinis,  belolis^  pristinis,  molendinis,  intratis,  datijs^  peda- 
gijs^  gabellis,  imbotatura  et  commoditatibus,  sint  et  esse  de- 
.beaot  et  reraanere  in  omni  pieno  et  perfecto  statu,  gradu^ 
possibili  tate,  facultate  et  jare  disponendi^  exigeadi,  et  per« 
cipieudi  et  gaudendi,  et  ad  gaudimenlum  eorum  perveniant 
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«Uam  modo  ot  sopra  per  epa^  in  qiubus  crai  prarf,  Ù.  D. 
DnZy  et  commuue  aiitu  iiraediclam  Ireofaclioneaiy  vel  mU 
QODtrMtom  ¥eoditiofiU  soprateriptae,  el  prout  mIh, 
eooMimni  flpeclabiii  ci  perlioelNit  de  jonx.  Ei"^ 
Ueilnoi  sii)  el  iotellìgator  cooeedi  per  praesentef 
plb-  loliaonolo,  Ubertino  et  soti}s,  ipio  ad  effedoni 
gradeodiy  et  nt  eftecinH  liabendì  et  gaadondì  aeqoitarf  d 
ratioeiidi  prò  gaiuli-ndo^ot  disponendo  prò  gandcndolitalo  pev^ 
aeotiuaitraosaclionb  etcoutraclosel  etiaraomiiiillonsmloijaii^ 
?ia  et  forma,  poteslMlo^  arbitrio  elbailia,  eonlniiia  el  dialnclii 
?el  quasi  quibos  melius  de  jare  Beri  potesl.  Ila  quod  ilio  oineii 
aodias  et  via.  illud  jus^  illa  fonM ,  poUssIas,  illoil  «rbilriaa^ 
contractnsy  difttractus,  vel  quasi,  babeaiitor  prò  espressi^  # 
ìtlelligaotur  prò  facla,  et  prò  faclis  kabeaolor,  aicul 
soni  de  jure,  ex  quo  ad  suprascriptum  effcctum.  El 
omnia,  non  obsiaiit.  eontradictione  praelibaU  Dm  D. 
et  ita  quod  praelibatos  D.  D.  Dox  promiser.  ut  auptu ,  ss 
numqoam  dircele ,  neque  per  indireetum  facere ,  noe  oidh 
nere,  nec  coraqp  cuor  ;effect0y  quoti  non  fiat,  uee  onii 
aliquid  contra  praedicla,  nec  aliquod  praedidonuiiy  el 
ipsi  lohannolos  et  socij  praedicta  bona,  et  jora  el 
ditates  gaudeant,  teneant,  possideaiit,  et  uli  fnianlur  libere 
et  pacifice  absque  eo  quod  eìs  aliquid  possit  imputar!,  nec 
ca  causa  peti.  Et  haec  omnia  et  siugula,  ita  et  taliter  n- 
delicel:  quod  finilis  tredeciro  aoiiis  proxime  futuris,  inccptii 
die  primo  ianoarij  prox.  praelerito,  et  impleiis  praedidis 
omnibus  et  singulis,  quae  implenda  veniuut  per  praef.  D.  D. 
Ducem,  praedicti  lohanoolus,  Ubertinus  et  socij  tuoc  teneao* 
tur  et  debeant,  et  promiseruut  sub  obligatione  sui  et  ooh 
nìum  suorum  bonorura  iu  manibus  praef.  D.  D.  .ea  omnts 
bona  jura,  ddmos,  cassinas,  molendina,  betolas,  bec^bartaoi, 
ac  facultatem  abiude  in  antea  gaudendi,  tenendi  et  pow- 
dendi,.  vel  quasi  dictas  omnes  intratas,  datia  ,  gabellas  et 
caetera  omnia  libere  dimitterc,  et  relaxare  praefalo  ilhislrìii> 
D.  D.  Duci  absque  eo  ,  quod  prò  parte  praef.  illoslrisiiaii 
D.  D.  Ducis  debeat  ipsi  aliqua  pecunia  dari,  et  quod  dicti 
lohannolus  et  soti)  elapsis  dictis  tredecim  annis,  et  ipsisgaa* 
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dentibas,  9i  impletts  suprascriplis  omoibas  et  infrascrìplis^qua* 
letiiis  veoiuDt  implenda  prò  parie  praef,  illustriss.  D.  D.  et  uoo 
alilcr  ex  tunc  teoeanlur,  et  debeant  reouutiare  et  derogare 
omoi  Jori  ris  compelenlt  io  praedict.  omnibus  vigore  dict. 
primomm  contractutuD,  ita  ut  elapsis  dict.  tredecim  annii, 
ci  impletifl  ot  supra,  et  dou  aliter,  dict.  omnia  terras,  booa^ 
et  caelera  omnia  libere  remaneant  praef.  illustriss.  D.  D. 
Duci  absipie  contradictione  dict.  lohauuoli  et  sotiorum^  et 
prò  eorom  dato  et  facto. 

Quae  omnia  et  singiila  facta  fuerunt,  et  fecerunt,  et 
facioot  dict.  conlraben«  sub  et  òum  infrascriptis  paclis, 
Jcgtbus  et  conventioiiibus ,  videlicet:  lu  primis,  quod-  prae- 
didi  lohaniiolus  et  sotij  teneanlur,  et  debeant  siugulo  anuo 
dici,  aunorum  tredecim  incipien.  a  calen.  ianuari)  tuw 
piozime  praeteritis  in  antea,  dare  et  solvere  nomine  praef. 
illiiatrissimi  D.  D.  Ducis  castellano  diclae  terrae  Abbiati 
Grassi 9.  qui  est,  et  qui  prò  temporibus  erit  prò  custodia 
dicti  castri  ad  super  tutum  in  summa  florehorum  sexcea* 
tomi  videlicet.  Quartam  partem  dict.  floreoorum  sexceo* 
Inm  siogulis  tribus  inensibus  cujuslibet.  Et  hoc  tamen,  et 
DOD  aliter  impletis  suprascriptis  et  infrascriptis  prò  p^rte 
praef.  illustrissimi  D.  quae  veniunt  tenore  praesentis  con- 
traclns  implenda  per  euni  5  et  ipsis  gaudentibus  ut  supra , 
et  non  aliter.  Iteoi  quod  praedicti  lohannolus  et  socii,  0- 
nitis  dici,  tredecim  annis,  et  eliam  a  die  dict.  Iransactionìs 
in  antea  tenore  dict.  transactionis,  liberi  sint  et  absoluti,  et 
eoa  et  quilibet  eorum  praef.  D.  D.  liberavil  et  absolvit  ab 
omoi  et  loto  eo  quod  et  ab  omnibus  ijs ,  quae  ipsis ,  vel 
alicui  eorum  obici,  peli,  vel  requiri  posseot  aliqua  ratione, 
¥el  causa  occasione  praedict.  bonorum,  jurium,  et  contra« 
claum  et  gaudimentorum,  et  suprascriptorum  omnium,  et  de- 
peodentium  et  connexorum,  et  maxime  majoris  gaudimenti^ 
et  ordiois  camerae  praef.  D,^  et  hoc  a  calen.  hinc  meusis 
ianuari)  retro,  et  prò  tempore  dict.  tredecim  annorora,  et 
ultra  prò  omni  tempore  ntsupra,  et  vigore  aliquarum  lit* 
lerarom  praef.  D.  D.  Ducis  ipsis  tamen  lohannolo,  Ubertino 
et  socijs  similiter  implentibus  prò   parte  sua  omnia  supra-* 
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scripta  et  infra;  et  versa  vicoi  d.  lohannolas  ef  'aocij  libe- 
raverunt  praef;  illustriss,  D.  D.  tuoc  praesentem  et  itipa- 
lantem,  ab  omnI,  et  eo  quod  ipsi^  vel  alter  eomin  praelen- 
dere  posset  contra  praef.  Domiadm  aliipia  ratione,  Tel  causa, 
et  maxime  occasione  alicujus  impedimenti,  rei  novilatit  fa- 
•cti  vel  factae  in  praedictis,  vel  aliqua  praedictoram,  impiletii 
tamen  ìmplendis  per  praef.  D.  D,  virtute  ipsius  eonlraetiUy 
et  non  alìter.  Item,  quod  praef.  D.  D.  teneatur  et  debeat, 
et  promisit  sub  obligatione  ut  supra  praedictis  lahaonolo  et 
socijs  dare  operam,  et  curare  cum  elTectu,  quod  diet.  Io? 
bannolus  et  socij,  et  quilibet  eomm  perpetuo  remaoMiiit  li- 
beri et  absoluti  ab  omni,  et  toto  eo,  quod  eis  ,  Tel  allcri 
eorum  pnsset  peti,  vel  requiri  per  Milanum  de  MaUbarim, 
vel  ejus  baeredes,  vel  cui,  vel  quibus  dedcrit,  vel  dederint 
causa,  vel  occasione  alicujus  pacti,  aut  possessionis  per  ipsan 
lohannolum  et  socios,  vel  aliquos  ex  eis  facti,'  vel  fbelie 
ipsi  Milano^  occasione  dict.  bonorum,  vel  partii  eoram,  d 
maxime  de  i*etrovendendo  sibi  etc.  prout  in  dict*  •  instni- 
meiitis,  vel  aliquo  ex  eis,  vel  alibi  reperiatur  ronlineri*  Et 
praef.  Dominus  ex  certa  scientia,  et  de  sui  plenitudine  po- 
testatis  etiani  absolute  ob  justam  caosam,  et  quam  prò  ex- 
pressa  vult  haberi  debere,  et  praesumi  juslim  liberavi!,' et 
liberatos  esse  decrevit  per  praesentes  ex  certa  scientia  ot 
supra.  Itcm,  quod  praedictis  lohannolo  et  socijs,  et  cuilibet 
eonim  serventur ,  et  servar!  d«;beant  invlolabiliter  omnes 
exemptiones  et  immiinitates,  de  quibus  (ìt  mentio  in  instni- 
meiito  suprascriptae  venditionis.  Et  hoc  prò  toto  tempore  sa- 
prascriptorum  annoi*um  Iredecim,  et  prò  quo  licltum  erit  ipsis 
lohannolo  et  socijs  tenere  et  gnudere,  et  habere  ut  supra  vi- 
gore  dict.  trausactioiiis,  et  promisit  praef.  D.  D.  Dux  sub 
obligatione  ut  supra  dict.  lohannolo  et  socijs  se  curaturumcum 
i'ffectu,  quod  per  onines,  et  singulos  praesentes  et  futurosofB" 
liales  suos,  et  dicti  communis  Mediolani  inviolabiliter  servabao* 
tur  dict.  exemptiones  et  immunitates.  Item,  quod  si  contingente 
quod  praedicti  lohannoluset  socìj  propter  guerram,seu  propter 
aliud  impedimentum,  cui  resistere  non  possent,  gaudere  noa 
possent  omnia  bona  suprascriptn^  scu  partem   illnoi.  eorum 
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bonorum,  inlrdlas  et  commoditates,  quod  tuùc,  et^  eo  casu 
praef.  D.  D.  Dox  ieoeatur  et  d^beat,  et  promisit  sub  obli- 
gatione  at  supra  praedictis  lohaiioolo  et  socijs  lune  praeseo- 
tiboSy  et  stipulali,  facere  resti tulionem,  seu  rcst a u rum  prae- 
dictis, lobanaolo  et  socijs. ìd  deoarijs  nuiner<itis^  videlicet, 
sioguloanno  ipsorum  aonorum,  quibus  gavisi  non  fueruut, 
ut  praefertur,  de  tanta  sumnia  detiariorum,  et  de  tanto  qp.aa- 
liun  erit  damnum,  quod  supportabunt  occasione  dictprum 
guerrae  et  impedimenti,  et  prò  tempore,  quo  durabit  ipsa 
guerra  vel  illud  impedimentum ,  etsi  pra^ictum  restau- 
rum  non  fieret  tunc^  et  eo  casu  licitum  sit  praedictis  lo- 
liannolo  et  socijs  gaudere  omnia  suprascripta^  tanto  tempore 
ultra  tamen  suprascrlptorum  tredecim  auooiiim  immediate 
«equuturorum  post  lapsum  dict.  tredecim  a^ioorum  prò  quo 
tempore  gaudendo,  et  prò  quanto  tempore  ex  gaudimeuto 
reslaurabuntur  de  eo ,  quod  eis  denuntiatum  (ueri^  occa- 
tioue  dict.  guerrae  et  impedimenti ,  et  boc  cum  damoo  et 
ioieresse,  quae  proinde  passi  fuissent,  et  «ibsque  uUa  exce* 
.ptìone  eis  per  quempiam  fienda.  Item,  quod  si  contingeret 
per  praef.  Doniinum,,  seu  aliam  personam  superiud^  aucto- 
ritatem  habentem^  aliquid  innovare  in  ;pr'iedictis  omnibus  et 
siogulis  in  pratjuditium  praedictorum  lohannoli  et  socio- 
rum  ,  seu  detractionem  ullam  in  aliquo  maxime  datiurum 
.praedictorum^  tt  maxime  datiorum  imbotaturae-  vini  et  biadi, 
•de  eo  quod  bactenus  perceptum  est,  et  prò  computo  quod 
anno  praeterito  millesimo  quadringentesimo  decimo  in  tau- 
tam  est^  etexactum,  ut  pracfertur  etiam  compartit.  addition. 
quod  prò  iUa  quantitate,  quae  delraheretur,  vel  rainus  gau- 
dere propter  novitatem,  quae  superinde  fieret.  Quod  praef. 
D.  D.  Dux  teneatur,  et  debeat  facere  restitutionem  eis  in 
ilenarijs  numeratis,  vel  eis  liceat  et  licitum  sit,  et  fieri  de* 
beai  in.  omnibus,  et  per  omnia  prout  in  suprascripto  pro- 
ximo  capitulo  continetur,  respectu  illius  quautitatis,  quae. de- 
lraheretur, vel  minus  gauderetur  ut  supra,  cum  damuo  et 
interesse  ut  supra.  Item^  quod  creditum  quod  praedicti  lo« 
haonolus  et  sotij  habent  cum  Galeaz ,  et  fratribus  de  Pu- 
leobooello^  occasione  bonorum  suprascriptorum,  quorum  fra- 
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tram  omnia  bona  confiscala  sani  ad  camcram  pracf.  D.  D. 
Ducis,  et  omnes  muDÌtion«s  eorum,  qaae  nsteotae  foeraat 
eie  in  diclo  castro,  tempore  invasionis  ipsius  castri,  factae 
contra  ipsuro  lobannolum  et  socios,  et  qaoram  bona  pan 
consignaia  fuit  Antonio  de  Landriano  tane  castellano  dicti 
castri,  eis  libere  tradantur  et  reslituantur,  vel  pretiom  ro- 
rum  rounitionum.  Et  similiter  dict.  expensarum  per  eos  fa* 
rtaram,  bactenus  prò  reparationibus  bonornm  praedictomm 
de  quibus  rationes  et  buleltae  fiant  opportnnae  per  ratio* 
natores  ramerae  posse.«sionuni  praefat.  D.  D.  Dacis,  ul  eoo- 
venit.  Item,  quod  omnes  expensae  quas  per  dict.  lobanno- 
lum et  socios  a  modo  facere  continget  neoaasario  prò  re- 
parationibus honorum  praedictorum,  quae  praesentialiter  sont 
in  magna  mina  propter  guerram  et  alia  occorsa,  ds  per 
praef.  D.  D.  Ducem,  reslituantur  in  denarijs  numeratis  ia 
ilio  anno  in  quo  fient,  aut  saltim  in  fine  praedictorom  ao- 
iiorum  tredecim^  vel  quod  bona  soprascripta  gaudeant,  et 
gaudere  debeant  tanlo  tempore  plori  immediate  secoloro 
ultra  suprascriptos  annos  tredecim  quam  capiet  summa  dict 
expensaram,  et  non  possrnt,  nec  debeant  removeri  a  poi* 
sessione  dict.  bonorum  et  gaudimento,  donec  (uerìnt  iote- 
graliter  consecuti  summam  expensaram  praedictarum,  de 
quibus  annuafim  per  ofBtiales  camerae  possessionum  praedi- 
ctarum  fiant  buietlae  et  scripturae  quaelibet  expedieotiii 
Item,  quod  vicarìus  dictae  terrae  Abbialis,  seu  judex  datio- 
rum  civitatis  Mediolani  ille^  videlìcet^  ex  eis  quem  placaerit 
eis  lohaiinolo  et  socijs,  et  habcntibus  causam  ab  eis  occt- 
sione  datioruni  dicti  burgi,  et  honorum  praedictorum ,  et 
dependentium  ab  eis  habere  recursus  leneantur,  et  debeant 
recidere  rationem ,  et  jus  reddere,  et  ad  se  vocare  omocs 
coatra  quos  praetendant  aliquid  habere  ,  vel  fieri  debere , 
vel  aliter  contrafecisse,  vel  venisse  occasione  datiorum,  et 
bonorum  praedictorum ,  et  maxime  secundum  formam  ds* 
tiorum  communis  Mediolani,  et  ullerius  ipsi,  et  quilibet  aline 
ofHlialis  praef.  D.  D.  Dncis,  et  communis  Mediolani  ad  qatm 
recursum  haberi  continget  ubique  cogere  teneantor  omBef 
debitores  praedictorum  lohannoli  et  sociorum  occasione  bo-      i 
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inioi  praedietorain ,  «I  depeodent.  ab  eis  tara  prò  tolo 

mpore  praelcrilo,  quam  futuro,  iiod  obttante  aliquo  lapto 

mporis  etiam  ex  forma  statutorum  ordinato^  et  proinde  e:|^ 

i  fiaol  omnet  litterae  opportunae  prò  parte  praelibati  il* 

«triiflimi  D.  D*  Duci«,  et  in  praedicti<  omnibus  et  sioga- 

ij  quod  eis  lohaiinolo  et  Sdcijs  fiat  jus  sunimarie,  et  ex* 

^litae  stmpUeiter,  et  de  plano ,  sine  strepitu,  et  figura  ju- 

ti),  sola  ventate  iiispecta ,  ac  velo  levato ,  cavillatiunibus 

exceptionibus  quibu<cunqne    rejectis.   Itera,  quod  orane 

{bilom  factum  super  libris  caraerae  praef.  Domini  prò  da* 

9    imbotaturae   vini  praedictae  terrae  Abbiatis  prò   annis 

CCCCVIl;  MCCCCVIII^  vinlelicet,  prò  illa  medietate  quae 

wctaverìt   praedictis   loliannolo  et  socijt    vigore  venditio- 

m  eis  factae»  ut  praemittitur,  libere  cancelletnr  et  annuU 

tnr,  adeo  quod  incantatores   ipsorum   datiorura  annorum 

raedictorum^  oec   eorum    fidejussores   nullo   unquam   va* 

aot   molestar!,  oec   tnrbari  respectu  medietalis   praedicto 

prascriptis  lohannolo  et  socijs,  ut  praefertur  spectantis  per 

roeram  praedictam  etc.  prout  in  eo  instrumento   transa- 

ionis  continetur,  tradito  et  rogato  per  me  notarium   in- 

lacriptum^  anno  et  die.  in  eo  contentis. 

Cumque  praef.  illustriss.  et  excelientiss.  D.  D.   Io.  Marfa 

e  Mediolani  etc.  dederit  et  tradiderit,  ac  dationem  et  tra- 

onem  fecerit  ili.  ac  praeclaro  D.  D.  Fatino,  corniti  Blan* 

le  etc.y.  nominative  praedicios  burgum,  sive  terrani  de  Ab- 

e  Grasso,  et  castrura,  sive  rocham,  cura  oranibiis  fortali- 

psiusburgi,  sive  terrae  de  Abbiate,  gabellas,  datia,  ju* 

t.  et  merura  et  niixtura  iniperiura,  et  regalia  \  et  cuud 

f,  variae  et  diversae  lites,  quaestiones  et  discordiae 

(ini,  et  etiara  vertantur,  et  in  futurum  de  majoribus 

ur  inter  praefatum  iliustrissimura  principem  et  exceU 

lum  D.  I).  lo.  Manam  Aiigluni  Viceconiitem,  ducem 

li  etc.  natumque  reeolendae  felicissimaeque    raemo- 

tlrissimi   principis  et  excelleiitissimi  D.  D.  lohannis 

7lim  primi  Ducis  Mediolani  etc.  habitan.  et  morara 

1   t'jus  curia,  quae  appellatur  curia  Arenghi  domi* 

fediol.,  sit.  io  civitate  Mediolani  in  Porta  Romana 
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in  parochia  S.  lohannis  ad  Fonies  prò  una  parte,  aea  pia* 
riboi.  £^  -  sdprascriptor  nobilet  il  egregioé  >iroa  ^MÈBméétm' 
de  ▼iconièrcato,^'fil.  q.  D.  Palamiderij ,  PorUip 'Novaft  jÉri 
S.  LatireDtioti  ih  Torigio*,  UbertiDam  de  GbiriogboKaV  ft' 
q.  D.  Petri)  Portae  Nòvae  Mediol.  par.  S*  Entebif  jj  Imcóbm 
Biliam,  fitium  q.  D.  Dionitij,  Portae  NoVae  Medioh'pari  'S»  Be» 
mitii  ad  IWaàain;  et  Ioharin<M  AntòDiuin,  Bfaihiiiv*  cC-  Flraa^ 
GtìMbm^  filips  q;  et  baeredef  praedicti  Martiiii'idé'''Bialiiiyt 
de  Velate,  Portae  Ticineii.    Hfediol.   par.  S:  SebÉsfiaoì^^ct 
dibtam  D. 'AntoniafH,  filiàm  qii.  et  hacrt«deiir^*jMeldìclì  h^ 
oòbiui  de  Cardano,  neé  hori  njièt '  Petrein  de 'Hay utèudh' 
mÌMrUom  dietae  D.  Antonia'é,  et  fifiiim  qo^D.FranéndJòlL'niHaÉr^ 
Vereéliitiae  [Uir.  S.  Mariae  Pedonnvet  qoemlibet  emniAi  ^jpté  idK' 
tere  parte,  seo  alijs  occasione  saptaseriptoriini  ioìttìiiiBeiiloràiU  ' 
Tèhditionis  et  tran)factiònis,deqnibuii  saprà  faÌMa'eit'dteatiO|A 
pàtetorùmeC  conventionnnl  In  eis  cotiteikiòruot^  ttt  Ottoiooi^* 
•iogòlohim  f Dprftscriptorom  superins  narratoram  ete;,  etdé' w j 
bos  fii  tneotiò  et  ab  eis  còiihetorom  dependèntitim  et  èBÌiéigÉi'^' 
tiom,  et  bonornm  ac  juriom;  aè'in  praéiliisaia  coillMelftÉif'* 
et  tiUeris  fit  mèntiò,  et  ntaxime  occasione  et  traaa' aojjpMi*' 
acriptae  iraditiohis  factae  de  dictìs  terra,  castro^ '^"bòbirtè'' 
jnribus,  ac  jurisdict.  praef.  D.  coniiti  Fatino.  Qoia  prò  parte 
suprascrìptofùm  lohannolì  de  Vicomercato,  Ubertinì'Ghìrni** 
gbelli ,  lacobi   Blliae .  et  D.  Antoniae  fil.  q.  et  bàèr.  prae* 
dìcli  lacobini  de  Cardano,  Petri  de  Haynìondis,  et  lo.  Aa« 
toni],  Blasij  et  Francisci  filiorum  qti.  et  baer.  praedicti  Blair- 
tini  de  Blanchis  de  Velate,  et  cujuslibèt  eorum  asserebator, 
et  asscratur  praedicta  instrumeuta  vendit.  et  transact.  et  lilte* 
ras  veni lit.  valere,  et  tenere  debere  de  jure,  et  ea  effectam  sor^ 
tiri  debere,  et  ea  bona,  jura  et  jurihdict.  ad  se  libere  pertioerc^ 
et  spectare,  et  eos  non  teneri,  nec  dèbere  ea  dioaittere,  nee  ft> 
laxare,  nisi  prius  ipsi  loliannolo  et  socijs  datiet  soluti  fneriat 
suprascripti  floreni  tredecim  millìa  de  quibas  supra  fit  meiitio, 
et  qui  fuerunt  pretiuin  et  valor  eorum  bouorura,  ]uriDOi  et 
jurisdict.,  et  dict.  florenos  Iredecim  millia  processisse  in  pradi* 
batum  D.  D.  Ducem,  et  in  ejus  evidente  utilitatem.  Videlieet:  la 
soltttionibus  in  suprascriptis  instrumentis  specificatisi  et  boe 
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etiam  apparet  ex  libris  praef.  D.  D.  Duci$,  vel   gavisi  fiie- 
nml  diot.*bonà  per  tnoduni  suprasoriptum.  Et  uttertus^  prò 
paHe  dici.  lohannoti  de  Vicomercato  et  sooiorumy  dicebatnr,* 
et  alIegabaHir  sibi  fuisse  injiiriam  illatam   per    praelibatanf. 
IX  D.  in  eis  aoflTerendo  bona  et  jura  praedicta,  que  dicun* 
tai^  iìiisse  data  praef.  D.  D.  corniti  Fatino  ut  supra,  et  ea  in 
tolOBi  eis  debere  dimitti  et  relaxari ,  una  cum  omnibus  red- 
ditibns  et  proventibus  perceptis,  et  ^ni  perei  pi  et  haberi-  po^ 
lueruot,  e  praef.  D.  D.  Ducein  teaeri  de  jure  ipsi  lobau- 
lyolo  et  socijs  ad   emendam  et  restitutionem:  totlus  eoruic 
damni  el  interesse  per  eos  passi,  et  passqriy  occasione  supra" 
scfipta.  Et  praef.  D.  D.    Ducein  non  posse,  nec  debere  de^ 
)iife  qnisquam  faoere  quia  ^.ipsi  lohannolus:  de  Vicòinercato* 
ei  socij  ea  bona,  jura  et  jur-isdictiones  gaudeant  et  possi* 
daaol,    et  .redditus  et  provenlus  faciant  suos  quòsque  ipso 
praef.  D.  D.  Dux  sibi  dederit  et  solverit  suprascriptos  florenos 
Iredecim  millia  et  fructus,  nec  emolumenta  aliqua  non  posse,  . 
dM  debere  sibi  aliqualiter  imputari   maxime  rationibus  su- 
praacriptis^  et  prò  parte  praef.  D.  D.  Doois^asserebalur,  et 
aascratur  e  converso^  videlicet  suprascriptas  veudMonem  et 
li^osactionem,  ac  litteras  venditionis  de  quibus  supra  fit  mentio^- 
etjea  iostrumenta  vendrt.  et  transact.  ac  litteras  non  valere,  ato 
Icoere,  et  fuisse,  et  esse  nulla,  et  nulli us  valoris^  et  momentf, 
et  noo  posse*  nec  debere  nocere,  nec  praejudicare  praelibato 
IX  P.^Duci^  nec  juribus  suis,  et  ipsa  bona,  et  jura,  et  ju- 
risdictiones  ipsi  1).  D.  Duci  in  totum  pertinere  et  spectaré, 
et  ipsos loha.onolum  etsocios  non  posse  nec  debere  ea  botia,- 
jura  et  jurisdictiones,  nec  quicquam  ex  eis,  nec  eorum  oc-* 
casiona.  àliquid  petere,    nec   coiisequt    muUis   rationibus  et- 
caasis,  et  maxime  quia  tempore  dict.  iuslrumeutorum  per 
praelibatum  D»  D.  Ducem  factorum  ut  supra  ipse  D«  D.  Dax 
asserebatur  fuisse  miuorem*.  llem,  non  potuisse  de  jure  fé- 
cisse  dictos  contraclus,  pacta,  nec  trausacliones,  lilèeras,  àec 
ea^  qoae  fecisse  videtur.  llem,  quia  ipsa  instrumenta,  et  lit-' 
terae  facta  et  factae  fuerunt  non  iulervenien.  deliberatione 
SQomiii  gubernatorum.  Item^  quia  non  fuit  sub  vera  causa  ven- 
dil.  Item^  quia  dato,  sed  non  concesso,  quod  ipsa  instrumenta 
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Tcnditioois  et  traniact  leu  transact. 

nana  icilicet  aliqua  quod  ea  iiiilranwiita  foemnft  i 

lieet  ficlitia,  et  simolata ,  et  io  fraudem 

el  faeta  ob  aecnritate,  ei-proaecuritalefapraserìplonu» 

uoram  trededm  milliam^  et  propterea  frocliis,  et 

pereeptof^  ai  qui  percipi  pottieroot  ex  dioLboau^  jor.  ci  jarii* 

dici.  d«J>ereeb  impatari,  et  eoa  ezoaisifte  qnnntitatnm  iMìììm^ 

aaji  jMrdioatam  taprafcrìploruni  flocenoram  tradedm  ■flliiw^ 

al  per  eoaaequeos  sopratcripta  homi  H  jora,  lemm  «t  jimi» 

eiionam^  ac  regalia  praef.  D.  D.  Dad  libera  pertinerai  et 

quia  etiam  prò  parte  praef.  D.  D.  Doeii  dioebatar^  «111* 

legab^tor  praedictos  deoarios  non  fiiitae,  nee 

in  cjat  olilitatem  quamquam  eansa  fiiarit  appoaitai' 

canaam  non  foitse  veram,  H  eliam^  qoia  ipae  D,  D.  Dai 

deoaptuf  foit  in  pretio^  et  ultra  dimidiam  cnm  mm  bMB| 

jura  et  jortadictiones  tunc  etaent  ^valorìii  plnaqiiaia  IlaaiHi^ 

nuB  vigintiquinque  millium.  Et  propterea  praillhalnm'illi 

D*  Dneem  tion  teneri^  nee  obligatam  eiaa  jid 

dam^  nee  reatituiionem  alien jui  damni  naa  mlaraaaB^  ni 

alia  varia  et  diTerm,  per  et  inUsr  nai  partea^  et  nd 

dioebaotor,  et  allegabantar ,  quae  omnia  ad    ini 

partes  praedicias  dirClebanlur,  Disi  si  et  in  quantum  utìKoi 

sit  et  est  prò  Talore  hujus  contractus. 

Tandem^  amicis  earum  partium  et  uiriosque  eamm  in* 
tervenieiilibus,  placai t  praelibato  D.  D.  Duci  prò  ona  partay 
et  praediclis  lohanDolo  de  Vicomercalo,  et  Ubertino  de  Ghi- 
ringhellis  suis  nominibus  proprijs,  et  item  nomine,  el  tìm^ 
et  ad  pariem  et  ulilitatem  suprascripti  lacobi  de  BilijS|  aie 
non  suprascripiae  D.  Aiitoniae  de  Cardano,  Petri  Rajmoadi 
ejus  marili,  et  suprascriptorum  filiorum  quoti.,  et  huer.  Ifa^ 
tini  de  Blancbis  de  Velale,  et  cujuslibet  eorum  prò  quihai 
promiserunt  de  rato  babendo,  ut  infra  prò  altera  parte^  sm 
alijsvolentibus  discedere  a  dici,  litibus  et  quaestioniboa,  titabi 
et  ex  causa  iraosactiouis,  convenlionis ,  pacti  et  coneordj^ 
et  bujus  contractus,  et  omni  modo,  jure,  via  et  formai  qoi- 
bus  melius  potuerunt  et  possunt  pervenire  el  devenira,  tt 
pervcuerunt  et  devenerunt,  et  perveniunt  et  deventnnli  li" 


lulo  et  causa  quibus  supra,  ad  infrascripta  omnia  et  singola 
cooven^  aoeordia^  et  compositiooes,  firmiier,  et  inviol^iliter 
attflode^da  et  observanda,  et  in  bunc  modum,  videlicet:  In 
pritnin,  quod  praelibatus  D.  D.  Dux  prò  una  parte,  et  prae- 
dieli  lobannolus  et  Ubertinus^  suis  et  dicL  nominibut^  prò 
allcra  parte,  seu  alijs,  teneantur  et  debeant  renunliare,  et 
ex  none  ipsae  partes  i*eiiuniiaverant  et  reniintiant  conveot* 
et  pacto  Jilias  facto  inter  praelibatum  D.  D»  Docem  MedioL 
de  ex  una  parte,  et  praediotos  lohaonolaoì  de  Vicomerealo 
et  socios  ex  altera,  videlicet:  quod  ipiti  lobannolus  et  socij 
debereot  gaudere  bona  praedicta  de  Abbiate  Grasso  per  an- 
ace tredecim,  prout  in  suprascriplo  instnimento  transactionis 
ile  quo- sopra  fit  mentio^  plenius  contin.,  et  omnibus,  et 
siogulis  io  eo  pacto  couten.,  et  omnibus^  et  singulis  in  eo 
eootractu  contentis.  dicto  pacto,  et  contentis  in  eo  domta- 
xat  eoonexis  et  dependentibus,  seu  emergentibus»  Item,  qood 
praelibatus  D.  D.  Dux  teneator  et  debeat  vendere  •  dare  et 
Iradere,  ac  venditionem^  dationem  et  traditionem  faoere^  et  ex 
miflc  proutex  tono  praelibatusi  D.  D*  Dux  MedioL  eie.  fecit  et 
facit  venditionem,  daUonem  et.  traditionem  ad  proprium  li- 
bemm,  francam  et  absolutam  ab  omni  ficto^  censu,  condì* 
tione,  praeslacione,  servilote  et  onere  alicui»  dandis,  prae* 
atandis,  faciendis,  seu  etiam  substiiien.  praedictis  lohannolo 
de  Vieomercato,  et  Ubertino  de  Ghiringhellis,  et  ulrique  eo« 
mnL  praesentibus,  stìpulaolibus,  et  recipienlibus  snis  nomi* 
.nibos  proprijs,  et  nomine  et  vice,  et  ad  partem  et  utilità* 
lem  suprascriptorum  la.cobi  Bilia»,  D.  Anloniae  de  Cardano, 
Petri  de.Raymundis,  lo.  Antonlj,  Blasij  et  Franctsci  fratrum 
de  Blanehis  de  Velate,  sotiorum  suorum,  et  per  eos  suis,  et 
dict.  nominibus  ipsis  socijs  suis,  et  item  ipsis  socijs  sots. 

Nominative  de  tertia  parte  prò  indiviso  medietatis.  to« 
iioa  pOssessionis  de  Gassano  supra  Abduam  praelibati  D.  D. 
Dneis,  ubicunque,  et  qoalilercunque  situata,  et  cohereo. 
aiot,  cum  exemptiooe,  et  cum  jurisdictione,  ac  cum  tertia 
parte  prò  indiviso  medietatis  decimarum,  et  juris  decimandt, 
etaqoarom^  usus  aquarum  seu  juris  aquarum  et  aquaeductuum, 
datiorom,  molendinorom,  portuum,et  usus  seo  juris  porUzandi, 

MuHicirj  Itau  Voi.  VI.  8 


i'4 

ncc  non  cum  omnibus  ìugreMibus,  regreisibiu,  usibuf,  jariboi 
el  pqifinen.  snis  in  iotegruin;  videlieet,  de  tettili  parte  il- 
lina  medietalisy  quae  remansit  praelibaio  D.  D.  Dad.  Itan, 
de  loto  dallo  sea  emolumento  buletarum  portus  Catriawi. 
Ita  et  taliter,  quod  praedicti  lobannolut  de  VicooKicato 
et  soli),  prò  »tj  eorumqoe  haeredes  et  luccessorcty  habeaat, 
teneant,  gaudeant  et  possideant  tertiam  partem  jpro  iadiviis 
medietatif  praedictae  posseMioais  et  honorum  ,  ac  juriiui 
jurìsdict.  deeimandi,  et  aquarum  superius  dedaratamn,  oee 
non  dict.  datium,  seu  émolumenlum  buletarum.  Et  baee 
omnia  loco  et  scontro,  et  in  eambium  et  prò  oontracHi- 
bio  praedictorum  castri ,  terrae ,  datiorukn ,  gabelUnuii|  jo- 
risdictionis  et  roixti  imperij^  ae  regalium  de  Abbiate  Gnm 
tantum  alias  vendit.  per  praef.  D.  D.  Ducem  praedictif  b- 
hannolo  tt  sotijs  ut  supra.  Et  item,  de  omni  jure,  aclioae  et 
ratione  dict.  bonis,  et  juribuset  jurisdictionibas,  el  datiobe» 
letarum  snperius  datis  et  traditis,  et  praef.  D.  D*  Dad  qao* 
cunque  modo  et  jure  pertinen.,  spectan.,  competeD.  et  a^ 
cen.  in  et  super  dictis  bonis,  )urìbus  «t  joriadict*  ae  datìo 
superius  datis,  et  eorum  occasione.  Eo  tenera  cpiod  di 
coetero  praedicti  lobannolus  et  sotij  cum  suis  haerediboi 
et  successoribus,  et  cui  vel  quibus  dederint  vel  darent,  hi* 
beant,  teneaut,  gaudeant,  et  titolo  hujus  contractus  posa- 
deant  praedicta  bona,  jura,  jurìsdict iooes  ac  datium  bolets* 
rum  j  cum  omnibus  suis  juribus  et  pertinen. ,  usibus»  cowr 
modilalibus,  utilitalibus,  accessijs,  asijs,  ingressìbus  et  regres- 
sibus,  ac  juribus  quibuscunque  dict.  bonis,  et  eidem.  D.  D. 
Duci  quocunque  modo  et  jure  pertinen.,  spectan.^  compe- 
teu.  et  adjacen.  in  et  super  dictis  bonis  datis  ut  supra,  et 
eorum  occasione,  et  de  eis  et  in  eis  faciant,  et  faoere  poi- 
siut,  et  valeant  quicquid  facere  voluerint  sine  praef.  D.  D. 
Ducis  suorumque  baeredum  et  successorum,  et  eujuslibet 
alteriuj  persooae  contradictiooe.  Et  quod  praef.  D.  D.  Dm 
tenealur  et  debeat  cedere ,  et  ex  nunc  cessit ,  dedit  atqoe 
mandavit,  et  cedit,  dat  atque  maùdat  praelibatiis  D.  D. 
Dux  praediclis  lohannolo,  et  Ubertino  praesentibus,  suis,  et 
dict.  nominibus  stipulantibus,  omnia  jura^  omnesque  actio- 
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€ies  ci  ratìones,  utas  et  defensionei,  utiles  et  directas,  ron* 
Ics  et  pcTfonalcs,  mixtas  aU|iie  hyppotbccarias,  et  qaascuai* 
4pe  rcpiicationcs,  rcteiitiones  et  ezceptioncfl,  et  oroaia  alia 
jariMi  et  oiDDet  alias  actiooes  et  ratioDes  dictis  kooii,  ju- 
ribos  et  jarUdictionibus  superius  daiii,  et  praefato  li.  0. 
Doei  qoocunqoc  modo  et  jure  pertiocn.  et  pertiiicii.y  et  ape- 
stantia  et  apcciaiitcs^  et  competen*  et  conipctcìi*,  et  adjacea- 
lia  et  adjaceo.,  et  competitoras  et  competitora)  et  adjaccatia 
in  ipaìi)  prò  ipais  et  super  .ip»Ì8  bonis  superius  datis^  et  eo- 
avin  ocfiasionC)  et  centra  quasi*unque  persooas  et  res^  et  re^ 
ffuin  possessores,  quae  sunt,  Foerant  aut  crani,  et  contra  da^ 
torca  SUOS9  et  datores  dalorum,  et  corani  fidejussores,  et 
«orum,  et  cujuslibet  eurom  in  solidum  liaeredea,  res  et  bona, 
ci  dctcntores  et  posscssores  bonorum  t:t  rerom  soarum,  et 
onwem  personam  et  rem  prò  eis,  et  corum  occasione^  et 
^nod  praelibatus  D.  D.  Dux  teneatur  et  debeat  domiuinoit 
et  poisessionem  praedictorum  superius  datoram ,  vel  quasi 
in  ipsos  lohaooolum,  et  solios  transferre,  dare  et  relinquere, 
el  CI  none  toIcd.  in  ipsos  lobannolum  et  Ubertinum ,  sub 
ci  dictis  nominibus  dominium  et  possessionem ,  ve!  quasi, 
praedictorum  superius  datorum,  ut  supra,  transferre  et  dare, 
eooftituit  se  tenere  et  possidere,  vcl  quasi,  praedicta  bona 
isperiiis  data  nomine  ipsorum  lobannoli  et  sotiorum,  et  prò 
eia  donec  de  praediclis  bonis  superius  dalis  corporalem  ac* 
ecperit  posscssionero,  quam  accipiendi,  intrandi,  et  apprae- 
hcndi,  deinceps  retinenJi  ipsi  D.  D.  Dnx  eisdem  lohaonolo 
ci  Ubertino  praesentibus,  suls  et  dict.  nominibus  stipul.  li* 
beram  licentiam,  facullatem  et  potestatem  dedit,  tribuit  et 
conccssit,  et  dat,  tribuit  et  concedit,  voleos  ministerio  suo 
facerc  ipsos  lobannolum  et  sotios  constituere  possessores^ 
ci  quod  praelibatus  D.  D.  Dux  teneatur,  et  debeat  renna* 
tiare  dominio  et  possessioni,  vel  quasi,  praedictorum,  et  ex 
nooc  praelibatus  D.  D.  Dux  ipsis  dominio  et  possessioni, 
vel  quasi,  confeslim  illieo  renuntiavit  et  renuntial,  et  se  ab« 
arntem  exinde  fecit  et  facit,  et  in  ipsos  lobannolum  et  Ubar» 
iioom  pracsentes,  suis  et  dict.  nominibus  stipul.  transtulit^ 
dcteruit  et  derelinquit^  et  quod  praelibatus  D.  D,  Dux  te- 
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itttHtur,  el  «lebuat  constiluuri:  vi  Tincri',  el  fx  nanf.  praelilM- 
tus  l>.  D.  Dux  ipso»,  Kuìs  «I  dici,  iinmiuibu!»  mìssn*,  cL  ]iro- 
cnralorcK  Ìit  T»m  suam  fi-cìt  ti  coiihIiIhìi,  et  eoi  \ter  oinnii 
in  suum  proprium  lociim,  |ii<  et  slatum  po«uit  et  [lanil, 
ita  ut  (le  coderò  ipsi  loliiiiuiolus  ctsotij,  in  tocum,  jus  ti 
«tatum  pracf.  D.  D.  Ducis  liut,  «t  succed^nt,  et  cstn  <it- 
licant  iJt!  pi-atdictis  liuiiis,  juribus  et  juriidicl.  el  datiti  tn- 
ditit  ul  tupia.  Et  iti!  pusiiut  ipsi  lobitnnolm  et  sotìj  <k 
praedìctis  superins  ilalìs,  petere,  uxigure,  consetfui  et  bt* 
li«re,  et  pni  inde  a;;ere,  experiri ,  causari,  «xciperi!,  nepl* 
care,  «t  qualibet  alia  actìonc,  rntiorie  el  reterilione ,  ali) 
et  se  tiieri  utililvr  et  dii'ectu,  realiter  ut  persaiialitcr ,  et 
f]uaelibet  ali^  facvre,  et  exccutioai  mandare,  quetnadoio- 
duoii  et  prout  ipse  D.  D.  Dux  facure  poterai  ante  pmit- 
■enleni  conti actutn,  ut  tliam  potTiissit  et  poiset,  si  prauwni 
dalio  et  tradilio  facta  non  e«set.  Et  qood  pracf.  D.  D.  l)ai 
tenualur,  et  debeat  promillere ,  et  t-x  iiunr  promttil,  et 
veriiam  de  Jit ,  obligaodo  se  et  omnia  sua  bona,  mobiliaci 
immobilifl,  eliam  suppellectilia,  et  omnia  quae  dicere  pot- 
jctit  il)  generali  obligatioiie  non  veaire  praesentta  et  fntun 
|tignorÌ  praelibatus  D.  D.  Dux  praedictis  lobannolo  et  Ubff 
tino  [>i'ìi<^9entibu$,  suis  et  dici,  nominlbiis  slipulAii.  ci  reci- 
pien,  (|uud  dereniiet,  guareiitabit ,  aucloiiisabit  et  manule- 
.  nebit  eisdem  lohannulo  ut  soliji,  lI  suÌs  baereJibui  et  »)£• 
ceMoribus,  et  cui,  vel  qnibus  dederiut  praedicta  boa<  tf 
jura  supcrtus  data  ut  supra,  et  ab  omni  persona  et  pv 
Buiiis^  communi,  collegio  el  universitate  in  l'orma  cumointì 
et  juris,  et  jccuaduin  qiioil  et  primi  veins  dator  tcaetnr 
veris  recepliiribus,  et  in  omnibus  et  per  omnia,  et  «ecuo- 
dum  quod  et  prout  rcquirilur  de  natura  talis  coatractm. 
Et  quud  tpsis  lobannolo  et  sotijs  hMdet  vaciiam  et  expeij^ 
tam  pussessionem ,  et  tenulam  praeilicloi-utu  bonorum  d 
juriam  supei'ius  datorum,  et  tradii,  defendet,  guareiilnbit, 
auclorizabil,  deliberabil  et  disbn'gabil,  el  libera  tradii  et 
tnanuteuubil  ul  supra,  et  baec  omnia  omuibus  suis  pruprip 
«xpeii,,  duninis  et  interesse,  et  sine  expeu,,  damnis  ci  iiile- 
reue  dìct.  iofianuoli  et  soliorum. 
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fmiDCpiideiii  vendilionero  et  tra^itionem,  et  qaaeqoideni 
m  MiprascriptR  fecit  et  faeit  praelibatui  D.  D.  Dux  prae- 
b  lobaDOolo  et  sotijs  praesentibus^  5uis  et  diclis  nomini- 

itipulaii.  et  recìpien.  loco  et  scontro  j  et  in  cambìum 
n  cootracaiubio  praedicloroni  castri,  terrae,  datioram, 
Danim,  et  jurisdict.  et  meri  et  mixti  imperi}  ^  ac  rega- 
d«  Abbiate  Grasso,  tantum  alias  venditorum  |)er  prae- 
i  D.  D.  Ducem  praedictis  lohénnolo  et  sotijs  ut  sopra. 
Dod  praelibatiis  D.  D.  Dux  teneatur  et  debeat  renun* 
f  et  ex  DUQC  praelibatus  D*  D.  Dox  renoutiavit  et  re* 
at  except.  non  factae  hujusmodi  donati  oois  et  traditio- 
tsnpra,  et  praedict.  et  infra  dictorum  omnium  et  sin- 
■m  non  ita,  et  taliter  actorum  et  factorum,  et  omot 
lioni  et  defcnsioni  in  conlrarium.  Et  item  rununtiàre^ 
:  nunc  i*enuntiavit  et  renuntiat,  quod  noù  possit  ali- 
tempore  dicere,  oppooere,  nec  allegare  se  deceptutn 
o  dimidia ,  oec  ultra  dimidiam  jastì  pretij ,  seu  pràe- 
boaa  superins  data  fuisse  et  esse  majoris  pretij^  et  in 
ipo  reperiantur  fuisse  et  esse  majoris  pretij,  ipse  D. 
IX  primo,  et  ante  omnia   certificatns  de  vero  et  justo 

praedictorum ,  et  de  omni  suojure^  volati tarie  et  ex 
•eientia,  et  non  per  aliquem  érrorem  juris  nec  facti, 
et  facit  praedictis  lobannolo  et  Ubertino  praesentibus^ 
s  et  dictis  nominibus  stipul.,  confessioaem ,  fiuem,  pa- 
ci liberatiouf^m  de  non  potendo^  et  ulterius  de  nou 
o,  et  totius  sui  juris  remissionem  de  eo  pluri  ^  seu 
i  pretio ,  et  quod  praef.  D.  D.  Dux  teneatur  et  debeat 
icre  et  mandare^  et  ex  nunc  praef.  D.  D.  Dux  decer- 

mandat  de  eadem  potestate  qua  supra  praescntem 
lesn  et  traditionem ,  et  omnia  et  singula  in  eis  con- 
valere et  tenere,  et  servari  inviolabiliter  per  quam- 
A  personam  omni  tempore  debere,  non  obstantibus 
kis  talibns  qualibus  dunatiotiibus,  alienalionibus,  Irau- 
libus,  et  in  feiHiuin  coiicessionibus,  ac  contractibus, 
eris,  et  alijs  quibuscunque  òa  diclis  bonis  et  juribus,. 
tio  bulletarum  hiuc  retro  taliter  qualiler  fuclis  et  epa* 
quibuscunque  persouis ,  seu  persooac  cujusvis  status. 
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gradai,  coodiiioabi  nà  praemineotiM  exittat,  cfaibot  om* 
nibai  donitionibiui,  alienationibas,  translat.  io  fcudom  con- 
ressiooibui,  et  contractibns  qnibosconqne ,  es  ««ria  aeicnlia, 
et  de  luae  plenitudine  potestatif  etiam  abtdialae  molnque 
proprio  derogavi!  et  derogai,  easqoe  revocavit  et  rcToeaty 
et  revocaias  esse  voluil  el  mandavil,  et  valle!  manda!  in 
quantum  buie  obviarent,  vel  conlradicerenl  daUoni  al  Ira- 
ditioni ,  et  boc  non  obManltbus  aliqoibus  stalulia,  decretili 
jnribus,  legibuft,  vel  ordinamenlis  in  contraricmi  editis  vai 
edendis,  quibns  in  quantum  praedictis  obviarent,  vel  aliler 
formam  darenl  ex  certa  scienlia ,  el  de  «uae  poteatali*  ple- 
nitudine ,  el  motu  proprio  lotaliter  derogavi!  et  derogat 
Item,  quod  venditio  praedicta  aliai  facla  per  praelibalaai 
D.  D.  Ducem  praedictis  lohannolo  et  socijs  de  dictiatana, 
castro,  et  iurisdiclioue ,  mero  el  misto  imperio i  poeaeMiooa 
et  bonis  de  Abbiate  Grasso  ut  supra,  firma  et  rata  ailt.i! 
in  suo  robore  permaneal,  ci  hoc  per  respeetuni  ad  km^ 
scripta  bona,  quae  inferius  declaranlur  tantum  etiam  vaa* 
dilionem  praelibalos  D.  D.  Dux  de  novo  teoeatur  ratifiean^ 
et  eam  venditionem  de  novo  praelibatus  D.  D.  Dm  appo- 
bavit,  laudavi!  el  ralificavil,  et  approbai,  laudai  et  ralif- 
cai,  per  respeclum  ad  infrascripta  bona,  quae  particiilafiiv 
declaranlur,  el  sunl  haec ,  videlicet  : 

Primo:  domus Cortacciae,  computatisi  canepa  quamleoer» 
solebat  qu.  D.  Belolus  de  Ozeno^  el  fioto  libellario  eaponi 
unius,  qui  annuatim  praestari  dcbel  per  baeredes  qu.  lo- 
haniiolum  Comoli  de  Marcbalo.  Item  molendinum  qaod  eA 
intus  lerram  Abbiatis.  Ilem  zardinum  magnum  quod  est  ja- 
zta  caslrum.  Item  fictum  libellarium  unius  sediminis  soK- 
dorum  viginlisex  imperialium  quod  praeslatur  per  Landi— 
Lidotum.  Item  fictum  libellarium  unius  sediminis  sol.  Vigioli* 
sex  in  anno,  quod  pracstatur  per  baeredes  lohannini  Ditt* 
loris.  Item  fictum  libellarium  unius  sediminis  solidonim  vi- 
giulisex  in  anno,  quod  praeslatur  per  haer.  q.  Nicboiss 
Mariuoni.  Item  fictum  libellarium  unius  sediminis  solidocwa 
viginlisex  in  anno ,  quod  praeslatur  |>er  Philippura  de  S.  Ps* 
Irò.   Ilem  fictum  libellarium  duarum  vineamm  librarum  qaa- 
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tuor,  solicloniiii  quindecim^  clenar.  cleoent  imper.  in  anno, 
€|ood.  praestaiur  per  Zanalum  Portaloppum.  Item  boscmn 
et  pratoin  Moxij,  quod  teaetor  per  haer.  q.  Zamponi  Della 
Bcfla.  itèm  fiiraticum  lii^norum.  Item  piscarìa  navigij  a  Ga- 
sano supra.  Item  campolus  io  pìscario  pert.  quinque  post 
sardinum  magnum.  Itera  eampi  de  Roncbori ,  «ve  Roocha- 
rijf*  Item  possessio  pratoram  de  Castelletto  cum  cassinis  de 
Ravello.  Item  bettola  ^  seu  tabema  cum  pristino  et  becearia 
de  Castelletto.  Item  bettola,  sen  taberna,  cam  pristino  el 
beccarla  della  Brasata.  Item  molendinnm  cum  fola  et  co- 
lombario della  Brusata.  Et  praedicta  omnia  cum  omnibus 
soia  joribus  et  pertinen., et  cum  immunitate,  exemptionibas 
d  bonorantijs  consuetis,  quae  bona  sint  et  esse  debeant 
ipaomm  lohannoli  et  socioram,  ac  eis  libere  remaneant  et 
maaaere  debeant.  Item  quod  praelibatus  D.  D.  Dux  teoea- 
ìmf  et.  debeat  liberare,  et  ex  nunc  liberavit  et  liberat  prae- 
dii^os  lobannolom  et  Ubertinom  praeseqtes,  sais  et  dictis 
■osninibosstipuL,  ac  eisdem  lohannolo  et  Ubertino,  et  otri- 
qne  eomro  praesentibus^  et  dictis  nominibus  stipulan.  et  re- 
dpien.,  fecit  et  facit  confessionem,  finem  et  liberationem , 
d  pactnm  perpetuom  a  pacto ,  et  occasione  pacti  concessi 
par  praedictos  lohannolum  et  socios  praelibato  O.  D.  Duci 
in  Tenditione  facta  per  praef.  D.  D.  Dncem  ipsis  lohannolo 
d  aoeijs  de  qua  supra  fit  mentio^  videlicet,  de  retroven- 
dendo ipsa  bona,  in  ea  venditione  contenta,  praelibato  D.  D. 
Doci  proot  in  ea  venditione  continetur«  Et  etiam  ab  omni, 
d«  onni^pro  omni,  et  toto  eo,  quod  praelibatus  D.  D.  Dux 
pÉttedictis  lohannolo  et  socijs,  et  cuilibet  eorum,  et  super 
eorom  bonis  petere,  vel  requirere  poterat,  potuisset  et  pos- 
aci prò  toto  tempore  praeterilo,  occasione  praedictorom  ,  et 
dcpendentium,  connexorum  et  emergentium  ab  eisdem^  ita 
el  taliter,  quod  ipsi  lohannolus  et  socij  a  modo  non  te- 
intnr  illod  pactum  servare,  nec  retrovenditionem  aliquam 
,  scilicet,  quod  dictum  pactum  prò  infecto  habea- 
lor.  Qnarc  praelibatus  D.  D.  Dux  Mediolani  prò  una  parte, 
eaa  pluribus,  et  praedicti  lohannolus  et  Ubertinus  suis  no- 
OMBÌbus,  et  nomine  et  vice  praedictorum  sociorum  suorum, 


'  -pro  quìbus  promiserunt  et'  promiltunt  sub  oblij^ttORe  mi 
«t  omnium  suorum  bonorum  praesenlium  «L  fultirortim,  pi- 
gnori pravlibato  D.  D.  Duci,  praeaenti  et  stipulaati,  de  mio 
hHbenJo,  et  da  tncietiAo  et  curamlo  cum  effectu  qnoi)  pi-ar- 
dicti  socij  sui  semper  t-t  omn'i  tempore  crunt ,  sinbunt  f-t 
permanebunt  taciti  et  <]U(t:ti  in  piacsenli  instrutnento  Inn- 
McttODÌs,  et  nullo  lemjiin-u  coiilinracient,  iiec  venienl  i'i 
Alrquo  aliqua  i-atione,  ni;c  causa  ile  jiire,  nec  de  facto,  »b 
refeclione  et  resti  tu  tionu  omnium  cxpea.  dainaorum  et  Ìd- 
teresse,  lilifl,  et  cxlra,  «l  in  lolidum,  ita  quoil  in  aolìdam  t»- 
neantur,  et  cnni  elfechi  convcniri  possinl  de  loto;  «t  prìmo 
loco  rcnu'ilinnd»  diiabus  Novis  Cunstilutioii.  quantm  ont 
eavetur,  quod  primo  cunvenìalm-  principnlii  debilor,  qnttt 
GdejaMur;  allerR  vti-o  cavt^tur  quod  neqni*  ex  reia 
conveniatur,  si  itUcr  si  praeseiis,  et  solvendo,  et  eitixilìo 
Adriani,  et  omni  ali)  iuri  et  aiixilio  ttnus  et  Icgii,  juri#1 
fnoli,  qua,  ve]  qaibuB  se  se  tneri,  vel  jurare  postent  pfO 
altera  parte,  seii  alijs  promiteriiit  et  vadiam  dederinl,  atfi* 
gaodo  se  se  et  omnia  sua  bona,  mobilia  et  immubilia  etÌMi 
euppctlectilia,  et  omnia  qiiav  dicere  pos^eot  in  generali  obli- 
gatione  non  venira  praesenlia  et  futura  pignori  sibi  vìctssin 
et  ad  irivirem,  vid(.-licet,  una  pars  alteri  et  altera,  alteri 
prausentibus ,  slipulan.  et  recipii;ntibus,  attendere,  observa- 
re,  adimplere,  et  ex'^culioiii  mnndrire,  et  ralum,  gratun 
et  (ìrnium  balere  et  tenere  prxesens  inslrumenlnm,  et  omnii 
eoprascrlpta  et  in  eo  conlenta  ,  et  duUo  teinporti  conveairc, 
nec  facerv  in  aliqiio  aliqua  ratione,  nec  causa  de  jure,  nec 
de  facto,  sub  refectìone  et  reslitulionc  damnoriim  et  inte- 
resse, qnae  fìerent  et  faterent  tn  lite  et  extra.  Reniintiamlo 
exceptioiii  non  celebrati  bujiismodi  instrumeuti  IraosActioaii, 
modo  et  forma  quibus  supr»,  et  praedictorum  ,  et  iofraili- 
ctorum  omnium  et  sinfjulorum,  non  ita  et  laliter  actonia 
et  factoruui  omuiqne  pnibat.  et  defensioui  in  contrarion 
supplivit  insuptr  et  supplet ,  ae  rcmisit  et  remiltit  prarf 
D.  t>.  Duz  ex  certa  scivnlia,  bt  deliberato  animo  ,  et  de  sum 
potestatis  etinm  ducalis  pleaitudinu,  eliara  abjolute omoeiD 
«olemnitatsaìiiTii,  tcmoomanviis  <|i>ii>u  mo&ioipidisf  «C'4^ 


xime  feriiniin.  edam  in  honorem  Dei  inirtniuclai'nm  ^  et  ne* 
crssariornm  tlefectum.  Mandans  et  mandavit  insuper  praef. 
D.  D.  Dnx  per-  praeientes  hoc  praesens  inslnimenium  ad 
Oiajorem  firmìtatem,  et  in  tesiimonium  et  robur  praemitso- 
mm,  appeusione  sui  sigilli  debere  muniri,  et  dis  praediclis 
omnibus  et  singulis  praelibatus  D.  D.  Dux  mandavit,  et  prae- 
dicli  lohannolus  et  Ubertinus,  suis  et  dict.  nomiaibus  ror 
gaverant  per  me  lohannolum  Moronum,  notarium  iufrascri- 
ptnm,  ac  notarium  et  scribam  praelibati  D.  IX  Dncis^  pu- 
blicum  coftGci  debere  Iqslrumentum  unum  ,  et  plura  unioa 
ci  ejusdem  tenoris. 

Aclum  in  camera  cubiculari  praelibati  D.  D.  Dncis,  sit* 
in  ejui  coria,  sita  ut  supra  ,  praesentibus  pronotarijs  Do« 
Alo  ^e  Arientis,  filio  q.  D.  Poroli  P.  V.  Medidani ,  P.  S» 
jClHiri  ad  Petram  Sanctam^  et  MaHino  de  Longis,  filio  q. 
ft  Ambrosi)  P.  C.  Mediolani,  P.  S.  Simpliciani ,  ambobus 
BOtarijs  et  pronotarijs,  interfuerunt  ibi.  Testes  spect.  et  egre* 
gioì  legum  doctor  D.  lohannes  de  Toppis,  filius  q.  egregi} 
iiigUBi  doctoris  D.  Martini  civis  Papiae,  consiliarius  praeli- 
bati Domini^  habitans  in  civitate  Mediolani,  in  P.  C.  in  P* 
S»  Hariae  Secretae,  et  nob.  D.  Alchirolus  de  la  Crude,  filius 
qo*  D.  liberti  P.  V.  Mediolani^  P.  Omnium  Sanctorum,  et 
Gorradinus  de  Yicomercato,  filius  D.  Thomasij ,  secretarios 
praelibati  Domini^  Portae  Orieùtalis  Mediolani,  P.  S.  Simpli- 
cianini,  omnes  noti,  idonei ,  vocati  et  rogati,  etc. 

SubscrìpL  Ego  Gabriel  de  Micherijs,  filins  q.  D.  lohanni* 
W;i  publicus  imperiali  auctoritate  notarius  civitatis  Medio* 
kiti  P.  N.  P.  S.  Domini  ad  Mazara,  hoc  instrumentum  tra* 
<Ì9h)m  et  rogatum  per  q.  D.  lohanninum  Moronum ,  olim 
notarium  Mediolani ,  filium  qu.  D.  lohanardi ,  ac  olim  no- 
iacioBi  et  scribam  praelibati  olim  D.  D.  Dncis,  quod  ex- 
piare  non  potest  propter  ejus  mortis  interventum,  ab  imbre- 
ìriaturis  dicti  q.  D.  lohannini,  in  hanc  public«im  formam 
fideliter  redegi ,  explerì ,  et  scribi  feci  auctoritate  mihi  con- 
cessa per  D.  Franciscolum  de  Ghisulphis,  consulem  justitiae 
JUIediolani,  cum  deliberatione  dominorum  Abbatum  collegi^ 
notarìorum  Mediolani ,  de  qua  extat  instrumentum  traditum 
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aobfcripsù  Ego  laoobiif  do  Belufcbo,  61.  Ikoiiai  llhplpS.^ 

viUlii  MediolaQÌ  P.  N.  P.  &  Domim  IHJ^  IIosoa»  iglp;^^ 

infra  foproiicripU  notarii  aoripiì,  ot  ine  inbiaripii  ff^  ..§ 
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(*)  Ecico  oo'iQMgae  borgila»  vilmoole  vmiduta  dai  TiMOOlL  fid 
co  di  pecorai  per  lindrciniila  fiorini.  L'uffraacationo  dc^  Capai»  i 
uoa  ancora  leniau  nel  Milanete,  anat  Inlemeote  operafuiad 
ddralla  Italia.  Quella  di  Biandralè  (come  tinaia  di  ma  'Mi 
stenle  wWétrckMo  Storico  iUdiamOióm  mo  Ibfniaio  a< 
Milano)»  fo  aotenoemenle  accordala  neiramo  iSi)  diLTMaif^. 
cliefo  di  Monfcrralo.  nella  chieaa  di  S.  Eofebiof    alla 
Gooaoli  e  della  Credenaa  di  dello  Comone;  in  esaa  gion  pn'wjj 
successori,  di  cobsiderare  liberi  e  franclii  gli  abitanti  di 
stib  obiigatìame  ommimm  bottomm  smormm,  éàmpttòtmm  ffU^\ 
rmm  et  imimrosie.  Ma  l'alilo  pestifero  daUa  bioeta  ViaodONa* 
Ofgoì  germe  di  Lombarda  Ubartè.  I  noatri  Dnchi  prihtfVaaa 
leggiere  borgate  e  castella  t  aoaichè  aegnirr    il  oo^  MafÀ^^ 
Marchesi  di  MonferralOi 

Circa  poi  ai  ComftOt  Italiani,  non  tocore'  beo  cMarfla  ai  l! 
glne ,   il  loro  svilupipo  e  P  interno  loro  reggimento.  Ln  paiab 
di  Camawa  ne' diplomi  de*  bassi  tempi  ba  dimsi  iigid6iiti»ii 
rjtrla  da  me  pubblicala  nelle  Storie  de*  Mamicipii  Jta/lem*  liend^ 
senso  di  possessione  comuniile.  Cesare  Balbo  è  d*opinione|CbtmP|| 
citili  di  Toscana   e  di   Ijombardia    usassero  i  nomi  di  CobmÌ  •'] 
Comune  nell'ultimo,  e  fors'anco  nel  penultimo  decennio  dell' i 
cimo  secolo.  La  ricerca  delPannò  del  primo  Consolato  (e  ìa-^ 
alla  Corsica.  Caporalato)  in  ogni  citili  d'Italia^  farebbe  la  pie 
tante  >  l'unica  Ibrse  che  scioglierebbe  i  nodi  della  queitieet 
ginn    dei    nostri  Comuni,    mostrando    io   qual  città  italisai 
Classe  quella    grande  rivolusione    europea.    Secondo  le  nie  il 
Onrielo  fu  prima,  o  certamente  tra  le  prime  ad  atere  i  Csaiflt^gbi 
Tanno  976    furono  poste  al  governo  di  essa  etttà  cento  oi^l^ 
bili^  con  potere  di  annualmente  eleggersi  eoe  Consoli»  eba  fiata'*  ^ 
del  magistrato  e   della  balla,  f  primi  a  coprirà  quella  eiO<^  "^ 
Giovanni  de' PrefelU  di  Vico,  e  Marsio  Burgaro}  il  Coaiobl**^ 
in  Onrielo  fino  all'anno  1300.  Pisa  ebbe  Consoli  sollaaie  ''^ 
1017,  e  nel  tioo  Milano;  in  Novara  ed  in  altre  dttà  seaibi«t  ^^P 
esistesse  imo  speere  di  regime  po|)olare  fino  dal  z  e  ààfvjt^    ^ 
Alcuni  storici 9  fra  i  quali  Pagnoncdli  opinano,  che  nelle  e*'''      ^ 
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liane  iiw  dàlia  dùmluàtnme  li— gwlwwrJa  v  iMb'rf^  im^tiiftfta  e&rtm 
Ibrma  dì  repobfaKcAi  ossia  di  GoreraanMKiicifialei  altri  oos  forti  r»» 
giooi  lo  Dogarono.  Seoibraroi  più  certo»  ehe  solo  verso  il  uoo  wm^ 
gesserò  i  nostri  Comuoi. 

Dalla  Pace  di  Costanza  data  il  rapido  STÌluppo  e  la  prosperità 
dei  Comooi  italiani  ;  in  quel  Congresso  non  è  solo  da  ra??isarii  i 
rappresentanti  di  quei  popoli  belligeri  e  Valorosi,-  ehe  stipulano  una 
libertà  acquistata  coU'armi,  ma  eziandio  il  genio  tutelare  d'Italia,  cbe 
ferma  le  condizioni  del  futuro  di  lei  inctTÌlimento  e  predominio  sullo 
altre  parti  del  móndo  ne'  trafBchiy  nelltf  arti  e  negli  studi.  Ogni  no- 
stra città 9  e  quasi  dirci  ogni  borgata,  gelosa  della  propria  ìodipeB** 
denza  vuole  aver  leggi  e  consuetudini  proprie  ;  sicure  da  qucH'epooi 
del  possesso  della  sovranità  territoriale,  non  tardano  a  raccogliere  io 
altrettanti  Godici  le  loro  consuetudini  e  le  loro  leggi  (Siatmii  Mumi^ 
eipali^i  ed  ecco  risorgere,  e  posta  in  onore  la  politica  e  la  giuria* 
prudenza.  Ogni  città  volendo  essere  florida  e  gagliarda  ricerca  con- 
dottieri <K  eserciti  e  rettori  civili,  e  perciò  premia  il  valor  militam 
e  la  sapienza  civile.  Una  nobile  gara  ne  accresce  gli  stimoli.  H  genio 
ilaliaoo  rivendica  *dagli  Arabi,  ricompra  dalla  Grecia,  disotterra  dallo 
mioe,  e  richiede  dai  monaci  i  monumenti  delle  scienze  e  del  gnst^ 
delle  lettere  e  delle  arti.  Si  decifrano  gli  antichi  codici,  si  raccapcs» 
woo  i  firamnMnti,  si  studiano  le  antichità  :  tutto  è  crisi,  movimeolo 
ed  innovazione.  Gli  stessi  tirannelli  rurali,  quantunque  bisognosi  di 
denaro  e  d'opinionei  perchè  mancanti  di  territorio  e  di  Ibrta,  ohia* 
■Moo  a  sé  e  favoreggiano  i  mercatanti,  colmano  d'onori  e  di  premj» 
e  quasi  sì  mbano  i  dotti  e  gli  acientiati.  Le  scuole  divengono  nn 
oggetto  di  rinomanza  e  di  nobile  gara;  quindi  si  moltiplicano  e 
ai  popolano  i  licei ,  ed  anche  nei  piccoli  mooicipii  s' aprono  uni» 
versila,  nelle  quali  la  gioventù  veniva  addottrinata  in  ^uaUbei  scUn* 
tuu  A  Lodi  gli  studenti  non  pagavano  tasse*  L'università  di  No* 
vara  era  aperta  anche  agli  stranieri,  iuni  obsUmtìbmM  aliquibmt  rs* 
pm§wUi§  et  eanìrgeambiis  daiis^  veldandiSf  e  gli  scolari  potevano  trat* 
Ubete  et  seeure.  Floridissima  era  l'università  di  Milano.  Gli 
I»  anatomici  fino  da  quei  tempi  remoti  erano  promossi  in  Pavia, 
in  forza  della  rubrica  degli  Statuti  :  iie  anatomia  Jienda  in  Papia. 
Mn  lira  tutte  le  università  dei  municipii,  celeberrinia  era  quella  di 
Padova,  e  più  ancora  quella  di  Bologna,  la  prima  d'Italia»  e  rispetto 
allo  studio  delle  Leggi  la  prima  d'£uropa*  Verso,  la  metà  del  tre« 
cento,  quando  già  declinava  il  suo  splendore,  contava  ancora,  secondo 
le  testimonianze  d'uno  storico  contemporaneo,  l'Azario ,  circa  tredi* 
oiaMla  scobri. 

L'Aristotelismo  da  qoelPepoca  fece  lega  con  una  religione  specula* 
live,  e  preparò  la  tempra  di  quello  spirito  filosofico,  che  attribuì  al 
bel  paese  il  prìnsato  sulle  altre  parti  del  globo.  Una  mente  immagi- 
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nota  e  gagliarda,  un  carattere  passionato  e  risoluto ,  un' esaltauoae 
religiosa  e  guerriera  ispirano  i  cantici,  le  rappresenlaiioni  ed  i  pò» 
mi  di  quelPeti.  LMtalia  spedisce  agli  stranieri  i  suoi  maestri  ed  i 
suoi  mercanti^  mentre  gli  straoieri  vengono  ad  attingere  i  lumi  e  la 
arti  da  lei,  che  sorti  dalla  natura  il  geuio  privilegiato  delle  arti  beDr, 
ed  il  senso  complessivo  della  civile  sapienxa.  U  commercio  e  la  scieuia 
Talicano  i  monti  ed  i  mari.  I  Comuni  marittimi,  poveri  di  tcrrcao 
nella  penisola ,  tolgonsi  dai  fianchi  non  solo,  ma  snidano  t  Saracsai 
dovunque  li  trovano  ;  gagliardamente  soccorrono  due  YaciUanti  Im- 
peri ;  aprono  estesissimi  trarBclii  e  fondano  colonie  in  Egitto,  adii 
Siria,  neirAfìfrica  e  sulle  sponde  del  mar  Nero.  Cosi  tre  soli  Coeiun 
italiani ,  Pisa ,  Genova  e  Venezia ,  conquistano  il  dominio  dei  nMii; 
mentre  Milano  e  Bologna  fiaccano  l' orgoglio  di  due  possenti  iaipf» 
nitori  di  Lamagna,  e  loro  dettano  leggi.  Ohi  bei  tempi  felici  e  degù 
di  storia  I  Ma  i  Comuni  italiani  si  macchiarono  d^una  indelebile  oati| 
mentre  già  erano  del  tutto  affrancati  dall'aulorilii  Imperiale  edai  Vi 
vi,  essi  tiranneggiavano  le  terre,  borgate  e  castella,  obbligandote  a 
perar  casa  nella  cerchia  delle  loro  mura;  a  giurare  la  citladinanza(CSHh 
naffco),  ed  a  ricevere  da  essi  leggi  e  magistrati.  Si  Trangevano  le  mf 
tiche  catene  per  tesserne  delle  nuove.  Guai  a  quelle  terre  che  atei* 
sero  osato  di  scuotere  il  gio^^o  1  Esse  venivano  distrutte ,  e  distndto^ 
per  sempre.  Il  podestà  di  Novara  dovea  solennemente  giurare  di  no»' 
tenere  la  legge  :  de  tenendo  destiucto  BUtndraio,  Negli  Statuti  di  I& 
lauo  v'  ha  la  rubrica  :  ^uod  Castrum  Seprium  destrmmimr.  Lo  stem 
iie^li  Statuti  d'altre  città. 

il  servaggio  tuttora  durava  nella  campagna,  non  ostante  la  niag* 
gior  floridezza  dei  Comuni.  La  prima  legge  generale  d'emancipazioae 
dei  servi,  favorevole  all'agricoltura,  venne  fatta  dai  Bolognesi  vcfsa 
il  iq83.  Le  cronache  di  quel  secolo  narrano^  come  Candaleone  Goi* 
zadini ,  Ugolino  Albergati  e  Giglio  Gavazza,  essendo  degli  aoiiaoi, 
energicamente  s'adoperarono  perchè  fosse  fatta  Legge,  che  liheraiie 
i  servi.  Cosi  fu.  Il  Comune  comperò  per  uno  staio  di  frumento  ci^ 
scuu  lavorante  che  avesse  buoi,  e  sborsando  una  quarta  per  ciascuaSi 
che  non  servisse  se  non  colla  propria  persona  {Fumanti  e  Bracata^ 

Somma  ne'  primordi  de' Comuni  era  la  semplicità  de' costumi  ^b 
miseria  nella  città.  Le  vesti  delle  gentildonne  erano  senza  omamefili 
e  di  lino;  quelle  'delle  popolane,  di  grossa  canape,  o  lana  nostrair* 
Un  sol  piatto,  un  solo  vaso  serviva  per  un'intiera  famiglia.  Il  vivir 
semplice  e  casalingo  de'  Firentini  venne  con  molla  verità  storica  di- 
pinta dairAilighieri  nel  suo  divino  Poema.  Le  masserizie  dei  Pode- 
stà di  Novara  erano  di  peltro  o  di  legno,  e  nou  venivangli  accordalt 
dal  Comune,  se  non  a  prestilo,  e  mediante  pubblico  inventaria  fi> 
ciò  po.ssiamo  dedurre  quanto  dovessero  essere  meschine  quelle  dt 
privali.    Un  luccignolo  immerso    iu    un  po'  d'olio  fetente  rischiarar! 


r 

i 


125 

J'iDlenio  delle  case  di  Novara,  Lodi,  Faenza,  ec»,  le  quali  eratio  per 
la  maggior  parie  coperte  di  paglia.  Gli  itirendi  si  moltiplicavaiio  coti 
spavenlevolmeiitet  che  da  prÌDcipio  venne  proibito  l'accender  fuoco 
neirinlerno  delle  case  coperte  di  paglia  ;  poi  1*  andare  in  volta  di 
notte  eoo  lumiccini  o  carboni  ardenti.  Le  capre  ed  i  majali  formio 
colavano  liberamente  per  le  strade  di  Pavia,  Lodi,  Milano,  ec.  (quivi 
fioo  attempi  del  Cardano,  come  scrive  nella  sua  vita):  alcuni  però 
dovevano  portare  un  anello  di  ferro  al  grugno. 

I  ooslrì  maggiori  vivevano  agreste  la  vita.  Loro  sola »o  era  il 
giuoco  degli  scacchi,  come  trovasi  negli  Statuti;  imparavano  da  esso 
Tarte  della  guerra.  Sonuno  in  quei  tempi  era  il  sentimento  dell'oc 
ocre  e  della  glòria  del  nome  italiano.  Alcuni  pochi  armigeri  Mila^ 
sesi  oel  1 165  essendosi  ritirali  in  una  chiesa,  abbandonando  il  campo 
<K  battaglia ,  si  credette  non  esservi  per  essi  gastigo  maggiore  ^  che 
quello  di  remstrare  i  loro  nomi  a  perpetua  infamia:  sire  Raul  dice 
che  i  loro  nomi ,  ad  eorum  ignominiam  scripta  fuerunU  Quando  pei 
tornavano  alle  loro  case ,  i  vili  venivano  scherniti  in  pubblico  dat 
ireccliì ,  dai  putti  e  dalle  donne ,  e  ricevuti  dai  parenti  con  volti 
irati  e  con  vilipend).  Come  vedemmo  nelle  Storie  de'  Municipi i  iia- 
ìiani  le  truppe  Milanesi  vennero  oel  1067  spontaneamente  nutrite  « 
vettovagliale  dagli  abitanti,  sul  cui  lerrilorio  campeggiav^o ,  e  che 
mentre  i  Faentini  se  uè  ritornavano  alle  loro  case  dopo  certe  faziooi, 
tolti  ansanti  dal  caldo  e  dalle  fatiche,  trovarono  per  le  vie  di  Forlì 
enormi  botti  di  vino,  e  que'  cittadini  invitarlji  y  bere  colle  tazze  eolme 
del  generoso  liquore.  Con  tanto  spirito  nazionale  non  ò  meraviglia 
se  i  nostri  Comuni  battagliassero  con  imperatori  e  re.  E  quali  guierrel 
L'Italia  non  era  ancora  degenerala;  non  erano  ancora  giunti i  tempi 
vergognosi ,  in  cui  perGno  l'arie  della  guerra  era  smarrita  ;  i  tempi 
ioaomma  della  battaglia  d'Anghiari,  nella  quale  un  sol  uomo  mori, 
non  di  ferite,  o  d'altro  virtuoso  colpo,  come  osserva  Machiavelli,  ma 
caduto^  e  pesto  dai  cavalli.  Il  Segretario  firentino  ben  a  ragione  coni» 
piange  la  debolezza  di  tali  guerre,  che  si  cominciavano  senza  tema, 
iraltavansi  senza  pericolo,  e  fioivansi  senza  danno. 

Che  se  noi  diamo  uno  sguardo  alla  povera  Italia  ,  quando  sulle 
mine  dei  Comuni ,  snervati  dal  lusso  e  dalle  ricchezze ,  e  dilaniali 
dn  guerre  e  fazioni  intestine,  sorsero  i  principati,  obi  allora  vi  tro- 
viamo in  quella  mutazion  di  reggimento  una  delle  pia  terribili  pò* 
Disioni  di  Dio,  tanto  i  nostri  Principi  furono  per  la  più  parte  tristi 
e  malvagi  1  Dio  nelle  sacre  carte  aveva  lanciala  quella  terribile  mi* 
naceia:  iktbo  regem  in  furore  meo,  E  per  non  ragionare  di  tulli  i 
Principi  italiani ,  che  troppo  andremmo  per  le  lunghe,  i  Medici  f  i 
Visconti  e  gli  Sforza ,  pur  troppo  ne  fanno  gemere  ed  inorridire. 
Nelle  Siorie  de*  Municipii  italiani  vedemmo  uu  Medici  ammasxara 
colle  stesse  sue  mani  Sforzo  Armeni,  che  fa  ve  va  fedelmente  servito 
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per  24  anoi;  ud  Medici   uccidere   per  lievi  cagioai  e  colle  praprie 
mani  ooc  staffiere  sulla  soglia  stessa  d*uiia  chiesa  ;  uo  Mediai  df 
per  isceroare  le  spese  delPospisìo  de'  tre? stelli,  e  godersele  »    atMi 
i  giovHoelli  sulle  galee  di  Lifomo^  e  costrioge  le  fimciulle  •    foèh 
luirsi;  un  Medici  ^  che   per  viste  politiche   rapisce  da  un  pÌ9  ^^ 
di  ricovero  uoa  delle  più  avvenenti  fanciulle,  e  la  prostiluisct  m^^ 
di  Manto? a  ;  vedemmo  stupri,  estorsioni,  omicidi  ed  iofioitl  «l'i  4» 
litti  suscitati  o  proltftli  dal  governo;   un  Medici  cercare  tra  1^  N^ 
gini  de' chiostri  di  Firenze  novelle  vittime  delle  sue  lihidioi;  uflH^ 
dici  ucciso  dal  fratello;    un  figlio  dal  padre;  la  moglie  dal  ossnto:  |j^ 
drammi  terribili  e  misteriosi,  accaduti   nella   Regìa  di  Fireassc' 
Pratolino  in  quel  non  lungo  periodo ,    che  corre  dal  i548  ilf  *■ 
i65a,  e  tutti  narrati  nella  nostra  Cronica  firealio».  £  il  ribalds  b* 
•imo  I  mentre  facevasi  leggere  dal  Varchi  le  sue  Storie ,  e  sd  ifi 
tratto  finterrompe? a ,  dicendo  ;  <«  Bene,  messer  Benedetto  »,«■•' 
strava  apertamente  Civoreggiarlo ,  nottetempo  il  Diceva  trsBgjrfft 
così  crude  pugnalate,  che  fu  per  morire.  E  il  Varchi  tanto  era  bsM9  j^ 
e  magnanimo ,  che  in  vile  e  corrottissima  eìk  sognava  uomiw  "^  j^  « 
gnanimi  e  virtuosi.  Ben  sapevauo   i  Medici,  che    la  storia  è3p 
terribile   flagello  pe' cattivi  Principi;  quindi  Machiavelli  ebbe  ai» 
frire  tortura  e  prigionia,  «e  morì  di  dolore.  Al  cortigiano  GuiceiaMi* 
nulla  valse  la  sua  penna  d'oro  :  vedendosi  pagato  d'ingratitudine  ^ 
Medici  f  egli  pure  mori  di .  dolore.  Cosi  a  que'  tempi  acquistaTià  ^ 
Italia  la  doppia  palma  del  martirio  e  della  gloria! 

Emuli  ai  Medici  in  iscelleraggini    e  tirannie  furono  gli  ultimi  Ti* 
sconti*  ed  alcuni  tra  gli  Sforsa.  I  forni  di  Monza  ;  la  famosa  quare^ 
sima;  il  graticcio  ardente;  il  chiuder  uomini  nelle  casse  e  sepfidiini  ^^ 
vivi;  il  darli  a  sbranare  a'  cani,  e  mille  altri  simili  martori  di  nfr  ^ 
nata  e  squisita  crudeltà  (come  direbbe  Tacilo),  sono  infernali  iofa**  i,  2 
zioni    dei    duchi    di    Milano:    anche  fra  essi  avvelenameoli ,  ^'^  U^ 
cidii,  colpe  secreto  ed  inespiate  ;   drammi  misteriosi  e  terribili  1  av* 
venuti    nelle    sale    solitarie    dei  castelli  di  Milano,  di  Pafia ,  di  K*  . 
nasco  e  di  Trezzo.  Oltre  l'essere  crudeli,  quasi  tutti  i  nostri  Dm  ■  * 
furono    rozzi    ed    illetterali.  Dubito,  che   molti  dei    Visconti  nf^  Isa. 
sero    scrivere.  Circa    gli    Sforza  nella   raccolta    da'  Diplonni  da  '  \gg^ 
fatta  e  posseduta ,  fé  n'ha  uno  magnifico  per  miniatura,  eoa  fit*  j^ 
solloscrizioue    autograftì  :    Bonna ,   duchesa  de   Mdanl   Massioili^  ^ 
Sforza  non  arrossisce  di  cosi  termibare  una  sua  lettera  ilohoto^    • 
pto  la  presente  de  matta  mia   propria  per   non  fidarme  di  ptf^^^ 
y.  Sign.  mi  perdona  se  he  mal  scripto ,  che  a  la  scola  non  iap'''^  ^  t 
meglio»  Gli  è  quel  desso,  che  da  uno  Storico  contemporaneo  lo  ua**  1^^ 
cosi  descritto  :  Fu  d* ingegno  stupido  et  gpjjo,  et  con  pensieri  tf^  ^ 
volte  pazzi  e  sciocchi  j  et  se  tat  hora  dava  segno  di  pnidentià,ti* 
così  fugace  e  instabile s  che  non  riusciva  a  bene.  Dimostrò  mùi»o^   ,  < 
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speti&so^  €i  deM  memoria^  ma  fu,  per  iungo  tempo  cosi  sordidor  ddU 
vita  smm^  eke  punlo  non  si  mutava  di  camicia,  mò  d^ altri  piami  biak* 
chi,  puMumdo  con  odor  rea  et  dishoneslo,  et  essendo  co*  capelli  lun» 
^kit  et  senui  mai  pettinarsi^  pieno  di  pidocchL  Nò  li  giovarono  punto 
gli  avisi  dt^  camarierij  o  delle  gentildonne,  finché  Prospero  Colonna, 
Ramondo  Cordona,  e*l  Cardinal  di  Sion,  con  illustri  con/òrti  l*am* 
monirono  a  star  pulito  et  ne/lo /// Figlio  icimuuilo  dì  quel  vigliacco 
perditore  d'itiilii,  uccisore  del  buon  Cico  Simonetta»  insigue  ipocrìu 
ed  a?TtfleD»tor  del  nipote  ;  di  queiriurMine»  che  chiamafti  Lodovico  il 
Moro.  Non  è  quindi  meraviglia^  se  i  Milanesi  spesso  cospirassero  p 
due  volle  uccidessero  i  loro  Duchi,  onde  liberare  la  patria  da  Prin- 
cipi cosi  iniqui  e  rotti  alle  più  sozxe  libidini,  e  tentassero  ricondurre 
il  popolar  reggimento.  Ma  Machiavelli  saggiamente  osserva  a  questo 
proposito:  «Che  nessun  accidente,  benché  grave  e  violeulOy  potrebbe 
ridurre  mai  Milano  o  Napoli  libere,  |>er  essere  quelle  membra  tutte 
corrotte  ;  il  che  si  vide  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  che 
volendosi  ridurre  Milano  alla  liberti,  non  potette,  e  non  seppe  man- 
tenerla M. 


(XLIII)  (i4ii) 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

Concernentes  ioimicos  «t  emtilos  oosttros  contra  nos  et 
ftatum  notlrum  assidue  machioarì^  et  Tacere  quicc|ttid  pòe* 
mot,  ut,  quod  Deus  adrértat|  ipsum  statutn  nostrum  sub* 
vertere  valeant,  et  pooere  una  cuoi  oostris  fidelibus  sub* 
ditis  et  substaulijs  eorum  in  ultimum  praecipitiuiu  et  rni* 
nam ,  et  voientes  praedictis  quantum  possumus  obviare  ,  ut 
ipaì  inimici  et  emuli  nostri  reperiant  in  eorum  pravia  oo- 
gitationibus  se  delusos,  quod  fieri  non  potesl  sine  maximis 
smDptsbus  et  expeosis,  praecipue  cum  expediat  numerum 
armigerariim  gentinm  dietim  granditer  augtri,  ut  poteutiam 
ipaorum  inimicorura  nostrorum  prochnl  a  nostri  territoriì  fi« 
ntbus  teoeamus,  et  ali)s  nostris  necessitatibus  providere,  nè« 
cestarìum  est,  ut  intratis  nostris  supplere  ntqueuntibus 
qualitercunque  melius^  et  commodius  fieri  possit,  habere  pe* 
cunias  procuremus^  cognoscentes  itaque  alium  meliorem  mo* 
duoi  el  commodiorem,  àc  minus  exosum,  ad   ipsas  pecu- 
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asM  nmptnaim  aoo  nàmn  ^^  jbJirtf iawy  linkiimtli  tri 
kit,  Èàmm^  mitiiM'fll  alijs  oootiiiiilibai  OMrilNu,  ^inrcoìl* 
pHidiaidiniiu  «tte  eaoMni  dntructìooii  hojiu  oópftrMciw 
létUfll  dictoruin  oottrorum  fideliimi  subditoraui.  .Qao4  pi^ 
doaonae  generalit  coiileolas  ia  capitalb  hijt  h 
kalMit  et  aenrelor.  Voleolat  et  vobk- maiidaiitat) 

ipéna  ordinem  fadatis  statilo  m-qaiboteaaqiM  lo ^^^ 

eit  et  eDfumetu  eiTitattt  noitrÉè  Medjplaai ,  el  iu|^ÌMibMfiiiai 
'e|oaclem.  poblice  d! volgari  ^  t^litèr  qood  ad  ommuia  iìglìCiM 
jpiiiit  teoor  raloat  penreoire^ 

Dat  Madiolaui «  die  olUino-DeQeodbriiMGooesi. 


jÌ  iórgù:  Egregio  et  Mpieoll  le^am  dòetori  |  iim  to^ 
Mibiu  et   pradentibui  vins  Vieario  >   et  zi)  provisioMMii 
oec  ooQ  Sjrodìcis  eommaais  nostri  MediohoL 


Ordo  veto  sic  sèquUur, 
-141I9  die  17  Dèéemlnris^' 

Circa  ordioatioDem  dati}  doaooae.  generalis  imponeìidse 
in  civitate  Mediolani ,  burgiis  et  corporibas  sanctis  .dietss 
civilalis^  de  rebus  quae  vendentor,  permotabuntòjr^  doni* 
boutur.,  Tel  aliax  alieuabuQtur^  in  dictis  civitate  imrgijs  et 
€K>rporibus  sanctis  «  io  ratione  denariorom  duodecini  prò  li- 
bra, avisatur  modos  infrascriptos  servari  debere,  videliest: 

Primo,  quod  incipieado  in  caiendis  mensis  Janaarij  pfO> 
zinie  futuri,  de  quibuscunque  rebus  mobilibus,  qoas  con* 
tinget  In  dictis  civitate  ^  burgijs  vel  corporibos  saoctis  feo« 
dL^  pernintari,  donari,  aut  alio  modo  alienare,  solvi  debeet 
ofBcialibtts  super  hoc  depotatis,  per  emptores  et  veiidttOMS 
ac  permutatores  dictarum  rerum,  seu  aliax  alienantes  et  M" 
cipienteS)  communiter  in  rationem  denariorum  doodeoim  prò 
libra  prettj,  seu  éxlimatiouts  dictarom  rjBrom ,  sai vo  lift  iaiba| 
videlicet: 

Quod  prò  iofrascriptis  rebus  solvi  -non  debeat ,    ndelìsst 
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le  tfliibuscunqae  animalibué,  quadrupedibus  et  victualìbus, 
it  suni.caitìtts  receates  et  salatae,  oleum  cojuslibet  mane- 
'iei,  caseuf,  butimm  et  omnes  grassae^  pisces  recentes  et 
lalri  omnes,  aves  omnium  mauerìerom ,  ova,  ligiiu  ab  igne, 
oeoum ,  et  paleae  fructus,  et  linoxa,  eliara  quam  prò  sub- 
iiaribosy  zibrÌ8  et  socholif ,  solvi  non  debeat.  Qtiudque  prò 
ilìqaibus  qoas  continget  vendi,  donar! ,  vel  aliax  alienari, 
lolvi  non  debeat  aupratcriplum  datium  ,  nixi  pretium,  seu 
stimatio  ipsarum  rerum  ascendat  a  soldis  decem  imperia*» 
àms  supra. 

Item,  salvo  quod  prò  qnibuscunque  bladis,  et  ieguminibus 
ic  vino,  quae  a  dieta  quantitate  soldorum  decem  ìmperia- 
ium  sopra  continget  vendi,  donavi,  permutar!,  vel  aliter 
itienat'i  in  dirti*  civitate,  suburbijs  vel  corporibus  saoctis  ^ 
oivaot  in  computo  tantum  denariorum  sex  prò  qtialibet 
ibra  pretij^  seu  extiniationis  illjusmodi  bladoinim,  legu* 
DÌuum  et  vini^  quae  vendi  vel  aliter  alienari  contingent 
olveudae^  scilicet,  respectu  furmeuti,  sicalij  et  milij,  per  ven- 
eotem;  respectu  vero  vini  et  altotum  bladoiTim,  per  dantem 
t   recipientem  aequali  portione. 

Item,  quod  quaelibet  persona  cujuscunque  conditionis'  et 
tatus  existat,  tam  saecularis  qiiam  ecclesiastica,  teneatur  et 
lebeat  solvere  datium  suprascriptum ,  et  d:>  quibuscuuque 
ebu<i,  quas  continget  emere ,  vel  vendere,  donare  vel  aliax 
lieoare  et  recipere,  salvos  ut  supra^  ea  die  vel  seqnèdti, 
[Ha  niercatum  dictarum  rei*ura  venditarum ,  contractum, 
el  aliax  facta  alienatio  facta  fucirit,  et  quod  emptor  tenea- 
ar  prò  venditore  et  veiiditor  prò  emptore^  et  aliax  dans 
ito  recipiente  et  recipiens  prò  dante.  Et  si  dictum  merca-/ 
um  fuerit  in  mercato  publico  ,  seu  in  pelizaria ,  draparia^ 
^ayraria,  frixaria,  zuponaria,  fabricaria  in  coutrata  magistro- 
ooDi  arraoruui,  quae  est  extra  portam  broleti,  deversos  ec- 
;lesiam  sancti  iUicbaelis  ad  Gallum^  extra  portam  broleti , 
|oae  est  deversus  ecclesiam  sanctae  Margaritae^  extra  por* 
jm  broleti  quae  est  versus  Curiam  Ducis  (*)^  extra  portam 

(*)  Cordutio. 

MVN'CIFJ  Itai..  Voi.  VI.  Q 
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broleti ,  quae  est  cleversus  ecclesiam  sanctae  Thedae  ^  seo 
in  conlrala  selariorum  et  speronariorum  (*) ,  quodlaoc  6at 
solutio,  antequani  recedant  ipsi  eroptor  et  veodilor,  sea 
aliax  daas  et  recipiens^  vel  aliquis  ipsoruni  de  ipso  mercato, 
8ub  poena  &oIvendi  prò  uno  denario  quatuor^  et  ultra,  per* 
deiidi  res  ipsas  de  quibus  facta  non  fuerit  solatio  dicli  datij. 

llenif  quod  quaelibet  persona,  tam  saecularìs  qaam  ec- 
desiastica ,  et  cojuscuuque  conditionis  existat  j  quae  emerit 
Tel  vendiderit ,  seu  aliax  dederit,  vel  receperit  res,  prò  qoi- 
bus  veniat  solvendum  diitium  praedicluoiy  et  quae  negligeos 
fuerit  in  solvendo  datium  praediclum  juxta  praefeotem  or- 
dinem ,  ut  superius  conlinetur|  cadat  in  poeoam  amnaissio* 
nis  dictarum  rerum;  et  uUerius  quati*upli  ejus  quod  solvere 
teneretur  prò  praedicto  datio  )uxta  ordinem  praedictuoi; 
quae  poenae,  prò  medietate  perveniant  ad  caoMpraoi  praefali 
Domini,  si  ve  communis  Mediolani,  et  prò  alia  madietate 
in  accusalorem,  seu  accusatores. 

Itein  ,  quod  quilibet  notarius ,  qui  rogaverii  aliqaod  io* 
strumentum  alicuius  venditionis,  vel  aliax  alieoatioois  ali- 
cujus  rei ,  de  qua  solvi  debeat  datium  ut  sapra ,  teneatar 
et  debt^at  infra  secundam  dieni  a  die  ceiebralionis  cootractus 
ejusdem  computan.,  notificasse  oflfilialibus  ad  praemissa  de- 
pulatis,  5ub  poena  solvendi  prò  uno  denario  quatuor  totios 
ejus  quod  solvi  deberet  occaxione  datij  praedtcti. 

lltMu,  quod  quilibet  bospes,  et  marosserius,  qui  notitiam 
h^bucrit  de  aliqua  re  vendita,  vel  aliax  alienata  ut  sapra, 
prò  qua  solvi  debeat  datium  suprascriptum,  debeat  propa- 
lasse eadeni  dìe^  vel  sequenti ,  qua  notitiam  habuerit,  ut 
praefertur,  officialibus  pracdictis  sub  poeua  qua  in  praedicto 
proxinie  praecedeuti  capilulo  conliiietur. 

heni  j  quod  prò  inveutionibus  de  praedictis  omnibus  Geo- 
dis  adliibeatur^  et  adhiberi  debeat  piena  fide  singulis  duobus 
officialibus  ad  praemissa  deputatis  cum  eorum  sacramento, 
et  etiam  cuilibet  ex  ipsis  offitialibus  cum  uno  leste  fide  di- 
gno,  et  etiam  cuilibet  aliae  personae  cum  uno  teste  fide  digno. 

^*)  Degli  Speronari,  luti' ora  esistente. 
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tlem ,  si  coiitingerit  alìquam  persoDani  fraucl<ire,  ve)  frau- 
dare voluisse  suprascriptum  datiom ,  ex  eo  qood  ootificasset 
mious  pretium  veri  pretij ,  seu  extimatioois  i*ei  veaditae , 
dooalae,  permulatat:,  vel  aliax  alienatae  ut  sopra,  cjuod 
cada!  et  eecidisse  intelligatur.  iu  poeDam,  qoain  iocidisset, 
si  totum  pretium  notificare  neglexisset. 

Itcm,  ad  obviandum  fraudibus,  quae  in  praemissis  com- 
milti  possente  quod  quotiesconque  etiam  fieret  extra  ci- 
Titatem,  soburbia  el  corpora  sanctoroni  Mediolani^  aliqais 
rontractos,  alicojos  alienatioois  alicujus  rei  existentìs  in  Me- 
diolano,  vel  suborbiìs  aist  corporibos  sanctis  Medioiani,  prò 
qua  solvi  deberet  daliaoi  praedictom,  solvatur  tameii ,  et 
solvi  debeat  datiuro  ipsoni  per  modnm  sopra  memoratum, 
sub  poenis  praedictis,  non  obstante  qood  contractus  foerit 
alibi  faclus. 

Itero,  qood  prò  confessionibus,  vel  solotionibos  fiendis 
occasione  dati}  praedicti,  nihil  exigator,  nec  exigi  possit,  sub 
poena  cuilibet  cootrafacienti  denari os  quatuor  prò  quolibet 
deoario  exactOj  vel  petito. 

Iteniy  quod  non  intelligatur,  quod  prò  aliquibus  donatio- 
oibos,  quae  fient  ad  pias  causas  aliquo  modo,  de  aliquibus 
rebus  prò  quibus  veniat  solvendum  dicturo  datium,  aliqnid 
solvi  debeant,  sed  protinus  liberati  sint  a  solulione  diati  da* 
ti).  Similiterque  Fralres  meodicanles  prò  rebus,  qnas  ipsOs 
cootinget  emere  prò  eorum  usu ,  quantum  eitt  prò  sua  parte, 
scilicet  prò  medietate,  nibil  solvere  teueantur. 
'  i4i^9  ^'^  sabbati  secundo  mensis  januarij,  fuerunt  pu- 
blicata  praedicta  capi  tuia  et  litterae  ad  scalas  palati  j ,  per 
Beltraminum  de  Pergamo,  praeconem  communis  Mediolani. 

(XLIY)  (i4r9) 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

Reoepimus  supplicationem  tenoris  proxime  seqnentis,  vt- 
delicet  : 

Ulttstriss.  Dominationt   vestrae   ducali   sopplioatur   homi* 
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litér  prò  parte  veslrorum,  ad  Ueum  oratorum ,  prìoris , 
fratrum  et  cooveDtQS  monasteri)  sanctì  Hìeroojmi  de  Ca- 
atellatio ,  extra  porlam  Ticinen.5em  vestrae  civitatis  Medio- 
laui  ^  ut  f  cum  per  rocoleudae  seiiiper  roemorìae  illostriss. 
quon.  domiriuin  geaitoreni  vestrum  ipsum  mooasteriacn  fuQ' 
datum  fuerit  et  dolatum  ^  ac  prò  possessìoDe  et  redditibus 
ipsius  monasteri)  etc.  factum  immane,  liberom  et  exemptum 
a  datijs  quibuscunque,  prout  plenios  apparet  per  litteras 
palentes  praef.  qiion.  dom.  geoitorts  vestri,  quae  quidem 
immunitas  el  exemplio  successive,  per  Pomioatioaem  ve- 
stram^  et  per  restras  litteras  exlitit  conGrauUa,  et  ioeoD* 
cusse  per  tempora  paritef  observata.  Cumqae  facta  modo 
videalur  ìnnovatio  super  eorum  immuuitate  et  ezemptioue, 
ut  scilicet  nun  servetur  per  datiarios,  nisi  usque  ad  quao* 
titatem  librarum  quinquaginla  imperialium,  et  cum  hoc  pa- 
cto  ipsarum  librarum  quinquagiuta  dicitur  datiarioa  dati) 
magni  portarum  Mediolani  dicto  anno  incantasse.  Pro  qoo 
quidem^  illustriss.  Domine,  els  fit,  centra  inteDtiooeiiiy  litte* 
m  et  coucessionem  tam  praefati  quondam  dom.  genitoru 
vestri,  quam  Celsitudinis  vestrae,  ac  nisi  provideatar  per 
vestram  cominationem,  uti  speratur,  remanent  deterioris 
cou(liti(>iiÌ!i  alijs  monasterijs  ut  pula  Cartusiae  et  Hospitali 
uovo,  fdclis  exeniptis  per  praedecessores  vestros,  quibos 
similis  innovatio  facta  fueral,  et  quae  per  litteras  vestrae 
Dominai iuiiis  nuperrime  reducta  fuerunt  ad  statum  prisli- 
nuiii  .^uac;  exempliociis,  ut  ad  plenum  et  integraliter,  siiie 
aliqua  Itmitatione,  juxla  solitum,  observetur.  Digoeminì  ideo, 
praemissis  alteulis,  et  ob  reverentiam,  et  meraoriam  cele- 
brem  praef.  quou.  dom.  geiiitoris  vestri,  qui  constimi  fecit 
praedictum  moiiaslerium  ad  pi;is  causas ,  et  ei  plenariam 
exemptionem  iiidulsit ,  prò  possessione  et  redditibus  ejusdeni 
nionaslerij ,  et  hijs  quae  expcdicrint  prò  usu  ipsius  mona- 
'  sten)  ;  utque  idem  vesti  um  mouaslerium  non  sit  deterioris 
condiltonis.praedictis  alijs,  quae  reintegrata  fuerunt  in  co- 
inim  exemptioiie  per  patenles  lillei'as  vestras,  edicere,  de- 
cernere  et  mandare,  quod  non  obstaute  dicto  pacto  con- 
cesso praediclis  daiiarijs    dalij    magni  portarum  Mediolani, 
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liiterae  imraunitatis ,  et  exemplionis  ipsorum  supplicantium, 
et  elicli  monasteri]  integraliler,  et  cum  efTectu  serveolur, 
nunc  et  in  posterum  «   ad  litleram  «cut   jacent. 

Quare  ob  ingenlem  devolioiiein,  quam  felicis  memoriae  illu- 
strtss.  q.  dom.  geiiitor  nostei*  gessit  bealo  Hierotiyino,  nosqae 
incessantergerinius,cu)iis  monaslerij  suprascripti  praeF.quon. 
dom.  geuilor  noster  fnndator  exlitit  et  dotalur,  volentes 
super  premissis  beniguiter  provtdere^  serie  praesenliuot,  ex 
certa  scienlià,  et  ctim  consensu  et  dt-liberatione  illuslris  et 
praeclari  patris  et  gubernatoris  nostri  honorandi,  doni,  eo- 
niitisBlandrateelc.)  decemimus,  volumus  et  raandamus,  qood 
Doo  obstaute  pacto  datiartjs  dati)  magni  portarum  Medio- 
laoi  concesso,  de  quo  supra  Ot  mentio,  liiterae  exemptio- 
dìs  et  inimunitatis  praedicto  raonasterio  per  eundem  qnoo. 
dom.  genitorem  nostrum  concessae,  et  subsequeuter  per 
DOS  coufirmatae,  prout  in  dieta  supplicatiuue  n^rratur,  iu^ 
tegraliUr  observentur,  et  cum  effectu  inviolabiliter  ad  lit- 
teram,  prout  jacent,  debeant  observari. Injungenles  ex  nunc 
Magistris  intrataruni  nostrarum,  et  alijs  quibuscunque,  ad 
qaos  special  et  in  fulurum  spectabit,  qualenus  ad  nofoa 
incaotus,  et  ammodo  in  antea,  cum  subhastari  fiicient,  et 
proclamati  dalia  diclae  noslrae  civitatis,  illa  proclaraari  et 
subbaslari  faciant  cum  paclis  et  condilionibus  servandt,  et 
servari  faciendi  suprascriplas  litteras  immuuilalia  et  exem- 
ptionis,  jam  dicto  raonasterio  concessas  et  confirmalas,  ut 
praemitlilur ,  sine  delractione  aliqua ,  ita  quod  paenitus  ^ 
et  omnino  serventur,  ne  conlra  cos,  nec  aliquod  cooteo- 
toriim  in  eis,  aliquid  innovetur.  Maudantes  universis  et  sin* 
gqlis  Polestalibus ,  Capilaneis^  Vicarijs ,  Magislris  inlrata- 
rom,  Referendari js ,  Recloribus  et  Officialibus,  ne  subdilia 
Doslrif,  et  communis  noslriMediolani,  lam  praesenlibos  quam 
futuris,  qualenus  has  noslras  litteras,  et  ipsarum  effeclttm 
observent,  et  observari  faciant  inconcusse.  In  quorum  te- 
slimoniuni ,  pracseiile.4  fieri  et  regislrari  jussimus,  noslrique 
sigilli  appensione  muiiìri. 

Dat.  Mediol.  die  nono  Februarij  millesimo  quadringeqtesimo 
duodecimo ,  indictiooe  quinta. 

Sìgnata  Franciscolus. 
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Registrala  ad  offitium  Refertndarij  cammunis  Medhlani 
in  lib,  Incantuum  datiofum  anni  i^i^^fo.   i^8. 

Cum  sigillo  ducali  tx  funiculo  serico  in  arcula  penden* 
te^  tic, 

(XLV)  (i4i2) 

IN  NOMINE  DOMINI^  AMEN. 

No8  lobaones  de  Toppis,  consiliarius  et  geoeralis  vicarìas 
illuBtrissimi  principis  et  excel!.  D.  D.  Ducifi  Mediolani  etc.  ac 
commi ssariux,  ut  in  infrascriplis  liiteris  praelibnti  D.  D.-Docis 
Mediolani,  ejus  D.  D.  Duris  sigillo  etereo  sigillatia,  cam  in- 
frascripta  supplicai  ione,  eis  inclusa,  in  frascripti  teoorìa,  plcnius 
contioetur;  quaiiioi  litterarum  et  supplicationis,  tcDores  tales 
sunt  : 

DUX  MEDiOLJJfi,  eie. 

Recepla    snpplicatiooe  prò  parte    prioria,   et   fratram  et 
Gonven(n<    monasteri j  sancii    Hieronymi    de  Castcllatio,  hìs 

ìnlroscripli  tenoris;  ejusquc  continentinm  adverteutes,  com- 
milliinus  ,  et  mandamus  vobis  quatenu« ,  vocatis  vocandis, 
babilaque  bona  et  diligenli  informalione,  de  et  super  con- 
lenlis  in  eadem  supplicatione .  visisque  privilegi)^  ^  jurìbuf 
et  allegalionibus,  quas  partes  Tacere  et  producere  voluerìnt, 
coram  vobis  ,  jurgia ,  questiones ,  et  delata  vigentia  inler 
easdem  partes  occasione  narratorum  in  eadem  supplicatione, 
fine  debito  terminelis  summarie  ,  simpliciter  et  de  plano, 
sola  ventate  inspecta,  litigio  ,  et  cavillalionibus  quibuscuo- 
que  cessaulibus,  talilerque  quod  neutri  parlium  relinqualnr 
justa  querimoniae  causa. 

Dal.  Mediolani,  die  seplimo  Aprilis  Mecccxi. 

Theodobus. 

y4  tergo  :  Egregio  et  sapienti  lugum  d odori,   D.  Joiianni 
de  Xoppis,  consiliario    et  generali   vicario  nostro. 


\ 
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Illastriss.  Ducali  Domìoatioiii  veslrae  supplicatur  prò  parte 
vestrorum  fidelissimonim ,  ad  Dominum  oratonim,  prioris^ 
fratrom  et  conventus  moDaslerij  saiicti  Hieronymi  de  Castel'- 
lalio,  Domioatim,  qood,  cum  recolendae  mcmoriae  dominus 
genitor  Doaiinatìoais  vestrae,  in  fundatioiie  sua  facla  de  di- 
€to  monasterio ,  staiuerit  bona  et  posscssiones   dicti  mona* 
slerij  ipsÌQsque  massarios  et  fictabiles,   et  fructus  et  reddi* 
lus  quosciinque  provenientes  ex  bonis  dicti  monasteri)  «sse 
immunes  et  exemplos  a  quibuscuiiqne  datijs^  et  ipsos  fru- 
ctus posse  conduei,  ac  quaecunque  necessaria  usui  supplicane 
tiura  praedictorum  ad  civitalem  Testram  iMediulani ,  et  in- 
tra eam,    et  a  quibuscunque  parlibus,    et  per  quascunque 
piirtes  domini)    prelibatae  Dominationis,    libere^    et  absque 
sohitione  daliorani;    et    huju«modi    exemplio    fuerii  coniir- 
niata  per  Domiualionem   vestram,  et  eisdem  supplicantibus 
obseinrata.  Tsmen  datiari)  datiorum  civitatis  Me<)iolaiii,  in- 
eantatis  datljs,  more  solito,  sub  conditione,  quod  ipsis  sup- 
plicanlibus  servare  debeant  exemptionem  suam^   contra  ip- 
soram  supplicantium  hu)u8modi  jura  nituntur,  velie  cogere. 
ipsos  supplicantes  ad  solutionem  datiorum^  frucluum  et  red- 
ditoum,  provenientium  ex  dieta  possessione,  et  alioinim  nc- 
cessarìoruni  usui  dictorum  supplicantium  et  eorum  monaste- 
ri) ,  quae  ìpsi  supplicantes  introduci  faciunt  dictam  civita- 
lem, et  ad  dicium  monasterium,  in  totalem  destructioncm 
supplicantium  praedictorum.  Dignemini^  exequendo  et  ma- 
nulenendo  intenlionem  quondam  recolendae  memoriae  praef. 
D.  genitoris^  committere  et  mandare^  cui  placet,  qui  cogat 
daliarios  datiorum  praedictorum  ^  praesentes  et  futuros,  ad 
obtenrandum,  omni   conlradictione  remota,  ipsis  supplican- 
tibas,  et  eorum  massari)»  et  fictabilibus,  exemptionem  suam 
praedictam^  et  ad  introduci  permittendum  ipsos  supplican- 
tes, massariosque  et  fictabiles  suos,  quoscunque  fntctus  et 
redditns  provenientes  ex  boriis  supplicantium   praedictorum 
dictam  civitatem  Mediòlani ,  et  quaecunque  necessaria  usui 
tpsoram  supplicantium  et  dicti  monasteri),  ad  ipsum  mona- 
sterium  conduci  lìbere,  et  absque  aliqua  solulione  aliquorum 
datiorum ,  pedagiorum  et  gabellaiiim  :  aliter  enim  voluntas 
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praefalae  recohradae  oitMoriae  0.  gsoitom  «estnM*  Doniì- 
nalioQÌt»  fi&odaloris  monailerii  fupnsmpli,  el  4i9kfm  «nh 
naiUriani  annibiÌMrclur ,  qaod  non  crodilnr  proqrdbMfi^ 
meote  vestrae  Domiiiatiouii.  Qi^  iridimus  comuMUÌOBBia  in 
noi,  ai  praemiltiiar,  factam ,  viaaqua  cotmniaiiu»»  par  wm 
facla  infrascripto  D.  Christoplioro  da  CatCclliono^  ém  «olla 
gio  Jnrispcriloram  Medioiaoi  lenorta  iafiraaaripli:       -^    . 

In  nomine  Donimi  mococx),  iudictiona  ^narta^  die  aaacrit, 
daodccimo  mensii  luni^ — Cttm>|nffia;'qiiaa|Ì0iMa  «idahala 
▼erbata  vertantiir  corani  spaclabili  al  tapinila  «!*•  0»'Iih 
hanoe  de  Toppit ,  coosiltarto  illpilriia.  ptimlEpii^  a*  esaalL 
D*  D.  Ducis  Mcdiolani  alc^  ac  comnuMario  iii  hac  paala  ptr 
pratfl  Ik  D.  Duccm  Madiolani  «le.,  kilcr  vanatiabilMi  «in»> 
Ìi|{ioi0t  viros  D.  prìorcm,  et  couvisuluni  »o>aato 
HicroDjrmi  da  Catlellatio  oomiuaii,  HadiokuMUMia 
trz  pane  una ,  et  datiarios  dati)  magni  poffamm 
praediclHe,  ci  additionis  ejusdem  anni  praairnliai 
altera.  Qnouiam  prò  parta  .prioris,  fralaM>  ^i  nnmaalW| 
dicUur  C08  et  cornm  monaaterium,  coromqaa  fioUbilm  d 
matsarios,  et  quoicupciua  frnctuf  poMeiiiooia  da  Cartai- 
laiio  dicli  monaiteri)^  esse  immutici,  et  excmptoa  a  yiba* 
scunque  datiìs,  pcdagi)S,  gabcllis ,  talets  et  aliìa  oncMPibof 
quibu^cuiiquC)  realibus  et  persoualibus  ;  et  ipsoa  oiunes  fro* 
i:lus  posse  conduci  ad  civitalein  Mediolani^  absque  Hliqaa 
solulione  dati),  pcdagij^  vel  gabcllae^  et  quaecunqua  neces- 
saria prò  usu  dictoinm  prioris  et  fratrum^  et  eorum  oionastcri^ 
posse  conduci  ad  dictum  nionasterium  a  quibuscuiique  par- 
tibus,  et  per  quasicunque  partes  domini)  praelibati  O*  D. 
Ducis  tule^  libere,  absque  aliqua  sol)itioue  ut  supra^  et  hoc 
virtute  privilegiorum  et  litUraruoi  per  quondam  bouae  ma- 
moriae  illustrisi;.  D.  D.  Duccm  Mcdiolaui  etc.  aibi  concea- 
sai'um,  et  eoi  uni  privilegiorum  et  litterarum  confirmatioois 
lactae  per  illustrisf.  D.  D.  Ducem  Mediolani  eie*,  quae  aer* 
vari  debeat  ad  litteram,  prout  ^aceut^  et  scripta ,  sen  boi* 
Ictina^  quae  per  ipsum  D.  piùorem  fiunt  praedictia  fmctibas 
inti'oduceiidis,  absque  solutioue  ut  «upra,  vigore  privilegio- 
rum,  debere  observari.  Pro  parte  vero  dictorum 


«licitor  praefalos  priorem  et  fratret  non  |M)fl8e«  neo  debero 
oli  dieta  escmptione  in  prae)udiliani  eorom  datiomm,  eo 
modO)  quo  otunlar,  cpioniam  nedutn  fruclus,  qui  nascunlor 
super  dieta  possessione  intrari  faeere  diclam  civitaiem  ab« 
sque  dati)  solutiooe  nitnotur,  quinimo  et  de  alijs  aliunde 
natiti  et  proTentis,  isto  praetextu  et  umbra  praelibatae  exem- 
ptionis,  introduci  faeiunt  in  fraudem  dictorum  datiariorum 
rt  Communis  Mediolani,  ei  quod  deterius  est,  scripla,  quae 
sibi  exenipUonis- praediclae  virtute  prò  suis  fmclibus  intro- 
ducendis  fiont^  alijs  in  fraudem  utsupra  vendunl^  et  sic  prae* 
diclis  ei  aii)s  Tari)s  modis,  eosdem  datiarios  fraudare  sfr* 
lagunt,  propter  quae  dieta  ezemptione  minime  debent  gau- 
dcre.  Dicunt  ulterius  datiarij  praedicti,  quod,  ij  qui  fructtis 
nper  dieta  possessione  natos  et  pendentes  emerunt  et  emunt 
a  priore  et  fratrib.  prò  dietis  datia  dielae  intratae  solvere  te- 
nentur,  et  debent,  dieta  allegata  ezemptione  minime  ob» 
atante,  maxime  quia  sic  servatum  est  per  tempora  retror 
B€lB,  et  annis  praeteritis,  quooiam  de  hnjusmodi  fructibus» 
taliter  emptis  per  emptores,  soluta  sunt  datia  praedicta  Me» 
diolani  datiarijs,  qui  per  tempora  fuerunt  sine  exceptione^ 
quorum  olim  datiariorium  ipsi  nunc  datiari)  deterioris  esse 
non  debent  conditionis,  praesertim  quia  datia  praedicta  more 
solito  sunt  incantata  y  vendita  et  deliberata.  Quae  omnia  per 
partes  praedictas  iuvieem  etc.  Modo  praef.  D.  lohannes^ 
consiliarius  et  coromissarius,  ut  supra,  voleos  bujusmodi  quae* 
stìoui  finem  impooere,  et  jus  partibus  praedictis  ministrare^ 
omui  modo,  jure,  via  et  forma,  quibus  nielius  potuit  et 
potest)  praeseotibus ,  instantibus,  et  requirentibus  partibus 
praedictis,  seu  earum  procura toribus  et  sindicis,  asiurapsit 
et  assumit  sapientem  vimm  D.  CLristophorum  de  Casleliio* 
no>  legum  doclorem,  de  collegio  Jurisperìt«)rum  Mediolani, 
partibus  non  suspeclum ,  in  suum  consiliarium ,  et  consuU 
torem  in  consultudo  in  causa  jurgijs,  quaestionibus  et  de- 
bitjs  praedictis,  verlttitibus  iuter  dictas  partes  ut  supra,  et 
suum  apparerei  rescribeuduni  praef.  D.  lohautiì,  vicario. et 
commissario,  ut  supra  ,  nec  non  consiliuoi,  seu  apparere, 
èapiéntifl  viri  D.  Christopliori  de  Caslelliono  legum  doctoria 
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de  collegio  Jurisperitoram  Mediolaiii  partibof  noo  snspecli, 
aMumpti  per  nos  in  consiliarium  et  consultorem  in  causa, 
leu  negotio,  de  quibus  in  dictis  litteris,  et  sapplicatiooe 
fit  mentio,  de  voKintate  dictarant  parlium,  ipsiut  D.  Chri- 
slophori  propria  mano  sobscriptum,  cujus  tenor  talis  est: 

In  Christi  nomine^  Amen, 

In  qnaestione ,  seu  controversia  ^  vertente  inter  D«  prio- 
rem  et  fralres  domus  sancti  Hieronyroi  de  Castellatio  una 
ex  parte»  ac  incantatore-set  dati»  rios  dati  j  mago!  portarom 
et  additionum  Conimunis  Mediolani  prò  alia;  visìs  prios  qai* 
basdam  publicis  doctimentis  privilegiorum  dotis,  ac  ejas  ao- 
gumenli  Dominationis  praedictae,  9Ìbi  jamdìu  indultomra 
|>er  felici»  recordationis  ìllustrts.^.  et  excell.  D.  Dnceoi  Me* 
diolani,  continentinm  inter  alia,  quod  dos  illa,  ut  praefer- 
tur,  assignata  ftierat ,  cum  omnibus  et  sìngulis  immunitati- 
bus,  utilitatibus,  et  preheminentijs  et  enemptionìbus  praeli« 
baio  olim  Domino  pertinentibus  »  et  s|>ectantiba9  in  inte- 
grum  \  et  ita,  et  taliter,  quod  massari),  6ctabiles,  ae  fmetns 
quicunque  possessionis  antedictae ,  sint  sib  omnibus  datijs, 
pr(la»ijs  et  gabellìs  immunes  et  ezempti;  quodque  fructus 
memorali  valeaiit  conduci  ad  civitatein  Mediolani,  absque 
aliqua  solutione  alicujus  datìj  eie;  nec  non  iiispectis  sub- 
seqiienlibus  litleris  nostri  illuslriss.  et  excell.  D.  D.  Ducis 
Mediolani  eie.  ^  confirmatorijs  privilegiorum  dotìs  ipsius  et 
anuunu'iili ,  cum  alijs  ulliniis.  Dal.  anno  praesenti  ,  quibos 
effectualitt-r  mandalur  magislris  inlratarnm,  et  rererendarij^, 
ac  alijs  odfìcialibus,  quateiius  dieta  privilegia,  libertates,  et 
immunitates  atque  exemplioiies  servenl,  et  faciant  inconcusse 
servari,  ad  ronlextum,  seu  lilteram,  sicul  jacent,  per  quo- 
scunque  daliarios  eie. ,  una  cum  mandato  dict.  magistro* 
rum  intralarum,  et  referendariorum,  injuncto  datianjs  anni 
Mccccviii,  die  quinludecimo  februarij,  quod  jain  dieta  oc- 
cagione  non  moleslarent  ipsos  priorem  et  fratres  etc;  ac  io- 
super  cum  duobu^  reperti  ur  ex  traci  is,  uno  videlicet  a  libns 
datij  magni   porlaruin  anni    proxinie    praeterilì  «  coutiuenic 
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per  Oonatum  de  Panteliate»  et  alios  ficiabileS)  fructos  illoi 
coudnetos  ad  civkateiii ,  absqae  alicujas  pedagij- solai  ione  ^ 
sub  bulletinii  faclis  nomine  praef.  D.  priorts  ;  reliquo  etiam 
extractc  a  libro  Incantnum  Communis  Mediolani  anni  iicccvi^ 
esistente  ad  cameram  offiti)  referendariomm^  saper  quo  li* 
bro  scripti  sani  iitimanes,  qai  ad  solùtioneni  daliorum  mi* 
niroe  debent  cogi,  de  qaibnsqiie  nnlhim  d^bet  datiarijs  re» 
staarum  fieri,  in  ter  qaos  contìnetur  prior  Cartostae,  et  S. 
Hieronymi  Casteliatif.  Receptis  quoque  testibus  dictornm 
iucantatoram  ^  super  ijsqne  omnibas,  et  singniis  liabita  di** 
ligenti  et  matura  détiberatione  ,  apparerò  meam  est ,  pi^e- 
fatos  D.  priorem  et  fratres,  eorumque  massarìos  et  ficta« 
bUes,  fnisse,  et  esse  immunes  et  eiempto9,  et  quod  fructus 
et  redditns  <faicunque  possessionis  soprascriptae  per  ficta* 
biles  et  massarios  domtis  aniedictae,  et  quoslibel  alios,  prò 
ìpsis  D.  priore  et  fratribus  coùdaci  valucrint  et  valeant  ad 
eivitatem  Mediolani,  absqnjB  sohitione  alicujns  datif,  Vel  pe* 
dagij  Teteris  nec  novi.  Similique  modo  quaecunque  necessaria 
prò-  usu  dictornm  D.  prioris  et  fratrum ,  eorumque  mona* 
steri],  potuerint  et  po8sint>  a  quibuscunque  partibus  do* 
mini)  praelibati  D.  Ducis  libere^  absque  solutione,  ut  supra, 
ad  dictum  monasterium  conduei,  attentis  praecipue  dictit 
immonitatibus,  generaliter  concessis,  trahibilibus  universaliter 
ad  quiielibet  dalia,  et  consequenter  tuno  tam  praesentia  quam 
futura^  quoniam  principium  beneficia  latissime  Teniabi  iiiter- 
pretanda,  quibus  nullatenus  potest  videri  derogatum:  et  si^ 
ìnsci js  D.  priore  et  fratribns,  per  aliquos  fictabiles  suos,  yel 
qiioslibet  alios  diclorum  frucluum  conductores,  fnisset  ali- 
qooliens ,  retroactis  temporibus ,  facta  solutio  alicujas  pe« 
dagij,  tunc  datiarijs  forsao  in  fraudem  ipsorum  D.  D.  prio- 
ris et  fratrum  veluti  melius  forum  babentes  ab  ipsis  datia- 
rifs  de  facili  pertransenntibus ,  curo  nil  dicti  dati)  ipsis  de* 
boisset  solvi  ;  praesertim  etiara  cum  testes ,  per  datiarios 
producti,^  non  concludant^  quod  fructus  ipsi^  prò  quibus  as- 
seritor  facta  solutio,  fuerint  possessionis  Casl'ellatij,  )iisi  per 
relationem,  qui  illud  datiarijs  asseruisseut,  de  facili  causa 
▼tlioris    videalur;  et  quamvis  unus    testis  soius  deponat  de 
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D.  priore,  quod  ad  datiom  cum  iptk  datiarìjs  fnerat  iu  con« 
▼entione,  quomioos  debuerit  solvere  :  nihilomious  illud  ooiit* 
titur  dicere,  quod  idem  D.  prior  conteoserit  dalìum  aliqna- 
liter  solvere.  Non  probat  igilur  hoc  este  eie:  |iraecipoe,  quia 
vox  unius,  eie.  Item  ioterrogatas  dictus  lestit  super  genera* 
libus,  dìxity  se  esse  ofBtialem  dictorum  datiariomm,  et  ab 
eis  babere  salarium.  Et  vìctos  victoribus  esse  condemoaodof 
in  expeosis  ,  et  eas  esse  taxandas  in  florenis  quÌBdcdm 
anri  valoris  de  sol.  xxxij.  imper.  prò  quolìbet  floreno  mo- 
netae  Medìolani. 

Ego  Cbristophoras  de  CastellionO)  commitsarius,  acripst; 
et  ego  Laureo tius  de  Rulignonibus^  fiL  quoii.  D.  Aotooìj 
portae  novae  Mediolani  parochiae  S.  Margaritae,  uotarios 
et  scriba  praef.  D.  commissarij ,  suprascriplum  consiliam 
de  ejas  mandato  scripsi,  et  in  teslimonium  me  m 


Sequentea  oonsilium  supras.  praelibati  D.  Chriatopkori  ip- 
sius,  Christi  nomine  invocato,  ejasque  auxilio  miserìcorditer 
implorato,  in  bis  scriptis ,  prò  tribunali  sedentes,  pronna- 
Uamus,  et  per  hanc  nostram  sententiam  declaramos,  prae* 
fatos  D.  priorem  et  fratres,  eorumque  massarios  et  fiota- 
biles  fulsse,  et  csst  immunes  et  exemptos^  et  quod  fructiis 
et  reddilus  quicunque  possessionìs  suprascriptae,  per  ficta- 
biles  et  massarios  domus  autedictae,  et  quoslibet  alios  prò 
ipsis  D.  priore  et  fralribus,  conduci  valueriut  et  valeant  ad 
civilatem  Mediolani,  absque  solutione  alicujas  dati),  vel  pe* 
dagij  veteris  ,  nec  novi.  Similiqne  modo,  quaecuraque  ne- 
cessaria prò  usu  dictorum  D.  prioris  et  fralrum,  et  couven- 
tus,  et  (lieti  monasteri],  potueriiit  et  possiiit,  a  quibuscuu- 
que  partibus  domini]  praelibati.  D.  D.  Ducis,  libere,  et  ab- 
sque  aliqua  solutione  ut  supra,  ad  dicium  monasterium  con* 
duci^  attenlis  praecipue  dictis  imniunilatibus  generaliter  con- 
cessi s  ,  et  traliibilibus  universaliter  ad  quaelibet  dalia  ^  et 
coDsequenler  (une  tam  praesentia,  quam  futura  ,  et  iu  om- 
nibus, et  per  omnia ,  prout  in  appartare  praefati  D.  Chri* 
stophori  de  Castelliono,  legum  doctoris,  continenlur,  ut  sa- 
pra, pronunliamus,  et  declaramus,  in  hi]s  scriptis;  victosqae, 
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victoribus  esse  cooderonandos;  et  per  eandem  nostrani  sea- 
lentiam  io  hijs  scrìptis  condemnamus'  in  expeosis  in  dièta 
causa  factis ,  qnas  taxamus  in  floren.  quindecim  auri ,  va- 
loris  sol.  trigìnta  duornm  imper.  prò  floreno  Mediolani. 

Lecta,  lata,  et  in  bijs  scriptis  pronuntiata  fuit  praedicta 
^utentia,  in  omnibas  et  per  omuia^  prout  in  apparerò  praef. 
D.  Chrislophori,  et  ut  supra  conlinelur,  per  praef.  D.  lo* 
hannem,  consiliarium,  et  generaleni  vicarium,  commissarium* 
f  uè  ut  supra,  prò  tribunali  sedentem,  in  ejus  domo  habitatio- 
ais  sita  in  prirochiasanctaeMariae  Secretae  Mediolani,  porlae 
Comanae,  quem  locpm  prò  ejus  tribunali,  et  loco  idoneo 
elegity  et  eligit  in  bac  parte,  in  omnibus,  et  per  omnia, 
prout  superius,  sub  anno  a  nativitate  Domini  millesimo  qua- 
dringentesimo  duodecimo,  indictione  quarta,  die  yene^is,  de- 
cimo octafo,  mensis  Augusti.  Et  boc  praesente  Petro  de 
Marinonibus,  sindico  ,  et  procuratore  dictorum  D.  prioris  et 
!ratrttm,  ac  conventus  dicti  monasterij,  praedictam  senten- 
iam  acceptante  in  illis  partibus,  punclis  et  arlicùlis,  alque 
ocity  qui  faciunt  et  facere  possint  in  sui  dicto  nomine, 
avorem.  Et  absente  altera  parte,  licei  citata  legitime,  cu- 
os  contumatiam  dictus  Petrus  dicto  nomine  accusavit  et 
iccusat.  Et  de  praedictis  rogant  me  notarium  infrascrìptum, 
it  publicum  conficiam  instrumentum  unum,  et  plura  ejus- 
JeiD  tenoris. 

Acium  Mediolani  in  suprascripta  domo  babitationis  praef. 
9.  Commissari),  et  delegati  ut  supra,  sita  ut  supra,  praesenti- 
nis  losispbo  de  Vana,  fi!  io  quon.  D.  Protasi  j,  portae  Cu  ma* 
sae,  parocbiae  S.  Protasij  in  Campo  intus^  Martino  de  Mon* 
;rlrooe,  fil.  quon.  D.  Paoli  P.  R.  P.  S.  Andreae  ad  Murum 
ropturo^  et  lohanne  dicto  Ungaro  de  Abiate  fil.  quon.  Ri- 
ardi P.  0.  P.  S.  Raphaelis,  teslibus  omnibus  Mediolani  na^ 
ia^  idoneis,  vocatis  et  rogalis. 

Subscript,  cum  signo  tabellionatus. 

|Ego  lobannolus  de  Monte,  fil.  quon.  D.  Ambrosij,  publi- 
:u8  imperiali  aucloritate  notarius,  civitatis  Mediolani  por.  Tic. 
òris^  par.  S.  Laurentij  majoris ,  et  in  bac  parte  notarius, 
:t  scriba  praef.  D.  Commissari)  et  delegati,  rogatus  tradidi 
»t  suLscripsi. 


Ego  Petrus  de  Monte,  fil.  quoa.  D.  Aoionij,  civitatis  He- 
diolaoi  P.  N.  P.  S.  Proihasii  ad  Mooacos,  ootarius,  fossa 
tuprascripti  notarij  scripsi,  et  me  subscrìpsi. 

Regiittata  ad  offitium  provisionum  Communis  Mediolani 
in  libro  registri  liUerarum  Ducalium  ipsius  prawsiorUs  of- 
fiiijf  anni  i^J^p  in /o.  cclviiij. 

Babtglokbus. 


(XLVI)  (i4ia) 

PHILIPPUS  MARIA  ANGLUS 

DUX   MEDlOLÀNt  ^  COMES  PAPIAE9  AC   DOMINVS 

FERONÀB^  eie. 

Habemus  omoes  et  siogulos  io  folio  introcluso  descriploi 
expresse  prò  nostris  rebellibus  ;  proplerea  voiumua^  et  vobis 
.maodamus,  qualcnus,  i)s  vixis,  faciatis  ipsos  omoes  pubKee 
de  vita  bapoiri,  et  eorum  universa  bona  et  jora  camene 
Dosirae  confiscari.  Volumus  quoque ,  quod  alios  descriptos 
in  cedula  simililer  ìntrocluxa,  quos  nobis  constat  taoi  cod- 
scios,  quaoi  palratores  fuisse  caplionis  et  necìs,  proh  dolor! 
ili.  dora,  germani  nostri ,  bonae  meraoriae  recoleodae  olim 
Ducis  Mediolani^  simililer  banniri  faciatis  publice  de  rebel- 
lione  et  prodizione,  et  crimine  lexae  majestatis,  etbonasaa 
quaecunque  et  jura  noslrae  camerae  pariformiter  applicari 
faciendo.  Ulterius  pubblice  proclamari  j  quod  universi  et 
singuli  cives  ,  et  olim  habitatores  tam  civitalis  ,  quam  da- 
chatus  noslrorum  Mediolani,  praenomioatis  durutaxat  exce- 
ptis,  etiam  bannitis  prò  homicidio,  et  condemnatii  in  pe- 
cunia^ possiat  prò  libito  suo  repatriare  tute  et  impune,  ooo 
obstanlibus  aliquibus  imputationibus,  quae  eis  fieri  possiat 
prò  toto  tempore  relroaclo,  ìpsis  de  caetero  perseveraotibus 
in  bona  fidelitate,  et  devotione  nostra^  et  aliquid  non  ia- 
tentantibus  contra  nostrum  honorem  et  statura^  ab  ijs  tameo 
repatriare  debeutibus,  duos  solummodo  exceptare  voluoias, 
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Dm,  videlicet,  et  P«rinuniy  frntres  do  Puthooboneilo, 
m  repatriazione  nostro  adbuc  beoeplacito  reMsrvamus. 
•  Mediolaoi^  die   19  Augusti  mcccczii. 

Martinuhus. 
tergo  :  Spcclabili  militi,  D.  Put«stati  nostro  Mediolaiii. 


Ifomina  quorum  sunt  haec: 


itilis  de  VicecomiUbus. 

is  de  Badagio. 

;,  fratrer  suus. 

le  VicecomiUbus. 

les  de  Posteria. 

»sius 

\ 

US 

lus  de  Majno. 

lus,  d ictus  Farina^ de  Maj« 


US,   ì 


fratres    de  Tri' 
vultio. 


is  de  Aliprandis. 
is   et  )  fratres  de  Mao- 
1U1        )    tegatijs. 
Bartholameus  Gaza, 
■otus  Bossìus. 
)situs  de  Mayno. 
lus   et  I  fratres  de    Se- 
ius         j     reguio. 
.»cus  deMayno^dictus  Àga- 
is. 
US,    dictus   Squileta,  de 

'OO. 

Imus,  et  fratres,  de  Pa- 

aìs. 

bos  quondam  Mediciuae. 

edÌDus  Bultrafius. 

ius  de  Gaforijs. 

ius  de  Badagio. 

haooes   de  Vicecomitibus 


Ant.  de  Vicecomitibus  *  domini 

Vercellini. 
Chrìstophonis  de  Caxate. 
Johannes*  frater  ejus. 
Bregulinut  de  Cazdte. 
Aluysius  de  Cnzate. 
Jacobus  de  Caxate,  fiiias.  q.  Fi* 

lippinì. 
Frater  Antonius  de  Robiauo. 
Galeotus  de  Caxate. 
Fatabrinus    et  )  fratres  de  V  in- 
Georgius  f     cemalis. 

Lednellus  ,    dictus  Brolia,    de 

Munti. 
Arobrositis    et  1  fratres  de  Gi- 
Simon  )     lìjs. 

Lantalottus  de  Terzago. 
Franciscolus  de  Morigijs. 
Gasparus  de  Solario. 
Antoniolus  de  Cuxano,  et 
Guidetus  de  Cuxano,  frater  ejus. 
Puscbinusi  de  Puschis. 
Andreas  de  Lignatìjs. 
Jacobinus  de  Carexana. 
Gianazius   et  |   fratres  de  Re« 
Franciscus      /     gnix. 
Simoninus  de  Conradis. 
Johanninus  de  Brippio. 
Fatiolus  Limoous« 
Gotardus  de  Frixiaois. 


Ego  Petrus  de  Monte,  fil.  quoa.  D.  Aaionij,  cifltilislk- 
diolaoì  P.  N.  P.  S.  Prothasii  ad  Moaacos,  QOtanas,ìaM 
tuprascripti  notarìj  scripsi,  et  me  subscrìpsi. 

Registrata  ad  qffitium  prwisionum  Communis  Meliate 
in  libro  registri  Utterarum  Ducaliwn  ipsius  prayisioms  0/ 
fitij,  anni  1^7^ 9  info,  cclviiij. 

Babtoloicbus. 


(XLVI)  (i4ia) 

PHILIPPUS  MARIA  ANGLUS 

DUX   MEDlOLÀNt  ^  COMES  PAPlAE^  AC   DOUIJXU 

FERONAS^  eie. 

Habemus  omoes  et  siogulos  io  folio  introcluso  d 
expresse  prò  oostris  rebellibus  ;  propterea  volumusi  et 
maodamus,  quatcnus,  i)S  vixis,  faciatis  ipsos  omoes  pi 
de  vita  bapoiri,  et  eorum  universa  booa  et  jura  0 
nostrae  confiscari.  Volomus  quoque,  qaod  alios  descri 
in  cedula  similiter  iotrocluza,  quos  nobis  constat  tam 
scios,  quaoi  palratores  fuisse  caplionis  et  necis,  prob  ci 
ili.  dom.  germani  uostri ,  bonae  meraoriae  recolendae 
Ducìs  Mediolani^  similiter  banniri  faciatis  publice  de 
lione  et  prodizione,  et  crimine  lexae  majestatis,  et  booa 
quaecunque  et  jura  noslrae  camerae  pariforoiiter  appi 
faciendo.  Ulterius  pubblice  proclaoiari  ,  quod  uoiveni 
singuli  cives  ,  et  olim  habitatores  tam  civitalis ,  quam  si 
chatus  noslrorum  Mediolaiii,  praenomioatis  duoitaxat  etti* 
ptis,  etiam  bannitis  prò  bomicidio,  et  condeoinatii  is  f^ 
cuiiia^  possiat  prò  libito  suo  repalriare  tute  et  impuoCfOi* 
obstantibus  aliquibus  imputationibus,  quae  eis  fieri  po*' 
prò  toto  tempore  retroacto,  ipsis  de  caetero  perseveraotiO' 
in  bona  fidelitate^  et  devotione  nostra  ^  et  aliquid  oos  ^ 
tentantibus  contra  nostrum  honorem  et  statum;  ab  ijs  tafl^ 
repatriare  debentibus,  duos  soIummoJo  exceptare  volu0d^ 
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vidtflicet,  et  Perinuni^  frntres  do  Putheobonello, 
(patriazione  nostro  adhuc  beneplacito  reMrvanms. 
diolani^  die  19  Augusti  mccCcxii. 

MAaTINUHUS. 

:  Spcctabili  militi,  D.  Put«stati  nostro  Mediolani. 


Nomina  quorum  sunt  haec: 


de  Vicecomitibus. 
Badagìo. 
Ter  tuus. 
cecomitibus. 
s  Pusterla. 


\ 


fratres    de  Tri* 
vultio. 


e  Majno. 
ctusFarìna^de  Maj« 


i 


Atiprandis. 

fratres  de  Man- 
tegatijs. 
bolameus  Caia. 
Bossius. 
de  Mayno. 
t  I  fratres  de    Se- 

}     reguìo. 
leMajno^dictus  Aga- 

dictus   Squìleta,  de 

,  et  fratres,  de  Pa- 

uondaro  Mediciiiae. 

I  Bultrafius. 

\  Gaforijs. 

e  Badagio. 

s   de  Vicecooiitibus 


AnL  de  Vicecomitibus  ,  domini 

VerceiliDi. 
Chrtstophonis  de  Caxate. 
Johannes*  frater  ejus. 
Bregulinut  de  Caute. 
Aluysius  de  Gizale. 
Jacobus  de  Caxate,  fiiias.  q.  Fi* 

lippini. 
Frater  Antonius  de  Robiano. 
Galeotus  de  Caxate. 
Falabnnus    et  )  fratres  de  V  in- 
Georgius  f     cemalis. 

Leonellus  ,    dictùs  Brolia,    de 

Munti. 
Arobrositis    et  1  fratres  de  Gi- 
Simon  )     lijs. 

Lantalottus  de  Terzago. 
Franciscolus  de  Morigijs. 
Gasparus  de  Solario. 
Antoniolus  de  Cuxano,  et 
Guidetus  de  Cuxano,  frater  ejus. 
Puschinus  de  Puschis. 
Andreas  de  Lignatìis. 
Jacobinus  de  Carexana. 
Giaoazius   et  |   fratres  de  Re* 
Franciscus      /     gnis. 
Simoninus  de  Conradis. 
Johanninus  de  Brippiò. 
Faliolus  Limonus« 
Gotardus  de  Frixianis. 
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Ego  Petrus  de  Monte,  fil.  ({uon.  D.  Anioni),  ctvitaliil»' 
diolani  P.  N.  P.  S.  ProlhaMJ  ad  Monaeoi,  nolariiis,ÌM 
iapraieripti  notari)  tcripti,  et  me  enbicripei. 

BBgbifmia  ad  cffiu'um  prwisionum  Communii  Mtlkld 
in  libro  reg^trì  liiierarum  DtàcaUwn  ipuui  prorisim  ^ 
fitij^  anni  ifyj^%  info.  ccMàq. 

Babtolokbqs. 


(XLVI)  (i4i«) 

PHIUPPUS  MARIA  ANGLUS 

DUX  MBDiOLjéJft^  COMES  PjìPIJIE,  AC  OOMiNVS  ^ 

rsMONJE^  eie. 

Habemus  omnes  et  siogolos  in  folio  introdoso 
espresse  prò  notlris  rebellibus  ;  proplerea  vokuBasi  et 
.maodaoitts,  quaUfiius,  i)S  Vixis,  facialis  ipeoe  omnes 
de  vita  bapnirii  et  eorum  universa  bona  et  juni 
nostrae  confiscar!.  Volumus  quoque,  qaod  alios  di 
in  ceduta  similiter  iotrocluza,  quos  oobis  coustat  tam 
scios,  quam  palratores  fuisse  captioois  et  necis,  proh  ti 
ili.  (lom.  germani  nostri ,  bonae  meraoriae  recoleodae 
Oucis  Mediolani^  similiter  baooiri  faciatis  publice  de 
lione  et  prodisione,  et  crimine  lexae  majeslatis,  et  booti 
quaecunque  et  jura  nostrae  camerae  pariformiter 
faciendo.  Uiterius  pubblice  proclaoiarì  ^  quod  uoivei*^ 
singuli  cives ,  et  olim  habitatoras  tam  civitalìs ,  quia 
cbatus  oostrorum  Mediolaui,  praenominatis  duiutaxat  e 
ptis,  etiam  bknnitis  prò  bomicidio,  et  condemnatii  in 
cunia^  possiot  prò  libito  suo  repatriare  tute  et  impooSi 
obstantibus  aliquibus  imputationibuS)  quae  eis  fieri 
prò  toto  tempore  retroaclo,  ipsis  de  caetero  persevei 
iu  bona  fidelitate,  et  devolione  nostra^  et  aliquid  nos 
tentantibus  contra  nostrum  bonorem  et  statum^  ab  iji  tu 
repatriare  debentibas,  duos  solumiaoJo  exceptare  roii^' 


1 
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ridtflicet,  et  P«rìnuni,  frntres  do  Putheobonello^ 
j>atriazione  nostro  adbuc  beneplacito  redervamus. 
liolani^  die   19  Augusti  mccCcxii. 

Martimuhus. 
;  Spcctabili  militi,  D.  Putestati  nostro  Mediolani. 


Nomina  quorum  sunt  haec: 


le  Vicecomitibus. 
Badagio. 
■er  suus. 
ecomitìbus. 
Pusterla. 


\ 


fratres    de  Tri* 
vultio. 


Majno. 
tus  Farina^  de  Maj* 


! 


kliprandis. 

fratres  de  Mao- 
tegatijs. 
olameus  Gaza, 
lossius. 
le  Mayno. 

fratres  de    Se- 
reguio. 
iMayno,  d'ictus  Àga  - 

ictus   Squileta,  de 

et  fratres,  de  Pa- 

ondaro  Mediciiiae. 
Bultrafius. 
Gaforijs. 
Badagio. 
de  Vicecomitibus 


AnL  de  Vicecomitibus  *  domini 

Vercelli  ni. 
Christophonis  de  Caxate. 
Johannes*  frater  ejus. 
Bregulinus  de  Caute. 
Aluysius  de  Gizale. 
Jacobus  de  Caxate,  filios.  q.  Fi* 

lippini. 
Frater  Antonius  de  Robiano. 
Galeotus  de  Caxate. 
Fatabrinus    et  )  fratres  de  V  in- 
Georgi  US  )     cetnalis. 

Leonellus  ,    dictiis  Brolia,    de 

Munti. 
Arobrosiis    et  \  fititresde  Gi- 


1 


Simon  {     lijs. 

Lanxalottus  de  Terzago. 
Franciscolus  de  Morigijs. 
Gasparus  de  Solario. 
Antoniolus  de  Cuxano,  et 
Guidetus  de  Cuxano,  frater  ejus. 
Puschinuii  de  Puschis. 
Andreas  de  Lignatijs. 
Jacobinus  de  Carcxana. 
Gianazius    et  |   fratres  de  Re« 
Franciscus      ;     gnis. 
Simoninus  de  Conradis. 
Johanninus  de  Brippiò. 
Faliolus  Limonus. 
Gotardus  de  Frixianis. 
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Chriitopborus  de  Septara»  fil'ius 
q.  Pauli. 

Maffiolut  de  CMneotago. 

JohaDoiniis  de  Praederijs. 

Jocobus  de  Trechis. 

Cabrititts  de  Souvicho. 

Lanzalotus  de  Bossìfs  de  Prae- 
gnana. 

Lantelmus  da  Birogo,  fr.  Car- 
lini. 

Johannolus  de  Figi  no. 

Euxebius  de  Sara  ri  jt. 

Jacobu«  de  Brippio. 

Belirainolus  GÌ.  Golardi  Frixiani. 

Antoninut  de  Uglono. 

Johaiinet  de  Trecbis. 

Antoninut  Lauterius. 

Laurenliuf  de  a  Vigino. 

Donatus  Frixianuii,  diclus  Guer- 
ci us., 

Aotoninusde  Bensonibus,  dictus 
Sgadia. 

Antoninus  de  Yarixio. 

Paulinus  de  Brippio,  canzella- 
rius  in  executione  litterarum  D. 
Ducis  diei   i5  Junij   14^7. 

Franciscuii  de  Cixate. 

Antoniiiu<,  dictus  Cazonus ,  de 
Pessano. 

Antoninus, dictus Oriolus,  de  Ca- 
xate. 

Goja  de  Cestis. 

Cliristophorus  Scarliotuis. 

Guarneriu^   Herinenzanus. 

Cliristophorus  de  Bebulcho. 

Dionyxius  de  Correnlibus. 

Jobannes  Maliai:ba. 

Johannes  de  Caxate,  fll.  q  Ra- 
menghi. 

Anriginut  de  ConfanoDerijs. 

Luchious  de  Triochcrijs. 


Antofiìnos  Cufica,  fil.  q.  Doaa* 
noi. 

D.  Lansarolut  de  Pirovaao. 

Jobannes  de  A«t. 

Mutius  Marcellinus. 

Antoninus^  dictus  Zoja,  de  Bu- 
gatis. 

Petrus  Paulus  de  la  Cruce. 

Bertinu*  de  Caxate  «  et  omnes 
extitij  de  Caxate  ,  exceptis 
Jobaune  et  Filippo,  fratrtbui 
de  Caxate,  fil.  q.  D.  Johanoii 
mililis. 

Francischiaus  de  Piatis,  ooldi- 
rarius. 

Ambrosius  de  MatcolcaUs. 

Fraiiciscolus  Morexious. 

Calcbaotus  de. . . . 

Benevenutus  de  Beosooibui. 

Guidettus  de  Castilliooo,  fil.  q. 
Bonieti. 

Tbooiaxinus  de  Iuxìqo. 

Ambrosius,  etGìrardus,  fratres 
de  Caprìs. 

LaurentiusOonatu«,  ioxignerius. 

Habondiolus  de  Bexana. 

Petrolus  Spaozotta,  et 

Christopbonis,  ejus  frater. 

Franci^cus  Ruscbonus  de  Piro- 
vano. 

Aloysius  de  Montebretto. 

Aloysius  de  Putbeobonello. 

Johannolus  de  . .  . .,  tìl.  q.  Aj* 
roldi,  coldiraiij. 

Jolianuinus  de   Modoetia. 

A  zzo  de  Regnis. 

Johannes  de  Modoetia,  fil.  <]• 
Prioris. 

Guerzus  Oldanus ,  CI.  q.  Pe- 
troli. 

Uginus  Alieriiis. 


lelliis  de  Brippìo. 

[Jiious  de  Herba. 

anus  de  Varadeo. 

parìnus  de  Novale. 

hael  de  Rabijs. 

ascripti     de    Dardanonibu« 

inzelialì  lunt  per  litteras  Do* 

ìinì: 

!  Ordirei  de  Dar- 
danooibus,  por- 
lae  Vercelli  pa- 
rocbiae   Mooa* 
steri)  novi. 


aoDen^  et 
brosius 
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Johanninun  dìctus  Fragulious, 
et  Aolooins  «  fratres  de  Al- 
bayrate^  suprascriptarum  por* 
tae  et  parochiae. 

Donaluf  Amorator,  fil.  q.  OlivL 

Liichinus  de  Governate  ,  live 
de  ClericiSy  de  Lomatio. 

Antoainus  ,  dictus  Grechettus , 
cortellariut. 

Marchus  et  )  fratres   de    Pu- 

Perinas  j     thcoboùello. 

F.  Rotoerij,  poterla  tis. 

D.  Conradiis. 


Iridata  per  Jacobinum  de  Rollaudis,  preconem  Medìolani, 
scalas  palatij»  die  lutiae  ati  Augusti    i4ia. 


(XLVII) 


(i4ia) 


Dt/X  MEDIOLANI 


COMES  PAPIAE^  AC   DOMINVS  rERONAE,  etC. 

?ropter  dementa  omnium  et  singuloram  rebellium  no- 
)rum,  in  folio  praesenlibus  involuto  nominatoram,  uni« 
sa  eorum  bona  sunt  camerae  nostrae  devoluta.  Propterea 
omus  if  et  maodamus  vobis ,  quatenus  proclamationem , 
im  vobis  proinde  in  folio  praemisso  mitlimus  annota- 
ti fieri,  et  proclamari  faciatis  in  locis  solitis,  et  justa  con« 
tum. 
Dat.  Mediolani ,  die  primo  Septembris  mccccxii. 

Ubbamvs  Gaziagbrba. 

éi  tèrgo:   Spectabili    militi ^  dom.    Polestati  nostro    Me- 
Jaoi. 


IfoRicirj  Itau  Voi.  VI. 


IO 
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Teìiot  cridae  sic  sequilur: 


Fiatcrida  adscalas  palatij  Broletti  novi  commanis  Medio* 
lani,  et  ia  alijs  locis  consuelis  civilatis  Mediolani,  et  alibi. 
Videlicet;  qaod  quaelibet  persona  civitatis  et  ducatns  Me- 
diolani^  seu  aliunde  cujusvii  status^  grados,  dignitatis^  Tel 
praebemÌDeiitiae  exiitat,  habcns,  vel  sciens  aliquem,  vel  ali- 
quos  habere  paenes  se  aliqua  bona  mobilia,  sea  se  moventia, 
seu  res^  vrl  iustrumenta,  seu  jura  aliquorum  iofraacrìplo- 
rum  rebellium,  vel  alicojus  eorum,  debeant  illa  dare,  et  di* 
stincle  cum  quantitate,  ti  qualitate  in  scriptis  portasse,  vel 
propalasse,  infra  quinque  dies,  si  fuerit  in  civitate  et  corpo- 
ribns  sanctis  Mediolani  \  et  si  in  ducatu,  infra  decem  dies 
proxime  fuluros  a  die  proclamationis  computandos,  domioii 
Magistris  intratarum  extraordinariarium  et  negotioram  gè- 
storibus  camerae  possessionum  illustriss.  principia,  et  excelsi 
D.  D.  Ducis  Mediolani,  comitis  Papiae,  ac  domini  Yeronae,  etc. 
sub  poena  prò  uno  denario  quatuor  prò  quolibet  inobedieDte, 
applicanda  camerae  Domini  praelibati,  quam  ipso  facto  io- 
currisse  intelligalur.  Eo  tamen  addito  et  iiitellecto,  quod  si 
talis  persona  non  foret  habilis  dd  soluliooem  dictae  pecu- 
uiae,  incurrat  poenam  ijctuum  trium  curii,  et  ad  standum 
per  menses  sex  in  carceribus  mancipati. 

Anrigious  de  ConfanoDerijs.  de  Caxate,  Gì.  q.  D.  Johaonioi\ 

Luchinus  Trincherluii.  roilitis. 

Antontous  Cuticha,  fil.  quond.  Francischinus   de  Platis,  coldi- 

Dooarini.  rariuv. 

D.  Lanzarolus  de  Pirovano.  Ambrosinu«  de  MalcoUatis. 

Johanninus  de  Ast.  Franciscolus  Morexinus. 

Mutius  MarceiliDus.  Calchanius  de.... 

Anloninus^  diclus  Zoja,  de  Bu-  Benevenulus  de  Benzonibus. 

gatis.  Gnidetus  de  Caslilliono,  fil.  q- 
Petrus  Paulus  de  la  Cruce.  Boaieti. 

Bertinus  de  Caxale,    et  ooines  Tboin^xinus  de  Inxino. 

de   Caxale    exlitii ,    exceplis  Ambrosius   et     i    fiatres  de  Ca- 


Jobaone  et  Felippo,  fratribus,     Girardus  )      prif* 


! 


Liaureiitius    Donatus ,    ìozigne- 
rius. 

9abondiolus  de  Bexana. 

Petrolus  Spanzotta^  et  Chrìsto- 
phorus,  frater  ejiis. 

Pranciscus,  dìctus  Rusconus^  de 
Pirovano. 

àlojsius  de  Putheobonello. 

Fofaannolus  de  • .  •  •,  61.  q.  Aj« 
roldi,  coldirarij. 

lobanninus  de  Modoetia. 

%so  de  Regnis. 

Fohannet  de    Modoetia ,  fil.  q. 
Prìoris. 

&uerxius    Oldanus ,    fil.  q.  Pe- 
troli. 

Dgiout  de  Alierijs. 

Cornell  US  de  Brippio. 

(^iochious  de  Herba. 

Pagaous  de  Varadeo. 


Jobamiintis  et 
Arobrosiui 
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Gasparitius  de  Novate. 
Raphael  de  Rabiìs. 
Infrascripti  de  Dardanonibus , 

canzeliati  suot  per  litteras  Do* 

mini  : 

fratres  de  Dar- 

daooDÌbu9,  por- 
tae  Vercellinae, 
parochiaeMooa  - 
«terij  DOVI. 
Johanninus  dìctus  Fregulinus , 
et  Anlonius  ^  fralret   de  Al- 

r 

bayrate,  fiuprascriptarumpor- 

tae  et  pnrochiae. 
Dooatus  Ainorator,  fil.  q.  Olivi. 
Luchinus  de  Govenzate,  sive  de 

Clerìcift,  de  Lomatio. 
Autonius,  dìctus  GìacheUu8,cor- 

teliariut. 


Gridata  per  Jacobinum  de  Bolaadts  ad  scalas  palatij  Me- 
diolaai ,  sono  tubae  praemistfO)  die  veneris  secuncilo  mensìs 
leptembris   i4ia 


(XLVIII) 


(i4ia) 


DUX  MEDI  Oh  ANI 


COMES  PJPIAEj  AC   DOMiTfUS    rERONJBj  eiC* 

Firmavimus  beri  cucn  magnifico  amico  nostro  earbsimo 
Johanne  de  Vignate ,  Landae  etc.  bonam  confederationem 
et  li^m  iisque  ad  decem  octo  menses  proxime  fuluros,  Deo 
propitio,  infìolabiliter  dnratoram,  cura  ordine  et  pacto,  in- 
ier  caetera,  qood  subdili  utriusque  partium  possint  in  et 
saper  civitatibus^  terris  et  territorijs  otrarumqiie  partium, 
stare,  habitafe,  merchari ,  et  prò  libito  suo  ire  et  redire 
can  mercantijs  et  sine,  libere^  tute  et  impune,  ddm  tameo 
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io  iptis  subditis  non  stnt  aliquì  baiinili,  riec  rebelies  par- 
tium,  nec  alterius  earuiu.  Propterea  voluniiis,  quod  de  prac- 
dicUs  stalim  fieri  faciatis  proclamaliones  publicas  oppor* 
lunas. 

Dat.  Mediolani ,  die  1 8  Septembris  mcgcczu. 

loHAHHBS. 

A  tergo  .*  Spectabili  milili',  domino  Potestali  ooslro  He> 
diolani,  nec  non  egregio,  nobilibus  ac  sapientibos  viris,  cIobl 
Vicario,  et  Dnodecim  provisiqnum  communis  nostri  ibiden. 

Pnblicatae  fuernnt  suprascHptae  lillerae  ad  scalas  palali| 
novi  communis  Mediolani  per  Jacobiiiom  de  Rolandis,  prs^. 
conem  communis  Mediolani,  sono  lubae  praemisso,  die)' 
Septembris   ì^i%. 

(XLIX)  (i4i3) 

DUX  MEDIOLANI,  FERONA4E,  eie. 

PJPJAEf  ANGLERIAEqVB  COMES. 

Id  ad  quod  prae  coeleris  mens  nostra  laborat  ^  et  de»'  >  : 
dcrabilius  affectamus  est,  ut  hanc  nostram  civitatem  Medio- 
lani jam  iiiter  alias  satis  celebrem  adjutivis  calamitatibus  d 
discursionibus ,  quibus  tempurutn  pravitate  labefacta  est) 
concordi)  civìum  unione,  sine  qua  urbes  proprium  et  d<':i/ 
turale  nomen  perdere  dignoscuntur ,  ad  fiorecn  prisliniui  i 
redigamus^  ut  proinde  respublica  crescat  in  grande  nomiuii  V  _ 
nostri  praecoiiium  et  commodum  etiam  Status  nostri.  Mott  r^ 
itaque  potissime  hoc  r^spectu,  eliam  cum  Principem  loo^  u^ 
roagis  deceat  clementia  in  subditos  effundcre^  quam  cootft 
eos  experiri  seviziam  et  vindiclam  ,  misericordem  et  beni* 
gnam  gratiam  nostram  cum  omnibus  et  singulis  infra  oo* 
minatis,  dudum  extra  patrios  limites  constitutis,  duxio"*  " 
dispensandum,  et  praesenti  pagina  dispensamus.  Eosqoe,  <t  i 
quemlibet  eorum  ab  omnibus  bauuis,  coudemnatiouiboS}  r^ 
contnmatijs,  processibusque  curporalibus  dumtaxat  eis  datii)   ^^ 


[•-■ 
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H  de  eis  quomodolibet  factis,  absolvlmus,  exlijmimus  et  li- 
beramus,  et  a  praesenti  die  in  anica  iiitelligi,  et  haberi  vo- 
lumus  exemptos,  et  liberos,  ac  pariter  absolutos.  Ita  et  ta- 
iìter,  quod  eis,  unicuique  eorum  liceat,  et  possint  prò  suo 
libito  repatriare  tam  ad  faanc  nostrani  civitatem  Mediolani, 
qua  ni  ejus  ducalum,  ibiqne  stare  et  pernoctari,  ac  negotia 
sua  peragere  tute  et  impune ,  ipsis  de  coetero  perseveran- 
tibus  in  ben;*  fidt^litate  et  devotione  nostra,  et  aliquid  qoo 
iiitcmptantibus  conlra  nostrum  honorem  et  Statum.  Propte- 
rea  irolumus  ,  quod  de  hac  nostra  dìspensatione  et  gratia 
statìm  per  !ot*a  solita  civitatis  nostrae  Mediolani  faciatis  iroce' 
praeconia  proclamationem  fieri  oj^portunam,  ut  hoc  nostrom 
bcneficium  ad  cuuctorum  aures,  ad  quos  spectat,  va|eat  de- 
Ycnire. 


Nomina  autem  illorum  qui^  ut  praemiiiilur^  repatriare 
exempli  possunty  haec  suntj  videlicet: 


D.  Johannes  de  Vicecomitibus, 
domini  Vercellini ,  in  quan- 
tum dom.  Johannes. 

Leonellus,  dìctus  Brolia  deMuntu 

Gasparus  de  Solario* 

àotoniolus    et    )  fratres  de  Cu- 

Guidetus  i  xano. 

Puschinus  de  Puschis. 

Andreas  de  Lignatijs. 

Gianatius    et  )   fratres  de  Re- 

Franci<cus        )   guìs. 

ChrÌ8tophorusdeSeptara,quond. 

Pauli. 
MafEoluf  de  Carsenzago. 
fohainiìnus  de  Praederijs. 
Cal^rinus  de  Souvicho. 
Lantalotus  de  Bossijs  de  Prae- 

goana. 
Laorelmos   de    Birago,    frater 

Carlioi. 
Euxebìus  de  Sararijs. 


Johannes  de  Trecbis. 

Àntoninus  Lanlerìus. 

Laurèntius  de  Vigino. 

Donatus  Frixianius,  dictus  Cuer- 
zius. 

Àntonius  de  Benxonibus  Sgadiae. 

Àntoninus  de  Varixio. 

Franciscus  de  Gixate. 

Àntonius  ,  dictus  Cazonus  ,  de 
Pessano. 

Àntonius,  dictus  Oriolus,  de  Ga- 
zate. 

Goja  de  Cestis. 

Guarnerius  de  Hermènzanis. 

Cbristophorus  de  Bebulcho. 

Dionyxus  de  Curreotiboi. 

Cbristophorus   de  Curreotlbut. 

Johannes  de  Caxalei  q.  Ramen- 
ghi. ' 

Anriginus  Coofanonarìu^. 

Luchinus  de  Trincberijs. 


ìBo 

Antooinut  CutTca ,  filini  Done- 

rìni. 
Johmoet  de  Ast 
Aotoniui,  dictui  Zoja,  de  Bu* 

gftlis. 
Petnif  PauliKi  de  la  Croce. 
FraDcitcliinut  de  PlatU^  coldi- 

rèrìus. 
Anbrosioat  de  Maleoltatit. 
Franoisohiiiot  Horexinua. 
Calehaoiut  de  •  •  •  • 
Beneveoutus  de  BentODibof. 
Gnideilut  de  Cattilliono,  qaood. 

Bocetti. 
Thonaxiout  de  Insino. 
Ambroiìout  et   ìfratret  de  Ca- 
Girardut  j     pris. 


LaureotiMt  Donalos ,  fanipw- 

riot. 
Habandlolttt  .de-Bexaaa. 
Fraocischlouf  Ruichomu  de  PU 
rovano. 
Alujfius  d^  BIonlebf«to. 
Jobannoliif  de  •  •  •  ^  quond.  kj* 

roldi,  coldirarij. 
Johanninus  de  Hodoelia,  - 
Aio  de  Regoii 
Jobannet  de  Hodoetia ,  fiL  q. 

Priont. 
Gueniut  Oldaniu,  q.  Petroli 
Ugìnut  Alieriut.    . 
Coroellui  de  Brìppio. 
Gaipariout  de  Nevate. 
Raphael  de  Rabìjs. 


Dat.  Mediolani,  die  io  Jani|  iIoggozui. 


CoviàiMmm. 


ji  tergo  :  SpecUbili  Potettati  oottró  Mediolani ,  oee  noe 
egregio ,  sapienti  legom  doctori,  Vicario  provisioaum  eom- 
munìi  nostri  ìbidem. 

Postea  die  jovis,  i5  mensis  juiiij ,  publicatae  fuemnl  io* 
prascriptae  litterae  ad  scalas  palati)  Mediolani,  sono  tobM 
praemisso,  per  Ambrosium  Grimoldum,  preconem  commaoii 
Mediolani. 


(L) 


(«4i3) 


Millesimo  qoadringentesimo  tertio  decimo,  die  Innae,  de* 
cimo  mentis  lulìj.  —  Speclabilis  et  egr.  legom  doclor  dominili 
Maxinus  de  Madijs  de  Brixia,  illustrissimi  D.  D.  Dncis  Ma- 
diolani  etc.  consiliarius ,  oiBtioque  provisionis  commnais 
Mediolani  vicarius,  andìta  querimonia  sibi  facta,  parte  doB. 
prioris,  fratrum  et  conventus  monasteri)  sancti  Hieroojoi 
de  CastellatiO)  in  eo  quod  occasione  condemnationom,  seo 
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iinpodtionuiiif  noviter  factarum  pei*  euiidem  dooK  vicarìum^ 
et  Antonium  de  Applaoo  commissarium,  ad  hoc  tpecialiter 
depoiatum  com  ipso  D.  vicario,  et  subsequenier  approbatorum 
per  ilioflriss.  D.  D.  Ducem  noslnim  Mediolani  etc.  quibus- 
cooque  gaudeiitibus  ^  seu  utifrui-  Yolentibut ,  aqua  Navigij 
decurreotis  Mediòlanum,  ad  computum  tcilicel  imperialium 
sex  prò  cpialibet  pertica  prati ,  et  èoldorum  vigintiquinque 
imperialium  prò  quelibei  rodicino,  prò  quibus  et  ad  quae, 
talea  gaudent  seu  utifrni  possunt,  et  labitur  ex  aqua  prae- 
dicta  potissime  prò  fienda  reparatione,  seu  moderatiooe  bue- 
carum  super  diclo  Navigio  eonstructarum,  seu  existeutium; 
dietim  inolestari  videntnr  per  cpieadam  Petrolum  de  Mar* 
liano,  exactorem  ad  hoc  spetialiter  deputatum ,  uoo  obstanle 
qaod  ipsi  domioi  prior  et  fraires,  ad  hoc  merito  nequeaot 
arctari ,  obstaritibus  puta,  juribus  eorum,  et  maxime  de 
quibus  infra  6t  meotio,  et  non  obstaote  quod  alias  per  dom. 
lUDC  vicarium  et  duodecim  oiBtio  praedicto,  ac  syndicos 
commuois  Mediolani,  fuerit  opportune  prò  simili  causa  de- 
eretum  et  maodatum  p  diqtos  domibos  priorem ,  fratres  et 
capitulum  prò  talibus  arctari  dod  debere,  ut  constat  ejus* 
modi  declaratioois  docomeuto^  tenorìs  huiusmodi: 

Millesimo  quadringentesimo  undecimo,  die  vigesimo  meosis 
Augusti.  —  Egregius  legum  doctor,  dom*  Antouius  de  Millioy 
vi«;arius  offitio  provisionum 'commuois  Médiolaoi,  nec  ooa 
prodentes  viri,  domini  duodecim  dicto  ofBlio  praesidentAS, 
ae  syndici  dicti  commuois  io  hac  parte  delegati ,  et  com- 
missarij  illustrissimi  D.  D.  Ducis  nostri  Mediolani  etc.  spe- 
tialiter deputati,  corum  quibus  extitit  facta  querimonia,  parte 
dom.  prioris,  fratum  et  couventus  monasteri)  sancti  Hiero* 
nymi  de  Castellatio,  quod  ,  quamquam  monasterina  illod 
dolatum  sit  et  constiui  jussum  e|  dedicatum  per  quondam 
rieeoleodae  memoriae.  illnstriss.  D.  D.  olim  Ducem  nostrum 
Mediolani  eie.,  cum  bonis,  lalis  et  solemnibus  immnaitati- 
Ihu  et  èxemptionibus  onerum  universorum,  ut  exinde  pò- 
Micia  patet  donationuni,  seu  dotalibos  dofmmentis^  oppor* 
tane  confirmatis  et  approbatis  per  ìHuslriss.  D.  D.  none 
Ducem    nostrum   Mediolani  eie.    ConGrmatioois    huiusmodi 


soltsmne  constaale  pmilegio  ipsius  D.  D.  Dostri ,  iwro,  »- 
gillaio,  uppenso  tigillo^  ooram  praefatit  dom^  vieariO|  duo- 
decim  et  syndicis  in  forma  publìca  cxhibito:  non  obftante 
quod  fnerinl  per  coiiservatores  iotrataram  )  praef.  illaelriiSb 
D.  D.  DOftri  uomine  aj^entet,  certae  conveutioiies  adUbitaC) 
eoDlio€Dte%  inter  alia  «cilicct,  qood  super  pofseiaioiui  didi 
iDOoas(eri)  manateiieatur  aqua  usqne  ad  iiicàstm  lapidea| 
•ziitenlia  saper  ipsa  possessione,  ad*  soifiGÌenli»ni  prò  osti 
ipaius,  expensis  praefati  D.  nostri  ^  ol  exinde  per  patentcs 
ipshis  D.  D.  nostri  lilteras  couBrmalionis  éfUsniMli  coaveo- 
lionum,  clarius  apparet  vero  sigillo  certo  praefati  Doohbì 
nostri  sigill'atas  in  cera  alba,  similiter  c'xhibitas  sigoat*  Io* 
bannes  Lanxarottus  ^  Ubertino*,  lobannolos^  Ambroaiiia,  Ni- 
eholinosy  laeobinus  de  Cortesella  exaetor,  spetialiter  depo» 
tatos  ad  exìgendum  pecunias  novttrr  impositas,  el  cxpcdieQ- 
tes  prò  reparatione  Navigij  decurrentis  Mediolanum^  io  praa- 
senti  6enda^  videtur,  ipsos  priore m ,  fratres  et  cnpilaliuB 
arctare  velie  ad  solutionem  et  contribotiooeoi  impoaitionii 
praedictae:  non  obstantibus  immuoitatibus,  neo  non  et  co»* 
ventionibos  praenarratis.  Visis  prios^  et  per  «oa  diligentsr 
examinatis  dictis  dote,  ac  lilteris  imootanitaloni,  <et  atteodatt- 
tes  pra«ri|me  conventioiiem  praemisìam ,  qaa  videtur  ante 
latum  doui.  nostrum  promisisse  manatenere  aquam  dictaepof- 
sessioni  usque  ad  incastra  lapirlca  ^  ut  praetangitur^  sic  et 
per  consequens  gìravandus  non  «sset  diclus  conventus,  caust 
ipsius  prò  eo  conventu  divertendae  et  gaudendae  aqoae, 
ideo  uec  prò  reparatione  praemissa  ^  talique  habita  saper 
praemissis  expedienti  delìberalione,  ac  opportuna  cognitiooc, 
per  quam  infrascripta  facere  debuerunt  et  fecerunt,  tenore 
praesentium  declaraverunt  et  dedarant,  decreverunt  et  de- 
cernunt^  dictos  dom.  priorcm,  fratres  et  conventura  non  de- 
bere, nec  posse  causa  dictac  impositionis ,  eea  reparatioots 
praemissae ,  ullatenus  molcstari*  Quinimo ,  si  cjua  praemis* 
sorum  causa  facta  fuit  noxia  novitas^  tollatur  poenitus  et 
revocctur.  Mandantes  itaqiie  dicto  lacobino  exaclori  ut  so* 
pra ,  nec  non  universis  et  siugulis  alijs  ofBtìalibus  ac  eia- 
ctoribus  9  ad  quos  spectat   et  spectare    poterit  in  futurum , 
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quatenus  batic  declarationem  observanles ,  nullam  contra 
dicios  dpm.  prioreiDi  fratres  et  conventutn,  nec  eorum  bona, 
fictabiles,  massarios  et  peosiooaDtes  Tacere  praesumant^  prae- 
missoruin  cau^a,  oovitatem.  Quininao,  si  qua  facta  fuìt  no* 
xia  Dovitas  prò  praemissiS)  illam  statim  tollant  poeiiitus  et 
revocent*  Qui  vldit,  et  diligenter  examìnavit  mandatum  prae- 
missum^  seu  declarationeoi  praemissam^  nec  non  omnia  et 
singola  privilegia ,  immunitates  ^  jura ,  conventioues  et  prò* 
niissiooes,  de  quibus  supra  6t  mentiO)  super  eisque  diligen- 
ter,  et  maturami  habuit  deliberationem  et  cognilionem,  ta- 
lem  pula  ,  propter  quam  iufrascripta  merito  Tacere  debuit 
et  facit.  Praesentium  tenore,  approbans  praemissa,  manda- 
tam  et  declaratum  per  praef.  dominos  vicarium,  duodecim 
et  syndicos  alios  fact.  ut  praetaogitur,  ipsaque,  per  omnia 
senrari  debere  deceroens,  mandat  et  declarat,  dictos  .dom. 
priorem,  fratres  et  capitulum,  prò  praemissis,  vel  aliquo  prae* 
mìssorum ,  non  posse  ^  nec  debcre  quoquomodo  roolestari} 
subjnugens  itaque  dicto  Petrolo  de  Mariiapo  exactori  de* 
putito  ut  supi^,  bt  coeteris  ad  quos  spectat  et  spectare  pò* 
terìi  in  futurum,  quatenus  praemissos  priorcm  (|t  fratres  co- 
catione  praemissorum,  vel  alicujut  eorum,  nullatenus  mole« 
stare  praesuicant  :  quinimo  si  qua  proinde  facta  est  noxia 
oovitas,  illam  tollant  poenitus  et  revocent. 

«Sf^not.  Mazinus,  et  subscripta:  Ego  Ambrosius  Samaruga^ 
notarìus  oilGtio  provisionum  communis  Mediolani  toibscripsi, 
et  in  actis  est.  - 

Registrata  ad  offuium  provisionum  communis  Mediolani 
in  libro  registri  litterarum  Ducalium  ipsius  provisionis  o/- 
fotij^  anni  i47^)  tn  fo*  ccixy.  . 

A'^rgoi  Barlolomeus. 


ìS4 

(LI)  (i4i3) 

PHILIPPUS  MARIA  ANGLUS, 

DVX  UmÙtOLJtfM»   rEKOWAEj  €ÌC.  PjiPijtB 
jiNGLEMijéBQVM  COMES. 

Visit  inftmmeolis  leoorit  iafrateripti,   videlioel^ 

Io  Domine  iancUe  el  ÌDdÌTÌdiiae  TrioiUUf,  eie.  eie.  f). 

Ego  lohanDiouf  de  Regoaoit  de  Vieoniercato,  filìos  D.  Lan* 
rMtìj  oolariat  civiutit  Mediolaot,  por.  Rodi*  par«  amdi  Ibh 
sarij  io  Brolio,  hoc  inttmineolain  dcoaliooia,  et  ooaiiìa  ia 
•o  eoQleota  ab  auieotieo  fideliter  ezemplavi,  et  me  a«b« 
•cripii. 


Tenore  praeteDtmoi,  nM>ta  proprio,  el  ex  eerla 
ac  loUat  ooilra  onalora  deliberaboDe  coniilij,  de 
pleoiliidioe  poteilalis ,  praediola  onuia  el  iiogale  in  piaiK 
dielia  doobiM  iiwlninei^it  cooteoia»  illnitriie.  élim  dea. 
geniioris  nottri ,  Dacit  Mediolani^  pia  vestigia  proaeqoeo- 
les,  ad  iitteram,  prout  jacent,  approbamot,  ratificamoS) 
confirmamus,  «t  pleoarie  roboramus.  Et  baec  omoi  mo<k>, 
via,  jure  et  forma,  quibus  meliiit  et  efficatius  poitoaioi 
in  hoc  facto.  Voleutes  ea  omnia  inviolabiliter  el  perenoiter 
observari^  ac  mandantef  Magintrit  iuirataram  Dostraram, 
el  negotiorom  gestoribus  possensionum  nostraruin^  alijsqoe 
DOilris  potestatibus,  capitaueis,  oCficialibus  et  recloribos  qui* 
buscunque  lam  praeseolibus  quam  futuris,  quaienat  prat- 
dicta  omnia  et  singula ,  omni  exceptione  et  caTtlatiooe  re* 
jectis,  observent  et  faciaut  inviolabiliter  observari.  la  qnoroin 


(*)  Vengono  qui  riportati  per  intiero  gli  Istrumenti  di  dooaxiooe 
aI  monastero  di  S.  Girolamo  di  Castellazzo  che  abbiamo  inseriti  solfo 
la  rubrica  del  i4oi,  ducnmenii  Vili  e  IX,  dalla  pagina  ao  alla  5i 
di  questo  volume. 


i55 

Mtiroonium  praeseotes  fieri  et  registrar!  jussimus,  nostriqae 
igilli  appensioDe  maoiri. 

Dal.  Mediolanì,  die  textodecimo  lulij,  miilesimo  cjuadrio- 
entesimo  tertio  decimo,  sexta  iodictione. 

lOBAMNES 

Subscript,  com  sigoo  tabellionalas. 

Ego  Lanzalottus  deMontebreto,  filius  quon.  D.Aotoiiìj,  ei- 
itatis  Mediol.,  por.  Ticin.  par.  saoctae  Mariae  ad  Giiculam, 
itoblicas  imperiali  auctoritate  notarius,  praedictas  litteras 
iraef.  illustriss.  D.  D.  Dacis  Mediolaoi  etc.  traoscriptas ,  et 
ransumptas  ab  origioalibus  litteris,  sigillo  pendenti  praef. 
)•  Docis  in  caera  alba  mnnitis,  per  infrascriptum  Rapbae- 
cm  de  Cermenate  notariom  poblicam^  nna  cum  eo  Ra- 
ihaele  diligenter  examinavi  et  aascultavi,  cum  et  a  dictia 
«iginalibus  litterts;  et  quia  praedictas  litteras  Iransumptaa 
l^lranscriptas,  ut  sapra,  cum  dictis  originalìbas  concordare 
Bireni,  et  io  nullo  discrepare,  ideo  ad  robur,  et  fidem  prae» 
aiasomm  subscripsi,  siguumque  meam  consuetom  apposoi. 

Ego  Raphael  de  Cermenate,  filine  Pauli,  publicos  impe- 
lali ancloritate  notarius  civitatis  Mediolani,  portae  Novae 
lar.  sancti  Eusebij ,  praedictas  litteras  Ducales  ab  originali- 
ms  litteris  sigillo  pendenti  praef.  D.  Ekieis  in  caera  alba  mo* 
litia,  fideiiter  transcripsi,  et  exemplavi,  ac  eas  examinavi 
migenter  cnm  dicto  Lansalotto  notarìo,  ^cum  et  a  dietis 
triginalibus  litteris.  Et  quia  praedictum  scriptum  ^  et  tran- 
eriptum  ut  supra  cum  dictis  originalibns  concordare  in« 
«DI,'  et  in  nullo  discrepare',  ideo  ad  robur,  et  fidem  prae* 
Bissomm  sobscripsi ,  signumque  menm  eonsuetom  apposui. 


t 


^■: 


(l.ll)  (i4'3» 

DUX  MED/OLÀNI,  VERONAE^  etc. 

PAPtAF.,    .1  yC.LF.RIJ  EQV  E   COMES. 

It<.Ti'|>iiiiiis  sti[ijilicaliuiicni  luiiorU  pi-uxime  setjucnlis,  vi- 
dei icel: 

lllu«tr!  Ducali  Uominnlionì  voslrae  supplicalur  humililtr 
prò  patte  vcstrorum  fiilclissimoruni  ad  Diiininuni  oraloraoi, 
prioria,  IValnim  et  ronvenUis  veslri  monaslcrij  sancii  &ì^ 
ronyini  <IeCB«l«llalin  «xti'a  portarli  Ticiiienseu  vestriie  ci*i- 
Ulif  Mediolani,  ut  cum  [ler  i-ecolendae  mcniorìae  illiulrìo. 
(jaon.  D.  D.  gi:iiÌtorem  veslrutn  ipsnm  man  astori  um  fundi- 
iMtB  fuerit  tt  dutaliim,  ac  prò  possessione  ipsiu«  monastfr 
rij  etc.  faL'tum  faerit  libertitn  et  t-xempliiin  a  dalijs  quìbus- 
catique,  ut  plenius  npparet  per  lilleras  palentes  praef.  qaod. 
D.  D.  genitoi'is  nestri.  Quae  •piidcin  iiumuaitas  et  exemptio 
successive  pur  recoltindae  memoriìK:  illustrissimum  qaon.  D. 
D.  fratretn  veslrum  ,  per  ejus  lilluras  extitit  coofìrmala,  et 
incoiicutse  (lariler  observala  ;  cuiiique  factii  modo  videalor 
iunovalio  ftuper  iiujusmodi  eoniin  itumiiiiilatt:  et  exemplio- 
ne,  ut  scilicet  iiou  servenlur  per  ilatiarius,  nisi  ad  quaati- 
tatcm  librRrum  suxagiiila  imperialium.  ac  etiara  hoc  pacto 
librarum  sexaginta,  dicitur.  datiarios  dati)  inajjni  portarum 
Mediolani  isti)  anno  incantasse,  prò  quo  quiiiein,  illustrisi- 
me  Domine,  eii  (ìt  cantra  inlentioriem,  litteras  et  conces- 
sionem  ,  tani  praef.  qiiou.  D.  D.  geniloris  vestri ,  quam  i^ 
Initriss.  D,  D.  fratria  vestri,  ac  nisi  providealur  per  ve- 
stram  Duminatìontm,  uli  spcratiir,  remauent  detcrioris  coo- 
ditionis  atijs  monaslerij),  ut  pula  Cartujijs,  factis  cxeroptis  per 
praedccessores  v«&lros,  quibus  similis  innovatio  facla  fueral,  et 
quae  per  lilti-i»s  vcslrae  Domiiiationis  nuperrime  reductii 
foernnt  ad  stai  uni  prislinum  suae  exemptiouis,  ut  ad  pie* 
num  et  integialiter ,  siue  aliqua  lìniitalione,  juxtii  solitum 
obicrrctur.   Digiicninii  ideo,  praeiiiiuis  atlentiSf  et  ob  rere- 
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rentiara  et  ctlebrem  mumoriam  praef.  quon.  D.  D.  genito- 
rà  V estri,  qai  construi  fecit  praedictum  raonasterium  ad  piai 
causas,  et  ei  pleiiariam  exeoiplionem  ioduUìt,  prò  posses* 
sioDÌbus  et  redditibus  ipsjus  monastcrrij:  ulque  idem  vestrum 
mouasterium  uou  sit  deti^noris  cooditioois  alìjs  monasteri)! 
aotedictis,  quae  reintegrata  fuerunt  in  eorum  excmptione , 
per  patentes  litteras  vestras  edicere,  decernere  et  mandare^ 
qaod,  non  obstante  paclo,  praediclis  datiarijs  dati}  magni 
portarum  Mediolani  concesso,  litterae  immunità! is  el  exem- 
plìonis  ìpsorum  supplìcantium,  et  dicti  monasterij  iolegra- 
liter  et  cum  efTectu  se  tuentur ,  nunc  et  in  posterum  ad 
litteram,  sicut  jacent. 

Quare  ob  ìngentem  dcvotioneni ,  quani  felicis  memoriae 
ilhutrissimus  quon»  dom.  geuitor  uoster  gessit  beato  Hie- 
rooyroo  ,  nosque  incessanter  gerinius,  cujus  raonastcrij  su- 
prascripti,  praefatus  quon.  dom.  geuitor  iMlfter,  fund;«tor 
fxtitit  et  dotator,  volcntes  super  praemissii  bevìgìiiter  provi* 
Im^S)  serie  praesentrum,  ex  certa  scieotie  deceruimus,  yolu« 
mia  et  maudamus,  quod  non  obstante  pacto,  datiarijs  dalij 
Magni  portaram  Mediolaui  concesso,  de  quo  supra  6i  mau- 
iio,  litterae  exemptionis  et  immuoitatis  praedicto  mooaste- 
"ìo  per  eundem  quon.  dom.  genitorem  nostrum  coocessae, 
prout  in  dieta  supplicatione  narratur,  iutegraliter  observen* 
or  ^  et  cum  efl^ctu  inviolabiliter  ad  litteram  prout  jacent^ 
lebeant  observari.  Injungentes  ex  nunc  Magistris  iotratarum 
lostrarum,  et  alijs  quibuscunque  ad  quos  spectat,  et  iu  fu* 
ara  ni  spectabit,  quatcnus  ad  novos  incantus,  et  a  modo  ia 
mica,  cum  subhastari  faci^nt,  et  proclamari  datia  dictae 
ioatrae  civitatis,  illa  proclamari  et  subastari  faciant  cum 
lactis  èst  Gonditionibus  servandi,  et  servari  faciendi  supra- 
cripias  litteras  immuoitatis  et  exemptionis,  jam  dicto  mooa- 
tcrio  coiicessas,  ut  praemittitur,  sine  detractione  aliqua^  ita 
laod  paenitus  et  omuino  serveoiur,  nec  contra  eas,  Dee 
iliquód  conteutòrum  in  eis,  aliquid  innovetur.  Mandantes 
loiversis  et  siogulis  potestatibus,  cspitaneis,  viearijs,  magi* 
(iris  iotratarum  ,  referendari js,  rectoribus  et  officìalibus  ac 
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ffubdiiis  nostris  et  communit  noslrt  Mediolani ,  tmn  prae- 
fentibas  quain  fotaris^  quatenos  has  Dostrat  liiteras,  et  ip« 
taram  efrectum  obtervent,  et  facìant  inconcusse  aervari.  Io 
cpioram  testimonium  praetentes  6eri,  et  regiatrari  joisinus 
oottrique  sigilli  appensione  muniri. 

Dhì.  Mediolani ,  die  nono  Septembrìs  mcgccxiii  ,  septiou 
indiclione. 

Signaia  Iohabhbs* 

Coro  sigillo  Ducali  ex  funiculo  serico  in  arcula.  pendea- 
te,  etc. 

(LUI)  (i4i3) 

DUX  AtBDIOLJNIy  FERONAE  mie. 

PAPIAB  jéNGLBRIjéEQUS  COMES. 

• 

Considerantes  nibil  magis  adjomenti  et  eommoclitatis  pot« 
afFerre  manntentiooi  et  consenratiooi  status  nostri,  qoaoiqaDd 
nostrae  intratae  recto  et  debito  ordine  regulentor,  et  nostra  ca- 
mera ex  ipsis  intratts^  quam  alio  modo  sua  debita  emolumeoU 
percipiat^  et  eum  tntrata  gabellae  salis  istjus  nostrae  ovi* 
tatis  Mediolani ,  aliarumque  civitatum  et  terrarum  nostri 
domini) ,  quae  esse  consueverant  non  minor  pars  comraodi 
et  aogumenti  intratarum  iiostrarum,  jam  diu  vacaverit  io 
praefactae  nostrae  camerae  maximum  detrimentum ,  quod 
solum  processit  ex  noslrarum  inregularitate  dictarum  io* 
tratarum.  Deliberavimus  ideo  gabellam  praedictam  debere 
hic  iiicantari,  eis  modis,  formis,  pactis  et  conditionibus,  qui* 
bus  incantabatur  tempore  boiiae  memorìae  quondam  ili.  doD* 
genitoris  nostri  honorand.  dom.  primi  Ducis  Mediolani,  et 
com  moderationibus,  prout  continetur  in  folio  introcloso* 
Quare  volumus,  et  vobis  maiidamus,  quatenus  de  praedictis 
in  Broleto  Novo  communis  nostri  Mediolani ,  et  alijs  locis 
consuetis  hujus  nostrae  civitatis,  faciatis  in  executione  ba- 
rum  litterarum  nostrarum  (ieri  publicas  proclamationes  per 
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mocium^  quo  ad  uiiiuscujusque  notitiam  valèat  deveniro, 
quod  a  modo  id  aotea  singulis  diebut  et  boris  ordinalis 
insisletar  subastationi  incantus  dictae  gabellae,  ut  quicunque 
▼oleDtes  ioGantare,  possiiit  dìclo  incantui  iotereue^  sicut 
etiam  Magistrìs  iritratarum  oostrarum  et  Referendario  curian 
Dostrae  et  CQminuDls  nostri  Mediolaiii  mandavimus  illud 
idem. 

Dal.  Mediolani,  die  sexta  Novembri»  mccccxiii. 

Gàlbàz. 

Pbtbus. 

A  tergo:  Nobili,  sapienti  et  prudenti  viri  dom.  Vicario, 
et  xi]  provixionom,  ac  tyndicis  communit  nostri  Mediolani. 

Tenor  introclusae  sic  sequitur: 

MCCCCXIII.  Fiat  incantus  gabcllae  salis  civitatis  et  ducatui 
Mediolani^  prò  anno  uno,  incepluro  die  ao  Novembi'iS|  et 
fioituro  die  19  Novembri»  i4>4»  cum.paclis,  modis^  poe- 
iftis,  Goodictionibus  et  clausulis*  poxilìs  et  conteiitis.  in  dato 
ftucaolus  ipsius  gabellae  tempore  bonae  memoriae  quondam 
illoatriss.  dom.  primi  Ducis  Mediolani  ^  et  cum  rappis ,  ba« 
tosait,  supradossis  et  spinelis  omnibus,  reseghis  et  periculis 
iaoantatfirum«  et  sine  aliquo  restauro,  et  cum  nioderatiooi- 
btiSy  additioiiibns,  diminutionibus  et  correetionibus,.  ut  infra. 

Imprimisi  quod  omnes  et  singuli,  cujuscunque  status, 
gradua,  conditionis  et  praebeminentiae  existant,  et  omnia 
ci  «ingula  communia  tam  civitatis  quam  ducatus  ^edioluni^ 
qoi  et  quae  pacifica  tenentur  et  possidentur  de  praesenti 
per  ili.  dom.  nostrum  dom.  Ducem  Mediolani  etc,  et  qui 
aoliti  et  astricti  erant  uti  de  sale  dictae  gabellae,  et  non  de 
alio  sale,  teneantur  et  sint  astricti  etiam  de  praesenti  ha* 
bere  et-  uti  de  sale  dictae  gabellae  dumtaxai,  et  non , de 
alio  sale,  sub  poeiiis  contentis  et  poxitis  in  dato  ipsius  ga« 
bellae  prò  ut  supra. 

Item,  quod  imposta  salis  soUta  imponi  nobilibus  et  com* 
munitatibus  ducatus  Mediolani^    tempore  bonae  memoriae 
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praefati  dot»,  primi  Dacis  Medioliini,  d  Biicccuive  piul  ejui 

mortem  limitnla,  nullatcnus  locntn  babe^t. 

Itcm  ,  quod  praef-iliit  ili.  iloni.  nostcr  Dax  tenealur  et 
debkt  dare,  ti  dari  f.ic(^i't!  iiuiaiitatort  dirtae  gabttllae  in 
ejui  campa,  leu  gabella  Mudiolsni  do  satu  ntl  turiji:iciiti<ira 
juxta  fgrmam  pactorum  iiiciiiilaturu«i  dictne  gabelUv:  vi- 
dclicvC  prò  nicilitfLatc'di:  sale  rubco,  ut  prò  alia  nte<ltcUle 
dt;  sale  albo  de  Cypfo.  pra  praetio  et  ad  compulam  loldu- 
rum  vigilili  ipiiiK|Uu  impi-rialiuni  prò  qiiolibet  stariu  Me 
dioUai,  oolvindu  in  Urmino  ut  ad  lerminum  limilatuin  te- 
cundum  formam  pactoi'iim  dicli  incaiitui  gabellae  prac- 
dictae. 

Item,  cfuod  incantirioi'  dictae  gnbullae  prò  loto  ti-mpore 
dicli  iiicaiitu*  sui  pos^it  veiidei-e  et  vendi  Tacere  saleiii  in 
civitalu  Mudiiilani,  et  in  qtiibuxcunque  (erris  diicalus  Medio- 
lani,  mine  pneifìcc  lencntur  per  praerdliim  dom.  Ducem 
Mediolani,  e\  in  r|uibuitcuiit]U«  Iodi  diciac  civitalìs  et  ter- 
rarum  dicti  Ducahis  pi-o  prautio  et  ad  compulnni  aol^ 
rum  quadraginta  <]iiinr{uB  impcrialiuoi  mooctav  MedioUw 
pfo  quolibet  stario  Medii)lani  ,  reservalis  lerris  el  comm» 
nitatibus  infrascrìptis,  et  aliji  conltittis  ut  spccifictitit  io  p^ 
Ctii  incaiitiis  dicla«  gabellae. 

Ilem,  <]Uod  incantalor  dictat:  gebellae,  vel  qui  aoliti  (Vot 
B  praefata  gabella  luvare  qunntitalem  aliquani  salis  certo 
practio  dare  et  vendere  iiifrascriptis  nobilibus,  cominunita- 
libtii  et  Incis,  di)  Itale  videlicct,  prò  medielale  rubeo,  et  prò 
alia  medietale  albo,  de,  et  prò  practio  el  mercato  inferìtu 
limitato  prò  qiiolibct  stario;  et  boc  vidclicet  prò  e»  qiuo- 
litate,  qiiae  ipsis  nobitibus  ,  commuiiilattbus  et  cuitibct  jp* 
soruiii  fuerit  necessaria,  per  respectiicn  bestiarum  et  p«no- 
narum  habitanlium,  et  exislcntmm  io  ipsis  locts  tit  io&lj 
videlicet: 

Communi  et  hominibus  Abbiatis  Grust,  prò  aoldis  39. 

Communi  et  bominibus  Meliij  ) 

Communi  et  homi-.ibus  Poizoli  ^  P""»  *°'''"  ^^• 

Communi  et  bominibus  Landriaiii  I 

Commniu  et  bomiivbu»  flcbis  Brcbbiau        f"°  *'*''*"  ^^ 
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Communi  et  bominibus  Robecchi 
Commaoi  et  hoiniiiibofl  Ferni 
Communi  et  hnmiiiibus  Samarate 
CommQDÌethominibosCassinaruroMelegaria<q  pcosoldis4o. 

Communi  et  bominibus  Bariaghi 

Communi  et  bominibus  Carate 

Die  lunae  6  novembris,  pubb'catae  fuerunt  8Uprascrip(ae 
littei^ae  cum  introclusa^  ad  scalas  palatij  Broleti  Novi  com- 
nuais  Mediolani ,  per  Jacobinuai  de  Rolandis,  praeconem 
«Tommnnis  Mediolaui,  sono  tubae  praemisso. 

(Liv)  (i4i4) 

DUX  MEDIOLANI,    FERONAE  eie. 

PAPIAE^  jiNGLERtjéEqUE  COMES. 

Ut  guerra  infrascriptoiiim  locorum*  nobis  rebellium  ce- 
lerios  deducatur  ad  fiuem,  volumus  ut^  ijs  visis,  statim  fa- 
cias  publice  proclamari,  quod  omnes  et  singulos,  tam  ter- 
rigenas  diclorum  locorum ,  quam  forenses  reductoii  et  qui 
se  reducent  ad  loca  ipsa,  prò  rebellibus  et  bannitis  nostrit 
tenemus  et  reputamus,  ac  teneri  volumus  pariter  et  repu- 
tane ita  quod  si,  et  quandocunque  ipsos,  vel  ex  eis  aliquem 
quaKfercunque  capti  vari  contingerit,  statim  absque  remissione 
aliqaa  suspendautur.  Cum  bac  limitatione  tantum,  quod  si 
qui  forenses,  aut  subdìti  nostri  aliunde  quam  de  -dictis  lo* 
cis  in  aliquibus  ex  locis  ipsis  reducti,  infra  dics  octo  loca 
eailem  exiverint,  et  ad  obedienliani  nostram  se  reduxeriot, 
oollam  obinde  poeuam  incumsse  intelligautur^  quinimo  be- 
nigne tractsfbuntur.  Sed  si  in  rebellione  perseveraverint,  con* 
tra  ipsos,  ut  stipra  procedalur,  et  contra  agnatos  etiam  el 
affines  suos  usque  in  tertium  gradum,  et  quicunque ,  lapno 
faujusmodi  dieruro  octo  termino,  captìvaverit  aliquem  ex 
pr^edictisy  et  in  potestate  nostra^  aut  oflficialium  nostrorum 
consignaveril ,  si  bannitus  forte  fuerit,  exbimetur  a  banno, 
et  eo  cai»u  iutelligatur,  et  sit  exemptus  ac  pentttts  absolutus; 
MoNicirj  Ital.  Voi.  VI.  ii 
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Si  mitem  non  bauDilus  «rìl^  providebitur  laliter  versoi  eoin, 

intpecU  ijnaliUle  captifi,  qood  poterit  merito  cooteotarL 

Nominm  aauem  dktorum  heomm  nòellimm. 

ùia  iimC,  vid^UcH: 

LacUrella  •—  Saociiu  Georgiot  —  LomeUan  •—  Ga|^ 
gola  —  Burgus  Basaiguaua«  —  Basiignana  —  Casello  —  SJ- 
▼eooin  —  Robeccum  —  Vigu^ria  —  Petra  ~  Priolinai  — >l^ 
torbium  —  Broocha  —  CaUigoaoum  —  Sarravole  —  Si^ 
laoom  —  et  MolandiDuiii. 

Dal.  Papiae  die Jauuarij  MOCGCxnr. 

JoBAnsa. 

jt  tergo:  Speclabili  Poteslati  QOAtro  Mediolani, 
Die  mariis,  sexlo  febraarij.  Gridala  per  J^eobiiiam  de  1^ 
laodoy  sono  tubae  praemiiso,  ad  àcalas  palati}  MediolaaL 

(LV)  (1414) 

DUX  MEDIOLJNI,  FERONAE  eie, 

PjÌPIjÌBj  ANGLKRIASqVE  COMES. 

Cum  prò  coDservatioQe  et  augumento  traiiqMÌlli  sUtos 
omnium  subditorum  nostrorum,  ad  quae  coiitinou  vigilao* 
ter  iotendimus,  magnas  et  iotollerabiles  expeosas  supporta* 
irerimus,  et  ullerius  nos  supportare  opporteat,  si  ipsos  sob- 
ditos  nostros  liberare  debeamoi,  nt^  Deo  dante,  speramas 
a  pressoris  oostrorum  inimicoruro^  et  attentis  calamitatibsf 
hioc  retro  per  eos  supportalis,  adco  quod  necessariam  sii, 
ut  cpiia  intralae  nostrae  ooii  suppleut  ipsis  gravibus  rzpcs- 
•i§  nobis  iocumbentibus ,  praedicli  subditi  nostri  prò  sop- 
plimento  ipsarum  expeusarum,  suas  ad  huc  porrìgant  os* 
nus  adjutrices.  Et  proplerea^  cum  taxata  sit  buie  cifitsii 
nostrae  Mediolani  certa  pecuniae  quautitas,  quae  juzta  or- 
diaes  datos  divisa  esse  debeat  iuler  booas  pagas  cìtìoid  d* 
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vflatit  eìascletn.  Volamus,  et  vobis  mandéinus,  qualenus,  tono 
tnbao  ad  MUilas  palati)  magni  commoDis  diclae  aottrae  ci* 
vitatis,  ttatim  poblice  proclamarì  facialis^  qood  omne&.|9t 
aioguli  illi  dictae  noslrae  civitatis,  qui  poxiti  et  descripti 
stuit  io  dieta  taxa^  videlicet  in  uno  floreno,  et  abinde  su* 
pra,  debeant  bine  ad  diem  tune  proxime  futurum  per  totam 
dìem,  quae  erit  dies  vigesima  terlia  praesentis  niensis  apri- 
hèf  sol  visse  Tliesàurario  dicti  nostri  communis^  assignatam 
ci  datam  sibi  portionem  ejusdem  taxae.  Alioquin  contra  eos, 
qui  infra  ipsum  terminum  non  solverint^  elapso  ipso  ter- 
inìno^  fiet  executio  personalis  et  realis,  sicuti  expediens  fue- 
rit,  usquequo  ipsam  eorum  taxam  integre  persolverint.  11- 
los  vero,  qui  in  dieta  taxa  poxiti  fueruut  a  floreno  uno  ex* 
elusive  infra,  nolunius  aliqualiter  cogi  debere  prò  ista  vice 
ad  solutionvm  ipsam;  sed  ad  hoc  ut  unusquisque  notitiara 
habeat  de  solutione  fienda  Thexaurario  praedicto,  ac  afijs 
officialibus  ad  hoc  deputatis,  seu  deputaudis  prò  receptione 
deoarionim,  et  eonfessionibus  6endis  solventibus  dictam  ta* 
xam*  Tolumus,  quod  solulioues  ipsae  fiant  juxta  ordioem 
infrascriptum^  et  quod  ultra  dictum  ordinem  quicquam  non 
recipiatur,  nec  recipi  debeat,  sub  poena  cuilibet  eontrafa* 
cteoti  prò  uno  quoque  denarlo  denariorum  decem,  earoerae 
Doslrae  applicand. 

Dat.  Mediolanì,  die   19  Aprilis  mccccxit. 

Tener  %fero  ordinis^  seu  capituli  anotati  in  incanta 
thexaurarìae  communis  lUedioianij  inter  caetera^  talis  esU 

Item,  quod  licitum  sit  dìcto  Thesaurario,  et  cuilibet  ejus 
noutio  et  factori  acci  pere  prò  confessione,  seu  buUeta,  quae 
fieri  contingerit  prò  solutione  datij  instrumentorum ,  talea- 
rum  et  condemnationum.  Sì  pecunia,  prò  qua  6et  bulleta, 
aìve  confes9Ìo,  fuerit  usque  ad  quantitatem  floreni  unius,  im- 
periales  duos.;  et  sì  fuerit  a  floreno  uno  usque  ad  decem^ 
imperiales  sex  ;  et  sì  fuerit  a  floreiiis  decem  supra  usque  ad 
florenos  viginli  quinque^  imperiales  duodecim;  et  a  florenis 
vigiuti  quinque,   usque  ad  quinquaginta,    imperiales  vigiliti 
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qaatQor;  et  a  floreoU  cpiinqoagiola  Mipra  de  quaala  qoan- 

titate  telit  ette/ sii  toldot  quatuor  imperialiam. 


A  tergo  :  Egregiit,  tapientibut  et  oobilibnt  viria,  Poletlati, 
Vicario  et  xij  Provixioouni  commanit  civitatit  noairae  He- 
diolaoi. 

(LVi)  (t4i4) 

DUX  MEDIOLANl,  eie. 

FJFIjiMy  jtNGtBBiJKqVB  COMBS. 

Quamquam  ditposuittemat  tnbditot   nottrot  non  gravale 
aliqoibus  oueribot  eztraordinarìjs,  tamen  incombentìbaa  no* 
bit  expensis  iotolerabiISbot  ultra  iotratat  nottrat  ordtnariaii 
quat  evitare  non  pottoront,   prò  confotione  et  rateroMMa 
ìnimicorum  et  aenmlonun  nottrorum,  niteotinm  ano  prava 
et  maligno  more  tolito  ttatnm  nostrum  et  aubditomm  no» 
strorum  pert  orbare^  ac  prò  conservatione  «t  angumenlo  tta- 
tus  Dusti'i  i't  ipscrum  noslrorum   subditonim,  ordinavitnas, 
necessitate  compulsi,  licet   inviti,  de  prAesentì  ,  et   prò  hac 
vice  tantum,  compartitionem  et  taxam  6ei*i  deber<   in  toto 
territorio  nostri  domini] ,  de  certa  quantitate    pecuniae,  de 
qua  fac:ta   diligenti    compartitione    tanguot   civibus  civitatis 
nostrae  Mediolani,  burgorum  et  Corporum  Sanctorum,  flo- 
renos  laooo  sol.  —  quos  dividi ,  et  j)artiri  fecimus  et  taxarì 
per  aliquos  ex  civibus    dictae    nostrae  civitatis ,  ad   hoc  de 
nostri  mandato  electos  et  deputatos,  in  florenis  septem  mil- 
libus  quingentis  in  iiuro,  ad  computum  soldorum  quinqua- 
ginta  duorum  prò  floreno^  et  prout  tangunt  unnmquemqac 
ipsorum  nostrorum  civium,  ut  videre  poteritis  per  qainter* 
netos   sex,  unum  videlicet  prò  qualibet  portamm  tex  dictae 
nostrae  civitatis,  quos    vobis  mittimus,   hijs  alligatot.  Maa* 
dantes  vobis,  quatenus  statim  proclaoiationem  debitam  fieri 
faciatit  in   locis  debitis    et   opportuiiisi   ac  consuetis  dictae 


i65 

nostrae  civitatis,  quod  unusquisque  diclorum  civìlatis,  bur- 
goruro,  suburbiorum  et  Corporum  Sanclorum  prò  dieta  taxa 
in  diclis  quaternetis  descriplis,  solvisse  debeat  Thexaurarlo 
communis  nostri  Mediolani  sea  campsoribus  ad  hoc  per  di- 
cliim  Tbexaurarium  deputatis  seu  deputandis,  quantitatem 
unicuique  eorura  io  dictis  quaternetis  descriptam  et  speci* 
ficatnm,  ad  dictiim  computnm  soldorum  5a  imperialium  prò 
qaolibet  floreno  in  dieta  taxa  descriptis  et  speciGùatis,  infra 
quioque  dies  proximo^  a  die  dictae  procjamationis  fiendae  io 
antea  computando,  sub  poeua, quarti  pluris.  Est.tamen  ipten* 
tionis  noitrae,  et  volumus,  quod  orooes  quantitates  solutae , 
de  taxa  hoc  anno  facta  per  doiu.  Augustinam  de  Oxulla  (i), 
seu  de  alia  taxa  postea  subsecuta  et  revocata,  compenseotur 
illis,  qui  illam  solverunt,  in  praesenti  taxa  usque  ad  con* 
earrentem  quantitatem,  dumtaxat  pet  unumqueraque  eornm 
scdutam.  Scribendo  Magistri  intratarum  nostrarum  de  rece- 
ptiooe  praesentium,  et  de  die  qua  dictam  proclamationem 
fieri  feceritis,  ad  eorpm  avisamentum. 
.    Dat.  Papiae,  die  ultimo  Maij  mccccxiy  (a). 

JOBANIIBS. 

A  tergp  quarum  sigillatarum  sigillo  praefati  dom,  con^ 
tinetur:  Spectabili  Potestati  nostro  Mediolani,  nec  non  egre- 
gio, nobilibus  et  sapientibus  viris  Vicario  ,  et  xij  Provisio- 
Dum  communis  dictae  nostrae  civitatis. 

Gridata  per  Ambrosium  Grimoldum,  praeconem  commu- 
nis Mediolani^  sono  lubae  praemisso,  die  primo  junij    i4i4* 


(i)  Forse  àe  Ossuta,  nell'alto  Novarese. 

{pi)  Da  questo  documeuto  ricavasi  il  corso  dì  certe  monete  io  Mi- 
lano nel  principio  del  xv  srcolo;  di  più^  che  la  città  era  divisa  ia 
sei  quartieri»  o  porte  maggiori,  ciascuna  delle  quali  aveva  il  proprio 
gonfalone,  oltre  le  pusterle ^  delle  quali  qui  non  si  fa  parola,  e  che 
erano  le  porte  minori. 
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(LVii)  (i4i4>  f 

i 
DUX  MEDIOIANJ,  etc. 

tAPÌAE^  ^IVGLBRIAEQVS   COMES. 

Vita  cuntinentia  lilttrarum  Tutrarum,  inler  caelers  rmb- 
tionem  fscientium  de  ordine  dalo,  icìlicet  quud  deioceps 
ad  laodem  RedeiDjitoris,  et  tnlìiis  Ciirìae  coeleitis,  oh  rcve- 
reotiam  quotjue  beatorum  Quinci  et  Suleltae,  quorum  fé- 
slum  celebralur  die  sexto  decimo  jiinij,  i»  quo  die  fcciniui, 
Deo  permiltenle ,  feliceni  introìitum  illius  nostrae  civìlMii 
Mediolani,  fieri  dcbent  et  fìat  sempi'r  annun  solemtiis  oblatio 
de  librli  ctnlum  impcrialibui  per  rummune  noilrum  Medio- 
lani,  et  per  quaecunque  paratica  {*)  diclae  uoslrae  civitatis, 
eum  paliji  juxta  lallium  solitaa  observanlias  ad  venerabilem 
ecclesiam  majorem  dictae  nostrae  civilatis,  vidcliret:  csp- 
pellae  inibi  coustruendae  sub  vocabulo  praeaominalorum 
Sanctonim  eie,  laudantes  «t  approbanlvs  ordinem  antcdi- 
cttim  ;  coiiteiiLamus,  et  volumus,  qiiod  dìctotn  ordinem  ob* 
•ertetis  et  obiervari  faciatii^  pariterque  eSequutienì  nn^ 
dwi  in  omnibtu  et  p«r  omnia ,  et  'proot  io  dictis  liUan 
Tcatrìa  conlìnetor. 

DaL  Abbiale,  dia   18  Octobrìs  hccccxiv. 

JOBAURa. 

A  tergo:  Egregio  et  upieoti  viro  J.  V.  doctori  Ticaritt, 
et  li]  ProTÌiicDMin*  ac  S^udicii  comnmais  nostri  Medìolnt. 

Gridata  ad  acalai  palati)  Novi  commanis  Mediolani*  aoM 
lubae  praemìiso,  die  «abbati  i5  junij  i4i5)  per  Anbn»- 
aigm  Grimoldum,  lubetorem  communia  Hedietaoì. 


O  llaotranu  d^ti  arlefid  e  degli  1 
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(LYIII)  (i4i5) 

DUX  MEDIOLANÌ,  etc. 

FjiPIJE^  j4WGLERlJEqVE  COMES. 

Sic  snadenle  per  imensae  felicitatis  novo  recuperAtionit  ci« 
vilatis  nostrae  Alezandriae,  virtote  iiraesentium  saspendimos, 
et  prò  SDtpcDsis  haberi  volutnus  et  decernimat,  ornnes  et 
fliogulas  causas,  lites,  questionet  et  controvemias  v^rtentet 
et  peodentes  civiliter,  in  civitate  nostra  Mediolani,  quacao* 
qoe  occasione,  et  coram  qaovis  jadice  rei  magistrata,  ea« 
miDcpxe  et  cojaslibet  earam  terminos ,  tempas ,  instantias 
et  procesbus  ab  hodiemo  die^  usqae  ad  tres  dies  continaos, 
ineipiendo  hodie  qaae  est  sesta  dies  iostantis  mensis  febma* 
ri|,  et  6oiendo  die  octa?o  ejasdem  mensis  incluxi?e^  et  tono 
ipèae  causae,  lites,  qoestiones  et  contro?ersiae  sint  et  ess6 
intelligantar  in  eis  termiois,  statu  et  gradu,  in  qoibos  prae- 
sentialiter  sont,  sine  praejuditio  jari^  alicnjus,  quantum  est 
respectu  praesentis  suspensionis  nostrae.  In  quorum  testimo- 
niuin  praesentes  6eri  jossimus  et  registrar!,  nostriqUe  sigilli 
mooimine  roborari. 

Dat.  Mediolani,  die  sexto  Febroarij  Mcccczy,  octavaindi- 
ction'e. 

Thbodorus. 

Gridata  ad  scalas  palati)  Noyi  communis  Mediolani,  sono 
lubae  praemisso,  per  Jacobtnum  de  Rolandis,  snprascriptis 
anno  et  die  sexto  februarij. 
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(LIX)  (i4i5> 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

PjìFIAEj  ANGLRRIjìBQVE  COMES. 

Ut  cniD  illustri,  lanqoain  palre  notUro  domiao  ili* 
cbiooe  HoDtisferrali,  proai  scmper  peopositi  fail  ootlriy  fi- 
deliter  comrounamus ,  ci  aroicbabiliter  vicinaniof  \  -  «spaiti 
qoanlmn  concordia  parvae  rea  craicant,  discordia  vero  «m* 
ximae  dìlabantur^  cum  praefalo  dom.  MHrchione  ioivimai^ 
tsl  firmavimiii  treuguam,  seu  sufcrentiam  ab  piTensis,  vali- 
toram  a  die  noaa  instanlis  meosis  Marli)|  usqoie  ad  aooiui 
unum  ezinda  proxime  scquuturom  et  ultra  per  menaeai  oooai 
da  coni  ramando,  sub  certis  modia  ci  articulìs^  et  inter 
fera ,  quod  subditi  nostri  tute ,  libere  et  impune  j  ae 
ulta  molestia  repraesaliamm  possint  cum  eorom  naarcaai^ 
vfclublìbus,  rebus  et  bonis  quibuscnnqut; ,  ire»  stare,  tran- 
sire  et  redire  ac  pemoctare  prò  libito  voluntatia  per  lem% 
castra,  ac  loca  et  ferrìtoria  praedicti  dom.  Marehioois,  fi* 
deliumqiie  suorum,  ooii>i  prorsus  cessante  molestia  reali  et 
personali^  solutis  tamen  datijs  et  pedngij^  ordinatis.  Et  e  con- 
verso ,  subditi  praelibati  dom.  Marchionis ,  tute,  libere  et 
expedite ,  ac  sine  ulla  molestia  rt* praesaliaruoi  possint  con 
eorum  mercanzijs,  victualibus,  rebus  et  bonis  ire,  stare,  tran- 
sire,  et  redire  et  pemoctare,  prò  libito  voluntatis  per  terras,  ci- 
stra,  loca  et  lerritoria  nostra,  subdìtorumque  fide1ium,colligato- 
rum  et  adtiaerentiùm  nostrorum,  omni  prorsus  cessante  mo- 
lestia ,  reali  et  personali ,  solutis  tamen  datijs  et  pedagijs 
ondinatis,  prout  fìeb^t  et  fieri  poterai  tempore  clarae  m^ 
moriae  illustriss.  dom.  genitoris  nostri.  Quodque  quicunqoe 
captivi  restati  per  gentes  praefati  dom.  Marchionis  qnomo- 
docunque ,  tam  intra  Alt*xandriam ,  quam  extra ,  tam  aote 
novitatem  Alexandriae  a  tempore  treuguae  factae  per  codm- 
iem  Carmagnolam  citra  in  Casali,  quam  post  novitatem  prae* 
dictam,  libere  restituantur  cum  talleis,  siqui  exacti  foreot, 
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ci  si  aliqui  vcl  allquis  ex  subditis,  fidelibusqiie,  ac  colligatis 
et  adhaerenlibus  praefati  dom.  Marcbionis  captiVos  et  eo- 
rum  terris  reductos  relaxari  facere  recusaret,  vel  recusa- 
rent,  intelligatur,  vel  iotelligantur  excl^sus^  vel  excìusi  a  treu- 
goa  praedicta.  Et  versa  vice,  6eri  debeat  de  captivis  captii 
per  geDtes  noslras ,  exceplis  bijs  qui  capti  fueiniot  in  Ale- 
xandria et  lerritorio  Alexandriife,  illa  die  qoa  gentes  nostrae 
pr^edictain  nostrani  Civita tem  Alexandriae  recuperaverunt. 
Propterea  voiumus ,  quod  dominica  proxime  ventura  treu* 
guam  ipsam.in  locis  consuetis  et  debitis  facias  proclamari. 
Dat.  Mediolani,  die   i4  Martij  mccccxv» 

CONRADINUS. 

A  tergo:  Egregio  viro,  PotestatT  nostra  Mediolani. 
(LX)  (i4i6) 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

PjéPijiE^   jìNGLBRIjìEQVE   COMES. 

Bene  nostis  quod  ìnsurgentibns  et  comitantibus  undique 
diu  uobis  et  territorio  nostro  hostibus  et  aemulis  nostris,  prò 
nostri,  subditorumque  nostrorum  defensa  et  conservatone, 
hostiumque  externiinio  et  offensa,  necessarium  nobis  fuit  et 
est  maximum  gentium  armigerarum  numerum  ad  servitia 
nostra  tenere,  quarum  expensa  insupportabilis  nobis  est^ 
uni  accedat  ad  hoc  subditorum  nostrorum  subsidium.  Cu.m 
autem  dare  cernamus^  quod  si  dictas  gentes  nostras  aliqui- 
buf  adbiic  mensibus  poterimus  retioere,  divino  mediante 
praesidio,  soldalio  et  corroboratio  status  nostri,  aemulorum 
Tcro  exterminiuui  et  ruiua  faciliter  subsequelur^  expedit 
omoino  taleam  unapi  imponere  in  communi  istius  nostrae 
civitatis  Mediolani,  super  aextimo  noviter  compilato  juxta 
ordines  superiude  datos  prò  omnibus  civibus  et  faabitato- 
ribus  ejusdem  civitatis,  nec  non  suburbiorum  et  Corporum 
Sanctorum.  Et  propterea  mandamus  vobis,  quatenus  staliqoi 
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nd  icalas  palali)  communis  nostri  Mcdiolsni ,  sono  lubae 
publice  divulgari  fscialis..  quod  omnes  et  singali  civitatU, 
Miliurbiorum  et  Corporum  Sanctorum  clvilatis  praemisSae,  qui 
acitimali  sunt,  «l  poiilì  Ìii  ncitinio  praucllclo  ,  solvere  te- 
ncanlur  et  dcbbant  Tliesaurario  communis  nostri  Mediolani 
ad  computum  ducati  unius  prò  t^uoiibel  (loreno  sibi  taxato, 
bine  ad  calcndaa  mcnsis  Julij  proxtme  futuri ,  sab  qnarti 
poena  inemissibiltter  aufTerenda  et  canterae  nostrae  appli- 
ca n  da. 

Dal.  Mediolant,  die  93  Junij  hccccxvi. 

Jacodus. 
CniSTOrnoHDS. 

jé  tergo  :  Egregij*,  sapienli  et  pntdontibut  vìrìs,  Potettalt, 
nec  non  Vicario  et  lij  Provixionum  cominuuis  nostri  Me 
diol^ni. 

Cridnta  ad  scalaa  palati),  die  niartis,  33  JuDÌi,  per  Am* 
brosiuin   CrimoIJuni. 

(LXI)  (•4>6)      M 

DUX  MEDIOLANI^  etc. 

FjtPIy4E,   jtyGLERI^BQVE   COMES. 

Inlellecta  serie  tapplicatioais  nobii  porrectae  parte  fralrii 
GuiUielmi  Collonelli,  praecuptori*  dumas  aancti  Aotonij}  dn* 
tati*  Doatrae  Medìolaoi,  subseqnenlii  lenorii,  videlicct; 

Illutlriti.  et  excelleotiisimae  DomiDBtioni  Vestnw  aufifilM 
bunilìtate  co nquerì tur  veste r  fidelìs  servitor,  et  ad  Deam,  h»t 
tomqae  Antnaiam  oratdr,  Trater  Goillielmus  CoIIoihJIì,  pna> 
ceptor  domiu  et  bnspitalia  sancii  Antooi)  veairae  dvilalii 
Mediolani,  (piod  cum  legibos  et  decretìs  iHustriam  praaM^ 
■ornm  vwtroram ,  itatatisqne  hDJui  almae  civitMia  lledit» 
laoi  careatur ,  ijood  némo  aoJeal  porchoi  aib  vocafcdb 
Saneti  Aatonij,  et  ejni  devotioae  nutritos  et  nntrìemliM,  at 
qmliter    iotcrfìcere ,  derorare   nec  derobare.    Nibiloiaìini 
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per  nonnullos  Deum  nec  beatami  Aotonium  timeolet,  nec  ré» 
▼ereotes,  destrauotar  in  maximam  dooms  et  hospitalii  ac 
Ordinis  detrimeotom  et  jacturam:  et,  qood  deterios  est,  in 
perfidae  robationis  consuetudinem,  et  tam  almi  couressoris 
Antoni)  devotionis  sublationem^  nec  mintis  dominationis  et 
patriae  legnm  et  decretoram  contemptum  iit^  quod  nifi 
dominatio  memorata  dudnm  inspirata  coelestibu^t  et  pater* 
nb  grati js  eihuberans  in  ordinem  provideat,  ipsa  devotio, 
praedonibus  ipsis  vigentibos  redundabit  ad  nihilum.  Igitnr 
aupplicat  quatenus  per  vestras  litleras,  edleere,  deceruere  et 
ordinare  dìgnemini,  qood  nulla  persona,  cojusrnnqoe  sexos, 
status  et  condictionis  eiistat,  aadeat,  vel  praesumal  aliqnos 
nee  aliquem  n  porcls  ipsius  Ordinis^  et  sub  vocabolo  beati 
Antonij  nutritis  et  nutriendis  in  civitate,  suburbijs^  et  du- 
cato Mediolani,  accipere,  et  rapere  permiCtere,  nec  inter* 
Scere,  absque  licentia  praedicti  praeceptoris,  sub  poena  fio* 
renorum  viginti  quinque  auri  prò  quolibet  porcbò ,  et  qna- 
libet  vice^  cujus  poena  tertia  pars  sit  accusatoris^  alia  ter- 
tia  pars  sit  executoris,  et  alia  terlia  pars  dirti  praeceptoris 
et  hospitalis  irremissibiliter  auflerenda,  sicque  ad  eorum  de^ 
linquentium  poena  alijs  transeat  in  exemplom. 

Nostraeque  mentis  diflTundentes  intuitum  ad  fovendum 
Jora  supplicantis  praedicti,  nec  non  paaperum  domus  et  ho- 
spitalis beati  Antonij  potissime  circa  casum,  de  quo  facit 
supplicatio  mentionem,  signanter  memores  devotionis ,  quam 
baboeraut  ad  ipsius  Sancti  Benedicti  merita  praedecessores 
nostri,  bominisque  nos  devotione  continuata^  virtute  prae« 
seotiam  edicimus,  dtcemimus,  et  ordioamus,  quod  nulla  per* 
sona  cojuscunque  sexus^  status  et  conditionis  existat,  au- 
deat^  vel  praesumat  aliquos^  nec  aliquem  ex  porcis  sancti 
Antoni),  et  sub  ipsius  yocabulo  nutritos  et  nutriendos  in 
oritate,  suburbijs  et  ducatu  nostris  Mediolani,  accipere^  ra* 
pcre^  permutare,  nec  inter6cere  Hbsque  licentia  supplicantis 
praedicti ,  sub  poena  florenorum  viginti  quinque  auri  prò 
quolibet  porcho  qualibet  vice  ^  cdjus  poena  tertia  pars  sit 
aceosatolris^  alia  terlia  pars  sit  executoris  ;  et  reliqua  tertia 
pars  sit  praedicti  supplicantis,  domus  et  bospitalis  ecclesiae 
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•upradictae,  contrafitctenlibat  irremiatibiliter  aaffmnda.  Mao* 
danta  pqtettatibm^  ctpiUncii^vicarìji,  recioribus,  jntdiMiH 
pillili  el  officialibos  praedictorom  oostromm  ciTitatif ,  fa- 
burbiorum  el  dacatos,  ad  quot  tp^ctat  et  imposleniv  p» 
laoebit  praeientet  oostras  liltaraf  ìotpectiiria ,  qnatens  al 
•iridentiam ,  et  at  Demo  possit  praeléodere  igooraiftiaai  dt 
praesenti  nofiro  decreto,  et  codteotif  in  co,  illod  facii 
poblice  di?algari  in  praediciia  ctvitate,  fobiubija  al. 
•eeoodDin  qnod  ad  iptof  et  eoram  aingnloa  apeclal  in  fp|| 
jnriidictiooe,  io  locis^  tìci»  et  cootratis ,  io  qaibai  talei  it 
perfimilcf  6eri  cridae  solent,  et  apud  ▼olomioa  DoeratonB 
postroruin  ad  aeteniam  rei  qacmoriam  registrar!.  la  quonaa 
testiroooiom  praesentes  Ceri,  et  regittrari  jnseimaSf  mmIb- 
qne  sigilli  munimine  roborari. 

Dat.  Mediolaiii|  die  sexto  decimo  Julij  mgcocstI)  ihmm.ìì^ 
jlictione. 

THiODoaiia. 

(LXII)  (i4iQ 

IN  NOMINE  DOMINI,  AMEN. 

lacobus  de  Maogiarijs,  lohamies  de  Toppi»,  lohanaes  Fraa« 
ciscus  de  Sarlirann,  Aiilonius  de  Genlilibus,  legum  docto* 
res,  consiliari j  iiluslriss.  principis  et  excell.  D.  D.  Philippi 
Mariae,  Ducis  Mediolaai  etc,  quibus  commissum  fuit  et  est| 
usque  de  anno  iiccccxiv  prosi  me  praelerito,  per  egr.  et  oo- 
biles  viros,  domiaos  Magistros  intratarum  ordioariarum  praefati 
Domioi ,  qualeous,  visa  continentia  infrascriptae  supplica* 
tioois  priovis  et  fratrom  monasteri]  sancii  Hierooymi  de  Ca* 
stellalio,  siti  extra  burgum  porlae  Ticineosis  Mediolaoi^  vo- 
catis  et  auditis  incantatoribus  el  daliarijs  dati|  grassanim 
civilalìs  Mediolani  anni  suprascripti  Mccccxiiij  et  auditis 
juribus  el  allegalionibus  supraschptorum  prioria  et  fratrofli 
et  mouasterij  prò  parte  una,  dictorumque  iocautatonuB  et 
datiariorum  prò  parte  allera ,  provideremus ,  lerminareoai 
el  proQuntiaremus ,    prpul  juri   convenire  TÌderemus  sccon- 
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lum  relationem ,  primo  nobis  factara  parte  Ma^ìstrorum 
iraedictorum  per  Franciscolum  de  Torgio,  sécrelariom  du* 
:alem,  et  deiode  per  eosdein  Magistros  sabseqnenter  uobis 
>reteiias  roboratam^  cojus  supplicàtionis  teiior  est  talis,  vi- 
Iclicet  : 

Illustriss.  D.  V.  D.  humìliler  supplicatnr^  prò  parte  ejas- 
Jem  fidelimissimorum  et  devolorum  prioris  et  fratrum  tuo- 
iftstcrij  sancti  Hieronyaii  de  Castellatio ,  sili  extra  burgam 
jiortae  Ticineusis  Mediolaói,  fundati  et  dotati  per  illustriss. 
d  excell.  quon.  D.  genitorrm  vestrum,  quod  lum  ppssessio 
si  bona  dicti  roonasterij  cam  omnibus  massarijs^  fictabilibus, 
aàeKadris ,  partiarijs ,  colonis  et  reddituarijs,  pertineiitibus 
fielo  monasterio,  fuerint  et  sint  immuoes^  liberi  et  exempti 
■  quibuscuuque  ooeribus  fam  realibus  (juam.  personalibus  et 
mixtis,  et  a  quibuscunqtie  datijs,  pedagijs  et  gabellisi  possintque 
dkti  supplicantes  fruclus,  caseom,  hutymm  recoctnm,  foenum 
il  quodcunque  nascitur  et  provenit  ex  fructibus  et  reddi- 
tibas,  nec  non  bestijs,  quae  alantur  et  pascuntur  super  ea- 
lem  possessione,  conducete  et  conduci  facere  ad  civitatem 
restram  Mediolani ,  libere  et  sine  aliquo  impedimento  ,  et 
line  solutione  alicujus  dati),  pedagij  et  gabeìlae,  et  ita  ser- 
ratum  fuerit  continue  annis  decem,  viginti ,  triginta ,  qua- 
Iraginla,  et  uUra^  per  tanti  temporis  spatium,  cujus  prin- 
eipij  memoria  bominum  non  existit ,  ut  etiam  constai  pu* 
blicis  privilegìis^  et  recolendae  memoriae  illustriss.  et  excell. 
D.  D.  vestri  geniloris  praefati,  qui,  si  voluit  interdum,  quod 
Jalia  incantarentur,  cum  pacto,  quod  unusquisque  solverete 
kliquìbus  immunitatibus  non  obstantibus^  semper  inter  coe- 
tera reservavit  dictuni  monasterium,  prò  quo  fieri  facìebat 
retlaurom  iucantatoribus  per  ejus  cameram ,  ut  sic  immu- 
aitas  ipsorum  suppiirautium  servaretur.  Nuperrlme  autem 
iallarìj  grassarum  praesentis  anui  Mccccxiiij  Tcstrae  Civita* 
Lia  Mediolani,  qui  dicuntnr  incantasse  cum  pacto,  quod  im- 
iDonitates  quae  ^servabautnr  tempore  praef.  quon.  D.  geni* 
toris  vestri  servari  debeant,  et  proinde  restaurum  petere  non 
poisint)  niluntur  impedire,  nuutios^  fictabries,  melegarios, 
et  alici  conducentes  grassas  et  caseum  factas  et  factum  su« 
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per  poiMitioiia  praedicU  de  CastdlaUo,  conlrm  fonum  di 
dorom  privilegioram,  et  maziiDe  eootre  eolitim^  io 
nmin  dumoum  et  praejaditioiii  dicti  mooaeterij  ^  «pua 
tedri  et  melegarij ,  qai  coofueti  soot  oa^nra  bestiai  eapr 
poncitione  e)utdeai  roooaUerij ,  et  ibi  batyrom,  casesai  et 
alias  graiSAS»  provenieotes  ex  talibus  besiijs»  fiaoera  ad  citi- 
tatero  Mediolaoi  conducere  sioe  solt^tione  alìcQJaa  dat%  fa- 
dagi)  et  gabellae,  recedont  a  possessione  ipsa,  et  ktfcmmd 
ibideDi  babitare,  sco  Venire^  coni  bestijs  ipais ,  uiai.  jaii  di- 
eta consuctudo  diutius  obserratai  serv'etur. 

Digoetur  praefata  Donùoatìo  conmittere  egr,  al  aap.  di 
Consilio  suo  justitia^,  quMteouS|  babita  Tem  infomuitkiQe  di 
praemissii)  per  opportnnes  lìtteras  Dominationa  voslmo  ma^ 
dart  faci^nt  et  declareiil,  dictos  sopplicantès,  eoromqae  ii> 
tabiles,  colonos,  melegarios,  partiarios,  pensionnntca  e|.  ns^ 
ditnarios,  quantum  est  respectti  fmctonm  ei  mìditn— , 
Dee .  non  grassarum  factarum  et  fiendi^ro  in  el  saper  dh 
età  possessione,  contra  dictii  privilegia  et  soliiona  et  qnsa- 
tumcnnque  non  fiat  restaurum  eisdèm  datiarijs,  jssta  s^ 
liUinij  non  posse,  nec  debere  aliqoaliter,  neo  per  alifan 
detiarioi  praesentes  vel  fntnros^  tnqnietariy  torbari,  not  as- 
*  lestari,  et^  si  qua  molestia  ac  noxia  noritas  facta  est,  de- 
beat libere  revocar!,  ut,  mediante  gratìa  DominaUonis  pras- 
fatae,  immnnitates,  et  libertates  splitae  ipsis  supplicantibns  eb- 
serrentor. 

Qui  coram  nobis  baboimus,  semel  et  pluries^  prioreB 
et  fratres  dicti  monasterij ,  seu  Petnim  Marìnoiiom  co- 
rum  syodlcum  et  procuratorem  parte  una,  et  Petrolaa 
de  Bossi js,  iocantatorem ,  et  cunctos  ejus  sotios,  datiarioi 
datìj  grassarum  suprascripli  anni  Mccccxiiij,  prò  alterai  les 
alijs^  et  audivimus,  quicquid  xlicere,  producere,  ostendsn 
et  allegare  roluerunt.  Et  qui  vidimus  inter  coetera,  prioo 
contenta  in  supplicatione  praefacta.  Item  Reperitor  naom 
factum  ad  cameram  oflitij ,  et  referendari)  communia  Mi* 
diolani,  anni  Mccccvij  contiiiens^  sicut  in  libro  incantnam 
datiorum  et  deliberationum  dicti  anni^  datium  grassanaa 
incantatum  et  dcliberatum  fuit  dicto  anno   Crussio  de  Bif* 
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B$y  cum  exetnptioDlbus  anootatìs  iu  fo.  ce)  a  tergo  Mcoccvi 
die  xyì  oclobrit.  lofrascripti  saut  iiioinuoes,  qai  non  debeat 
cogì  ad  solutionem  aliquorum  datiurunH)  prout  infra  coati- 
oclur,  et  de  qaibus  oullum  Grri  debet  restaurum  daliariji^ 
▼idelìcet  :   Reverendissimus    ia  Cbrislo  dom.    Archiepiscopus 
llediolani ,   prò  rebus  sibi   alias  laxatis  ^   domina  Calherioa 
de  la  Mirandola,  prò  monasterio  sanctae  Ursulae,  prò  bac- 
eia  XV.  Prior    Carlusiae    Papiae  sit  in  gr^du,   in  quo  suol 
|Hriores  Carlusiae  Mediolani,  et  dom.  Balzarini  de  Piisterla, 
el   a<|rventur  litterae  immanitatis,  prout  jacent  ad  litteram. 
Prior    Cartusiae  saneti    Hieropjmi    Castellati),  et  scrventi^ir 
liUerae  immunitalis,  prout  jacent  ad  litteraro^  prior,  et  con* 
veolus  et  capilolum  sanctae,  Mariae  Blancbae  de  la  Miseri- 
cordia, in  loco  CasoretOy  possint  conduci  facere  intus  civi« 
latem  Mediolani  et  extra,  quaecunque  victualia  prò  usu  eo- 
min  asque   ad  numerum  buccbarum  xij  tantum,  seciinduoi 
formam  litlerarum  saaruni^  subscriptum  hoc  modo,  videli'* 
cet  :  lohannes  de  Grassis,  notarìus  olBtio  dom.  Referendari) 
eommunis  Mediolani,  subscripsit.  — *  Item   Reperitur  unum 
eztractuin  a  quodam   registro   ratiouum   factarum  de  anno 
liccclxxxxiij  per  Ubertinum  Ghiringellum,  tunc  rationato- 
rcm  illustriss.  D.  D.  Mediolani  in  fo.  xxxiiij,  quod  registrum 
est  ad  cameram  ofStij    Antonini   de    Affori,  et  Martini  de 
Cagapistis,  amboiiim  lociorum  et  rationatorum  curiae  praef. 
Domini  sicfore  scriptum  inter  coelera:  Mccclxxxxiij,  die  xxiij, 
Mai)  :  Daliarij  datij    grassarum  civitatis  Mediolani    libr.  iiij 
prò  qualibet  -  libra   grossa   anni   Mccclxxxxiij ,  prp  restauro 
iofrascriptaruni  rerum  conductarum  et  extractarum  in  et  de 
cavitate  Mediolani,  ipso  datio  non  soluto,  daliarijs  de  ipsif 
ffcbos,  et  hoc  vigore  litterarum  praefati  dom.  conteutarum 
io  dicto  Reperitur,    in  quo   inter  coetera  continelur:  Item 
prò  centenarijs  xv  casei,  et  centenarijs   il   butyri^  nati  sa- 
per possessione    de  Castellatio ,  et   conducti   Mediolani  per 
portam  Romanaro,  ut  patet  bullino  subscripto  mauu  Caldini 
de  Platea^  notarij  offitio  possessionum  praef.  dom.  et  signata 
manu    Beltrami   de    Bollate ,    negotiorum  gestoris   ipsarum 
possessionum,  et  lucobini  de  Porris^  referendari)  curiae  praef. 
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domini^  die  x]  Febrnari)  anni  praedicti,  atOMidit  dativBi  di- 
ttornm  centenarom  xr  caaei  ^   et  centenarijs  ij  Imlifi  f  ad 
oompolom  tapratcrìptum  jiixtà  slatàm   libn  ixWif ,' aoL- ij, 
deoar.  ?iij,  qnod  Reperitor  tubscriptom  etC  per  Attfonl— 
de  Aflbri^  ralionaiorem  eurìie  praefati  domiai»  die 
Maij  Mceccxiiij,  extractom  a  praedicto  regialro*  -*•  Il 
peritar  antini  extraclon  a  registro  eooperto .  carta  nulli  oh 
liorit  rationum  bnUamm  factanun  in  papiro  per  '  Barthole* 
nenm  Rubeum,  rationatorem  antefati  domini  in  ano  anna| 
incepto  die  primo   lannarij  Meeehcxzxvij ,  qnod  negiatrun 
ehA  ad  offitium  rationaria'e  Martinolt  dtl  Cagapittìa,  ei 
toni)  de  Affiori  ejos  soci),  in  qqa  ioter  eoetcm 
Item  prò  centenarijs  quatuòr  caaei  el  botynii  eondndi  in  ci* 
aitate  Mediolani  per  Antooiom  de  Cercano ^  fnctoreiB  ^Ha* 
aessionis  de  CasUsllatio  praefati  donnni  j  ot  oootiilelnr  k 
bollino  uno  tobscripto  per  Franxiniim  Restam,  ootarinm  ef> 
fitio  postetaionum  praef.  domini  sub  die  zviiij  Octobria  pa^ 
sime  praeterito ,  signato  Harchnt  y  Franciscus  ,   lacòbinm* 
libr.  vj,  aoL  ziij,  deoar.  iv.  Itetfi'fro  centenarija  r  enaoi  It 
butjFri)  nati  et  cotlecti   in  et  super  posisasiooe  do  GMldb» 
tio  praeCitì  dom«,  et  condocti  Mediolanmn  per  Antonana 
de  Carcano,  factorem  soprascriplae  possessiouìs ,  ut  cooti- 
netur  in  uno  ballino,  subscripto  per  snprascriptum  Franci- 
scom  Restam,  notarium  ut  supra,  sub  die  primo  Decembris 
proxioie  praeterito,  signato  Marchus,  Franciscus^  IacobinaS| 
lìb.  viij,  sol.  vj,  deoar.  viij.  Item  ut  infra  super  éodem  le- 
peritur:  primo,  prò  centcn.  v  casei  et  butyri,  oati  et  eoi* 
lecti  in  et  super  possessione  de  Castellatio,  conducti  in  Ib- 
diolano  per  Antonium  de  Carcano  super  dieta  possessions, 
factorem  praefati  dom,  per  bulletioum  scriptum  per  Fran* 
xinum  Restam,  notarium  oflilio  possessionum  praefati  doak 
et  subscriptum  per  Marcum,  Franciscnm,  et  Iacobinum|  snb 
die  xviij  lanuarij  proxime  praeteriti,  libr.  viij,   sol»  vi ,  do- 
nar. Tiij.  Item  prò  centenarijs  tribus  casei  conducti  per  Aa* 
nium  de  Carcano,  factorem  possessionis  Castellati),  per  bol- 
letinum  scriptum  per  suprascriptum  Franziuum  Restanf,  et 
iubscriptum  per  suprascriptos  Marcum,  Frauciscum  et  laoo* 
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biiram,  sub  die  xiij   laiiiiarij,  lib.  v.   Item  prò  lib.  xliiij  CA* 
sei  coodutli  per  suprasciiptum    Anloniuin  f»€torein  posset* 
flioiiis  Castellati)  per  bulletiiiom  scriptum  per  suprascriptum 
franzìiimn   Restara,  et   subscriptiim  per  suprascriptos    Mar- 
chnin  et  lacobinum  sub  die  xxij  Februarij,  fdI.  xiiij,  denar.  vii}. 
llem  prò  centenario  uno  et  libris  5o  casei,  conducti  per  supra- 
srriplum  Autonium  de  Carcano^  factorem  ut  supra,  per  bolleti* 
ttom  scriptum  per  suprascriptum  Fraiisinum  Restam  9  et  sub- 
scriptum  perdictos  Marcum>  Franciscum  et  lacobinum,  sub  die 
XXV  Pebruarij,  libr.  ij,  sol.  ^j,  denar.  viij.  Ilem  prò  lib.  xxx\j 
casei,  conducti  per  Atitonium  de  Carcano,  factorem  possessio- 
DÌ8  Castellali)  per  bulletinum  scriptum  per  Antonium  de  Boo- 
sauis,  et  subscriptum  per  suprascriptos  Franciscum,  Marcum  et 
laeubinum  sub  die  v)  Arlarti)^  sol.  xij.  Item  prò  centeuarijs  xiij 
casei,  niascarpi  et  butyrì^  condudi  per  Autonium  de  Carcano, 
factorem  possessionis  Castellati) ,  per  bulletinum  scriptum  per 
suprascriptum  Antouium  de  Bonzanis,  et  «tubscriptum  per  su- 
prascriptos  Marcum  et  lacobinum,  sub  die  xxxviii)  Marti),  lib. 
Tx),  sol.  xiij,  deu.  iiij.  Quod  qnidern  Reperitur  subscriptum  erat 
per  Martinum  de  Cagapistis,  ratiooatorem  pracf.  dom.^  extra- 
dom  a  registro  impositione  doniinorum  Magistrorum  iotrata- 
rum  extraord.  ac  dom.  Pelri  de  Nibia  referendarii  et  magistri 
camerae  possessionum,  sub  die  secundo  Mai)  anni    Mccccxiiij. 
«^—  Item  qui  vidimus  scripturam  unaro,  cootinentem,  sicuti  in- 
cantala tuerunt  datia  communis  Mediolani  prò  anno  Mccccxij^ 
com  pactis  infrascriptis,  viJelicet  :  Nomina  exemplorum,  qui 
noti  tenentur   ad  solutionem  datiorum   auno  Mccccxiij ,  prò 
qoantitatibus  iurrascriptìs:  monasterium  Cartnsiae  Papiae  libr. 
e  in  anno^  moiiaslerium  domini  Balzariui,  lib.  Ix  ^  monaste- 
riuin  Carlusiae  M<ìdiolani,  libr.  e  ^  monasterium  sancti  Hiero* 
nyuii  extra  por.  Rem.,  libr.  Ix;  dom.  Abbas  Clarevallis  modo 
consueto:  subscriplum    per  lohniiiiem  de  Grassis,  ootarium 
ofEtio  referendurij  communis  Mediolani.   —  Item  Reperitur 
unum  continens  ,   sicut   ad    canieram  referendarii  communis 
Mediolani,    in -libro  incantuum  datiorum  et  deliberatonium 
anni   Mccccxiij  fuerunt  incantala  datia  communis  Mediolani^ 
eum  paclo  iufrascripto,  videlicet  :  Nomina  exemptorum,  qui 
MuNonj  Ital.  VuI.  VI.  i'2 
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noD  tenentur  ad  solationcm  dróorun»  prò  anno  Hocccxìij, 
prò  qaantiUUbos  infrascriptis^  el  in  quib.  adest:  Monasle- 
rium  sancii  Hterooyaii  extra  por»  Rom.,  libr.  Ix  io  anno; 
fubscriptum  per  loliannioum  Grassum  ootarium  antedictnm. 
-—  Item  qui  TÌdimiu  privilegium  patena  illuttriit.  et  exoell. 
D.  D.  Philipp!  Mariae  dueis  Medtolani,  Yeronae  etc.,  Papiae 
Angleriaeqae  comitis,  non  vicialum,  non  cancellataai|  nce 
in  aliqaa  iui  |»arte  iuspectnnif  sed  omni  prorms  mspitione 
carens,  sigillatam  ejus  sigillo  cnm  coera  alba  impresso  in  nno 
sigillo  pendenti  annexo  prefacto  privilegio,  dalnm  Mediolaoi, 
die  x?t  lulii  Mccccxiij,  ìndicliooe  sexta^  siguatum  lohannci, 
eonfirmativum,  approbatimm  et  ralificatÌTum  duprum  instm- 
mentorum  donatioois  faciae  prr  olim  bonae  et  unqoatn  delm- 
dae  memoriae,  illustriss.  priocipem,  et  exoell.  D.  D.  lobaouem 
Galeat,  ducem  Mediolanì ,  Papiae  fVirtulumqoe  comiteni)  se 
Pisarom,  Senarum  et  Penisi)  domioom,  cunclorum  booonuD 
in  ipsis  instromentis  expresse  contentoruio,  monasterio,  eede- 
siae ,  priori  et  fratribus  beati  Hierooymi ,  sitae  in  loco  Ca- 
stellatio  prope,  et  extra  burgom  portae  Ticin.  civitatis  Ile- 
diolaiii  ^  quae  quidem  instrumeota  distincte  scripta  snnt,  et 
eoDtinetitur  in  privilegio  praef.  illustriis.  D.  Philippi  Marias 
Ducis  «te.  de  quo  supra  fit  roentio  j    in  uno  quorum  coa- 
tinentur  baec  verba  ,    videlicet  :    et    cum   omnibus  et   sin* 
gulis    immunitatibus  ,    utilitatibus ,    praeheminentijs ,  rxem- 
ptionibuS)  omnique  jure  el  aclione,  usu,    seu  reqaisitiooei 
prò  praediclis  bonis    et  proprietalibus ,  et   Domino  praeli* 
baio,   prò  ipsis,   spectantibus  et  perlinentibus  ia  iutegraok 
Ita   et  laliler  quod    massari],    fictabiles  ac   fructus  quicun* 
que  dictae  possessìonis,  sint  exempti  a  quibuscunque  oneri* 
bus  tam  realibus  et  personalibus,  quam  mixlis,   et  a  qoi- 
buscunque  datijs  ,  pedagijs  el  gabellis;  et  quod  dicti  fructof 
dictae  possessiouis  conduci  possiol  ad  civilatem  Mediolaai^ 
absque  ulta  solulìone  alicujus  praedictorum  tributorura,  sen 
datiorum^  et  quod  quaecunque  necessaria,  prò  nsu  dicto- 
rum  prioris  et  fralrum^  et  eorum  mon astori j ,  possiut  con- 
duci ad  dicium  mouaslerium  a  quibuscunque  partibus^  per 
quascunque  partes  domiiiij  praelibati  domini  Ducis  9   lotef 
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lìbere,  absque  aliqua  soliitloQe  ut  supra.  Et  in  altero  di- 
ctorom  duoram  prìvilegiorum  tttiaftii  continelui',  ut  àofra  ^ 
▼ideKcet:  Et  cuoi  omnibus  et  Mngulis  irumanitatibus^  utili- 
lalibos  et  praehemiiientijs,  exemptionibus ,  omnique  jure  et 
aetiooe)  USU)  aeu  requisitione,  prò  praedictis  bonis,  seu 
proprietaMbos  f  et  Domino  praelibato,  prò  ipsis,  spectanli* 
boa  et  pertinentibus  in  ìutegrum.  Et  ita  et  taliter  quod 
maaaarij ,  fictabiles  ae  friittus  quicunque  dictae  possessioois 
aint  a  quibnscunque  datijs ,  pedagij^,  taleis  et  gabelli» ,  ac 
a  qnibatcunque  alijs  oneribus,  tam  realibus  quaod  perso* 
miUbaS)  exempti  sint.  Et  quod  dieti   fructus  dictae  posses- 

^  saoois  conduci  possint  ad  civitatem  Mediolani  absque  ^ulla 
aolutiooe  alicnjus  dictorum  IrihoCoruin»  seu  datiorum^  et 
quod  quaecuiique  prò  usu  dictorum  prittris  et  fratrum,  alque 
MNTum  monaslerijy  possint  conduci  ad  dictum  monasteriuoi, 
a  €|uibuscunque  partibus,  per  quascunque  parles  dominij 
praelibati  dom.  Ducis,  libere,  tute,  absque  aliqua  solutione 

L  ut  aupra.  — ^  Iteui  qui  vidimus  unum  Reperitur,  extractum 
ad  offictom  Referetidarij  communis  Mediolani  a  quodam  quiu- 
laraetto,  in  quo  descriptae  sunt  exemptiones  et  limitationea 

I  factae  per  dominos  Magistros  intra tarum  nostri  illuslriss.  D. 
Diicts  pratfatiy  et  quae  de  caetero  debent  servari  per  da* 
tiarios  et  incantatores  datiorum  communi^  Mediolani  anui 
HcGOCxiiij  die  20  Novembri»,  in  quo  inter  caetera  scriptum 
leperitur  ut  infra,  videlicet:  Mccccxiiji  die  20  Novembris, 
fiat  incantus  datiorum  civitatis  el  ducatus  Mediolani,  ac 
plebium  dicti  ducatus ,  prò  dalijs  panis ,  vini  et  càrnium  , 
et  prò  terris,  quae  pacifice  teuenlur  per  illustriss.  D.  no- 
alrunij  domiuum  Ducem  Mediolani  etc,  prò  anno  in<;epto 
die  primo  lanuarij  proxime  futuro,  et  finiluro  die  ultimo 
Decenibris  dicti  anni  Mccccxiirj,  cuui  pactis,  niodis  et  eoa- 

ì  diiiooibus^,  prout  incantata  fuerunt  anno  proxime  praete- 
rìtOy  prò  anno  praesenti^  et  cum  moderationibus,  oonven- 
tjooibos,  et  exemptionibus  prout  infra.  Infrascriptae  sunt 
ezeinplioaesy  quae  observari  debent  per  incantatores  datio- 
rum civitatis  et  ducatus  Mediolani,  singula  singulis  coa- 
Igtau  referendo  ^  et  boc  siue  aliquo  restaui'O  fieudo  quocua* 
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4|ae  tempore  condocaotur:    Monasiermni  sancii  Hieronjini 
de  Castellatio,  prò  omoib.  quantitatibas  ^   tabscriptum  per 
lobannem   de    Grassii,    Dotarium   ofBtio  referendari j    equi- 
munif  Mediolani.  -—  Item    qui    Yidimus   Reperitar    onnm, 
extractum  a  camera  Qffitij  referendari)  commonis  Mediolani 
in  libro  incantoum  dationim  etdeliberatiònamaoniMccQCYÌiij 
continenf  y  ttcut  dictus  Petroluf  de  Bossijt,  incantatn  et  da* 
tom  haboit  de  datio  grassarum  civitatis  et  dncatus  Medio- 
lani prò  dicto  anno, -modo  consueto,   prò  pretio  libr.  no* 
decim  mille,  detractis  fior.  ci.  prò  ayentagijs  sìbt  promissit, 
super  dicto  incantu;    et  sicat   ipsi  Petrolo  deliberatus  foit 
saprascriptus  incantus,  pretio  et  aYentagio  praeipissis;  sob- 
scriptum  per  lohannem  de  Grassis,  notariom  superine  no- 
minatum.  —  Item  qui  vidimus  aliud  R<:peritur  ^  extradom 
ut  sopra  anni  Mccccxy  coolinens,    sicot  datium  grassamoi 
dicto  anno  reiocantatom  fuit  per  Henriginum  de  Gnrbagnate, 
filium  quon,  >Ambrosij,  por.  Ticin.  par.  sanctiSysti,  modo 
consueto  9   et  sibi  declaratum  pretio    libr.  daodecira  mille, 
detractis  fior.  ce.  prò  aYantagi)s  ipsis  promissis,  super  ipso 
incantu^  subscrìptum  per  lobannem  de  Grassis^    DOtarion 
ofGtio  referendari)  communis  Mediolani,  suprascriptam.  -* 
Itero  qui  vidimus  aliud  Reperitur,  extractum  a  «amerà  re- 
ferendari) communis  Mediolani,  a  libro  incantunm  datioran 
et   deliberationum    anni  Mccccxyi  continens ,    sicut   datium 
grassarum  reincantatum  fuit  per  Antonium   de  Besana,  6L 
quon.  Petri,  por.  Ticin.  par.  sancii  Systi ,  prò  dicto  aooo, 
modo  consueto,  prò  pretio  libr.  duodecim  mille,  detractis 
flor.  Ixxx  super  dicto  incanlu  ci  promissis,  et  ipsi  Antooio 
deliberatum  pretio  suprascripto    et   cum  avantagijs    praedi* 
ctis^  subscriplum  per  saepedictum  lohannem  de  Grassis. — 
Item  qui  vidimus  dieta  et  attestationen  septem  testium^  prò- 
ductorum  coram  nobis,  super  dictis  capitulis,   per  priorem 
et  fratres  dicti  monasteri j  exbibitis,  examinatorum  per  Frsa- 
cischolum  de  Torgio^    secretar!  uro    ducalem ,    ac    publicom 
imperiali  aucloritate  notarium,  cui  per  nos  hoc  fuit  com- 
missum ,  per  quorum  dieta  et  altestationes  patet ,  quod  elicti 
prior  et  fratres,  ac  fictabiles  possessionis  de  Castellatio  s» 
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praseriplacy  cooducì  facid^ant  et  conducebaiit  caseuuif  ba*> 
tyram  «t  grassìiB,  nata  et  coUecta,  ac  oatas  et  collectas  bu* 
|»er  possefsioDe  suprascripta  de  Casteilatio,  et  tanquam  fra- 
cttts  ipsius  possessioois ,   ad    civilateni  Mediolani,    libere  et 
fine  solutiooe  ali**ujus  datij ,  et  de  restauris  aliquibus  factis 
datiftriìs  grassandm  per  tempora  etc,  prout  in  ipsis  altesta- 
tiodib'us  seriosiiis  continctur^    tubscriptis  per  dictum   Fraa* 
ciscbolum  de  Torgio.  —  Item  qai  vidimus  relationem   co- 
ram  uobis  faclani  per  lobannem,  dictum  Uogarum  de  Aliate, 
srrvitorem  curiae  praef.  Domini,  de  citaltone  perbemploria^ 
£M:ta  datiarijs  iufrascriptis  suo  et  sociorum  suorum  nomine, 
figoanter  ad  videndum,    et  audiendam   proferri  sententiam 
iofraKcriptam  etc«,  prout  in  ipsis  citatiooe  et  relatione  serio - 
■US  coutinelur;  cufus  citationis  et  relation!^  tenor   talis  est, 
vidclicist:.  Mccccxvj,  indictione  nona,  die  lunae^  tertio  mensis 
augusti.  Coram  spect.  et  egr.  legum  doctoribus  dominis  de 
eoBsilio  justitiae  illustriss.- et  excell.  D.D.  Ducis  Mediolaui  etc., 
ledentibiis  prò  tribunali  super  eorum  solito  banco  juridico. 
Ilio  io  camera  consilij  praedicti,  sita  in  curia  praelibali  Do- 
aioi^  sita  prope  plateam  Arenghi  Mediolani,  retulit  lobannes 
diclus  Ungarus  de  Aliate ,  servitor  communis  Mediolani  etc. 
curiae  praelibati  Domini,  se  die  hodie,  ex  parte,  et  man- 
dato praefatorum  dominorum  de  Consilio,  et  ad  petilionem 
fcoerabdis  et  religiosorum  vestrorum  dominorum  prioris  ac 
fratinm^  capituli  et  conventus  monasteri)  sancti  Hieronymi 
de  Castellatio,  Mediolaiiensis  dioecesis^  citasse  et  requisì  visse 
Pelrulttm  Bossium,    incantatorem ,    Bertinum    de    Pado ,  et 
lòhannem  de  Arconate,  omnes  socios  et  particip^s,  ac  da- 
tiarios  dati)  grassarum  civitatis  et  ducatus  Mediolani ,  anni 
curai  Mccccxiiij,  suo  et  sociorum  suorum  nomine,  videlicet, 
didom  Petrolum  de  Bossi js,  ad  et  in  ejus  propriam  domum 
babitationis,   sitam   in  por.  Tic.    in '^ par.  sancti  Sebastiani, 
pracaeotibuS|  audientibus  et  intelligeutibus  de  e)us  familia , 
Il  ctiain  didos  Bertinum  de  Pado,   et  lohanneo^  ,de  Arco- 
aale,  personàliter  ÌHventos,  in  Broleto  Novo  commuuis  Me- 
dfolaoi,  et  quemlibet  eorum   per  se  siugulari  ter  et  divisim, 
ac  aiogula  singulis  cougiue  refereudo^  quatenus  veairent  et 
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comparer^iit,  ac  veniaiit  et  compareant  in  Bue,  et  pcrhen- 
ptorie,  coram    eìf  doiniiaif   de  Consilio  in  dieta   camera  ad 
Tidendnm   et  audiendom  per  praef.D.  de  Consilio  legi».pro* 
ferri,   publicari   et    |iroountiari  seuteuiiam    difSoitivain  per 
ipsos  D.  de  Consilio  legeiidam,  proferendani,  poblicandam^ct 
proferendani ,    publicaiidam    et    prouunliandam   in  omoi  et 
qualibet     causa   quaestione   et    controversia   vertente     inter 
ipsos   dominos    priurem,    fratres,  capilnlum   et  conventon 
dicti  monaslerij  S.  Hieronjmi  de  Castellalio,  MediolaneMÌs 
dioecesis,  seu  «orum  syndicam  et  procnratorem  eomm  no- 
minibus,  ex  una  parte,    seu   pluribus    et  praedictoa  omnes 
citatos  ut  supra^  suis  et  dictis  nouiinibus^  seu  eomoi  pro- 
curatorem   «rorum   uominibus  ex  altera    parle^,  aeo  ex  «1^ 
partibus  coram  eis  dominis  de  Consilio,  et  ad  videndnm  al 
audieuduni  fieri,  et  expediri  omnia  et  siugala  in  piacdittii 
Beri  necessaria.  Alioquin    praef.    domini  de  Consilio  dietan 
sententiam  Irgerent  ^    proferente    publicarent   et  pronnnlia* 
reni,  et  praedicta  omnia  et  singola,  ac  omnia  et  singuift  ia 
praedictis  fieri  necessaria    fierent  et    adimplerent  eorum  xi- 
tatoruni  ut  supra  suis  et  dictis  noroinibus,  seu  alicnjas  co- 
rum  abseiilia,  non  obstante,  ut  ulterius  prò  praedictis  noa 
citalis  '^  el  se  dedisse  et  assiguasse  (trrminum   praedictis  om- 
nibus  et  siugulis  citatis  ut  supra ,  suis  et  dictis   nominibos, 
diclo  die   hodie,  quae  est  dies  lunae  tertia  suprascripti  men- 
sis  augusti ,  prò  essendo   ipsomet  die  lunae ,    bora   vigcsima 
ipsius  dici  :    et  si   praedicta   omnia    et  singula    noa  fiereot, 
et   non  adimplerentur  dictis  die  et  bora,  prò  essendo  ipio- 
met  die  et  bora  vigesima  prima  ipsius  diei,  et  sic  successive 
de  bora  io  boram ,  et  momento  in  momentuni .  cum  eoo- 
tinuatione  borarum  et  momentorum  ipsins  diei,  donec  prae- 
dicta omnia  et  singula    fueriut    adimpleta ,    et    obtulisse  m 
paratum  dimittere    siiigulas   copias   dictaruui   cìtationom  io 
scriptis,  et  per  exemplum  praedictis  omnibus  et  singulis  ci« 
tatis  ut  sopra  et  cuilibet  eorum  ,   suis  et  dictis  nomioibos, 
vtdelicet  unam   dicto  Petrolo  de  Bossijs  ut   sopra  ad  et  io 
dictam  e)us  propriam  domum  babitationis  sitam   ut  sopra ^ 
praeaeatibus  5  audientibus  et   intvlligcnlibus   de  ejus  (amili' 
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ul  fsQpra^  et  eiiam  unam  prò  quolibet  dictonim  BerfiDi  de 
Pado,  et  lohaDiiis  de  Arconate  persooaliler  invent.  ut  supra, 
et  òuilibet  forom  perse,  singulariter  et  divisitu,  ac  singola 
•iogulis  congrue  referendo.  Super  quibus  omnibus  infer  ooa 
discussione,  et  diligenti  deliberatione  habita,  sequeDle»  for- 
mai» commissioois  nobis  factae,  de  qua  superius  est  expres« 
soni.  ^ 

,  Cbrìsti  nomine  inVocalo,  ejusquo  intemeratae  et  beatissi* 
I  mae  ac  gloriosissimae  Virginis  Mariae  auxilio  implorato,  prò 
I  tribunali  sedentes  super  unobaocbo,  sito  in  camera  Consi* 
I,  Uj  jnstitiae,  posila  in  curia  ducali,  extstente  apud  plateam 
.  Arenghi  Mediolani.  Dicimus,  pronunciamus,  declaramus,  sen- 
j  Icoliamus,  in  bunc  modum,  Yidelicet:  Monasterium,  ec* 
ilaaiaro,  priorem  et  fratres  sancti  Hieronymi,  situm  in  loco 
CÉatellatio  prope,  et  extra  burgum  por.  Tic.  civitati»  Me* 
dfòlani  antedictos ,  uec  non  massarios  j  fictabiles  ac  fructus 
qnoscunqne  possessionis  de  Castellatio  suprascripti  mona- 
steri), de  quibus  supra  fit  mentio,  esse  exemptum  et  exem* 
plos^  vigore  jurium  praedietorum,  a  quibuscuoqne  oneribas^ 
tam  realibus  et  personalibus,  quam  mixtis,  et  a  qoibuscun^ 
qne  datijs,  pedagijs  et  gabellis  ^  et  quod  fructus  possessionis 
praedictae  conduci  possunt  ad  civitatem  Mediolani  absque 
ulta  solutione  alicujus  dalij  ^  vel  pedagij.  Quodque  caseus, 
batymm  et  mascarpa,  naia  et  colicela  ex  bestijs  quae  te- 
nf^ntor  super  possessione  praedicta,  sunt  fructus  dictae  pos* 
•esaioois,  et  per  consequens,  si  conducantur  ad  civitatem 
Mediolani  ,  non  teneri  ad  solulionem  aliquam  dati]  grassa- 
raiii*  Caeterum  incanlatores  et  datiarios  grassarum  supra- 
scripti anni  Mccccxiiij,  ipsorum  offitiales,  non  potuisse,  neo 
poaae,  nec  debere  impedire,  turbare  vel  inquietare  supra* 
aeriptos  monasterium,  priorem  et  fratres,  neo  etiam  masaa- 
rioe,  fictabiles^  colon os,  ac  teneotes  et  nutrientes  bestias  so- 
peor  possessione  antedìcta,  quominus  conducantur  et  conduci 
poesiol  ad  et  intra  cititatem  Mediolani,  easeus,  butyrum  et 
niaacarpirj  nata  et  roìiecta,  et  quae  nascenlur  et  coliigentur 
ex  bestijs  quae  fuerunt  et  sunt  tentae  et  Jiulritae  super  pos* 
acsaione  de  Castellatio  praefacto,  tanquam  fractos  dictae  pos- 
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scsniiinin,  Òk  hor.  \nim  (ì<iv  facta,  libere,  el  >Ìnr  uliqna  ila- 
ti)  grussaiuiB  sululioiie.  Praeterea'  omiiem  novifalrin  (ler  di- 
clQi  incanì  a  loicin,  clatiarìus  graHHinni  il  corutn  uHìcial», 
Motis  factam,  non  |iutuls9i;  iIf  jure  fìcrì,  sud  «lehcsre  ItiWi, 
revocar!  et  piotiiiii»  annulUri,  libere  et  «ine  ullius  suliiliuiie 
pecunia^. 

Lata,  ()hIh,  et  in  !:rri|itis,  ut  praeniitlllur,  facla  fiiU,  et 
proouncÌHla  su[>rHsri-i{ilM  .«enlviilia  per  egi-rg.  et  sap.  Irgvin 
iloclores  duminos  Inonbutit  de  Maiigiai-ljì  ,  lohaiiDem  ite 
Toppis,  lohaiincm  Fraiicinvuni  de  Sarliiana  ,  Aulouiuni  de 
Geutilibus,  coniiliariu*  jiisliliai;  Domini  antefali.  prò  tribu- 
nali stdciiUi  ut  Kiiprn,  M<-(H-rxii.  indictioiii;  iionn.  die  lunac 
lertio  inensisau(ji)«ti,  praetetilibiu  prò  testiliut>,adU(ic  «orali* rt 
rogalis:  ep;r.  vivis  doniinis  hcobo  de  Mii:baelibua  de  Lauda, 
habitalon>  rivjtali»  Mediolaiii,  por.  Ver.,  par.  S.  Malliiae  ad 
MonvtaT,  Ìil.  qu'in.  D.  Bartul'Jiuri;  ci  D.  Cbristuplioi-o  de 
GWlinit ,  cive  AlrX'iiitlrini:,  habilalore  civilatìs  MedioLaiù 
por.  'l'tciti.,  par.  Gaudi  l'clri  iti  Ciirte,  fil.  tjuon.  D.  loban- 
tiìf,  magistrit  iatralarutn  diiialium^  lobaiine  d«  Cdvcrza»io, 
fil.  quon.  U.  Pclri,  por.  Ticiu.,  par.  sancti  Sebastiani^  Au* 
tonino  de  UpriDO  ,  fìl.  quoti.  D.  Andreae,  por.  Ver.,  par. 
Monasliriiì  ^llvi;  vi  Ambrosino  IMantanida,  Glio  D.  lohan- 
iiis,  por.  Cuoi.,  par.  sancii  Tbi>mae  in  Cruce  Sicarìorum.  £( 
hoc  ftiaui  praesente  Petrolo  de  Marnionibus  suprascripla 
procuratore  prioris,  ftalrum  et  convcnius  iuona»terij  de 
Castellatio  5UprascrÌpli,  et  absentibus  datiariis  grassarum  anui 
Mccccxiiij  ,  lanieu  citalis  legìlime  Petrolo  de  Bossijs  iocaa- 
tatore  ad  domum  cjus  habltalionis,  Bertiiio  de  Patio,  et  lu- 
banne  de  Arconale,  gocijs  et  particibus  dicli  diilij  pcrsona- 
bter,  tuo  et  alioruni  suoruni  sociorum  nomine,  per  Unga- 
rum,  servilurem  eui'iae  ducatis,  ut  patet  per  relatiooem  su- 
prascriplam  faclam  per  Ungarum  autedicluin ,  et  in  adii 
posilam.  Et  Ucta  et  vulgarixata  per  me  Franciscolum  de 
Tor{{io,  nolarium  infrascriplum ,  cui  per  ipsos  dotninoi  de 
Consilio  justitiae  impositum  fuit  et  est,  ut  de  praemissis  pu- 
blicum  conficiaoi   instiiimeatum. 

Subuript.  cuin   ligao   tabellìonatus :    Ego  Fraociscoluf  de 


Tornio,  filius  qoou.  D,  Alberti,  poblicus  imperiali  auclor»» 

tale  nolarìus  f  civitatit  Mediolani ,  por.   Tioin.  j   par.  saodi 

Sebastiani ,  banc  senteotiaoi ,  per  praef.  egr.  et  sap.  domi- 

Bos  de  cousilio  jusliliae^  ut  praemitlilur,  latam^  legi,  publi* 

cavi,' et   vulgarizavi,  anoo  Domini  suprascripto  curreote  miU 

letimo  quadringeiile^mo  sexlodecimo ,  iiidictiooe  nona,  die 

tunae,  lertio  menst^  augusti^  eorumque  dominoram  de  xooii. 

siiio  imposkibne  et  mandato,  in  praesentia  testium  soperiiM 

nominatorum  de  praemissis  tradidi   et  iH>gavi  publicum  io» 

stnimentum^  cum  apposilione  solili  sigili  mei,   in  fidem  c^ 

1    lesliroonlum  praedictorum^  et -quia  alijs  occupaluf  fiaiy  ipsum 

i    ioatruroentum  in  publicam  formam  dadi  ad   fa«iendum  Ab* 

I    tooi(^  de  OpprenOy  notario  infrascripto,  et  me  subscrìpsi. 

k     '    Ego  Anlonius  de  Oppreno,  filius  quoa.  D.  Andreae,  no» 

i    tarius ,   cancellarius  praef.    illustriss.  domini  nostri ,  domioi 

g    Dacia  Mediolani  eie.,  boc'instrumenluro,  mandato  et  impo^* 

i   sifione  suprascripli  dom.-  Franciscoli  de  Torgio,  scripsi,  et 

i   me  sobscripsi. 

t  SigniÉta:  Iacobus* 

B  lOHAimES. 

Io.   FaAHCISGOS. 

I  Ahtomius. 

I 

Jttgisiraia  ad  p/fiiium  provisionum  Mediolani,  fn  libro 
rmgèsui  lilerarum  Ducalium  ipsius  provisionis  anni  \^f]%  in. 
Sol.  a86. 

BàRTHOLOMEUS. 
(LXIII)  (i4i6) 

DUX  MEDIOLANI,  etc. 

PÀPIÀE,   JÌ9QLEJLIAEQVE   COMES. 

Firmata  fuit,  in  Dei  nomine,  die  3o  lulìj  proxime  lapsi, 
inlcr  DOS  et  magnificos  fideles  nostros  comites  Laudae,  Cre- 
Bnae  et  Cumarum^  aliosque  nostros  ex  una  parte,  et  domino 


Ifardiioiieni  Etleiiteiii,  et  P«a<liilfoai  do  llabtaglit|  epmiD* 
qto  colligatot  «t  sufM  ex  altani  ^  tregua  abinde  in  entee 
iMqoe  ed  doot  eonot  echide  futnroe  proziaie  doratàra,  hiji 
inler  cecirra  modU  et  pectii  ^  videlicrt  :  QuckI  craetioa  die 
metcnrijf  in  fetto  taocti  Dominici  proelemeri  et  poblicari 
debeat,  et  ab  ipea  die  mercorij  ab  ortn  ioli»  io  antea  cei- 
eari  et  snpenederi  ntrinqae  prolioai  ab  offèneie ,  cfoodqee 
dorante  tempore  preesenlif  treguae  qailibet  éabditse  per» 
ttnn  praedictammi  et  cujùelibet  ten  aliea)U8  earom,  et  atien 
qnilibcl  ex  eamm  et  cupulibet  Tel  alicujot  eamift  fimd^ 
tari)f,  vaisallii,  teeoBiendatii  et  edberentibnt,  poieit  et  va» 
leat  prò  libito  Yolootatie,  eam  efot  penonis,  aecpiity  anime* 
libui^  reboi  et  mercemonqs^  ire  et  redire,  etare,  habkarar  et 
pemoetaro  in  qoiboteonipie  civitatibui,  terne  et  territan|i 
partinm  praedictaram;  et  eojoilibei  eamni)  et  per 
qne  ttrataai  portns,  pontet  et  viai,  eC  tam  per  terram 
per  aqnam  ^  eohitb  tamen  datijs ,  et  pedagije  hncteone  » 
ìitb  et  otitatit,  quae  per  aliquaro  ex  partiboa  aotadietiiy 
dnrante  tempore  praeientis  tregue  qaomodolibet  angari,  mb 
ionovari  non  poennt  :  et  hoc  quibiuconqoe  moleatia,  et  ifli- 
pedimeatie  taov  realibof  quam  personalibus,  omnino  eeMB- 
tibusy  et  prout  tempore  verae  et  bonae  pacis  licuisaet,  atqne 
liceret.  Proplerea  volumus  ,  quod  de  praemissis  Beri  facias 
pnbiicas  prociamationet  et  publicationes,  ^  tregnam  ipiaoi 
inviolabiliter  obsènrari,  uobis  de  barum  receptione  rescn* 
vendo,  et  qualiter  feceris  superinde. 

Dat.  J^ediolaoi,  die  quarto  Augusti  mccccxvi. 

Corra  DiRus. 

jt  tergo:  Speclabili  Potestati  nostro  Mediolani. 

i4i6,  die  mercuri]'  qoiato  Augusti,  puMicatae  fueront 
ioprascriptae  literae  ad  scaUs  palatij  ,  sono  tnbae  praemino, 
per  lobanuem  de  Homate,  praecooem  communie  Medidaoi. 


(LXIV)  (i4i6> 

DUX  MEDIOLJNI,  eie. 

PÀPtJB^  jiNQLRMijtBqVE  COMES. 

OrooipoleDiì  laudci,  qui  maxìuiaiii  laodia  Yigenliuni  bo- 
w  palriae  OBlamitatanf ,  precet  oano  lolai»  dignaluf  «it. 
lolroivit  bodie  Celiciter  ia  ctTÌUIein  Dotlram  Laudae,  cuoi 
ilaerttalfl  et  bona  Yolanlate  civiom,  nulla  ipm  ilbu  ino- 
ptlia,  flpeclabilis  coiMiliariui  el  merescaleot  noftar»  cooms 
^Mmagnola  cum  giroiibus  ooitlrit,  quo  tim  nolabili  pri- 
MMrdio  veriiimìlitery  el  in  brevi  socecMura  Mi  noiiri  inle» 
iritas  ci  augumeolum,  cum  tiotirorum  inconcmia  Tm{%àiù  fi* 
lelium  subdiioram.  Pro  tabtae  ilaque  feliciUHis  tuceessoi 
rohimof ,  qood  io  sammi  Crealorif  praeconium,  a  quo  baco 
A  alia  recognoscimos  procedcnlia^  eunda  bona,  fieri  faeta- 
ia  Iriduanas  folemoes  proceMiooet,  el  Iridoana  eliam  fa- 
odia  himÌDosa,  cum  sonilu  campanarum. 

Dal.  Mediolani^  die  ao  Augtisli,  mccccxyi. 

Pro  illis  autcm  tribus  dicbus  ,  quibat  proccstioocs  prae- 
liclae  durabunt,  intendimus  el  volumas,  quod  causas  intcr» 
ici  faciatiA,  quas  el  nos  iolerdicimus  per  pracseolct. 

Dal.  al  supra. 

COHBAOlHUt. 

^  tergo  :  Spedabili  Polcilali  notlro  Mediolaoi,  nec.  non 
gre|(io,  oobilibuS)  sapieolibus  el  prudenlibus  ?iris,  Vicario 
i  iLì\  Provisionis,   ac  Syndicis  commuuis  nosUi  Mediolani. 

i4i6,  die  Tenerift  ai  Aogutti,  bora  vigèsima,  facla  fuil 
ridbi  de  cooliaenlia  praediclarum  lilerarum ,  per  Bellranniv 
mo  de  Pergamo,  praecooem  communis  Mediolani^ 


(LXV)  ('4i€) 

DUX  MEDIOLANl,  ttc. 

PAFJjtE,   ^NGLEBtJ EQUE  COMKS. 

Lil«nti-uiu  copiai ,  quas  scribiinus,  spectabilibus  et  egre- 
gio tlilectis  ooslri  Bermeli  et  Lantiilolo,  fratribus  de  Vice- 
(<omitÌbui,  et  AIuysìo  (1«  Buxutio,  prò  reintegratiooe  mem- 
brurum  et  jiii-isdictioiiis  wistrae  civilaiis  McdioUni,  tibt  mit- 
limus  iiiti'oclusas,  ut  ile  ipsarum  coiitinentia  nolitiant  babea^ 
et  «IHicacilur  opervri»  ,  ()U0(]  Itlciae  uosliim  (orliaiitur  ^Ba- 
cium,  lupcT  quo  t|iiÌL-rjuiil  scijuctur  nobis  scrìbas. 

Dal.  Piipiae,  die    i8  Si-plerabris  hccccxti. 

loRARSES. 

^  tergo:  Spectabili  Poteslati  iiostio  Mvdiolani. 

Tenor  copiarum  Litterarum  introclusarum  hie  est. 

Copili  Hei'fneti  ci  Lantuloto,  fraliibui  di'  ViCDCouiìlibui. 

DUX  MEDIOL^XI,  eie, 

PJPIAEy    JHOLEMAEQUE    COMES. 

S|ieclal)ilcs,  dileclì  (loslii.  Cupìtiitcs,  ac  ooiuino  dispo 
siti  civilatum  nosli'si-um  corporfl,  quae  bactenus  maligoilatc 
temporurn ,  tx  membruruiu  suoi'um  dispersione  multa  et 
varia  iiirommoJa  passne  auiit,  nunc  quaulum  Divina  fave- 
rit  clcDienLia  reiulKjjraie,  et  ad  debilam  jurisdictioDetn,  prool 
oraut  tciiipuru  Ì1lu<tti-Ì$s.  cUi'de  uiemuiiie  dom.  geuitdrii 
uoatri,  rcformai-tf  viilumu<i,  ci  vubis  csprcs«:  mnadamM) 
qualenus  omuet  illas  p^iilu^,  tciias  locaque ,  datia,  gabellai 
et  )ui'a,  quae  teiiuistU  hiclenus,  et  adliuc  pracseatialiler 
leactis,  spectautia  jurUdiciiuiii  civitaluiu  iioiitiaruiu  Medio- 
Usi  et  Nuvariae,  ac  cuutilatui  uoitro  Aiigleriae,  ad  dcbilan 
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el  solitRin  pfaedicjlo    tempore  jurisdictSonem  remiitat»,  et 

libere  prorsus  relassetis.  Illas  videlioel,  et  illa  qiiaè  ciYÌtati 

Mediolani    f pectant ,  ad  civitalem    ipsam  ;  ae    illas   et    illa 

quae  spectant  )itrisdietioni  civitatia  Novariae,  ad  junsdictio- 

nem    ipsiot    civitatis  ;    illa    vero    qiiae    spectant  jurìsdiclioni 

comitali^    Angleriae  j   ad   junsdiotionem    ipsios    cnmitatus  : 

Yerganlum  qaoque ,    et   alias   lerras  ,  quas  ^  tenetis   Ardite- 

l,     piacopatai    Blediolani    tpectantes,   restilai  similiter  per   voi 

.     ci    relassari    vohimus   praedieto   Arcbiespiscopatui  ,    cui-  a 

j    modo  respondeant  proot  praedieto  tempore  respoodebanl  ^ 

sic ,   qood  )uxta   hujasmodi  dispositionem  nostram ,  jarisdi* 

,     ctiones  praedictae  ad    defaitam  et   pristinom    statum  redu- 

caotor,  et  in  praedictis  nullam  difficallatevui  nec  obstantiam 

olio  modo  faciatis  prò   quanto  gratiam    nostram  vobis  cu- 

pitis  conservare.    Rescribendo    nnbis    de    praeseotiom  reée* 

ptione,  et  prout  fecevitis  in  praedictis.  Nos  enim  omnes  con* 

cessionesj  quae  de  praedictis  partibus,  terris^  lòcis,  et  datijs, 

gabellis  et  juribus,  seu  aliquibus  eorum  quoraodolibet  vobis 

hactenus  factae  fuissent.   praesentium    serie   revocarous^  ita 

qaod  deinceps  nullius  eflGcaciae  siht  roboris ,  nec  momenti, 

sed  proinde  habeantur  ac  si  nunquam  concessae  fuissent. 

Dat.  Papiae,  die  i8  Septembris  mcccczvu 

Copia  Aluysio  de  Bexutio  (*). 

(LXVI)  (1417) 

DUX  MEDIOLÀNI ,  etc. 

PjìPIjìE^   jÌNGLBRIjÌEQUE  COMES. 

Per  omnipotfittis  Dei  gratiam,  a   quo  cuncta  bona  pr#^ 
\  ccdont,  remattsimus  in  bona  et  sincera  pace^  unitate  et  con- 
cordia cnm  illustri,  lamquam  palre  nostro  carissimo,  doni. 

r 

^  Si  omroelte  la  Lettera  essendo  copia  esalta    deUa   precedènte 
scrtfta  ad  Ermeio  e  LaDcalolO'  Visconti. 


igo 

Theodoro  mtrchione  Montiirerrtiti,  «e  quo  de  caetero  mm-- 
citore*  bomines,  ci  *ub(lili  utiiusque  partiitm  possint  ad 
civitttei,  terrai  et  loca  utriutquo  noitmnt  accedere,  ibique 
iitare,  roorari,  trafegare,  negotiari,  ac  abinde  ilisctdere,  et 
bine  inde  ire  et  redire  tam  cum  roercantiis  enruiu,  reboi 
et  bovis,  quam  sine;  temei  et  pluries  prò  sui  libito  volan- 
tatis;  ornai  inipedimcnlo  et  molestia  quomodocunque  cc^ 
Mnlibus.  Propterea  volumui,  quod  de  praedictis  dio  doni- 
nìca  proxime  futura  bora  tertiarum,  quae  erit  a8  pracMntii 
tacDsis,  facia»  iit  illa  nostra  civitate  per  consueta  loca  ficn 
divolgatioaes  et  proclamiitiones  opportuna!. 

Dat.  Papiae,  die  sxiij  martlj  Hccccxvij. 

j4  tergo  :  Spectnbili  Pulestat!  nostro  MedioUni. 

Cridxta  ad  tcalas  palatij  Novi  communis  Medtolaoi ,  tono 
labae  pracmisso,  per  l-icubinum  de  Rulaudis,  praccooem 
Mediolanì,  die  dorainico  a8  marti],  bora  turttarum, 

(LXVIl)  (,4,7) 

DUX  mediolanì.  ete. 

P^PlAE,   ANCLERIMKfiVE   COMES. 

Nil  mngis  cordi  habemus ,  quam  quod  omnes  cives  et 
subditi  nostri  secun  reddnDtiir  ab  insidij$  et  incursibus  ini- 
micorum,  rebelliumque  nostrorum,  ila  ut  iiegotia  sua  sin« 
metu  eorum  perscquutioiils  peragere  possint,  et  in  traa- 
quillo  securoque  statu  vivere.  Cum  itaque  totale  exterminìuin 
dictorum  inimicorum  et  rebelliuni  nostrorum,  ad  quod  coo- 
tinuo  vigilamus,  Gerì  non  possit,  nisi  cum  forti  brachio  gen- 
tium  armigerarum,  quas  pritesentialitcr  habeinus,  et  intra- 
tae  nostrae  supplere  non  possiat  cxpensis,  quas  sustioeoiiu 
tam  prò  dictit  armigci-is  genlibus,  qiiam  multiraodis  alijs  t>- 
rijs  de  causia^  adeo  qaod  necessariuoi  est,  ut  ipsi  civei  et 
■ubdjti  nostri  prò  eorum  salute,  ad  expensas  bujusmodi  ni- 
nus  sua»  porrigant  adjuti'ices,  coacti  sumus,  licet  iaviti,  ut 
cuncti)  civitatibus  et  territ  noilrii  taleam  unau  imponent 
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de  (|ua  facta  'diligenlt  oompartitione    taxati   fuut  communi 

islius  Dostrao   cÌTitatis  Mediolani,  fioreni  duo  prò  quolibal 

floreao  aextimi  dictae  nostrae  civUalis,  'anno  proxìme  prae» 

lento  compilati.    Propterea  volumus,    et  Yobis  mandamof, 

qaateoot  tal«sam  eandem  stalim  inipoiiere  debaatis  communi 

nostro  antedicto,  super  dtcto  atxtimo  dictae  nostrae  ci v ria*- 

tis,  ad  dictom  computum  florenorum  duorum  prò  quolit>et 

&>rrno^  et  ordinem  appooere,  quod  ezactio    dictae    taleae 

anbito  fiat)  et  ipsius  denarij  bine  ad  dies  octo  proxime  fu« 

toros  infallabiliter   solvantur  Tbexaurario ,  commuois  nostri 

Mediolaoi,  sub  poena  quarti^  et  io  praedìctis  estote  soliiciti 

quantum  fuerit  opportunum.  Rescribendo  statim  nobis,  sive 

Magistris  intratarum  nostrarum^  de  receptioae  praesentiam^ 

et   prout  fueritis  exequuti. 

Dal.  Mediolani,  die   il  Mai)  mcgccxvii. 

loBAMims* 

ui  tergo:  Nobili,  sapientique  et  prudentibus  viris,  Vica* 
rioy  legum  doctori,  et  xij  Provisionum  ooramunis  nostrae 
civitatis  Mediolani. 

Gridata  ad  scalas  palatij  Novi  communis  Mediolani  ^  sono 
tobae  praemisso,  per  lohanuem  de  Homate,  tubatorem  com- 
manis  Mediolani ,  die  Martis,  1 1   Maij,  anni  suprascripti. 

(LXVIH)  (1417) 

DUX  MEDIOLANI^  eie. 

PjéPIjéEj  jiNGLEMJEqVB  COMES. 

Spectabiles  et  egregij  dilecti  nostri.  Die  jovis  qointodecimo 
pranaentis  meosis,  in  Dei  nomine,  conclusa  «t  firmata  fnit 
ioter  nos  parte  una,  et  magnificos  dom.  Ducem^  et  conuno* 
nilalero  Januac  parte  altera,  fratemalis  liga,  confederatip  el 
noie  anais  seplem  proxime  ?entaris  firmitcr  duratura  ^  In- 
ter caetera  subsianlialitcr  sub  pacUs ,  modis  et  formis  y  ac 
conventìonibus  inrra9crtpli<«  Qood  qaidem   trolumusi  quod 
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die  .^cmtina  in  fraefali  Salvatorit  aetcmi  noihiae  fmàMm  ìm 
lodi  feommelii  illiat«ttOStr«e  dviUitit -McdioUiif ,  pJilictdi» 
volgari,  tìeqae  ad  omufani  noiiliani  poasit ,  ci  vmnmmUiUt 
debeai  pervroiré. 

Prioio  Tidclicety  qaod  omiiet,  et  alligali  baonili  ^  tv* 
bellef  iptamin  parlium,  et  olr}Of<|ae  eamin  reoedrra  ci  e? a- 
cnare  debeaut  dvilales  et  Cerritoria  partiwD  canmdcB. 

Itcm,  qnod  si  qoa  c«ijiiacuiM{iie  eoiidilioiiia  Iberit,  toatA 
botBiddinm  aliqood,  ^  ddidiini  proptcr  qaam  poeaan 
moKis  incarriMct,  et  in^  lerrit  aherhu  dictarvaa  pai  li— 
iuTugetory  leneatur  .iila  pars^  in  dquft  lerrìs  -advcom^  it 
doni  delioqoeqtem  facere  apprachendi,  et  poocre  in  fiortiMi 
aherios  dictaruin  parlium,  cui  talia  delinqueas  cooliili^ 
cifset. 

lUm,  promt9tuai  est  ioter  partet  iptaa  libi  mì  ioivieoi 
et  Yieitiiai  prò  defeutìone,  et  contcrvationc  alati»  iitrjai- 
epe  carum,  et  gratin  oiTetideodi  ipsamm  comiimnet  inìni* 
eoa  servire  altera  alteri,  et  eonferre  «ibi  moitio  et  ticìmìb 
magoom  ex  fbrtiom^  et  ampia  sobsidia  genliom  laoi  eqae» 
•Iriam,  qnam  |)edeelrinm,  quam  etiam  balistatanna. 
'  Item,  tenere  et  reputare  anicos  prò  amicis,  et  ioioMeoi 
prò  iiiimìcis,  et  si  qui  priocipess^  comrauiiitales,  domioi,  tei 
rastellani  offendereiit ,  vel  ofTeodere  velleiit  alteram  dieta» 
man  partium  ,  ve!  velleol  centra  eam  moirere ,  «ut  f<iosre 
guerram^  altera  partium  ipsarum  reputabit  dictas  oflfeosio- 
ùes  et  guerram  sibi  ipsis  illatas  et  faclas  fuissc  ,  et  ookai 
talis  |>riiiceps,  cominuuitasi  seu  domiuus,  vel  castellaoQS  of- 
feodens  a  dictis  guerris,  vel  offeiisionibus  abstìiiere^  aitcn 
dictaruiii  paiLium,  cui  non  ofTenderetur ^  tenebit,  et  reni* 
tabil  eoSy  et  quemlibel  eoniin  prò  suis  inimicis  capitalibai^ 
oootraque  ipsos  et  eoruiu  queoilibet  armata  manu  proeeiiii: 
cxceptes ,  nibilominus  a  praedictis ,  sanctissimo  daiaiai 
sommo  Poutifice  serenissimo  domiuorum  Romaoorum  Rqpi 
et  ttrrìs  et  civilatibus  mariliuiis. 

Item ,  sibi  iuvicem  et  'vicissim  couservare,  et  maooteocis 
omiies  et  singulos  cives  et  subditos  ipsarum  partiooiy  ^ 
ud'jubque  earom,  etiaro  quascuuqae  terras,  castra  et  fofta- 


i 
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tizia  ipsorum  communrium,  dvium^  et  $ub4Uonini,  et  cuju- 
I  slibet  earam,  et  tea  quae  per  eas,  et  ipsaram  utraBM]ii€ 
I     praetentiàliter  teuentur  et  posstdeDtur,  salvare,  maniUeaere 

et  protegère. 
f         Dat  Papiae^  die  17  lulij  mcccgxtii. 

■(  lOBANEISS. 

m 

é:  a  tergq  quorum   scriptum  est:  Spectabilibas  et  egregijf 

Ft  dilecti^  ooftris,  de  Goosilio  nostro  secreto  io  Mediolano. 

kf  Gridata  ad    scalas  palati j    Mediolaui ,  per  lacobinom  de 

m  Bolandis,  sooo  tubae  praemisso,  die  doqiinico   18  lulij. 

mi  ^ 

m  (LXIX)                                                        (i4i8) 

DUX  MEVJOLANIy  eie. 

PJPIjéE^  JNGLERIABqVE   COMES. 

Satis  dare  constata  qualiter.  prp  nostri  status  defeasa,  et 
eubditorom  nostrorum  cooservatioue  pacifica,  mìmicoram 
nastrorum  «sterminio,  et  rnyna  necessari um  fuit  et  est  nos 
ad  stipendia  nostra  habere  et  tenere  magnani  gentiuin  ar- 
nuKeramm  catervaro ,  quarum  expensa,  quae  in  dies  plus 
eftacit  adeo  intolerabilis  est ,  quod  omniao  expedit  f  yw0 
I  eogimur,  licei  inviti  (*),  sufTragium  dictornm  subditorum  im* 
:  Inorare,  et  taleam  unam  in  hac  nostra  civitate  Mediolani, 
MSper  aextimo  nuperrime  compilato  impònere,  quemadmo* 
dona  fednius  in  quibuscunque  alijs  civitatibus  et  lerris  no* 
•Im.  Propterea  volumus,  et  vobis  mandarous,  quatenìu 
ilalim  publice,  sono  tnbae,  ad  scalas  palatij  Magni  dictao 
noatrae  civitatis  proclamari  Aiciatis,  quod  omnes  et  siorgpli 
si^Bdbati  et  aextimati  in  aextimo  praedicto  eolvere  tenean* 
tor  et  debeant  Thexaurarto  communis  civitatis  nostrae  prae* 
dictae,  infra  quiutam  decimam  diem  praesentis  mensiS|  ^uxta 


(*)  Solite  blandisie  di  questi  domioatori. 

MoNiciM  Ital.  Voi.  VI«  i5 
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•estimaiii  •opradicium,  denarioni  qusd«iii  taleaé;  aeitieelaii 
compoliiiii  florenoram  duoram  prò  qoolìbet  florwo  9  «b 
potna  quarti.  Reseribeodo  oobif  de  raoopiiooa  praiwntiaiii 
«t'  proclanialìooe  supraJicta. 

Dal.  MediolaDÌ^  die  8  MaKij  mccgczyiii* 

Iagobos. 

CHmmoPBOiin. 


A  tergo  ({uarum^  tigìUaiarum  sigHIo  prosati  Oominii 
tinHur  :  Spcctabili ,  nobilique,  aapienti  ac  pnuleolibiit  ri* 
rif,  Paieifati^  Militi,  Dei^  noo  Vicario  et  Duodeeiai  Profili» 
Dom  cÌYÌIalÌ8  nosirae  Mediolaoi. 

Gridata  ad  scalas  palati]  Mediolaoi,  sono  tubae  prasmiiM, 
per  lacobiaum  de  Bolaodis,  praeconem  commuois  Medi«- 
laoi,  die  mercuri}  9  Martij. 

(LXX)  (i4i8) 

DUX  MEDIOLANI^  eie. 


\' 


PAPI  4M,  ANGtKHIABQVS  COMES. 

Propter  liirumbentes  iiobis  ioopioatas,  multiplicet  etio" 
tollerabilès  expeiisas  occasione  gentium  nostrarum  armige* 
rarum  ^  quas  prout  notorium  est ,  omnia  nobis  ezpedicos 
est  aJ  nostra  tenere  stipendia,  si  debemus  manutetitiooì  d 
c'onservdtioni  status  nostri ,  nostroruuique  fidelium  et  sflb* 
ililorum  posse  intendere ,  prò  qua  die  noclu<(ae  totis  tee- 
sibus  vigilamus  )  deiiberaìiimus  tandem,  et  ita  iiosUrae  io* 
lenlionis  omnino  est,  quod  dicti  subditi  nostri  per  moda» 
taleae  ,  quod  invili  compulsi  Tacere  sumus,  coutribQaat  ai 
hujusmodi  nostras  cxpeusas,  quas  evitare  uequimuA.  QaaR 
volumuit^  et  vobis  maiidamu^  quatenus  super  aextioio  bajos 
noslrae  civitatis  Mediolani  ultimate  compilato,  uoam  taleafl 
florenorum  prò  quolibet  floreuo  ipsius  acxtiini  statim  ioi- 
ponalis ,  et  proclamali  publice  facialis.  Quod  «quilibet  de- 
beat diclam  talcam   solvisse   inlegraiiter  Thexaurario  coni* 
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monis  nostri  Mediolani  infra  octo  dies^  prozime  fataros  »nb 
poena  quarti.  Rescribeodo  coDf^stim  nobii  de  r^cepUooe 
praeseutium,  et  ordiue  per  vos  apposito* 

Dat.  Mediolani,  die   i!i  Septenibris  mccccxviii. 

IàC09U8« 

Gheistophobus. 

A  tergo  quorum^  sigillatarurìk  sigillo  praefatLDom.y  con' 
iineiur:  Nobili,  sapitentique  legum  Cociori,  et  prudentibus 
viris,  Polestati,  et  Vicario,  ac  xìj  Provixionam  nostrae  ci- 
vìtatis  Mediolani. 

AmbrosiusGrimoldus,  publicus  praeco  commuQis  Mediolani, 
^iio  tubae,  publicavit  suprascriptas  literas  de  verbo  ad  ver- 
boni,  anno  et  di.e  suprascriptis. 

(LXXl)  (i4j8) 

DUX  MEDIOLJNIi  eie. 

PJPIjìB,  jiNGLERUSqVS    COMES. 

Informati  quod  in  ducatu  nostro  Mediolani  adsunt  ali- 
qoae  terrae,  villae,  cassinae,  loca  et  niolandina,  quae  ^d> 
colore  qaod  sint  in  possessione  libertatis  (*),  teneantur  baia- 
dere beneOtio  continuae  et  perpetuae  exemptionis  et  ini- 
oioDitatis,  ut  solutiones  talearum  et  aliorum  onerum,  quae 
per  DOS ,  seu  commune  nostmm  Mediolani ,  iipponuntur 
io  docatu  praedicto  ^  fugiant  et  evitent.  Quodque  adsunt 
ponoalli  cives  et  alij  de  ducatu  praedicto ,  qui  per  louge- 
Mim  lemporis  coutinuationefn  nunquam,  ut  asserunt,  sol- 
«oroDt  taleas  et  onera^  nec  aliqua  datia  in  dicto  ducatu  prò 
qmae  ibi  habent,  satagentes  sub  tali  colore  se.  exem- 


(*)  Ben  sapevano  i  Viscoptì  col  ferreo  lorosceUro  distruggere  ogoi 
teolalivo,  che  dico?  ogoi  Ijirva  d'indipeodenza  lombarda^  e  eoo  e^ii a 
9misitra  gravare  d'eoormi  balzelli  anche  que'  comuni  rtirali  e  que'  cit- 
tadini 9  the,  come  dice  il  Decreto ,  pretendevano  aodame  liberi  ed 
ali,  sub  eoiore  quod  sint  in  possessione  Uberialis. 


ptos  «ffici  ab    iplif   laleiS)    oaerìbus  et  clali)s;.  ei   proiodc 
prohibeiit  incaniàlòribus  et  datiari)s  ipsorum  datiomm,  eo- 
ruQi  circhas  et  descriptiones  fieri  iti  domibui  sais  de  Ttno, 
bladiS)  leguminibus  et  foeno  in  eia  existentibus,  )Qzta  for- 
marli incantas    sui ,  dicloruin  datiorum  in  magnuon  utique 
distarbiam ,    damnam  et  jacturam ,  Hedum  iotratamm  no- 
stranim  et  communis  nostri  praedieti,    Yernm  etiam  com* 
nmnium  aliarium  terrarum,    TÌllarom,  cassinainim  et  loco- 
rum  dacatus  nostri  antedicti,  qaae  et  qui  prò  talibus  snam 
contingentem  portionem  talearum,  onerum  et  datiorum  prae- 
dictorum  non  solTentibus,  poenam  supportare  cogiintor.  Et 
Yolentes- prò    indemnitatc   caraerae  nostrae   et  dicti    nostri 
communis,  et  ad  hoc  ne  unus  sarcinam  alterius  sopportati 
in  praedictis  de  salubri  profidefe  remedio,  tenore  praesen- 
tium  edicimus,  decernigous,  statuimus,  volumus  et  manda- 
mus,  quod  omues  et  sìugulae   terrae,   vìllae,  cassinae ,  loca 
et  molandiiia    supradicta»   nec    non  cives  et  ali)  de  ducata 
praedicto  superi ns  nominati,  non  obstante  quod  bine  retro 
potiti  fueriut  modo,  quo  supra  bene6tio  alicujus  exemptio- 
nis ,  solvere  tciieantur   et  debeant   suam  ratara  partem  (a- 
learum  et  quorumcunque  aliorum  ou:;rum,  de  caetero  ini- 
ponendoruni  in  duca  tu  praedicto.  Et  ulterius  patientiiim  om- 
niroodam  praetitare  incantatoribos  et  datiarijs  datiorum  prae- 
dictoiiim  fnciendi  circhas   et  descriptiones  in  domibus  suis, 
de  omnibus  quautitalibus  vini,  bladorum,  legumitinm,  foeoi 
et  aliarum  rerum  in  eis  existentium  juxta  formam  dati  di- 
cti sui  iiicantus,  sub  poena  indignationis  nostrae.   Qnodqoc 
contra   ipsos  omnes  fiat  per  illos    rectores   et  ofBciales  no- 
stros  dicti  nostri    ducatus    praeseotes   et  futuros  ^    ad  qooi 
speclabit  onus,  illa  realis  et  personalis  exequotiOy  qoae  ìa 
praedictis  necessaria  crit ,    et   queraadmodum    fil  erga 
tera  conimtiiiia,  et  singulares  personas  ducatus  nostri 
dicti.  Maudautes  ideo  vobis,  quatenus  banc  intentionem  et 
declarationem  nostram^  quam  prò  lege  haberi  volomus^  pò* 
blicari  faciatis,  et  inconcusse  executioni  maudari^  ac  in  vo- 
lumiue  aliorum  Decretorum  nostrorum  inseri  et  describi  ad 
[icrpetuam  rei  memoriam.  Declarantes  tamen  nostrae  inteu* 
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tionis  existere^  quod  si  sunt  aliqui,  qui  asserant  se  babere 

aliqua  privilegia,  seu  liiteratf  esemptionis  et  immanitatis  ab 

ooeribus  et  datijs  aotedictis;  illa  et  illas  praeientare  téneau- 

lur  et  debeant ,  infra  qaindecim  dies  nobilibus  ¥irìs  magi- 

strif  intratamm  nostrarura ,  qui  eis  superinde  justitiae  de* 

bitum  ministrabnnt. 

Dal.  Papiae,  die  8  Decembrìs  mocccxviii. 

Martiàuus. 
» 

A  tergo  quorum^  sigillatamm  sigillo  pracfaii Dormni^con^ 
iineiur  :  Nobili  et  sapienti,  ac  prudeotibas  viris,  Vicario,  nee 
Don'  Daodecioi  Provixionum ,  ac  Syndicis  communi  nostri 
Bfediolani. 

Cridala  ad  scalas  palatìj  Novi  communis  Mediolani,  sono 
tnbae  praemisso,  per  Ambrosiani  Grimoldam,  pabllcum  prae* 
coDem  communis  Mediolani,  die  veneris,  i6  Decembris  anni 
foprascripti. 

(LXXII)  (i4i9) 

DUX  MEDIOLANI,  etc. 

PAPlAE^  jÌNGLSRIjÌSQVE  COMES. 

l}t*captas  per  nos^  sive  nomme  nostro  cum  magnifico 
doni.  Pandulfo  de  Malatestis,  seu  locum  tenente  suo  in 
Brixia  ordb,  quod  firmata  inter  ipsum  doro.  PandulFùm  et 
aos,  per  manus  sanctissimi  dom.  nostri  Papae,  sincera  pax 
#a  bona  concordia  5  crastina  die  mercuri)  vigesima  secupda 
aneiisis  instantis  bine  et  inde  poblicari  debeat,  observetur» 
Tc^BBiiis,  et  tibi  mandamus,  quatenus  eadem  die  raercurif 
£maa  pacem  ipsam  atque  concordiam  in  illa  nostra  civitate 
Mediolani  solemniter  et  publice  divulgari,  itaut  centra  eam 
nihil  protinus  per  quempiam  quomodolibet  intentetur.  Re- 
«eribendo  nobis  cb  harum  receptione ,  et  qnaliter  feceritis 
in  praemissis. 

Dal.  Hodoetiae,  die  ai  Februarij  mgcccxix« 

ìHkKTtkKQÈ. 
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A  tergo  qaarum,  tigillatarum  sigillo  prae/ati  Domini,  con- 
tinetur:  S|H!CtBbili   Potestati   uosli'o  Mcdinlaiii. 

Poblicata  ad  scalas  palatij  Novi  MtrdiulHiti ,  sotio  tiiW 
praemisso ,  pvr  lacubìnum  de  Rolaiidis,  die  aa   Februanj. 

(LXXUI)  (1419) 

DUX  MEDIOUm,  etc. 

PJPI.ÌB,  ^SGLERJjtSQCS  COMES. 

Fi  ma  vini  US,  auctore  Deo,  a  quo  bona  cuncta  procedool, 
boDflm  «t  siaceram  paci-ni  cum  illustri  dumiiio  duce  et  m»- 
gniiìca  communiUte  laoune  puiptliio  diirMuram,  iiiti;r  cw 
(era  cuoi  poctis  et  condii  io» ibiis  iiiclttsis  iu  duobus  c»p- 
lulis  aonolslis  j  voicntes  ()uod  die  duniiiiica  proximt  fulun, 
dictam  pactm  solemailei'  proclaniari  et  publicaii  fiiciatit, 
cum  distiiicla  exprcssioiic  coiitinenliae  amborum  capilulo* 
rum  pratrdictorum ,  quodfjuu  [lacem  ipum  servelìs  et  »er- 
vari  inviolabiliter  faciatis. 

Dat.  Mcdiolaaì,  die    1  1    Maij  Mccrcxii. 

loMAHMES. 

jé  tergo:  S]K!rlabiti  Poteslati  nostro  Mediolani,  nec  nw 
nobili  et  sapieoti.  ac  prudeiilibiis  virit,  Vicario,  et  xJ)  PrO' 
vtxioiiia  cummunis  dictae  tioslr.ie  civitalis. 

Quorum  quidèm  cnpilulonim    te.nor  sequitur  in  hac  form^ 

Itrm,  prODiÌMru'ut  dictae  partes  vicicsim  non  retinere  ah 
hodie  in  autea  in  territorio  earutn,  seu  alicujus  ea rum,  ale 
quem  de  caelei'o  cotitraGicienlem,  seu  cootrafacere  moreo- 
lem  stalui  alicajus  dictiinim  partium  ^  quiiiyiuo  ilU  pan, 
super  cujus  territorio  talis  cunlrafaccre  movcns  statai  >l- 
lerius  parlis,  leiieatur  excumiare  et  licenliare  de  ejui  te^ 
rilorio  iptiini  (aleni  roiilraraeientcm,  .infra  ijuiodecim  dici 
po«t  requtxilioneni.  Qui  cootf afactor ,  si  iion  recesserit  d* 
dicto  territorio  infra  ipsum  lerminum,  tradì  debeat  per  i'Itn 
parlem  super  cuiu»  territorio  reductus  crit^  illi  parti  conin 
quam  talia  egerit. 
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Iteni  ,  promiserunt  et  promittant  dictae  piirtes  viciMim,, 

non  dare,  et  quod  non  daboot  per  directam  vel  per  iodi* 
rcctuni,  per  se,  oee  per  submissas  persouas,  tacite,  nec  ex* 
presse,  aliquod  auxilium  nec  favorem  alicui  domino,  domi- 
nio ,  vel  4!ommuDÌtati ,  nec  alieni  personae ,  nec  alieni  ini* 
mico  dictarum  partiuro,  post,  habitam  notitiam  per  aliqu2iti 
dictarum  partium  de  ipso  tali  inimico. 

Gridata,  die  domiuico  i4  Maij  1419  ad  scalas  palatij  Bro- 
letti Movi  communis  Mediolani ,  et  super  platea  Areughi, 
1000  tubarum  praemissò,  per  lacobinum  de  Rolandis,  prae- 
M>tiein  communis  Mediolaoi. 

(LXXIV)  (,4,9) 

DUX  MEDIO  LA  NI,  eie. 

PAPIjÌRj  ANGLERiJtEqVE   COMES. 

Cupientes  summo  cordis  aiTectu ,  sicoti  nostro  convenit 
ilatui  et  honori,  resistere^  atque  virilìter  obviare  efTrènatae 
temeritati  illorum  praecipue  qni^  rnptis  totius  debitae  fide- 
lilatis  et  obedientiae  habendis  statum  nostrum,  nedum  per 
riunì  guerrae,  sèd  etiam  per  indirectam  occupationem  non- 
rallarum  civitalum  et  terrarum  nostrarum,  longo  (am  tem- 
>ore  turbare  et  inquietare  conati  sunt ,  non  sine  nostro 
oagno  discrimine ,  sed  potius  nostrorum  subditorum  de* 
tructiune .  permazima ,  dispoxuimus ,  Deo  primo,  cum  ex- 
*ortio,  gcntium  nostrarum  armigerarum,  et  potentia  nostra 
alium  vires  radicitus  extirpare  ^  itaut,  recupera  ti  s  di  eli  s  no- 
tris  civitatibus  et  lerris,  ipsL  nostri  subditi  ab  eorum,  in- 
ìJtiftf  insaltibus,  robarijs  et  offensionibus  quibuscunque  li- 
lefvti,  in  pacifico  et  tranquillo  statu  in  antea  vivere  queant. 
>ani  igitnr,  sicuti  dare  compraehendi  potest,  propter  ma- 
inani  ipsarom  nostrarum  g<^ntium  armigerarum  expeiisMi, 
mmun  nullo  modo  snstinere  possnmns  sine  dictorum  nòstro- 
nm  snbditerum  suffragio ,  cogamur ,  licet  inviti ,  taleam 
innsn   imponere  in   civitate    nostra   Mediolani,  et  suborbijs 
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«jatdeni  saper  praeteoU  Mxtimo  pio  bao  vice  timtoiii,  qne- 
madmodam  fecimus  io  aliis  civilaliboi  ei  lerris  noitrit.  Ifao- 
daflBOS  vobis,  qualenut  statini  publice  proclainart  'faciatb 
ad  sealas  palati)  commoois  civitatis  nostrae  praadiclae,  et 
io  qaibu8Gunc|ae  alijs  locis  consoetis^  quod  onuies  et  aingull, 
qai  aexlSoiàti  sant  in  eadem  civitate,  tcneaotar  el  debeaot 
infra  decem  dies  prozinae  futoros  solvere  Tbexanrario  di* 
eti  nostri  eommnuis  ad  cooiputum  docati  nnjos  prò  qooli- 
bet  floreno  dicti  sai  aextimi:  et  boesab  poena  quartL  Be- 
scribendo  nobis,  sive  nobilibu»  viris  Magtstris  iiilnitaraai  no- 
stramm,  de  receplione  praéseotium,  et  proot  aoqmitì  (ìie* 
ritis. 

Dat.  Mediolani,  die  i6  Maij  mccccsix. 

Iàcomiuis. 

AiiroifiMvs. 

A  tergo  quorum^  sigUlatarwn  sigiUo  Domini^  coniinétiir: 
Egregio ,  ac  nobili  et  sapienti,  nec  non  pmdeolibos  vìrii^ 
Potestati,  Vicario  et  Duodecim  Pravisionum  cooMmuis  no- 
stri  Mediolani. 

Gridala  ad  sealas  palati)  Novi  conimunis  Medtòlà»^  soaa 
tubae  praemisso,  per  lacobiiium  de  Rolandis,  tubatorem 
commuois  praedicti,  die   martis   16  Mai),  anni  suprascrìpti. 

(LXXV)  (i4ao> 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

PÀPlAEj   jiNGtERIAMQVE  COMES* 

Considerantes  quantum  cladis  afferant  guerrarom  discn" 
mina,  nude  cuncta  malornm  genera  provenire  noscantar; 
et  e  contra,  quantum  utilitatis  et  boui  pacis  amenttate  ss- 
quatur,  indefesso  querimns  studio,  quantum  nobb  ex  aito 
permiliitur,  undecunque  pacem  babere^  et  solidam  fimers 
concordiam,  cum  ijs  praesertim ,  qui  una  a  nobitcum  sob- 
ditorum,  et  totius  Italiae^  quieti  intendant  et  salutL  Sieqoe 


eofficamnle  nobiscom  in  hac  Inodabiii  dispositipne,  magai* 
Sca  commuoitate  floreoliae^  tractamm  dici  foit  de  pace  io* 
ler  partes  ad  totteodam  praetérilaram  guerraram  sospitioDes. 
Et  taodem,  favcnte  difina  Clcmentia,  die  )ovis  oclavo  prae? 
Mentis  mensisj  bona,  sincera  et  perfecta  pax  et  concordia 
bino  inde  conclusa  fuit>  opportonis  validatioaibas  firmata  | 
bI  perpeluis  temporibus  daralura.  Quapropter  volumus,  quod 
die  lunae^  a6  praesentis  meusis,  aule  boram  decimam  septi* 
mam^.per  tertium  unjus  borse,  pacem  ipsaro^  et  sono  tnbae 
el  eampanarum  proclamali  facialis,  eamqne  servetis  et  fa- 
ciatis  firmiter  obscrvari*  Triduanas  exinde  processiones  et  &• 
lodia,  cum  sonitibus  eampanarum  fieri  faciendo. 
Dal.  Medtolani,  die  a3  Februarij  mccccxx. 

lOBAHRES. 

A  tergo  quaruniy  sigWatarum  sigillo  praefati  Domini  ^ 
cantineiur:  Egregio  et  sapienti,  ac  nobilibos^et  prudentibus 
ririSy  Vicario,  et  Duodecim  Provixionum,  ac  Syndicis  com- 
nnois  nostri  Mediolani. 

Publicata  ad  scalai  palati)  Noyì  communts  Mediolani,  per 
[acobinom  de  Rolandis^.  sono  tobae  praemisso,  die  lanae  27 
Februarij,  per  terliom  unius  horae  ante  boram  xvij,  secon* 
dom  dispoxitionem  ipsanim  litterarum» 

(LXXVI)  (i4ao) 

DUX  MEDIOLJNl]  eie. 

PAilAE^  ANGLBRiAEqVB  COMES. 

<)iBÌa  prò  reintegratione  status  nostri,  et.svdiditonuii  no« 
ivoram  conserYatione  pacifica^  nobis  necessarium  fiìit  et  est 
■imeosas  et  intollerabiles  expeosas  sustinere,  et  praesertim 
llns  gentinm  armigeraroro  nostrarum,  qoas  nullo  modo  sup* 
portare  potuimus  ncque  possumus,  nisi  suffragio  dictorum 
aoatronmt^subditorum  mediante^  cogimur,  licet  inviti,  ta« 
leam  nnam  imponere  in  hac  nostra  ciritate  Mediolani ,  et 
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■uburbija  ejaident  nper  prReaeoti  aextimo  ipsitu  cìviUlìi , 
quemedmotlani  fecimos  in  rei'tis  cìvitatibds  et  («tì>  oo- 
atrit.  Mandaiites  ideo  vobis,  quateiios  ilallin  ad  scalas  pa- 
lati) Mngni  dirtae  noslrae  ctvitalis,  ed  in  quibuscunrpie  alìjt 
locii  consuctio,  sono  lubae  proclamari  faciatis,  qiiod  amnes  et 
singuli  qui  aextimati  sunt  in  dieta  civitate,  teneantur  d 
debennt  bine  ad  octavara  ditm  mentis  Septembris  prosimt 
futuri,  solvere  Thexaurario  communis  noslri  MedtolaDÌ ,  ad 
compulum  duchati  unius  prò  quoltbet  floreno  sui  aextìmi, 
sub  poena  quarti.  Rescribendo  nobìs ,  sive  Magislris  intra- 
tanini  noslranim  de  receplione  praeseotìum ,  et  prout  eie- 
cuti  fiieritis  in  praeniis<i.<. 

Dat.  Mediolani,  die  3u   Augusti  wccccxx. 

IicoBWir*. 

loBAmuais. 

A  tergo  quarum,  sigillatarum  sigillo  praefatì  Domini,  con- 
linetur:  Egregio  el  nubili,  ne  sapiciitibui  virìs,  Poleslfili  d 
Vicario,  nec  non  Duodeciin  Provixionum  rommunis  noKri 
Mediolani. 

Gridata  per  lacobum  de  RolnndÌ!.  mnn  tiibne  praetnìuo. 
die  veneris,  3o  mcniis  Augusti. 

(LXXVil)  (1430) 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

9APIAE,   ANGLERlAEqVR   COMES. 

Volumus  quod  contractam,  Damino  concedenle,  inler  il- 
lustrem  fratrem  nostrum  carissimnm,  dom.  Marchionem  Ettm- 
scm  et  nns,  pnccm  ,  facias  pioxima  die  domiuica  vigetinu 
secunda  praeientis  mensis  de  mane  in  illa  nostra  civitate 
Mediolani,  iu  Dei  nomine,  soleroniler  publjcari. 

Dat.  Cuxag)ii,  die  svi)  Deccmbris  mccccxx. 

loBXIlKGS. 

Fiunciscut. 
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A  tergo:  Spectabili  Poteslati  nostro  Mediolani. 

Publicata  ad  scalas  palalìj  Mediolaoi,  die  dommica^  vi- 
esima  secunda  Decembris  i4^o,  sono  iubae^  per  Ambro^ 
hiin  GriiDoIdum  ^  praecobem  commuais  Mediolaoi,  coram 
lagnam  gentium  multiludine* 

(LXXVIII)  (i4ai) 

DUX  MEDIOLJNl,  etc. 

PJPJJMy  ANGtERijtEQVB  COMES. 

Ut  evilentur  eztravagantes  et  insolitae  horae  qaibus  tam 
^otestas  noster  Mediolani,  ejusque  jodices,  ac  etiam  alij  jusdi- 
enties  in  foro  M^iolani  asceodont  bancham,  aique  descendunt, 
%  reaidcnt  in  Broleto  Novo,  non  sine  grandi  disturbio  et  in- 
lootniodo  subditomm  nostrorum,  decemimus  harum  serie  ex 
icrta  scientia^  et  mandamus:  qnod  onines  bujusmodi  jasdl- 
«otes  ascendentes  banchum,  ascendant  de  mane  semper  circa 
loram  sextae,  quae  communiter  pulsatur  de  horis  duabus, 
el  circa  post  orlum  solis^  et  de  post  nonam,  ascendant 
laocham,  de  mensibus  octnbris,  novembris,  decembris,  ja« 
loari j,  februarij  et  marzi) ,  saltem  circa  horam  vigesimam 
irimam.  Beliquis  vero  mensibns,  circa  horam  vigesimam^  et 
|ood  non  stent  in  bancho  ultra  spatium  nnjus  horae;  et 
|ood  poslquam  descenderint  de  banche^  non  debeant  amplias 
»ro  eadem  bora  tertiarum^  vel  yesperarum,  qua  descende- 
iot,  ascendere  banchum  prò  jure  reddendo:  et  hoc  sub  poe- 
a  cuilibet  contrafacienli|  salari)  sui  mensium  trium.  Etquod 
li]  josdicentes  advocalj  Collegij  Mediolani  et  procuratores 
laiBsarum,  non  ferant  sentcntias  ncque  Consilia ,  nec  stent 
ci  allegationeSy  nec  morentuf  in  Broleto,  de  mane  post  ho- 
■m  aona«  Broleti,  quae  communiter  pulsatur,  in  Brolete  de 
[isatuor  horis  post  ortum  solis;  ymo  cum  incipit  pulsari, 
traedicti  recedant  «tatim,  et  de  post  vesperas  postquam 
falsata  fnerit,  vel  transacta  vigesima  quarta  bora  in  Men- 
ibus  octubris,  novembris,  decembris,  janoari),  ftbruari)  et 
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martij^  alijs  vero  meositms,  pulsala  hora  vigesima  aecoodd, 
nullos  praedictorom  rooretar  io  Broleto  :  et  hoc  fub  poena 
cuilibet  contrafacienti,  et  qaalibet  Yice  £k>renorum  daorom, 
Dostrae  camerae  irrimissibilìter  applicaodorom  ^  et  qood  Po- 
teslas  et  Vicarius  Pro¥Ìxtonum  communis  nostri  Mediolaiù, 
ae  Magistri  ialratarom  oostraram  extraordinariarum  leBeao- 
tur  coutrafacientes  perquirere,  seo  perquìrì  (aoere  et  punire 
et  mulclare  in  praedictis  florenis  duobus,  et  exigere  ipsi  Bla- 
gistri  teneantur  statini,  sub  poena  dictis  Potestati  9.  Vicario, 
et  Magistris  ncgligentibus  in  praemissis  salari]  unius  mensis. 
Volentes  etiam,  et  mandantes,  quod  praesentes  litterae  oo^ 
strae  publicentor  per  opportunum  proclama,  ac  deacribaa- 
tur  et  inserantur  in  volamine  Decretorum  nostrorom ,  ac 
Statntorum  dicti  communis  nostri  Mediolani,  ac  de  caetero 
continue  prò  lege  et  decreto  nostro  infiolabiliter  obsenren- 
tur.  In  quorum  testimonium  praesentes  fieri  et  registrarì 
iussimus,  nostrique  sigilli  impressione  munire. 

DaL  Viglevani,  die  secundo  Decembria  mogcczxi,  decima 
quinta  indictione. 

G>irRADraus. 

142I5  die  veneris,  la  mensis  Decembris,  publicatum  foit 
suprascriptum  decretum  ad  scalas  palatij  Broletti  Moyì  eom* 
muDÌs  Mediolaiìi  per  lacobinum  de  Rolandis,  praeconem 
communis  Mediolani,  sono  tubae  praemisso. 

(LXXIX)  (i4ai) 

Mccccxxr.  Per  dom.  Referendarium  communis  Mediolaoi 
factae  fuerunl  infrascriptae  conditiones  datijs  magno  porta- 
rum  civilatis  Mediolani,  et  datio  mercantiae,  et  cum  eii 
pactis  incantata  fuerunt  et  delivt:rata  : 

Item,  quod  quaelibet  persona  conduci  facere  possit  et 
portare  extra  civitalem  Mediolani  in  quacunque  parte  du- 
catus  quaecunque  lignamiiia,  ferramenta,  et  alia  quaelibet 
necessaria  prò  laborerijs  domorum  et  terrarum  suarum,sl>- 
sque  solutione. 


aò5 
Ilem ,  quod  qaaelibet  persona  condoci  facere  possit  et 
poetare  extra  diclam  civitatem  MediolaDÌ  quascunque  vestes 
novas'  et  veteres^  io  quibas  intelligantur  peliziae  novae,  ha«^ 
bentes  capiziura  iiicixum  (*),  ac  lectos  et  massaritias,  et  quae- 
caoque  alia  utensilia  doinus  prò  eorum  et  familiaruni  8ua- 
ram  oxu,  et  ea  omnia  reduci  facere  intra  dictam  civitatem 
ad  eorum  benepìacituro,  absque  solutiooe  ut  sapra.  Hoc  in- 
tellecto,  quod  si  praedicta,  vel  aliquod  praedictorum  du- 
cerentur  de  dictis  civitate  et  diìcatu  extra  ipsum  ducatum, 
Tcl  de  alieno  territorio  in  civitatem  Mediolani  et  ducatum 
praedictos,  tunc,  et  eo  casu  prò  ipsis  solvaotur  quaecunque 
datia  ordinaria,  secundum  formam  dati  et  pactorum  incan- 
tanni  datiorum  ipsorum,  ac  provixionum  suprascriptarum. 

(LXXX)  (i4!i!i) 

DUX  MEDIOLANI  eie.    , 

PAPIJE^  JtNGLSnijiEQUE  COMES. 

Aonaeote  divina  clementia,  contraximus  ligam  et  ligae 
foedera  cum  rev.  dom.  cardinali  sancti  Eu^achiji  prò  san* 
ctissimo  dom.  nostro  Papa,  et  sacrosancta  Romana  Ecclesia^ 
ID  civitate  Bononiae  legato  et  vicario  generali ,  ad  defen* 
sionem  statuum  utriusque  partisi  et  ita  quod  amici  bine 
inde  babeantur  prò  amicis ,  et  inimici  prò  inimicis.  Voien* 
tea  qnod,  in  nomine  domini  nostri  lesa  Christi,  et  ad  bo* 
oorem  praefati  dom.  nostri  Papae  et  sanctae  Romanae  £c* 
clcfiac,  et  ad  bonum  statnm  utriusque  dictarum  partium^ 
ligam  hanc  in  locis  consuetis  bujus  nostrae  civitatis,  ubique 
facias  publicC)  sono  tubarum,  statim  ijs  lectis^  divulgati. 

Dat.  Mediolani,*  die  4  Marti)  mccccxxu. 

lOBAAllES. 


(*)  Ecco  una  ootiiia  intorno  alla  foggia  del  vestire  Lombardo  nella 
priaia  metii  del  XY  secolo. 
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A  ftBtffi:  SpecUbili  P<iteflati  nottro  Moditolaoi. 
.    Die  mercarij,  quarta  Martih  poMieatae  fuerant  ìopmerH 
plae  literae  ad  •iealaa  palali]  Misdiolani ,  por  laoobknm  de 
Rolandis,  praeconem'  Mediolaoi. 

(LXXXl)  (i4a3) 

DVX  MEDlOLANly^te. 

fJUàBf  JjrOlSMIdBQUM  COMBS,  AC  tJKVAB   DOMtMVl 

i 

DecrcYeriinot ,  itiibili  et  immoto  propotito,  aubdilos  do-« 
ttrot,  qoos  in  tranquillo  et  bono  itata  oootenrare  ramiM 
afTectÌGoe  cordts  appelimos,  oollis  taleamm  ìmposittooilw 
aggravare^  femm  quia  propter  ezpensas  oobis  prò  ooriii 
status  et  sabditorum  oostrorom  consenratiooe  praesentirf- 
ter  incumbentes  opos  est  per  oertam  peeuiiae  qoaatitateay 
absqoe  allis  dilationibui  babeamus  videamosqòe  peemnsa 
ipsam  cum  espediènti  eeleritate^  aliler  qnaoi  per  medie 
taleae  recaperari  non  posse  ^  necesse  est|  qaod  eootra  & 
ctom  Doslnim  propositom  ,  et  non  absqoe  nostro  oiailBi 
displicere,  pecuiiiam  ipsam  per  taleae  impositionem  a  di* 
ctis  subditis  nostris  omaimode  requiramas.  Quapropter  fO- 
luoius^  Yobiftque  oiandamus,  quatenus,  statim  ad  acalas  pi- 
lati)  Magni  hujus  nostrae  cìvitatis  Mediolaoi,  et  ia  qnibo^ 
cunque  alijs  locis  consuetis,  faciatis  sono  Cubae  poblid 
proclamarì  :  quod  omnes  et  singuli  qui  aestimati  soni  is 
dieta  chritate  nostra,  teneantur  et  debeant  solvisse  Vitalisoo 
de  Bonromeis,  Thexaurario  nostro,  ad  compulum  flomi 
unjus  prò  quolibet  floreno  sub  poena  quarti,  infra  dies  it 
cem  tu»c  proxime  sequnturos.  Rescribeodo  Magistrts  taliS' 
tarum  nostrarucn  de  barum  recepitone,  et  de  ordine  qaam 
adbibueritis  in  praemissis. 

Dat.  Mediolani,  die  28  Julij  mccccxxiiu 

Spectabiles  fratres  bonorandi.  Quamquam  io  literis  dn- 
calibus  vobis  directis  super  facto  taleae  noviter  impooeo* 
dae  contineatur,  quod  denarij  ipsius  taleae  debeant  oainc- 
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1  Vitaliano  de  Bonronieis,  ducati  ThexaorariO)  est  lamea 
eotioois  illus»  Domini  nostri ,  qood  numerentur  ChrÌ8lo- 
>ro  de  Marliano^  Thexaurario  communis  Mediolaui,  quare 
facile  proclamari. 

MaGISTBI    bmATÀEDIff. 

>idata  die  lunae,  secando  niensis  Augusti^  ad  scalas  pa- 
j  Novi  communis  Mediolani ,  per  ^ntonium  de  Rigio , 
0  tubae  praemisso. 

(LXXXII)  (i4a4) 

DUX  MEDlOLANh  tic. 

•IjtEy  jiJfGlBBIAEqVE  COMES ,  jtC  IjtNtJAE  DOUINVS» 

^olentes  certificar!  de  exeroptioaibus  qiiibascaiiqae  iactis 
loto  territorio  nostro,  tam  per  literas^  quam  per  priv^ 
•  y  Tel  aliter  quomodocunque ,  ad  hoc  ut  de  ipsis  prò* 
ire  et  dispooere,  proat  nobis  fidebitnr  valearous^  man* 
los  vobis  quatenus  statim  faciatis  nostri  parte  publice 
damari  in  hac  nostra  civitate  Mediolani  et  alijs  loeis 
atus  ipsius,  in  quibus  consueverunt  ta  les  proclamationes 
y  4]uod  quaelibet  communia,  et  quaecunque  aliae  per* 
le,  tam  ecclesiasticae  quam  saeculares>  cojasvis  condictio- 
status,  dignitatis  sint,  praeeminentiaeque,  et  praeroga- 
e  praetendentes  se  exemptos  et  ezempta  fore  quacunque 
ixione^  coram  vobis  praesentare  debéant  eorum  literas, 
ilegia  et  jur»  cxemptionum  ipsarum,  infra  meosem  unnpi 
ie  factae  ipsius  proclamationis  in  antea  computandum, 
poena  privationis  omnium  exemptioniim  snarum.  Qui* 
praesentatis,  eas  et  ea,  vd  earnm  copiam,  iodilate  in 
plis  ordinale  mitlalis  vestrìs  literis  alligatas  et  alligata , 
ligillis  vestrìs  sigillatas  et  sigillata,  nobilibus  virts  Magistris 
atarum  nostrarum^  quibus  confestim  de  reoeptione  prae- 
ium  rescribatis. 
Hat.  Mediolani,  die  3o  Marti)  mcgcczxiv* 

'     CBBlSTOFBOaOS. 
BfiLTRAMOLVS.  . 
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A  tergo:  Egregio^  nobili ^  tapientique  legum  doclori,  el 
prudentibas  virìs,  Poteslali  nostro  Mediolaoi  ^  ac  Vicario  el 
Duodecim  ProvizioDum  comroaois  nostri  ibidem. 

Gridata  per  lobannem  de  Homate,  die  lanae,  lertio  meo- 
sis  aprtlis,  ad  scalas  palatij  communis  Mediolani. 


(LXXXIII)  (14^4) 

DUX  MEDIOLJNI,  eie. 

PjéPIjéEj  jiNGXJSnijiBQUE  COMES ^  AC  ìANVjìE  DOMilfVS. 

Cum  V08,  Vicarie  el  lij  Provixionam,  significaverilis  nobisi 
habita  longa  iniér  vos  el  nonnnllos  adjunctos  discossione, 
delibcratum  tandem  fore,  mnltis  bonis  respeclibus,  maxime 
ob  evacuatam  valde  ci¥ibas  illam  nostram  civilatem  Medio- 
lani  j  praescrlim  advocatis  Collegi) ,  ac  procoratòribns  et 
notarijs^  ob  timorem  suspitionis  pestis,  qood  infrascriptse 
eaasae  suspendantnr^  et  tam  vos,  qnam  incantatores  dat^* 
notariarum  causamra  civilinm,  tam  palati)  Novi^  qoam  paia» 
ti{  Institiae,  *seu  Credenliae  Mediolani,  et  cridamm  bonomii 
immobiliom  Yendendorum ,  duzeritis  nos  prò  suspensioat 
eadem  suppliciter  requirendom.  In  boc  vobis  compiacere 
voleotes,  easdem  causas  civiles  tam  palatij  Novi,  quam  pt* 
lati)  lostitiae,  seu  Credenliae  Mediolani,  ac  cridarom  boao* 
rum  iromobitium  vendendorum ,  ac  instantias  earamdeoy  s 
die  quintadecima  praesentis  mensis  junij  inclusive  in  aotes 
nsque  ad  beneplacitum  nostrum  suspeodendas,  ex  eerti 
sctentia  duximùs  ac  suspendimus  per  praesentes  ^  vdentei^  et 
vobis  mandantes^  quatenus  el  vos  eas  suspendatis^  et  in  la^ 
spenso  teneri  prolinus  faciatis.  Volentes  etiam,  ne  jura  qoo* 
rumpiam  aliter  veniant  deperire^  quod  bujusmodi  snspeoiio 
retrotrahatur  usque  ad  diem  primam  praesentis  mensis  is* 
elusive  ^  decernentes  tamen  quod^  si  aliqua  parlium  a  dicU 
die  prima  citra  aliquem  actum  el  processum  fecissel|  ooo 
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tcìiidicetiir  tali  adai  et  processiti,  c|cita  valeat^  ac  ti  et 

mH  aliax  de  juré  valére  deberet. 

Dal,  Habiate  {^)f  die  xv  Ioni)  mcgccùit. 

AllTORIUS. 

ii  tergo:  Egregi js  viris,  Potestati  postro  Mediolaoi,  ac  Vi<' 
*io  Provixiobum  commuiiis  dictae  nostrae  civitatii. 
Gridata  per  Beltramum  de  Pergémo^  die  sabbati,  17  lanif 
14^  in  vesperis. 

(LXXXIV)  (i4a5) 

)0d  donadones  factaCj  et  fiendae  per  illustr,  Dominum  no^ 
iCnim   sint  et  fiant  sub  Janna  infrascripta ,  aliter  non 


DVX  MEDIOLANI,  eie. 

WJBj  JNGLERiJSqVE  COMES j  AC  JJNVjìE  ÙOUINVS. 

itquam  Deus  omoipotens  nobis  domiuaodi  tribuit  faculla- 
emananiot  sub  Domine  nostro  qaamplares  donationes 
le  donatiooam  sub  diversis  leiioribiis  atque  formis}  sub 
un  diversitate,  dum  nuper  ex  casa  aoimum  verterimus^ 
Én  est  nobis  bujus«u>di  varietatem  non  enaie  laudabilem,  sed 
Ina  evitanda.  Et  facta  saper  ista  materia,  consideratioue 
ra^  ut  meos  nostra  illis  quorum  interest  et  intererit 
redderetur,  decrevimus  facere,  fecimusque  componi 
donationis  formam  nobis  gratam,  qaae  omnibus  de* 
sse  communis  sub.  tenore  praesentibus  involuto.  In* 
ites,  et  tenore  praesèntium  decernentes^,  qaod  onmes 
lalae  donationes,  et  literae  donationum,  qaae  hacte« 
inanint^  et  de  caeterowemanabunt  sub  nomine  nt>- 
aon  debeant  nec  possint  excedere  substantiam  et  ef- 
formae  praedictae;  et  si  forsan  excederet,  valere  non 

^4bbiategraj>so. 

-Monicirj  Itil.  Voi.  VI.  i4 
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inteiligalnry  Dèe  roborit  finniutem  oblifiere  ia  illif  pio  qni* 
bus  ezcefltisfent  :  quain  ioteiitiobttiii  M,  dedarftioodm  ootfna 
prò  lege  obtervari  ditponiìomi.  Toleotet  ideo  et  ouiiidutei 
vobis  qualebot  has  noitras  literas  cuin  dieta  forma  aolcai- 
niler  regislrari  faciatis  sub  Iibri9  camerae  nostrae,  ipaaaqoe 
firmiler  et  ioconcnsia  terfatit  «I  faciatis  obaenrari^  lìoe  A 
qaa  ezceptione  al  ouum  coatradictione  oaasaate  ^  nobis  k 
raeeptiooe  praasaotiuo»  as^erìbeudo. 

Dat.  Mediolani,  die  septimo  Aagosti  mgcoczxt. 

FaABascus. 

■ 

ji  tergo:  Nobilibas,  et  sapientibus  Tiris,  Magiairìa  intn- 
tanuD  fi«>strarttiii  eztraordinariaruin,  et  negoctomm  aosCranB 
passcssiaoum  oamerae  uostrae. 

Cu/US  quidem  Jbrmae  donationuni  ienor  talit  eiC,  raiafifiCr 

•  ^ 

PHIÙIPPVS  MARIA  ANGLUS, 

■ 

DVX  MMDtOUViy  etC.f  PAPlAByAtrGtMtiiAMqUm 
COMES,  AC  tÀWUAE  DOMtlfUS. 

Animadverlentes  intemerata m  fidem  et  ferveutem  aoioioO) 
devotioiiem  ac  obsequia  plurioia  er^a  aos 

qui  jam  dudum  in  nostrìs  rersatus  est,  Te^sat•^ 
que  servìlijs,  et  continuo  fuil  diligentior  in  ejsdem  Dooad* 
los  uoquam  diflugiens  labores,  nulla  incommoda  y  ut  iole- 
^Tom.  possemus  ex  eo  et  nobis  gratum  reportare  serfitiifli 
tam  dignum,  qiiam  convenieus  fore  ceosuimus,  ut  ipsom  pit 
suorum  erga  nos  meritorum  retributione  nostra,  muaificcoUi 
nostra,  et  liberali  gralia  coniplectamur. 

Eidem  igìlur  prò  ffh 

suisque  filits,  baeredibus  et  successoribus  etiam  singularitNii^ 
coiicedenda ,  danda  et  largienda  dnximus ,  et  praeseotiua 
tenore  et  omni  modo,  jure,  via  ac  forma,  quibus  melioi  pof* 
sumuSy  coocedimus,  largimur  .et  damus,  titulo  purae,  mene 
et   irrevocabilis   dunationis    inter  vivos  UQÌT«rsa  et  siugob 
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bona  jacenlia  in  luco  et  territorio  dn  ,  qaae 

tenehaolar  per  de  carne- 

rae  oostrae,  conGscala,  devòluta  et  incorporata^  spectantia 
et  pertineotia ,  pieno  jure ,  et  qualitercuoque  sita  et  cohe- 
r«otiata  siht.  Quae  liic  h^bere  volumus  prò  specifioatis ,  et 
sufiìcieater  expressis  etc,  cuoi  asijs,  accessibus,  regressibus, 
egressibos,  ingressibns,  vijs,  usiba^,  utilitatibas,  commocKtatì- 
buSy  prerogativis,  jnribus  et  pertiuetitijs  quibascanque  qao* 
modolibet  spectaiitibus  et  perlinentibns  ac  adjacentibns  bo- 
iiis  eifdero.  Ita  et  laliter,  qaucl  ipse  ac  ejus- 

dem  haeredes  et  successores  ut  snpra,  li^beant,  teneant  et 
possideant  dieta  bona,  eisque  uti  IVuHntur  et  gaudeanl ,  et 
de  «isdein  dispouere,  ac  facere  possint  juxla  suae  benepla- 
citam  volontalìs,  constitueivtes  diclum, 

rjosque  hneredes  et  successores  in  omnibus  et  siot^ulis  bonis 
Miperios  donatis  in  nostrum  et  camerae  nostrae  locum,  trans- 
ferentesque  io  eos^  omne  jus  nobis  exinde  competens  et 
coni  peti  lurum,  et  concedentes  eisdem 

qàod  prò  se  et  propria  auctoritate ,  quemlibet  prò  eo  poìi- 
Bit  possessionem,  et  tenutam  dictorum  bonorum  ingredì^  ap- 
praehendere  et  inlrare ,  ipsaque  libere  ,  et  absque  alicujus 
contradictione  personae  tenere  et  possidere:  supplenles  in- 
toper  omni  defectui  cujnslibet  solemnitatis,  quae  dici  pos* 
tei  in  praemissis  servanda  fuisse.  Declaramus  lamen  et  de- 
cemimus,   quod  memorato  et  hae* 

redibas  et  successoribus  suis,  et  alijs  quibus  sapra,  nolumus 
de  evicttone  teneri,  nec  esse  pronidc  ad  alicujus  prelij,  vel 
interesse  restitulionem  aliqualiter  obtìgati.  Mandantes  Magistris 
iolratarum  nostrarum  extraordinariarum,  et  negotiorum  gè- 
lloruni  possessionum  camerae  nostrae,  etuniversis  ac  singulis 
•lijs  officialibus  et  subditis  uQstris,  praeseptibus  et  futuris, 
qnateuus  has  nostras  literas  donai ionis  observantes,  facjentes- 
^e  firmiter  et  inviolabiliter  òbservari ,  praisnominatum 

et  quemlibet  'suum  quntium,  procuratoremque 
prò  eo,  ponant  et  inducant,  posituraque  manuteneaot  et 
defendant  in  possessioiiem  et  tenulam  bonorum  praedicto* 
mniy  et  sibi,  rie  haeredibus  et  successocibus  suis  respouderi 
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faciant  de  fructibus^  proventibus  et  redditibus  aiUTertU  eo- 
niai|  sub  ìndigDatioDÌs  nottrae  poena.  la  quomin  ete. 

(LXXXV)  (i4a6) 

DUX  MEDIOLÀm,  eie. 

PAPI  A  E,  ANGLERIAEQVM  COMSS^   AC  MANU  AB  DOMiNVS. 

Ad  Dostram  perveiiìt  ootUiam,  qaod  nonaoli  domiDio  oo* 
atro  supposili  de  fiumioìbus  pablicit,  tam  navigabilibus  qnaiii 
nOQ  navigabilibus,  haclenus  extraxerunt  aquas  et  dietim  ei* 
trahuDty  inde   rugias  plurimas   construeodo,   diverteudoque 
et  diverti  faciendo  persepe  io  totum,  et  aliquaodo  in  parte 
hajusmodi  aquas  fluminum  praediclorum  de  suis  alVeis;  qoai 
postea  quo  voluot  ducunt  atque  duxerunt,  quaè  flumina  ex 
regalibus  noslris  sunL  Idemque  fecerunt  et  faciuot  quidam 
ex  rugijs  nostris,  quae  per   illustres   et  roagnificos  anteers» 
sores  nostros,  ae  ipsorum  nòminibus,  et  etiam  per  noe  le- 
nebaolur  et  solilae  sunt  teneri,  quorum  aliqui^  ut  astertiMÌ 
est  nobis,  tam  ab  ipsis  antecessoribus  nostris,  quam  a  nobìi 
concessiontrm  et  licenliam  habuisse  praetendunt.  Nos  itaquci 
praemissurum  consideratione^  providere  cupientes,   n«  dictas 
«quae  et  rugìae  inconsulte,  contraque  ordines  nostros  et  de- 
creta^   ut    praefertur    exlrahantur,  aut    exlrahi  possiot  ab- 
sque  nostri  licentia  speciali,   super  quo,   ut  de  juribus  ex- 
trahtntium  aquas   praedictas   de   fluminibus   et  rugijs  ante- 
dictis  expedientem  habei*e  possimus  in  forma  lionem,  ordina* 
vimus ,   quod  fiat  proclama ,  seu  crida   tenoris  bis  iaclosi^ 
cujus  contioeiitiam  in  commissa  per  nos  vobis  jurisdictione 
publicari    faciatis,    adeo  quod  ad  notitiam    pèrsonaram  di* 
ctae  vobis  commissae  jurisdictionis    pervenire   possit,  et  de 
ipsa  ntmo  praeltsndere  valeat  ignorautiam,  rescribeodo  Ma* 
gistris  intratarum  nostrarum  exlraordinariarum  et  possetsio- 
num  de  receptione  praesentium,  et  loto  eo,  quod  sequi  con* 
tingerit  in  praemissis. 
Dat.  Mediolani,  die  aa  lanuarij  mccccxxvi. 

lOHAKNES. 
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é  tergo:  Egregio  et  tapieolibus  virìs^  PolesUiti  el  Vicario 
nrizionum  nostris  Mediolàtii. 

Tisnor  Crìdae  sic  sequitur,  %ndelicet\ 


Piai  crida  et  generale  proclama  in  locis  poblicis  el  con- 
itis,  mandato  illustr.  et  excell.  dom.,  dom.  DucisMedio- 
n,  eie. 

Qood  si  est  aliqoa  perdona,  cujosvis  gradas  et  conditionis 
lÉat,  sive  commune  vel  universitas  alicujas  civitalis,  terrae 
toppidi,  burgi  vel  castri,  villae  vel  cassinae  existentes  in 
lio  t;t  ti^rrìtorio  praelibati  dom.  Dncis^  sive  collegiam 
I,  sive  corpus,  quae  vel  quod  haclenas  extrahit,  vel 
li  fecerit  de  aliqoibus  flumioibus  publicis,  sive  sint  na» 
ilia  ipsa  flumìna,  sive  non,  aliquam  rugiam  vel  aquam 
ti  et  decurri  faciendo,  et  conducendo,  et  conduci  fa* 
diclam  aquam  de  eorum  fluminum  alveis  ad  eornm 
ium  eommodum  ,  ut  pota  prata ,  vel  molandina ,  vel 
quomodocunque^  debeat  prodocere,  hostendere  et  al- 
'eoram  Magistris  intratarum  camerae  extraordioariae 
nonura  praelibati  domini^  omne  fot,  quod  babere 
idant ,  cojus  vigore  aquam  praedictara  extraxerunt , 
eztrabuul  de  praesenti,  infra  tempas  et  spatinm  trium 
proxime  futurbrum  immediate  post  cridam  prae* 
Alioqoin,  elapso  dicto  termino,  ti  dieta  talis  per* 
eommune,  collegium^  vel  universitas,  aut  cassìna,  vel 
foon  comparoerit  ad  dandum  in  scriptis^  hostendendum 
;andum  illud  tale  jus,  quod  babet  vel  babere  prae* 
in  dieta  tali  aqua  extracta,  ut  praemittilor,  praefatus 
Dox,  sive  supradicti  Magistri  revocare!,  sive  revoca- 
dictam  aquam,  et  ipsam  reduceret^  sive  redacerent  ad 
\m  ^nminum  alveos  solitos  et  naturale^ ,  et.  de 
fiqiia  disponet  et  disponent  praelibatus  dom.  Dux  tam* 
de  re  et  jure  existenti  de  regalibus  suis,  ipsisque  im* 
■^lìuii  silenti  um  im  pena  tur. 

'^BQi  ^  eodem  modo  fiat  et  sit,  si  aliqua  persona ,  com- 
^  et  universitas^  collegium,  cassiua  vel  villa ,  cuiuscuu- 
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que  4;oDdiiìoniS)  gradui  vel  praebeminenliae  ezislat  ut  sopr^, 
quae  vel  quod  extraxerit^  sive  extrahat  aqiiam  de  rugijs 
praelibali  domini ,  sive,  quae  solitae  suiit  teneri  et  possideri 
per  praefatos  celebres  et  divae  memoriae  aotecessores  suos, 
sive  per  praefatum  dominum,  altoquin,  eUpso  termioo,  fie- 
ret  et  disponeretur  ut  supra  in  proximo  capitulo.  praece- 
denli  capitulo  cootinetur. 

Gridata  ad  scalas  Palatij  Novi  communis  Mediolani,  per 
lohaatlein  Homatum  ,  praecouem  cqmmunis  aatedicti ,  die 
jovis,  a4  meusis  laauarij,  auui  supratcripti. 

(LXXXVl)  (i4a6) 

DUX  MEDIOLANI,  etc. 

PAPIJE^  jéNGlERlJEQVE  COMES,  JC  lANVAE  DOMIJfVS. 

r 

Sic,  ann.uente  booorum  omnium  Largitore,  conclusa,  iacta 
et  firmata  est  uuper  inter  saerenissimum  Priocipem  ci  excel- 
ìeQtissimum  dom.  conlianguiueum  nostrum  hpnoraadom,  dofik 
Regem  Aragonum,  Siciliae,  ex  una  parte,  et  nos  ex  altera, 
bona  et  valida  composilio,  pax,  amicitia  et  confederatio  per- 
petuo duratura,  nec  non  unio  et  lig^^.  Ad  solamen  itaqoe 
amicorum  et  benivotorum,  ac  fiJdium  utrjusque  partium, 
ac  de  solamen  aemulorum,  volumus  quod  eam  statini  faciabs, 
sub  tenore  inlrocluxo,  locis  consuetis  pubitce  proclamari,  et 
invtolabiliter  observari,  nobis  de  harum  receptioDe^  et  qua- 
liler  feceritis  rescribeudo. 

Dal,  Mediolaniy  die  4  Aprilis  mccccxxvi. 

Feamciscros. 

^  tergo:  Egregio  ac  nobilibus  et  sapientibua.  viris,  Potcststi 
nostro  Mediolani,  nec  non  locumtenenti  Vicariatus  prOvixio* 
nuni  communis  dictae  nostrae  civitatis. 
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Tenot  cridae  iaUs  est: 


In  nomine  domini  nostri  lesa  Chrisli,  ao  beatae  Virginia 
domiùae,  sanctae  Mariae,  tocjasqae  caelestis  Curiae^a  qùibns 
cuncta  hoùH  prooedunl;  nee  non  ad  gaadium  et  laetitiam 
qooromcunque  subditonup  illustrissimi  priocipis  et  excell. 
D.  D.  Philipp!  Mariae,  ducis  Medìolani,  ac  lanoae  domini. 
Notum  sit  omuibus  cujuscunqae  gradus,  status,  praeemioen- 
tiae  et  cooditionis  existat,  qaod  prò  parte  serenissimi  Principis 
ci  excell.  D.  D.  Regis  Aragonum,  Siciliae  etc,  prò  se,  sui^cpe 
colligatis,  adbaerentibus,  feudatarijs,  seguacibus,  subditis,  ac 
trrritorijs  et  dominiJ9  universis.  fuit  et  est  contracta,  facta 
ci  Ormata  bona  et  valida  eompoxitio,  pax,  amicitia  et  con- 
fcderatio,  perpetuo  valitura,  nec  non  uoio  et  liga;  et  quod 
prò  bono  pacis  et  indissolubilis  amicitiae,  ne  litiudi  anfra* 
cins^  disseosioneSy  discordiae  et  scandala  faine  inde  oriri'pos* 
«nt,  remissae  sunt  utrique  parti  omnia  et  singula  damna^ 
tDJuriae  et  ofTensae  ac  excessas,  illata,  illatae  et  illati  tem- 
poribus retroactJs  per  et  inter  praefatas  Dominationes^  vei 
commone  lanoae  et  subditos  eorumdem.  Salvis  remanen- 
libus  bis  qnae  de  represalijs  et  marcbis  infra ,  et  in  coli- 
tracia  dictae  pacis  dieta  sunt  hoc  modo,  videlicet:  Quod, 
oeòaxiooe  marcharum  sive  vepraesaliarum,  quas  in  futurum 
|iMlÌGan,  vel  concedi  continget  subditis,  vel  districtualibus 
diclorum  domini  Ducis,  Tel  communis  lanuae,  sive  cootra 
dictum  dom.  Regem,  vel  ofYìciales,  aut  subditos  suos,  res  et 
bona  ipsorum  conjunctim  vel  divisim,  non  pignorentur  aut 
molesteutur,  nec  pignorari  aut  molestari  permittantur  quo- 
iris  modo  snbditi  dicti  dom.  Regis  ^  nec  bona  ipsonim  re« 
perii  aut  reperta  in  laima,  sen  districtu,  vel  alijs  civitatrbus^ 
castris,  lerris  et  locis  subdilis  dictis  dom.  Duci,  vel  communi, 
iofra  unum  annum  post  publicatiouem  dictafum  marcharum 
sive  repraesaliarum  ,  fHctam ,  voce  praeconia ,  in  loco  ubi 
ìudicalae  et  còncessae.fuerint,  et  in  loco,  in  quo  réalts  exe- 
qnutio  eorum  6eri  poteri t  ^  nec  non  quod  omes  marchae^' 
sive  repraesaliae  adquisitae  per  aliquos  lanuenses,  v<el  subdi* 
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lof,  vd  ditIricliiAiflt  didoniin  ^oiii«  Pacit,  vel  conmonii  ni 
coDCcmc  contra  dieiaiii  dom»  Begmn,  «re  oflBciaIcs  moi,  art 
rabditos  iptipt)  el  tea  ooolm  res^  et  boDM  iptorom  eot- 
jliiictiiii  vel  difiiiiii)  «I  e  eoo  verso  9  omoes  ma^chae,  «ve  n- 
praesdiee  adqaisilae  ptr  aliquot  subdìlos  et  dialneliiakf 
praefali  doni.  Begit  eil  eoocestae  coaira  dicium  dokn.  Da- 
oeic,  ^vel  commune  laaiiae,  tive  o(BiialeS|  aut  fabdiloa  iftt^ 
el  aeu  conira  rea  et  boba  ipsonun  eopjaoeiini  vel  aaparatia^ 
el  iptamni  repraesaliamin ,  rive  marehamm  eae(|atttio  m^ 
apendanlar,  ae  ftupeosae .  rint,  et  etiam  iotelliganlnr  pff 
aoDoa  deoem  p^xime  sequaluroi  a  die  praeaentia  coolia- 
eliis  in  aotea  eomputandos,  et  deiode  eiiaoi  ad  beoeplaeitaM 
ulffjniqiie  parlit.  Ac  eliam  duIIim  ex  iabditi^  vel  dialMlBi- 
libnt  dicti  don.  RegiS|  ncque  diclorom  doni.  Docif-  vd  eo» 
BMinisi  nee  bona  ipsorom,  vel  aliettjiis  ipaomin  poemi  pm 
diìstis  marcbis,  ani  carum  occasione  detioerì,  capi,  afcilari^ 
iaipediri)  vel  aliqnàtfnus  molestar!  ^  dorante  dicto  tenpm 
et  beneplacito  sapraKriptis  j  salvo  eUam  et  risattrv.ato  fm 
Ofluiibus  et  singolis  subditis  ulrjosqoe  partis  habere  debsip 
liboS)  seu  qai  babere  debeaot  occasione  cQotraciaani,  vd 
quasi  I  vel  obligationum  tempora  motionis  proxime  prasis» 
ritae  guerrae,  vidèlicei  a  die  finitaiiim  treguarum  inter  H* 
ctum  dom.  Regem  et  subditos  suos  ex  una  parte,  et  didus 
commune  lanose  el  subditos  suos' ex  altera,  ultiibate  fscU- 
rum,  ac  etiam  usque  in  diem  firraatiouis  praesentis  contri* 
ctusy  tam  a  DomioatioDibus  praefatis^  quam  a  quìbuscuo<|iis 
subditis  eorumdem.  Quod  quidem  jus  sit  reservatum  nt  «1" 
pra  9  teneaotur  et  obligalae  sint  dictae  Dooainationes^  et 
utraque  earum  ad  solvendum,  seu  solvi  facieudura,  habcis 
debenlibus,  omni  exceptione  remota,  et  sai  vis  bis  quae  àè 
repraesalijs  et  marchis  dieta  suut  ut  supra  et  quod,  asa 
obstantibus  quibuscunque  damnis,  praedis,  robariìs,  injanfl 
et  excessibus  retroactis  temporibus,  et  bactenus  occursis  2* 
latis,  et  commìssis  per  et  inter  dictas  Dominationes^  vel  coBh 
mone  lanuae,  et  seu  subditos  ipsorum,  aliquis^  Tel  aliasi 
Lombardi  vel  lanuenses ,  districtuales  vel  subditi ,  seu  qui 
prò  .subditis  dicti  dom.  Ducis ,  vel  communis  se  tractent  vd 


"epraésentent,  cujascunqae  statas,  gradus,  praeeminentiae  vel 
iODditioois  ezistant)  non  audeaat  neo  praosmiiant  per  mare, 
ice  per  terram  praefalo  dom.  Regi,  sabditis,- vel  districtaa- 
libos  8QÌ9,  sive  in  persoots,  rebus  et  bonìs  ipaonim,  vel  ali- 
mjos  ipsorurn  damoum,  injariaro  vel  ofTensatn  inferre,  nec 
nferre  voleolibas  cooseofire,  auxilium,  coasilium  vel  favo- 
rem  eis  prestare,  quiormò,  qqicunque  ofBliales,  sive  subr 
diti,  aot  districtuales  dicli  dom.  Ducis,  vel  commanis,  quos- 
ouoqoe  sabditos,  aut  districtuales  praefati  dom.  Regis,  res 
ol  bona  eorum  io  quacunque  mundi  parte  suscipiaut  favo« 
rabiliter,  recommissos  eosque  babeant  et  tractent,  ut  veros 
imicos  et  beoivolos  dicti  dom.  Docis  et  comfmunis. 

Item,  quod  aliquis  vel  aliqoi  Lombardi,  lanueoses,  dislricttta* 
let  vel  subditi,  aut  officiales  dicti  dom.  Ducis,  vel  communis, 
palam,  vel  secrete,  directe  sive  indirecte,  non  audeant^  nec 
pneaomant  receptare>  nec  receptari  Tacere ,  nec  receptare 
volentibus  consentire  aliqnos  piralas,  vel  navigia  offenden* 
tea  vel  oflendentia,  aut  qui,  vel  quae  deinceps  ofTeudissent, 
BVtì  per  aliqua  inditia,  seu  conjectoras  ofieodere  velie  vi- 
dereotur,  eisque  aoxHiom,  consilium  favoremque  non  prae- 
ilBre  dictum  dom.  Regem,  aut  subdilos  ipsins,  et  sea  bona 
«rum,  sub  poena  Indignationis  praefati  dom.  Ducis,  •  et  sub 
pocna  eliam  quae  contrafacientibus  v^niret  de  jure  infe- 
neoda ,  et  sub  poena .  solvendi  «  et  satisfactioneni  faciendi 
fomna  passis,  de  omnibus  damois  et  offensis  illicitis  et 
sommissis  per  piralas  et  navigia  receptalos  et  receptata 
si  Jupra.  Ilem ,  quod  aliquis,  vel  aliqui  Lombardi,  vel  la- 
anenses ,  vel  subditi ,  vel  districtualeM ,  nec  ofBcfales  dicti 
•  Ducis  vel  communis,  sub  eisdem  poenis  non  audeaiit^ 
praesumant  inimicis,  seu  rebellibus  dicti  dom.  Regis^ 
in  mari  vel  in  terra ,  auxilium ,  consilium  ,  favorein  velie 
pcsatare;  declarato  etiam,  quod  tunc  intetligatur  dari  fa* 
rarem>  consilium ,  vel  auxilium  conira  formam  praesentis 
:apituli  inimicis  vel  rebellibus  praedictarom  Dominationum, 
if  et  cum  in  eorum.  auxilium,  favorem,  vel  secursum ,  vel 
id  eos  seu  terras  eorum  mittentur  galeae  seu  naves  arma- 
Lact  vel  aliqua  alia  navigia  armata,  aut  homines  armorum. 
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sea  baliatinni,  vd  victaidbi,  nt  nrtM*  ara  aliM  rw  bdlì- 
cotte,  sea  ad  beUnni  Tel  gQerrain  apUM  et  panUei  et  etlaa 
ad  lollendam  onioet  fraudet  qiiae  fieri  potteot.  per  aliqnoi 
minutqoe  booot  ex  sabditis  dictanrai  Dominatioiittiiiy  et  eoo- 
tt*a  earam  volaotaUm  geoeralker  non  nilletar,  aeu.  porla- 
bitar  aliquod  geopa,  aeo  apetiet  mereantiamoi,  bonoraai, 
▼el  remm,  iiisi  per  praefaloa  dominoa  vel  alterom  eomiBi 
ant  attoa*o(&tialea  aobdiiia  ania,  ara  cpii  prò  aabditia  aniafli 
tractant  ant  repraeaéotanl,  éat  iraetabnnt  vel  repotttbant  data 
et  éooceaaa  fiierit  in  scriptia  auleotioa  lioentia  navigaadi  ad 
diclat  parlea  ioirnicoruoi  eam  mercaolija  tantom,  qoaè  oca 
sint  ex  saperioa  ezpreaaatia,  quo  casa  liceat  aabditia  dicCoraai 
doniinorom  navigare  veraaa,et  ad  dictas  partea  iuimieomai 
el  ex  dietia  mercanlij^  portare  etiam  de  mercaatija  et  boaìi 
eniptia  in  locts  dietomin  inimicorom  reportare  proJibito 
▼oluntalit,  dnm  tamen  non  eonlrafiiQiaut  in  aliqaorvm 
lenloruoi  in  praeienli  capitalo:  qoo  catn,  ai  cootrabeait 
qoempiam  contingerit  contra.  formaoi  praeaentia  caapilnB» 
teoeantnr  et  debeant  praefali  domini,  et  ulefqbe  eoroBi 
talea  contrafaciéntea  punire,  aea  papiri  fecero  io  ptraaaii< 
vcl  bòniS)  poenis,  quibas  veniaut  de  jare  punieodi,  abaqna 
iillquci  rtsmishioiie^  vel  gralia  faciertda,  et  impune  capi  poi« 
sint  et  dd  inni  fica  ri  iti  personijf  et  bonis,  salvif  remaneotibQS 
praedictis  et  iiifrascriptis.  Item,  quod  aliqiiis,  vel  cilìquì  of* 
ficiales  dicli  doin.  Ducis ,  vel  conimuiiis  non  audeant,  oec 
praesumant  dare  aut  concedere  guidagium,  fidantiam,  fd 
salvum'ConJactuQi  alieni  ,  vel  aliqnibus  qui  damnificasseat, 
aut  ofTeudissent  praedictuni  dom.  Regem  ^  aut  sùbditos  ip« 
6ÌU8,  seu  bona  ipsorumj  sub  eisdcm  poenis  et  etiam  prift* 
tione  ofBcioruin  suora  ni  ;  et  ullerlus  guidagium,  seu  salvam- 
conductum  ipso  facto  non  valeat  oec  aliqualiter  observetor. 
Item,  quod  o(Btiales  dicti  dom.  Ducis ,  vel  communis  ahi- 
libet  constiluli,  non  audeant  uec  praesumant,  sub  poeais 
jam  dictis,  incingere  aut  violare  privilegia,  imoaunitates,  fraa- 
cbisias  et  gratias,  quae  et  quas  babent  sabditi  praefati  doai. 
Regis,  et  eis  compelunt  in  civitatibus^  caslris,  terris  et  locti 
ditti. dom.  Ducis,  vel  communis,   quinymo  promple  et  fi- 


ikig 

vorabilìter  dioU  privilegia ,  franehiaiat  el  immoDilates,  «t 
gratias  ioviolabiliter  observent,  et  observarì  faciant  pfo 
posse. 

r 

(LXXXVII)  fi  417) 

DUX  MEDI  OLJNJ,  eie. 

PjéPIjéEj  jìJSGLEBIj^EQVE  COMESj  jìC  IjìNVJB  dominvs. 

Teippus  ade$t ,  viri  fidties  et  dilecti ,  ut  unusquisque 
suam  fidelitatem ,  suamque  devolionem  edqceat^  jam  pale- 
bfidt  animi  quoruinlibet  servitorum ,  digDOSceotur  qui  nos 
diligant ,  qoi  dos  ament.  Bine  enim  hodierna  die  iter  at« 
sttmiiDOS)  iD  nomioe  gloriosi  et  victoricsi  militi»,  sancti  Georgi), 
nostri  mirabilis  protectoris^  *cum  universo  exforlio  nostro , 
6deliumque  nostrorum,  ad  ezterminium  inimicorum  nostro* 
rum  turbatorum  pacis  Italicae  audenti  animo  progressari^ 
coutra  quos  non  dubitamus  optatam  et  semper  memoran- 
dam  reportare  vicloriaro^  tum  virtute  nostrorum^  qui  longe 
suis  prevalente  lum  quia  prò  nobis  justitia  ipsa  laborat, 
qoam  adjuvat  semper  Deus.  Accurrite  igitur  omnes^  ac- 
currile,  61  ioli,  in  domini  vestri  praesidium^  veniat  universns 
populus^  veniat  universa  compinnìtas^  dcponitè  logas  et  li- 
bros  vos,  qui  vitam  ducere  consuevistis  imbellem  (*),  et  arma 
capescite^  veniant  omnes ,  nemo  domi  remaneat,  veterani» 
ac  matronis  exceptis:  non  dissimulandi,  non  quiescendi  tem- 
pos  est.  Facite  proci  a  mari ,  ut  quicunque  nos  diligit,  nos 
srquatur^  et  si  non  possunt  omnes  ita  parati  venire,  stcut 
decens  foret  et  velleut,  veniant  sicut  possunt;  apportent  fu- 
sles  et  peraeutas  sudes  et  alia  hostibus  nocitura,  qui  arma 
non  liabent.  Nos  enim  vos  et  alios  servitore!  noslros,  qoi* 

(*)  Curioso  è  anche  per  lo  stile  quell'invito,  eoi  quale  Filippo 
Maria  Visconti  esorta  tuiti  a  prendere  le  armi;  a  deporre  )e  toghe  ed 
i  libri  per  cavalcare  sotto  il  patrocinio  di  -5.  Giorgio  contro  i  'suoi 
nemici  e  perturbiitori  della  pace  d'Italia,  .e  sui  quali  già  contava  (nio* 
destamente)  ottenere  una   desiderata  e  sempre  memoranda  vittoria. 


bus  onnibilt  literas  diriginius,  parifomes  {trMstola)>io|iir  k 
itinere ,  et  quam  primum  attigeritis ,  ulterios  progredieiMr' 
una  vobiscum,  et  coatra  dictos  hostes  felicibus  irraemnf  ai* 
spitijs,  quibus  presto  confasis,  vos  cum  multa  Victoria  bj- 
lares  et  jocundos,  abs^e  dilatione  temporìs,  ad  Ii^m  prò* 
prios  reroittemus.  Et  posthàc  non  audebit  quispiam^  oce 
praesumety  timore  similis  confosioois  contfendere,  oec  pu- 
gnare vobiscum^  scd  in  sais  tcrminis  libeoter,  uansqoìiqoi 
manebit 

Dat.  Medidani,  die  i4  lolii  Mccccxzfii. 

FBAHCItCHVS. 

A  tergo:  Egregi js,  sapientibat,  nobilìbus  «t  pradeotilMi 
vìrisy  Potestati,  Vicnrlo  et  Duodecim  Provixionum,  ac  Syt* 
dicis,  et  coeleris  offilialibus;  nec  non  civibas  et  ODÌTenM 
communitati  civitatis  noslrae  Mediolani,  fidelibos  nostris  dK 
lectis. 

Praesentatae  faemnt  die  i8  lalij,  et  postea  poblicaUi 
per  lacobinum  de  Rolandis  ad  scalas  Palati),  die  19  sapn- 
scripti  mensis  lulij. 

(LXXXVIll)  (1427) 

DUX  MEDIOLANJ,  eie. 

PjéPIJEj   ANGLERIjéEQUE  COMES ^  JiC  lANVAE  DOMINVS* 

Non  diferanl  amplius,  qui  nos  diliguni;  non  amplias  in* 
moreolur,  sed  virilibus  animis  in  adjutoriuni   domini  nostri 
omnes  assurganl.   Capite  ergo   arma ,    viri  fidelissimi  et  &* 
lecti,  et  cum  universo  populo  ad  nostra  festinate  praesiditit 
dateque  operam  ,   ut   quemodmoduro   orbs  illa    nostra  DM' 
gniGca    caeleras    Ilaliae   urbes    in  rebus  omnibus  antecellit) 
ita  etiam  alias  antecellat ,   in  hoc  semper  memorando  sub- 
sidio.  Festinate,   diximus,  festinate^  quoniam  jam  pugnaodi 
tempus   est ,  et  omnes   via  breviore,   ac  magisque  expediU 
Pizieonem  vos   transrerlc,   ila  quod   si  possibile  fucrit^  ibi 


MI 
sitis  futara  proxima  die  fenerii.  N^ni^  et  dò«  ìbidemea* 
dem  die  eriiaus  iafailaoler^  qaain  primam  vos^  et  alij  ser» 
▼itores  nostri ,  qui  omaes  venturi  sunt ,  attigeritis  ulterios 
«lontra  hostes  progressuri,  quo.S)  Deo  propitio,  confandemus, 
et  pugnante  prò  nobìs  victorioso  milite  sancto  Georgio,  vos 
domum  statini  remittemus ,  cum  multo  triumfo.  Ut  auleoi 
elaboretis,  quod  ìllinc  ,  illisque  ex  partibus  magnum  subsi- 
dium  babeamus,  vos  oilfìciales,  qui  caeteros  concitare  et 
animare  debetis,  speciali  ter  onera  mus. 
Dat  CaraTazij  (*),  die  a3  lulij  mccccxxtii. 

FaAJiciscHes. 

ji  tergo  :  Egregijs  et  nobilibus,  ac  prudentibns  yiris,  Po- 
testati,  Vicario  et  Duodecim  Provixionum,  Syudicis,  nobi- 
libus civibus .,  communibusque  inclitae  et  potenlis  urbis  no- 
strae  Mediolani ,  et  ducalus  tjusdem  fidelissimis  nostris  di- 
lectis. 

Gridata  per  lacobinum  de  Rolandis ,  die  jovis  ^4  I^^>Ì 
14^17  )  ad  scalas  palati}  Novi  communi»  Mediolani. 

(LXXXIX)  (14^7) 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

PJPIAE^  jìNGLERIJEQUE  COMES j  jìC  IJNVAE  DO  MIN  US. 

Dilecti  nostri,  nimis  tardum  est  subsidium,  quod  missuri 
iiobis  est.  Non  intendimus  enim  ulterius^  expectare^  imo  , 
absque  dilalione  ire  ad  reperiendum  bostes  noslros,  de  qui- 
Ims  non  dubitamus  reportare  victoriam.  Jamque  fecimus  bo« 
num  principium^  bodierna  enim  die,  geptes  nostrae  manus 
CM^eruere  cum  boslibus,  mullosque  ex  ipsis  fecero  capiivos. 
Téoiant  ergo,  qui  venire  volunt,  sine  ulteriori  dilatione,  nec 
émplias  differaut,  si  dictae.  victoriae  volunt  interesse:  ve^ 
oiant^  qui  nos  diligunt^  et  in  adjutorium  nostrum  assurgant^ 

O  Caravaggio. 


BMMpiMB  cnim  iimiiMiiMMm  «ite  voloma^  illonun,  qmi  wtkm 
him  viee  foocnnenli  «nziliooiqtte  praetUbaoL  Fmtitm  i|pfav, 
ni  ìlb  ÒTitat  Dostra  ia  hoc  mbiijio  debito*  repoitel  k> 
nores.  Neo  minai  promple  se  gerat,  qiMin  alia«  wm  fMMfMt, 
•ed  co  inagit,  quo  coeteris  est  praettantior,  rascribcodo  ai- 
bito  ttobiiy  quid  de  dicto  iobsidio  eperara  poiaimui. 
Dat  ìa  Piileoiie,  die  219  lulij  «oocczztu. 

Fi 


ji  targo:  Egregiit^  ac  oobSibos  OffidalibiUy  wt  sobdttìi 
DOttris  Mediolani. 

Gridala  per  lohanaem  de  Homale  ad  fcalat  Palatij  Novi 
eommoois  Mediolani,  die  merenrij  3o  meom  ioiij»  anni  mr 
praeenpti* 


(XC)  (14*7) 

DWr  MEDIOUm,  eie. 

fJPiJS,  jiJirGLSRijéBQUS  COMMSy  JC  IJNVAB  DOMIWVS* 

Reverendissime  in  Christo  pater ,  et  deleclissime  nostri. 
Invaserunt  ex  proposilo  gentes  nòstrae  virililer,  die  martìs 
proxime  lapsa  hostileni  exercilum^  fortenique  situai  mischisa 
habaeninl  horìs  octo  continais,  in  qua  praevalente  virtute  00- 
strorum,  qui  hostes  ipsos  io  fortias  usque  suas  ausi  sunt  tose- 
qui,  lacdem  de  gentibus  hostilibus  remansere  captivi  eqoitei 
seplin^enti,  et  plares,  in  quorum  numero  plerique  snntpft" 
stantes  armigeri.  Ut  igitur  hoc  bonum  victoriae  futnrae  pfio* 
cipium  recognoscamus  ab  omnipotente  Deo  nostro  sicut  ftf 
rito  obligamur,  volumus  quod,  in  ejus ,- totinsque  coebslii 
Curiae  suaè  reverentiam  atqué  tandem ,  triduanas  illìe  pr^ 
cessiones  fieri  faciatis,  cum  amoeno  sonilu  campanaruniy  di' 
risque  falodijs^  quae  gaudium  et  letitiam  babeant  (Nnoita 
indicare. 

Dal.  Pizieooisy  die  ultimo  lulij  mccccxxvii. 

FiAiiciscaok 


a»3 

RevereoLclissiino  in  Christo  patri,  doni,  Archycpiscopa  Me- 
liolani,  sive  ejas  locumteneati^  nec  non  «gregijs,  sapùenli- 
boa  ei^.  prudeiilibus  ¥iris,  Potaslali,  Vicàrio  et  Duodecim 
Pravixioiiuin,  ac  Syndicis  commuois  e)iisdem  oostrae  pivilatii. 

(XCl)  (i4a7) 

MCCCCXXTII}   DIB    a4>  AUGUSTI* 

Fiat  crida,  et  publica  proclamatio  per  universa  loca  so- 
lila  civitatis  et  suburbiorum  Mediolani  sub  bis  verbis  : 

Parte  ili.*  priocipii,  et  excellentissimi  dom.  nostri^  dom.  Phi- 
lippi  Mariae  Angli,  ducis  Mediolani  etc,  Papiae,  Angleriaeque 
eomilis^  ac  lanuae  domini,  nolitia  fit  nobilibus  cìvibus  et  com- 
munilali  civitalis  Mediolani,  quod  prò  quibusdam  negotijsy 
qiiae  praefatus  dominus  noster  pra<;sentialiter  ad  roanus  ha- 
bet,  quae  si  effectum  haboerint,  ut  s  pera  tur,  erunl  semper 
memoria  digna,  quia  cedunt  ad  confusionem  bostium  prae- 
libati  domini,  et  ad  stabilimedtum  status  ipsios  domini  no« 
itri^  gaudiumque  et  perpetuam  consolationem  subditorum 
ejusdem  domini  nostri,  praesertim  maguiGcae  communitatis 
ùvitatis  Mediolani ,  opus  habet  ipse  dominus  de  praesentì 
iDorum  fideliunì  subsidiu  ^  quamobrem  praelibatus  dominus 
noster,  quo  efficatius  pottst ,  hortatur,  moneta  et  requirit 
>mnes  et  singulos  de  cÌTitate  et  suburbijs  Mediolani^  ut  prò 
iidis  negolijs  feliciter,  dante  Deo^  et  mediante  sùbsidio  ma* 
{oificae  communitatis  Mediolani,  infra  paucos  dies  peragen- 
h»y  velint  et  debeant  omnes,  qui  dilignnl  bonum  statum 
jNTMlibati  domini,  et  qui  possunt  arma  portare,^  statiro,  au« 
Illa  praeseoti  crida,  onrai  excusatione  sublata,  parare  de 
MMido  personaliter,  vel  mittendo  aliquem  loco  sui  armatnm, 
ii  in  quam  meliori  fieri  poterit  apparatu  ad  servitia  prae- 
ibati  domino  prò  diebus  quindecim,  infra  quos  sperat  prae* 
Satoa  dominus  noster  ejusmodi  tam  utilia  negolia  per  Dei 
p*atiam  et  virlute  bujusmodi  subsidij  ad  votum  perficere^ 
et  sic  consolationem  graudem  afierre  universis  ejus  subditis^ 
et  in  hae  lali  re  slodeant  omnes   suam  fidelitatem  et  de- 


irolioiirai  «rga  statom  pAilibtli  domini  nooo  «-«»»»^ 
qnmi  certo  «dfeniaote  tobupore  ri^ogaofeeat  ipae 
noe  uoquam  de  memoria  taa  ddebit.  El  omoa  qvi 
aidiom  bo^  practUboiir)  vadane. ad  fadandooi  aeribi  uìle 
•idiam  ad  ofBtiom  nobilis  dom.  Antonini  de  (Nsiatei  eob* 
Uralit  domini  praelibati,  ut  videri  pomint  qoi  mduidlaa 
dabuot,  et  quale  erit  ipfnm  tobsidium:  et  non  dntiir  dilalii 
aliqoa,  quia  dieta  negotia ,  qnae  domimu  nd  manus  hdbcli 
de  praefenti  Genda  suot  ;  ted  qui  tubtidium  hnjasoMidi  i^ 
bont,  ftociant  fé  teribi  ad  dictnm  offitinm  per 
et  crasUnam  diem  ad  lardins^  et  enbieqnenter  abaqiw 
vel  vadaot ,  vel  mittaut,  ut  pitefcrtur,  nec  anaiUatnr 
pus  in  querrndit  pedilibui  forenaibni,  nt  alias  Cactom  fiAy 
ied  Mediolaoum  vadant^  quia  rea  celeritatom  requirìt,  il 
praelibatur  domina  eoa  libentiisime  videbit,  et  ita  eompi- 
rieot  per  effeetnm.  Audeatque  nousquiiqne.  viciniuBy  vcl  Jf 
fioem,  Tèi  socium  suum  ezcellere  in  facto  hujus  adhiilfi 
prout  ad  tempot  obiationum,  quae  finnt  ad  F-^nAittiam  ma* 
jorem^  fieri  contuetit,  quod  praclibatut  dòminoa  gratÌMÌma« 
habebit  et  acceptom. 

(XCII)  (,4,7) 

DUX  MEDIOLANI,  etc. 

PjéPIjéEy  jéffGlBRIjéEQVE  COMES ^  AC  lANVjiE    DOMiNVS. 

I 

Laelamini  in  Domìnoy  et  cxuliatejusti^  oc  glorìamini  o»* 
nes  recti  corde.  Non  iulendens  enim  pius  et  justus  domiaai 
nos  nec  servitores  nostros,  prò  quibus  juslitia  ipsa  labonli 
deslituere,  sed  gratta  sua  solito  more  prosequi,  mirabili  qtf 
opera  perfecit,  inler  ili.  patrebi  nostrum  dom.  Dncem  Str 
baudiae^  et  inclitam  ejus  Primogeoitam  atque  nos,  Talidan 
roatrimcnium  ,  oplimam  parentelam ,  solemnemque  iotcDi* 
gentiam  atque  ligam  perpetuis  duraturam  temporibus  caia 
incremento  benivolentiac  et  amoris.  Post  quod  booum  pria- 
cipium,  adjutore  Deo,  cita  meliora  sequentUTi  quù  noifs^ 


•OS  snbdiloé  nortros^  magis  atqoe  magìa  facienl  consolatot. 
Ut  igitor  omoipotens  Dena  bonorom  omnium  ebrgitor^  a 
quo  recogooscendi  auot  qaicunqiie  felices  renun  eventua, 
prò  clemeniia  sua  citius  meliora  concedala  TolumuS)  quod 
poblicata  LFc  statini,  et  proclamata  solemniter  bujusmodi 
parentela  atqué  liga,  io  ipsius  Dei  laudem  et  reverentiani , 
et  gloriosissimae  Virgìnis  Malris  suae^  totiusque  coelestis 
Coriae  ,  et  in  signum  gaudi)  ac  letitiae,  aogurìumque  boni 
futuri,  triduanas  et  solemnes  processiònes  fieri  faciatis  com 
falodijs  refulgentibus  et  excelsis^  amoenoqoe  sonitu  campa* 
oamm,  prout  alias  in  similibus  fieri  coosuevit. 
DaL  Mediolani^  die  7  Decembrìs  mcoccsxtii. 

FRiaciscHvs. 

ji  tergo  :  Venerabili,  ac  egregio  et  nobilibus  dom.  Vicario 
referendissimi  Patris,  dom.  Archyepiscopi,  Potestati,  Vicario, 
il  TI]  Provfxioonni,  oniTersisque  civibas  magoificàò  et  potentis 
ubis  nostrae  Mediolani,  dilectissimis  uostrìs. 

(XCUI)  (i4a8) 

DUX  MEDIOLANI^  etc. 

PJPIjÌE^  jiNGlERlAEqUE  COMES j  jéC   IJNVjéE  DOMINVS. 

Venerabile  in  Christo  Pater ,  ac  egregij ,  nobiles  et  pru- 
dentes  viri,  dilectissimi  nostri.  Firmata  est,  Deo  laudes,  inter 
nos  et  illustre  dominium  Venetorum,  ac  magoificam  com- 
Mnitalem  Florentiae  bopa  concordia,  a tque  pax.  Hoc  igitur 
vobts  dttzimus  intimandomi  ut  sciatis  guerrae  molestias  esse 
laUataa,  indeque  possilis  quemadmodum  nos  et  vos  rema- 
aere  eoDtenti. 

Dat.  Mediòlani,  die  ^4  Aprilis  iiccccxxvui. 

FaARClSCHUS.. 

A  tergo:  Venerabili  in  Cfarikto  Patria  ac  egregijs,  nobi- 
^èm%  et  prodentibus  viris  dilectissimis  nostris,  Vicario  rev. 

Muma»  Itai..  Voi.  VI.  i5 


%96 

doni.  Arehyepboopi^  Potestuli ,  Vicario  et  Duodecim  Provi- 
xioniim^  aeo  noQ  Syndtcitf  et  civibut  uoilrae  civiUUt  Bfe* 
diolani. 


GtCIV)  (i4a8) 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

PjìPIJEj  ah  cleri AEQVB  COHESj  AC  lANVAE  VOMÌ  N  US. 

Egregie,  dilecte  nosler.  la  ciipitulis  celebratde  noper  pucts, 
loter  DOS  et  illustre  domiDium  Yenetorom ,  ac  magcificam 
commuoitatem  Florentiae,  io  civitate  Ferrariae,  adest  ODum 
capitutum,  per  qood  partes  teoeutur  pacem  ipsam  die  mi* 
tadecima  mensit  instantif  faoere  publicari,  Ul  igitur  impleatiir 
forma  dicti  capitali,  volomos,  quo4  eamdem  pacena  dicU 
die,  paolo  poct  faoraoi  tertiam  deciraam,  quae  indicta  eiit, 
faciatis  io  hac  nostra  civitate  Mediolani  in  locis  publicts  d 
coosoetis  cridari  et  proci  amari  soleraniter,  sub  iucluxa  forma 
verborum.  r 

Dal.  Mediolaoi,  die  9  Mai)  mccccxxviii. 

Fbancìscbus. 

ji  tergo:  Egregio  viro,  Potestati  nostro  Mediolani. 

Tenor  cridae: 

Mcccctxviii,  DIB  16  Maij.  Paulo  post  horam  decimatertiiBi 
Ad  laudem  et  reverentiam  Omnipotentis  Dei  nostri^  a  qoo  bona 
quaeqae  procedunt,  et  suae  gloriosissimae  Matris  aemper  Tiip' 
nis,  Curiaeque  coelestis,  et  prò  bono,  pacifico  et  tranquillo  stata 
Italiae  et  christianitatis.  Universis  et  singulis  innotescat,  qood 
inter  ili.  principem ,  et  excell.  dominum  nostrum  Filippoai 
Mariam  Anglum,  ducem  Mediolani  eie,  Papiae,  Angleriaeqat 
comitem,  ac  lanuae  dominum  ex  una  parte,  et  ili.  domiuiom 
Venetorum,  ac  communitatem  Florentiae  ex  altera ,  et  00- 


ilot,  adhaereotes,  recomendalot  41  teqoaoes  partiutn  ea- 
sdem,  bona  pax,  booaque  concordia  est  finmila,  perpe- 
I  temporibus,  Deo  propitio,  doratura;  et  ita  praesentia- 
r  prodamatiir.  dieta  pax,  prò  ejus  adimplemento  totali  : 
nt  sobditi  praefati  domiai  nostri^  una  eum  ipso  exioJe 
aiot  reroanere  contenti,  quem  dominum  nostrum  dtgnetur 
ina  clementia  hobb  longeve  et  felìciter  conservare. 


(C3CV)  (i4a8) 

DUX  MEDIOLJNI,  eie. 

^IjtBy  jÌNGLEJUjÌEQUE  COMES y  jéC  JjìNVjìE  DOMJNUS. 

ildleximos  quod  monasteria  civitatis  et  dacatos  nostri 
Waoi,  in  quibus  sacratae  rsligiosae,  divino  cullni  dedi- 
I  deguntj  qoicunqoe  voluot  laijci  palam  et  patenter  in*- 
!,  et  io  eÌ5  ad  libitum .  morantur,  maltasque  saepe  dis- 
iooca  admittunt,  quae  et  honestati,  et  religióni  male 
eoioDt.  Informatique  fuimus  circa  talem  materiam  duo 
e  decreta:  onom  illustrissimi  quondam  clarae  memo- 
doni,  genitoris  nostri,  poenam  capilis  imponens  ijs,  qui 
aliqua  moniali,  aut  alia  religiosa  professa  in  faabilu 
lente  carnak^m  copniam  babuerit.  Alterum  ili.  quon- 
•doni,  germani  nostri  Ducis  Mediolant,  etc.  ijs  qui  mo- 
aria  ingrediontur  poenam  viginti  quiiique  floreuorum 
ila  Tiee  inflingens,  si  solvendo  fuerint;  et  si  non  fue« 
polTendoy  duomm  ictnum  acnlei.  Quae  quidem  ambo  de- 
k  vita  per  nos,  et  tanquam  commendabilia  comprobatia^ 
Arigimos  praesentibus  allibata,  volentea  et  mandantes, 
aknis  atatim  bis  receptis  ea  utraque  et  omnem  eorom 
iaentiami  fieias  in  locis  consuetis  bujus  nostrae  civitatis 
diviulgari  de  Verbo  ad  verbum  ut  j^cent,  ac  subse« 
realiter  et  integre  serves  9'  et  iacias  firmiter  obser- 
Ita  quod  aiqui  transgressores  esse  auxi  fuerint,  taxata 
I  poniaotor,  hasque  nostras  literas  facias  in  volomioe 


9ft8 

alioram  Decretoram  nostcoram  iòséri,  el  ordinate  ama 
Dat  Mediolani,  die  ^6  lanij^  iceooczxTut. 


loHftans. 

ji  tergo:  Egregio  Potestaii  nostro  Mediolaai. 
Gridata  per  lacobinom  Roland um,  die  jovis  8  menali 
anni  supra»crìpti. 

Seqìdiur  tenor  decrtiorum: 
JOHANNES  GàLEAZ, 

DVX  MEDlOLAlfU  Cte,^  PJPIJSj  JJfGLEtLlJBQUEj   VIRTUTUM 

COMES9  AC  PISARUU  DOUllfìTS. 

Qnoniam  nobisin  terris,nbi  docalis  nostraeditionisgei 
principatum  commissom  coelesii  dispensatione  cognovìoi 
intra  tuendae,  ampliandacque  publicae  rei,  moltimodam  ci 
aptas  delioquentium  cnlpas^et  malefitia,  quantum  possum 
justkiae  debito  punìamus,  et  quo  nostrorum  faciiionim 
ditorum  in  proxìmos  graviora  ne  dum  in  Deum  ob  CI 
praecipue  notam  iojuriam  inferanlur,  qui  dedìcalas  ei  p«r! 
spirilualium  spiritualem  sibi  coojunget  in  copulam,  co  11 
si  quando  sic  faciliter  incilemus  ad  excutiendum  brad 
justitiae  talia  contra  demerita.  Igitur  ad  compescenduoi 
iius  carnalium  motus  illicitos,  et  procaces  lascivioraii 
stus,  quibus  boni  mores  per  se  corrumpuntor^  et  ne  sicol 
splicenter  aliquando  uostras  pervenit  ad  aurcs  immo^ 
bomines,  ita  faciliter  sugereoie  maligno  prorumpant  9Ì 
pia^  sed  ut  melu  poenae  gravioris  teneantur  et  aroefl 
pariter  ab  aclibus  deteslandis,  tenore  praeseoUanii  el 
certa  scientia  decernimus,  volumus  et  mandamus^  ac 
lege  et  decreto  nostro  saucimus,  quod  si  quis,  cujusvis  t 
dilionis.  status,  dignitalis  aut  gradus  extiterit,  in  òià 
alìqua,  vel  terra  nostris,  seu  aliquali  loco  aut  tem'torj  1 
stci)  in  monasterio  aliquo,  monialem  aliquam,  aat  ali^  ' 


asg 
«un  professam,  Tel  etiam  extmnoDasterium  ineedentcm 
labiln  corrnmperit ,  ipsatn  ooguosceodo  camaliler,  qaod 
>ter  bajuimodi  crimen  capite  paoiatar.  Ua^danles  Po- 
ilibus,  Yicarijs,  Capitaaeis,  Rectoribui,  lusdiceodbas  qui- 
moque  oostris,  ad  quos  spectat^  quibosve  heae  faerint 
aenlatae^  quatenus  in  locis  coosuetis^  Htatim  voce  prae- 
ia  hoc  oosirum  decretum  facìant  divolgari,  et  illud  ca- 
is  in  praemiisis  dumtaxat  exeqnatur  et'  obsenret^  ac  eze- 
faciant,  etiam  inviolabiliter  observari,  atqoe  io  actis  pa- 
ia registrar!,  lo  quorum  testimoniom  praeseotes  fieri  jos* 
OS  et  registrar!. 

tot  Papiae,  die  4  Angusti  Mcocxax,  septima  indictione. 

AnTomoLvt  Sigmmt 

^ostea  publicàtnm  fuit  suprascriptom  de^retam  per  Am- 
Bi|m  Grimoldom,  praecooem,  die  loDae  27  Octilbris  iSqq. 

(XCVI)  (i4a8) 

DUX  MEDIQLANI,  etc. 

^ìjÌBj  jiNGlERIjiEqVB  COMES j  jiC  lANVAE  DOUINVS. 

deotissimi  nostri;  Gaudio  et  consolatione  repleti  ob  ad- 
ttim  illustris  coosorlis  noslrae,  dominae  Mariae  de  Sa- 
dia,  quam  beri,  plaudente  coelo,  multis  astantibus  do- 
ia^  domioabus,  barooibos,  mililibos  et  nobilibas  mann 
pria  desporisavimus  ^  volumus^  quod  in  laodem  et  reve- 
iam  Dei  nostri^  et  totios  Curiae  coelestis^  et  in  sigoum 
iliae  fieri  faciatis  illic ,  et  in  jurisdictione  ac  ducatu  Me* 
ani  Criduanas  processiones  et  laminosa  falodia,  cum  amoe- 
•onitibos  campanarum. 
at.  Abbiate^  die  3  Octubris  mccccxxviii. 

Framcischos. 

\  tergo  quarum,  sigillatarum  sigillo  pràefaU  Domini^  con'' 
"uri  Reverendissimo  in  Chrislo  Patri,  ac  veuerab.,  egre- 


gioy  nobilitili  d  prodenlìbiii.  virit^  do«i.  àxAjwfmafÈti 
ejas  loointaUNiti,  tt  Clero^*  nee  opa  PoImUIi,  ot  OmiJé 
el  Dnodeoini  ProfixioaoiDy  èl  Synclioit,  dvflia^  jpt^eMp 
iiitati  4}<MtrM  magnifioae  mbia  lifldioluL  r^ 

(XCVll)  .  (i4t9^  « 

DUX  MÉÙIOLJNh  eie.  ^ 

PAPIJBj  jHfGLSMIJJSqVS  COMSS^  40  IJMVJM  DOMm^ 

.  Faoii  )iEJ«s  tei^porif  iacerU  condili^  «t  diipoiitio  lì|| 
boli  a  j  Ht  MimpliM,  tt  otera  sabditoroia  noalronui  ui  |i 
6euti  non'  adeo  leviare  ppasimui ,  ut  nostra  vdkl  iaM 
8ed  in?ili  eliaDif  et  noleolet  eogiiHarxiH  hòe  ap«MÌ| 
piroflttvio  aiibMdiiim  «  mbditia  Doatrit  qaanwe,  al  i|v4| 
prò  stata  nostro,  prò  republica,  prò  salate  oaaiaa] 
opus  ast|  possimns  in  bac  ipsa  temporiseooditj^M  saffi 
et  quoscnoqoe  repellere  stnistros  efentns.  Ea  laaMa  al 
precipua  cura  esl ,  ^«p»  absqae  Mi  sa^sìdi^ ,  qaae  offi 
tuua  sint  Tacere  bequeamus,  id  ipsnm  per  eum  moi 
querert^  et  ezigerfe^  qui  minus  iucomniodus,  miousque  1 
lestus  subditis  noslris,  sii,  et  generaliter  omuìbas  magb 
cilis  et  aequalis.  Domque  super  ista  materia  per  nos  di 
stros  multae  cogìtatiooes,  mullaeque  discossiones  habsnsl 
oblalus  est  probatus  ab  omnibus  modus,  et  ordo  focan 
cómmunis  civibus  tam  aulicis  quam  armigerts ,  tam  ad 
libus,  quam  ignobilibus,  tam  exemptis  quam  non  exenfi 
tam  clericis  quam  laicis,  cujuscunque  status,  gradusdfli 
dictionis.  Demine  prorsus  excepto>  qui  facillimus  repoUb 
co  quod  omoes  amplectitur,  et  nullum  ezcludil.  Huaci|i 
moduni  et  ordioem,  qui  merito  debet  omnibus  esie  gol 
simus,  prae  caeteris  eligeutes  decrevimus,  et  mente  aosUsf 
mavimus,  eo  uli,  duraalibus  bìjs  necessitatibus ,  qaae|Bi 
propitio ,  in  proces&u  non  loogi  temporis  6nem  hsbcW 
eaque  de  cau^  nostris  ad  boc  deputatis  commiisanjs  ^ 
cepimus,   et  iojuuximus ,  ut  in  dicto  recnperaodo  aM' 


qkdinem  proseqaanlQr,  a  qnibm.jam  Uterai  dctfcwftii 
Wioper  ipsa  materia.  Esequamiiii  tfgo  dUigcnter  et 
9  qoicqnid  ipsi  commissarij  ttiper  ioile  scripiere)  eji* 
leiDceps  in  omnibus  eamdem  materìam  concernentibus 
oam  nobis  firmiter  pareaiis  ;  et  hoc  onus  commane  om- 

nitro,  ae  libere  sobeatis*  Est  enira  inteotionis  noistrae 
pra  tetigirous,  qaod  ad  id  onuiqnisque  oontribnat. 
erea,  sicut  ipsi  commissari)   fobis  nomine  nostro  pcd- 

el  afBrmare  debuerunt^  non  inlendimos  vobis  impo* 
em  fooomm  fau)usmode  camerae  nostrae  solfentibus, 
prò  aliquibus  taleis^  taxis,  praestiti%  mutois,  subsidijs^ 
:ijf,  scavedis^  guastatoribos  et  generaliter  alijs  quibustis 
itionibus,  contribationibns  et  oneribus  cxtraordinarijs^ 
t  qoaeque  sint,  et  quìbusvis  nominibus  censeantor,  de- 
»  a  modo  pei|;ravari.  Et  sic  etiam  nos  ipsi  vobis  prae« 
ms  literis  affirroamus.  Qaare  fit  nt  illa  foconun  ìmpo- 
minna  atque  minùs  onerosa  sit ,  et  a  Tobis  omnibus 
ribns  aoimis  tolleranda. 
U  Hediolani,  die  i4  lolij  mccccxzhl 

FaAHCISCHUS. 

tergo  :  Spectabili  et  egregio,  sapienlique  ac  prodenti- 
iris,  Polestatr,  Vicario  et  Duodecim  Provixionum  ma- 
ae  et  potentis  urbis  noslrae  Mediolani. 
data  per  lacobtnum  de  Rolandis»  die  jovis  4  Augusti 
àtas  Patatij. 

(XCVIII)  (,429) 

DUX  MEDIOLANL  eie. 

4B^  ANQLEMAEQVE  COMES  ^  AC  lANVAE   D0MINV5. 

sodeotes  omnino,  quod  modus  et  ordo  focorom  jam 
B  per^commissarios  nostros  ad  hoc  deputatos  appo- 
finem  debiCum  celerìter  consequatur,  praesertim  in  nu- 
ione  fienda   juxta   compartitionera  focorum    tpsorum, 


mUs»  oiiilnu-  Imuic  dbporiliQBai^  i 
im  potnitiu  ^apaqoi  liebartiiy  Mob  poti 
tionit  DOitne,  el  anutnooit  onuMi  booonm 
TolaBtat-  cUam,  qM4  ai  quii  in  civiute  iUa,  «ivo 
trogndat  faerit  cirài  tolatioiieo 
giuaia,  lune  «t  eo  tma^  elapiis  ternunis  «jnwodi 
IÌmI  ipaoram  ratrogiwlonini  per'wi,  nonìiM 
ilffM  appraebcndiDlw,'  et  ilUeo  dctaibMitnr; 
krtatttioiMni  nottrani  ad  onoiam  intalligantiaitt  yoIdmbi* 
ndgari  facialis,  ne  qaitpìaai  poMit  ignonnliani  aReganii 
aaribeàdo  dbtb  coaamiiiarijii  qualitor 
ffitis  proTideodum. 
DaL  IladiolanL  dia  3  Aamti 

.   F 


»  >>  I-  M  »  1  k 


1       •   » 


jì  èufgi^s  Speetabilit  «V^^giPi  wpiaptiqttB  «Q.  pradarittv 
vina^  Polaalali,  dota.  Vicario  ai  Ooodeeim  PcoTisMHmai  aM- 
gnificae  et  poteoUt  urbis  noflratf  MadiolaBi. 

Gridata  per  lohaooeai  de  Homale,  dia  .venaria  fatato 
M  AogiMli  ad  tealas  Palati}. 

(XCIX)  (i4a9) 

DUX  MEDIOLANI^  eie. 

PAPIAEy  jéNGLERIAEQVE  COMES,  AC  lANVAM    DOMIMCS. 

Ut  civitas  nostra  Mediolani,  quantum  fieri  possit,  ligoii 
abundet^  ordinavimus  quod  de  nemoribus  infrascrìptis  noUs 
▼igeat  inhibitio,  quinymo  possint  in  eis  incidi  tigna  prò  li- 
bito eoruin  ad  quos  spectet^  et  ita  volumns  facias  publice 
proclamari. 

Infrascrìpta  sunt  neniora,  in  quibns  ligna  incidi  ponont, 
de  quibus  sopra: 

Primo,  quod  incidi  possint  in  valle  Ticini  omnia  neaioia 
existeotia  a  strata  per  quam  ilur  de  directo  ab  Abiate  sd 
portum  de  Falchouo  supra,  prò  libito  voluntatis. 


'*        Item,  qaod  incidi  posiiot  in  dieta  valle  omoia  nemoni 

^    cxffsteotia  a  Resega  doro,  abbalis  Miramundi  (i)  iafra. 

1        Item,  qaod  incidi  possint  omnia  nemora  exislentia  a  strata 

■  naTÌgij,  per  qaam  direrta  via  ilnr  a  Mediolano  Abbiate  in- 

■  fm,  exceptatis  nemoribus  Prawedini. 

■>        Ilem,    quod  incidi   possint   omnia   nemora  existentra  ab 

■  tttraqms   parte  stratte ,  per  qaam  ìtur   a  Mediolano  Bina- 

■  scbum. 

■(       Item,  qnod  incidi  possint  omnia  nemora,  circumstantia  et 

H  ^pectAntta  monasterìo  Carevallis.(d). 

m       Item,  quod  incidi  possint  omnia  nemora^  oljm  existeatia 

in  cazifs  Vallariae  et  Vigonzoni. 

Item,  qaod  incidi  possint  omnia  nemora  existeatia  in  ca« 
::g  sijs  Melegnani  et  Culturani^  salvo  tamen,  quod  robores  et 

allevi  non  incidantur  absque  licentia. 
m       Item,  qood  incidi  possint  omnia  nemora  existcntia  in  ca- 
m  Bi}s  seralif  Lugagnaoae ,  Panzoni ,,'  Galbarae.  Cirgiarae>  No- 

vergri,  Casae  Novae  et  suis  pertinentijs  ^  salvo  quod  roborea 
^  et  allevi  non  incidantur  absque  licentia. 

Item,  qnod   incidi   possint   omnia    nemora    existentia  ab 

ipsis  caziis  serali)  Longagnanae  etc,  usque  ad  flumen  Abduae. 
0        Item^  quod  incidi  possint  omnia  nemora  Cresenzaghi  ^3), 

Sexti,  vallis  Lambri,  et  abinde  supra.' 

Item,  quod  incidi   possint  omnia  nemora   Gurgauae  ^  et 

alia  nemora  exislentia  a  terra  de  Bollate  supra. 
g        Item,  quod  incidi  possint  omnia  nemora  existentia  a  stratd' 

per  quam  itur  a  loco  sancti  Petri  ad  Ulmum  (4),  Novariam 
g   sopra. 
.        Item,  quod  quilibct  habens  nemus  in  aliquo  Ic^co  ubi  siut, 

vel   eriut    cesiae  constructae  prò  cazìjs  domini,  possit  inci- 


(i)  Morimòndo,  abbazìa  insigne  tra  il  Milanese  ed  il  Pavése. 

(a)  Chiara  valle,  altra  badia  non  meno  celebre,  posta  fuori  di  porla 
Romaoa,  e  della  quale  ancor  riinaugono  nobili  avanzi.  Venne,  non 
ba  mollo,  descritta  ed  illustrita  da  li^Jicbele  CaiB. 

(3)  Crescenzago. 

(4)  S.  Pietro  air  olmo ,  borgata  lambita  tntl'  ora  dalla  strada  po- 
sale, che  da  Milano  conduce  a  Novara. 
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den  ^  ioddi  fieoré  -Ab  disio  fl|a0  MiÉMe  p&o  Ubilo  fo- 
lontalii,  Clini  didat  oesiai  twUHDy  ao»  «pproi^aqoMid»  ad 
ipiat  ccsìm  per  tpacium  sneaUiHiBi  cmlaii^  mIvo  qood  roboiti 
et  illef  i  aliftf  dimiiii  noa  ÌDCÌd«itar  tbtqae  lieenli»,  et  cIim 
quod  io  ipsis  nemoribat  prope  didM  ceiÌM  exislentibos  di- 
ailUmlor  omnes  allevi  ireleret,  et  alleriiu  allevi  qualaor  mm 
'  prò  pertica  iecoDdum  ordincs  casiariim  praedicteraiiij  leb 
poeoa  io  diclis  ordioibus  ooplenta. 
'  Itein,  quod  cuilibet  babeoti  ncnius  intiu  eerii 
et  etism  extra  ipsas  cesiat  per  mcatàf  eentoi^ 
Kcentia  per  Magittmin  catiamoi  poMeodi  incidare  vai  ia» 
cidi  faecre  de  dicto  ejos  oemore,  ad  computam  perticM  qmi 
prò  qnalilHst  deeeoa  perticammo  ti  dìclam  neniaa  efos  crii 
groMOfD,  aecundam  ordioet  easiaram» 

Iteni|  qood  faabeotes  neoiora  iualiqiiibiiaexcofti}a  doniai 
tam  iotos  cetiai,  qaam  extra,  dammiMlo  velint)  et  prandlMI 
fieri  facrre  oetias  iptarum  caiiamm,  qnotieni  erìt 
in  eo  grado  quo  fieri  aoot  ioUtaei  et  io  plori  ol 
qoantitale  jtixta  Tolootatem  doonof  praeUbati,  hoheoote>A 
dèntor  tot  denarij  prò  qoalibet  neata  cctiao  quo  fieri  eoo* 
tiogerit,  qood  aliax  coostilil  doprioo  praelibalo  proot  ridioi 
poterit  super  libris  camerae  praefati  domini ,  trt  ri  flc  fa- 
cere  volueriut,  at  praefertur,  permiltetur  eos  incidi  facete 
eoiiim  nemora  prò  libito  volunlatis  ^  ipsis  diarìltentibnfy  wea 
dimitti  facitulibus  iu  pcde  robores  et  allevos  seoundoio  or* 
dioes  caziarum  praedictarum. 

Dat.  Mediolani,  die   i8  Aagasti  mccgcxxix. 

FaàEicHuras. 

lOHAVOBS. 

Gridata  per  Ambrosium  de  Castello  ad  scalas  Palatij^  die 
roartis,  23  mensis  Augusti. 
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(C)  (i4«9) 

DUX  MEDI  OLÀ  NI,  etc. 

t 

I 

PjiPijéB,  JNGLERIjìEQVE  COUES^  jÌC  ìjìNVàE  DOMìNUS. 

Eoot  quoUdie,  ut  seotimos,  per  slrateHas  prò  nobis  et  per* 
sona  oostra  constractas  et  praeservandas ,  nmltae  personae, 
ila  ut  inordinatae  proinde  et  dcstructae  saepe  remaoeaut^  qaae 
res,  praeter  ordines  nostros  6t^  et  plurimam  nobis  displicet. 
Dispositi  itaque,  ut  hujusinodi  slratae  prò  nobis  ipsis  reser- 
Tari  debeanl ,  postquam  nostri  causa  factae  sunt ,  volumus 
et  mandamus,  qualenus  publice  facias  proclamari  ubicunque 
libi  vtdebitur,  ut  deine^ps  QnHas  aodeat  nee  praesumat, 
sine  facultate,  sive  familiaris .  sive  or6eialis  nosler  sit,  et  de^ 
nique  cujusvis  status  et  conditionis  existat  vel  cum  equis 
vel  euni  carrigijs  per  ìpsas  stratellas  equitare,  aut  carriEarr, 
rab  poena  in  ordinibus  uostris  apposita  et  contenta,  et  ul« 
lerÌQS  sub  pocna  arbitrio  nostro  aufereoda. 

Audientes  praeterea  casias  nostras,  quando  prò  benepla- 
cito nostro  clausae  tenentur,  aperiri,  apertasque  dimitti,  quod 
ctiam  ingratissitaum  nobis  est;  volumus  ut  siniiliter  proda- 
mari  (acias,  quod  nemo  quicunque  sit,  praesumat  aperire^ 
nec  apertas  dimitlrre  aliquas  ex  porticijs,  sive  stecbalorum^ 
sive  cesiarum^  et  sive  claudantur  cum  davi,  sive  alio  arti* 
ficio^  sub  poena  amputalionis  uuius  manus,  vel  icluuto  de- 
cem  acolei,  arbitrio  nostri,  et  ulterius  florenoniin  deceni  ac- 
cusatori daudoruro^  addendo,  quod  accusatori  cuicunque  da- 
bitnr  piena  fides,  cum  praestatìone  juramenti,  et  productione 
unjus  teslis  fidedigni.  Caroparijs  autem  credolitas  adhibebi- 
tor  cum  cxbibitione  simplicis  sacramenti.  Et  si  forte  con- 
tiogeret,  quod  aliqui  necessario  baberent  transire  per  aliquas 
ex  portìcijs  ejusmodi  sitis  super ^Iratellis  usitatis,  nec  aliunde 
andituni  possent  habere^  bis  talibus  liceat  transire  per  eas 
porticias,  modo  subsequenter  ;  et  slatini  habito  aaditu,  ea- 


»3ft 

9àtm  rcdodàD^  nec  apetlfts  aUqno  Diodo  dilllttUll^  11^ 
praedicU. 
Dal.  Medtolani)  die  4  DooembrU  mooccxxiz. 

FaAHCISCHIIt. 


ji  tergo:  Nd>iU  Tiro  lacobioQ  deBlModello,  genonli 
cianioi  notlraniiii  magiflro. 

Gridala  per  GuilUehnam  de  Nofaria,  die  marita,  6  De- 
eembrii,  ad  icalai  Palali)  Mediobni. 


(CI)  (i43o) 

DUX  MEDIOLJNI^  etc. 

*^     .    ■  '  .    ' 

PAIfUE,  jNGURijiMQVB  COMES^  AC  ìANVjÌB  MMMtMVS. 

Sicot  moltolict  intelligere  debaitlii,  fimuanmae  natentieoii 
noalrae  est  et  omoioo  dii^pooimitt ,  ut  ^pcoiiqiie  tan  aap 
liei  quatti  noo ,  tam  layei  qoam  clerid,  lain  nobilea  qoaa 
ignobiles,  tam  anaigeri  qoani  non^  et  deniqoe  «oeleri  ^mr 
nes,  illi  etiam  qui  assistunt  uostrae  personae,  ooeri  foook- 
rium  prò  facultatibus  suis  cootribuant^  nemoque  praetenretar 
exemptus.  Sentientei  igifur  quamplures  esse  solitos  anlefo- 
colarium  'impòsitionetn  immunilate  gaudere,  qui  ounc  ad 
ipsorum  focolarium  solutioDem  retrogradi  suol,  quod  mok- 
siissimum  nobis  est^  praeseotibus  literis,  quas  prò  iege  et 
decreto  haberi  volumus,  decernimus  et  jubemus ,  ut  quicoft* 
que  esempli  et  soliti  gaudere  beneficio  exemptioot|i,  debeaat 
infra  statuendum  a  vobis  lermiiium  potius  loogutn  quam 
brevem,  ut  querellae  causam  hubere  noo  possiat  cootingtt* 
tem  sibi  dictorum  focolarium  portionem  debeant  persolrine; 
et  si  negligenles  fuerint ,  iotelliganlur  ab  eorum  exempliooi- 
bus  decidisse ,  et  ipso  facto  privatiooem  earum  incurraet, 
Qumquam  eis  amplius  gavisuri^  quas  et  oos  ex  nuuc,  proot 
ex  tane  eo  casu ,  penitus  revocamus.  Faciatis  ergo  haac 
intentioDem    nostram    ad    ipsorum    exemptorum    uoliliao 


ft37 
pervenfarù,  eamque  pifo  lege' et  decreto  in violabililer  ob- 
senrari. 

Dat  Abiate,  die  i^  Augusti  mccccxxx. 

Frànciscbus. 

ji  tergo  :  Nobilibus  viris,  Magistris  intratarum  nostrarum, 
Dee  non  Cazaguerrae  de  Dojono,  et  Matheo  de  Georgijs,  di- 
leclis  nostris. 

Gridata  per  lohannem  de  Homate,  die  luoae  i4  Angusti 
]43o,  ad  scalas  Palati j. 

(CU)  (i43o) 

DVX  MEDIOLANIy  etc. 

PjtPtJB,  ANGLBìajiSqVS  COHBSf  AC  lASXJAB  DÒMlirVS. 

Sentientes  nonnullos  in  ducatu  nostro  MediolanJ,  alqne 
alibi  in  territorio  nostro  exemptos  a  datijs  imbotatorarum 
vini  et  bladorum  praeservari,  licet  nollas  talis  exemptionit 
littiras  a  nobis  liabeant^  qnod  omnino  praeter  intentionem 
nostrani  est,  nobisque  displicet  ultra  niodum;  voluoius  et 
mandamus^  qaatenus  in  incanlibus  imbotaturarum  de  prae* 
senti  fieudis  divulgari  facìatis,  quód  a  diclis  imbotatoris 
nonna  debeat  exemptus  quoquomodo  senrart^  nisi  a  nobis 
speciales  faabeat  literas  exemptionis  hujusniodi.  Ulterius  ut 
praecizi  et  certi  esse  possimus  de  illis  qui  vigore  literarum 
nostraronr  sunl  ab  ipsis  imbotaluris  exempti,  volumus  ut  in 
ejsdem  incantibus  publicetis,  quod  oullus  etiam  debeat  cum 
literia  nosCris  exemptus  haberi,  nisi  coratn  vobis  literas  ip- 
aas-  infra  octo  dies  faciat  praesenlari,  factoris  nobis  de  illis 
notitiam  subsequenter,  ut  vos  deinde  claros  de  iuteutione 
nostra  superinde  Tacere  valeamus. 

Dat.  Viglevani  (*),  die  a  Octubris  mcccgxxx. 

Frànciscbus. 

O  Vigevano,  borgata  (oggidì  città)  assai  prediletta  dai  Duchi  di 
Hilapo  a  cagione  delle  squisite  ed  abbondanti  selvaggine,  che  offrivano 
i  circostanti  boschi  :  i  Visconti  vi  eressero  un  magnifico  castello,  il 
quale  tuu'  ora  esiste  e  serve  di  caserma  alle  truppe  di  cavalleria. 


CridaU  per  laeobinMk^ dcRolmdife,  f^  mamar^  ì.md 
su  Ofiubris  1 43o,  ad  scalu  Pali^ij  lìedìolani,  toma  jtahk 

(CUI)  (i43>)      s 

DUX  MEDIOLJNl,  eie 

PJfìJMj  ANGtBRIJEqVM  COMSSj  JC  MMMVJM  9pMiì 

•  ■ 

Ul  eomplaecaiims  oobili  •amienrio  ooilio.Vitalipio 
romeo^  teneoli  potiessiooem  qiuiDdaiii  in  ducala  noiln 
diolani,  qam  uanc  ralgariler  didlnr  La  féickkm^ 
▼ero  caoina  Fratrom  Nigroram  dici,  solebai  ;  conradiiiii 
tenore  praetcntìnm,  d  libarani  licéntiam  impaitinrari 
fomit  loco  rca^yti  .poudtionii  illioaad  majormn  qas 
ritatem  et  cnttodiam  pootas  et  portas  àpppnera  at 
lacere  prò*  voliintalì  snae  libito,  aliqnibna  in  contarioB 
sponentibna  npn  attentisi  Uberanlai  atiam  cnndai 
nnm  ab  omnibot,  ijnae  obici  «bi  poeieol^  aoqnod 
bttjosnioJii  nolla  impetrata  liceiitia  in  fortaliainm 
et  deeeroeotes,  qnod  uollo  tempore  proinde  ?aleat 
lu  quorum  lestinionium  praeaeotes  fieri  et  regittrari  juaint^ 
noslrique  sigilli  muoimine  robor»ri. 

Dat  Mediolani,  die  io  Novembris  xcccczxxii,  indictiooi 
oudeciroa. 

FaAHCHUIUS. 
FfiAHatCBOS. 


(CIV)  (i433) 

FILIPPUS  MARIA  ANGLVS, 

DUX  MEDiOtANiy  CtCy  PjéPIjéE^  jéNGlERIjéEQUE  COMU) 

AC  lANVjiE  DOMI N  US. 

Dignum  et  justom  est^  ut  priucipes  et  domini  in  opportoDÌU* 
tibos  8uis  a  8UÌ8  subdilis  et  servitorìbns  aibsidia  eorum  cxij^» 


' 
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ab  ijt  maxime,  qui  a  dominis  sois  donali  fuerunt  et  beneGcia 
rascepemot.  tJt  igitar  incambentibus  nobis  sumptibùs  et  oneri- 
bos  melios  supplere  possumus,  decernimus  et  statuimus,  tenore 
praesentium^  qiiod  universi  et  singuli  habentes  in  quacunque 
tcrritorìj  nostri  parte  ab  illustribos  quondam  praedecessoribus 
oostris,  vel  a  nobis  fenda,  aut  donatìones  castrorum,  terrarum^ 
locoruro,  possessionum  et  boiiorum,  vel  jurium  quorumvis, 
cojuflcunque  status,  gradua  et  conditionis  existant|  et  in  qaa* 
cunque  forma  reperiaptur  factae  bujusmodi  donationes  et  fen- 
da^ teneantur  et  debeant  ipsi,  Tel  eorum  baeredes  aut  sue* 
oessores  etiam  singulares,  qui  sìne  actuali  et  vera  numera* 
Ikme  preti)  quovismodo  castra,  loca^  possessiones,  bqun  el 
fora  ut  supra  consecuti  fueriut,  infra  quindeeim  dies  a  pu* 
blicatione  praesentis  decreti  computandos,  Thesaurario  nostro 
aolvisse  et  numerasse  roedietatem  intratarum  et  redditoum 
qoorumcimque  unjus  anni,  qui  percipiantur  ex  dictis  pos« 
festionibus  atque  bonis,  et  aliam  raedietatem  infra  aliosquiu- 
decim  dies  inde  proxime  secuturos,  sub  irremissibili  poena 
privationis  offitiorum,  si  offitia  qnaevis  habeant^  nec  non 
privationis  et  ablationis  possessionum,  jurium  et  bonorum  quo* 
mmcunque  datorum,  vel  infeudatoruiti  9  aut  donatoram  ut 
supra.  In  quam  poenam  inteliigantur  contrafacientes  et  retro- 
gradi, ex  nunc  prout  ex  tonc  penitus  ipso  jure  et  facto  ir- 
remissibiliter  incurrisse.  Volentes  proinde,  ac  mandantes  uni- 
versis  et  singulis  ofBtialibus  et  subditis  nostris ,  ad  qnos  spe- 
ctat,  quatenus  hoc  ipsum  Decretum  nostrum  in  numero  alio* 
mm  decretorum  nostrorum  inserant,  idque  inviolabiliter  ob- 
•ervent^  ac  faciant  observari,  sub  poena  nostro  arbitrio  au* 
ferenda. 

Dat.  Mediolani,  die  8  Aprilis  Mccccxxkiu. 

1433,  die  mercnrij',  8  Aprilis,  suprascriptum  decretum 
publicatum  fuit  ad  scalas  Palati)  Mediulani  per  Ambrosium 
de  Castello  praeconem,  souo  tubae  praemisso. 
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(CV)  (i433) 

DUX  MEDIOLANIf  etc. 

PytPIjfBy  jtNGLBRI^EqVE  COMBS,  jéC  IAMVjÌM  DOMMlfVS. 

Concluxa  est,  Deo  laudes,  iater  nos  et  ili.  domioiom  Te- 
netoruni  ac  magiiiGcam  communiiatein  Floreiilia^^  pax  et 
bona  concordia,  qoam  ob  Dei  revereDtiam ,  et  prò  quiete 
servitorum  ac  populoiiim  noftrorum  libenlt  aDimo  fuimni 
amplexii  conventum  praeierea  quod  die  decima  proziine  fa- 
tori  mensis  Maij  pax  ipsa  debeat  solemoiler  publicarL  Vo- 
Jamus  igitur,  ut  ipsa  die  eam,  voce  praecooia^  publicarì  fa» 
ciatis,  prout  in  similibus  Geri  consut¥Ìt. 

Dat  Mediolaiii,  die  29  Aprilis  mcgccxxxiu. 

Signat*  CoaaiDunis. 

jÌ  tergo  :  Egregijs  et  siq>ientibas,  ao  nobilibus  et  prudeo- 
libus  viris,  Potestati,  Vicario  et  Duodecim  ProvixioDum,  ac 
Syndicis  communis  nostri  Mediolani. 

Proclamelur  pax  io  civitate  Mediolani^  die  10  Maijyliora 
f3,  terzi js  duobus. 

i4^3,  die  dominico,  decimo  qiensis  Maij,  bora  terliade- 
cima,  et  tertijs  duobus  «  publicata  fuit  suprascripta  pax  ad 
scalas  palati)  Novi  commuois  Mediolani  per  lacobioutn  de 
Rolandis,  praeconem  communis- Mediolani ,  sono  tubarum, 
coram  maxima  gentium  multitudine. 

(CVI)  (i433) 

Orda  super  allogìainentis  annigcrorunij  cditus  per  magni' 

ficum  ducalem  LoLumtencntem  et  Capitaneum  generaUm^ 

1433,  die  19  Maij, 


Primo,    die  K;  comunilalc  siano    obli*;ate  dare    palia    et 
slopie  (*)  a  li  buoiiiini  d\irii)o,  pei*  li  cavalli  cbc  mostrano  io 

(')  Paglia  e  strame. 


j 
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iUncie,  el  doo  per  le  condute,  fecondo  Tordine  ducale, 
le  libre  yS  per  cavallo  ,  fra  el  di  et  la  nocte ,  et  mancaodo 
lelle^  li  diano  herba  et  Geno 5  ii  che  li  cavalli  se  pascano. 
Item^  che  le  diano  le  case  con  le  banche  (i),  letere  (a), 
•le  e  massaritie  grosse,  che  non  se  possano  condurre  e  por- 
re nelli  carriagi,  e  rasteljere,  e  mangiadore. 
Itemi  uno  letto  per  ciascaduno  huomo  d^arme,  havendo 
^hrteosia  li  collaterali,  che  haveranno  ad  alloggiare  la  gente 
urne,  de  far  dare  alli  capitane!  et  conducteri  quelli  letti, 
m  costeranno  essere  necessari],  secondo  la  discrezione  sua. 
Ilen,  che  non  volendo  le  comunità  consentire,  che  li  sol- 
iti sacòmani  vadano  alli  boschi  per  legne,  per  loro  manco 
ioni,  siano  tenuti  dare  quelle  legne  li  parirà  bisognare  so- 
ndo la  iitaggione,  non  passando  però  uno  carro  per  lanzaj 
D  questa  condizione  che  non  dagandoli  (d)  la  estate  uno 
rro  per  lauta,  che  siano  tenuti  in  la  invernata  farli  quel- 
pplemenlo,  che  gli  fosse  mancato  \  overo  li  sacòmani  va- 
no alli  boschi  perla  bastanza  (4). 

(CVII)  (i433) 

DÙX  MEDIOLANI^  etc. 

tPIjéS,  JNGlBRIjiEqUB  COMES ^  AC  ijiNUJB  DOMINUS. 

Fieri  nuper  fecimus  decretum  quoddam  tenoris  inelusi 
0  futuris  malis  et  scandaiis  evitandis.  Intendimus  igitur  el 
lumus  ut  decretum  ejasmodi  in  volumine  aliorum  Deere* 
rum  nostrorum  inseri  facias  et  illic  publicari  solemniter. 
ovidendo  etiam  quod  inviolate  servetur. 
Dal.  Mediolani;  die  a5  Maij  mccccxzxiu. 

Sig^.   CONRADIRUS. 

A  tergo:  Egregio  viro,  Potestà  ti  nostro  Mediolani. 

f)  Csssapaochc. 

2)  Lettiere. 

3)  Forneodogli. 

4)  Pel  bisognevole. 

Moiriari  Ital.  Voi.  VL  16 
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Tenor  decreti  talis  est: 
FILIPPUS  MARIA  ANGLUS, 

DUX   MEDIOLJHt  CtC.y   PAPiJE,  jtlfGLERtJEQUB  COtiESf 

AC   lASUAE  DOUÌSUS, 

Siciil  prò  danda  nobis  et  subditis  aostris  tranqaillilatc  et 
quiete,  pacem  aoiplexi  fuimus,   ita  onini  studio,  el  cxacti 
diligeiitia  querimus  et  inli'iidiraus  omnia  prorsus  abstergere, 
atque  praecidere,   quae   generare  possiut  in  nostris  popnlii 
disMensiones  et  scandula  ^  proprinm  eiiim  est  dominomni  et 
principum  e<n  semper  animadvertere,  quae  ad  salutem  et  cóin- 
modum  subdilorum  suorum,  ac  bene  vivendi  forniam  alti- 
neant.  Seniientes   igitur  in   civitatibus  ac   terris  nostris  ali- 
quando  fieri  uniones  inler   plures,  variasque  familias,  (pm 
sub  certis  modis  et  formis  uovam  qaandam  parenlelam  ineanl, 
et  faciunt  se  omnes  eisdera  cognominibas  nuncopart*  Et  eo* 
gnoscentes  aperte  uniones   hu)Usinodi  non   fore   laudabilesy 
quae  licet  umbrara  quandam  boni  habeaut,  tandem  potios 
divisiones  et  civiles  discordias,  quam  fructum    aliquem  ps* 
riturae  sunt.    Tenore    praesentiuin    edicimus    atque  deceroi- 
inus,  qtiod  tales  uniones,  cujusvis  generis  et  condttionis  en- 
stanty  per  et  inter  cives  et  subditos  nostrps,  nullo  modo,  noi* 
laque  ratione,  vel  causa  fieri  debeant^  absque  nostri  liceotia 
speciali,  sub  indignationis  nostrae  poena,  uec  non  sub  (KK* 
nis  nostro   arbitrio    auferenJis.    Mandantes  universis  et  sio- 
gulis  officialibus  et  subditis  nostris,  quatenus  hoc  ipsum  ie» 
cretum  nostrum  in  volumiue  aliorum  Decretorum  inserì  et 
describi  faciant^  ac  solenmiter  publicari^  itaut  ad  omnium 
notitiam  valeat  pervenire. 

Dal,  Mediolani,  die  23   Maij  mccccxxxiii,  Indictione  ii» 
Gridala  ad  sralas   Palati)    Mediolani ,   die    veneris  29  su* 
prascrjpti  mensis  Madij^  per  lacobiuum  de  Rolandis,  pese* 
conem  communis  Mediolani. 


fl 
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DUX  MEDI  OLA  NI,  etc. 

■ 

FAPIAE^  jÌNGLEBIjìEQUM  COMES,  AC  IJNVAS  VOMINVS. 

Dilecte  nosterr  Praetendaot,  ut  sentimuSf  nonaalii  a  nobis, 
•ive  ab  illaslrìbui  praedeoessoribas  quondam  nostrit,  dona* 
lioncty  et  feudales ,  v«l  alias  concessiooes  habeotes,  non  le- 
mtn  ad  solalionem  reddituum  et  proventuum  poiiessionuiii 
•I  proprietatum  eis  dono  datarum^  vel  aliler  conceesaruin 
vigore  decreti  nostri  soperinde  edili,  eo  qttod  in  alios  prelìo 
^nediante  dictas  possessiooes  proprielalesque  Iransluleraiil  ^ 
mie  amplias  reddilum  earom  perciptanl*  Deelaramos  igilor  ia« 
tanlioDis  noslrae  foisse  et' esse ^  ut  omnes  el  sioguli  dona- 
iMij,  seti  feadalarijy  qui  bona  sibi  donala^  Tel  infeadata,  m 
pBoe  prelio  mediante  traoelolissent,  ad  aohilionecn  florenonim 
'^Bioqoe  prò  centenario  tolios  preti)  quod  reeepissent,  ine» 
(ibiliter  teneantur  et  astrieti  sinl  vigore  dicti  decreti,  sob 
amissionis  lolius  pretij ,  quod  prò  bonis  venditis  re- 
#epifsenl.  Quare  provideatis,  ut  baec  intentio  et  declaralio 
-a^Mlra  ad  notitiani  omnium  ad  quos  allinei,  omnino  penreoiat, 
Ut  Demo  ita  praetendere  possit  ignorantiam,  el  deinde  ad 
«Beeotionem  ejus  viriliter  proeedatis. 

Dal*  Mediolani,  die  %j  Innij  iiccccxxziii. 

Signat*  Ubbahus. 

Ji  tergo:  Nobili  el  sapienti  ?iro,  domiso  Gatparro  de 
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(CIX)  (i433) 

DVX  MEDIOLANI,  Mr. 

PJPiJE^  JNGLKBlJEqUB  COMES^  dC  ìAMVJÈM  DQMXm 

AnimadverlMitei  qaot  et  qaantit  hnpeosit  et  CKtoniwi 
lobditi  «KMlri  -in  reeoperalioiie  reqairitarain  per  noe  eispeoH 
miD  prò  «xigeolijt  oottri  status,  et  ipsonrai  ptojectioas  ssi 
lat^  focmot  non  sioe  giundi  iioitri  displioenlMi  hectcìm  fi 
grevati,  propter  mexioiain  ioeqiuilitateai  soporiiide  sonÉto 
qoo  factoiD  est^  ut  et  ipsi  eoacte  cpiodaiDodo  m  auialiss^ 
retinenlM  feeriot,  mnltis  et  magois  expeoab  ezadoma  sii 
et  Dosetiam  prò  non  habttis  tempore  eoaggoo  pccaBiji  il 
passi  fnerifliiis  detrineota.  Proiodeque  voleotea  taknMAl 
et  ibniiaiii  ndms-  nostris  dare^  cpiod  si  foraan  de  cadaai 
ios  aeciderit,  qoem  Deus  potios  avertei,  vi  liabedfai.ai| 
sin!  dietorom  sabditonun  noslromni  sobsidia^  ìBa;i  ém^ 
mm  eipeasis,  qaas  aaoleslissimas  aemper  bdioieieSf  Mfjj 
litale  debita,  celerius  et  habilios  eonseqoi  raleannu.  Dii 
yìuius,  quod  lam  in  hac  nostra  civitate  Mediolaoi,  et  ^i 
ducatu,  quam  in  alijs  quibuscunque  civitatìbos,  terris  d  bil 
dominio  nostro  suppositis,  et  tam  exemptis  quam  ooo  enl 
ptis,  fìat  novum  aextimum  per  modura  inventari],  saper  IM 
imroobilibus  et  mobilibus  quibuscunqne^  itaot  aoiuqBii^ 
taro  exemptus,  quam  non,  prò  omni  facilitate  sus  iàf^ 
aextimi  et  convenientem  habeat  portionem.  Multiplictlcr  ff 
far,  ac  dndum  esperti  Gdem  immensam,  exactisstiDSOi  A| 
geutiam,  siiigularem  industriam,  integritatem ,  prudeaM 
aequitateni  ac  amplissimam  sufBcienliam  nobilium  et  u^ 
tis  virorum  Gabrielis  de  Capo  de  Ferro,  et  Ludovici  (b  ^ 
binis,  magistrorom  iutratarum  nostrarum,  nec  non  dois.  h* 
cini  de  Perusio,  doctoris  et  vicarij  nostri  generalis,  UM* 
praesenlium  ipsos  elegimus,  constituimus  et  deputamos  cfl* 
missarios  et  provisores  ad  dictum  in  ventar!  j  aeitimaoi  ^ 
ficiendum,  cum  auctoritate,  potestate,  arbitrio  et  bslii  P^ 
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Ipiendi  omnibus  et  siogolis  io  territorio,  ac  dominio  nostro 
egentibas  cojusvis  status^  gradas  et  dignitatb  eiistant,  lam 
Kemptis  quam  non,  ut  sub  poenis  nostrae  applicandis  ca* 
lerae,  de  quibos  ipsis  nostris  commissarijs  videbitur,  de* 
eant  sibi  in  scrìptis  dare  qoaecnnque  eorum  bona  taip  mg* 
ilia^  quam  immobilia,  cujusvis  generis  illa  esse  cootingat) 
ec  minas  condemnandi  ad  praefatam  cameram  qooscunqoe 
bi  in  hac  materia  ioobedientes ,  atque  providendi,  et  or* 
ÌDf4,  capitula,  decreta  ac  slatuta  faciendi  in  et  super  ipsa 
isteria,  de  qnibus,  et  sicut  discretioni  et  prudentiae  snae^ 
e  qua  piene  confidimos,  consideratis  et  cìrcomspectis  om- 
ibns  visum  ,  extiterit^  et  denique  agendi,  et  exequendi  in 
nraibus  et  per  omnia  rem  et  materiam  praedictam  con- 
smentia,  non  aliter  quam  et  pront  nos  ipsi  possemus.  De* 
smcntes  et  Tolentes  quod  quicquid  ijdem  nostri  Commissari) 
I  boe  proTJderint,  statoerint,  ordinaverint,  et  égerint  perinde 
ifeat,  teneat  et  eseqnntioni  mandetur,  ac  prolege  et  legis 
baenratione  habeatnr,  ac  si  nos  ipsi  illa  ipsa  fecissemus.  Et 
Itcriils  cnm  potestate^  auctoritate  et  balia  creandi  et  ordi- 
indi,  ac  snbstituendi  subdelegatos  commissarios,  officiales 
^  notarios  quoscunque,  ac  eis  Salaria  limitandi,  et  denique 
mridendi^  disponendi  et  ordinandi  prout-supra  dictum  est 
praemissis  et  circa  praemissa,  et  quolibet  praedictorum 
tmt  eorum  discretioni  et  prudentiae,  ac  natnrae  offifij  vi« 
im  fìierit  convenire. 

▼olentes  insuper,  quod  in  praesenti  commissione  iotelli- 
olor'  et  veniant  omnes  tllae  generalitates ,  specialilates  et 
loaulae  opportnnae,  quae  de  jnre  requiruntur  et  debent 
I  corroboralionem  ^t  valitudinem  praesentis  conunissionis 
m  aliter,  quam  si  de  eis  facta  foret  roentio  specialis.  Man- 
inras  ergo  universis  et  singnlis  offitialibus,  nobilibus«  com* 
ooitatibus,  civibus  et  subditis  nostris,  cojuscunque  status, 
goitatis  et  conditlonis  ezistant,  qaateiius  praedictis  nostris 
inimissarijs  in  omnibus  et  per  omnia  hoc  sibi  commissum 
Btium  concernenlia^  pareant  et  obediant  6rmissime  sicut 
Iris  et  propriae  personae  nostrae,  omni  contradictioue  et 
eeptione  cessantibus,  sub    indignationis  nostrae  poena,  et 
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nllariiu  mb  pomit  per  iptot  ComiiMuriot  ocwirat  inpo- 
iMÉditi  ci  noMM  cameratt  Nrenisfibililer  applioMlìiL  1k 
qooinai  trflliinofiifiai  praetentei  Beri  fuiHaiiif  et  ngklnri, 
nottriqiM  sigilli  numiniiiHi  robortri,| 

Dal.  Madiolaoi>  dia  testo  Odobris  iiococxzziia  j  daodoci* 
ma  Indìdioiie. 

SìgnàL  Vwmàmm. 

Tenor  deerM  $k  seqmitur^ 
PHILIPPDS  MARIA  ANGLVS^ 

àc  iJMUJM  Dommus. 


AoioMidTerieDlee,  qood  rafroadii  leniporiliiia 
OQanuB  inpotitorani  tam  per  modofli  lalearvaa,  qMan 
lariomm  (berit  potimma  rama  ptopter  qnani  boadoea 
magia  gravati  et  onerati  fitaroot  io  aolotiooibns  ipeonuB 
nmiy  qaam  foreot,  ti  per  reformatiooem  aexiìjDBonim  ar 
qnalilat  ipta  tenraretur^  cojat  rei  cauta  aoret  nottrae  wd^ 
liplicibus,  varijs  jastisqiiequaerelissabdiloruin  noslrorumftt» 
pissime  non  sino  maxima  mentis  oostrae  anxietate  pukatat 
fuerant,  plerumque  disposuìmus  suptsrinde  provisionem  fa* 
cere  opporlunam.  Sed  elapsis  temporibas  propter  gaerrarom 
implicitat«m ,  non  afluit  commoditas,  et  babilitas  ipsa  aes- 
tima reformandi,  qaae  maxima  indigent  reformatioDel  Noas 
vero  cum  largitate  Divini  muneris,  pacis  dulcedine  fmamaTi 
et  tempus  ipsam  reformationem  commòdissime  patialnr,  mi- 
ximo  desiderio  afTectantes  tanlae  inaeqaaliiati  et  damaìi 
snbditoram  providere,  talesque  ordines  disponere,  qood  a 
quo  tempore  casus  contingeret^  quem  Deus  avertat,  proiA 
io  ejus  immensa  clemeotia  speramus,  quod  opportnoom  ei- 
tet  prò  defensione  status  nostri,  et  prò  subditorom  ooslro- 
ram  tranqoillitate  subsidiom  requirere  ab  eisdem ,  odus  its 
acqua  lance  sortìatnr,  quod  homincs  merito  se  liberalisuoie 
esbibeant  ad  supportatiooem  cnjuscunque  sumptos  et  oocris 
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prò  defeoBione  nostri  slalui  praedicU,  el  ipsorom  quiete* 
Hnitis  vigilijs  io  re  ipsa  consumptia,  maturaque  praebabka 
deliberatione,  super  ipsis  aextimis  ordines  fieri  fecimus^  se« 
condum  quos  de  coetero  propter  justiliam  et  aequalitatem 
fenraodam  onera  sortìantur,  impouantur  et  solvantur  per 
soldum  et  libram,  ut  qui  plus  habet,  plus  solvat;  et  quod 
coilibet  imminente  necessitate  ouus  indicatur,  sectmdum  pò* 
tentiam  et  conditionem  facultatum  suarnm  ^  et  ut  circa  id 
faabeatur  consideratio  et  observantia  aequitatis.  £t  qua  jtt« 
stissima.  provisione  sequetur  aliud  laudabile  quia  obviabitur 
ioeptijs  indiscretis,  et  insupportabilibus' extorsionibus  exa* 
etorum,  nec  opportebit  aliquem  solvere  oisi  id  solum  quod 
•ecundum  vires  facuitatis  suae  sibi  indicetur  prò  subveniendo 
opportonilatibus  praedictis.  Cessabont  eliam  impraestita  quae 
propter  dictam  inaequalitatem,  et  retardatas  solutiones  op« 
portebat  nos  non  sine  maxima  animi  displicentia  a  subditis 
BOflris  requirere  \  et  quando  casus  contigerit^  quilibet  servata 
prsedicta  eqnalitate  libéralissime  solvet  et  subveniet  prò  modo 
Ibcokatum  suarum ,  deposita  formidine  alterius  oneris ,  vel 
gravamiuis  ei  indicendi.  Cumque  hujusmodi  justitia  et  ae- 
qualitas  dividendi  ipsa  onera,  acquiratur  et  habeatnr  per  io* 
Teot^rium  fiendum,  cum  vera,  recta  et  legali  descriptione 
•I  9extimalione  bonorum  mobilium  et  immobilium,  jurium 
«t  fHCuUatum  cujuslibet.  Idcirco  fieri  fecimus,  jussimns  et 
mandavimus  infrascriptos  ordines  et  infrascripta  ordinum  et 
atalutorum  capitula,  quos  et  quae  prò  iege  in  singulis  par* 
tibos  et  capii ulis  suis  observari  volumus  et  mandamus*  Su« 
per  quibus  ellegimus,  constituimus  et  depotavimus  commii* 
sarios  et  praecursores  nobilem  et  sapientem  viros^  Gabriélem 
de  Capo  de  Ferro,  et  Ludovicum  de  Sabiuis,  magistros  in* 
Iralarum  noslrarum,  nec  non  dom.  Pacinum  de  Perusio^  le-» 
gam  doctorem,  et  vicarium  nostrum  generalem. 

i.°  De  bonis  immobilibus  dundis  in  scriptis. 

Imprimis  statutum  et  ordinatum  est  ^  quod  omnes,  et  quae* 
canque  personae  civitatis,  burgorura,  districtoS)  sea  duca- 


tui  Mediolaoi,  vt  omnes  aiiae  persouae  ti^tbiUnles  et  uon  ha- 

biUuteS)  excmplae  et  non  exuni|)tae,  eliurn  t^ocunquc  fon, 
titalo  et  privilti({iii  itnmunitntis  fniantur,  ac  ctiam  cnjuicua- 
quc  gradui,  «Uliis,  dignilntU  et  comliclionis  cxìstìint,  ha- 
b«(itci  terrai,  posf^essìoocs  et  bona  immobìlìa  lu  iptit  mi' 
tale,  burgìs,  clautin,  iliitrirlu,  iiu  ducalu,  leneantur  et  tic- 
beant  infra  Umpus  et  termiiiiim  Blaluendum  ,  a|)poneiidtjiD 
et  declaraudunt  in  rriiiii  *;(  proclamatiouibus  millendit  et 
fìendis  prò  parte  doininurum  ComroUsariorum,  per  se,  vel  pei 
legitimam  ptrsonam  dare  et  oonsignare  in  scrìptìs,  per  seri- 
pturam  cjus  propria  matiu  srriptam,  vvl  sub!icript;<in,  aiit 
roanu  allerius  cjui  lamen  voluntate,  praedirtts  dunrì.  Coffl* 
missarljs  dare  et  aperte,  omnes  suas  lerras  ,  sedimina,  do 
mos  ,  possessione,  et  oinuia  alia  bona  immobilia  et  jun, 
etiain  si  pecuniaE  baberct  in  monlc,  seti  alio  qiiovis  noiniu* 
nunctipelur,  alicujus  civìtatis,  vel  loci,  ex  (juibus  anuuam  pcr- 
ciperet  redditum,  quae  prcuniaB  sub  bonis  immobilibus  con- 
minicrari  debent,  ()U8$  et  quae  babcnt  tempore  dadioaii 
et  consiglia  ti  onis  in  scripiis  io  ipsis  civitale ,  burgrs,  cUiut^ 
districtii,  ve]  ducato,  et  in  quacunque  alia  parte  mundi,  td 
loco  esistant ,  lam  rustica  quam  urbana,  siib  pocna  ami»- 
siouis  illorum  bonoruiu,  quae  in  iìcriptis  di^t^  iiun  fuisstiil, 
ducali  camerae  applicandorum  et  con&scandurum.  ÌpM>  )urt, 
absque  aliqua  sentenlia   vel   juris  solemuitate. 

Itetn,  tencantur  omnes  et  quicuiiquc  supradicti ,  dare  ci 
coosignare  dieta  bona  in  serìptis,  cum  vero  numero  perii* 
carum,  ut  qualitntibus  eonim  bonorum  ^  decUraudo  in  qiu 
porla  et  parochia,  seu  viciaia  sin!  donius,  scdimiiia,  broil» 
civìlBiis  et  burgorum,  declarando  etiam  bona  clausomn, 
live  siot  vincala,  prativa,  vel  aratoria,  vel  buschiva  de  li- 
goamine  grosso  vel  minuto^  EÌmilÌler  dectarando,  et  ipeei- 
ficando  lei'ritoria  et  cantratas,  in  quibus  sunt  situata  ipH 
bona,  et  coiifinia  ipsorum  quorumcuoque  bonorum  per  ie. 
singulariler  et  divisim,  oec  non  cubaerentias  vera»,  ad  mi- 
nus  tres,  cum  ipsorum  bonorum  praedictorum  singulariler, 
àìvisim  et  separatim  vera  aextimalioiie,  vaUii'Cf  seu  fuslioi 
ac   atiam  declanodo  nddilot    et  fruch»  qui  percipiwittfi 


a49 
seti  Gommaoiter  pcrcipi  possunl  de  iptin  et  eorum  qoolibet. 
Ek  hoc  sub  pocoa  arbitrio  dictonim  dooiiaomin  Commissa* 
rJoruin  ponenda,  iospecia  qualitale  ri  quautitate  fraudis  vel 
doli  super  praediclis  vel  aliquo  praediclorum  comroissi,  vel 
adhibili  declarandi  per  ipsos  dom.  Commissarìos  ex  qualì- 
tatibns  praedictis  ;  et  io  quolibet  et  quocuuque  praedicto- 
mm  casuum  quilibet  possit  accusare  et  deouotiare  cootra- 
facieotet.  £t  quicunqoe  aliquem  accusaverit ,  qui  omiserit 
rrm  aliquam  dare  in  scriptis,  et  accusationem  suam  proba* 
ìperii,  habeat  et  habere  debeat  et  babebit  viginti  prò  cen- 
tenario io  pecunia  numerata  ac-xtimationis  rei  delatae  et 
non  datae  in  scriptis,  et  tenebitur  secretus.  In  alijs  autem 
poenis,  quae  imponerentur  p^  dom.  Commissarios  praedictos 
raiione  alicojus  doli  vel  fraudis,  veri  vel  praesumpti  ut  so- 
pra, babebit  quilibet  accusator  quartam  partenr  condemna- 
lioais,  et  tenebitur  secretus.  Hoc  addito,  quod  praedictum  sta- 
lotmn  non  vindicet  sibi  locum  in  pupillis^  nec  alijs  personii 
egeotibus  curatore  et  gubernatore,  sed  in  eis  servetur,  proni 
diapositum  est  in  capitulo  iufrascripto  De  tutoribus.  Et  nihiU 
obdìdos  res  ipsorum  pupillorum,  et  supradictorum  egentium 
coratore  vel  administratore»  omissae  dari  io  scriptis  ut  sopra, 
poni  et  describi  debeant  in  eorum  inventario,  et  aextimari 
aecundom  formam  descriptam  infra  sub  rubrica:  De  modo  et 
ordirne  aextimandi  bona  mobilia  et  immobilia. 

x^  De  bonis  mobilibus  dandis  io  scriptis. 

Ilem  statutum  et  ordina tum  est,* quod  quaelibet  persona 
dvitatis,  burgorum,  ducatus  seu  districtus  Mediolani,  et  om* 
Bea  aliae  personae  tam  babitantes  quam  non  babitantes  in  dieta 
eivitate  et  ducatu,  tam  ezemptae  quam  non  exemptae,  etiam 
coiuacunque  conditionis,  status  seu  dignitatis  ezistant,  babentea 
in  ipsis  civitate,  burgis,  ducatu  et  districtu  ut  supra  aliquaa 
sea  mobiles,  et  aliqua  bona  mobilia  vel  semoventia,  sive  ainl 
in  pecunia,  perlis,  argento,  auro,  creditis,  traf6gis,  seu  mer- 
canti js,  sive  animalibus,  et  alijs  quibuscnnque  rebus  mobi- 
lilma  et  serooventibus,  et  ubicunque  habeant,  tt  in  quacon* 


que  parte  miincii,  ^eanlor  el  debemit  res  ipMs,  et  boii« 
ni  «opra,  infra  lerfnioQin  el  tempas  apposilam  et  limilaUioi 
in  cridif  et  proclamationibus,  quae  mittentor  per  dictos  dom. 
CommiMarios,  in  «criptis  dare  et  consignare  per  ae,  vel  le* 
gitimam  pemonam  manu  proprìn,  scrìpta  vel  subscripta,  vd 
manu  alterius  de  c*jus  tamen  voiuntatè^  praefatis  doni*  Cooh 
miMarijs^  dare  et  aperte,  eum  eonitn  a«xtimalione  et  valore 
in  rrbus  quae  aestimationero  reeipiunt,  et  alijs  qualitatibus 
modo  et  forma  quod  chre  intelligi  et  percipi  postint,  proat 
supra  dieitnr  in  alio  capitolo.  Exceptii  inMrumentia  obliga« 
tionom  f  quae  tenentur  in  defeiisione  aliquomm  bonoram 
et  jorium,  et  ezceptis  maesaritiis  et  amexijs  domm,  ac  jo- 
ealibne,  vestibus  et  argeotis  prò  usu  euo  et  familiae  snae, 
inspecta  qnalitate  et  dìgnitate  personarum.  Nec  etiam  teneaii* 
tur  dare  arma,  equos,  seu  bestia»  bovinas,  vel  mollÌDai,  aee 
aliquos  libros  juri»,  medicinae  vel  grammaticae,  vel  alterioi 
facultatis,  quos  aliquis  haberet  prò  usu  ano  vel  ariomm  de 
familia  sua ,  nec  plaustra ,  aratra ,  nec  aliqaa  alia  artifieia 
necessaria ,  seu  depotata  ad  agricnltoram  nee  alia  inslnip 
menta  seu  artifieia  necessaria,  apta  et  deputila  ad  aliqoai 
artes,  et  qnae  retinerentor  prò  exercitio  ipsios  artis,  ncs 
boves  et  vachas  laboranles  el  depulatas  laborerio  et  agri* 
eolturae  terrae,  ac  laboranles.  Qui  et  quot  boves  el  vacae 
remilti  debeaiit  prò  laborerijspraediclis,declarentar  per  dictos 
dom.  CommÌ98arios,  babila  considcratione  ad  facultatem  et  sta* 
tum  eonim  qui  volueriut  boves  prò  laborando  retiriere,  et 
ad  quantitatem  terreni  quod  laborabunt,  et  praedieta  omait 
et  siogula  observari)  et  adimpleri  debeant  in  dando  et  comi- 
gnando  in  scriptis  ut  supra;  sub  poena,  cuilibet  omitteiiti  dare 
in  scriptis  diclas  res  mobiles,  vel  semoventes,  pecunias,  ^IC^ 
cantias^  trafljga,  eredita  et  )ura ,  vel  aliquem  partem  iptf* 
rum  verum  aextimanda  et  ponenda  in  inventano  suo  ot 
supra,  perditiouis  cujuslibet  rei,  vel  valorìs  e)usdem  qoae 
omissa  fuerit  dari  in  scriptis ,  applicandae  et  confiscaadae 
ducali  camerae  ipso  jure^  absque  alia  seutenlia  vel  juris  so- 
lemnitale ,  et  quilibet  possit  accusare  et  denuntiare  cootra* 
facientes,  el  habebit  quartam   partem  rei  dclatae  el  oiats' 


sae  io  striptis  dar!,  vel  ejos  aextSroaCionis,  et  Unrbitur  se* 
creins.  Hoc  dedaralo,  qood  praeseos  capilulum,  quoad  com* 
mìssioiiein  poena  non  vindicet  sìbi  locam  in  pupillis,  nec 
alijs  persoois  egenlibus  curatore  et  admioistralore ,  sed  in 
•u  servettir  prout  infra  dispositum  est  in  capitulo  De  In* 
ioribus. 

3.^  De  credìtis  daodis  in  scrìplis  per  credìtores. 

Item  statutQm  et  ordiiiatum*  est,  quod  omnes  et  singuli 
debentes  habere  aliqoa  )ura,  vel  eredita  quomodolibet,  cum 
carta  vel  sine,  ab  aliqua  persona,  communi,  collegio,  vel  nni« 
Yersitale,  ecclesiasticis  vel  saecolaribus,  cujuscunque  condì* 
cIìodìs,  status,  vel  dignitatis  existant,  et  ubicunque  in  ci* 
vitale,  burgis,  districlu  vel  dueatu  eivitatis  Mediolani,  et  in 
quacunque  alia  parte  mundi,  teneanlur  et  debeant  ipsa  jura 
al  eredita,  quae  habere  debent  ut  supra,  cum  nominibus 
al  coguominibus,  et  terris  patriae  et  loci,  seu  contratis,  in 
qoibos  habitant  ipsi  debilores,  cum  suis  qualitatibus,  quan« 
lilatibus  et  conditionibus^  videli<?et,  an  creditum  sit  purum, 
eoodictionale  9  vel  in  diem,  et  an  sit  exigibile  vel  non,  et 
aoex  ipso  percipiatur  lucrum  vel  redditus^  ad  hoc  ut  dom. 
Commissarij  possint  dare  arbitrari  et  decemere,  an  ipsom 
crcditom  ponenduni  sit  in  inventario,  et  qualiter  et  quao- 
liioi  sit  aextimandnm,  in  scriptis  portare,  et  dare  praedictit 
ilmninis  Commissarijs  infra  terminos  supra  in  praecedentibos 
capilulis  annotatos,  sub  poena  amissionis  crediti  illius,  quod 
oiniserit  in  scriptis  dare,  et  ducali  camerae  applicandi,  et  con* 
fiaeandi  ut  supra.  Cum  hoc  quod  debitor,  qui  omissus  foe* 
ril  per  creditorem  dare  in  scriptis,  sit  omnino  ipso  jure  li* 
beratus  ab  ipso  creditore^  nec  ad  petitionem  ipsius  crediti, 
aeo  )oris  dictus  creditor  centra  ipsum  debitorem  ,  nec  ejus 
bona,  res^  nec  jura  ullerins  admitlatur,  nec  audiatur,  et 
ipaa  obligalio  contra  dictum  debitorem  ipso  jure  transfuxa 
sii,,  et  e$$t  intelligatnr  in  6scum,  et  jura  fisci,  et  ducalia 
camerae^  et  si  ipse  debitor  se  ipsum  detulerit^  priusqoam  per 
aKum  accosatorem,  ad   notitiam   praedictoruin   doroinornm 


CommiftariomiD)  res  iptm  deduciator  et  lacretar,  el  hicrari 
debeat  mediètatem  dicti  debiti  eidem  remìttendam  in  exa> 
ctione  fienda  de  ipso  debito  per  dacalem  cameram.  Et  qui- 
libet  possit  accasare  contrafacientes ,  et  babebit  et  locrabi- 
tur  qnartam  partem  dictae  rei  seu  crediti  delati,  et  omiiii 
in  scriptis  dari,  et  t<!nebilur  secretiis^  salvo  quod  hoc  noa 
viodicet  sibi  lo«;um  in  debitoribus  oon  excedeotibas  sam- 
mam  floreoomm  decem,  sive  unus  sive  plores  aint^  simal 
vel  divisim  usque  ad  dictam  summaiii  florenonim  deoem, 
sed  pecuoiam  ipsam  in  quanlitate  praedicta,  et  ab  ipsa  quao- 
titate  infra  esigere  et  recuperare  possit,  aliquibos  statoUi 
non  obstantibus.  Hoc  etiam  declarato^  quod  praesens  capi- 
tulum  qaoad  commissionem  poenae  non  vindioet  sibi  locam 
in  pupillis,  nec  alijs  personis  egentibus  earatore  vel  adnu- 
nistratore,  sed  in  eis  servetar  prout  infra  est  dispositam  io 
capitulo  De  tuioribus, 

4*°  De  (utorìbus,  curatoribus  et  administratoribas  minoran, 
et  aliorum  egentium  cura  vd  administratioae* 

Item,  statatum  et  ordinatam  est,  qnod  tutores^  carato' 
res  et  legiptimi  administratores ,  sive  legiptimi,  sive  dativi, 
sea  in  testamento  relieti,  qui  acceptaverunt  tutdam,  sift 
cnram,  vel  legiplimaoi  administrationem  minorum,  vel  alio- 
rum, cura  vrl  administratione  egentium,  teneantur  et  d^ 
beant  dare  in  scriplis  res  et  bona  lam  mobilia  quam  iffl* 
mobilia,  et  jura,  et  nomina  debilorum  talium  personaroin, 
de  quibus  notitiam  habuerint ,  secundum  modum  et  fo^ 
mam  superius  descriptam,  cum  sacramento  ipsoram  tato* 
rum,  curatonim  ,  vel  legiptimorum  ad  ministra  torum  ;  et 
casu  quo  omitterentur  propter  ignorantiam,  ipsoram  booo* 
rum,  quod  dicti  tutores,  et  alij  superinde  descript i,  postcs 
babita  notilia  et  scientia  ipsorum  bonorum,  teneantur  et 
debeant  infra  octo  dies  a  die  scientiae  vinculo  sacramenti 
portare  et  dare  in  scriptis  dictas  res  et  bona  ipsarum  per- 
sonarnm,  in  inventarijs:  et  boc  sub  poeoa  soldorum  quio- 
que  prò  libra   valoris  et  extimationis  rei  omissae  in  scriplis 


dari ,  auferendoram  ab  ipsis  tutoribus ,  curatoribus  vei  le- 
giplimis  admiDistratoribos,  et  ducali  camerae  applicaadoniin. 
Et  qnilibet  possit  accusare,  et  habeat  quartam  partem  con- 
deranatìonum ,  et  tenebitur  secretasi  et  illi  qui  non  eruat 
•olveodo,  laent  in.  corpore,  vel  stabont  in  carceribos  arbi- 
trio dom.  Commissarioram^  et  quod  nibilominus  prozimiorea 
ili  grada  succedentes^  agnati,  vel  cognati  majores,  qui  pri- 
nmin  gradnm  obtinerent  de  jure  communi  vel  municipali 
ad  successionem  dictorum  pupillorum  et  aliorum  soprascri- 
ptorum,  debeant  infra  dictum  terminum  dare  in  acriptii^ 
mb  poena  privationis  jurìum  auccedendi  personis  praedictis 
^entibns  tutore^  curatore ^  vel  administratore ^  in  quam 
poenam  incidant  et  incidisse  intelligantur  ipso  jure,  eo  ipso 
<poà  praedicta  non  observaverint  et  adimpleverint,  et  in 
4|tiolìbet  casu  bona  quaecunque,  et  jura  ipsorum  pupillo* 
mm  minorum,  vel  aliorum  egentium  curatoribus  et  admi- 
nistratoribus  omissa  in  scriptis  dari,  vel  postea  data^  sint 
et  esse  intelligantur  obligata  et  obnoxia  tam  prò  oneribus 
imposilis  a  tempore  coufectionis  inventari]  citra,  quam  prò 
imponendis,  et  pi^o  bis  quae  soluta  Aiissent  prò  ipsis  bonis, 
SIC  ai  a  principio  data  et  scripta  fuissent  in  inventario.  Hoc 
addito  et  declarato  in  praedictis  casibus,  quod  ipsi  pupilli 
et  minores^  quam  primum  pervenerint  ad  aetatem  legipti- 
mam,  capiendo  ipsam  legiptimam  aetatem  secundum  for- 
mam  Statutorum  civitatis  Mediolani,  teneantur  et  debeant 
infra  unum  mensem  a  die  perventionis  ad  dictam  aetatem 
dare  in  scriptis  bona  sua  immobilia  et  mobilia,  semoventia^ 
jura,  eredita  et  actiones,  modo  et  forma  superius  in  capi- 
tnlia  De  bonis  immobiUbus  ^  mobiUbus  et  debitis  dandis  in 
mriptisy  annotatis  et  declaratis^  et  sub  eìsdem  poenis  ap- 
plicandis  et  distribuendiS|  prout  in  dictis  capituliS|  et  quo* 
libai  ipsorum  continetur. 
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5.0  De  absentibus  in  remotit  et  longìnquis  partibus 
a  cìvitate  et  ducatu  Mediolanì. 


llem,  quia  saepittime  contiugit,  qaod  aliqui  soni  abseotei 
adeo    quod  ad  eorum  notitiam   dod  Tenìi ,  neo    dcducitor 
qaod  proclamatum  et  stalutum  est,  statutum  et  ordioatnoi 
est  et  sancitum,  qaod  siquìs  post  lapsa  tempora  proclatat* 
tionam  usque  ad  roenses  qtiatuor  ad  plus,  coram  dom.  Coni* 
mìssarijs  codi  par  uerit,   excusans  se   non   dedisse  io  scriptù 
iotra  tempora  signata  bona  saa,  secondum  ordinem  proda* 
matfoDum,  eo  quia  foisset  absens^  et  propter  abseotiamsl- 
legaret  iguorantiam  ipsarum  proclamatiouum,  tane  ipsiosei- 
cunatio  ptr  dictos  dom.  Commissarìos  admittatur,  caosa  di* 
ligenter  cognita;  et  sì  ipsis  dom.  Commissarijs  videbitor  es* 
cusatio  justa  et  vera^   non   intclligatur  dictus  talis  cooips- 
rens  incidisse  in  aliquas  poenas  condemnationiim  ^  aed  l«" 
nealur  et  debeat  in  scriptis  dare,  modo  et  forma  soprascci- 
ptis,  omnia  sua  bona  mobilia  et  immobilia,  semovontia,  pi- 
euuias,  mercantiaS)  traffiga,  jara^  eredita,  et  solvere  imbbìi 
onera  etiam  a  retro  imposita  a  tempore  proclamationna) 
et  imponenda  in  futunim,  sub  modis,  poenis,  coadictioai* 
bui.  et  forma  superius  in  alijs  capitulis  annotatis  loques* 
tibus  De  bonis  immabilibus,  mobilibus,  et  creditis  dandit  m 
scriptis.  Hoc  tamen  addito,  quod  factores,  Octabiles,  nego* 
tiorum  gestores,  seu  administratores  rerum  et  bonorum  di* 
ctorumabsentiuro^  teneantur  et  debeant  infra  terminam  pro- 
clamai ionum  dare  et  portare   in  scriptis   dictis  dom.  Coa« 
missarijs  bona  dictorum  domiuorum  et  patronorum  saomo 
absentium,  sub  poena  soldorum  quinque  prò  libra  aextioi- 
tioois  cujuslibet  rei  omissae  notificare;  et  qui  non  eritiol- 
vendo,  luet  iu  corpore,  vel  slabit  in  carceribus  ad  arbitriaa 
praefatorum  dom.  Gommissariorum  ;   et  quilibet  possit  ac- 
cusare contrafacientes,  vel  omittentes  ut  supra ,  et  habebit 
quartam  parlem  condemnationis  pecuniae  ^  et  tenebitur  Hf 
crelus. 
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6.^  Ut  Clerici  teneanlur  dare  eorum  bona  patrimooialia 

ìd  inventario  èicut  Layei. 

I 

Ueniy  8latutum  et  ordinatum  est,  quod  omoea  Clerici  ae 
Bcligiosi,  cujuscuDque  gradua  et  digiiitatis  existaat,  civitatis 
Mediolani,  districtus  seu  ducatus,  teueaatur  portare  et  dare 
io  scriptis  omnia  eorum  bona  mobilia  et  immobilia ,  tam 
patrimonialia  quam  acquisita  per  eos  quocunque  modo,  ac 
CNDiiia  vt  quaecunque  jura  ipsorum,  quae  non  periineiii  ec- 
desijf,  vel  benefitijs  eorum,  quae  sint  in  civitate,  burgis  seu 
dUtrictu  ejusdera ,  et  in  quacuiiqne  parte.  Ita  quod  eonsi- 
gnatio  eorum  fiat  cum  facultatibus  Inicorum,  modo  ut  su- 
pra  praemittitur^  et  si  non  fecerint,  seu  dederint  iu  seri* 
plia,  cadant  ab  ipsis  bonis,  et  in  ipsis  poenis  incurrant,  modo 
ti  forma,  prout  supra  dictum  est  in  capitulis  laicorum:  De 
éandis  in  scriptis  eorum  bonis  tam  mobilibus^  quam  im^^ 
mobilibus;  et  insuper  jus  non  reddatur  praedictis  Clericif 
•tion  dantibus  in  scriptis  ut  supra  contra  aliquam  personam 
Ipw  Polestatem,  vel  ejus  Vicarium,  vel  Asaessorem,  vel  per 
alk|aem  jusdicentem  in  Mediolano  et  ducatu,  aive  civiliter 
aive  criminaliter  agatur  per  eos;  et  si  Potestas,  Vicarius,  sive 
Aaaessor^  vel  alius  jusdicens  in  dieta  civitate  contra  fecerit, 
vjns  seotentia,  seu  praeceptum,  seu  exequotio  nollum  et  nulla 
al  nalljusque  valoris  et  momenti. 

j^  Ut  domini  Archjepiscopus,  Clerus  et  omnes  alij  Religiosi  ci- 
f!tatisy  districtus  et  ducatut  Mediolani  dare  velint  bona  ecde- 
alastica  et  religiosa  in  scriptis. 

Item,  statutom  et  ordinatum  cst^  prò  evitandis  fraudibus 
possent  per  laycos  commitli,  sub  praetextn  ecclesia* 
et  locorum  religiosorum,  quod  praefati  dom.  Archye- 
piseopus,  Clerici  et  Clerus^  ac  omnes  Religiosi,  cojuscooque 
digoitatis  et  religionis  existant,  dare  et  consignare  velint  io 
icrìptis  dom.  Commissarijs  omnia  bona  immobilia  ad  eorum 
eccksias'et  loca  religiosa  spectantia,  ut  per  haec  scripta  siot 
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«t  appareant  booa  ìpsirum  ecclesiarum  et  loconim  religio- 
soruin,  separata  et  dittincta  a  boois  layeorum,  et  ooo  in  ali« 
quod  eorum  praejaditiQm ,  aed  solum  ad  evictandas  frandes 
saecularium.  Item ,  dcnt  et  dare  debeant  dicti  Religiosi  et 
Cleriei  omues,  livellarìos  et  fietabiles,  qui  ab  eis,  et  ab  eo- 
rum ecclesijs  et  beoeficijs  teaeaDt  aliqua  ii¥ella,  afficttt%  vel 
éinpfayteotasy  et  qoaliter  teoent,  et  prò  quaoto  ficto^  livello, 
Tel  annua  pensione,  sub  etc. 

S.**  De  modo  et  ordine  aeitimandi  bona  imroobilia  et  mobilia 
eiTitatis  et  burgorum,  distridus  et  ducatus  MediolanL 

Item,  statutnm  et  ordinatnm  est,  quod  si  reperirentor 
aliqua  bona  immobilia,  mobilia,  vel  semoventia  in  civitate, 
burgis,  districtu  et  ducalu  Mediolani,  quarumcnnqiie  per* 
•ooaruro  tam  pupillorum,  adultorum,  quam  majornn&y  qass 
non  essent  aeztimata  in  praesenti  inventario  et  aextimOy  vd 
quorum  bonorum  aextimatio  esset  data  dictis  dom.  Goia- 
missarifs,  et  non  justa,  vera  et  aeqoa,  quod  lieitom  ail  ipiii 
dom.  Commissarijs,  tam  per  juramentom  duorum,  qoam  per 
informationem  faabitam  a  bonis  et  honestis  personis  verisioit* 
liter  cognoscentibus  valorem  rei,  et  per  omnem  iodagalio* 
nem  veritatis  et  aequitatis  eis  dom.  Commissarijs  possibileOi 
dieta  bona  aextimare,  et  aextimari  facere  et  reducere  ad 
juslam,  verara  et  aequam  aextìmationem ,  et  in  inventario 
describi  ^  et  domini  ipsorum  bonorum  teneantur,  et  obligati 
sint  ad  supportandum  et  solvendum  onera  praedicta  a  die 
perfectiouis  inventari)  citra,  et  futura  impouenda  prò  josta, 
vera  et  aequa  aextimatiooe  dictorum  bonorum  per  dictos 
dom.  Gommissarios  facta  et  declarata. 

g.^  De  domibus  proprijs,  et  habitationibus  ad  usum  pi*opniuo* 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  quilibet  civb  et 
continuus  habitator  civitatis  et  burgorum  Mediolani  teneau- 
tur  dare  in  scrìptis  omnes  et  singulas  domos  quas  babeot  iu 
dieta  civitate  et  burgis  Mediolani  clare  cum  pertinentijs  et 
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eohaerentijs  rais,  dedarando  ìd  qua  porta,  paroehia,  aeu 
,  ipicioia  sint  ipsae  domus.  Et  si  domus  eniDt  propriae,  de» 
,  jéumado  illam,  quam  elegit  prò  08U  soo  et  familiae  suae» 
L  com  pertineotijs  suis^  videlìcet,  stabulo,  orto ,  curie  et  alijs 
I  apectaotibas  ad  ip^am  domum  et  prò  osu  ipsius  domus^  et  illa 
I  domos  taotum  relinquatur  inaextimala  prò  uso  usu  et  familiae 
I  soae,  vel  pars  illius  domus  relinquator  inaextimala.  Si  domioos 
digeret*  aliam  partem  velie  focare,  quae  pars  locanda  debeat 
atztimarif  ut  supra  dictum  est  de  alijs  bonis  immobilibus. 
Alias  vero  domos  suas  debeat  in  scriptis  dare  cum  pertinentijs 
d  cohaerenlijs  suis,  secundam  modum  et  formam  notatos  ut 
aopin  in  capitulo  De  bonis  immobiUbus^  et  sub  eisdem  poe- 
sia applieandis  et  dislriboendis  ut  supra  dicium  est  in  ca* 
^talo  praedido.  Si  vero  domus  ipsa  esset  condncta ,  tuno 
jpsi  conductori  debeat  per  dictos  dom.  Gommissarios  dif* 
lalcari  de  summa  aexiimi  lauta  summa  ex  quanta  verisi* 
maiilfir  habelur  reddiins  ejus  pensionis,  quam  annuatim  soU 
jnt.pvo  navulo  domus,  habila  semper  per  dictos  dom.  Com- 
Hmiasarios  consideralione  et  discretione  ad  qualilalem  et  di- 
fpiUtfffTn  personarum  domum  condocenlium.  Hoc  addito, 
yod  si  quis  tempore  confeclionis  et  perfectionis  praesentis 
(■mntarij,  dixerit  et  scribi  fecerii,  se  velie  retinere  aliquam 
a|aa  domum,  vel  partem  prò  uso  suo;  post  aatem  per  tem- 
poris  spatium  quacunque  ratione  molus,  eamdem  domnm 
vd  partem  deliberarci  locare  et  locarci,  leneatur  et  debeat 
infra  qnindecim  dies  a  die  locai ionis  faclae  ipsam  domum 
^A  partem  porlare  in  scriplis  diclis  dom.  Commissarijs  aexli- 
BMindam,  ponendam  et  describendam  in  inventario  suo,  cum 
jbIì}S  bonis  immobilibus  suis  aexiimalis,  sub  eisdem  modo  et 
Coma,  ac  poenis  quibus  supra  dictum  est  in  capitnlo  De  bonis 
immobilibus. 

•     IO.*'  De  bonis  dalìs  in  inventario  per  diversas  personas. 

Item,  stalutum  et  ordiuatum  est,  quod  si  aliquod  immo- 
bile fuerii  per  diversas  personas  in  eorum  inventarijs  con* 
aigbalum,  non  solvatur  nec  sustinealur  onus  in  communi 
Municipi  Itau  Voi.  VI.  17 
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Mediolaui  Disi  per  poscidenlem ,  tea  lenentem  ex  eis^  et  « 
coDligerit,  quod  per  oomiiieoi  eorum  possidereotur  dicUe 
reS)  liiac  omnes  illi^quì  ipsain  rem  io  iovenlarìo  posuis^eat, 
teQeaotur  et  debeaot  dictum  oims,  equaliter  tuftinere  et 
supportare  prò  ipsa  re.  Si  vero  ipsa  res  per  aliam  tertiam 
persoDam  possideretur,  tUDC  ille  posiideos  aolus  scuiiaere  te* 
ueatur  oou&  praedictum.      ^ 

■ 

11.^  De  joribuv  et  acttonibut  dandis  in  tcriptis  super  rebui 

quae  per  alios  possideDtur. 

Ilem,  statutum  et  ordioatam  est,  quod  si  quia  dvitatis^ 
districlus  vel  ducatus  Mediolani  dixerit  vel  praeteoderit  sibi 
)us  pertioere  in  aliquibus  terris  ^  possessioaibus  et  bonis  io 
jurisdictiooe  dictae  civilatis,  quae  hodie  tencantor  et  poi* 
sideautor  per  aliquam  periiOQain,  et  forte  contiogat  ipsas 
rem  in  fulurum  recuperari  per  quemcunque  modo  posset* 
sio  ipsa  i-ecuperetur  vel  da  uovo  acquirator ,  teoeator  el 
debeat  talis  recuperans,  vel  de  novo  acquireos^  tempore  di- 
ctae recupera lioois  vel  acqoisitionis,  qoicquid  recaperaverit 
vel  acquisiverii,  addi  Tacere  super  inventario  suo,  infra  Dea* 
Sem  unum  exinde  futurum^  et  qnaecunque  onera  prò  ipai 
rebus  recuperatis,  vel  de  novo  acquisitis  de  caelero  snstioerr 
sub  pocnis  superius  limitalis  et  declaratis. 

11,°  Quod  liceat  debitori  dare   in  scriptis  debita  sua« 

Item,  statutum  et  ordinatum  est;,  quod  liceat  cuilibet  de- 
bitori dare  in  scriptis  debita  in  iuventario  suo^  quae  habet 
et  quod  declaret  nomina  creditorum  suorum  et  locoruni  io 
quibus  babitant  ipsi  creditores  ^  et  hoc  si  ipsi  creditores  hs- 
bitaverint  in  civitale,  districtu  vel  ducatu  Medìolani^  aut  sub 
dominio  illustris.  Dom.  Dom.  nostri  praelibati. 
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i3.*  De  botiìs  comroanìbut  dedaraodis  prò  quottis  partibui  dot 

Item,  statiitum  et  ordinatam  est^  qaod  omoes  et  siDguli, 
qui  fecerint  inventarium  de  aliquibus  bonit  commooibus 
suo  nomine  et  nomine  alioram,  dicant  et  nominent  nomina 
fociorum  suorum,  et  quorum  nomine  fecerint,  c^t  specificent 
tam  partem  suam  quam  partem  consociorum  suorum  etc. 


14.^  Quod  quilìbet  se  ascribat  el  sustineat  ooer  in  illa  contrata 
in  qua  habitat  prò  roajori  parte  anni. 


» 


^       Item,  stalutum  et  ordinalum  est,  qnod  quaelibet  persona 

^    faciens  inventarium  se  ascribat  in  inventario,  st  aeitimetur, 

^  et  onera  quaelibet  sustineat  in  et  cum  illis  vicinis,  vicinia- 

tf  rammarum,  vel  locorum  in  quibus  habitat  prò  major!  parte 

■  anni,  non  obstante   quod  plures  domos  habeat  ^  et  quando- 

'  que  se  transferat  in  alijs  locis,  vel  vicinijs  civitatis,  burgo* 

'  rom^  dìstrictus  vel  ducatus  Mediolani,  salvo  quod  si  plures 

^  habitationes  in  diversis  vicinijs,  vel  locis  haberet  bona  com* 

'  mooia»  tunc  possit  facere  inventarium  de  ipsis  bonis  com- 

'  monibns  in  una  ex  vicinijs ,  vel  locis,  in   qua,   vel  in  quo 

un  US  eorum  habitaverit  ut  supra,  et   onnsquisque  teneatur 

prò  sua  debita  portione^  et  sufficiat  si  unus  ipsorum  socio- 

'  mm  portaverit  in  scriplis  dieta  bona  communia,  quoad  poe- 

nam  evictandam. 

i5.^  Quod  nlienationes  factae  in  non  sol ventes  onera  Cameriie, 
^  vel  communi  Mediolani,  non  praejudicent  huic  inventario,  nec 
h      istis  ordinibiis. 


» 


Itero,  statutum  et  ordinatum  est,  ad  obviandum  fraudibus 
eommissis,  et  quae  committi  possent  in  damnum  et  praeju- 
ditium  Camerae  et  communis  Mediolani,  quod  omnes  veo- 
ditionea ,  donationes ,  in  solulum  dationes ,  alienationes  et 
Iransactiones,  obligationes,  investiturae  temporales,  emphi« 
leoticae,  et  alij  quicunque  contractus,  quovis  nomine  cen« 


•eanlar,  et  quomoddibet  cefebratì^  vd  facti  per  qfaaifit  per- 
ioiiat  y  oommaiie,  cdkgiom,  vd  imivaniutai  io  aliqaot  bob 
•olvenles  ooera  camcrae,  vel  in  commiini  Medidbiii»  m 
rftlkme  propricUlis  et  potsesMonity  tive  nilioiie  propiMlBlìi 
Untuniy  sive  postetsioais  taDlom,  a  priDopio  anai  f<ffii*«M 
ciUra,  et  usqua  in  diem  poblicalionis  praeteniia  ÌBvealan|, 
al  omnia,  et  f  iogula  in  eis  contenta,  et  qni,  al  qoas  Ut  fe 
toram  fient,  sint  et  ette  intdiigantor  simalataa  alianatioMe^M 
ficti  conlractas,  nalljuiqoe  Talorit  et  momenti  qaoid  kc 
tantum,  viddicet ,  ut  pooantnr ,  et  detcribi  debeant  in  ii 
Tentano,  et  prò  iptis  omniboi  bonb  onera  aolmntiir^  ae  a 
ipfi  cootractttf  nonqoam  facti  foiiaent,  et  in  onui3ini,tf 
per  omnia  in  ipiis  talibiu  oontractibns  terfetnr  foroMi  ami 
et  dispositio  decreti  iU.  Prineipit,  editi  io  tioiiii  oMlBrii  ■ 
eaao  snO|  qui  indpit,  dos  motoLAai,  FàruB|  iniaiaaiàggei^tii 
Nwas  fimJps  exquUiUu^  ei  in  pratieam  jamulm  rfadartlo  |{ 

!&*  Qttod  liooa  immobilia  petite  in  iaveotario  Tcnditii 
detrahantnr  tenditori  et  addaatnr  emplori* 


Ilem,  statulum  et  ordinatum  est,  quod  si  qois  postea  nt 
diderit  aliquid  de  suis  bonis  imroobilibus  potitis  in  iavci* 
tario,  quod  ofBtiales,  qui  praeerunt  libris  inventarioraoi  d 
aextimi,  leneantur  rem  illam  scribi  facere  in  inventario  il- 
lius ,  qui  eam  rem  emerit,  et  aextimum  e)us  rei,  qoac  ct- 
tracta  fuerit  de  inveotario  veaditoris,  faciant  scribi  emptori 
et  adjuiigi  in  suo  inventario.  Illud  idem  fiat  et  observdar, 
si  quis  de  bonis  suis  dederit  in  solutum  ,  vel  alio  quoess- 
que  modo  alienaverit,  dumoiodo  alienatio  ipsa  facta  sit  il 
personam,  quae  habeat  inventarium,  et  solvat  onera  cao^ 
rae,  et  in  communi  Mediolani^  alias  si  fieret  in  aliqosB 
personam  non  faabentem  inventarium,  et  non  sdveolea 
onera  camerae,  et  in  communi  Mediolani,  tunc  nihii  dioi- 
nuatur  vel  delrabatur  ipsi  alienanti  de  suo  inventario,  d 
teneatur  quilibet  venditor,  daos  in  solutum,  vd  alicostor 
voluntariusy  vel  necessarius^  tulli  falere  de  suo  inventario  nM  ì  | 
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ilam  quo? ismodo  ^  et  poni  Iteere  in  inveDUrìo  iilias 
rem  eam  acqaisiverit  Et  idem  facere  teDeaoUNr  acquin* 
idlicel  ponere  in  inventarb  tao  rem  acqaisitam  infra 
a  fneosem^  posiquam  alienalio,  el  acqnìsitio  ipia  facta 
t.  Qood  si  secas  factum  fnerit,  tnnc  nlerque  eornm  tam 
iiitor  quam  alienator  solvere  teoealur  prò  ipsa  re  dup» 
i  ejuf  qnod  alias  solvi  debebat  ratione  ipsins  rei,  donec 
rea  posita  fuerit  in  inventario  acqnisitoris  nt  supra  di- 
t  est.  Et  praedictae  delractiones  et  additiones,  seu  de- 
tiooes  de  novo  6endae  m  dictis  inventari)!,  fiant  per  of* 
es  qui  depnlabnntur  super  dicto  inventario,  vel  eorum 
rios,  qui  babeant,  prò  mercede  sai  laboris  prò  qualibet 
rqnisita  a  qualibet  partium,  soldoi  dnos  imperiales  usqne 
bras  cenlum  imperiatesi  abinde  vero  saprà  cojusconqoe 
ititatis  fnerit,  soldos   qualuor   imperiales  prò  qualibet 


^  Quod  doles  muUerum  non  consequutae,  non  ponanlur 

in  inventario  per  mulierei. 

sm,  statulum  et  ordinalum  est,  quod  mulieres  nnptae 
itibns  maritis  non  teneantar,  nec  astrictae  sint  dotes 
,  vel  jura  ipsarom  dotium  ponere  in  inventario  in  oom- 
i  Mediolani,  nisi,  viventibus  maritis,  solntionem  dotium 
iim  juridice  fuerint  coiisequutae^  quo  casu  jura  dieta* 
dotium  sic  exactarum  ponere  teneantur  in  dicto  in* 
irio^  et  de  ipsis  solvere  et  onera  sustinera  iu  dicto 
nuni.  Hoc  etiam  servetur  in  mnlieribus  viduis,  moran- 
^  sive  non  morantibus  cum  familia^  vel  cum  baeredibus 
idam  mariti  sui,  quae  jura  dotium  suarum  in  ipsis  in* 
irìjs  ponèrc  non  teneantur,  nec  debeant  ante  suam  ciac* 


18.^  De  eodem. 

MB,  statutum  et  ordinatum  est^  quodsaepe  contingit  ali- 
mulieres  viduas  creditrices  esse  filiorum,  vel  illorum  in 
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qnoroin  ftoiilia  commoraotnr  oconuooe  dotimn  soamiii^  fd 
ftlio  qnocttnqiie  modO)  d«  quibns  Umcn  creditié.  oallaai  eia- 
aCaoDem  facinot ,  et  quae  eredita  ia  aoit  iof eaCarija  pofoe- 
mnt^  qood  magU  praesumendom  ett  ipsas  feciase,  causai- 
min  jura  «sonservaodi ,  quam  alieqoi  aeztimatiiNMi  ficadae 
de  praedidia  ^  qood  diclae  uralieret  tuqneqoo.  .de  dictia  do- 
iibns  el  oredilis  eiaclioBem  non  fecerial,  noo  poaiinl^acc 
debeanty  prò  ipsis  dolitms  ei  ercditit,  aliqualUer  aggnvari; 
al  eo  casa  nulla  fiat  delraclio  debitoribnt  ìpsaraoi  maiìt- 
rum  de  ipsis  debitis,  nui  solummodo  facla  czactione  de  i|MÌi 
bonis  alifs  descriptis  in  inventario,  qao  casa  onua  traoaMl 
in .  mnlieres  facta  ezactione  nt  supra.  Et  ideai  ìntelligilBr 
da  quibnslibet  crcdiloribus  ^  qni  in  eadem  fanùlia  coaMna- 
ranhir  cnm  dictis  debiioribos,  usqoeqno  ezaetiones  non  fi* 
eerint  de  crediiis  sais. 

ig.°  Quod  usufructuarins,  durante  usufructii«  teneaUir 

ad  nolutionem  onerum. 

Item,  statutum  et  ordinatum  esl^  quia  multotiea  adfeaìt 
qnod  aliquibus  ranlieribuS)  v«l  etiam  alijs  quibuscunque  pe^ 
sonis  legalur,  vel  alio  modo  constituitur,  vel  reliiiquìtur  usa* 
fruc^us,  vel  iisus  in  rebus  niobilibus  vel  iinniohilibus,  ad  om- 
iicni  altt:rcatiouem  ,  et  dubitaliouem  tulleiidam  ,  quod  usa- 
fructunrius,  videlicet  ille,  qui  percipit  fructns  vel  redditos, 
et  babet  conirooduin^  sustinere  debeat  onera  comniuiiis  Me- 
diolani  5ecundum  veram  aextimatiouein  et  veruni  valorem 
usufructus  et  commoJi,  queai  et  quod  percipit,  \el  perei* 
pere  communiler  polcst  durante  dicto  usufructu,  sive  juit 
usufructus..  Eo  vero  Gnito,  et  cousolìdato  cum  proprietale, 
doniinus,  seu  possesso  r  rei,  t  enea  tur  et  debeat  onera  susti- 
nere dictae  rei^  secunduni  raodum  et  formain  notatuSj  at 
supra,  in  capitulo:  De  bonis  inimohilibus. 
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i.^  De  polestàle  et  arbitrio  attributis  deputandis  super  hoc  of- 
fitio,  qòod  debeant  aextimari  Tacere  arbitrio  suo  bona  et  fa- 
coUates  eorum,  a  quibus  dìfficiliter  possit  de  boois  eoruui  mo- 
bilibus  haberi  vera  certi tudo. 

Itemy  ad  toUendum  omnes  fraudes,  quae  cotnmitli  pòsseut 
wr  aliquos  faomines  civitatis,  burgorum  et  dacatus  Medio- 
mi,  et  alias  persooas  astrictas  faeere  inventarium  in  com- 
Duoi  Medìolani',  ut,  pula,  draperios,  speziarios,  callegarios, 
Drmagiarios,  pelJEarios,  usurarios,  praestatores  pignortrm,  et 
mjusmodi  tale8,>et  quoscnnque  alios  qui  die  facili  possùnt 
ccuilare  et  secreto  tenere  eoruni  pecuniam  et  mercantias , 
t  ipsas  in  eorum  inventarijs  non  pooere,  statutum  et  X)r- 
linatum  est,  quod  praelibati  deputandi  possiut,  et  debeant 
ncpiirere  et  inqniri  faeere^  investigare  et  investigati  faeere 
le  eorum  facultatibus  et  industrijs  ac  condictionibus,  et  ha* 
litia  iliis  informationibus  quas  babere  potuerint  coruftì-  slr- 
4trio,  auctoritate  et  balia  ipsos  ponant  in  inventario  et  ta- 
Mmt,  prout  et  quemadmodum  eis  videbitur  et  placebit,  et 
iiUiai  fuerit  convenire .  babendo  diligenlem  respectum  ,  et 
idvertentiam  ad  eorum  facullatem,  industriam,  seu  exerci* 
ium,  ac  ad  onera  sua  ^  ita  quod  examinatis  omnibus,  in- 
•cniariam ,  seu  taxa  ipsorum  cum  niajori  aequalitate  qua 
ieri  poterit,  fiat,  Deum  semper....  justitiam  et  aequitatera  prae 
colia  babendo. 

ti*  Quod  omnia  bona  descripla  io  inventarijs,  et  legata  per  le« 
itatorem,  siot  (tbnoxia  communi  Mcdiolani  prò  oneribus  im- 
pooendi). 

Ilem,  cum  snepe  contingat5  quod  bona  personarum  civi- 
tatis,  burgorum  et  districius  Mediolaui  jure  legati  et  multis 
liijs  modis  transferuntur,  quandoque  inter  pauperes  distri- 
boenda ,  per  fideicommissos  ^  quandoque  alijs  locis  et  per-  . 
lonis  ecclesiasticis  non  solventibus,  ncque  suslineutibus  onera 
communis  Mediolani.  Et  quandoque  eliam  transferuntur  in 
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àlias  perftonas  sub  nomine  legati,  vel  singniaris  baeredisi 
sive  praedictae  personae  saslioeani  onera ,  sive  non ,  et  ìd 
solvendis  oneribus  prò  personis  et  bonis,  quoram  (beront 
bona  ptaedicta,  et    qui  descripti  eruot  in  inventart)S  coia- 
muois  Mediolani,  multae  questiones  oriri  possent  et  venti- 
lari,  eo  quia  fideicommissarij,  se  sustinere  debere  dieta  one* 
ra,  cum  negarent  se  haeredes,  et  quandoqae  haeredes  re- 
periri  non    possent,   euro   forte   pauperes   faisseot  institoti 
haeredes  ^  et  etiam  legatarij  recasarent  onera  suaiioere,  cam 
dicerent  haeredes  nniversalt^s  prius  fore  conveniendos,  qjbaa- 
doqoe  aliqni  descripti  in  inventariis  omnia  bona  mata  aUe- 
narent  inter  viv,os,   vel  in  ultima  Toluntate^  et  eam»pete- 
relnr  exactio  onemm  impositorum  irigore  hujoa  inveotarij, 
delentores  ipsonim  honorum  allegarent  prìncipalet  ddiito- 
res  prins  fore  conveniendos,  et  ezequutionem  fiendam  esie 
in  bonis  principalium  debitornm^  et  quod  prius  agcretnr 
contra  principales,  quam  deveniretur  ad  extraneos  possesso* 
res  y  etc.  Ideo  ad  tollendas   omnes  cavillationes  j  dooeplio- 
nes  et  fraudes,  quae  quolidie  evenirent  et  evenire  possent 
in  daronum  et  praejuditiura  communis  Mediolani^  alatutooi 
et  ordioatum  est,  quod  omnia   et  singula  bona  immohiiii 
descripta  et  posita  in  inventario  communis  Mediolani,  et  de- 
signata per  quantunque  personam  in  dictis  inventar^s,  sioi 
et  intelligantur  obnoxia  ut  obligala,  ac  jpolecata  dicto  coni' 
munì  prò  omnibus  oneribus  impositis  et  imponendis^  vigore 
et  occasione  ordinis  bujus  inventari).  Et  quod  diotum  com- 
mnne,  seu  exaclor  dictorum  onerum,  et  exequutor  praedi- 
ctorum,  si  principales  debilores  in  dictis  inventarijs  desert" 
pti,  vel  e)u8  haeredes  universales  reperiri  n^n  posseot,  qvoà 
intelligantur  constare  per  solam  missionem  servitoris,  et  qos 
relationem  absque  alia  excusatione ,  et  omni  judiciarìo  or- 
dine praetermisso,  excepliooibus ,  cavillationibus  et  snbler- 
fugijs  quibuscunque  cessantibus,  summarie,  et  sine  strepitOj 
ac  figura  juditij ,  cum  scriptura,   et  sine  scriptum,  possiot 
et  debeant  quemlibtrt  possidentem,  vel  lenentem  quomodo- 
libt't  de  bonis  illius  descripti  in  invenlari)s  praedictis,  (p9€ 
tamen  bona  futrint  in  dictis  inventarijs  consignata,  comfid- 
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,1    lere  ci  eonslriagere  retliter  et  penonuliter^  omnibus  roodii 


I  «|UM^iM  diciis  eseqnuioribos,  el  exactoribus  videbitar  melios 

y  ma  soWendain  omoia  onera,  et  impositiones 9  impositas.et 

g  imponeodas  at  supra,  praedictis  personis  descripti$  io  ioven* 

g,  tario  solummodo  prò  rata  illins  pretij  quo  aextimata  erat  di- 

il  età  ret,  qaam  teoet  et  possidet,  et  oon  ultra  ^  et  intelligan- 

^  tor  quautum  ad  exactiooem  praedictam  bona  fuisse  in  bo« 

g,  nia  ipiBÌus  detcrìpli  in  inventarìjs  praedictis,  si  praedicta  bona 

g  apparnerint  in  ejns  inventario  eonsignala,  absqne  aliqua  alia 

1  probatione. 

Il 

ti  sa.^  Quod  bona  iromobilia,  et  quae  inler  imnobilia  connnme- 

0  FBDtnr  terrìtorìj  eivitatis  Mediolani,  et  ejus  districtut  et  duca- 

1  tot,  sint  obooiia,  et  obligata  Camerae* 

ti 


Itcm,  ttatutum  et  ordinatnm  est,  quod  omnes  et 
terrae,  possessiones,  sedimina,  et  omnia  alia  singnla  bona 
imniobilia  existentia  in  civitate  Mediolani,  et  ejus  distrieto 
vd  docatn,  quae  tempore  conrectionis  et  perfectionis  bojus 
ioventarij  non  sint  vel  reperiautur  esse  ecclesiastica,  Tel  ad 
Cttltom  ecclesiasticorum,  ant  hospistalium  depatata  et  appro- 
V  priata,  sint  et  esse  intelligantur  obligata  et  obiioxia  perpe» 
Ino  ad  sustinendum  onera  et  factiones  communis  Mediolani^ 
qoaelibet  pars  prò  rata  sua  quantacunque  descripta  non  sint, 
lice  reperiantur  in  inventarìjs  communis  Mcdiolani.  Et  si 
cootra  dominum  ipsorum  bonorum,  vel  alicujus  eorum  exactio 
vel  exeqnutio  fieri  non  posset  per  exactorem  vel  officiales  carne- 
rae  hujus  communis  Mediolani,  nt  si  forte  non  esset  subiectus 
jnrisdictioni  communis  Mediolani,  compellantur,  et  compelli 
possint  cultort'S  et  laboratores  seo  habitatores  ipsarum  terra* 
mm,  sediminnm  et  bonorum  prò  illa  parte  quae  competit  prò 
illis  terris,  ac  sediminibus  et  bònis  qnae  colerent,  aut  ba- 
bitarent^  ad  dictam  exactionem  seu  exeqnutionem  fiendam 
dm  dictis  oneribus  impositis^  et  de  caetero  imponendis,  00- 
caxione  bujns  inventari]  ut  supra.  Et  si  cultores,  laborato- 
ras,  aut  habitatores  praedicti  non  habitaverint  in  civitate^ 
districtu  vel  ducatu  Mediolani,  vel  in  loco,  quod  dieta  exe* 


eulio  per  extctore*  (ìwi  pouct,  tane  lidtiim  sit  ipsis  esa- 
ctoribus  per  appraehenMOuem  ipsorum  bonorum,  vel  per 
alium  qiietncunque  rnoilum,  juridìcma,  summariu  et  uoc  Hi-c- 
pìtu   vi  figura  juclicìj   ad   diirlam  cxactioaem  procedere. 

33."  De  ralioile  socielalU  oonilum    ricln, 

Itcm,  Riatutum  et  ordÌDaliim  est,  qnod  si  quìs  coolraxerìl, 
Viil  bfllmerit  cum  aliquo  vcl  aliquibus,  aocictatem  aliqiiMO, 
(ani  ticcBMOiie  mcioiiiitiae,  qiinm  ctiam  ciijuscunquB  alle* 
Tiai  raaiK-rici  fucTit  de  qua  spi:ri:L  aliquod  lucruni  coaiequl, 
et  de  qua  nuli  stl  ralio  calculitl.i  teinpoi-c  prodìiiuatioiiom 
Geud.iruai)  ila  quod  non  potiit  ciàre  ponere  in  ejus  iuteo- 
tario  «e  balicrc  ilcbcrc  ctrUm  qnantitatam  ab  aliquo,  seu 
aliquibus  tx  stilijt  ejusdcni,  qiiud  omncs  de  dii-la  socicUlc 
aiit«  Giiitum  Urniitium  dictarum  proctainaliontiin,  tcneaalur 
jwuertt  quilìbct  in  invciitariu  suo  capitale,  qiiod  iii  socie- 
tatù  habel^  ti  si  quid  nique  ad  pcrfeclioois  iavvotarij  ditoi 
lucri  babeat  ,  vel  dare  et  certe  haberc  speret ,  illud  etiim 
quilibet  ex  socijs  prò  parie  sua  poiiere  debeat  una  cum  ca- 
pitale in  suo  iuveiilario,  et  xupvr  eo  nnera  sustmere  «ccdo- 
duDi  furinam  superili^  tmditaiD  in  capihilis:  Ite  bonis  mo- 
bilibuSi  de  bac   uialeria  loquciitibua,  et  sub   eisdem   pocuit. 

34.*  Quod  bannili  poena  corporali  post  rclitutionem   k-ncEiniar 
corum  bona  ponere  in  inTrntario. 

Ilem,  stalutum  et  ordinatum  est,  quod  qiiilibct  baimilas. 
cujus  bona  fuerint  confiscata,  qui  post  bantiutn  et  routìsca- 
tionem  bonorum ,  cs  f;rfllia  vel  quocunqiic  alio  modo  w- 
■titueretur  ad  bona,  et  cancellarelur  de  banno,  teneatur,  et 
debat  infra  duos  menses  a  die  restitulionit  gratiae  et  ew^ 
cellatìonis  obtenlae  numerandos,  observare  omnia  ceirteau 
io  praedictis  capitulii  iu  faciendo  detcribi  omnia  aaa  bou 
immobilia  et  mobilia,  et  semoventia,  pecunias  ,  eredita  et 
jnra,  in  ioTentario  mio,  et  purtare  in  scrìptis  diclis  doni. 
CoiBinisnrijs,  secundutn  modum  et  formant  superius  in  ea- 
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pitnlii:  De  bonis  immobilibus  et  creditit  uotalof,  et  sub  eÌ9- 
dem  poeois. 

l5.*  De  (ìctis  perpctoìf  poneiidin  in  inventario 
per  dominum  et  fictabilem. 

Itein,  statutum  et  ordìnatam  est,  quod  qulcunqiie  de  ci- 
vitate,  dislrictu  et  ducala  Mediolani,  empbitecta,  ficlabilis 
pcrpeluus,  et  etiam  quilibet  fictabilis  a  decem  auiiis  supra 
le  aliqua  re  immobili  existeote  in  civitate,  burt^is,  districtu 
rei  ducatu  Mediolani,  Dee  non  dominus  talis  rei  prò  qua  di- 
dimi fictum  praestalur,  teneantur  et  debeant  ponere  io  in- 
rentarijs  suis  res  praedictas,  secandum  modani  et  formam 
irdinatam  in  alijs  capilulis  dlsponénììbus:  De  bonis  damtìs 
n  inì^entario^  et  quod  jus  proprietatis  aextimari  debeat  de 
ler  se,  et  melioramentum  de  per  se,  per  aextimatores^  seu  of« 
ilìales  deputandos  ad  aextimandum  bona  data  in  inventario^ 
t  quod  dominus  illjus  rei,  seu  rerum,  teuealur  et  d^beat 
oalincre  onera  rommunis  Mediolani  prò  aeztimo  dictae  pro- 
lietalis^  et  emphiteota,  seu  ficlabilis  prò'  aextimo  dicti  me- 
oramenli  secundum  aextimalionem  fiendam,  ut  supra  dis- 
oaitum  est  :  et  hoc  sub  poenis  suptrius  liniitatis  contra 
BOD  dantes  in  inventario  bona  sua.  De  alijs  vero  fictalizi)S 
1  decem  arinis  iufra^  ficlabilis  non  teoeatur  ponei*e  in  inven- 
ario  suo  tales  fictalicias,  uec  prò  eis  onera  sustinere. 

5.^    Quod  QOD  liceat  alieni  ponere  se  in  inventario  debitorem 

alicujuSf  qui  non  solvat  onera. 

llem,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  non  liceat  alieni 
leraooae  in  suo  inventario  ponere,  vel  uuminare  se  dare 
Icbere  aliquod  debitum,  vel  rem  aliquam  alicuì  clerico,  seu 
oco  religioso,  seu  alieni  persooae  ecclesiaslicae ,  vel  saecu* 
ari  ezemptae,  vel  praevilegiatae ,  qui  et  quae  non  det  ia« 
fcolarìum,  et  solvat  onera  lummuni  Mediolani  de  bonis  suis 
iccoudum  quod  communiter  debent  solvere  ci\es  Mediolani. 
l\  fi  quis  dixerìt,  sive  uoniiuavvrit  in  dicto  suo  inveutarìo 
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te  ddbitorem  aliGajiM  dietoram  ioeoram  ?el  peitOBanini, 
tale  debitam  uon  aocepietur  in  qui  iaveoUrìo  per  dieta 
dona.  Commitsarioty  niti  primo  adhibita  per  eot  dom.  Com- 
missarios  diligeoti  cautae  cogoitioQe,  et  cognito  et  dedaralo 
per  ipsos,  quod  tale  debilom  detcribi  et  acceptari  debeat 
in  inventario  dicti  debitori!^  quo  debito  acceptato  per  de- 
clarationem  dom.  Commiaiariomoi,  non  potsit,  nec  debeat 
somma  ipaius  debiti  detrahi  de  inventario  debitoria,  niai  tooe 
quando  aolotio  et  aatiafactio  foerit  per  ipaom  debttorem  fa- 
età  de  bonia,  rebua  et  juribua  poaitia  in  ejna  inventario. 

37.®  Ut  prò  confeaso  et  eoodemnato  babeatnr  ille,  qui  dcderit 

in  iovetitario  ano  ae  dare  debcre. 

Itemi  atatulum  et  ordinatom  est,  quod  ai  qoia  dixerit  ia 
ano  inventario  dare  debere  alieni  auppoaito  juriadietiooi  eoan 
monia  Mediolani,  qui  fecerit  inventariom  in  commnni  Ma- 
diolani,  babeatur  prò  confeaao  et  coodenmato,  et  ait  ipo 
jnre  condemnatua  ad  illam  quantitatem,  qoam  ipae  dcbitor 
dederit  in  acriptia  in  dicto  ano  inventario,  potere  libeUniBy 
atqoe  petitionem  in  acriptia,  nec  exceptionem  opponert) 
exemplum  eartae  per  aliquem  modum ,  aed  qntlibet  jaidi- 
eena  debeat  creditori  facere  jua  aummarioa  et  expeditoB) 
contra  dictom  debitprem  coofeasatom,  et  eum  compellere  ad 
aolutionem  dicti  debiti  in  acriptia  dati  et  confe^aati^  ut  aupia. 

a8.^  De  booiii  mobilibus  eiistentibus  peoea  tertiam 
pertooam  dandis  in  acriptia. 

Item,  atatutnm  et  ordinatom  est,  quod  quadibet  pe^ 
aona  cujualibet  conditionia,  statua,  dignitatia  et  gradua  exi- 
atat,  habens  penea  ae  aliquas  rea  mobiles  vel  semoventes  at 
cujus  personae  alterius,  quae  poni  debeant  in  inventario  quo* 
modocunque,  et  qualitercunque  peoes  ae  habeat^  et  poaUi 
non  aint  in  inventario,  teneatur  et  debeat  nianifeatare,  «t 
in  acriptia  dare  dictas  tales  res  dominis  Commisaarijs  prae- 
dictia,  infra  terminum  cridamm  fiendarum^  c^t  qui  oontrafe- 
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^  ceri!  cadal  in  poenam  soldonim  quinqae  prò  libra  aezUnia- 
f  Uonis  rei,  qoae  poeoa  applicetur  ut  supra^  et  rea  ipta  de- 
'  Ycnial  in  fisconij  distribuendo  prò  parte  aocusatoris  ut  sopra 
e  io  alijs  capitulis  continetur. 

^  ag.^  De  boois  acquisilìs  a  non  sustinentibus  per  sottineotes  onera 
'  civitatis  Mediolani ,  dandi»  in  scrtptis, 

u 

^       Item ,  statntum  et  ordioatam  est ,  qood  quaecuoque  per- 

0  sona  snpposita  jurisdictioni  civitatis  Mediolani,  quae  emet , 
viel  alio  qaovismodo  acquiret  ab  aliqua  persona  ecclesiastica^ 

1  tei  non  supposita  jurisdictioni  Potestatis  Mediolani,  aliqnam 
lem  immobìlem  non  positam  in  inventario,  teneatur  et  de* 
beat  talis  emptor  vel  acquisitor  ponere,  et  addi  facere  di- 

i  clMi  talem  rem  in  inventario  sao  infra  unum  menaem ,  a 
f  4Sm  emptionisj  sive  acquisitioni»  ipsius  talis  rei  oomputandum, 
$  wA  poenis  snperios  limitatis. 
I 

So.^  De  re  tenta  occaxione  alicujus  crediti,  danda  in  scriptis. 

Item,  statntum  et  ordinatnm  est,  quod  si  qais  tenet  pos«* 
aiiquam  alicujus  sui   debitoris  modo  aliqoo,  oc- 

ione  alicujus  sui  crediti,  et  ipsam.  possessionem  posaerit 
in  inventario  suo,  videatur  posuisse  omnia  instrumenta  et 
jiira,  quae  babet  super  dieta  possessione,  et  qoae  retinet 
peoes  se  causa  pracdicta,  et  per  boc  non  cadat  in  poenam 
praesentium  capitulerum ,  dummodo  declaret  quantitatem 
debiti,  prò  quo  habet  rem  obligatam. 

3 1.^  Quod  praesentia  Statula  intelligantur  ad  literam , 

prout  jacenl. 

hem  f  statntum  et  ordinatum  est ,  quod  omnia  capitula 
•opraseripta,  et  iofrascripta  intelligantur  sicut  jacent  ad  li- 
lenim;  et  si  quae  dubietas  oriretur  ex  eis,  vel  aliqoo  co* 
rum,  illod  dobium  interpraetetur  arbitrio  praefatorum  dom. 
Commissariorum,  et  eorum  qui  prò  tempore  futuro  prae- 
emot  oiBtio  ìnventariorom. 


Sa.**  Qaod  inventaria  intellìgantur  e%$t  data  ultima  die  termioi. 

Item^  statutum  et  ordlnalum  est,  quod  omnia  sopraieri- 
pta  et  infrascripta  suprascriptorum  et  infra«criptoram  in- 
yentarìonim  quocanque  data  fueriot,  ioteliigantar  data  ul- 
tima die  termini  publicatioois  praesentium  laYentarioram. 

33.^  De  postessionibut  et  bonit  per  alhivionem  mutatis. 

Item,  statotum  et  ordtnatam  est.  qaod  si  aliqaa  poau» 
aio  in  infentario  posita  per  alluvionem  alieni  aocreverit,  d 
ali]  diminnta  fuerit^  tollatar  de  inveQtarijs  illjas  cojot  erat, 
et  ponatur  in  inventario  illjut  eui  accreverit,  prò  ea  parie 
quae  ancta  fbcrit  \  et  quod  ille,  cai  acereverit,  teneatur  noti* 
Beare  annuatim  ofBtialibus  inventariomm  quantum  aibì  ac* 
erevit ,  et  poni  Tacere  in  inventario  suo ,  et  onera  solveit 
sicuti  de  alijs  bonis^  et  hoc  sub  poena  perdendi  dictam  par- 
tem  aoctam,  quae  poeua  perveniat  ducali  caoierae. 

34.^  Quod  domini  Magistri  intratarum,  Poteiitas,  tt  alij  Jatdi- 
centcs  civitatis  Mediolani^  teneantur  observare  omnia  aupraseri- 
pta  et  infrascripta  Statuta. 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  dom.  Magistri  io- 
tratarum,  Potestas  et  alij  Jusdicentes  civitatis  Mediolaai  te- 
neantur et  debeant  attendere,  et  observare,  et  exequotioiii 
mandare  omnia  et  singula  contenta  in  suprascriptis  et  in- 
frascriptis  Statutìs,  in  omnibus  et  per  omuia  ,  prout  in  cis 
continetur  in  favorem  camerae,  vincolo  sacramenti. 

35.^  Quod  de  bonis  datis  in  inventario  fiant  tres  copìae. 

Item^  statutum  et  ordinatum  est,  quod  factis  et  compie- 
tis  inventarijs  de  qnibuscunque  bonis  et  juribus  datis  in  seri* 
ptis,  et  aextimatis  secundum  ordines  superius  limitatos,  fiaat 
et  compillentur  tres  libri  similes,  quorum  uuus  renìaneat  d 


.  t 
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ponatar  ad  cameram  Magislroium  intralatuiii  ordinariarum, 
peues  ofBliakm  eorum  magis  fiduDi  ^  alias  detar  ad  odS- 
iiuni  MagUti'orum  intratarum  extraordinariarum^  alter  fe- 
nianeat  penes  offiliales  deputato»  ad  inventaria  guberoan- 
da,  et  libi'um  aexlimi,  qui  liber  penes  dictos  offitiales  ezi- 
•tenles  debel  poni  in  una  capsa,  seu  scriuio  super  qua,  sea 
qao,  ponantur  tot  serraturae  cum  clavibu^,  quot  erunt  ofS^ 
iiales,  et  Qnusquisque  dictoriim  offitialium  habeat  suam  cla^ 
vem  diversam  ab  alijs^  ita  et  taliter  quod  dieta  capsa  seo 
•criniuin  non  possit  aperiri  absque  praetentia  omnium  dt« 
clorum  orfitialium,  nec  super  eo  libro  addi^  nec  diminai  ab* 
aque  scientia  et  conseusu  unjuscujusque  eorum^  ad  hoc  ut  nulla 
Iraus  comniitti  possit  in  eis. 

36.^  De  poenis  exigendis  per  dominos  Magistros  intratarum 

eitraordinariarum.  ^ 

lleni)  statatum  et  ordinatam  est,  quod  dom.  Magislri  in- 
tratarum extraordinariarum,  qui  praesentialitcr  adsuot,  et  per 
Calura  tempora  erunt  ^  tcneantur  et  debeant  exigere  qaas* 
cuoque  poenas  limitalas  in  capitulis  inventarioram  infra 
tres  menses  proxime  futuros  a  die  nolificationis  sibi  factae> 
ci  de  ipsis  poenis  responderi  Tacere  cui  spectabunt,  modo 
ci  forma  prout  sapra  scriptum  est^subpoena  salarij  sui  trium 
xneosium  prò  quolibet. 

37.^'  Qaod  omnia  Stattita  sint  ultima,  et  derogativa  alijs  Statutis. 

Item,  statulum  et  ordinatum  est,  quod    praedicta  omnia 
ci   singula  statuta  et  ordinamenta  sint  et  eenseantur  omar- 
Inis  aiijs  statulis  et  ordinamenti»,  specialibus  et  generalibus 
communis  Mediolani,  ultima  et  derogativa^   et  quod  prae* 
dictis  capitulis  invent^riorum,  vel  alieni  eorum^  in  toto  vel 
ia    parte   non    possit   dcrogari ,   abrogar! ,   vel  suspendi  per 
aliquod  aliud  statutum,  seu  reformationem  alicujus  consiltj , 
oac  per  alia  verba  specialia,  vel  generalia,  aliquo  modo,  co- 
lore, nisi  et'  dumtaxat  per  dncales  litteras  specialiter  dispea- 
saDtes  et  providentes  saper  praesenti  capitalo,  vel  statuto. 


38.'  De  termino  aisignato  domin»  CÒcnniiMBriis  [ 

futurii,   <|ui    prae«unt  et  praeerunt   oflitio  in  ventar  iomm, 
praeseotìs  aeitimi  ad  terminanduni  accuaat. 

Itero,  statatum  et  ordinatimi  est,  quod  praedirti  dou 
Commissari)  et  provieores,  qui  praeiunt  et  praeeniat  io  Td' 
turum,  leDeantur  et  debeant  decìdere  et  terminare  (jais- 
cuaque  accusa*  coram  eia  porreelas  occasioue  iaventariorDio, 
inrra  duos  mcnses  a  tempore  porrectae  accusae,  sub  poeu 
Miarij  dnoruro  mcnsium  prò  quniibel. 

Sg."  De  exeinpli*  vigore  Stalutonim  Mediolani, 
aul  Ducalium  Privilegiorum. 

Ilem,  statutum  et  ordinatum  est ,  quoti  omnes  exempti, 
vigore  Statuti  diiponentis  de  foreosibus  venieotibus  ad  bi- 
bitandum  in  civitate  et  diilriclu  Mediolaai,  leneantar  bf 
cere  inveatarium  de  boni*  eorum  poneadis  ia  in*eDtanni 
aicut  ali)  civBS  et  dìstrìctualea,  sub  poenis  superius  limiUtii) 
et  nihilominus  non  teneantur  ad  «olutionem  dtclorum  onc 
rum,  nl»i  finito  termino  etemptioauni  suarum. 

4o.°  De  iDventarìjs  Gonficieodii  de  tempore  io  tempui. 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  iuvcotaria,  quM 
fieul}  refici  debeaiit  de  quinqiieoDio  in  quinquennium.  ^ 
plus  et  miiius  ad  arbìtrium  ili.  Uomini  nostri ,  et  quoil 
officiales  qui  praeerunt  gubenialiont  ilictorum  inveatarìa- 
nim  leneanlur  per  sex  menses,  ante  Gnera  dictonim  qnis' 
que  annorum ,  dici  et  commemorari  Tacere  praelibato  Oi^ 
miao  noitro,  lub  poena  floreuuruni  centum. 

4i.''  De  personit  porlaadis  io  scriplis  cum  eorum  familìj». 

item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  omoes  et  siuguli 
suprastaates ,  leu  anziani  quarumcunque    portarum  et  p>r- 


«7^ 

rocbiarnm   civitalis  Mediolani  et  bargorom^  leDeaalur  et 

debeaat  portare  ia  $criptis  infra  tenninam  proclamationiiiQ 
Beodarum  occasione  dicti  iaventarij,  omnia  nomina  et  co- 
gnomina vicinorum  suorom^  et  totius  familiae  soae,  cujus- 
Dnoqne  generitf  cum  aetate  uojoacbjusqoe  eoram,  et  cum 
■scrcili)8  eonun ,  sub  poeoa  florenorum  qaioqne  prò  quolì- 
bel  GODtrafacìeote. 

4a«'^  De  aestimo  ooeris  personalis  fiemlo  et  ordinaodo 

per  dom.  Commiitarios. 

llem,  statutam  et  ordinalam  est,  quod  Commissari)  qui 
per  tempora  fuerint  super  praemissis  ioyeotarijs,  habeant 
A  babere  debeaat  omnem  auloritatem  et  baliam  possendi 
texare  onus  personale,,  sea  tazari  facere  nnicuiqae  perso* 
lae,  et  super  eo  ordinare  et  dispoucre,  et  ezeculioni  man- 
lere,  prout  eis  videbitur  et  placebit,  inspecto  ezercitio  per- 
Miaram  et  earum  indùstria  et  gravamina  fanliliae  ,  et  '  ha^ 
Htis  omnibus  alijs  respectibus^  qui  praesenti  negotio  et  ma* 
eriei  conveaìat  et  haberi  debeat. 

43.^  Quod  debsntes  solvere  onera,  non  solvenies, 
non  audiantur  in'iudttio. 

Item,  statutum  et  ordinatum  est,  quod  quilibet  xlebitor 
lecaziooe  onerum  impositorum^  seu  imponendorum  super 
ijoft  ioventario,  non  possit  consequi  aliquod  soum  ereditum 
ib  aliqua  persona  »  nisi  prius  solverit  onera  omnia  sibi  il* 
ine  retro  imposita,  vel  satisdederint  idonee  de  solfendo  in- 
Irft  terminum  sibi  assignandum  per  eos,  qui  lune  curam 
isdbebuot  ad  exactiooem  onerum  impos  itorum  super  dictis 
sireiitairi)S.  Item,  non  liceat  aHcui  fiotabili,  seu  massario,  re* 
ipoudere  de  suis  reddilibus  et  fructibns  dicto  debitori,  nisi 
latisfceerit,  prout  supra  diitutn  «st. 


»    \ 
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'•  44*^  Quod  oon'iòlv^le  iilthi  tcnÉtmim,  noneMMllÀalv 

;  iÌB9  pOttM»  '^ 


■ 

<:^illetti,  ttatolimi  «i  ordiiMlmii  étt,  qood  qniiiioo  jttligwÉ 
iitfra:  lenniuo»  paspIflaiitioiMini)  aat  «ibi  diÀot  iopar  inraa 
ioYeoUrijs,  solvant  toldos  duos  prò  librm^  «Ittptif  l^nÙH^ 
nllni  param  sorlem  debili,  et  in  qaanlain  ntfn  aolvcrint  ìi 
termiqQp.  non  canieUeiitiir,  ù  ooa  aolverial  ppsoan.    . 

(CX)  (i434) 

DWL  MÈDlOLAm »  eie. 

■   ■  .  ■•  •    .  ..•■.>■ 

WjinàE^  JMaLEBJAEqVB  COMES,  JC  ìMNUjìB    DOMÌMU 

...  I  .,    -      ■.  _  '    .  *       .^a 

DilecU  iiaslrii  Coni  illotlrii  prineepe  et  exooll.  don.  fÉk 
notlèr  cariminiM,  doto.  Dos  Sabittdiae,  oertia^  {iiatÌ8^';ji# 
dkna,  legiiimis  et'  raliooalibui  oceaaionibòa  ot 
penilès  liber,  el  jam  totakter  difaolalos  ait  *  liga, 
eam  Dominio  Venetoram  et  aegoaciboa  eomm  habeliali  •• 
cui  eis  8UÌ8  literit  et  ouotijs  intimavit ,  licei  ioter  excdlca- 
tiam  suam  el  iios  ea  essct  caritas,  et  animorum  coiijuncliO) 
quam  inler  palrem  et  filium  esse  decet,  et  adeo  veras  amor, 
quod  ei  nihil  addi  potuisset^  sic  tamea,  iaspiraate  et  dis* 
ponente  Dei  Palris  suinma  clementia ,  decrevimas  tnntuis  be- 
deribas  et  coojuactixinibus  ad  ligam  solemacoi  et  validioi" 
inam  in  simul  devenìre^  ita  quod  unum  et  idem  simoff 
omnisqae  fortuna  et  boniim  nnjus  sit  alterius.  Et  si  coa- 
tingeret  in  futurum  gnerrani  nos  habere,  quam  nullo  pado 
vellenins,  cum  |>acefn  loto  stadio  et  animo  nostro  cootioao 
quaesiyerimus ,  optaverìmusqae,  certi  erimus  nos  potentiori 
bracbio  posse  defcndere  ci  lucri  'centra  q*Joscuuquc  nos  fO- 
lentes  olfenderc^  et  alijs  dare  quid  agendum  ,  ita  quod  li- 
benter  in  termiuis  siiis  slabunt.  Cotnposilis  igitur  et  expe* 
ditis  omnibus  ad  liujusmodi  liendam  ligam  pertinentiboS) 
eam  cnm  speclabilibus  oratoribus   praefali   dom.  palris  aO" 
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stri  praesenti  die,  ia  nomine  omnipotentis  et  clementisiimi 
Dei  noitri  feliciter  couclusìmos  et  firoiavimas.  Ex  qua  qai- 
dem  Ilga  tenentar  partes  amicos  prò  amicis,  et  inimicos 
prò  inimicis  habere,  et  ad  recìprocam*  Statuam  defeosionem 
obligantur.  Pcaelerea  praelibatus  dom.  pater  noster  prò  ea 
cantate  et  humanitate  ac  benignitate ,  qua  in  nos  est ,  et 
quae  solet  ac  debet  esse  inler  patrem  et  filium,  ac  prò  tìq- 
culo  sanguinisj  quo  sumus  astrioti,  dìgnatus  est  in  casu  eve- 
mentia  guerrae^  quam  nnllatenns  habere  vellenius,  ut  dìxi- 
mut,  nobis  polliceri)  se  etiain  latissime  obligaodo^  valida  el 
ampia  subsidia,  ex  quibus  non  solum  nos  bene  tuert  potè» 
rimuSy  sed  etiam  graviter  percotere  et  oflendere  qaoscnn- 
qoe  Yolenles  agere  contra  nos.  Ut  igitnr,  ex  bac  salubcr* 
rima  re,  prò  qua  praefato  patri  nostro^  et  nobis  ao  sub« 
ditis  noslris  multas  felicitates  successoras,  et  inGnita  bona 
seqnntoray  Deo  adjuvante,  confidimus  ^  ipsi  Deo  nostro  gra* 
tiae  debitae  referantur,  subditique  nostri  laetari  et  gaudeve 
ponìtìt,  ac  aemuli  contristane  volumns  quod  ligam  ipeam 
iilic  in  locis  publicis,  alta  voce  et  solemniler  proclamari  et 
poblicari  faciatis.  De  inde  vero  faciatis  triduanas  et  devotas 
pffooéssiones»  cum  excelsis  falodijs  *  ac  melifluis  sonitibus  cam* 
panarum. 
Dal*  Abbiate,  die  i4  Octobris  mcocqxzxiv. 

Sign*  Alotsius. 


Jl  tergo:  Venerabilibus  et  religiosis,  dilectis  nostris, 
capitoli  Ecclesiae  mediolanensti,  arcbyepiscopali  sede  vacante^ 
et  Clero;  nec  non  egregijs,  sapientibus,  nobilibus  et  pradeo- 
tibof  virìs,  Potestati,  Vicario  et  Duodecim  Provizionum,  ae 
Castellano,  et  civibus  inciìtae  urbis  nostrae  Mediolani. 

Gridata  ad  scalas  Palalij  per  Arobrosium  de  Castello,  sono 
tabanim,  die  lanae  18  mensis  octubris. 


iye 
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(CXI)'  (  i435) 

I  11-'  •        '  ■  -       ■ 

Orio  super  iiUogfemmtìs  armigeròfunij  editus  per  magnifijoim 
'     ducalem  Lacwnienentem  ei  Ctxpiianeum  gsneralem. 


'  1435,   DIB   3    FSBBUASij. 

I 

Qoetto  ti  è  Tordine  novainenle  facto  (i)  et  dato  per  lo 
prefato  magnifico  Locoleneate  et  Gapitaoco  dello  ili.  sig».iio- 
atro  sopra  gli  logianieiiti  de  la  'geote  d'arme. 
.'Prima,  che  per  le  comuòilà  delle  terre,  o  luochi  oadesa« 
raBÓo  alloggiati  li  dicti  huomini  d^arme,  secando  la  somma 
delli  cavalli)  che  saranno  alloggiati  in  le  dette  terre  o  hochi, 
fisa  dato  (a)  libre  »  de  feno,  libre  5o  de  paglia,  o veramente 
stopia,  intendendo  libre  minute  fra  el  dì  e  la  noie  per  cavalla 
Et  in  questo,  che  se  in  alcuno  de  questi  luochi,  onde  fos- 
sero alloggiati  li  dicti  huomini  d'arme  remangono  cooteati, 
habiando  solamente  libre  ^5.  minute  de  paglia  o  stobiafra 
el  di  e  la  note  per  cavallo. 

Item,  che  Vegnando  lo  caso  (3),  che  a  gli  dicti  huomini  d^anas 
mancasse  solamente  la  quarta  parte  di  loro  cavalli,  quali  do- 
vessono  bavere  secondo  la  loro  conducta,  niente  di  meno  li 
fiza  dato  el  strame  sopradicto  per  tutta  la  loro  condocts; 
e  mancandoli  più  che  la  quarta  parte  de  loro  cavalli,  se- 
cuodo  la  loro  conducta,  fiza  dato  solamente  per  quelli  cs- 
valUj  che  si  trovassero  bavere  et  tenere,  et  non  piJL 

Item,  che  ciascheduno  de  conducteri  debiano  praesentare, 
et  dare  in  scripto  novellamente  tutti  li  suoi  huomini  d's^ 
me,  con  el  numero  delli  cavalli. 

Item,  che  li  fiza  date  le  casse  con  banche,  letere,  botte 
et  massarizie  grosse ,  che  non  se  possano  condurre  et  Jpo^ 
tare  nelli  carriaggi,  et  restellere,  e  mangiadore. 

(1)  Nuovamente/atto,  perchè  un  consimile  decreto  già  era  sialo  pub* 
blicato  nel  i433.  Vedi  a  pagina  24^* 
(3)  Vengano  somministrate. 
(3)  Dandosi  il  caso. 
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Item^  ttQO..Ieilo  per  ciaschodaiio  bDOiopdlVin9|  baveDc|Q 
advcrtensia  gli .  offiziali,  che  haveranoo  .alloggiare  la  dieta 
geole^  de  fare  dare  alli  capitanei.et  condiicteriy  quelli  letti) 
che  consteranno  essere  oecessarìj  secando  1^  loro  descreziooe. 
Item,  che  non  volendo  le  coipuoitate  consentire,  che  li 
•acomani  vadano  alli  boschi  per  tegncf,  .  per .  loro  mancho 
danno,  siano  tenute  dare  qpielle  iegne.le  parerà  bisognevole^ 
fecondo  la  saxone,  non. passando  però  un  carro,  per  lans^ 
al  roext;^  con  questo  che  ùon  dagandoli;(i,)  1^  si^te  uqo, carro 
p€sr  lanza,  siano  tenuti  in  Pinvernata  fare  qi^fllq  sopplimentOy 
che  li  fosse  manchato  a  dare ,  overo  che  li  sacomani  vadino 
alli  boschi  p^r  la  bastante. 


\  I   »  ■  ■    Il 
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■•■     DUX  MEDIOLÀNI.ntc. 

■'■.•'-■. 

pjgPlJEf  JNGLBRIAEQVE  COMES,  AC  IJNVAE  DOMINVS. 

I 

Yolumus  quod,  visis  praesentibus,  bora  competenti  statim 
pnblicas  proclamationes  in  omnibus  pubBcis-Iocis  Civita tis  fieri 
faciatis  in  forma  subsequenti ,  videlicet  :  quod  nos  altendentes 
interttamenta  datiorum  esosa,  et  male  grata  subditis  nostris 
case,  deliberavimus,  decernimus  et  ordinamus,  quod  intertia- 
menta  ipsa  datiorum  nullo  modo  locum  babeant,  et'datia  ultra 
aolitom  non  augeantur  nec  immutentur,  sed  currant  et  esigane 
far  secundum  solitum  ordinem,  et  ad  tantom  numerùm,  etad 
fantam  quantitatem  ut  prius,  et  non  supra,  nec  ultlra  verom^ 
qaia  in  grave  nostrum  et  subditorum  nòstrorum  damnum  an- 
mito  ezcessive  crevit,  ita  ut  necesse  sii  illod  retrahere.  Delìbera- 
mos,  statuimus  et  decernimus,' quod  ducatus  in  omnibus  ve* 
bus  et  quibuscunque  negotijs  redncatur,  et  reductos  tntelli« 
gator  ad  soldos  quadraginla  monetae  novae(2);  et  ad  compu* 


(i)  Sommìnislraodoglì. 

(a)  Rileviamo  da  questo  decreto  altre  notizie  intorno  al  valore  legale 
e  corso  delle  monete  Milanesi  nella  prima  metà  del  xv  secolo.. 


lem  ibldoMkl  èttigiiit»  unBÉiiiu  wt^b^ità 
nhfiam  facili  mimii  cttn  dloiidto  laomlap  Tctaru^ 
UfflCQ  negotia  de  òoeleiro  fitndv  rpgiilmtar  éJ 
Tarn  ieeandaiii  formata  «et  diipotitkNMai  dacraCi  Miri 
hoc  annotati  9  praeaétitibui  introehiii.  Qood  qofdeaa 
tùm  TohifAM  inferi  in  volunrine  aliomm  Binnliiianin 
min,  aè  etSam  «deiftniter'pnblieari,  fretia  priva- proelaHh 
ttòàìbos  anItédiiHifty  et  aarrari  in  omnflNui  et  per  oauria^-ol 
jpocM  dncatornm  dùeentomm  anri,  Tobi»  et  noililiet  oohIi# 
hiSéM  jnÉpòneBda,  |iro  qitaennqaa  ries  eonUnfaRtoai  «i 
Utarit.  ..:.......  •..,..]  :.  ... 

Dat  Mediolani,  die  %4  Octnbrit  Mceocsscvi.     ^ 


j. 


Egregijs  et  sapientÒms,  ac  nobilibna  el  pmilh 
PoteitaU*^,  iDée  t*dé  Tieario'et  Dnodeeina  Ami* 
Sjndicis  conunnnit  nostri  Medioinni. 

Tenor  àeemi  udii  est  : 
DUX  MBDIOLAMI^  tk:. 


PAPtAE^  JNGlERtJEQUB  COMES,  JC  IJliUJB  DCHISUS. 

Cam  omoet  curai  cogitationesqae  noslras  ad  alìUUIen 
rerum  publicarum  redigamus ,  subditosque  oostrtìi  in  hac 
expeosarum  necessitate  leviori  et  commodiori  quo  possoonoi 
modo,  prò  nostra  et  eorom  tutella  confovere  cupiamuSi  ia- 
tratas  nostras,  quas  nervos  Status  nostri  repotamus,  prò  le- 
enriori  subditorum  nostrorum  salute  ita  reformare  et  stabibc 
disponirous,  ut  graviora  onera  subdilis  oostris  hactenns  ia* 
posita  imposterum  ces«eiit(i),  et  exactorum  extorsiooef|  qQS> 
non  leves  esse  scnsirous,  poeuìtus  evanescant^  omnesque^quod 
suum  est  libere^  palam  negotiando,  ostendere   possìot^  utqo^ 

(i)  Ecco  UDO  de'  pochi  ca^i^  io  cui  si  può  veramente  dire,  che  dm 
promessa  Ducale  venne  osservata;  per  poco  però,  come  vedremo  m 
uno  de'  prossimi  decreti. 


dalia  nostra  altra  tolitani  oouMcleveolury.  nee  aliter  ultra 
pracicriptum  nomcnuD  toldorum  au|;e«Dtor;  sed  ut  prius 
Umotf  et  veteri  ordioe  curraot*  Hoc  inviolabili  et  perpetuo 
deerelo  itatuimusy  decrevimus^  edicimus  et  jabemus,  quod 
de  coetero  iu  quibuscuaqoe  rebus  et  oegotijs  uiiiforiniter 
•moes  nova  moneta  utaotor  et  velerà  moneta  otauliir,  sulum 
aeonndaiD  aextimatiooeai  et  compulum  monetae  no?ae,itaui 
dnealus  per  datiarios^  tbexaurarioS)  aliosqoe  sobditos  noslros 
lud>eri,  dari,  aut  recipi  non  possiti  nisi  prosoidis  quadra^ 
^ota^  nee  ullo  modo  quisque  prò  ducalu  aliquid  amplius 
vociperc,  dare  aut  babere  possit,  sub  poena  florenoruni  de* 
C0m  prò  siugulo  ducato,  quorum  dimidia  camerae  :nostrae, 
altera  dimidia  accusatori  et  probatori  applioetur^  hoc  etiam 
jDtclleclo^  quod  prò  soldo  novo  Ires  sexìni  l'ecipiantur^  et 
MBÌliter  aliae  monetae  antiquae^  et  éffectualiter  ducatus  ra» 
dndns  intelligator  ad  soldos  sexaginta  monetae  antiquae,  qui 
factent  soldos  qoadraginla  monetae  novae,  sub  poeua  prae« 
dieta  ^  et  in  omnibus  rebus  et  negotijs  de  coetero  fiendis, 
onomes  nostri  soldis  lantumodo  novis  utantur^  et  vetere  mo* 
naia  tantum  secundum  praedictam  aextimalionem  monetae 
novae  otautur.  Sed  quia  circa  fiendas  solutiooes  vai-iae  4if* 
ficultates  occurrentj  hoc  decreto  statuimus,  ordinaiyus,  d^ 
eemimus  et  jubemus,  quod  prò  omnibus  et  siùgulis  obljga* 
lionibas,  realibu,  personalibus  ant  mixlisj  et  ex  quacuuqpe 
eansa  debiti,  sive  ex  ultima  voluntate,  sive  ex  coutradu,  vel 
^aasi,  sive  ex  delictis,  aut  ex  quibuscuuque  figuris  causarum, 
prò  tempore  ante  mortem  illus.  quondam  dom.  geniloris  nostri 
fondatisi  causatis,  competei itibus,  vel  quovismodo  sul«orlis^ 
■olulio  fiat  secnodum  stillam  (i),  et  provisiones  prius,  et  tuuc 
tanaporis  vigentes  ad  compulum  monetae  novae,  cum  eo  etiam 
tempore  eiusdem  bonitatis ,  aut  melioris  moneta  currerel  ^ 
prò  tempore  vero  post  mortem  praefali  ilius.  dom.  geoiLoris 
nostri , -servalis  semper  conventionibus  atque  pactis  in  om- 
oibua  casibus,  tam  praecedentibus  qaam  sequenttbus^  ex  ae- 
^oitate,  et  hujus  decreti  dispositione,  in  praediotis  omnibus 

(i)  La  coosneludine. 


«t  oUigationibiii  aohitìo  fiat  ds  óopeto  mmè  m- 
cwAim  oompatam  d  mnìimMtiòmma  onwiitaB  cairiaU»  lai- 
pM  conlMNstM ,  «d  quoviiiMidot.iuitae*  oUigaliontt' «t  d»i 
ifidiUonifc  Itaut  a  morto  ptmUmIì  illqt»  dotub  geoilom  ao* 
abriiiiuqiM'ad  ammm  mcgccbu,-  quo  dorafii  monaCs 
kadiii  (i),  fiaDt  ioblioDas  da  aKNWto  ttOf»  aii0renta>«d 
|«ltiiii  lameor.tfl^YaloraiD  Ubramn  Irina»  pr»diioatO)«l 
aoUoa  DOfùaUaaial  iiDiim  eiwi  diaoudia  da  ìlUa  tono 
iyk^'4  dieio  varo  aooa  MooocsHit  ^fo  aMoata 
aail^l»  af  ofqu  adcalandas  augotti  axa)biiva  «naii 
aohliaBaaitfiaiil  io  oaiiNbiu  oaiiliiit»i  obligalioitibiia  al  dopa* 
liliaÉiiliui  '  rpraadictit  ad  ■  compatii .  aoldomai  ^mnqnfgìala 
piai  ìdiMlby  itasi 'qfU.aoUiii  oiMms  faeìal  umiaa^ab 
laai  iidldoqnB  valanuiibà  oalandia-ihilaai  augnili 
aiaiiiidtiif' '  uiifé'  ad  èàlcbdaa  pfoùne  praelarili 
IHll^  ali  praatanlam' diala,  anoi  ouaa  «urraolia  atéoacsitii^ 
aala^OMi  éant  in  omniboa  praadiolia  eàóbiia ,  ohBgaiiaai 
bnk'cA  dbpotiiioDilNia  ad  oompntum  libranutt.lriwn»  pio 
dttaatOb  ita  quod  onus  soldoamooalaa  novaa  fiaeiaftì  foUcnt 
ante  •  dinaidio  monataa  Tolaria  looOiCarraotia,  si  alitar  aaa» 
fMAuin  BOo  faarit.  Et  hoioanodi  aolntioncs.  plMiaa  ììkmn^ 
tiones  pariant  in  qntbuscunque  causis,  alìenationibos^  per- 
motalionibuS)  cambijs  et  debilis,  ei  eliam  fictis,  si  ve  libellif 
al  :  qnibuscunque  cootractibos  emphiteoticis.  Hoc  lamen  de* 
elaratOj  qood  debitores  morosi  teneantur  ad  iulcresse  jaris, 
at  ad  omue  damoum  propter  moram^  ei  ad  damaum  era- 
diloris,  et  cujoscanqae  babere  dcbentis,  sìve  mora  commit- 
tator  ex  interpellatione,  sive  ex  lapsu  temporis,  sive  ex  lege^ 
▼el  aliter.  Si  taroen  debitores  semel,  aut  pluries  in  mori 
constilati,  iterum  per  solf:moem  iulerpellationem  conslitoe- 
rantur  in  postertim  in  graviori  et  nova  mora,  et  per  tolum 
aaqoentem  aunum  in  calendis  januarij  iucepturum  non  sol* 
¥erent,  non  tatisfacerent  ;  vel  ea,  ad  quae  lenentur  non  ad« 
implerent,  tencanlur  indistincte  post  dictnm  tempns  laaì 
fntori  ex  tali  novissima  graviori  mora  solutionea  Tacere  dt 

(i)  Non  saprei  quali  fossero  queste  mooete. 


moneta  nova  prò  <|QÌbu8qii|qoe,  fd^Us  fi  cau^  .ut  «upira. 
£t  e  converto  debitores,  et  quicaoque  debitQrjea  pUigatiia^ 
aliqutd  dandum,  facienduin,  riolveodam,  CQotraJienduaif  di* 
strafaendum  ^  vel  ad  alìquid  qQoyismodo  ifdplenduin  j  facU 
oblatiooe  ad  computum  mopetaruin  de  quibus.  suprfi., .  m^j 
gula  8jDguli$  congrue  referendo,  ipso  j^re  et  Cf^cto  libera^ 
8Ìnt,.etiam  si  creditores,  vel  babere  debenteS)  vel  aliquod 
implemenlum.  locrativnni|  aut  poerofum  .cxpectanteii|,et  coi^t 
Irii^ta  aliquO}  vel  ex  alia  di^positione  acceptare  recusfr;f)f| 
et  oblatio,  et  deppsitio  realis  et  juridica  in  pn^nil^  .^^^f 
gulii  .praedictj»  supe^ioribua  cajsibus^  prò  «olatioi^e,.  (Q(  P^% 
implen^ntp  babeatpr;;et.  reputetur^  iu  emptÌ9iiibMS,,,pcxn](qff 
latip'nibus  ^t  altjs  quibrusciunque  cofitraclìbat  .a^t.diitfaqtibapi 
et  dispositionibusquibosvis.  Si  tamen  qciUque.debitprj.fafvik 
in  auro,  solvat  in  auro^  vel  tautam  .mopetam  .novam  M 
computum .  et  ad  valoreni  auri. . 

Dat.  Mei^iolani,  ^ie  a4  Octubris  mccccxxzvk 
Gridata   ad   scalas   palatij   Novi  communis  Mediolani  per 
Ambrosium  de  Castello^  die  jovis  a 5  soprasertptL.mensi^  oe- 

(CXIII)  (i436) 

■■'.)■. 
Quod  squadrerij  et  armìgeri  teneantur  prò  eorum  JamuUs 

et  sacomanis  prò  rqkanjs,  fiendis  per  ipsos. 


DUX  MEDIOLANI,  eie. 


\    :.v  \vv«v 


J^jìPIJlEs  jìNGLEMAEQVE  COMES,  AC  lANUjéE  IfOMlìTUS* 

Multìplicaotur  quotidife  ad  nos  querellae  subditorum  M* 
alrorum  prò  extorsionibus  et  robarijs,  quae  fiant  per  geotea 
armigeras ,  et  quemadmodum  avixamur  squadrerij  et  BiigBÌn 
gcri,  qui  talia  probibere  deberent,  «acomanos  suos.  .delis^ 
quentet^  vel  occultant  (i)»  vel  faciuàt,  quod  reoedanl^;a<Ìi 


I  ■ 


(i)  Bella  diflciplina  militare  I 


tiOMi  pteM'iopte  qMrimonli-  ìnùtptmtm.  Ur  erga  tra* 
jdìaiodta  ineòntiniietitibpt  M  «nMrilrot  oécnirilttr^  ^diet^w 
àààmbtrii  et  amfgeri  pieniptioim  efSeiafliflir'  in'  eonpe* 
Aémda  maligniUte  tnoniiD)  deliberamot  et  inteocRime,  qmd 
ìF  deinoept  cominMiae  fimniil  eliquae  robirifle,  fenéàiitiir  d 
iltftiÉnt'eniligeri  etesigiuire  faAtttorM  et  fàoónMnm  eoran, 
i|itE  filpMi  fberiDt  ett  comanitisÉe^  ent  si  vote  éòliiignÉte- 
fttfj  bbBlitatirir  (prò  eii  vobariem  fectedi  lertitacM,-  vd  dan^ 
MèàUB'pfO^'Btk  inlegi^  rattanrafei  et  ifadetmieÉ^'ipénitiif  te» 
léMiWy  ìbn  iSkput  excepUone ,  et  omoì  toolràdictioiMr  id» 
ittritfi  Quake  faeiatii  onlkieitf  istam  ùoitniiii  inirari  et  df 
IttiK'b  ttolnmiiie  alìomai  ordimliii  Bandii  iniiia,«l'-ipdai 
ribWaÉ  liilHallii  ukitvenit'  et  tiiigMV'  oiHeialibBt  dnpUatdèB  d 
lèMtfnài  '  ttÈlitfantili|  in  (|Qlbdt  ttantntae  titnt  genitea  -  aciu» 
faràé^  pébUeanidiiiti'  aoleaiiniteiv  àtiiae  terrandiitii; 
Dat  llediolani,  die  oetavo  Decemlirii  '  Mcctcjtm?f , 

5%futf.  VmBàaùL 

:    ,  ...... 

*'  jì  fèi^^  Nobili  ?Iro,  Antodo  de  Olstate,  Benaràfi  èbBih 
tirali  neutro. 


(CXIV)  (.437) 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

PÀFIABj  jiNGLBRIABqVE  COMES y  j4C  IANVAB  DOMtNVS. 

Fini  fecimus  decretum,  quod  ex  copia  hic  incuba  fide- 
bif.  Ipsum  igitur  ad  le  mittimus ,  volentes,  qaod  statini  il- 
Ind  inferì  facies  in  volumine  aliorum  Decretorum  nostroraoij 
et  toce  praeconis,  tam  in  hao  civitate  nostra  Mediolaui,  qoam 
in  locis  omnibus  jurisdictioni  luae  soppositis,  per  solemoes 
proelaniatioDes  et  cridas  publicarì,  itaut  ad  omnium  ooti- 
tiam  tndilate  penreniat.  Apponeudo  etiam,  ac  dimiltendo 
ipsnm  decretum  in  quibuscunque  locis  ac  partibus  consudijs 
sex  Tel  ocio  dicbus  appensum  per  modnm,  quo  ab  nnivcnis 


Icgi  et  inlfUigi  plenissiiDe  pouil^  •ee>éHiii  miqiiain  per  igne» 
raotiam  valeat  excoiari. 

Dal.  Mediolaniy  die  aS  Mai)  iiàcccnzvii. 

loBAiniEa» 
Frircimbus* 

^  tergo:  Egregio  viro,  Poteslati  nostro  Mediolani. 


1  ' 


Tmor  decreti  taUs  ai: 
FILIPPUS  MARIA  AtTGLUS, 

t 

ovx  MàDioiAfri^  eie.  ^jptAS^  AneiBRtdEq^B  ttmMS^ 

•  AC  lAtrVAB  9ÙUIVVS. 


-Com  maxime  deceat,  tervilores  et  rabditos  doamiii  làit) 
de  quìbos  praecipae  benemeriti  suol  in  opportauitatibas  eò* 
vom  ausiliari,  et  subsidia  sua  liberalìter  impen4ere^  move» 
mnr  nos  servitores  uostros  eo  eonfideolins  in  neeessilate  >no«- 
sira  requirere ,  quo  promptioi*es  et  ferventiores  ipsos  semper 
invenimu))  et  si  incumbentibus  nobis  ooeriboi  sbpplere  de- 
bemus,  cogimur,  lìcet  inviti,  eos  aliqua  ex  parte  gravare } 
aed  clementia  Dei  concedente  tempas  advetiiet  quo  abimde 
recognoscemus  ipsornm  subditorum  nòstrornm  benefitia,  et 
grata  subsidia.  Tenore  igitur  praesénliam  edieimus^  dece»» 
nimus  et  statuimus,  quod  universi ,  et  singuli  habenteii,  in 
quacunque  parte  nostri  domini)  ab  illustribus  donniiiia -quòn- 
dam praedecessoribus  nostris,  vel  a  nobis  fenda  y  vel  donli» 
tiòoes  castrorum^  lerrarom,  locorom,  possessionum' et'bo- 
Boruro,  vel  jurium  qnommvis ,  cuiuscunque  status  ^  grtidni^ 
praeeminentiae  et  conditionis  existant,  et  in  quacunque  lormà 
reperiantur  factae  hnjusmodi'donation'es  et  feuda^  teneanlnr 
t^  debeant  ipsi ,  vel  eorum  bai^redes  aut  snccessores  ettaoi 
aibgulares,  qui  sìne  actnali  et  vera  nnmeralione  preti)  qoo^ 
irismodo  facta,  ipsa  loca,  castra,  possessiones,  bona  et  pura 
ut  snpra  consecuti  fnerint,  infra  qnindecim  dies,  a  .publioa* 
tiene  praesentis  decreti  eotiiputandòs, -Tbèsafarario  nostro  iol- 


*»4 

vitte  et  nummiM  medielaèeni  ÌDlrtitanim  .et  réddilonm  qiuH 
rumcuoque  udìus  anm'i  qui  percipiantur  ex  dìctU  poasessia- 
nibus  atque  boois  ^  et  alfam  medietatem  infra  .alios  qoio- 
decini  dieSy  inde  proxirae  secuturos,  sub  irremissibili  poeoa 
privalionia  offitioram ,  si  oiBtia  quaevis  habeant  ^  nec  Don 
priviitiouis  et  ablatiouis  possessionunoi ,  ti^rraruin,  castromm, 
jurium  et  bonorum  quorumcuncpie  dataruoif  tei  iofeodato- 
rum,  aut  donatorum  ut  supra^  in  quam  poenam  iatelligantor 
eontrafacienles  et  retrof^radi  ex  nunc,  prput  ex  tunc  penitnSy 
jure  et  facto  irrencissibililer  incurrisse.  Volentes  proiode^  ae 
mandantes  universis  et  singulis  ofGiialibus  et  subditis  oostris^ 
ad  quos  spectat^  quatenus  hoc  ipsum  decretum  nostrani  io 
numero  aliorom .  Oecretorum  apstrorum  in^eraal,  ìdq^it  in- 
violabiliter  observent  et  faciant  obseryari ,  snb  poena  oostro 
arbitrio  auferenda. 

.    J)aL  Medtolani,  die  aS  Maìj  iicoocxu^Tir,  quintadecima  in* 
diotione. 

-  Gridata  per  Beltramura  de  Burgo,  die  veneris,  3i  miBBi 
mai))  ad  scalas .  palali) .  IfOvi  communis  Mediolaot.  .... 

(CXV)  (i438) 

DUX  MEDI OL ANI,  eie. 

PÀPlABp  JNGLBRJjiEqUE  COMES ^  JC  lANVAE  DOMUTVS. 

Faciunt  praeclarissima  et  admiranda  gesta  ^  viri  magnifici 
et  magnanimi  Micbolai  Piciuini,  Ipcumtenentis  et  capilaoei 
genera lis  nostri  dilectissimi^  faciuot  ejus  excelleatissimae  ac 
innumerabiles  virlutes^  suaque  erga  nos  et  statum  nostrum 
lolidissima  et  constantissima  Gdeset  devotioj  ut  continuo  ois- 
{[18  cogitemuH  ac  studeamus  eum  ampliortbus  honoribus,  di- 
gnitatibus  et  laudibus  exoroare,  quo  hujusniodi  bene  gestis 
et  virtutibus  suis  vehementius  glorietur,  et  crescat  sibi  ani- 
mus  dietim  melius  peragendi,  famamque  suam  magis  au- 
gendi»  Quare,  ut  idem  Nicbolaus  recle  intelligat ,  nos  eum 
aciktrum  totaliter  reputare,  et  omni  tempore  habìLui'Os,  ho- 


dieroa  die,  in  nomine  Omnipolenlis  Dei  noslri,  enm  fecimnt 
de  incfitir-  prosapia  et  progenie  nostra  Vicecomiluìii)  sibique 
concessimus  tt  dotiavimus  arma^  et  insignia  nostra  viperìa 

in  ea  propria  fomiaV^'^^^*'^']^^^  ^^^^'^u' ^^  ^^^^'""'* 
£t  baec  fecimus  solemniter,  et  personaliter,  multis  astanti- 

boa  Virìs  ;' nOlàbilibbs  et  |>n^staDtibus,  ita  ^dete  llbeatar^ 

libere  et  jocunde,  quod   nihil   unquam   libentius  et  laetius 

fìecàse   memidimtts.  Ut  igilTir  Oninipotens  fieóa  naster  prò 

dcnheniia  sua  faciat,  quod  ex  boe:  illi  boni  soecedaut  icttstfr 

tnsy  quibos    ad' praedictaj  (acienda  moti   sumus.  Volnmat 

ciuodj  in  reverentiam  ipsius  Dèi* nòstri^  a  quo  bona  quaeoQm^ 

^ufe  procedunt,  fierr  fadatis  Irr^uanas  processiones. ret  iila^ 

''niinosa  failodia,  cnm  amoebis  sbnitibu»  campanarum^  avitai^* 

Ics,  qaod  ultra  praedicta  fecioms  «umdem  Nicbolaam  mar* 

ebionem  et  comitem  èertaram.terranim^per  oos  sibiìofteo^ 

dum 'OoncessaritiD^  et  ipse,   ac  fili)  et  dèscendeotes:  oiMiei 

•oi'  proei&  facti  sunt  nobis  YeK  et  fidoKssimi!  fcudatAQÌr^ 

va»aUi^  ipsumque  Nicbolaom  ad  nostra  servitia^  et  procav 

pHaneo  nostrcf  generali  ad  vilam  refirmavimus,  et  ita  /isoi* 

mus  prò  virtutibus  et  meritis  infinitis,   ac   maxima  fide  et 

devotione  ipsius  Nicbolai   erga  nos,  quae  eum  quocunqoe 

maximo  bonore  dignissimum  reddimt.  £t  quia  certissimi  su* 

mus,  quod  baec  omnia  cedent  in   maximam  consvUtioneQi 

et  laetitiam  subditornm  nostromo m  ^  volumus ,  quod  ea  'fa- 

ciatis,  iiono  tubae,  et  in  locis  publicis  ac  consuetis,  solem- 

niter.publicari,  ila  quod  omnibus  noia  fiant. 

Dat.  Mediolani,  die  ai  Martij  mccccxxxvhi. 

Urqaiios. 

jà  tergo:  Reverendissimb  iii  Chrislo  Patria  ac  .venerabili* 
bos.«t  égregiis,  nobilibus,  aapientibus  «t  prudentibas  vìriSf 
damino^  'Dei>  gratta  Archyepiscopo  Medioiani,  sive  ejus  Vi- 
<:ario,  ac  universo  Clero,  uec  non  Pqtestati,  Caftiellapo,  y,i« 
cario  et  Duodecim  Crovixionum  inclytae  et  dilectissimae  ur- 
bis nostrae  praedictae  Mediolani. 

Gridata  per  Ambrosium  de  Castello,  die  sabbati,  as  meo* 
ais  marti),  ad  scalas  palati)  Novi  communis  Mediolaui.. 
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DUX  MEDIOIANI,  eie. 

ijiPÌJEj  jiJ9GLÉRIjÌBqVE  COMBS^  AC  tJNVÀB  DOMIUVS. 

Memores  ceri®  ooslraecleclaralionis,  alias  de  anno  m cccczxiui, 
die'  97  lunij^  per  nos  factfte  snp^r  decreto  per  nos  ilio  aoDO 
condito  ^per  solutionibus  redditaam  unius  anni  Thezaarario 
Dotlro  fiendis  etc.  Ad  tollendas  difScultates  per  nonnllos  ad- 
diiclas  nitentes  hujusmòdi  solutiones  requisitas  vigore  doo- 
rum  nostforom  decretoram  bine  rétro  conditoram  difagen^ 
harum  serie  declaramus  mentem  nostrani  -foisse  et  esse,'  il 
tie  dnm  dieta  noslra  declaratio  prò  dicto  anno  vcoccnnn 
dànitaxat,  sed  etiam  perpetuo  prò  lege  ac  decreto  noiliO| 
ierVetur^  ubi  per  nos  talia  decreta  fieri  eontingerint^  et  ne 
dum  quoad  alienationes  talium  proprietatam,  possessiooom 
et  jtirium  bine  retro  per  donatarios  et  feudatarios,  vel' co- 
rum  baeredes  et  successores,  etiam  nostra  cum  licentia  factai 
pretio  recepto ,  sed  etiam  ad  de  coetero  fiendas.  Ubi  fero 
alienationes  aut  translationes  in  atios  factae,  cum  licentii| 
Tel  sine,  reperiantur  sine  numeratione  preti j  aut  inlerfents 
pecuriiae,  ut  pula,  quìa  tltulo  donationis  legati  dotis;  aut 
in  solulum  dationis  libelli  ^  seu  empbiteosis,  quod  alieos- 
tores  hujusmòdi  et  eorum  baeredes  irremissibiliter  teneaotor,  ^ 
et  astricti  sìnt,  virtute  dictorum  decretorum  et  in  futarnm  ( 
fiendorum,  ac  declaralionis  jam  dictae^  ad  solutiouem  quin<^  jl 
que  prò  centenario  communis  yaloris  et  aextims^tioois  ea*  ^ 
rumdem  possessiouum ,  proprietatum  et  jurium ,  fieudia  ^ 
Thexaurario  nostro  generali  infra  dies  quindecim  prolime  j^ 
futuros  a  die  publìcationis  praesentium  dinumerandos,  sub  :w 
poenis  amissionis  et  restilutionis  tolius  preti)  recepii  »  Yel  j;^ 
communis  vaioris  et  aextimationis  posscssionum ,  proprietà-  j> 
tum  et  jurium  alieuatorum,  sine  preti j  numeratione,  et  pc*  ';. 
cuniae  inlervenlu,  ot  sopra ,  singulis  singula  congrue  refe-  ,.. 
rendo.  Ubi  autem  tìtulo  permulationis,  alienationes  ut  sopri     ^ 
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factaé  fòrent,  ì^el  de  ooet^ro  flereiit,  lenemitnr  et  astridl  ^ìnt 
Ad  solutiooeih  re4ditiiàiÉl^ae|>rèventafii  potsessióiMiBi,  prò*' 
prictatom  e^t  jwìqih  loco  'pèrmdUltionis  écceptorutn ,  dunv 
tamen.  non  faérÌDt'miaorU  redditùé/qu'am  essent,  mit  erant 
possessìones^  pfoprietates,  ac  jàra  a  nobis,  Bea  ab  illustriti 
aioiis  dom.  praedeoessorìbus  nostris  habitae  éi  habita ,  quo 
easu  supplealur  nsque  ad  ìntegt*am  redditiim  eoi^am  et  ip* 
sorum^  ToleMefi  etìam  praedicti^  locutn  habere  in  hit,  qui 
ab  emànatis 'dictis  diiobus  decretis  citr^^  a  nqbis  allquas  poi^ 
•eitionea,  proprielates,  fenda /vel  nliquid  aliud  habaissent^ 
loeo  «t  soontro  iiliquarani  aliamm  propriétatniD^  p06settioiraoi^ 
loriqikiy  ant  feodoruni)  quas«t  quae  tempore  codditomm  d^ 
dbtorniB,  vel'alicajua  eolrum  a  nobis  qnQk}uo>  modo  et  ti-^ 
Udo  fenebaaty-tien  recognoseebant ,  «ub  poeaié  coniòo|i9  itf 
dietu  iioelri»  deerétis  singulis' singnla  congrue  refereodoà  pviy 
^fàbó»  fiant  execuUones  in  potsessionibus,  proprietatìbaa-iel 
adijè  babiti» 'prò  scontro  ut  saprai  et  in  hìjt  quoque^  qui' 
tBBApciribusy  qqibos  inipra^  a- nobis  aliqoid  lenebabt^  etiaw^ 
ai  de  praesenti  ìson  teneanl,  utiad  fruetas  et  Tedditus^em^* 
rato- annoram  earum  proprtetatant,  potsessionvas ,  jariuM* 
aeii 'fettdomm,  qnas  et  quaè  tuno  tenebant,  sen  ad  ▼nlorem 
eamm'  (eneabtur,  et  astricti  siiity  et  ad  tolutionem  ttoniai' 
precise,  etìam  velo  levato  oamibne  juris  remedip  realitet 
et  personaliter  compelkintur.  Non  intendentes  tamen^  nt  'ali* 
qoae  fiant  nóvilates,  neque  executìones  virtute  praedictorum 
decretorum,  ae  declarationis,  de  quibus  supra,  contra  eoS| 
de  quibué  a'nobis  eritts  iii  tempoM  informati.  Dedarantes 
etiam  nostrae  intenttonis^ifbìsse  et  esse,  tit  magistri  intr»« 
larum  nostrarum,  ac  dominus  Vincentius  de  Vegijs,  vicarìns 
noster  generalis.  quibus  executionem  ultimi  decreti  per  nos 
soperinde  conditi  mccccxxxvii  ultimate  commiseramns,  pro- 
cedere potueriut^  et  de  praesenti  possi  nt,  valeant  ac  debeant 
dilecti  nostri ,  dom.  Vincentius  de  Vegijs,  Gecardus  de  Vi- 
erario  de  Massa,  vicari]  nostri  generales,  virtute  praedictorum 
daornm  decretorum  condì torum  de  anno  mccccxxxvii  et  de 
anno  mccccxxxiii,  ac  declarationis  de  anno  ipso  mccccxxxiii, 
secutae,  oec  non  et  praesentis  contra  omoes^  et  singuloi^ 
Municipi  Ital.  Voi.  VI.  19 


qui  io  |>raeinÌMÌs  eorum  debitnm  mioime  persolvisaent,  aat 
&cÌMeQl  latrft  termiaofl  io  diotis  duobus  decretis,  et  decla- 
ratiooe  inde  aecota,  limitatoi  siagulU  siogula  debite  reffe-> 
reodo,  neque  facient  juxta  contineotiam  hojoi  oovissimae 
declaratioois  intra  tetnpus  dictònim  qmudeciin  dieram,  som- 
marie et  Bidè  figura  juditìj,  ac  ctiam  cttm  potestate  et  balia 
ipsis  Magistris  iotrataram  DOttrarum,  ac  domiao  Vinceatio, 
timo  attributis,  ac  etiam  ex  puro  et  mero  eomm  offitio  prò- 
cedeodi  et  exe^oeudi  y  proat  domiois  Viaceotto  et  Gecardo 
prò  meliori  et  breviori  via  videbitor  et  plaoaerii,  noa  ob- 
atantibus  aliqoibus  aliit  commisaiooibus  et  deiegationibot  per 
noe  bine  retro  factis.  Et  neqais  hujus  noetrae  dedanlìoais 
igaorantiam  praeteudere  queat^  et  ob  inde  danmttoa  inde- 
bite patii  Tolomus  et  mandamus  ipsis  dom.  Vtnoentio  et 
Ceoardo,  quatenns  banc  inlentiooem  nostram  et  dcdaraCie- 
Qsm  ad  notitiam  omnium  et  singulorum»   ad  qaoa  attiact 
per  opportunas  proclamationee  io  universo  terrjtorio  et  do» 
miaio  nostro  faciant  omnino  pervenire.  Lapsisq^ue  deinde  sa- 
pradictis  diebus  quindecim  post  publicationem  praeseotÌQni| 
ad  teecutionem  praemissorum  omnium^  viriliteri  etiam  ex 
mero  oflitio  suo,  contra  omnes  et  singulos  procedant^  In  quo- 
mm  testimonium  praeseotes  fieri  jussimus  et  registrarla  nostri- 
que  sigilli  munimine  roborari« 

Dat  Mediolanì,  die  ao  Maij  mccccxxxix. 

SignaL  UaBAHDS. 

Gridata  ad  scalas  Palati}  per  Ambrosium  de  Castello,  ta* 
batorem,  -die  sabbati  a3,  snprascripti  mensis  maiì* 


Ili»  PRINCIPIS  ET  PRJECBLL.  DOM,   NOSTRI^  DOM.  DUCiS 

MEDioèMiiiit.y  pjriJE,JÌrG£Eà\jtÉ^à  èoà'l^iiy  '  ''^ 

Postulant  vdii(Mf«biteii  deltoidi  prior^eÌ'iàohMÌ^orclÌQÌs  saocCi 
Hieronymi,  modiistiàrii  ì^  GlMtielkitio{)ipn>^  banc  ioclitam 
civilatem,  ut  cum  habeaiit  ab  ìllustriss.  Principe  domino  no- 
li^, ^mpKsdimae  iminuUtM  nit^AKwiitf^mÈ  prifil^ià*  «l'Uà- 
lijÉ  qdibosNbet,  iu  onivcnò^eMtttdinm  siMè;détiiiéiO)'(pva 
rdWii  ojtntf (bu^  ad  uso m  «nùni  opfiortùtiivj'iprpyidkamiuij'Qu^il 
diélli  privilegia  "publicentor  iibicfQe,  el'Mn^MIùr  d|p)>òrldiiè(| 
ijMaiàm  sffepe  mimerò  'cbotiògit^'qood' aUtti(èiii<jctVitl»llflll 
èt^terrarUm  dfiitiarij  di^tbi^aiit^  et  ad  iioitiC(Mi«m'>Ì0oai()i*A 
hiÉit'eos  et  niMitios  suo^  f^ttb  firaetesi^u  ^^quod  tad  kidAìonyl 
moé  ip^rum  privilegioruié  •tùèétiH'  igtfi^rl/  Ut'Uttqà^  faeieL 
mai  ^t  e^equamar  quddtUttDIusIrìsstiilo  Pritidpi  é<yiti»0  |>I«|À> 
4sèt  5  quantum  ve  meméo  ■sanctimoiiia^i  vkaé  ietegritas  <ft  M^ 
tra  (Srióris  et  monftcortim  ÌpM>rara  -rèiigib  peMUadeC^'ifariidi 
serie'  hortafenur  et  modenms  quostibet  'Potestates^  Befereot^ 
dàrtos,  et  OfHliales  dietaruitt  civitatjum -et  M-parnei  dwMf 
liòm ,  ad  quos  p'èttineat,  qnatedus  in  'proximis  inottn^ìlMM 
tiait7òt*atai  ibi  fMsiant  et  fieri  fàci«ttt  opportobatii' qaamilk 
{mbireaCionem  et' resei^vatioiieiti,  iiùimiditdtis  et  efiémfpliotiià 
buja^modi,  prioria  etmonacòiiintf,  ex  qua  «estare-'  venieiit  ìdi^ 
pedimenta  quae  sibi  nonnuttqaam  inferantar,  et  ttdlia'^dal 
cali  camerae  jactura  sub^equetur.  Laudamus  -  taiAi/n ,  !  ^iod 
Offitiàles  diligenter  advertant,  ne  sub  velamine  eorundem 
mooacorum  quicquam  conduceretur,  •quod  minime  suum  esset» 
neve  fraus  aliqua  committatur.  In  quorum  testimonium  prae« 
aeotes  Aeri  fecimus,  sigilloque  nostro  sigillari. 

Dat.  Mediolanij  die  vigesimo  septimo  Octobris  mcgccxxxix. 

Signat.  loHAams. 
HiLAaius. 
Amtchius. 
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(CXX)  (1439) 

FIUPPUS  MJRIA  ANGLVSy 

DVX  MEDlOlAir^»  etC.f  PJPUSf  jtJfGLfRtjtgQUB  COMES, 

AC  14SVAS.  DOUtSUS. 

Spectabili  anUoo  nosUv  cariisùnOf 
domina  Antowo  comid  ArchL 

m 

Spectabilis  amici  noster  cariisime.  Habiamo  iotesQ  quaoto 
ne  havili  scrìplo  per  vostra  lettere  date  ad  Archo  a  mu 
de  quatto.  Et  quello  che  ae  haviti  maodato  a  dire  per  Bi- 
ptiita  vostro  fameglio  de  le  cosse  de  là.  Et  de  la  voibi 
bona  dispositioae  e  coastaotia.  Per  tanto  Ve  rengratiamo 
molto  de  li  aviiamenti  vostri,  e  del  perfectissimo  aoimo  dN 
haviti  verso  de  qui  ^  e  de  la  grande  liberalitate  e  bontats 
haveti  demonstrata  io  mettere  la  terra  e  rooha  de.  Arcbo 
in  possantia  a  li  nostri^  che  sono  11^  avisandpvi  che  habii* 
mo  scripto  a  li  diati  nostri ,  che  debieno  subito  rimettere 
e  lassare  liberamente  in  le  mane  vostre  la  dieta  terra  cao  b 
rocha  perchè  de  vai  se  conGdiamo  pienissimamente ,  e  sa* 
piamo  bene,  che  non  po'  essere  in  mane  de  persona  che  ne 
sia, più  fidata,  e  chi  la  puossa  meglio  conservare  che  vui. 
£t  vogliate  stare  de  bona  voglia  e  perseverare  in  la  vostra 
bona  voluntate,  et  in  le  vostre  bone  e  laudevelle  opere,  pe^ 
ohe  Qui  non  ve  mancheremo  mai  de  secorso^  adiuto  e  ck- 
bere  alcuno  chi  ve  possi^mio  dare  e  fare. 

Dai.  Asti^^die  3.0  Decembris  mccccxxxix. 

Urbjutos. 


«9» 

I      «  •  ;     • 

(cxxi)  '       <i44o) 

•  •  • 

DVX  MEDJOLJNJ^  ete: 

f 

^JPlJEj  JjfClERlAEqVE  COMESj  AC  lANVAB  DÓMINVS. 

Composuimns  oupor  decFetum,  tenorin  ijs  inelutt,  vdentes»^ 
il  tpsum  statim  in  locìt  pnblicìs  et  coasaetis  hojas.  noalrae 
^▼itatis,  solemniter  divalgari  'faciatis;  itant  ad  DOtitiani:  oni^ 
ainm  valeat  pervenire,  subsequenterque  in  Yoluniine  aliornuk 
Decretorum  nostromm  inseri  et  describi»  firmìterque  Berrari» 
•  Dat.  Mediolani^  die  i6  lanuarì)  mcccczxxx. 

'  DBBÀSIUflL 


'  ji  tetgo:  Egregi js  et  8a|^ientibiis>  àc  nobilibns  et  pnid 
tibas  virìs,  Potestati,  Vicario  et  Duodecim  ProTisiòninn  eoni<« 
nanis  nastri  Mediolani^  nec  non  Magistris  intratamm  no^ 
ftramnit 

Tener  decreti  seiputur  in  hoc  Jbrmai%4ddmts 
FILIPPUS  MARIA  AJTGLUS^ 

9VX  MBDtOUNI  eiC.y  PJPtJÉf  JWOLBniJEQUS  COUES^ 

AC  lANUJE  nOMMNUS. 

Namqoam  fnit  nòstrae  intenlionis,  nec  aliqui  ex  nostris 
sonsensemnt^  quod  snperioribus  annis  dalia  aliqua  inter- 
ini deberent,  sed,  auro  inordinate  exct^acenlej  statntum 
\wtj  ut  reduceretur  ad  melioces  solidos,  in  quo  omniom 
leatcntià  concurrebat,  licet -divereimode  fieri  posse  dicere* 
tur.  Quae  reductio  nec  uno,  nec  alio  modo  ex  inobserrantia 
]«ereti  locum  babuit,  sed  contra  decretnm  datia  ad  nnn* 
iinas  iotertiata  remanserunt,  qood  poenitus  contra  mentem 
nostrani  obsenratum  extitit^  ex  quo  etiamin  contractibos , 
disttactibos,  alijsque  varìjs  et  diversimodis  negotijs  multaè 
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difficultates  et  dubitationes  aovac  subortae  sunt  non  leyei. 
Statuimiss.  ergo,  decernimiis,  et  hoc  perpetuo  et^'iofiolabili 
decrelo  jubemus  ^  qaod  de  coetero  in  omnibus  tncantibos 
prò  futuris  anoU .  quomodpctuiqU^.  fiejà^i^.  .omnia  intertia- 
meiila  datiorum  tollantur,  et  ex  nunc  snblata  intelligantar^ 
dcdannite9  90i  nnnc,  quodia  evitate,  «t  dupaln  Mediolaai 
omnia  dalia  ìnferius  descripta  ad  monetam  veterem,  qaaeia 
catia  remaatil,  incanteoturet  delivreotiir,  videlicel:  daitia 
maciiiae,  tfhénatnrae,  pistriaomin  panis,  vina^  carniam  no- 
tariarura^  additiimia  carmuoi^  doanae  bestiamm  y  ferraritiae 
at  grasaavam^  I»  coeteris  vevo,  dattjs  ialcrtiameotA  locam 
hÌEÉMaiil,  pfD  aJK^dico  tempore  giterrae  taotom*  In  alijs  vero 
terris  similiter  iatartiamenAa  cesteat^  in  illis  videlicet  datQsj 
qui  boa  anao  absque  intertiameato  Incantata  sunt  ;  in  eoe- 
leru  autem  intertiamenta  maneatit  prò  modico  tempore  gae^ 
rae'ut  fiipra;  ilaul  unica  tabiea  Uotam  inonetà  solita  prios 
Biere  oorrat  et  Mfominetar,  sicuti  Magistris  intvatarom  ao- 
atraraat^  aooo  janoarij  lumi  proximae  pràeteriti .  dare  seri- 
psimus,  et  prò  reformatione  et  decreto  servari  mandanAini 
prò  omnibus  sequentibus  aimis.  Simili  quoque  modo  ad  tol- 
lendam  omMmlttigiorum  inateriam,  et  sopieBdaalAèt  om- 
nes,  circa  hoc  exortas,  vel  quae  imposterum  exoriri  posseot 
quo'modocumque'  declaramus^  decernimu3y  et  hoc  praeseoU 
decreto,  quod  prò  lege  inviolabiliter  servari  volumus,  et  in 
Yolumine  aliorum  decretorum  describi  statuimus  et  ordina- 
mus,  memoratum  aliud  decretnm  i436^  die  ^4  Octubris  sa- 
per  monetis  et  carum  ciirsu  editum^  et  quaslibet  literas  no* 
stras  prò  observantia  dicti  decreti  postea  emanataa,  et  sac- 
cetstre  quascunqué  crìdas  proinde  factas  et  suhsecnlaS)  et 
omaia  in  eis  contenta;  et  qnoad  datia^  quoadomnaft  oaa* 
tractusy  vel  quasi,  ac  distractus,  ultimas  volanta4les,  et  qnas* 
libet  alias  disposiliÒDteb  et  protestationes  et  juditia  nullo  ondo 
Ht^arij  nec  allegarti  nec  implert  debere  postquam  nxi 
reductio  subseouta  non  fuit,  ex  eertai  scieatia  revocamos, 
ioritamasiet  annullamtis,  et  ut  ex  retro  a  tempore  icfus  editio- 
nia  et  promul^atioois  incluxive.  Declarantes  insoper  et  maa- 
dantes  qiiod  raxpeòtu  omnium  praedictorum  et  aliorum  quo- 
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rumcunqae  negotioram  proinde  sit,  et  haberi  ac  censeri  de* 
beatj  ac  si  uoquam  decrelum  ipsum  factum  aut  conditam 
fuisset,  et  literae  aliqaae  prò  ipsius  observantia  decreti  nou 
emanassent  ;  et  quia  a  tempore  tj^iua  decfeti  citra  omnes 
fere  contractus  celebrati  dicuntor  ad  monetam  novam  ad 
<rompatom  soldonun  quadraginta  prò  ducato  ^^  r  seeandiim 
dicti  decreti  tenorem,  et  ioolevit  consuetudo^  ut  adderetur^ 
qui  ad  mooctam  veterem  facìant  libras  tr^  prò  ducato^  Tel 
alia  equipolentia  verba,  utrumque  vaiorem  desigoautia;  Ad 
toUendam  omnem  dubilationem ,  qaae  impostenim  quovtft^ 
modo  oriri  poMet,  Tolumos  et  statuimM  «xpreflsiooem  mUtok 
Detae  nullam  esse,  et  prò  non  facla  haberi  debere,  et  solum 
expressionem  veteris,  auC  loogae  mooetae  factam  haberi  debere, 
et  intelligi  oportere  sive  moneta  aurea,  sive  argentea  augere- 
tnr,  aut  minueretur  in  fularum.  Sin  vero,  durante  dicto  de- 
creto aliqua  instrnmenta  ad  moaetam  veterem,  vel  alitar 
praeter  aut  centra  ipsios  decreti  tenoren  factik  fuisaent,  de^ 
claramus  et  volumns,  non  attenta  ipsius  decreti  inobsenranlia 
valida,  firma  et  stabilia  esse,  ac  roboris  firmitatem  obtinere. 
Si  alia  ratione,  vel  causa  annullar!,  aut  in  dubium  revocar! 
non  possent,  et  alitar  de  jnre  valuisseot,  non  obstante  dicti 
decreti  annullatione  seu  dispositione.  Mandantes  Potestati , 
Vicario  et  Duodecim  Provisionom  communìs  hnjus  noctrae 
eivitatis ,  nec  non  Magistris  intratarom  ìiostraram  quatenus 
hoc  nostrum  decretum  póblicari  facìant  in  locis  et  partibus 
consuetis,  ut  ad  omnium  notitiam  valeat  pervenire^  ac  in 
Tokimine  aliorum  Decretomm  nostromm  inserì  et  descrìbi, 
firmiterqoe  observari. 

Dat.  Mediolani,  die  i6  lannarìj  Mccccxnx. 
'  Pnblicat.  fuit  ad  seiEilas  Palati)  Mediolani^  per  lacòbintim 
deRegioj  praeconem  commonis  Mediolani j  dfe' martis  19,  ja* 
innati  snprascrìpti. 


-•'  f'  "■"■  ('«o) 

r,  DVX  MEDIOLANI,  etc. 

tftl^IJKj  jlllOtEBtjtBQVB  COMES,  AC  lÀSVJtl   DOMtMVS. 

'  CDuJidimui  nuper  (lecrctum  inclusi  tenoria,  quoti  prò  legv 
obtervnri  utunino  Jitponitnus.  Volumuj  tgltur  qnod  Uircre- 
tum  liiijusinuili  lUtitu  in  loci«  cousuctit  publicari  faciatJt, 
ilB  cgitud  nd  oataiunt  notìliHin  pervenire  valeat,  et  inserì  U 
vegiUrari  In  volumiac  aliunim  Dccrcloruin  ito^trocum. 
Dal.  AludiaUui,  die  qiùulo  Aimusti'  mccccxxxx. 

«  Ukbasds. 

jÌ  tèrgo .-  Egraglo  ti  nobilibus  doctoriliui,  prtitlentitiuf^nt 
virit ,  Pottulali,  Vicario .  et  xij  Piovixiouum  uffiUo  incliue 
ci  vita  li  >  nostrao  Medio  laoi. 

Tcnor  decreti  uqaìtur  : 

FIUPPVS  MARIA  ANGLUS, 

«(»l> 'Ut»   IttOfOUItl,  €tCi  fAPI^e,  jVOLBRIdXQVS    COUXS, 
imi   ■,.    ,  JC  ,rJlfU4E  DOUISOS. 

..;Noii  poUsl,  uuc  dtljct  .nipraelicii&ibile  jiidicari,  ai  prò 
luUia  et  coDservatione  status  uostri,  stalusqae  aostri  illa- 
slris  et  excelsi  fratris,  dom,  marcbioois  Maaluae  coDstaDlic 
$imi  collegau  ooslri  in  piaesentiarum  oppressi,  a  perfidia  et 
fldcfragis  aeuiulis  nostris,  qui,  ruplis  validis  et  stabilibui 
federibus  obseivaturae  iiubisciim  legc  conventioDes  et  pactf 
adversus  nos,  statumquc  nostrum  hostili  aoimo  in  pariopcn- 
dium  praemisSQi'um,  juratorumque  fuderum,  couali  suut,  co- 
Qaolurque  cottidie  sliiluiu  aostrum,  praefalique  illustris  f»' 
tris  et  collegae  ooìtri  foiiditus  demoliri  et  evertere,  noalro- 
rumque  Cdelistimorura  subditorum  pacetn  et  quictem  tarbare. 


ipsosque  io  perpetaam,  e^  damaabileni .  eorum  «etiiiiloram 
nostrorum  aenritutem  dediiceif  iei.dedióafe.JRipqtt«'Tecap9n 
r»ndìs'et  restauraadit  liatderabilibusi  dainais' let.  oppvefl9ÌQr 
àibas  passis  per  ip6«m.  tllastrem.iraftrem  .nostranLct^DCM;^ 
et  ttUmsqae  nostrum  siibditos,  ab  ipsìs;  aemulis  nostria^  de^ 
cfetum  et  kgein  coastitoimas  opportoaam  super  recupen^r: 
tiooe.pecumarniny  qóibus  mpdiantibus  possJQUDUS  tantì^  4ra^ 
gibus '  nostiiorum  sDbditoroiny  toipi}sque*i)t  perfidis jepDatibu^ 
aemolommy  €ti  ioimieorùni''|BAatroruixi)resisl^re  et  ohlfiaf^if 
primo  gratta  sommi  Opifiois^  cujus  propriom  sest  supev^ 
resistere,  ipsosque  a  terga  rproseqoi.*  Hoc  igitiir  nostro, .4%^ 
cretO'ioTiòlabilìter'Observ^Qdo^  edieitaiiia,  volamus  et  itiaiat 
dàmusj,  quodi  omnes  illi  fideliiniiiii  b«ves  et  subditi  nostri^, 
qài  superioribos  proxìmis  dieb<is>  requiisiti  fuerunt  parte  n9i 
stri  a  magnanimo. capitaneonoatro»  seUj  ab  ali J9  pr-o  nobile 
agentibus  in  coospectu  et  pra^sentin  praefati  magnifici,  jca-^ 
pttaneiy  quive  post  hoc  nostrani. decretom.  successiva  parta 
nostri  requirentur:^  prò:  obviaAd^hdiOtis.  perfidis  eonatibni} 
aemulorum  nostrorumde  aliqvibnsy-et.Aupcr'.aliqaibu^  quifHr! 
ittatibus  pecuniaruai,  ip^a^qu^  ^xblWAveriMi^UNraUqua  ani-. 
mo  inr  faae  grandi  necessilaie.,',, imporUmUssimaque  oppqiw 
lonHate  Inobis  subvenfSriat,:(<roiii(i  sfreraoiasi  ponantur  et;d^ 
scribantur  prò  veris  creditorilii.us  iuilibris  camerae  nosU^ae*, 
quibasin  observantia  hojus  nostrae  leg^,pQlicemur  et  pspmitf 
timuS'Sppery  et  de  intraM&.posjtvifi.'  auni..cpngriiiijtate  et,  ^p« 
portunitate  teroporis  integre  et  realiter  satisfacere.  Ali)  >Vffr0 
^ives,  et  subditis  nostri  .reqnÌ6ÌtÌ5  et,  qui;  postboc  njoMrpm 
decretum  requìrentur  ut  «opra^  qtii  impio  .CQjrde,  iodurataqi^^ 
mente,  et  contra  omnem  fidditalift>  d^itum;)  pecusabuntli 
pertinaciterque  resistent  in  detrimentum  propriae  patriae^ 
totiusque  reipublicae  sibi  ipsìs,  nobisque  in  tanta  necessitate 
de  requisitis  ab  eis  pecunijs  subvenire,  ultra  indignationem 
nostram,  privationemque  qoorumcunque  honorum,  officiorum 
et  dignitatum,  quos  et  qoas,  et  quae  a  nobis  et  ex  nobis 
dignoscuntur  habere  poeuas  infrascriptas  incnrrant,  et  in« 
currisse  intelllgantur ,  ipso  iure  post  lapsum  termini  ipsis, 
et  cuicunque  eorum  assignati^  vel  assìgnandi  per  praefatum 


iiiagtii6eam  capitaneom.  Videlioel,  qaod  ipsat  peeonias  cogan- 
lor  omnibuf  opporlvnif  remadija  esborsare  iofìtì,  qood  liberali 
animo  recntarool  faeere,  nec  prò  tali  exbiirtatioiie  ab  ipiìs 
ìdtìIìs  exacla  deserìbantar^  tei  desortbi  pottiDt,  nec  debeanl 
prò  creditoribos  io  aliquibos  libris  eamerae  oostrae,  oec  eis 
allo  tempore  restitoi  debeant^  et  okerios  poeoam  incorraot^ 
et  incorrisse  inlelliganlor  ipso  jore,  elapto  dicto  tenoino, 
taotae  qoaiititatis  peeooiae,  qoaota  foerit  qoaotitos  ab  eii 
requisita,  ab  ipsis,  et  qoocooqoe  ipsorom  resisteotiom  ir- 
remisiibiiiter  aufereoda,  nee  possit  qoispiara  ab  observaticoe 
bojos  nostri  decreti,  et  a  poeois  io  eo  comioatia  abaolfi, 
Tel  liberar!  qooquomodo,  veì  aliquo  qoaesito  colore  etìaoi 
per  nostras  literas,  nisi  de  aperta  oostra  volootate  cooflli- 
terit  et  processerit  per  ipsas  nostras  literas  nostra  comiok 
secreta  munitas,  et  per  sigoum  secretarij  nostri,  et  magnifici 
capitaoei  nostri,  vel  alterina,  qoem  tpse  magorficua  capitaocof 
elegerit  et  depataverit  ad  id  faeiendom.  Mandantea  ipai  ca- 
pitaneo  nostro,  conctisque  qoibus  ipse  capitaneos,  veì  noi 
faujusmodi  curam  comiserimos,  ae  omaìbus  alijs  recloribas, 
y icari js  et  officialibos  nostris,  quateoos  hoc  nootrom  decre- 
tnm  observent^  factantque  obserrari  inviolabiliter^  sob  in- 
dignationts  nostrae  poena;  mandantes  hoc  oostram  decretoa 
describi  et  incorporari  inter  alia  decreta  nostra^  prò  in?Ì0' 
labiliqne  lege  observari. 

Dat.  Mediolani,  die  qainto  Augusti  mccccxxxx,  tertìa  Iq- 
dictione. 

Poblicatum  fuit  die  veneris  quinto,  bora  24i  et  die  sabbali 
6,  bora  i3,  mensis  Augusti  ad  scalas  Palati j,  per  Beltramiiai 
de  Borgo,  praeconem,  sono  tubae  praemisso. 
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DUX  MEDIOLANI^etc. 

■ 

VAPIjÌEj  jiJfiraZBRJjéSQVE  COMEf^y  AC  IjÌNVAB  DOMJNVSi 

'  I 

■  '  Dikcts  nostri.  Qaamqdaaihi.  decreto  per  uosnuperrime 
edito  soper  boitis  donatis  et  -nkfeudatift ,  declaratas  sii  terr» 
iniinit,  inliva  qoem  fieri  detieni  solationes  per  donaiariosf  tH 
feudatarìos  oostros^ sea praedeeesionun nostromm,  'et aliosibt 
deBoriptòa^  nibilofltiinto  pròpter  iostastei  peeiknianim  eecé»» 
sitatesyisie  ui*gefiÉibos  fqerrafraiii  perioiiKs ,  Volaiiras.  el  io* 
lendi^Uaut  dictan  temporit,  aea  tetfmim  JtniitatioBeQi.  in 
ipso  deerelO' appositam  mòdcremini,  limitetia  et  ordioeti&  ad 
arbitriam  vestrum,  diminuendo  et  restringendo  piroiit  cogno^ 
Teritis  expedire,  itautìllids  decreti  contioentianii  presto  exe* 
cmtioni  maodetis. 

*DàL  Mediolani,  :d!e  3  D^cembris  mgcccxxzx.: 


!• 
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jé  tergo  quorum^  sigillatairwn  sigillo  praefati  domini f  con* 
imeturc  Nobilibns  et  sapientibos  viris,  dom.   Comoiissai^fjs» 
soper  ezemptionibus  et  bonis  dònatis,  noatris  dilectis. 

(cxxiv)  (i44o) 

FJLIPPUS  MARIA  ANGLVS,      ! 

■  t         I 

9VX  MSDIOUNtyetC.,  PJPÌjéSj  AMaiSBlJEQUE  COMES  j 

AC  94JrVAE  DOMINVS. 

QaamqoQm  retrooctb  tempòribus  propter  iostantia  gnerrao 
pericala^  nostrique  statua  tnldam.  omniumqne  snbditonaaa 
et  amicorom  nostronim^  ut  cpianto  fortius  pognaretor,  tanto 
pax  loogior  et  tutior  sequereinf  ^  ronltifarianiy  oraltisqoc  mo-^ 
«lis,  universum  territorinm  nostrum,  diversis  ae  expensts  gra-f 
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¥averimo8  infinitis  maxima  cam  displicentia  nostra,  tamen 
ipsa  guena  naodum  finita,  eademque  causa  y  sea  necessitate 
durante ,  cogitantes  nil  factum  esse,  donec  aliquid  superest 
agendum,  cogimur,  licet  inviti,  eadem.  riiuHia,  vel  majora 
modis  novis  aut  veteribus  iterare  gravamina,  ut  illis  propi- 
tijs  victonam  consequamur^  sine  qua  tantu»  praeteritns  labor 
et  sumptus,  quod  absit,  redderetur  inutilis,  et  maxime  erga 
eos,  qnisunt  a  nobis  commodis  et  honorìbus' sublimaci,  et 
qnibus  nostri  conservtftio  status  non  minus  eorum  quam  sa* 
hiti  nostrae  proficiat.  Statuimus  ijgitur,  sandmos,  decemimos, 
volumus  et  mandamus,  quod  omnes  et  singnli,  siTe  marchio* 
nes,  si  ve  comites  aot  aulici,  nobiles'vel  ignobile»,  milites  vi 
pagani,  militantes  aut  non  9*  aut  cujiiscunqae.  dignitatis.  coo- 
ditionis^  status^  aetatis,  sezus^  vel  fori  existant^  aut  naen- 
des,  Tel  successores  eorum  universales,  vel  siogulares  mx,  iitak 
lucrativo  habentes  a  nobis,  aut  ìllostr.  praedeoeasoribus  no- 
stris,  seu  quibusvis  principibus^  veldominis,  quorum  loeom 
teneamus,  aut  in  futurum  habebunt  in  toto  territorio  nostro, 
nobis  mediate  vel  immediate'  subìecto,  aliqua  bona  immòbilia, 
urbea,  terras^  castra,  vel  villas^  jura,  vel  redditus,  aut  ali- 
quas  alias  res  corporales  vel  incorporales,  titulo  donatiooif 
vel  feudi  justo  pretio  non  empti,  quocunque  nomine  non* 
cupentur,  aut  a  camera  nòstra  ex  causa  alicujus  remuncrs- 
tionis  sive  honorantiae,  aut  alia  quavis  causa,  Tel  sine,  co- 
juscuoque  quantitatis  siot ,  qualitatis  vel  ma  aerici,  teneantor 
et  debéant  solvisse  et  numerasse  iotegraliter  cum  effectu  The- 
xaurario  nostro  generali  redditum  unius  anni  perceptum  vel 
percipiendum  ex  dictìs  bonls,  possessionibus ,  domibus^  Il^ 
bibus ,  terris ,  castris  et  villis ,  juribus  antedictis ,  et  eoram 
melioramentis^  aut  aéxtimationem  ejusdem,  videlicet  infra  unuo 
mensem,  a  die  bujus  nostri  decreti  poblicationis,  vel  sibi  io' 
timati  dinumerandum,  aut  in  futurum  sibi  fiendae  conces- 
sionis  medielatem  dicti  redditus,  aut  aextiraationis  praedi- 
ctae.  Reliquara  autem  partem  infra  alium  mensem  proxime 
subsequulurum,  sub  poena  amissiouis  dictorum  booorum  do- 
natorum,  aut  in  feudum  datorum^  aut  aliquo  modo  a  so* 
pradictis  habitorum,  et  camerae  nostrae  appi icandorum,  is 
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qùum  poenam  ipso  jure  et  facto  eootrafaciens  ineidine  miei» 
ligatur,  et  si  oonlìiigat  alìqneù  ex  praediolis  dieta  boiié,  }ar% 
vel  redditos,  nrbes,  terraS)  éastlrà;;  vel  yiUas^in  totom  ^  ia 
partem,  in  alios  IraDStallisse' titolo  oneroso  nostra  òam  Iicetitta| 
vel  sine,  solvere  teneatur  ut  sopra,  ad  vaUoaemqiiitiqoe  prò 
centenario  ejos,  prò  qoo  in-alinm'  translata  fuerint^et  inda 
receptum  fuérit.  Et  li'talis  res  translata,  concessa;,  tei  alio* 
nata  esset  majoris  valpris  eo^  qnod  faerìt  receptum,  ille,  qui 
tatem  rem  reoeperit,  restdoom  solTcre  teneator  ad  ratiodem 
piiaédictam.  Si  Tero  dieta  bona,  Tel.  jura,  aut  aliqoa  ex  eis 
in  alium  penreoerit  ut  supra  ex  titolo  lucrativo,  tunc  indii« 
Étincte  talis  possessore  vel  dominus  justos,  vel  iojustus^  fidai 
bonae^  vel  malae,  Solycseittneatur  ut  sopra.  Pbssidentes  vero 
titolo  oneroso,  qui  oòn  solverint  pretiom,  prò  quo  talia  bona^ 
Tel  {ora  in  cos  translata  soni,  et  nikil  reddunt,  ex  eo  in* 
distincle  solvere  teneantuVy  naUove  reservato  regresso  conine 
prinram  datorem-,  iqoi  nnllom  ex  dictis  bonis,  vel  joribns 
t^òmmddom  sentìt.  Tolumus  etiam  quod  condemnati  in  |pa* 
conia,  similiterqoe  illi  quorum  bona,  in  totoaiv  ivel  in  pMP*> 
tem  eamerae  nostrae  confiscata  fiierunt,  ex  quaeunque  eausa 
aint  appraebeusa,  vel  non,  et  postea  de  nostra  benignitale 
€t  ^tia  ad  dieta  bona  restìtuti  fìiére,  sen  a  dieta  condem^ 
natiònis  sententia  in  soluti  in  solidum,  vel  prò  parte  in  prae** 
terkom,  vel  in  posterum  eodem  modo' solvere  teneantur  vi 
•ttpra,  singola  singolis  congrue  referendo,  cnm  a  superioribns 
aoi»  dissimilis  snbsit  causa  liberalitatis  et  gratiae  circa  con- 
aervatiooem  honorum  snorum,  ultra  etiam  facultates  eoi^ 
nun,  immo  quod  verkis  etiam  major,  et  maxime  com  ad 
honorem  et  famam  eiotiterint  restituti.  Et  quia  vanum  esset 
l^es  qnantjomconqoe  saluberrìaas  condere  nixi  esseot  in  Ip» 
cis  >praesides  qài  eas  ^«cequutioni  mandarent^  idcirco  bujus 
nostri  decreti  execntiopem  ooaMoittimos  egregijs  et  sapientibos 
legum  doctoribos:  dom.  Yinceiitio  de  Vegiis^  Gottardo  de  Car 
pitaneb  de  Massa  et  .CUtio  de  Lazaris,  vicari js  nostris.  gener 
ralibos,  ac  soper  exelnptionibos  commissari  js,  qui  celeriter 
hanc  nostram  intentionem  executioni  mandent,  omnibus  jjuris) 
remedijs  opportunis ,  omni  contradictione  cessante ,   centra 
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i^itf<pqtt»itinti:qmi<ftfail^  ttd&am  MftlrMrfeiMaM'jftiMte- 
maS^  .KoldbM  biiim  tpini  coiiftm^|teftiHM|M  pròoftdaat,!  tfà 
lÉficiAi  ioM:  ooa  ùiitgm  ia|iifiM^  «- 

BwlìHfi*  tedilo  ide  «obo  mccòoiaDoii  ei- do  ftiioo  'mcqoqbbexvhi 
oott  idodftrptionibiiàetexteoiiouibiu.pi»pli«re^  per- qMlIììcIiÌi, 
ì[{MOt  penoiiftliler  cadgendo«l;  r8ftlitor^iet|i^vueodo  ìutafiBr- 
wàÉOk  •!  .Icoosem  eorom^  no»  obttuilibns  .oliqilibQs  oridii 
nostrìii  •  aot  «biolaUOBÌlmi  *Ibiii  fiiclitiqluND  fioodit  ^  mai  /od* 
mit  noflrà  comiohi' lecivtk  tignatflo^  ot  pèromim  «Z:  qmé0* 
nri}t  ootlris  de  camera  aitbnripUft  et  aonotUkae  j  cpod  ki- 
lèBigi  debeat  de  hip,  qai  kitoiiim  vel  impartom  were  eticar 
Kter  ìàj  ad  quod  teoentiir,-  non  aolferiotf  quflbiU!  Jitorif  il 
abaolnttonibat  de  mietine  plénhndine:|^efUtia  èlinm  .abM^ 
Intae'ex.  eerl|i  aejentia^deirrigeaHUi  -et  eat*  poonilne  Jiwr 
eamna*  Dantesio  pràedictb,  él-oireà  praedieta  iUaoa.fola- 
eMem,  attetoriiatei»,ocbitrittBa  et  b«jIiamqoani>ct«oc:lMh 
baóras:,  iei  de  qoibus.iii  alijt  aoitrie  èofnoiMMMubas  .eìpdiai 
pef  ttot  iaotii,  et  >iÉazipio  ini  :et  snpeè  dtereto  oioniiitMfMP 
onao'  praeterilo  iper  noa  edito  iatios  ooélinalpr^  nfc  IJiiiiirtMip 
fimoMiS!  foentìoifeni.  Firaiìe:^nien  'meoenltlnuk  nnanibna  é^ 
et  tingulM'  oomaMMionibat  eiidem  per  nos  faetis,'  quae  eliap 
viriliter  exequi,   et  ad  fioèm  pronus   perdacere  teneantnr, 
mandaates  proiode  omnibus  et  siogulis  oflScìaUbuLS   nosirif) 
ad  quos  spectat,  qoateuus  hoc  praesens  decreta m  in  nomaiO 
aliorum  Decrctonzm   nostromm  iuseraot  ad    perpetuam  ré 
memoriam,  registrarique  faciauL,  et  inviolabUiter  obsertarL 
Ac  etiam  omoibos  et  Biognlis   subditis  nostris    mediate ,  fd 
immediate  subiectis,  commonitatibus,  orbibns,  terna»  casirisy 
Tel  villis^  ac  gentibus  nostris  armigerìs^  tam   aequestnbaS) 
quam  pedestribus,  quatenus  praedictis  commtsaarija  et  vieai^ 
nostris  in   concemeatibos  eorum  offitium  debeaat   firmittf 
obedire,  sub  poeua  eorum  arbitrio  imponenda  et  iudàgiiaià^ 
nis  nostrae  perpetuae*  In  qnorom  testimoaium  jnseìoius  lut 
noatras    literas  et  decreta  nostri   sigilli   impressione  moairi. 
'    Dat^  Mediolani,  die  a6  Novembrìs  mcogczi^zx,  badictieae 
quarta. 

UaBAnos. 
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PaUìeata  fbeniot  topraseripU  decreta  de  bonit ,  donatis 
et  de  ezemptiooibus,  ad  icalas  Palati),  per  laeobiaum  Rolao- 
dum,  die  veneris  i6*DeceBibrÌ8,  anni  laprascripli. 

(cxxv)  (i44i) 
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FIUPPUS  MARIA  A N GIUS, 

DVX  MEDlOLANt^  etC.j  PjÌPIjÌEj  JNGtERtJEqUE  COUESj 

AC  IjìNìJAÉ  DOMINVS. 

Facit  remm  oostrarocn  cooditio  ut  iaviti  etiam  ac  nollen* 
tea  cogamor  nadequaqoe  parare  sabsidia  ad  stfppeditaadam 
Dobis  incumbeotem  gravem  sarcinamexpensaniro,  praecipojEirii 
tamen^  semper  et  siogularem  curam.  baberi  voloimusy  ut  ilJi 
potiiis  sab?eDÌaDt^  et  prius  qai  merito  obligantur.  Attendentai 
igitnr  qood  jura  flaminum  et  aquarum  decurreatium  regalili 
faot,  et  merito  camerae  aostrae  spectant,  nec  igaoraiitei 
malta  et  infinita  super  eis,  in  nostro  dominio  eztare  mo^ 
kindina,  plurimaqae  alia  haedifitia  et  artificia  aoxilio  aqoao 
laborantia^  quorum  aliqua  ex  permissione  et  concessione  no^ 
atra  haedificata  et  facta  faerunt,  aliqna  non  sine  nostri  li* 
ceotia  aliqua  et  notitia^  quod  tamen  nailatenus  fieri  debui»? 
set.  Et  intendentes  quod  habeotes  hujusmodi  molendina^  aut 
alia  aedificia  ut  supra,  sint  quicunqoe  velint,  et  cujuscnnque 
atalos,  gradus  et  praeheminentiae  fori,  vel  dignitatis  existant^ 
et  etiamsi  sit  commune,  corpus,  colleginm  et  unitersitas^ 
mp  cam  concessione  et  licentia  nostra,  sive  non,  jns  supe* 
riorìtatis  et  domini),  quod  in  dietis  fluminibos  et  aquis  ha-* 
bemos  aliqua  ex  parte  recognoscant,  non  obstaule  aliqno 
temporis ,  etiam  longissimi  cursu ,  sicut  etiam  diguum  e0t4 
Hamm  serie,  qu&s  prò  lege  et  decreto  innolabiliter  habevi 
▼dumu»  servari  et  exeootioni  mandari,  ex  certa  scienti»,  et 
de  nostrae  potestatis  plenitudine  etiam  absolute,  eddieimus , 
deoeniimos,  statttimus,  mandamos  et  ordinamus,  quod  unua* 
qoisque  habens  dieta  molendina,  resigas,  foUas,  traverserias^ 
▼el  alia  quaecuoque  aedifitia  ut  supra,  aquae  impeta  et  de* 
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cdrro  laboniDlia^i'ia  flaniinibas  Padi,  Ticin».^  Abdnae,  Oleì, 
Taoegri,  Sokicbe^  Lambri,  OUoaao^  aliJBqae  oamilnu  et 
iingulis  flamiaibas  et  aquis.  decurreotiboB,  ac  demantibns  a 
flumiaibus  ipsis^  aut  aliter  et  quomodocuoque  aquae  ipsae 
decurraat  iu  uoiverso  nostro  dominio ,  yel  sub  gubematioae 
et  ad ministratione  nostra,  mediate  vel  immediate  ^  sappositO| 
qaaliacunqùe  Biot  1iii)asmoidr  flùminay  et  quibusvis  nomiai- 
bus,  tam  ea,  quam  aquae  aliter  decurrentes  nuncnpeatar^  sife 
mi>  site  torrsntes  aut  fontcs  tint)  teneatur  et  debeat  tnfci 
qnindecim  dies   proxime  futures^  a  die  pnblicatioois  hajof 
nostri  praesentis  decreti  dinumerandos,  soluisse  Thexaorario 
nostro  generali  in  pecunia  numerata  verum  redditnm  nnos 
anni  molendinornm  ipsomm  et  aliomm  quoramcanqua  a»- 
difitioriim  ut  supra,  sim»  aliqaa  ezceptione,  et  omai  cootra- 
dictione  cessante  ^  et  non  (Astante  aliquo  temporis ,   etiaii 
longissìmi  eursu^'rel  aliter  nt  infra,  sub  irremissibili  poeoa 
fiscationis,  et  appraebensionis  ad  cameram  nostrani  taliom 
landinomm  et  aedificiorum  ut  supra,  in  quam  ex  nano  prosi 
ex  lune  ipso  jnre  et  factaquoscuoque  reoitentes,  iahobedisa- 
tes  ao  retrogrados  ut  sopra  incurrisse  deelaraouia,  volunm^ 
ac  jubemus.  Mandaates  aniyersia  et  singulis  babentibus  dicU 
molendina,  aedificia,  arttficia  aC:  conductoribus  emphiteoKis 
et  partiariis  eoromdem  quatenils,  infra  octo  die  proxime  se- 
qoutnros,  et  diaumerandos  ut  supra  ,  teaeantur  et  debeaot 
ea  molandina  et  aedi&lia  ipsis  in  totum,  vel  prò  parte,  di* 
recto,  vet  utiliter  pertinentia,  et  spectantia ,  et  nomina  eoo- 
ductornm  ad  magnum  vel  modicum   tempus  aut  partisrio- 
rum,  vel  emphiteotarum,  in  scrìptis  denuntiare  coram  io- 
frascriptis  commissarijs  nostris  cum  declaratione  locorum  ubi 
constnifìta  et  sita  sunt>  qualitatis  aedifitl),  ao  quantilatis  red- 
dituum,  sub  poena  praedicta,  et  ducatornm  vigintiqaioqas 
prò  quolibet  conductore,  vel  partiario  talium  moUandiaonun 
et  aedificiorum,  nostrae  camerae  applicanda.  lUud  idem  faosre 
teneantur  quilibet  Potestas,  Referendarius,  et  alius  quicaoi' 
que  jusdicens  cujuslibet  civitatis,  terrae^  burgi,  castri^  aut  cp- 
pidl  domiuii  nostri,  acagentes  negolia  aliquarumcommuoitatoiB 
et  uaiversitatum,  quoad  molandiua,  aedifitia  et  artificia  in  so-    ^ 
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rom  jnrisdictioiailnis  et  territorijs  situata  et  coostmcta'y  de* 
Dantianda  ìq  scriptis  UDa  cam  nomiDÌbus  et  cognonuDibni 
domioorum,  coDductorum ,  ac  partiarionim  et  emphiteotamm 
eorumdem,  infra  jam  dictum  tempi»  octo  diemm,  sub  poedi 
dneatorum  centnm  auri  docali  eamerae  irrimissibiliter  ap>-> 
plicaodonim  )  prò  quolibet  molaodino  et  aedificio  noa  de« 
nantiato  praedictis  oomtnissarijs  nostrii  ut  sapra.  Qaoraoi 
omnium,  et  depeodentiiim ,  et  connexoram  ab  eisdcm  «se»* 
cutionem  harnm  tenore  committimus  nobilibas  et  sapienti* 
bo8  dom.  Vineentio  de  Vegijs^  dom.  Cetardo  de  Cataneis  de 
Massa,  ac  dom.  lohanni  Cbitìo  de  Laauiris,  dilectis  vicarijs 
nostris  generalibus,  et  saper  exemptionibus,  booisque  donataSy 
et  infeudatisi  etc.  commissarijs  nostris,  cum  auctoritate,  po^ 
testate,  arbitrio  et  baylia,  quas  et  aos  habemos  et  de  qui-» 
boa  in  alijs  nostris  commissioaibus  eisdem  per  nos  factis  latior 
bAetur  mentio.  Onerantes  ìpsos  Ticarios  et  CommisJMirkM 
tiostros  strictissime,  ut  prò  quanto  gratiam  nostram  carìpen* 
duot  sollicite  et  vigilanter,  omnique  diligentia  rejecta  ad  exe« 
cutionem  hujus  nostris  praesentis  decreti^  nostraeqae  volontà» 
tis  procedant  et  ìntendaut  per  omnia,  tam  juris,  quam  facti 
remedia,  non  obstantibus  aliquibus  legibus,  statutis,  decretii 
et  ordinibus  ac  provixionibus,  aut  quibuscunqne  privilegijs, 
praescriptionibus,  etiam  longissimi  temporis,  aut  tanti  tém- 
poris  cujus  initij  memoria  non  existet  in  contrari um,  ac  con* 
sueludinibus  quibuscutique ,  ac  exemptionibus  quorumcunque 
et  in  quacunque  forma  verbonim  etiam  conveutiouatis,  con- 
cessis,  etiamsi  de  ipsis  opporteret  specialem  et  specificam 
mentionem  de  verbo  ad  verbum,  aut  aliter  fieri  in  contra- 
rium  dispouentibus^  quibus  ex  certa  scieutia  et  de  plenitudine 
potestatis  praedictae ,  quoad  praedicta  dumtaxat  derogamus  ^ 
injungentes  praedictis  etiam  commissarijs  uostris  sub  poena  in* 
digiiationis  nostrae,  ut  non  attentis  aliquibus  litteris  nostris, 
AC  relationibus,  vel  mandatis  quorumcunque,  ac  gratijs  vel 
'ftuspensionibus  neque  compensationibus ,  ad  praedictorum 
«xeqnutionem  viriliter  ac  cum  omni  celeritate  possibili,  ut 
dictum  est,  insistant  et  intendadt,  nisi  nostras  iitteras  sigil- 
latas  nostra  corniola  ^secreta,  manuque  propria  4ilecU  ca* 

Mvmarj  Ital.  Voi.  VI.  ao 
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nwrari)  nostri  lohannii  Antoni)  à»  Brixia  9.  tigoatas  habiie* 
rint  Mandantei  inioper  qnibofcaoquc  oommissarìjt ,  Pote- 
statibtis,  RefcreDdari)»,  Vicarija,  caet«rif(|tie  jusdiceotibos,  of- 
fitialibiu  et  ezactoribns  noatrU  praeseotibaf  et  futurisi  ac 
coosulibnt,  commanibiU)  ac  hooinibut  caetarìiqM-  subditìi 
nostris  civitatam  ct.terrarain  nostraruoiy  geotibutqae  uoitrii 
armigeris,  qoateouf  mandatit  «t  raquisìtionibiifl  piaediotorun 
commitsarioruai  nottrorum  in  conoeraentibus  eoruin  offitia 
et  commitiiones  tam .  praeteritat  qaam  praetentea  fidelittr 
et  promptiMiroe  pareant  et  obediant,  sub  poeoa  Dostrae  per- 
pctaae  indignatlonis,  ultra  poeoas  quas  ipii  commissarij  n^ 
atri  duzeriot  apponeodat.  Ooerantes  denìque  praedictot  eom- 
onìssarios  DOttrot,  at  haec  inteoiio  nostra^  et  praeacotis  nostri 
deereti  continentia  omoibus  nota  fiat»  quateniu  praesens  no* 
ttrum  decrutuniy  in  quibusconque  ei?itatibQ8)  terna,  castrila 
bnrgijs,  oppidis  et  vallibus,  io  quibos  nostri  offitiaiet 
stituti  snnt^  in  locis  publicis  et  consuetis  solemaiter 
eari  ae  diyalgari  faciant,  et  per  copiam  ibidenoi  ^^^t  b^^ 
ninos  in  yolomine  aliomm  Decretoruoi  nostroruoi  iasari  K 
describi,  ac  ab  omnibus  inviolabiliter  obser?arì,  aub  ind^aa* 
tionii  nostrae  poena.  In  quorum  testimouium  praeseutes  fieri 
jnssimus  et  registrari^  nostrique  sigilli  munimine  robonui 
Dat*  Mediolaai,  die  aa  Marlij  mcccczxxzi,  lodictione  quirtii 

UaBAiiiis. 

Publicatum  fuit  ad  scalas  Palati},  die  lunae  a3  Martij) 
per  Beltramum  de  Burgo,  sono  tubae  praemisso. 

(CXXVI)  (i44i) 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

FAPIAB^  jìNGLERIjìEQUE  COMES j  jìC  lANlJAB  DOMINVS. 

Inter  ipsas  eliam  bellorum  agitationes  maximosque  soc- 
oeasus  nìhil  erat,  reverendissime  in  Christo  Pater,  et  dilectifrioi 
nostri,  quod  excogitaremus  magis  aut  appeteremus,  qusa 
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al  paccnatpBqMtfemar,  »  qua  irfoilri.  Mnprifliit  .somilovei 
et  «iiUiiii  iobgiaribiis  iaai  iiiodom«cli%  BumpftiiHis  «I  moi(^^ 
slijs  iiffeGti,:lìberiiis4aÌ8  Qe|;olralÌQmlmf  lAleaidere,  panimpAr 
rttpirars,  ot  io  aliqua  Iraoqailitale  ac.^vivte  poMcat  ^cbq^ 
vmre.  S«cutì  igiiur  «lagU  hoe  4eiideriaii|y  qUwan  victoriao 
fòrtunae  bUtiditias,  paeeiti  m  Dei  noàMuie  condaximiis 
jllotiri  dooiioio  Yenetiaruo^  af  •  magoifiois  communiUi» 
libus  tam  Florentiae  quam  laouae.  Volentes  qaod  juxU'  dir 
•pssiUooem  pronnoftiatafe  «tiperiiide.«enteoii«e,.eafla  djcidtHVio 
|MttaMnlis  meosifl  proebmari  et  publk^afi  faoiaiit»  H  io>jrar 
vwenlia«  Allissiim  Dei,  qoì  maouiQ.iNd  bqc  auaia  c^nie«a«f 
Mbpoaoil,  iriduanai  ei  soknMAés  proca^igticii  cam  iallodijii 
eL  GaoipaDaniflti  joaUibua  fiarifaeialis. 
-    Dat.  Gaxtighi,  dia  7  Deoombria  uccàoozxxzi.  1 

Ai.inriiiia. 
.•  '    ■  .  ■  .    •  ••.•..» 

ji  Urgo:  RevereDdiflsimo  in  Chrisiò  Patri,  domiop  F.,  Dai 
prottin  Arebjepisoopo  mediolaiieosi ,  nacnon  ogregijt,  Dobi- 
Kboa^  sapieotibiM  et  pradeotibus  Tiris,  Potast^ti^ao  Vicario^ 
«t  Daodecinì  ProTixioaam,  cft  Syndieit  oommania^  ac  tiyibat, 
ibidem  uottris  dilectissiniisé 

Cfffdala  per  Ambrosium  de  Gaistello,  die  domiaica  io  meiisis 
at^rascripti,  bora  deeimaseptima. 


L 


(CKXVH)  (i44a) 

•  DUX  MEDIOLANI ,  etc. 

fjiTlÀB^  jéNGLERtAEQUB  COMES,  AO  lAJXVAE   D0MINV8. 

Cum  «einper  detideraverimus  introduci  facere  ia  hano  ia- 
clitam  urbem  nostram  Mediolaoi  uoiverstiin  laborerium,  to- 
lamque  arlem  sirici ,  novissimeque  per  agentes  prò  nobis 
propcttitus  fueril  magister  Petrus  Bartoli  de  Floreatia  io  ipsa 
^«rtie  et  Iaborerio>  et  quibaslibet  ejus  partibus  bene  ezpertua 
tao  4ooto^,  reque  et  fama  probalva^  qui  atserit  fenice,  di- 
^tamque  artem  et  laborerìam  sirici  cum  «[aibnalilkat  ajua 
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parlibiis  et  «UMubnt  in  pnedicUm  dtitalflBi..  oQilnm  ìatio- 
éimtm  àe  enven^ct  ieèm  doetra  artifioet  d  taitarei  prooidb 
tMeanrioft  «1  opportaDOt;  iUi-qnod  cms  noilri  Modiofah 
iMMe0^  iptuoi  «zèreitiiim  lolaiM|iie  trtMD  aon  iMitMi  h&m 
oompvMheodere  poterant,  ted  ià  «m  te  iMoraeiM  «i  iulnh 
clOk  «fBcere,  aafcis'laimo  cideni  magiitrò  Pètro,  et  ì^qnm 
•oeam  doeot,  coneadeotibut  pacta  H  éapitnh  tBooria  hojw 

flH»dÌ.-  •  i        ■■*...'■■        ;     ■       ■  ,       V      ■  .     r.  r.;      . 

4  *  f  rimo,  qMd  aolliu  «t,  qui  réììi  pir  ipaliiim  deeem  m* 
ilòriim  |>roxiiiie  fvtiiroriui^iridioaodòni^  in  cakndit  «mmìi 
ItÉMnrif  pHMMnlit,  et'  Bniendoniiii  ot  e^ifiiitor,  ponit  io  diolt 
cf^tatto  Madtolaoiy  nee  ^us  doetta,  oec  ionaivono  doaÌM 
notlro  dicto  tempore- ilorénte  eieropre  el  exeveeri  &eere  di» 
ctnm  laboiwriam^'^el  eiemtlameiiiflMfieì,  olti  «lictoi  mi- 
giiter  'Petrofl,  et  illi  qaos  teeam  duoet  nt  sapra  j  ipeu  Uumì 
dietam  ezerdtiam  oooUnuaatibos,  et  proaeqaeotibui  modoi 
iqoo.  topra^  et  csmiila  eooditiooe^  qood  per  boe  eapjtiln 
àétt  praejadioetor  nee  detrahaliir.  «li ji  ezereiti jt,  quae  de  pmt- 
ienti  fiunt  et  pntiemtor,  to'  dieta  eivitate  Mediolani  io  dilli 
.miéreitioaBriei;  eod  ila  fieri  «poasint  baioemodi  efaewilii^ 
iicut  hacteoiv  facta  sant  et  fianl  etiam  de  praeaentL 
.  .llem^  qood  dictas  magister  Petras,  et  qui  cam  eo,  vd 
post  eum  venireiit  in  dietam  civitatem  Mediolaai  ad  labch 
raodum  in  dicto  exercitio  introducendo  per  dietam  masi* 
ttrum^  posfint  lìbere  et  secure  stare^  absque  aliqao  impedi* 
mento  reali  vel  personali^  ipsis  inferendo,  vel  rebus  sub, 
nixi  reperireotur  debi^ores  alicujus  civis  Mediolaai,  vel  si- 
terius  suppositi  jurisdictioni  et  dominio  nostro,  sintque  prae- 
dicti  venturi,  et  moram  faoturi  prò  diclp  exercitio,  actos- 
liter  lìberi  et  exempti  ab  omnibus  et  singulis  extra ordioarìjsy 
termino  dictorum  decem  aonorum  durante,  et  ipsis  io  dido 
exercitio  actualiter  exereentibus. 

Itein,  quod  ipsi  magistro  Petra  doputentur^  ac  actualittf, 
et  vere  dentur  raensuales  provisiones  septuagiata  floreaomfl 
ad  computum  soldornm  triginta  duorum  prò  floreoo,  diitri- 
buendorum  inter  magistros  et  artifices  ipsius  artis^  prosit 
sìbi  videbitur  coaveoire.  . 
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Item,  qood  dictis  mensoalibos   provitionibus    appoaalur 
ordo,  qnod  nailo  modo  detioat  qàia  mensuatim  eurrat ,  et- 
ita  quod  ipsi  magìster  et  ali)  venturi  occaxioaem  oca  ha*; 
beaot  86  dUtraheodi  ab  exerciti)s  prò  solicitaadk  solutiooibus 
provisìoDam  soarum. 

Item^  (fJÌ9i  datia . ci?itatÌ8  Mediolani  ex  multìs  capitibiii. 
prò  tali  exercitio  maziroam  reportabupt  CQoimoditAtem,  petit, 
dictus  magister  Petrus,  quod  prò  infraspriptis.mercibus  eoa-! 
doceodis  prò  dicto  exercitio,  non  teneatur  solvere  aliquod. 
datiom,  videlicet:  prò  seta  cruda  non  iillata^  cujuscuQque. 
maneriei^  prò  cremexili  cujuscunque  manerilei  grosso  et  mi- 
nuto ^  prò  grana  cujuscunque  maneriei  ^  prò  indago  cujus- 
cunque maneriei^  prò  vergine^  alun:ine  de  fecia^  alumine  de 
rocha)  galletto,  auro  et  argento  fillato. 

Item,  quod  dictus  magìster  Petrus^  cum  omnibus  illis  quos 
aecum  ducet  et  quos  ipse  eliget  et  nominabit,  fiant  cives  ci- 
Titatis  Mtdiolani,  potianturque  et  gaiideant  eis  prerogati  vis , 
quibus  potiuntur  et  gaudent  ali)  cives  Mediolapi;  siutque  di- 
ete tempore  decem  annorum  durante  liberi,  imo^unes.fjt 
exeropti,  ab  omnibus  et  slngulis  oneribus  realibus  et  perso- 
nalibus  atque  mixtis.  Item,  quod  ipsi  babeant  et  habere  in- 
ielligantur  a  Principe  plenum,  tutum,  libCTum  et  validum 
salvom-condnctum  possendi  stare^  morari  et  habitare  in  dieta 
ciTitate  Mediolani  toto  tempore  decem  annorum.  Et  quod 
propter  aliquas  guerras,  nec  alio  quovis  colore  possint  ex- 
pelli a  dieta  civitate,  nixi  cum  contramando  uoius  anni,  idest 
qood  babeant  annum  integrum  ad  reoedendum,  et  compo- 
iiendum  reSj  et  sarcinullas  suas  postquam  fuerit  eis  indictum 
ac  denuotìatum,  quod  debeant  a  dieta  civitate  recedere. 

Item,  quod  circa  alias  mercantias  non  spectanles  ad  ar- 
t^m  et  exercitium  serici  ipsi  tractentur  in  datijs,  prout  alij 
civea  civitatis  Mediolani. 

Item,  quod  omnes   massaritiae  et  supellectilia  spectantia 

ad  dictum  exercitium,  omnesque  massaritiae  et  supellectilia 

domorum  dictomm  magistrorum,  possint  tute  et  libere  conr 

duci  per  totum  dominium  illustr»  dom.  Ducis  absque  solutione 

alicujus  dati) ,  gabellae  vel  fondi  navis. 


i.TcMve  prwMnlbiaiyiMlP  .propri»,  ■•t4i 
|tam  '«t  IìImw  ipMcapiliit^  ^cIiìméomiìvì  iiBAiik  In»» 
lonii  «»c€|Am«Ui  apprabuinii,:  fidlidwini»  €A  floofio^^ 
ìmmmi  etiaoi  IUmm  «Niccd|aju  «t  lato  JMÙibo 
PromiUenIm  onmeui  eoram  disponiioaem  ti  taoi 
^We  pure»  éiem,  reaKtor  til  l4te|iMila»,  at  «biq«|i  alto  ìbi- 
dto^tbue  tri  tintemi  iateallifiM  fjmnf  ié  coÉfeXMa»  «t  Bi^ 
WMi  aiMrftfrs.  Dmì^m  varo  lÉM^aiitct  Ibgiattia' toMhH 
Mil.MilMkrem,  ae  cMlerlt  omnìlMif  offitialibua  «t  taUito 
AMM  lidi  qtiMf  «paeUt  «t  ipMiabit,  <pia|eftoi  JM^Mdiola  et* 
pHalé,  et  omoto  to  ris  MutaiiU  obitrtaoty  adimplaaMl^ 
MMpumtar)  obienrarique,  adiaipleri  al  «saotaioni  naodBi 
faaiatit,  al  nihil  poaniloi  to  oppoiitiim  qooYUoMMio  tooiplM^ 
•db  indigoalioDit  nostraa  poaoa;  daelaraotot  dttooft  di!^ 
hùim,  ^nùà  hiae  ttoitraa  Ktoraa  rial  'dialo  «Mgiairo  P^, 
at  omoibiur  aliji  <|aoi  teomn  dmcarii ,  vai  babam  votoaft 
pio  dialo  axarailio  beo  plani,  validi  al  liberi  talvUaoodaAi 
p«r  aaa  io  dieiis  eapitalb  riquiiiti.  Io  cpioMai  lOfitoMstaw 
ptaMMai  fiari>  JoMiiaaBi  et  lOgiiliatfr,  JtttrértMiqpiMij^ 
at  MtoUdaa  iacrata«f'Oittoiih2oo'fòbiDMri 

Dat.  Mediolaoi»  Aia  primo  JafiaHlf  ncoéciicttinv  ' 

loHumB. 

AitTomoi. 

(CXXVUI)  (  i443) 

FILIPPUS  MARIA  ANGLUS, 

DVX  MSDlÓLjélfij  etCj  PJPrJKj  jiNétBHIABQUS  COtUSj 

jic  tjNVAB  Domirus. 

• 

Intenti  ad  ea  omnia  quae  decus,  oroamentum  al  ampli' 
Indinem  hujus  cUrissìmae  et  ioclytaa  orbia  nostrae  aoaoe^ 
traol^  deatdefio  desctderamaft,  ni  qoamadmoduai  oiriUi  if** 
reliquaitim  àrtium  multitudine  copiosa  muoitaqua  csl;  iu 
aliam  prò  iotroductione  in  ea  arlis  sariai ,  oroaoior  praedi- 
riorque  reddatur,  proindvqùe  superiora  anno  y  cum  prodeoS) 
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ul  pacen  ftip«]M0tiiitir,  ck  -qoa  :rf ostri  Mteptiflii»  j^rvllonei 
et  étiM|iti  iobgìaribiis  jaai  inodoin^clii,  BmopUbas  «I  ouAp"* 
slifs  àffecti^Ubcriasaais  Qe|;otialÌQ0ttmf:  jo^eadere,  pariampAr 
retpirars,  ot  in  aliqiia  Iraoqatlitale  fM:.q«ittB  poMcat  uci^ap 
viif«re.  S«cttti  igiiur  «agU  hot  doiiderism»  qilwan  victpriao 
ani  fortUDHe  bUtiditias,  paeeiti  in  -Dei  noàMÙie  condQxinMis 
cvfl»  jlltttlri  doniuiio  Yenetiaruo^  af  •  magoifiois  communiU» 
tibus  tam  Florentiae  quam  lanoae.  Volentes  qaod  juxU'  dir 
spfltsìliooem  promoftiatafe  i8Uperuide.$enleoii«e,,eaii^  djcidtHVio 
pi«eaeolis  meosifl  proclamari  et  publii^ari  faoiatit,  U  ìoiJTQt 
werentiav  ▲Itissiini^  Oei,qi¥  maouiQ.  iNd  bqc  auaia  d^meoAfur 
impoftuit)  iriduanai  et  soleoMaés  ptoee«ÌQDei  cum  £iUodi|f 
et  caflipananiati  sooitibua  fieri- faeiatis. 
.    Dat.  Gsxaghi,  /die  7  Deoembria  ugcodssxjxl  .  > 

^  .  •  •      ■         » 

ji  UrgOT  RevereDdiflsimo  in  Chrislo  Patri,  domino  F.,  Dei 
gratta  Arebjepisoopo  mediolaneoai ,  nectnon  egregijt,  Dobi- 
libos^  sapieotibne  et  pradeotibu»  yiris,  PoCest^ti'y  ao  Vicario^ 
et  Daodecim  ProTixioaum,  cft  Syndieis  oommvnia^  ac  tivibat, 
ibidem  uottrìs  dilectiseimisi 

Gridata  per  Ambrosium  de  Gaetello,  die  domlnica  io  mentis 
sapraseripti,  bora  deeimasepttma. 
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(CXXVH)  (i44a) 

r  l 

DUX  MEDJOLANI ,  etc. 

PATIAB^  JNGLERJABQUB  COMES ^  AO  lAìXVAE   D0UINV8. 

Cum  seiQper  detideraverimus  introduci  facere  in  hano  in- 
clitam  urbem  nostram  Mediolani  uoiverstim  laborerinm,  to- 
lamque  arieti^  sirici ,  novissimeque  per  agentes  prò  oobis 
propositus  ftierit  magìster  Petrus  Bartoli  de  Florentia  in  ipsa 
srie  et  laborerio>  et  quibuslibet  ejus  partibos  bene  ezpertus 
M  dpctttsyreque  et  fama  probatva^  qui  aaserit  venioe,  dt^ 
ctamque  artem  et  laborerìam  sirici  cnm  qaibnalifcet  ejue 
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a&i  notlris  y  ad  qiiot  speoUt  et  «pedare  poterti , 
dolibet'infotiiram)  qnateiias  praesentes  literaa  oostras,  ac  ea« 
rum  disposìtionem  et  efFectam  observent,  faciantqae  fimnler 
et  idviolabiliter  obterveri ,  non  attetitantes  nec  attentari  fa- 
cientes,  ant  permittentes  qaomodolibet  contra  eas,  prò  quanto 
nostri  gratiam  càripendont*  In  quornm  testimooiam  prae- 
sentes fieri  et  registrar!  jossimns,  nostremmqae  sigilli  et  eor* 
niolae  secretae  munìmine  roborari. 

Dai.  Mediolani,  die  primo  Febraarij  HCCCtaaaoLUL 

Làhsalotus. 

lOHAHHSS. 

AjrxoHiua. 

(cxxix)  (t443) 

DVX  MEDIOLJNJy  etc. 

PJPtJE,  JNGLBBIJBQVB  COMSSf  jéC  tJlfVÀB  DOMIJfCS. 

Fieri  fedmos  nonnulla,  circa  materiam  extrahendae  ex 
nostro  noTO  naTali  a  fossato  mortuo  decurreote  versus  Bd- 
reguardum  aquae,  capitula  praesentibus  iovolata^committeotcs 
vobis  et  volenles  quod  ea  publicetis  et  servari  prout  jaceot, 
et  executioni  demandar!  faciatis,  sed  bene  clarificetis  omnc^ 
quod  non  iotendimus,  ut  hujusmodi  concessiones  valeant^ 
aut  se  se  extendant  y   nisi  nostrum  usque  ad  beaeplacitum. 

Dat.  Mediolani,  die  25  lunij  mccccxxxxhi. 

Màrcolinus. 

jÌ  tergo  quarum^  sigillaturum  sigillo  pracfati  domini  con- 
tinetur:  Nobilibus  et  sapieotibus  viris,  Regulatori  et  Magi- 
strìs  iolratarum  nostrarum  extraordinariarum. 

Tenor  capitolorum: 

Caduna  persona ,  che  voglia  trahere  aqua  fuora  del  A'a- 
vilio  Novo ,  discorrente  dal  fossato  morto  a  Bclreguardo  si* 
tenuto  ut  infra. 
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nfabo,  che  la  bocca  donde  te  traberà  l^aqua  sia  fatto  uno 
incastro  largo  de  brac.  3,  computato  el  sitilo  demeso,  sia 
ben  fondato ,  spallato  et  sollato.  Et  questo  af  jodizio  del  in^ 
zignero.  che  sarà  deputato  alle  speaie  del  trahente  Taqua. 

Item,  che  la  sumitade  delle  porte  del  ditto  incastro  sia  bassa 
terza  una,  e  poi  se  mistero  sarà  più  che  la  pelle  de  Paqoa  (i) 
del  Navilio,  essendo  comodamente  navigabile  el  dito  Navilio, 
babiando  le  diete  porte  serature  doe,  che  le  chiave  stiano 
appresso  al  incantatore,  el  quale  possa  sopraveoeodo  alcuna 
necessitate  per  alcuno  lavore  fare  in  lo  dicto  Navilio,  e  per 
troppo  aqua  alzare  et  abassare. 

Item,  che  Tcxtrabente  la  dieta  aqua  sia  atenuto  a  fare 
a  le  sue  spexe  ogni  cavamento  necessario  a  sorare  el  dioto 
Kavilio,  menando  lui  Taqua  che  gli  sarà  concessa  per  lo  di- 
cto cavamento  intra  in  el  Navilio  de  sotto  da  quelle  conche , 
de  sopra  la  quale  sarà  facto  el  dicto  incastro. 

Itero,  chel  dicto  possa  usare  Paqua  che  travacherà  (2)  di  so- 
pra le  ditte  porte  per  adaquare  la  quantitade  de  le  prate  che 
li  sarano  limilade,  et  in  casu  quo  se  trovasse  la  divertisse 
altroe,  che  per  lo  dicto  cavamento  o  vero  per  uso  delle  con- 
cesse prate,  sia  ipso  facto  disgradato  della  dicla  concessione. 

Item ,  che  per  la  dieta  concessione  non  s'intenda  lo  dicto 
Naviglio  non  remanere  commodamente  navigabile,  immo  ve- 
nendo il  caso  chel  non  fosse  navigabile  per  pocha  aqua,  che 
allora  lo  incantatore  del  dicto  Navilio  possa  levare  la  con- 
cessa aqua ,  ponendo  su  le  porte  del  incastro,  quili  solyni 
o  che  seranuo  necessari)  a  tenire  navigabile  el  dicto  Navilio 
senza  contradictione  alcuna. 

Item,  se  Taqua  intrando  in  el  navilio  menasse  alcuna  terra^ 
el  dicto  extrahente  sia  tenuto  a  le  soe  spexe  farla  spazare^ 
ancorar  se  li  fosse  mesterò  uno  stravacalore  a  la  fine  del  so- 
prascripto  cavamento  sia  tenuto  a  farlo  fare  ale  soe  spexe, 
e  maotenirlo  con  lo  soprascritto  incastro.  ^ 

Item ,  sei  Navilio  soprascritto  lì  venisse  alcuna  lexione  per 

(1)  Il  pelo  dell'acqua. 
(p)  Travaserà. 
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casone  delU  dieta  conoeaiione,  aia  tenuto  el  dicto  exlfateote 
a  removeria  subito  ^  facta  a  lui  la  notificazione^  aotto  pena 
de  essere  privato  de  la  dieta  concessione. 

Ilem,  sia  proTeduto>  che  caduoa  persona  che  haverede- 
bia  con  rasoue  della  soprascritta  equa,  che  a  quolnt  li  da 
assignata,  et  etiamdio  cadona  persona,  che  ne .  tegna  senss 
rasone  de  la  snprascripta  aqna  preveduto  -sia  de  presente 
che  la  sia  lassata* 

Item ,  sia  concessa  a  Steffanino  da  Santo  Gregorio  aqos 
per  travachatore  per  adaqnare  pertiche  ducenlo ,  e  non  pia; 
la  quale  omnino  retoma  o  in  el  dicto  Navilio  Novo  da  Pa- 
via, o  laserviaio  della  possessione  da  Belreguardo,  et  qncrto 
al  jaditio  de  li  inzigneri  che  saranno  deputati. 

(CXXX)  (i443) 

DUX  MEDIOLANL  eie. 

9 

PJPIjìEj  ANGLEBIAEqVB  COMES^  AC  IJNVjìB  D0MI9VS. 

Instiscansisetrationibnsnos  adhaec  moventibus^  volnmoi, 
vobisque  per  expressum  mandamus,  quod  a  modo  nnibe 
renovationes  aut  confirinationes  investiturarum  feurlaliiim 
successoribus  feudatariorum  nostrorum,  quae  ab  eis  peti  et 
requiri  debent  infra  annum  et  diem,  aut  infra  aliud  tempai, 
fiant,  neque  signentur,  sigilleotur  nec  expedtantur  per  eos 
ad  quos  attioet,  vel  infuturum  spectabit  quomodocunque, 
nisi  per  prius  earum  minuta  et  investilurae  feudi  talis  prae- 
cedentis  fuerint  diligenter  vixae  et  examioatae  per  Consilia^ 
nostrum  jostiliae,  et  deinde  per  vos,  et  pariter  per  unom- 
quemque  ipsorum  de  dicto  Consilio  nostro  et  per  vestnim 
proprijs  manibus  subscriptae.  Quodqae  omnes  et  singnlse 
tales  renovationes  vel  conGrmationes,  aut  novae  donationes, 
conces^^ones  et  infeudationes,  aut  aliae  alienationcs  vel  exem- 
ptiones  quaecunqae,  quae  de  caeteio  fient  per  nos  vel  ageo- 
tes  prò  nobis  cum  prinium  fuerint  expeditae  secundum  or- 
dines   nostros  et  mandata,   quae ' plerique  vestrum   a   nobis 
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habetisy  tei  in  foturum  habebitis,  non  aliter  tradantur  bis 
ad  qnoroiQ  ulilitatem  finient,  nisi  proprius  transmiasae' fuerint 
ad  ofBtium .  illius  caroerae  noslrae  extraordloariae^  et  ìbidem 
registratae  super  uno  libito  dicif  offitij,  i^kàs  iamen  volumos, 
per  V08  remitti  debere  ad  secretarios  nostros  aut  alios,  qui 
•ÌM  ibidem  tf^dsfni^riìM.  Et  hot  sob  poeoa  priyatìonw  of- 
fitiorum  uniuscQJusque  vestrum,  quam  ipso  jure  et  facto  qui- 
Kbet  '  ad  quem  oittinet,  et  in  foturam  spectabit  tDoorrat  et 
kiturrisse  intelligatur.  Decemeotes  nihilominof  aliter  faclas 
renovatiònes,  cónfirmationes  feudorum,  aot  noras  dooalio** 
neii,  concessióne»)  infeudationes,  aot  alias  alienationes,  vd 
exefnptionei,  enm  quactmque  daosula  derogatoria  non  và« 
iere;  nequé  tenere  ipM>  jui'e  et  facto  mandantes^  et,  jubentei 
banc  mentem  nostrani  prò  iege  et  decreto  nostro  serrar i  debec# 
iiiviolabiliter  et  inconcusse  per  omnes  ad  qoos  aotinet  et  in 
ftltomm  spectabit,  absque  aiià  publi(»tioney  prò  qua  volu** 
tnns  et  decemimus  suffleere  unam  copiam  bujusnlodi  ordinìs 
iransniitti  aut  dimitti  debere  apud  dominos  ào  Consilio  po^ 
stro  secreto;  aliam  apud  dominos  de  Consilio  nostro  justi- 
tiae^  aliath  vero  «pud  Aluysium  Crotum^  aliam  apud  Conra- 
dlnum  de  Vicomercato  ^  unam  in  cancellaria  nostra^  unam 
ad  offilium  camerae  ordinariae,  et  unam  apud  i>fBtiom  ve- 
alnim.  Yobis  iujungenteS)  ut  registrar»  £iciatis  quascnnque 
copias  privilegiorum ,  do^ationuro,  oonceéaionom,  infeudatiòr 
num,  exemptionum,  aut  aliarum  alienationum  per  oos,  sèa 
praedecessores  nostros^  aut  agente»  prò  nobis  bine  retro  fa- 
ctarum  et  ezhibìtarum  coram  robis  anno  proxime  praeterito 
prò  executione  cridse  nostro  mandato  factae. 
Dat.  Mediolani)  die  nona  lulij  mcgccxxxxiii. 

Maecoluiiis. 

ji  tergo  quarunty  sigillatarum  sigillo  praefati  domini,  coti" 
iinetur:  Nobilibus  et  sapientibus  viris^  regulatori  et  magistrìs 
intratarum  nostrarum  extraordinariarum. 
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(CXXXI)  (i443) 

DUX  MEDIOLJNI,  de. 

PJMJSy  JirGlBlUtJSqVB  OOMBSj  JC  lANVJK  DOMtBVS. 

1 

Dilecti  nostri,  omoia  querentet,  qnae  QOttraqi  tobditoraiii- 
que  noNtromm  ooà  modo  tntelacD ,  ted  etiam  traoqaLUiUtaB 
et  perpetuam  quieUm  paritara  Tidoaotar,  qaam  ad  rem.  aoi^ 
nmiD,  ttudinmque  nostrum  coQ?ertimos  semper,  tractafimoi 
et  in  Dei  nomine  firraa?inmS|  •  atqae  conclusimas  cani  iUiif 
itri  dominio  Venetiarum,  et  magnifica  commonitate  Floreo- 
tiae,  nltra  contractam  pacem,  nuno  circa  biennium  conb* 
derationem ,  et  arctiorem  intelligentiam,  atqoe  ligam.  Itaqoe 
▼olumos,  qnod  eam  difulgari  faciatis,  et  opportune  pnblicari 
die  decimo  octaTO  praesentis  mensis,  immediate  post  honin 
▼igesimam  tertiam  cum  dimidia;  quam  notetis  diligeotissime. 

Dat*  Medioiani,  die  decimo  Octobris  mogogxxzxui. 

MARGOLimia. 

« 

ji  tergo  quorum,  sigillatarum  sigillo  praefad  daminiy  con' 
tinetur:  Egregio,  nobilibuset  sapientibas  ac  prudentibus  ▼ìris, 
Potestati  et  vicario  Provixionam,  ac  Dacdecim^  nec  nonSjo- 
dicis  communis  civitatis  nostrae  Mediolani. 

Gridata  ad  soalas  Palati)  per  Bertolinum  de  Forlivio»  troni* 
betam  praefati  dom.  nostri,  die  veoeris  i8  Octobris,  imme- 
diate post  horam  vigesimam  tertiam  cum  dimidia,  sono  troni* 
betarum  praefati  domini  et  communis  Mediolani^  nec  noa 
amoenis  sonitibus  piflferoram  domini  praelibati  praemissis. 
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.    (cxxxii)  (i445) 

DUX  MEDIOLANIy  etc. 

I 

PJPIjìE^  jÌNGLERIjìBQUE  COMSSy  AC  lANVAE  DOMTNUS. 

Studiom-semper  exponentes  ad  ea,  quae  non  modo  pri* 
▼Btatn,  Tcmm  cominuneni  etiam  traaqiMlliUtein  et  coraoio* 
ditatem  paritora  sint;  deveninms  cum  illnstrì  domino  Ra-» 
phaele  AdurDO,  Dei  gratia  duce,  et  màgoifica  communiute 
lamaensi  ad  siuceras  et  validas  iadacias  per  aoQOS  duot  prò* 
zimos,  inceptaros  die  vigesinio  praeseotis,  et  olteriut  ad  ter- 
tiom^cum  meosibas  tameo  tribus  contramaDdi.  Volamiia.ergo^ 
quod  de  hujusmodi  tregua  et  indutijt  opportauam  fieri  fa* 
cias  poblicationem. 

Dat.  Mediolani,  die  quiatodecimo  Maij  mgcgcxxxxt. 

MAacoLiaus. 

A  tergo  quorum^  sigiUatarum  sigiilo  praefàti  domini,  eon^ 
tinetur:  Egregio  viro,  Potestati  nostro  Mediolaai. 

(GXXXilI)  (i446) 

FJLIPPUS  MARIA  ANGLUS,      , 

0 

vdx  MEDIOLANI^  CtC.f  PAPIAE^  AJfGLERlAEQVE  COMESy 

AC  lANVAE  DOMINVS. 

Dignam  ac  jnstum  existimaotes  dos  posse  ac  debere ,  in 
et  prò  necessitatibus  oostris  recursum  babere,  ac  subsidia  a 
iobditis  et  alijs  ^rvitoribus  noslris,  sive  civibus,  sive  foreo^ 
sibof  exigere,  et  maxime  ab  bijs^  qui  a  nobisj  vel  ab  illu- 
•tribus  quondam  praedecessoribus  nostris,  aat  tuperioribot^ 
quorum  locam  tenemus,  in  territorio  ac  dominio  nostro,  tam 
mediate  quam  immediate  nobit  snbiecto,  titulo  donationis  vel 
feudi,  remunerationis  vei  alterius  cujuscunque  concessionia  ^ 
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aut  liberalitatis  et  gratiae  nottrae,  gratis  et  sine  ioterventu 
alicajus  pecimiae  habuerunt  vel  habent  sub^  quano^W  ver- 
bonim  forma  aut  tenore  aliqnas  civitates,  terras,  castra,  loca, 
villa»,  valtes,  territeMriiim,  (iròprrelaleiii'pd^iic^lOQes,  boaa,  jora, 
bonoraotiaSy  meruni  mistum  imperium^  glaayqae  potestuteo, 
jmadictiooesi,  datit»  ped/igit,  gaMl^iy  ipb^tatvaay^^tflNiw 
nas,  ac  jus  vendcndi,  et  veodi  facieadi  paDetn^  Tiaam  et  ea^ 
nes  sioe  aliqoa  aolaiioDe  àliciqas  dati|,  portila,    paiwi: d 
pontes,  aot  alias  quasconque  intralas,  vel  reddiins^  vel  aliqii 
sea  aliqaod  ex  peaedtetis^  vel  aUjs  qQOcnoqaA  oomiae»  M 
sub  qoocanque  vocabnlor  naacopeolttr^  etiamsi  addaceffeiilii 
quod  loco  aUcujus  provixioois  eas  habereot*  Et  ut  ìbcbm* 
bentibas  oobis  sumptibus  et  oneribna  iostaotibaf ,  melias  4 
babilius  sopplere  possiiauS)  ex  certa  nostra  aeieatia,  et  ib 
noBtrae  potestatis  pIcDitudine,  aerie  praesentiani  deoeraimaik 
statuimus^  ordinamas,  quod  omnes  et  sioguli   eiijiiamiqw 
digaitatis^  status,  gradus,  preaeminentiàe^  aat  condietiooìi 
vel  sexos  ciistant,  nemÌQe  prorsus  eiceptato,  etiamsi  filiale 
vel  frater  nobis  esset ,  aut  locam   tenens ,  capitaneos  gene- 
ralis,  vel  dtutor  genti uoi  armìgerammi  vel  de  agnatione  no- 
stra Vicccomituoi  ;  etiamsi  essent  commuoia  ,  corpora ,  oot 
legia,  vel  universitales,  aut  aliae  personae  repraeseiitatae,  fan 
priocipales  quam  earom  haeredes  vel  succe&sores  siogalarei 
ex  causa  lucrativa,  teneantur  et  debeant  infra  mensem  onom 
proxime  futurum  a  die  publicationis  praeseotis  decreti  do* 
merandum,  sol  visse  et  numerasse  Thesaurario  nostro  geoe- 
rali  io  pecnuia  Dmmerata,  absque  alia  compensatione  ficnda 
et  admiltenda^  cujuscunque  praettsosi  xr^iti  cum  iotegritsU 
communem  valorem  et  pretium  omnium  intratarum  et  red* 
dilunm  quorumcuuque  unios  anni,  qui  commuoiter  perei- 
pinntur,  et  percepii  suat  ex  hujusmodi  bonis,  jurìbos  éb^i 
ut  supra  donatis,  vel  infeudatis,  aut  aliter  quomodocon^ 
et  qualilercunque  ut  supra,  gratis  et  sine  interventu  pscn* 
niae  coocessis  ut  supra ,  sub  irremissibili  poeoa  solveodi  dop- 
plum  ejus  quod    solvere  tenentur,    virtute  praeseotis  ooilB 
decreti  ^  cujus  duppli  poenam  negligentes,  aot  reniteales  in- 
currant  et  incurrisse  intelligaotur  ipso  jore  et  facto^  aiuf» 
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alia  declaralìooe  fieoda;  et  eam  solvere  lebeantur  infra  dé^ 

cem  dies  immediate  sequaturos^  ultra  sortem  post  lapsum 

dicti  meosis,  sub  irremissibili  poena  privatioiiis  ac  deyola* 

^     tioois  ipsorum  booorum  ac  jnrium  ut  supra  doDatorum,  yel 

'    iafeudatorum ,  aut  aliter ,  qoomodociiDqiie  concessorum  ul 

^    sopra,  ad  cameram  nostram  absque  alia  dedaratione,  vel  seo- 

'-    lentia.  Salvo   et  reservato^  si   iofra   praedictos  deoem  dies 

'    imoDiediate  jequaturos  post  lapsum   supra&cripti   mensis,  et 

'    pereroptorie  lei^iptime  non  docuerinl,  per  omne  genus  prò* 

batiooum  coram  infrascriptis  commissarijs  nostris,  et  execa- 

toribus  bujus  praesenti. nostri,  decreti,  se  non  teaeri  ad  an* 

Datam  praesentem,  aut  non  incurrisse  snprascriptam  poenam 

doppli.  Si  qui  vero,  tam  principales  quam  haeredes  et  sue* 

ceasores  ut  supra  vendiderint,   aut  alio  quoconque  aliena- 

lionis  titulo  oneroso  aliena verint  talia  "bona,  vel  jora  etc., 

>    ut  sopra  teneaotor  et  astrìcti  sint  infra  dictum  mensem  sol* 

1    vere  ut  supra  ad  compotum  quinque  prò  centenario  pretij, 

I    arai  valoris  ejus  quod  r«:ceperint,  sub  poenis  aotedictis.  Ubi 

I    aatem  talia  bona  et  jura   ut  sapra   titolo  lucrativo  fuerint 

i   alienata  in  totum,  vel  prò  parte  in  aliquas  personas,  com* 

I    mane,  collegium,   vel  universitates  etiam  repraesentatas  ut 

I    eopra  ^  bi  teneantur  ad  solutionem  hujusmodi  annatae  infra 

I    lerminos  suprascriptos,  et  sub  poenis   antedictis.  Qui  bona 

I    veperìuntur  tenere  et  possidere  quasi  transiverint  cum  onere 

I    avo;  et  in  subsidium    primns  donatariuS|  aut  feudatarius, 

rei  ejus  haeredes  teneantur  ad  solutionem  praedictam  infra 

aoprascriptos  tenninos,  et  sub  poenis  jam  dictis.  Volentes  ac 

decementes  ex  certa  nostri  scieotia,  de  nostraeque  plenito- 

Òine  potestatis,  praedicta  omnia  et  singula  inviolabiliter  et 

Jaecncusse  servari  et  efiectum  sortiri  debere^  non  obstantibus 

aliquibus  legibus,  statutis,  consuetudiuibus ,  decretis  vel  or- 

diDÌbus  nostris  quibuscunque,  nec  aliquibus  exemptiooibus, 

conventionibus,  pactis,  Iransactionibus,  privilegijs ,  infeuda- 

tionibus,  douationibus  aut  aliquibus  contentis  in  eis,  elàamsi 

elausnlas  derogatorias  haberent>  de  quibus  specificam  etiam 

io  individuo  opporteret  fieri  meotionem  5  vel  derogationem. 

Qoibos  omoibus  et  singulis)  quantum  est  respeclu  praeseotis 
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daereli  «t  còfileiitoram  io  eo,  ae  «lUMitM  et  ièhilioeb  prie- 
ienlif  diAnUzàl  w  oerU  àcieotia,  et  de  pleoitndioe  |mtfitetiff 
de  qua  tapra  derogamiu^  et  derogatan  eiae  TolaoHM  ae  ja> 
beiDiis.  Caeteram  com  pammaot  ail.  prodewet  legec  et  de* 
ireta  condere,  obi  eoroat  exeqmtioneà  fierenC  Gonfin  aai- 
pligfime  de  prudeotia^  et  legalitate|  fide,  eara,  «e  aoCote* 
dioe  dilectonun  ooslromin  Hagiitrarniii  eamerae  oostrae  er- 
dÌDariae,iac  don.  Vineeuiij  de  ?egi|s  regalalorìai  et  lolm- 
nini:  Calchaterrae  ex  magbirit  eaèierae  noiCrae  dtlraordÌBaa» 
ac  pOMèstionami)  eitdem  wrie  praeieotiani  commiilimas  ib»' 
emionem  ho}us  noitri  praewDtit  deerati,  et  annalàe  piat* 
aàdtu,«iim  ampiimina  potestaie,  bajlia  et^rbitro  io  |naiMÌMai. 
et  circa  ea,  ae  dependeutibiu  et  cooneziay  qaam  et  noi  ai 
praemiitifl  habemos;   maadantes  locam  teneoti   n'oslro  api 
BOd  coDtilio,  lam  secreto  qnam  juttitiae,  aè  dictìa  magirfiii 
iilriiisqiie  oamcrae  ootlrae,  tam  ordioariae  quam  cjUiaeiJ' 
nàtÌBtj  àe  coiaaiiflfarijs  antediclit,  oee  mioos  oiÙTerait  dKji 
eoaiittàrijs,  potestatibcu,  rectòribos,  refereodarqt^  jmdiccalì 
bus  ciyilatani  el  terraram,  nobis  tam  mediate  c|iiam  immh 

diate  tDppositaromj  ac  capiUDeis alijsque  officia* 

libns  et  sòbditts  oostris  et  foreasibos,  feudatari js  et  doatfa* 
rijs  nostris  quibuscunque,  et  alijs  ad  quos  spectat  et  spectan 
poterit  quomodolibet  in  fulurum,  quateous  praeseos  nostma 
decretum  et  contenta  in  eo^  prout  jacent  ad  litteram  firmitef 
observent^  et  praenominati  coinmissarij  nostri  in  civitatibusct 
terris  nostris  ut  sapra  in  locis  publicis  et  consuetis  publi- 
cari  et  registrari  in  volumine  aliorum  Decretorum  nostrorom 
faciant,  et  inviolabiliter  observari  et  execatiooi  aiandari,  prout 
|acent  ad  litteram  ut  sopra,  ut  ad  omnium  aotitiam  devt- 
nire  possit.  In  quorum  testimonium  praesenles  fieri  jusstmusd 
registrari,  nostriquc  sigilli  munimiue  roborari. 
Dat.  Mediolani,  die  primo  Aprilis  Mcccczxxxyi. 

lOBAHHBS. 

Aaroaius. 

Publtcatum  ad  scalas  palati)  Novi  communis  Mediolani  per 
lobannem  de  Homate,  praeconem  commnais  aatedicti^  ^ 
sabbati  ai  meosis  Mai]>  acni  suprascripU. 
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s  DVX  MEDIOLANI^  eie. 

à 

M    PjéPlJE,  ANGLERIAEqVE  COMES,  jÌC  lAìfVAE  DOMINVS. 

B 

j        ^quum  certe  fuerit,  quod  ij,  quos  iogenli  liberalìtate  sum- 

i    maqoe  beDeficentia  eomplectimur,  eaui  aliqua  ex  parte  recoK 

I    gooscaot,  neque  se  poeDÌlua  iogratos  et  ultra  omoem  modum 

«mpidos  esse  declarent.  Super  igitur  praestanda  camerae  no* 

strae  particula  vaioris  bonornm  aliquorum  et  coofiscatorum, 

quae  ducamus  reslitueoda,  uovuin  fieri  coropillarive  fecimus 

decrelura ,   et  illud  quidem  praeseotibus   iutròdusum   vobis 

mittimus,  comniilteotes  ac  volentes,  quod  illud  io  numero 

aliorum  Decretorum  oostrorum  poni  et  inseri  faciatìs,  et  illud 

ac   ejus  contìnentiam  et  dispositiooem  diligenter  observetis  et 

exequamini,  et  observari  ac  execulioni  demandari  facìatis. 

Dai.  Mediolani^  die  i5  Augusti  mccccxsxxvi. 

DOMINICUS. 

ji  tergo:  Nobilibus  et  sapientibus  vtris,  Regulatori,  et  Ma* 
gisirìa  iutratarum  nostrarum  extraordinariarium. 

^  Tenor  decretii 

^  FILIPPVS  MARIA  ANGLUS, 

DUJ  UEDIOldNIf  eie,  PJPidE,  AUrQLERtAEqUB  COMES ^  ^ 

AC  tJNVJE  DOUIMUS. 

Gonsiderantes  inter  primarìas  virtutes,  quae  principes  ma* 
xime  ornant  et  iu  illis  optime  sedent,  Uberalitatem  et  oitt- 
nificeutiam  in  eis,  post  justitiam,  obtiuere  principatum  ^  con- 
siderantes  insuper  vitiorum  omnium  ingratitudioem  peximum 
esse,  praesertim  cum  subditis  erga  principes  et  domiuos  suos 
feperiantur  inesse,  a  quibus  benevolentia  cum  liberalitate j 

MuNicipj  Ital.  VoL  vi.  ai 


grafia  et  monifioeolia  reoeperunt,  ffood  qaidein  uigralttiidioii 
▼itiam  laoìdia  ab  ozpemniia  vigoiiie  cognovima^  al  éMm 
BMgiiatqiia  magi^  acareteere  praetorUai  io  nmlUa^  qaos hwrf 
aijs,  gratiis  et  libaraKtaia  compleai  laiiaiiii  at  dietim  eoafb- 
ctinnar.  Noo  examinaotibos  iptit  mazinui  onera  nobif  prò  coa- 
•arfatiooe  stalla  oottri,  •oMilonunqua  DOrtroffim  incfuaibrtli^ 
et  Tolenles  cootra  tales  iogratot  aliqttaliter  provìderai  digaai 
alqoe  jostnoi  arbilraotet  coi  et  alioe  aimileiy  qui  tlUbye  Iw 
fitijt  et  gratift  ooslris  potiootor,  et  ia  fattiniai  |ì0tiaia^^  d 
aliqoam  beoefilioram  per  ipaoe  peioaplonini  rammieMtioan 
iodocere;  boe  praeteoti  ooilro  deereto,  i|aod  prò  ioTiofaHl 
lage  volomiM  obeenrari,  etatiiiaiot,  deceraioraa  ol  ofdiaaao^ 
^qood  qoieaoqoe  rdMlles»  ant  banìti  etiaoi  per  oootiuMliM^ 
qoi  tlatoi  ridtiro  coòlrafeeeriat,  ni  bomiddia  aot  alia  » 
BMOa  eommifeKot,  aot  commiltt  ieeeriot,  propterqna  da  jM 
dvili,  Tel  nmoieipati)  aot  ex  forma  deeretoram  voi 
noitronim  ipfonim  delioqoeotiom  booa,  sint,  mtt  de 
fberiot  camerae  nottrae  eoofiteata,  eojofvit  atatns  ^  giafa^ 
eezos  aot  coodilionit  eaiitaat,  qui  a  oobis  de  caetero  fai* 
riot  reitilati  ad  eomm  bona  quomodocQmqao  et  qoalil»- 
eomqoe  io  tolom  Tel  iopartem  coofiieata ,  ant  alitar  ad  ci> 
meram  iiostram  devoluta,  et  de  caetero  confiscanda  vei  (k- 
▼olvenda  occasionibus  suprascrìptis,  vel  aliqiia  ipearam  solfant 
et  solvere   teneantur  io  pecuoia   oumerata  tantum  et  nulli 
compensalione  interveniente    Thexaurario    camerae    nostrae 
extraordinariae,  infra  mentem  unum  a  die  oblentae  faujusino<li 
restitutionis  valorem  quartae  partis  honorum^  ut  praemittitor 
restitotorum.  Si  talia  bona  sic  restitula,  fuerint  valortt  a  looo 
floreois  iupra,  usque  ad  duomillia,  ad  rationem  soldomm  h 
imper.  prò  quolibet  floreno;  prò  quibus  floreois  aooo,  vel  iK 
fiipra  restilutis,  solvere  teneantur  ut  supra  vigore  praesentis de- 
creti. Si  autem  valuerint  a  floreuis  lOOO  infra,  nihil  solvere  te- 
neantur. Si  vero  fueriut  valori*  a  floreois  àooo  sopra,  ojqoe 
ad  4ooo,  solvant  tertiam  partem  valoris  bonoram  restitnto* 
roui  ut  supra  \  et  si  ad  dictis  floreois  4^00  supra  valntfiit, 
quaataque  sit  quantitas^  solvant  mediam   partem  valoris  kh 
noram  restitutorom  ut  supra^  alioquia  talis  gratta  et  mtìU» 


\ 


3m3 

poenitus  oullae  aiol^  et  prò  non  factis  habeant^  nec  un- 
qaani  inlelligatar  facta  gratia  dictarum  parthira,  suprascriptae 
quartàe,  tertiae,  oec  tnediae,  nec  alicajas  earom,  oisi  ultra 
corDiòIam  nostrani  secretam,  et  alia  solita  in  litteris  gratiarum 
ncstrarum  apponi  interveniant  subscriptio  unius  ex  camera- 
rijs  nostris,  quem  ad  hoc  specialiter  depntaverimus,  qui  nul- 
laCenus  subscribat,  ni^i  ab  ore  proprio  nostro  specialem  co- 
missiooem  babuerit^  et  alia  die,  qua  ea  qua  gratiam  resti- 
tutionis  talium  bonorum  fecerimus.  Maiidantes  Regulatori,  et 
M agistri  iotratarum  nostrarum  extraordinariarum  et  alijs  uni« 
versis  et  singulis,  ad  quos  spectat  et  spectare  posset  in  fu- 
tarum,  qiiatenus  hoc  decretum  nostrum  in  numero  aliorum 
Decretorum  npstr.  poni  faciant ,  et  ad  unguem  executioni 
inandari.  In  quorum  testimonium  praesentes  (ieri  jussimus  et 
registrar!,  nostrique  sigilli  mnnimine  roborari. 

Dat.  Mediolani,  die  i5  augusti  ifCCGCxxuvi. 

Gridata  ad  scalas  palati)  Novi  communis  Mediolani,  per 
Jacobinum  de  Rolandis,  praeconem  communis  Mediolani,  die 
8   Septembris  anni  suprascripti^  sono  tubae  praemisso. 

(CXXXV)  (i446) 

DUX  MEDIOtANI,  eie. 

PjiMABf  ANGLEniÀBqVE  COMBS,  JC  IjÌNVAB   DOUtNVS. 

Sentientes  ex  importunitate  postulantium  cobcessiones  im«- 
tnanitatumet  concessionum  tam  per  nos,  quam  per  ili.  quon- 
dam progenitores  et  praecessores  nostros  factas  adeo  ezcre- 
Tisse,  ut  màximam  intratarum  nostrarum  partem  absorbeaot, 
deliberavimus  omnes  perspicaciter  intelligere,  quam  jacturam 
el  diminutionem  ex  ipsis  exemptionibus  et  immunitatibus  in* 
tratae  nostrae  anno  singulo  patiantur.  In  qua  quidem  materia 
novum  decretuni  condidimus  ^  quod  vohimus  ab  omnibus  in 
ea  contentis  obsenrarì  y  cujus  copiam  yobis  mittimus  bis  in- 
iroclasam,  committentes  Tobis,  ac  stricte  mandantes,  quod 
ilhid  obiqùe,  ac  omnibus  in  locts  dominio  nostro,  tam  me- 


diate,  quam  immediate  snppositis,  ut  ad  omnium  ootitian 
deveniaty  pubUcari,  et  in  numero  aliorum  Decretonim  do- 
•irorum  inseri  et  describi ,  ac  ioviolabililer  observari  facialii. 
Dat.  Mediolani,  die  3i  Decembris  mccccxxxzvi. 

MARCHO|.im)S. 

jÌ  tergo  quorum,  sigUlatarum  sigilio  praefatì,  domini^  con- 
tinetur:  Nobilibus  viris,  Magistris  iutratanim  nostrarum  or- 
dinariarum ,  ac  «tiam  dom.  Vincentio  de  Vegìjs,  doctori  ex- 
traordinariarum  regulatori. 

Tenor  decreti  : 
FILIPPVS  MARIA  ANGLVS, 

DUX   MSDIOLdNI  etC.,  PJPiJB,  JNGLERtAEQUS  COMJSSf 

AC  tJNUAB  DOMUfUS, 

Nondum  Magistri  intratarum  nostrarum,  alijque  nostri  offitia* 
les  intelligere  polueri^nt,  quantum  commoditates  utilitatesqne 
capiant ,  quas  babeutes  tam  a  nobis  quam  ab  ili.  quondam 
progenitoribus  et  praecessoribus  nostris  exemptiooes,  immn* 
nitates,  seu  concessiones ,  seu  alitt-r,  et  qnovismodo  imma- 
nes,  vel  exempti  singulo  anno  ex  ipsis  immunitatibus,  exem- 
ptionibus  ,  seu  coiicessionibus  consequunlury  ncque  quantom 
damni ,  difalcationis  aut  diminutìonis  intratae  nostrae  retro- 
actis  temporibus 9  proinde  singulo  anno  passae  fuerioty  et 
de  praescDti  patiantur,  ac  in  futurum  passurae  sinL  Qoae 
ommia  plurimum  intelligere  cupientes ,  ut  rebus  nostris  po- 
stmodum  providere^  et  eas  certo  ordine  gubernare  valeaums, 
praesenti  nostro  decreto  et  edicto ,  quod  prò  generali  lege  ot 
infra  perpetuo  servari  volumus>  ex  certa  nostra  scientia^  et  it 
nostrae  plenitudine  polestatis,  ordinavimus^  statuimus,  edi- 
ximus  atque  decrevimus,  ac  ordinamus,  statuimus,  edicimof 
atque  decernimus  :  quod  omnes  et  sioguli  feudatarij,  dona* 
tarij ,  capitanei  armomm,  si  ve  generales  illi  fuerint,  si  ve  oooy 
armorum  ductores ,    squadrerij ,  armigeri ,   familiares ,  prò- 
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ti  qnilibet  etiam  coositìarij ,  secretàrij  et  c&tnerarij  no- 
Ive  assist«otes  personae  Dostrae^  fiTe  non ,  et  quilibet 
aulici,  cujusconqne  status^  gradas  ant  praeeminentiae 
t ,  nobile^  magistrì  intrataram  nostranim  utriusque 
le,  commissarij,  refTerendarij,  ofStialeSi  salariati,  qiiae- 
tiam  communia  ,  collegia,  societates,  corpora ,  univer- 
j  et  generaliter  omneii  et  singoli  tives  et  subditi  no- 
e  personae  quaecunque,  verae  scilicet  aut  nepraesen- 
seu  fictae;  nec  non  Vicecomites,  etiamsi  fratres,  aut  fili) 
essent,  ac  omnes  et  sioguli,  qui  possessiones ,  vel  datia 
iturarum  vini,  bladorum,  ac  foeni,  et  panìs,  vini,  et 
Od  ,  vel  alia  quaevis  dati» ,  qnac  verisimilitef  .incantari, 
idi  possent  a  nobis,  vel  a  camera  nostra ,  vel  ab  ili. 
.  progenitoribus  et  praecessoribus  nostris  ex  causa  yen- 
s,  in  solotnni   dationis,  permutai ion is ,   dotis,  dona* 

plgnoris ,  translationis ,  remissiònis ,  et  quavis  alia 
etiadn  extranea ,  et  inexcogitata ,  et  etiam  a  praediclis 
li  sint,  qui  velint,  et  quovis  nomine  noncupentor,  ac 

dignitate  perfulgeant ,  quod ,  et  quae  dici  vel  exco- 
possit,  nobis  mediate  vel  immediate  sopposito,  ac  in 
io  nostro  nobis  mediate  vel  immediate  supposito  com- 
ics,  qui  benefitio  immunitatis,  vel  exemptionis  imbota-* 
m  vini ,  bladorum ,  vel  foeni ,  vel  pants,  vini ,  carnium, 
)n  aliorum  quorumvis  datiorum ,  quae  tam  ad  ingres- 
ortarum  civitatum  nostrarum,  seu  in  ipsis  civitatibus, 
eorum  distri ctibus  per  alios  extolvuntur  quovis  modo 
iintur  et  gaudent,  si  ve  conventionatt  illi  sint^  si^e  qua- 
nque  et  quomodocunque  fuerint,  et  sint  inimunes^  vel 
ti ,  vel  exemptione  aut  immunitate  utantur  modo  ali- 
rei  ingenio,  quod  dici  vel  excogitari  possit,  teneantur, 
eaot  infra  mensem  duos  a  die  publicationis  praesentis 
1  nostri  computandos ,  in  scrìptis  dedisse  et  assignasse 
ris  intralarum  nostrarum  ordin'ariarum ,  ac  eliam  dom. 
ilio  de  Vegijs^  regulatori  camerae  nostrae  extraordina- 
emolumenta,  commoditates  >  utilitates  quaslibet,  ca- 
ie pretium  et  valorem ,  quas  ipsi  \  ac  eorum  massari , 
tSy  molandinarij ,  pensionantes ,  tabernari) ,  pistores, 
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sea  pristioarij,  ac  reddltuarij,  cujasvis  maneriei,  ac  quovis 
nomine  nancupentur  ex  exemplionibus ,  immunitatibus,  sea 
eoncessionibus  suis ,  seo  earuni  causa,  vel  occasione  anno  sio- 
gnlo  percipiuDt  ,  uno  anno  computalo  cum  altero ,  et  altero 
cum  altero j  bona  fide  et  sine  fraude,  faciendo  taperiode 
illam  meliorem  et  jusliorem  extimationem ,  quam  poleroot, 
secundom  rectum  juditium  et  conscientiam  suam  ^  ita  qood 
dare  el  specifice  declaretur  pecuniarum  quantitas ,  quas  tol- 
▼erenl  prò  hQÌu«.modi  imbotaluris,  et  datijs  ut  «opra  sia* 
gttlo  anno  y  uno  anno  computato  cum  altero  ^  et  altero  com 
altero;  si  exempti  non  essent,  vel  ai  nobis  prò  ipsis  imbo- 
taturis  et  datijs  ut  supra^  solverent  ipsi  suprascripti,  yel  co- 
mm  tubditi,  vel  eorum  nomine  tenentes.  Declaraiiclo  singola 
nomina  civitatum,  castrorum,  terranim,  villarum,  cassioa- 
rum,  molandinorum ,  tabernarum^  pristinorum  et  loconta, 
cum  quantitatibus  pecuniarum ,  seu  pretij  et  valorts  nkit 
tatis  ipsarum  immunilatum  ,  ezemptionum  Tel  concessionaBi 
ut  supra  y  annualim  percipi  solitis^  uno  anno  computato  com 
altero,  et  altero  cum  altero ,  ponendo  quamlibet  civitateai 
terram^  et  ut  supra  de  per  se,  separando  etiam  pretioia, 
seu  valorem  ulililatis  imbotaiurarum  foeni  ab  alijs  imbotatnirii 
et  datijs;  et  alia  datia  ab  alijs  imbotaturis;  et  datia  paait, 
vini  et  carnium  ab  alijs  imbotaturis  ;  et  datia  imbotaturarom 
vini  ab  illis  bladorum  ;  et  bladonim  ab  alijs  imbotaturis  et 
datijs;  et  alia  datia  ab  alijs  imbotaturis;  et  datia  paois, 
vini  et  carnium  ab  alijs  imbotaturis  et  datij«.  Ita  quod  dare, 
et  expresse  iutelligatur  quantitas  pecuniarum ,  seu  valoris  et 
pretij  percipi  soliti  ex  utililate  exemptionum ,  vel  concessto- 
num  ipsarum,  vel  quae  percipi  posseut,  si  siniiles  exeoi- 
ptiones  factae  non  es^ot,  tam  ad  ingressum  portarum  d* 
vitatum  et  aliorum  locorum ,  quam  in  ipsis  civitatibus  et 
locis ,  vel  aliter  ex  uno  quoque  datio  de  per  se ,  et  ex  ooa 
qoaque  civitate ,  vel  villa  aut  loco  ut  supra ,  de  per  se  ooo 
anno  computato  cum  altero ,  et  altero  cum  altero  singula  sia* 
gulis  congrue  referendo.  Specificando  etiam  districtus^  plebes, 
squadras ,  vicariatus  et  regiones ,  in  quibus  unaquaque  ip- 
sarum villarum  et  terrarum  ut  supra  fuerint  singula  singulis 
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congrue  refer^odo.  Et  hoc  sob  irremiflaibili  poena  priyationit 
exemptionuiDy  inunuuitatiun,  vel  coacessionam  praecUctarum, 
quat  qtiidem  omoes  et  singulas  cani  iahobedieotae,  vel  ne- 
gligeotiae  commissae  in  observatione  praesentts  decreti  ex  nune 
prout  ex  tonc ,  cassamus ,  revocamus ,  aoniillamus  et  irrita** 
mas,  ac  prò  cassis,  et  revocatis,  et  aniiullatis  et  irritis  ha* 
béri  Tolumus  ipso  jnre  et  facto,  absque  alla  ulteriori  dé^ 
claratione ,  aeu  sententia  superiode  ferenda  seu  fienda ,  et 
absque  eo  quod  qnis  iouare  se  possit  benefitio  aliquo,  etiam 
speciali ,  etiamsi  tales  essent ,  de  quibus  opporteret  in  prae* 
senti  decreto  nostro  fieri  mentio  specialis.  Decernentes  et 
dcclarantes  qaod  omnes  et  singulae  exemptiones  et  immuni- 
lates^  per  nos  in  futurum  concedendae»  nullae  sint  et  irri« 
lae,  nisi  in  litteris  perinde  conQciendis  expressnm  sit  prò 
quanta  pecuniarum  quantitate ,  et  modis  quibus  supra  taiis 
Goncedalur  exemptio.  Omnes  vero  religiosos  et  eoclesiasticos 
Qtriusque  sexus,  cu)usvis  status  »  gradus,  dignitatis  aut  prae- 
eminentiae  existant,  sive  sint  paupertatis  et  observantiae  meo* 
dicantes,  aut  dedicati  sanctis  devotis  nostris,  sive  non,  iu 
dominio  nostro  tam  mediate,  quam  immediate^  supposiio 
commorantes,  vel  liabentes  possessiones ,  vel  aliqua  bona  im- 
mobilia ,  qui  benefitio  alicujus  exemptionis  ,  immnnitatis  tei 
concessionisy  et  ut  supra  fruuntur  et  gaudent,  excrtamur, 
qnatenus  debeant  in  termino  praedicto  duorum  mensium  me- 
moratis  Magistris  intratarom  nostrarum,  et  dom.  Vincentio 
in  scriptis  dedisse  pretium  et  valorem  utilitatis  exemptionum 
d  immunilatum  suarom ,  et  omnia  fecisse  modis  quibus  su- 
pra ;  quae  in  praesenti  decreto  continentur.  Nam  si  aliquam 
praesentis  decreti  partem,  vel  ipsius  effectum  adimplere  ne- 
glexerint,  utilitati  et  rebus  nostris  providebiraus  prout  co- 
gnoverirons  honestati  et  aequitati  convenire.  De  quibus  om- 
nibus valoribus ,  et  quantitatibus  ut  supra  fiat  liber  uous  qui 
ad  offilium  Magistrorum  intratarum  noslrarum  ordinariamm 
perpetuo  remaneat ,  ut  benefitia  ^  quae  nostris  per  progeni- 
tores  et  antecessores  nostros  «rogata  sunt,  aut  nos  erogavi- 
mus  et  in  dies  erogamus  intelligere ,  et  si  quando  opus  fuerit, 
rebus  nostris  consulere  valeamus.  Mandantes  omnibus  et  siu- 
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galit  gnbornatorilmi  àoilritj  pnatontibiM  «l' faHim,  «e  ipe- 
oUbilibut  6t  0gregtit  doni,  atriotqae  eoodli}  Magiftm  iotn- 
tmni  Dottrtram  ordinariaracn  et  estraordinarianBai,  «e  lea* 
dalarifs,  cloiiatari)s  et  eziiDtptiti*ai)ut?M  statm,  gradai  d 
praeemiiMnliaa  oziiUol,  etiaimi  esMit  capitao«i  getoeiakii 
vai'  non  y  ant  condootores  gentinm  nortrarum  armigarana, 
9lt  ali)*  aoniniitsariji  )  ractorìbat,  poteiUtibtts,  rafarcndaiy 
•tam  aamaraa  notlra«,'qQaai  oivilatnin4U>8trarani  ea|MCaodi 

# I  ticarij^  ac  ezecotoribas  noilrb  generalibaa^  alij«|ai 

aivibat  ai  tabdiiit  nottria ^  aaoamibof  da  agnaiiona  aottn} 
atianisi  fratres ,  tcI  6lij  nobia  etsant  ^  et  ganeraliter  gouih 
boa  al  atngnlia  aobit  mediatei  vel  immadiate  anppoaitit^  id 
in  dominio  nostro  oommoraotibat^.ijaoa  •nparios  <leciari- 
▼imoi  qaalenof  praasaatem  dacrelum  npilmm  obtenraat ,  4 
prò  laga  et  daereto  noalro  faciant  perpetno  oba«rvari ,  aii 
obatantibui  aliqoibot  legibna  eommanibiis.,'Tal  feudalibai, 
alijsva  ordinibus  et  doeretia  «bilris  »  ac  statntit  al  ordia»' 
mentii  aivitatom  et  tarraram  noitranim,  ooiria  tam  mediai 
qnam  immediate  anpfostiaraffl,  .ae  etiam  ali()uibai  paeliii 
aonvenlionibos  ^  eoatraeltbas  qnibntfis  ciaotoKs  robonlifi 
qniboa  ex  eerta  meotia  et  detooslrae  plenitudine  potcìtitif 
etiam  absolute  derogamas,  et  derogatum  esse  volumas,  et 
mandarous.  In  quorum  testimonium  praesentes  fiert  et  re* 
gistrari  jussimus ,  Dostriqoe  sigilli  munimine  roborart. 

Dat.  Mediolani ,  die  3i   Decerobris  mccccxxxxvi. 

Publicat.  ad  scalas  Palati) ^  per  Ambrosium  de  Lactarella 
praeconem,  die  sabbatt  8  lanuari   i447- 

(CXXXVI)  (i447) 

Die  jwns  septimo  Sepienibris.  Retulit  Ambrosius  de  Lacla* 
rella  se  dieta  die  ad  scalas  Palaùj  cridasse  cridatn  te* 
noris  hujusmodi,  yideUceii 

Mccccxxxxvii^  die  jovis  septimo  Septembris.  Fiat  crida  ad 
scalas  Palati)  Noti  commuois  Mediolaoi  in  kunc  modum,  et 
per  haec  yerba  y  yidelicet  :  Per  parte,  et  commandameoto  dd 
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nòbile  et  egregio  homo  roessier  Giovanrti  dal  Torgio,  nova- 
mente  confirmalo  commissario  su  Poffizio  della  conservazione 
della  sanitade  de  Milanx)  e  del  ducato,  per  gli  magnifici  et 
excelsi  capitane!  et  deffensori  dtflla  libertade  della  illustre  et 
excelsa  icommunitade  de  Milano  etc.  5  se  fa  bandire  et  com- 
mandare  a  ciaschuna  persona  di  qualonque  condizione  voglia 
se  sia  che  si  ritrovasse  in  Milano ,  o  dentro  dalli  corpi  santi 
di  quella I  la  quale  da  quaranta  di  in  qua  venisse,  o  fusse' 
venuta  da  luòchi  suspecti  de  morbo,  che  quella  incontinente 
se  debbia  partire,  et  absentarse  dalla  cittade  et  ducato  de 
Milano  à  la  pena  della  forca, 

Item ,  che  ogni  persona,  la  quale  se  ritrovasse  in  lo  du-^ 
cato  di  Milano,  la  quale  venesse  o  fosse  venuta  da  luoghi 
suspecti  corno  di  sopra  da  quaranta  dì  in  qua,  se  debbia 
partire,  et  absentarse  dal  diclo  ducato  de  Milano  infra  lo 
termine  de  di  tri,  che  seguirano  alla  ditta  pena  della  forca. 

Item ,  che  ogni  persona  de  qualonque  condizione  voglia 
se  sia,  debbia  osservare  tutti  gli  ordini  positi  per  la  buona 
memoria  dello  nostro  III.  Primo ,  quanto  sia  per  lo  dicto 
oditio ,  et  m.'ixime  in  portare  in  soripto  g[i  loro  infirmi ,  li 
quali  accadesse  avere  nelle  loro  proprie  case,  de  quale  in* 
firmitate  voglia  se  sia  ^  overo  notificare  e  dare  in  scripto 
quello  tale  infirmo  à  lo  anziano  della  parochia  sua ,  accioc* 
che  quello  anziano  lo  possa  portare  in  scripto  a  lo  offizlo 
de  quello  predirlo  mcss.  Zoanni^  sotto  pena  allo  arbitrio 
del  predicto  mess.  Zoanni. 

Item^  che  tulli  li  anciani  delle  parochie  della  cittade  de 
Milano 5  e  di  borghi  e  sDttoborghi  di  quella;  che  quelli ,  e 
ciaschaduno  di  quelli  siano  tenuti  e  debbiano  ciaschaduno  di 
et  bora  che  accadesse,  denuntiare  et  significare  al  dicto  messer 
Zoanni  ogni  persona  che  da  lochi  suspecti  de  morbo  venisse 
aid  stare  et  habitare  nelle  loro  parochie  ,  à  Ih  pena  dello 
arbitrio  del  dicto  messer  Zoanni. 

Sappiando  che  delle  soprascritte  cosse  si  farà  solenne  cerca 
et  inquisicione .  et  chi  accusasse  alcliuno  che  contrafacesse, 
sarà  ben  premiato  et  tenuto  abscoxo. 

Item,  che  nessuna  persona  ecclesiastica  de  qualonque  con- 
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dizione >  dignitada  voglia  se  sia,  la  quale  osa  ne  presoma 
reeeptare  nelle  loro  giese  e  cimitorij  alcuno  corpo  morto 
sia  chi  si  voglia,  per  casone  di  sepellire  tali  corpi  morii, 
se  prima  non  hanno  la  licenzia  in  scripto,  facta  secondo  Por* 
dine  del  dicto  ofBzio  alla  pena  dello  arbitrio  del  prefetto 
roesser  Zoaiine. 

Item,  che  nessuno  subterratore ,  ne  altra  persona  singo- 
lare osa ,  ne  presuma  nella  predicta  cittade  de  Milano ,  ne 
in  di  burghi  de  quella  per  alchuno  modo  directo  ne  indi- 
recto  sepellire  alchuno  corpo  morto  in  alchuna  giesa  o  cioii- 
Iorio,  ne  anche  in  altro  luocho,  senza  speziai  licentia  del  pre- 
fetto missere  lo  commissario  et  conservadore ,  alla  pena  di 
stare^  prezone  uno  mese,  et  avere  quattro  botti  di  corda, 
et  di  pagare  floreni  x  avante  se  parte  de  prexone. 

Item,  che  non  sia  alcbuoo  medico,  cyroico,  imperito  (i) 
barbero,  ne  altra  persona  di  qualonqua  condizione  voglia  se 
sia,  la  quale  osa  ne  presuma  pratticare  in  Parte  della  me- 
dipinay  ne  medicare  alchuno  infirmo  in  la  cittade  de  Mi* 
lano ,  ne  in  di  burghi  de  quella,  se  prima  quel  tale  infirmo 
non  è  portato  in  scripto  allo  uffizio  predido,  sotto  pena 
de  fiorini  x  per  ciascheduno  che  contrafarà  per  cadauna 
fiada  (a). 

Item ,  che  non  sia  alcuno  barbero  della  cittade  e  de  bar^ 
ghi  com'è  dicto  di  sopra,  lo  quale  osa  ne  presuma  solas- 
sare  alchuno  infirmo  senza  licenzia  de  medico  da  phisicha 
laudato  in  collegio ,  à  la  pena  de  fiorini  dexe. 

Item ,  per  subì  rare  la  casone  de  non  infectare  la  città  de 
Milano,  ne  anche  per  dare  pudore  a  persona  alchuna^  che 
non  sia  persona  alchuna  di  qualonque  condizione  voglia  se 
sia ,  che  faza  spazzare ,  ne  spazzi  loco  alchuno  cortexe ,  ne 
anche  cisterne  et  foppe  alchuna^  donde  se  potesse  procedere 
alchuno  pudore  excessivo ,  senza  speciale  licentia  del  pre» 
fatto  messer  Io  commissario  e  conservatore  \  la  qual  licentia 
fiza  facta  in  scripto  con  quelli  ordini  se  haveranno  a  fare 


(i)  Chirurgo,  empirico. 
(2)  Per  ciascuna  volta. 
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late  ipazzatare ,  e  per  questo  non  ria  alclmfio  magiflro  de 
tale  arte ,  ne  etiam  altra  aiogoiare  persona ,  ehe  osa,  ne  pre- 
suma spassare  tali  lochi  sen»i  licentia,  alla  pena  de  florini  x 
per  cadauna  volta  da  esser  applicata  per  la  mittade  à  lo  ac- 
cusatore, e  Taltra  mite  alla  conimunitate,  et  quàlibet  vice^ 
gna  coniraJecerìL 

lOBARMBS. 

Ego  Aloysius  Oldergardas  eoad)utor  praefatti  doro.  Com-* 
missarij  cam  mandato  scripsi  et  subscripsL 

(CXXXVII)  (i448) 

Die  fovis  vigfisima  lunij.  Betulk  Ambro^ius  de  Ladarella 
se  dieta  die  ad  scalas  Palati]  cridasse  hoc  modo  j  vide» 
licei: 

MCCccixxxTiii ,  die  ao  lunij.  Qaoniam  mnltae  quaerimo- 
tiìae  et  lamentationes  qootidie  fiunt  apod  nobilem  et  egre* 
giuro  viruro,  doro,  lohannem  de  Teorgio,  illostrìs  et  excel- 
•ae  communitatis  Mediolani  commissarioro  super  conservanda 
aanitate  Mediolani  et  ducatus ,  de  scpoltoribus  et  artero  sep« 
^pelliendi  utentibus  in  hae  civitate  Mediolani,  suburbijs  et 
corporibus  sanctis  qui  ultra  dt-bitum  et  soliluro,  etiam  contra 
ordines  et  cridas  alias  super  hac  materia  editas  et  proda- 
matas ,  prò  eorum  merecde  tantum  salari)  extorquent,  quod 
ecdit  in  grande  dampnum  et  praeiuditiuro  civium  et  com- 
munium  personarum*  Idcirco  praefiitns  doro,  commissarius 
eliam  ex  arbitrio  et  baylia  sibi  attributis  per  magnificòs  do- 
miDos  capitaneos  et  deflensores  libertatis  illustris  et  excelsae 
communitatis  Mediolani,  volens  talibos  incoiivenientibus  qnae* 
rimoniis  et  lamentationibns  providere ,  ordinavit  fieri  cridas 
per  modom  hoc,  Tidelicet:  Quod  omnes  et  siiignii  sepnltores, 
et  otentes  artem  seppellieiidi  morluos  in  civitate,  suburbijs 
et  corporibus.  sanctis  Mediolani  ^  teneantur  et  debeant  op- 
portune ordinare  et  lavare  querocumque  mortunm  in  dictis 
civitate ,  suburbijs  et  corporibus  sancti»  Mediolani,  et  dictum 
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talem  mortaam  ad  dtctam  sepulcmm  bene ,' et  opportane 
et  decenter  ordinare  ^  prout  moris  est.  Et  prò  ejus  mercede 
possit  babere  et  habeat- infrascrìptund  praetium,  computata 
capsa  et  cultra,  et  non  uilrli. 

Item,  quod  prò  quolibet  mortuo  ex  infirmitate  naturali 
vel  aliler ,  dummodo  non  sit  infirmitas  infeetionis  et  pesti* 
lentiae  fospcctae,  si  fueril  ab  annis  septem  infra,  possit  ac- 
cipere  prò  ejus  mercede  soldos  octo  imperiales  et  non  ultra*, 
et  si  fuerit  ab  annis  septem  sopra,'  soldos  sexdecim  etnea 
plus,  dummodo  sepultura  fiat  in  terra  absque  monumento, 
quae  sepultura  ,  seu  fovea  fiat  profunda  ad  minus  braehium 
unum  cum  dimidio ,  taliter  quod  nullum  foeterem  sea  ma- 
lum  odorem  reddat,  nec  reddere  possit;  et  si  sepultus  fuerit 
in  monumento ,  possit  accipere  et  babere  soldos  a4  ®^  °o° 
plus ,  compulatU  ut  supra. 

Item ,  quod  prò  quolibet  corpore  mortuo  de  morbo,  sen 
ex  infirmate  pestileiitiae  su.spectae ,  si  acciderit ,  quod  Deas 
avertat,  seppelliendo  in  terra  absque  monumento,  si  foerit 
ab  annis  septem  infra,  possit  accipere  soldos  decem;  et  si 
fuerit  ab  annis  septem  supra^  soldos  ^4  iroperialium ,  et  ooo 
plus;  et  si  seppelliri  voluerit  in  monumento,  solidos  trigìnta  dno 
imperialium ,  et  non  plus,  ut  supra.  Et  praedicta  omnia  et 
singula  praedicti  sepultorts  attendere ,  et  obscrvare  et  exe* 
cutioni  mandare  leneantur  et  debeant^  sub  poena  floreno- 
rum  dccem  prò  quolibet,  et  qualibet  vice  cuilìbet  contrafs- 
rienti,  et  quilibet  possit  accusaixi  et  notificare,  et  babeat 
medi^'tatem  dictae  poenae,  et  alia  medieta^  in  cameram  prae- 
fatae  illustris  et  excelsae  communitatis  Mediolauì,  et  stabitur 
sacramento  notificantis.  Qnam  poenam  si  non  solverit  contra- 
faciens  infra  secundum  diem  postquam  contrafecerit,  incurret 
poenam  ictuum  quattuor  curii,  ultra  dictam  poenam  pecu* 
niariam. 

Ilem ,  quod  anziani  parocbiarum  teneantur  et  debeant 
facere  et  curare  cum  effectu  ,  quod  dicti  sepultores  obser- 
vent  roodum  praedictum,  et  notificent  quemlibet  centrafa* 
cientem  pracdictis  ad  offitium  praefati  domini  (ohannis^  sub 
poena  floronorum  unius  prò  quolibet  anziano,  et  qualibet  vice. 
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Iteiu  «  quod  oinnea  ef  sìn§uli  tepohares  praedicli ,  el  qui* 
libet  eoruiD'  teneaniur  et  ddseaat  executioni  mandare  prae» 
dieta ,  et  duIIo  modo  contrafacere ,  sub  poeais  praedìctii^ 
et  ultra  hoc  procedetur  coulra  eot  personaliler  tam  ad  poe- 
nam  pecuoiae  «  quam  etiam  ad  torturam. 

I0HINNE6. 

(CXXXVIll)  ^  (I2[49) 

Die  iovis  trigesimo,  primo  lulij  :  ReUdit  ArrArosius  de  iSa- 
i^exo  tromÒMa  communitatis  y  se  dieta  die  ad  scalai  Pa» 
lati]  y  et  per  loca  solita  ciuitatis  cridasse  hoc  modoy  1^1- 
delicet: 

xccccxxxxix  ,  die  ultimo  lulij.  Considerando  gli  illustri  ca* 
piiauei  et  dedensori  della  libertà  di  questa  excelsa  comma- 
Ditate  di  Milano,  nessuno  altro  megliore  remedio  essere  alU 
salute^  conservazione  et  stabilimento  di  questa  aurea  nostra 
liberta  et  a  la  confusione  et  totale  esterniùnio  de  lo  inimico 
nostro,  che  la  recuperasione  presta  del  dinaro  per  pot<^e 
provedere  alle  nostre  gente. dWme,  la  quale  haveodo  qua!- 
cBe  dinari  pt^r  riscodere  le  arme  et  altre  sue  cose  impegnate^ 
sono  voluntarose  e  disposta  una  cum  gli  cittadini  et  populo 
dì  questa  inclita  città  di  andare  a  trovare  esso,  nostio  ini** 
111ÌCO9  né  dubitano  de  reportarue  bonorevole,  certa  e  triuni- 
fante  Victoria  ad  perpetua  gloria,  laude  et  fama. di  questa 
cxcelsa  communilà,  maxime  essendo  di  presente  Tinimico 
flostro  in  loco  dove  comò  daiuto  se  gli  può  dare  la  basto- 
nata ,  et  romperlo  del  tutto.  Sentendo  ancora,  cbe  nel  campo 
inimico  sono  molti  amalati ,  et  molti  sono  male  in  puucta, 
et  molti  altri  malcontenti ,  et  oognoscendo  che  questa  Vi- 
ctoria consiste  in  la  presta  recuperaziouc  del  dinaro ,  et  inde 
pendent  leges  et  prophetae  y  fanno  far  crida  et  commanda- 
mento, che  ciaschaduno,  quale  liabbia  pagato  ,  o  sia  taxato 
in  sala  ^  domane  per  tutto  el  dì  debbiano  bavere  numerato 
ad  Antonio  da  Sovico,  et  Francesco  da  Fossato,  tesoreri  de- 
putati sopra  ciò,  a  rasoue  de  seij  per  cento^  sotto  pena  de 
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perdere  ogni  eredito  harcMeoo  eoa  la  prebUa  eoniinHnitate, 
eertificaodo  ciafchaoO)  che  qoesli  lati  dinari  non  ti  spea* 
deraDDO  io  altro,  se  non  in  quelito  caio  de  fare  la  caval- 
cata alla  dcstructioae  deirinimico  nostro* 

MicoLAus  Prior. 

BlAmCOLlHUS. 

(cxxxix)    -  (.449) 

Die  suproicripto  reudk  jintomas  de  Areùo  se  dicio  ék 
heri  ad  icalas  Palaiij^  ei  per  loca  soliia  cMuuis  die  m* 
praseripio  àridasse  hoc  modo,  videUeet: 

Acciò  si  possa  proseguire  sensa  perdiiione  di  tempo  qooli 
nostri  prosperi  et  felici  «occessi^  a  noi  dati  dalPOmnipoteole 
Dio  per  la  sua  infinita  pietate  et  misericordia  ,  al  che  è  ai- 
nlBSsaria  booa  summa  de  dinari,  hanno  deliberato  et  voleao 
al  tutto  gli  illustri  et  magnifici  ìugoori  eapitanei  et  deffier 
aori  della  libertà  della  illustre  et  exeelsa  communiti  de  Mi- 
lano ,  cbe  de  presenti  se  paga  et  exbursa  la  taza  di  qoattio 
fochi,  novameote  facta.  Et  per  tanto  faccio  notiaia  et  eoi^ 
mandamento,  per  parte  delli  prefatti  illustri  et  magnifici 
signori  capitanai,  cbe  qualuncha  persona  di  qaal  stato,  grado 
et  dignità  et  condisione  se  sia^  habbia  pagato  la  taza  it 
quattro  fochi  ad  lei  novamente  tazata,  cioè  de  duij  fodii 
luaesdi  prossimo  che  vene,  per  un  altro  focho  giovedì  prof- 
simo  seguente,  et  per  Taltro  quarto  focho  lunesdk  che  (Rta- 
simo  segue  ^  et  questo  sotto  pena  del  quarto  più  a  cbi  eoo 
bavera  obbedito  da  fir  applicata  alla  camera  di  qnesta  «• 
celsa  communità ,  senza  remissione  alchuna. 

Gborgius  db  BisozERO  Prìon 

P.    CàllDIDOS. 


335 


(CXL)  (i45o) 

MCCOCXL,   DIB    ULTIMO   FBBRUARIJ 

Per  certi  boni  respecli  et  cose  di  grande  importantie  al 
tato  deir  III.  et  eicell.  signore  nostro  Ducha  di  Milano ,  e 
iene,  et  augumculo  di  questa  inclita  cita  fi  facta  crida  et 
»ando  per  parte  dell' ili*  et  exccll.  signore  nostro,  che  ciasca- 
Inno  de  li  olim  capitanei   et   defensori   de   la  iibertade  de 
a  comunità  di  Milano  del  tempo  prossimo  passato,  et  de 
pelli  seij,  li  quali  erano  novamente  electi  al  dicto  o(Btio,  se 
lebiano  ogi  fio  a  hore  vinti  presentarse  dinanze  a  lo  iltu- 
trosegnore  messere  Karlo  (*)  in  la  córte  dello  ^ngo  sotto  pe* 
la  de  rebellione^  avisando  ciasckaduno  che  questo  è  per  iro- 
MMrlantissima  casone ,  per  la  quale  è  necessario ,  chel  pre- 
ato  iUu5tro  signor  signor  messere  Karlo  conferisca  con  gli 
lotcdicti  oKm  capitanei , -et  con  li  diojti  novi  electi^  per  il 
she,  se  alcuno  dubitasse  ad  venire,  ghe  fi  facta  per  la  pre- 
lente  crida  bona  et  valida  fidanta  et  salvo  conducto,  che 
x>ssano  venire  et  poi  partirSe  a  suo  buono  piacere   libera- 
mente ^  e  senza  impedimento   alcano.   Et  se  alchuni  d^essi 
rorano  ultra  la  segurezza  dela  presente  crida  speciale  salvo 
sooducto^  overo  essere   accompagnato   a  corte  per  sua  se- 
{urezza  ,  gli  firà  facto ,  se  lo  richiederano.  Insuper  ,  fi  faeto 
bando  et  comandamento,   ut  supra,  che  ciaschaduno  che 
bavesse  in  casa  alchuno  de  li  predicti ,  overo  sapesse  unde 
foiseno  ,  li  quali  non  si  fosseno  apresentati  infra  il  dicto  ter* 
mino,  li  debiano   presentarli,  o  manifestarli  al  prefalo  si- 
gnore messere  Karlo  fra  il  termino  di  quattro  hore,  quale 
comenzana  a  Je  diete  hore  venti  e  durano  fino  a  bore  a4  del 
di  presente^  sotto  la  pena  de  rebellione  antedicta,  avisando, 
che  se  vegnerano  et  se  presentarano  infra  il  termino  aute- 


(*)  Carlo  Gonzaga,  che  militava  per  lui,  Esseodosì  ribellato  a  Fran* 
Cesco  Sforsa,  come  vedremo  fra  poco,  veooe  bandito  dal  Ducato ^  e 
con  la  perdita  de'  suoi  beni* 


•  t 
1 
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dido  de  liore  %o,-  non  gli  firà-  facla  uovitat«  alcuna ,  eome  è 
dicto  tli  9pprBg  aliter  se  procederà  cpotra  chi  conlmfarà  a  la 
presenta  crida ,  secando  la  forma  et  continentià  d'essa. 

■  AaoacAS  Fulg. 

.  Gridata  ad  scalas  Palatij,  et  saper*  platea  Amoght  per 
Mathaeùm  de  Arexio,  tubetam  y  die  sabbali  ttltimo  febmarij 
anprascripti.  . 

j(CXU),  V,  (i45o) 

MOCOCL,  MB    |6' MAanJ      ' 

Disponendo ^ad  ogni  modo  lo  ili.  signor  nostro,  die  fi 
libri  et  ogni  altre  ecripinre  forane  à  lì  di  psasati  asportata 
ioe»  de  la  eorte  del  Arengoii,  li  qfkali  solo  aapectano  a  Js 
eamera  de.  la  ezcell..  sua,  ^titano  riportati  al  loco  suo^.st 
CQnsignati  «li  Magìstlri  dePintrate  soe»  li  quali  da  poif  as 
dispon^riMido  secundo  . Perdine ^' fisa  facta  in  caduco  lesa 
eixpe^iénte  del^inclyla.cità  di  Milano^  per  parie  dei  magai* 
fico  segnof;  messere  Gm*Io  de  Gonsaga^  ducale  locotcncol^ 
pablica  crida  et  comandamento  che  ogni  peraoaa  di  qui- 
luoque  stato ,  grado  et  couditione  voglia  se  sia,  che  habbia 
presso  de  si,  ne  sapia^  dove  ne  siano  alcuni  libri,  scripturei 
filze  de  lettre  bollate ,  o  oltre  cose  forano  exportate  (brs 
de  la  diete  Corte,  li  debiano  bavere  prfi  esenta  te ,  consigoate 
et  notiCcate  da  Paulo  de  la  Padella,  ducale  officiale  in  h 
predicla  Corte,  infra  tri  dì  proxime  ad  advenire,  sotto  la  peas 
de  ducati  venticinque  per  cadano  fiza  trovato  bavere  eoa- 
trafacto  al  tenore  de  la  presente  crida.  in  la  quale  peoi 
passato  el  termino  predicto ,  incorrerà  irremissibilrnente  ogoi 
boniio  si  retrovasse  bavere,  o  sapere,  dove  fosse  de  li  prc- 
dicii  libri,  scriplure ,  bollete  o  altre  cose,  et  noa  li  bavesse 
notificato  CODIO  è  dicto  di  sopra.  £t  in  caso  fosse  alcooo 
non  habile  al  pagameuto  de  la  predicta  pena  ,  incorrerà  in 
la  pena  de  botti  duoi  di  corda,  avisando  se  alcuno,  per 
quelle  cose  de  le  predicte,  se  retroverano  bavere  appresso 
si  bavesse  eibursato  alcuna  quantitade  de  dinari  ^  gii  fifa 
proveduto  a  la  loro  satisfactione  in  forma  restaraoo  couteoti. 
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Gridala  ad  tcalas  Palati)  commuDis  Mediolani,  et  ad* alia 
loca  consueta,  per  BertoUnucu  de  Forlivio  tubetam  eie,  die 
auprascripto   17  Marti). 

(CXLII)  (i45o) 

MCCCCL,   DIB     16   MABTIJ 

Comandamento  a  ciaschadana  persona^  de  quale  conditione 
▼ogiia  che  sia ,  per  parte  de  lo  illustr.  segnore  Duca  nostro, 
che  nessuna  persona  osa ,  ne  presuma  menare  via  legna  aU 
cnna^  tagliata  da  li  boschi  di  Cusagho^  senta  licentia  et 
consentimento  de  li  merchadanti  Milanesi ,  a  li  quali  spe» 
etano  diete  legne  per  vigore  de  io  incanto  suo,  sotto  pena 
di  pagare  12  ducati  d^oro  per  ciaschaduna  volta  se  ritro- 
▼eranno  in  fallo ,  et  de  perdere  similmente  le  bestie ,  nave 
et  carri ,  su  li  quali  se  ritroveranno  essere  legne  ;  et  non 
bavere  da  podere  satisfare  k  la  soprascripta  pena,  che  li 
aia  dato  senza  remissione  alcuna  dece  bote  de  corda,  e  sia 
lecito  per  questa  casone  a  caduno  de  li  diti  marchadanti 
inseme,  e  da  per  si  fare  ogni  virile  sequestrazione  con  tra 
eaduno  si  ritrovasse  bavere  contrafacto  a  la  presente  crida. 
Caricando  et  comandando  a  tutti  quelli  sono  deputati  a  la 
guarda  de  le  porte  de  Milano^  che  per  vigore  di  questa 
crìdà  diano  et  prestino  ogni  adjutorio  et  favore  a  li  dicti 
marcadanti  per  exequutione  de  le  cose  dite  di  sopra ,  avi- 
eandolr  che  se  faranno  altramente  non  piacerà  puncto  al  pre- 
fato signore  Duca ,  ne  uscirano  senza  quella  pena ,  che  pa- 
rirè  alla  segnoria  sua. 

Gridata  ad  scalas  Palatij  Novi ,  communis  Mediolaiii ,  et 
per  alia  solita  loca  civitatis  Mediolaui,  die  17  Martij ,  per 
Bertdinum  de  Forlivio. 


Mdiiicipj  Ital.  Voi.  Vf.  ^a 
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(CXIflU)  (i45o) 

MCCCCL,   DIE    19  MAftTIl 

Per  parte  dello  ili.  Priocipo  et  «nicelL  «ignor  nostro,  Duci 
di  Milano  eie,  de  Pavia ,  e  de  Aonleria  eoole ,  et  de  Cre- 
mona signore,  si  fa  crida  et  hanno  publioo,  che  olirà  li 
capitoli,  quali  furono  pnblicati  oc  la  crida  faeU  m  jik  ijU 
prcieiile  in  la  materia  de  la  gioftra  se  debe  fare  a  di  a3 
del  prcfenle,  Ira  gli  quali  glinenno^il  quale  inhibisee  eh 
nullo  giostradore  poaa|  ne  d^bia  portare,  ne  adoperare  Isbm 
alcune  io  està  giostra ,  salvo  de  quelle  che  fari  portare  «I 
prefato  signore  nostro}  la  signoria  Sua  è  coutenta  et  eoa- 
cede  ad  ogni  homo  giostradore,  che  cadauno  di  loro  poM 
portare,  o  Carsi  portare  dinant»,  ed  adoperare  una  laott 
per  uno  de  tntla  quella  groatessa  gli  piaserl,  purché  non  m 
pi&  Jonga  de  le  altre,  et  sia  bollala  del  bollo  aarnao  boibbi 
le  ditte  altre,  cioè  per  magistro  Ambrosio  d*Appiaao  lamcn^ 
su.  la  piaaaa  dell^Arengo,  quale  i  deputato  sopra  óò^ 

AwDMMk  FoaGinu 

(CXLIV)  (i45o) 

DIB    a3    MARTIJy    IM  MA1I£,  HOlll   XIJ ,    VIGOEB  LlTTBIULmUlC 

DOMIMI   CIRULK 

Per  parte,  ut  supra  se  fa  crida  et  hanno  publico,  chel  noe 
sia  persona  alcuna ,  de  quelle  che  giostraranno ,  che  olui 
giostrare  con  altre  lanse,  ni  a  portare,  ni  a  far  portare  per 
giostrare  altre  lante,  che  quelle,  e  con  quelle  solamente) 
che  sono  ordinale  se  debbiano  dare  per  la  Corte,  e  firano 
consignate  siixo  la  giostra  al  nome  del  nostro  ili.  segaore 
Duca  y  sotto  pena  da  perdere  el  cavallo ,  et  de  essere  scu* 
giato  ,  e  de  non  potere  bavere  el  precio  selgi  toccasse  a  eia* 
senno ,  che  contrafarà  ^  et  questo  non  obstante  fnosse  con- 
ceduto per  P altra  crida  se  potesse   portare,  o  far  portait 


ma  lanza  per  uno  da  (ulti  quella  grossezza  gli  piacesse  etc, 
[uale  la  revoca  in  questo  tanto  et  non  in  a|lrOU'/ 

Anchora,  che  tutti  quelli,  che  vogliano  giostrare,  vengano 
;t  se  fazano  scrìvere < anche  in\aalé  a  le  18  hore  tutti,  se 
lon  sono  scritti  a  la  baocha  de  soldati  in  Corte,  et  subante, 
radano  a  fare  bollare  le. loro  selle,'  die  voreno  adoperate; 
la  magistro  Caldino  de  Trezzo^  scllaro  deputato  a  ciò ,  chi 
la  presso  al  Duomo)  sotto  la  ditta  pena. 

Anchora,  ch^  caduno,  che  vorrà  giostrare  se  presente 
isu  la  giostra  alle  hore  19  del  A  piwsbnte^  non  passando,* 
;t  dinnoraodo  puneti  di  posso* 

Crìdata  ad  scalas  Palati),  e  per  loca  consueta ^  per.Ber** 
oiinom  de  Forlivio,  die  suprascHpto. 


»  , 


(GXLV)  :  (i45o) 


ucoccL,  DIB  «3  ukvna^  t»  mahb,  hokà-  ì4ì' 


I    ;•  i 


Per  parte  del  ili.  Principo,  et  excell.  signore  nostro  Doc» 
le  Milano  etc,  di  Pavia  et' de  Anglerìà  conte,  et  de  Cre- 
nona  signore,  se  fa  crida  et  bando  publico,  che  per  el  di 
Poggi  non  se  giostra ,  ma  se  deferisse  al  di  da  domane  et 
'altro  di  posso  (*),  per  più  oroami^to,  et  integrità  d^esSa  %io- 
tra.  Per  tanto  caduno  sia  avisalo  a  fazesse  scrivere  per  el 
Il  d^oggi,  o  domane  in  ante  le  1 5  hore  di  esso  dà: die  do« 
nane,  sei  non  è  scritto ,  et  faza  bollare  le  selle  per  magistro 
^aldino  sellaro;  et  poi)  se  ecnssegna  in  su  la  giostra  a  deci- 
lOve  bore  del  di^  chel  vorrà  giostrare,  et  poij  faza  corno 
r  ordinato  per  Paltra  crida. 

Gridata  ad  scalas  Palati),  et  per  loca  eoRsaeta,  per  Ber* 
elimini  de  Forlivio,  die  soprascri|>to. 


O  E  tfomao  Patirò. 


f 

(CXLTI)  (i45o) 

DVX  UEDlOhAm,  eie. 

PMtdMf  JNQtEMIJMqVM  COMES ^  JC  tjàùdE  M}OMiMV$. 


Egregie  et  Mpieotefi  ao  riobilet  dilecli  ootlrn  Ordioannaii 
ol  qoieiiiiqiie  hebentes  io&odeUoiiet  >  Tel  privilegui  |  eoe* 
etMoaet,  'vel  a  oobti  vel  ab  ili.  Priodpe,  olim  due»  lb> 
diolaDi,  patre  et  soeero  nostro  coleodiiiiflio,  de  aK^pta 
loeii,  tcrrit  et  caitrit  ete.,  eat  et  «a  ia  aeriplis  portale^ 
beat  tpectabilibuf  de  eoonlio  ooitro  ascreto^  anb  poeoa  pa- 
vatioaiSf  et  proat  io  ordine  fieodae  proelamaticNiia  iadha 
Icnoria  fit  oeotio.  Pro  tanto  volamos  et  maodanma  vobiii 
qnatenot  statini  bis  aceeptis ,  ordinem  ipsom ,  et  aeo  pioch» 
matiooeoi.  ipsam  pobliee  diTolgari  faeiatis,  et  ioaari  io  w- 
lonuno  Slatutomm  et  Decretoram  oostroram ,  et  illiiit  ooitoi 


-Dat*  Mediohni ,  19  Septeadirit  moocxl. 


jÌ  tergo  quarum^  sigillatanun  età:  Egregio,  et  sapienlibss 
doctoribus,  ac  nobilibus  dileclis  nostris,  doni.  Vicario ,  et 
Duodecim  Prorixicnum  communis  noslrì  Mediolaai. 

Tenor  proclamationum  sequitur: 

Quia  ioter  coetera  desideria  nostra  imprimis  est ,  ut  p* 
nostra  et  bonorum  hominoni  salute  conserventor  intrstae 
nostrae ,  quae  sont  principales  partes  et  nervi  status  noslii} 
deliberavimus  oniucm  modum  et  curam  adhibere ,  ut  omoiso 
illesae  et  integrae  praeserventar  et  crescant.  Et  providere  is 
eis  fraus  ulla  non  committatur,  nec  bona  ad  nos  et  caow 
ram  nostrani  pertinentia  per  quemvis  occupentur.  Cumoobis 
certa  sit  seienlia  aliquem  subditiim  ,  et  fidelem  nostruoi  oos 
velie  prò  se  usurpare ,  quo  ad  nos ,  cameramquc  nostrsa 
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pertioeaC,  sei  tanlpin  qnod  sibi  jtire  debetnr  habere^  et  Jom* 
mopere  et  studio  eos  desiderar!  certi  «amas^  n/L  iolratae  ipsae 
conservenlur ,  quibus  nos ,  statamque  oosiram^  subditotque  ^ 
nostros  omnes  juvare  et  toeri  valearons.  Ut  ìgitur  eertiorea 
sumus,  qoae  sunt  terrae,  loca^  villae  et  alia  quaecumque 
bona  ad  càmeram  ipsam  Dostram  spectantia ,  quia  iinfolrmati 
sumus  multas  villas,  terras,  loca  et  alia  booa  caroeram  ip- 
sam nostrani  pertioeufia  indebite  a.  moltis  bine  inde  oooi^ 
pari,  ordinavimus  ut  unusquisque  habens  infeudationes,  con«  . 
cessiones,  vel  privilegia  aliquorum  castrorum ,  viliarum,  lo* 
€H>ruai,  fortalisiorum  terrarumve ,  ac  jorisdietionum  a  nobit, 
▼el  ab  illustr.  principe  D.  D.  Duce  praefato  patre  et  sooero 
nostro  coleo.y  vel  ab  anteoessoribus  suis,  vel  aliter^  eos  et  ea 
«Uieat  praesentare.  Itaque  tenore  praesentiom  ^  et  per  prae* 
aens  proclama,  volumua  et  mandamut  cuicnnque  cnjuiiris 
alatas,  gradus,  praeeminentiae,  conditionitve^  ac  dignitatis  tily 
qni  babeat  privilegia ,  infeudationes  ac  coneessionei,  qualef» 
canque  fuerint  ut  supra^  aliquorum  castromm,  villanim^ 
locorum,  fortalitiorum^  terrarnm  ac  jurisdictionum,  ezistffp» 
Unm  in  et  super  ducatn  nostro  Mediolani,cIebeat  ea  etcaa 
praesentare  infra  dies  d'eoem  continuos  speotabilibus  de  con* 
ailio  nostro  secreto  ^  sub  poena  privationis,  et  revocationia 
•e  annullationis  hujusmodi  privilegiorum»  fendatioonm».  eoa* 
ccssionum,  qualescunque  fuerint^  in  quam  poenam  elapso  di* 
do  termino  incurret  quisquis  inbobedieus^  vel  i^emisfos  fuerit 
in  ea  et  eaa  infra  dictum  teirminum  ut  supra ,  pracsentando 
firmiter  et  inviolabiliter  ^  tenore  praesentinm  atatoentea  et 
declaraotes ,  quod  omnes  terrae^  villae  et  alia  quaecnnqne  y 
de  quibus  privilegia,  ant  jura  valida  non  fuerint  exbibita, 
ex  nnnc  intelligantur  civitatia  nostrae  Mediolani  membra  esse, 
ci  ad.  cameram  nostram  pertineant,  et  ipso  jure  speotent, 
et  in  nostris  incantibus  ineUisa  et  indusae  sint ,  nec  per  alir 
qnem  in  dubium  revocetur  sicuti  etiara  juri,  et  honestati 
convenit. 

Dat.  Mediolani ,  die  i4  Septembris  mcccgl. 

Raphael.     ' 
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Xfid^ia  Bdfealaa  PaUliìi  die  flUprascnpIOy  per  AmbrofliiiiB 
de  LacUrelle  frBMommné 

(CXLVU)  (i45i) 

FRANCISCUS  SPORTI  A  VICECOMES, 

^VK  MMDJOLjéNIj  eic.f  PjéPtJSj  JNGLEMjiBqVK  COMES, 

AC  CMEMONJE  DOMiNUS,  eiC. 

Magnifico  Èamquam  ftatri  nostro  tarìssimOf 
Corniti  Gédeat  de  jirco: 

-    Magnifie«,  tanqami,  fraler  ooKer  cpritsime.  Per  vostre  IdkM 
date  e  XV  del  prcseote,  direetive  a  mii  «t  a-  Boato  nostro^ 
4ello,  restiaino  evitati  de  laudata  vostra  a  la  Saiictita  de  nostro 
Signore  el  de  la  retoroata,  et  de  la  resposta  ve  ha  beta  h 
Sanctita  prefata;  restiamo  etiamdio  avisati  del  dubìo  et  io* 
epeeto  haoo  preso  quelli  nostri  de  sancta  Fiora  ,  che  Simeaieo 
'/veoga  ft  le  offese  loro;  Respondendo  adunca,  ve  comaw 
diamo  et  reogratiamo  quanto  sapemó  et  possemo  de  l*opi^ 
«t  de  li  modi  per  vui  servati  io  questa  faoenda,  ben  ehe  b  ass 
habia  havnta  quelli  effecti  che  desideravati.  Et  dìoemoeoai 
etiaodio  per  altre  ve  ha  verno  scripto  ,  che  non  ha  veti  a- da* 
bitare  ni  vui  ^  ni  quelle  raagniGce  Contesse  de  li  facti  duetto 
Sìmoneto, perchè  crediamo  purché  la  Maestà  del  Rè  D^aragooi 
non  gli  debia  fare  oontra  et  etiaodio  crediamo,  immo  sianNi 
certi  che  la  Sanctita  de  nostro  Signore  bavera  sempre  per  re* 
comendati  quelli  de  sancta   Fiora  come  figlioli  et  serritori. 
Se  ben  non  bevesse  consentito  ala  recomendatione  rechesta^ 
et  pur  quando  Simoneto   vanesse  a  quelle  oflete,  gli  san 
ben  el  modo  a  defenderse.  Avisandovi  che  nui  scriverao  pa 
Talligato  al  mag.  sig.  Conte  de  Urbino,  quale  è  nostro  sol- 
dato ,  che  essendo  dato  impazo  alcuno  a  le  terre  de  le  pre* 
fate  Contesse,  mandi  a  la  defesa  loro  ecce  persone,  et  daga 
ogni  altro  ajoto  et  favore   per  la  conservatione  d^esse.  El 
cossi  crederemo  farà  voluntiera  et  de  bona  voglia.  Stali  adunca 
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8  bona  voglia  H  similaienle  oonfertati  quelle  madone^  cbe 
on  premliao  affaooo,  per  che  li  defeoderenio  da  la  fona^ 
:  faremo  ogni  cosa  per  lo  bene  loro,  come  fariamo  per  lo 
oatro  proprio. 

Cicmig  {*). 

Dat.  Mediolani ,  die  3 1  Maij  mccccli.  , 

(CXLVIII)  (i45a) 

Invigilando  eum  ogni  ttndio  il  nostro  ili.  et  ezeell.  signore 
luca  di  Milano  etr.  ad  tutte  quelle  cosa  siano  accrescimento 
lei  bene  et  honore  di  questa  sua  citade  de  Milano,  et  ha- 
•ndo  per  notisia  come  molti  artesani  si  lavoranti,  come 
iagistri  de  botteghe  sono  absentati  in  questi  tempi  passati 
b  questa  sua  citsde  et  andati  ad  habitare  in  luochi  diversi, 
[«ali  restano  ad  rìtornare^  al  suo  exercilio  et  habitare^  in 
[mesta  pracfata  cjtade^  gran  parte  per  dobio  d^esser  molestati 
tf*  inslanta  de  suoi  creditori  per  soij  debiti ,  ali  quali  al 
vesente  non  sono  potenti  a  satisfare,  maxime  per  le  grave 
iiÉlditione  occorse  in  questi  prossimi  anni;  per  questi  ri- 
jléoti^  et  maxime,  che  per  questa  tale  absentia  non  segue 
MKtate  alcuna,  ma  più  tosto  danno  ad  essi  creditori.  Mosso 
^prelibato  nostro  ili.  Signore,  et  acciò  che  questa  sua  citade, 
JQal  ba  principalmente  carissima,  non  rimanga  vacua  di 
noi  artifici  et  nativi  habitatori ,  manda ,  et  fa  chiara  ho- 
iiia  per  questa  sua  publica  crida  et  bando  ad  dasoui^a  per- 
Mia  milanese ,  qual  se  retrova  absente  et  habitante  in  questo 
smpo  in  luochi  remoti  da  la  prefata  citade  et  duchato 
a  Milano ,  tefae  li  $ia  licito  da  rrpatriare  liberamente,  et  ri- 
Oitoare  ciascuno  ad  li  suoi  osati  exercitij,  demente  chel  non 
ia  bandito,  ne  rebelle  del  prelibato  nostro  ilK,  et  excell.  no- 

(*)  È  questi  il  famoso  segrslario  ducale  Cìco  SìmoDella  di  Calabria, 
mio  bOeneiDerilo  al  domioio  S(one$cOf  e  che  io  ricambio  n'ebbe  mosio 

capo  dall' ioiquo  Lodovico  il  Moro.  Giovanoi,  suo  fratello,  è  il  nolo 
more  della  Sfoniade.  Nella  mia  Raccolta  conservo  lettere  autografe 
dl'uno  e  dell'altro,  e  documenti  assai  curiosi  relativi  alla  loro  Casata. 
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ileo  Sigaora^  et  io  quanta  el  m  9tAammAe  ìmifonnU  di  bo^ 
tiBga.  P«r  b  pmouttt  cridii  tu  gli  fti  ?ali(lo  wirocoodocit, 
•t  ferma  tociireBaa,  ehel  noo  possa  essere  moleetato  rcal* 
mente  ne  personalmente  ad  instantia  de  aleooo  ano  cseili* 
tore  per  fin  ad  quattro  anni  proximi  ad  venire.  Ed  esssndo 
magistro  de  bottega,  et  bevendo  ricorso  da  quelli  aerano  de- 
putati sopra  ciò  io  questa  praefata  citade  9  a  li  qonli  dsbii 
fare  notiaia  de  la  sna  venuta^  gli  sera  particolaroieale  eoa» 
eessOf  questo  simile  salvoconducto  et  francbeaan,  oonan  i  dito 
di  sopra ,  dumodo  non  gli  sia  urgente  casone  in  oontraria. 
,  Gridata  ad  scalea,  palatiì  Broleti  Novi  commnnia  MediolsBi| 
al  per  Carubia  ei?itatis  llediolani,  per  Georgiana  de  Pba- 
nìbiasy  praeeaoemi  dìie  3o  measis  lannarìi  i45n* 

(CXLIX).  (i45n> 

.  * 

DUX  MEDIOLJNJ,  etc, 

^JPtjiMy  JNÙtMMijiBqVE  COMMS^  JC  CBE^OMfjiM  IMMIMM 


ti  nostri*  Ordinarimns  noper  prodamationem  bancfini 
debere ,  quam  vobìs  mitlinius  introsertam  ^  mandantcs  pio* 
pterea  robis  ^  quatenus  prociamationem  ipsam  publice  statks 
divulgane  et  in  cousuetis  qoibuscooque  urbis  nostrae  lodi 
proclamari ,  itaut  ad  omnium  claram  notitiam  pervenire  fS- 
ieat,  faciatis. 

Dat.  Mediolani,  die  9  Februarij  mcccclii* 

òignaL  VuiCBinmis. 

jÌ  tergo:  Spectabili  et  egregio,  ac  sapienti  doctori|  PoU- 
stati  9  et  Vicario  Provixionum  civitatis  nostrae  BlediobnL 


l 


TeruNT  Proeìamatìonii  $eqmturT 

•  ■     ■ 

MBDIOLAHI  )  DIB  9  mKOàMU  MOCOOM 

Se  fa  noto  et  manifesto  ad  dascadona  persona,  per  parU 
del  ili.'  P'TeDcipe  et  ezcell.  sìg.  Duca  do  Milano  ale.,  eon  càf^ 
aia  eossa  ohe  per  le  condietione  da^la  apidiinta  dio  è  ao* 
guita  in  lo  anno  presente ,  et  per  la  brevitate  del  tempo 
non  sia  stato  possoto  fare  le.  provisione  cipportune  per  qodli 
che  volevano  giostrare  ad  la  giostra  de  la  festa ,  quale  sa 
fa  a  di  a6  de  febraro  com  li  elmi,  scudi  et  lanae  ad  mi*" 
iiimo,  secondo  gli  ordini  ducali,  fatti  in  Tanno  prosaiiii0 
passato  i45i*  Md'la  prefata  sua  signoria  è  contenta  a  vole^ 
che  per  questo  presente  anno  dieta  giostra  se  fasa  cum  lo 
arme  et  elm'ete  da  fare  lacti  d'arme,  portando  li  senti  e 
lanze  con  le  vere  di  ferro  stagnato  inzirae  de  le  lanae,  et  com 
le  reste  de  corame  ^  et  con  le  selle  usate^  secondo  se  con* 
tene  in  li  dicti  ordini  ducali. 

Item,  che  tutti  quelli  che  vorrano  giostrare  debiano  an* 
dare  ad  justare  le  lanse,  ét'signàre  le  seUe  ad  li  loci  de« 
potati,  secondo  se  fece  in  lo  anno  prozimo  passato,  ed  ob- 
aei:vapdose  io  ogni  cossa  tutti  li  modi,  che  sa  observareno 
in  lo  anno  passato  mccccu. 

lohannes  de  la  Strata^  loco  ofGcialis  Banci  stipendiariorom 
ducalium,  subscripsit*  ^ 

.  Gridata  ad  scalas  palali)  Broleti  Novi  commoois  Medio* 
laniy  per  Ambroxium  de  ÌLactarella,  die  soprasoripto. 

(CL)  (i45a) 

MCGCCLU,   DIB  ^4  FBBaUABIJ  Ut  MUJMO 

Perche  Pili.  Prencipe,  et  precellent.  signore,  signore  nostro, 
tene  mollo  bene  a  memoria,  chel  a6  giorno  del  mese  di 
febraro  ,  fu  quello ,  nel  quale  fece  il  felicissimo  introito  suo, 
et  conseguite  il  dominio  de  questa  soa  celdierima  diade  di 
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IIìUiiOy  e  nel  <|ule  etia  dtae  fii  liberala  d*ogiii  lenritale 
éà  acoerbiUte,  al  rapotla  iolMMUi«iBlala,  e  porlo  drogai 
•alale y  per  la  graiia  del  Alliscino  el  Omnipoleola  Dio,d 
delibera  farao  dioatlraaione  el-,  reoogaiaione  opporluna.  Si 
ebel  fa  per  Ja  prezeole  proelamare,  che  ciaschaduiio ,  de 
^^laalyiMpie  grado^  sialo:  al  eoodiaiooa  voglia  aa  sio,  per  qoaato 
èwidgpa  Cmib  eoua  gtala  ji  la  soa  cekiladiae ,  et  eolio  b 
pMM  edoleoole  oe  li  deerélì  el  oidioi  uiaU^  debio  hoooran^ 
tofetwo  el  ooocelebiravé  el  feriare  il  dtclo  giorno  ,  «piale  tal 
eabkplD  prosìoio',  «I  più  laalo  alleodervale  aolonunileudi 
la  aMna ,  proceitiooe  el  lisile  té  fimuio  j  eba  a  ▼orooa  fA^ 
«ola  'AK^oda,  «obm  è  cooTeuienlo  el  drbe  faro  eiaeokadaai 
paioiNia .  da  •  brne^  . 

4  -Begiiltaia  ad  Baoeaoi  tlipendaarionun  doealiain  jttwliidf' 
Uk  4àù  dÌTertovuoi  anni  ^raetealitL 

V  iridala  par  Ambrotioiii  de  LaeUteUa  ad  acalaa  PalaUj,  db 
aapniKriplo. 


• }' 


(CU)  (t45a) 

FRJNCISCOS  SFORTU  VICECOMES, 

DVX  MEDWLjéjrty  etC.y  PjéPÌjiBy  jiNGLBRIjéEQUB  COMES, 

jiC  CREMONjìE  dominvs. 

Quia  nobis  clarissime  constai  y  et  certificati  faimus ,  qaod 
iilottris  domidat  Carolus  de  Gonsaga  cum  ad  stipendia  no- 
stra mililaret,  et  Dobis  obligatas  esset,  rupta  fide  conlit 
promissiones  ante ,  et  post  adeptum  domìniuin  nostrum  Me- 
diolaui,  cuoi  initnicis  et  aemulis  nostris,  varias  el  difenas 
praticas  feceral  in  locius  status  nostri  pernicies  et  ruyna,  a 
▼oto  suo  toeoettisseaty  el  in  dies  multa  tentabat,  suadebat 
et  operabantur  inimici  nostrj  et  allj  indifTerentes  y  guerram 
aobit  morereot ,  el  centra  nos  et  stalum  nostrum  roerent, 
Oiollaqiie  alia  moliebantur  nefanda.  Quibos  ex  causis  ploie 
per  aot  eognolit^  el  tioe  olio  errore  palpatisi  et  mente^  et  aaiaM) 
di  IMM  leaitiiaie  laelit,  eamdem  dom.  Carolum,  ut  decebat 
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Jetìoeri-  «I  careetairi  Cecimotlpio  tanCii  dutàdtiik  et  Misami^ 
but,  |)ro  qnilnu  ipteiD«i  ialttUigebat^  i;t  aliquibas  ex  Doalrif^ 
blcbaliir  mereri  morlem»  et  qaioqaid  deterias^ri  poaaeti 
kxicque  geoibas  {jratiam  ViUe,  cooienaplalione  domua  snaa^ 
mìaericordiier.  implorabat,  obsecrabatct  supplioabat  prò  oo« 
itra  maosuttludiae  >  clemeotia  et  tlulci  natura  \  taodem  taaia 
fnit  aolUoitado  et  ioataoiia  illoitrìs  et  exceUi  fratrb  aui^dooii 
Ludovici,  marehioDis  AfaDioae,  afSais  et  fralria  nostri  prae-* 
XNPdoJiaiMlii ,  ciqiis  .traosviseeratU  et  eiBcacissimus  precibua 
aéotrahire  -non  potuimos  f  qnod  ipsum  dom.  Garolutn  ab 
ìpais  carceribiu  libera vimut.  Facla  tamen  prios  soleinnì,  ao 
pure  iiiraódo  firmata  promissione ,  neo  no»  per  eum  prestità 
fidcfOisione ,  prò  quo  fidejossit  praelihatns  illastrìs  dom.  Mar« 
■kìo  llaotoae  ^  quod  ipse  dook  Carolos  oonfines  datos  jer^ 
paret^  et  aobia  et  aiatui  nostro  fiJelis  et  obedieos  esset,  nee 
■dio  unqaam  tempore  conUrafaceret.  QuibuS  non  atteiitistinir* 
ipedenter,  et  invereeunde,  dcslitota  fide,  yiolatis^  jaramenlìs 
«t  promissiooibos,  roptis  confiiiìbus  sibi  datis  in  pariibus 
Cciredani  {*)  novarieosis,  ab  ipsis  confinibus  aufogit  extra  ter* 
rjloria  nostra ,  et  ad  inimicos  nostros  se  contulit ,  et  ofFenr 
^^  et  guerram  contra  noa  et  slatom  nostrum  molitos  est. 
Qoapropter  pet  praesentes  ex  eerta  scientia  et  re,  ac. causa 
pienissime  cognita^  ad  aeternam  rei  memoriam,  ooMiibos 
Oodo,  jure,  via,  forma  et  causa ,  quibus  mt:^ius  et  validius 
K>S8umus  ,  etiam  de  nostrae  plenitudine  potestatis  ,  eomdem 
>ocii.  Carolum,  velut  pejuriura  et  fidefragum ,  et  status  no- 
^i  perturbaturem  et  conlrafactorem ,  pronuntiamus  et  de- 
^ramus,  baiiimus  et  exilij^po^nam  et  damnationem  eidem 
■^ponimus  et  inferimus  ,  ac  banitum  et  exulem  cunetìs  tem« 
^rìbns  ab  uni  verso,  territorio^  dominio  ac  dìctiono  oostris 
^<xa  mediate ,  quam  immediate  nobis  suppositis  esse  debere 
cictsrnimus  et  atatuimus.  Insuper  omnia  et  sìngula  ^os  bòna 

^}  Cerano,  borgata  del  Novarese,  presso  il  Ticieo^  patria  d'uamioi 
^ìgoì,  tra' quali  il  piltor  Crespi  ed  il  bealo  Pacifico,  a  cui  venne 
^*  ;  eretto ,  or  son  poc'anni ,  una  maestosa  ed  assai  ornata  cappella, 
'^olti  che  Cerano  prenda  il  nome  dalla  quanlKà  de*  Cerri  che  vi 
nelle  vicinanze. 
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mobilia  et  immobìlia  ,  ac  \an  feudali»  et  allodialìa  ctaam 
nortrae  coafiicamus,  et  per  praetenlei  applicamui  ae  incoia 
porAmus,  ac  ipio  jure  coniìicìita  et  applicata  et  iacorporali, 
et  prò  incorporstis  et  appraebensis  eue^volamus  et  haberi 
ìnlcnilimiis,  elÌHm  sine  alia  actuali  et  corporali  appracbc»- 
ittiue  ,  quoad  ontoes  effertui,  nipplentes  omoes  defTectin  «h 
lemnil^lis  tam  intriiiwcae  cjuam  cstriiuecae,  et  tam  sobsta»- 
tialis  quum  formalit,  et  actualis  appraeheii(ionÌ$  ,  de  noslna 
poteilatis  plenitudine,  eliaca  absolute.  Mandanles  Regulatod, 
Magittrii  intiataruiQ  oostranim  ordì  nari  a  rum  et  «xtraondi- 
nariarum ,  caeteriique  alijt  oFTicialibus  noitris ,  et  aliis  qui* 
bu>run(]ue  ad  quos  tpectal,  Ku  spectabit  quooQodolibet  ia 
futurum,  quatenus  bai  nostrai  declaratioois ,  publicatìooii , 
con  Cicalio  11  is  et  tatentionis  nostnie  lìttrai  obterveoi,  faeiaatqot 
iiiviolabiliter  obtervari,  et  luper  libris  camt-rae  uoslrsn .  et 
alibi ,  prout  expedieni  fuerit,  et  registrari  et  describi  faciaaL 
In  quorum  lestimonium  praeientei  fieri  et  regtstrari  junimai, 
noBlrique  sigilli  impressione  tnuoìri,  et  proprijt  oostrts  mft- 
DÌbus  Bubscripsinius  ad  nnijorein  omoinm  praedictoruni  cero- 
borati  onero. 

Dat.  Mediolaoi,  dia  primo  Marti)  Mcccci.it. 

FRANCISCUS  SFORTIA  VICECOMES,  manu  propria  svi- 
saiptL 

VUKBKTWS. 

(CUI)  <i45.) 

DVX  MEDWLANI^  etc. 

rAPum»  jjreisMijtEQDE  combSj  m:  ctamoitAB  domikiu. 

■  BcTerandiunae  la  Cbritto  pater  et  difeatì  aoitri.  Noe  da> 
bitantei  ca  omnia,  quae  ad  hooorìa  et  «lalua  nostri  ììmr* 
nentom  et  amplìladioem  contmdunt,  Tobis  perorata  et  }>' 
conda  fora ,  ctiin  ad  paeem ,  qaietem  et  Iranquillilatea  p** 
'  poloniin  DOUrorun,  Domiao  cooperante,  aocceasora  aiab  A** 
nuncianus  vobiS}  quod  nupcr  inter  ferentuinam  et  cbmlia- 


ì^... 
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MMiiMitti  doni.  Regem  Franéortrai  ex  nné  parte,  et  magni - 
icam  d  ^cseelaam  GOflBmomtalem  Florentiae ,  et  dos  ac  co* 
igfttes,  adhaereotes,  recotnendatòt ,  tequacés  et  sabditoa 
ìostros  ex  parte  altera^  conUraeta  et  celebrata  eat  vera  ùoio, 
iga  et  ÌDtelligeDtia.  Propterea  bortamur  et  voluoius,  qua- 
eiiua  de  tam  felieì  et  novo  successa  nostro  laetentes  et  gau* 
letites,  debeatis  per  triduam  solemnes  et  processiones,  faU 
odia  et  contìunofl  amoenoa  sonitos  catnpanìirum^  ac  juxta 
ivaefeniibos  inchixi  exempli  et  tenerìs  formam  proclama  6eri 
ÌM0«e  MI  die  Dominicae  resareetioois,  nono  praesentis  mensit. 
Dat*  Mediolani ,  die  tertio  Aprilis  mccoclii. 

YiacEmnoa. 

•iJyé  targo  ì  BeTcreadtssimo  in  Chri^to  patri,  dom.  lobannf 
Becemiiiti ,  Dei  gvalia  archiepyseopo,  dee  non  spectabiK  ^ 
igngio  et  nobMibos  ac  sapienlibus  et  pmdentflbus  vìris,  Po* 
iMaliy  Vicario  et  Dnodectm  Provucionunl ,  et  Syndicis  eom- 
Mmia  eeleberrimae  urbis  nostrae  Mediolani ,  dilectis  nostris. 

Tener  ProcUnnationis  séquitur: 

'  El  se  fa  noto  et  manifesto  ad  qualunque  véderà  et  io* 
tenderà  la  presente)  come  novamente  è  facta,  conclusa  et 
celebrata  liga,  intelligentia  et  confederatione,  tra  lo  serenis- 
simo et  chrìstianissimo  Re  de  Franaa  per  una  parte,  et  la 
magnifica  et  ezcelsa  comunità  di  Fiorenza ,  et  lo  ili.  et  excell. 
signor  nostro  Francesco  Sforza  Vesconte,  Doca  de  Milano  etc, 
per  loro,  et  loro  coligati ,  adderenti ,  recomendati  et  subditi 
ci  segnaci  per  Taltra  paKe,  ad  honore  et  lande  del  Omni* 
polente  Dio^  et  de  la  sua  Matre,  et  de  tuia  la  Corte  ce- 
lestiale, et  de  li  beatissimi  et  gloriosissimi  sadcti  lobanne 
Bnpiista,  sancto  Ambroso^  et  san  Zorzo  patroni  et  prote- 
eteri  della  praefata  excelsa  communità  di  Fiorenza,  et  lo 
fli,  signore  nostro  Duca,  cum  pacti  et  capitoli  honorevcji  et 
fiiTorevoli  per  Tona  parte  et  per  Taltra.  Unde  per  paKe  del 
prelibato  ili.  sig.  nostro  et  Duca ,  se  ordina  et  comanda , 
die  io  tutti  li  luoghi  soliti  et  consueti  se  ne  dd>ia  fare  fé* 
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sta  et  allegrezza  tri  dì  continui ,  cnin  tolemno  f 
soni  de  campane  ,  fallosi) ,  ed  ogni  altra  forma  Ae  fed 
et  letilia  ,  come  in  similibus  è  consueto  de  fare  ,  ci  i 
mei'itaiuenle  richiede  la  nova  di  questa  lìga. 

(CLIil)  (1453) 

DUX  MEDIOL^NI,  etc. 

Dilectissimi  nostri.  Ob  aìiigularcm  reverentiani  et  den 
nein  ,  quam  habemus  ad  sanclum  Bernardinuni,  ordioarà 
ut  ecclL-siae,  seu  coiiveutai  sancii  tera(iui  FrancÌKÌ  bl 
uoslrae  inclitae  urbis  Mediolani,  ubi  con^lrucla  est  c*pp 
in  honorem  ipsius  suncti  Bernardini ,  fiat  quaedam  au 
oblatio  nomine  nostro  in  die  deposilionìi  ejusdem  ,  (|uaei 
vigetima  inttantis  mensit  Maij.  Et  volente!  quoque  ut  ili 
dies  reverealur,  ut  dignum  est,  et  solemniter  cclelifrt 
commiltimus  vobis  alquu  mandamus,  ut  liane  ni>:<ituii 
(lisposiliooem  nostrani  pubitce  divu^ari ,  et  in  volurnlni:  ^ 
totorum  et  Dccretdram  ttoslronUn  describi  taciatit,  ili 
perpetui*  temporibus  «xequuUooi  mandetnr,  ornai  pn» 
«iceptioiis  remota. 
'    Dat.  Madiolaai ,  die  9  Udì)  vccdCLii. 


jÌ  fer^.*.  Egregio j  ac  nobilibui  virii,  Vicario  et  Doodra 
Provizionit  iaditaa  urbìa  Doitrae  Hediolaai,  dilectii  naif 

Gridata  ad  scala»  Palali}  per  Francisctim  de  Lactarells,  ^ 
TCBsrb  ig  Hrìj  t^&%. 


ÌSt 


(CUV)  (1454) 

•  J  ■      '    ■  I  '  ^-f 

DUX  MEDIOLJm,etc, 

PJFIAE^  ANGLERJjiBqVE  OOMESjjìC  CBEMONjÌE  DOMlIfUS^ 

Dilecti  nostri.  Favt:nte  rebus  nostris,  AUismnii  Dei  ^r«ll% 
qui  ex  iniinenta  boDÌtale  sua  cumulalos  labores,  plariniaM|iio 
voiversae  Xonibardiae  plaret,  dulci  quiete  et  belli  cessatÌMié 
mutare  constiluit  ;  coi>cIuBÌmiis  bac  die  booanii  v^raro,  solU 
damque  pacem  cum  ìli*  Verieloruro  Domiaio.  Quamobrem^ 
ni  merilas  Diviuae  Maiestati  gratias,  vehiti  pav  est,  ia  taota 
lamqae  optatissimo  pacis  munens  referamos  ;  volumus  quod 
liaoc  jocuodissimain  pacem  publice  in  ea  orbe  nostra  >  pratf?v 
oooisare  facientes^  cum  {allodi js,  et  suavissimis  tymoitibui 
campauarum  ,  triduanas  iosuper  processiones ,  quam  solem» 
Dissime  celebrari  curetis.  :  .1 

Dat.  Laudae,  die  nono  Aprilis  mccccliv.  .     .« 

VlMCBlfTlOS. 

A  tergo:  Venerabili  et  pregio  doctoribus,  dom.  Vicario 
flcdìs  archiepiscopalis,  et  Vicario,  ac  Duodecim  Prof iy io* 
num  civitalis  oostrae  Mediolani.  ■  < 

Publicata  ad  sqalas  Palati),  et  per  loca  consueta  per  BeU 
Iramum  de  Burgo ,  die  suprascriplo. 

(CLV)  (1454)      : 

DUX  MEDIOLANI,  etc. 

p 

PjiPtJEj  jÌNGLERIjÌEQVE  COMES^jìC  CREMOlfJE  DOMINUS0 

Dilecti  nostri.  Benché  per  altre  nostre  lettere  nel  .di.  da 
boggi  ve  scrivessimo  de  la  buona  e  sincera  et  solida  pace 
havemo  conclusa  cum  la  grazia  de  Dio ,  cum  la  illustrissima 
Signoria  de  Venezia ,  nondimeno  ad  ciò  più  chiaramente  in- 
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tendiftttt  la  menle  ootlra,  «t  le  hoMttiiiiiiie  caMoa  ne  lumiio 
iodacto  ad  qoetlo ,  de  novo  ve  tcriviino  et  aviiiHBo  cook^ 
dispoDendo  noi),  noo  seoipre  vivere  in  gnerra,  ma  dare  qoiele 
el  ripoio  allieobditi  nètiri;  'cliaoi  aeei&y  che  io  questa  oo- 
ilra  Italia  sia  tale  tranqoilitate  el  pacoi  che  te  potai  rai» 
ifeM  aH^ispelo  del  Toroo  el  inimici  del  noaae  ehiitliaao;  il 
per  non  retiare  noij,  et  li  tubdili  el  ttalo  notlri  tempie 
anbielti  ad  taoli  inganni,  Iradimenli  el  madiiiumione  dÙ- 
Irai.  Deniqne  per  reintegrare  la  telila  anii<Ì8ui  et  heaiie- 
Itnlia  notltn ,  eum  la  praefala  ilL  Signoria  de  ▼eaaaia,  kt* 
wmo,  mediante  la  graaia  AA  Spirilo  Sancto,  fantai  Brmtlij 
OMdnta  el  ttabiiila  bona»  perpetua  el  iftrm  pace  d  età- 
oordia  eum  ette  illotlrittinia  Signoria ,  eom  espnesi  eapildi 
A  eonvenlione  fra  Pana  parte  el  Tallra ,  in  la  quale  tta  k 
altre  coté  et  conlene,  ohe  èiaeenno  tnbdito^  eolligato ,  ci» 
federato,  èl  adherente  el  recooModato  de  Tona  parte  el  Taknk 
dal  dk  nove  del  premnle  mete  in  ante,  andare,  tiara»  pnl- 
ticare  pettino  |  mercadantare  et  convertiire  lilHnmmeait  it 
el  per  tutte  le  diate ,  terre ,  loia  et  domini}  d'ette  pertt| 
non  altramente  che  facevano  et  potevano  fare  in  ante  k 
pretente  guerra.  Vogliamo  aduncba ,  faciali  bandire  et  pi* 
blicare  etta  pace  in  quella  nostra  citta  et  tuo  territorio  a 
di  i4  del  pretente  mese,  ad  sono  di  trombete  in  li  luocbi 
eontueti  ad  honore  de  Dio ,  et  gaudio  et  cootolatiooe  àà 
paese  nostro  ;  el  come  ne  babiamo  scripto  per  altre ,  fadsli 
fare  tre  dì  processione  et  fallodij  con  sodi  di  campane,  cosi 
ti  richiede  ad  simile  cosa. 

Dal.  Laude,  die  9  Aprilis  mccccliv. 

VincBiiTies. 

ji  tergo  :  Yeoerabili ,  spectabili ,  egregio  et  sapieoliboi  M 
nobilibus  virisy  Vicario  àrcbiepyscopalis  Ecclcsiaè ,  Potrstsb, 
Vicario  et  Duodecim  ProvixioQum  communit  inclilae  nibi* 
aotirae  Mediolaoi,  dilcctissimb  nostris. 
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(CLVI)  (i456) 

FRJNCISCUS  SFORTIA  VICECOMES 

VX  MEDIOLjÌNJj  eie,  PjìPI^E,  jìNGLERIjìEQUE  COMES j 

jiC  CREMONjéE  DOMI N  US. 

Magnifico  amico  n&stro  carissimo^ 
corniti  Francisco' Archi ^  etc, 

Magnifice^  amice  Doster  carissime.  Havemo  ricevuta  et  in- 
isa  la  vostra  littera  ad  nui  presentala  per  pre  Zorxo  vostro 
tesso ,  quale  etiamdio  havemo  olduto  et  inteso,  circha  quello 
B  ha  ditto  sotto  la  credentia  desse  vostre  littere,  cossi  an- 
ba  le  facende  vostre,  quanto  etiamdio  circha  la  praticha 
B  la  quale  gli  parlò  lo  magnifico  Princivallo  Averber- 
ber  etc.  A  la  quale  parte  respondendove  dicemo,  che  sia- 
lo certi  lo  dicto  Princivallo  ziloso  del  bene  nostro,  haver- 
[  facto  lo  adviso,  de  lo  che  lo  rengratiamo,  et  cossi  ha- 
nnemo  caro  lo  rengratiati  per  parte  nostra:  ma  vi  dico 
nello  li  ha  ditte  le  parole  era  mal  informato  del  vero,  perchè 
on  crediamo,  che  lo  ili.  Ducha  d^Orliens  habia  recercato , 
B  cercha  de  bavere  da  quello  ili.  sig.  ducha  Alberto  re- 
notia  de  le  razone  chel  pretenda  bavere  in  questo  nostro 
omioio  de  Milano:  perchè  nui  havt;mo  bona  et  optima  iu- 
Jlìgentia  con  la  majestà  del  re  di  Franza ,  quale  ne  ha  per 
ono  figliolo  )  et  anche  con' lo  prefato  ducha  d^Orliens;  et 
Jam  perchè  la  sua  signoria  sa  bene  che  non  Pha  alcuna 
Itone  in  dicto  dominio;  et  che  le  razone  nostre  sonno  tale 
le  non  habiamo  ad  dubitar  de  persona.  Et  per  questo  non 
abitiamo  de  cosa  veruna.  Anzi  habiamo  in  tutti  li  casi  do« 
ri  firma  speranza  in  la  majestate  del  Re:  perchè  fra  sua 
lajestà ,  et  il  prefatto  duca  d^Orliens  et  nui  glie  bono  «si 
Dcero  amore,  et  sapiamo  nui  essere  amati  di  essa  sua  Ma- 
ala:  corno  se  gli  fussemo  figliolo ,  quentadmodum  nui  ha* 
[amo  in  amore  et  reverentia  ,  comò  se  la  ne  fosse  patre 
:  signore.  Siche  non  possiamo  credere  questo.  Ma  quando 

MoNicipj  Ital.  VoLVI.  aS 
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tendiate  la  mente  nostra,  et  le  honettitsiroe  casone  ne  hanno 
indncto  ad  questo  «  de  novo  ve  scrivimo  et  avùiaaio  come, 
disponendo  nuij,  non  sempre  vivere  in  gaerra,  ma  dare  quiete 
et  riposo  alli  snbditi  nostri;  etiam  acei6,  che  in  questa  De- 
stra Italia  sia  tale  tranquilitate  et  pace,  che  se  possi  resi- 
•tefe  alPimpeto  del  Torco  et  inimici  del  nome  chrìstiano^  et 
per  non  restare  nuij ,  et  li  subditi  et  stato  nostri  sempre 
aobietti  ad  tanti  inganni,  tradimenli  et  inachinaBione  d^al« 
Imi.  Deniqoe  per  reintegrare  la  solita  ami*!izia  et  benivo- 
lentia  nostra ,  cum  la  praefata  ili.  Signoria  de  Yeoemia,  ha* 
Temo,  mediante  la  gratta  del  Spirito  Sancto,  facta,  firmata, 
oònclosa  et  stabilita  bona,  perpetua  et  vera  pace  et  coo- 
eordia  ciim  essa  illustrissima  Signoria ,  cum  ezpresai  capitoli 
él  eonventione  fra  Pnna  parte  et  Paltra ,  in  la  quale  tra  le 
altre  cose  se  contene,  che  biascono  subdito^  colligato,  eoa* 
federato,  et  adhereote  et  recomendato  de  Puoa  parte  et  Taltra, 
dal  A  nove  del  presente  mese  in  ante,  andare,  stare,  pnt; 
licare  possine,  mercadantare  et  couverss«re  liberaroeole  ia 
et  per  tutte  le  citate  ,  terre,  loc:i  et  domini}  d'esse  parte, 
non  altramente  che  facevano  et  potevano  fare  iu  ante  li 
presente  guerra.  Vogliamo  aduncha ,  faciali  bandire  et  ps- 
blieare  essa  pace  in  quell»  nostra  citta  et  suo  territorio  a 
dì  i4  del  presente  mese,  ad  sono  di  trombele  in  li  iuoeU 
consueti  ad  honore  de  Dio ,  et  gaudio  et  consolatiooe  del 
paese  nostro  ;  ei  come  ne  habiamo  scripto  per  altre ,  facisli 
fare  tre  di  processione  et  fallodij  con  soni  di  campane,  cosi 
si  richiede  ad  simile  cosa. 

Dat.  Laude,  die  9  Aprilis  mccccliv. 

YuiCSNTlUS. 

jé  tergo  .*  Venerabili ,  spectabìli ,  egregio  et  sapieolibof  ac 
Dobilibus  virisy  Vicario  isrchiepyscopalis  Ecclesiae ,  Potcststi, 
Vicario  et  Duodecim  Provixionum  communis  inclilae  ttibis 
aostrae  Mediolani,  dilcctissimis  nostris. 
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anche  hayemo  avuto  aviso  alcano  da  mesere  Aotunio  ila 
Bexana^  quale  corno  sapiti  è  andato  da  quelli  de  la  liga  de 
Svizzeri  :  per  la  qual  casone ,  pur  aspettando  de  di  in  dì 
haver  da  lui  qualche  aviso,  havemo  retenuto  questo  cavaU 
laro  6u  mò.  Bora  perché  è  accaduto,  che  la  magni6ca  vo- 
stra consorte ,  et  vostra  sorella  hanno  facto  aviso  per  sue 
lettere  qui  ad  meser  Sagramoro  Vesconte ,  che  quelli  da  Lo- 
drono  (*),  hanno  posto  le  spie  circiter  circa  la  terra  de  Archi, 
ad  Bue  de  farve  far  male  in  la  persona  iu  la  retoroata  vo- 
stra a  casa.  La  qual  cosa  intesa,  perche  amamo  el  bene  et 
salute  de  la  persona  vostra  comò  de  la  nostra  medesma,  vi 
mandiamo  el  dicto  cavallaro  Battista  cum  questa  nostra,  aciò 
siati  advisato  de  questa  cosa.  Et  dicemo  cosi ,  che  per  niente 
non  debiati  andar  ad  Archi,  immo  vogliati  venir  qua,  et 
guardative  molto  bene,  ad  ciò  non  habiati  ad  recever  ve- 
runo sinistro  in  la  persona.  Interea  se  baverìmo  aviso  al- 
cuno dal  dicto  meser  Antonio,  subito  ve  lo  mandarimo  per 
on  altro  cavallaro. 

Dat.  Mediolani^  die  a4  Decembris  mcggcltiii. 

ClCHUS. 

(CLVIII)  (i458) 

FRANCISCUS  SFORTIA  FICECOMES, 

DVX   MEDWLj4Nt,  etC.y  PjiPIJEy  jiNGLBRIAEqVB  COMES j 

jéC  CREMONA  E   DOMINVS. 

Nobilibus  mulieribus  carissimis  nostrès ,  domine  Francisco 
^        et  domine  f^isoline  de  Archo,  eie. 

Spectabiles  dilectissime  nostre.  Havemo  inteso  quanto  ne 
ha  refTerito  messere  Sagramoro  Vesconte  per  parte  vostra 
del  aviso  gli  haviti  datto.  Et  perche  nui  havemo  cosi  caro 

(*)  Anche  de'  Conti  di  Lodrone  trov&nsi   curiosi   docuroenlt  nel* 
Y Archivio  Storico  Italiano,  da  me  formato  e  possedolo  in  Milano. 
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ogni  hoDOr,  bene  et  salute  del  magnifico  conte  Franceiooi 
comò  lo  nostro  proprio ,  per  questa  nortra  ve  avisamo  conio 
de  presente  bavemo  mandato  uno  nostro  cavallaro  ad  ro* 
trovar  lo  prefato  conte  Francesco  dove  sera!  et  per  esso  lo 
avisamo  corno  in  lo  retornar  farà  a  casa^  voglia  fare  w 
altra  via,  aut  venire  dal  canto  de  qua,  ad  ciò  babia  casooe 
de  scbivar  el  perìcolo ,  ce  ha  significato  lo  predicto  mesier 
Sagramoro  per  vostra  parte. 

Dat.  Mediolani^  die  a4  Decembris  mcccclvui. 

CuaniSa 

(CLIX)  (1459) 

DUX  MÈDIOLANI»  etc^ 

PÀrtABy  ANGLKKIAKqVK  COMES j  AC  CBEMONAE  DOMIBVS. 

Recepta  supplicatione  hujasmodi  tenoris^  videlicet: 
Illustriss.  et  princeps  excellenlissime.  Ducali  dominatiooivc- 
strae  supplicare  coguntur  cum  omni  reverentia,  et  cum  grifi 
querimonia  vestri  fidelissimi  servitores,  et  ad  Denm  detoCi 
oratores  prò  dominatione  vestra,  prior  et  monaci  Castellai^} 
ordinis  sancti  Hieronymi,  propeMediolanum^quod,cum  hoipè 
tale  de  Seuis,  et  ejus  locus,  siot  uuiti  cum  dicto  monasterio 
Castellalij ,  quod  hospitale  de  Senis  praedictum  jus  hsbeit 
adaquandi  de  aqua  fluminis  Mutiae  ejus  prata  et  territoria 
in  omnibus  quindecim  diebus  per  dies  tres,  et  per  noonol- 
los  districtus  vestrae  civitatis  Laudae,  jus  suum  adaqosaoi 
-divertatur  et  occupetur  in  maximum  damnum  et  juris  prse* 
iuditium  ipsius  bospitalis  ;  et  dicti  tale  damnum  inferentes 
persaepe  foeriut  avisati  et  rogali  praecavere  debeant  et  oei- 
sare ,  precibus  et  amore ,  ad  iufereudum  illius  modi  dam- 
num dìcto  hospital!,  quos  maligoantes,  in  dieta  damnatioae 
et  a  dicto  inconvenienti  cessare  nolentes,  voluerunt  seco* 
sari  offitio  datorum  damnorum  vestrae  civitatis  Laadse; 
quibus  accusantibus  datur  repulsa,  ci  nolunt  audirì,  9^ 
locus  dicti  Bospitalis  est  locus  de  per  se  separatus  a  \^ 
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diclione  Laadae ,  et  ab  alia  quacanqne  jurìsdictione ,  ex 
quodam  statuto  ipsius  civitatis,  quo  cavetor;  non  snppo* 
aitos  snae  iurisdictioni  non  posse  de  illatis  sibi  damnis  per 
homiines  suae  jorisdìctionis  acrusari.  Cujus  rei  respectu  dicti 
tales  danina  inferentes  ferfentur,  et  impavide  magis  ani- 
mantur,  ad  illius  modi  damna  iofereudum ,  et  ut  buie  e- 
Dormitati  et  temerario  inconvenienti ,  opportunum  apponi 
possit  remedium  per  gratiam  vestram  dignetur,  misericors 
dominatio  vestra^  praemissorum  benigna  consideratione  at- 
tenta, amore  Dei,  ne  pium  opus  dicti  Hospitalis  causa  prae* 
dieta  veniat  reportare  tantum  damnum  et  incommodum , 
per  Ducales  litteras  vestras  concedere  dictis  supplicantibus, 
non  obstante,  quod  dictus  locos  Hospitalis  unitns,  ut  prae- 
nitlitur,  sit  locus  de  per  se  separatus  a  jurìsdictione  Lau- 
lae  ,  possint ,  et  eis  licitnm  sit  posse  uli  beneficio  statu- 
torom  dictae  civitatis,  et  decretorum  vestirae  dominationis 
o  eis  et  in  omnibus  causis,  quae  sunt  et  veniunt  ad  uti* 
ilatera  dicti  Hospitalis,  et  jurisdictionis  suae,  intuitu  com- 
lassionis  paupernm  nobilium  et  peregrìnorum,  quorum  vita 
Wlentatur  de  bonis  et  redditibus  ipsius  Hospitalis. 

Et  attèntis  snperius  narratis,  praesertim  quod  ea  quae 
id  ecclesiarum  et  piorum  locorum  commodum  rendunt,  et 
nlTragium  favoribus  nostris  libenter  prosequimnr.  Conce- 
limus  harum  serie,  et  pariler  dispeiisamus,  ut  dicti  sup- 
ilicantes,  et  prò  eis  agentes,  tam  contra  quoscunque,  oc- 
wpalores  et  tnrbatores  ut  sopra,  quam  alìos  quoslibet,  con- 
ra  quos  agere  volucrint,  uti  possint  omnibus  et  singulis 
leeretìs^  statutis,  provisionibus  et  ordinamenCis  nostris  et 
iracdictae  nostrae  civitatis  Laudae,  tam  in  ordinationis,  et 
Nraeparaturis  causarum,  quam  etiam  execntivis  perinde^  ac 
i  more  laici  for»int,  et  jurìsdictioni  potestatis  eiusdem  no- 
Irae  civitatis  suppositi,  in  quibuscunque  causis  contra  prae« 
lictos  tam  motis,  quam  movendis,  dummodo  et  ipsi  sup- 
Jicaotes  admiltant  contra  se  dieta  decreta ,  statuta  et  or« 
lines  et  provisiones^  si  allegar!  contingerit  per  eorum  ad- 
'eraarios,  bis  de  quibus  supra  fit  mentio^  et  alijs  in  con- 
rarium  facienlibus^  quomodolibet  non  attèntis  ,  praesenti- 
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ogoi  booor,  bene  et  lalale  del  magnifico  ixmte  Fnnieeieo^ 
comò  lo  noiiro  proprio ,  per  questa  nostra  ve  aTiannio  ceno 
de  presente  bavemo  mandato  ono  nostro  cavalbro  ad  le» 
troTar  lo  prefato  conte  Francesco  dove  sera!  et  per  esso  Is 
avisamo  comò  in  lo  retomar  farà  a  casa^  voglia  fare  ai 
altra  via,  aot  venire  dal  canto  de  qua,  ad  ciò  habia 
de  schivar  d  pericolo ,  ce  ha  significato  lo  predieto 
""Sagramoro  per  vostra  parte. 

Dat  Mediolani^  die  a4  Decembris  ■occclviii. 


(CLIX)  (1459) 

DUX  MÈDIOLdNI,  eA^ 

PAPIAE^  JNGtEBlJEqVE  COMES j  MCEEMONjiEMH^MtMm. 

Recepta  supplicatione  hojasmodi  tenoris,  videlicel: 
lUnstriss.  et  princeps  ezcellentissime.  Ducali  domioatioaivs- 
strae  supplicare  cognntor  cum  omni  rcTcrentia,  et  com  grni 
querimonia  Tcstri  fidelissimi  servitores,  et  ad  Deum  deieli 
oratores  prò  dominalione  vestra,  prior  el  monaci  Castellatìj) 
ordinis  sancii  Hieronymi,  propeMediolanum^quod^cum  hospè 
tale  de  Seuis,  et  ejus  locus,  siot  uniti  cum  dicto  monaslerio 
Castellali] ,  quod  hospìtale  de  Senis  praedictum  jus  hsbeat 
adaquandi  de  aqua  flumiois  Mutiae  ejus  prata  et  territoiit 
in  omnibus  quindecim  diebus  per  dies  tres,  et  per  nonnoi* 
I08  dislriclus  vestrae  civitatis  Laudae,  jus  suuqì  adaqusadi 
"divertalur  et  occupelur  in  maximum  damnum  et  juris  pras* 
juditium  ipsius  bospitalis  ;  et  dicti  tale  damnum  infereotit 
persaepe  faeriiit  avisati  ci  rogali  praecavere  debeant  et  oei- 
sare,  precibus  et  amore  ^  ad  iufereudum  illius  modi  dam- 
num d'icio  hospilali,  quos  maligoantes,  in  dieta  damnatìoae 
et  a  dicto  inconvenienti  cessare  nolentes,  voluerunt   sees* 
sari   oflitio   datorum   damnorum  vestrae   civitatis    Laods^i 
quibus  accosantibus  datur  repulsa ,  et  nolunt  audirì ,  (f^ 
locus  dicti  Bospitalis.  est  locus  de  per  se  separatus  a  \^ 
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diclione  Laadae ,  et  ab  alia  qnacanqne  jurìsdictione ,  ex 
quodam  statuto  ipsius  civitatis,  quo  cavelur;  non  suppo* 
sitos  snae  iurisdictioni  non  posse  de  illatis  sibi  damnis  per 
homines  suae  jorisdictionis  acrusari.  Cujus  rei  respectu  dicti 
tales  damna  inferentes  fei'fentur,  et  impavide  magis  ani- 
mantur,  ad  illius  modi  damna  infereudum ,  et  ut  buie  e- 
normitali  et  temerario  inconvenienti ,  opportaoum  apponi 
possit  remedium  per  gratiam  vestram  dignetur,  misericors 
dominatio  vestra^  praemissorum  benigna  consideratione  at- 
tenta, amore  Dei,  ne  pium  opus  dicti  Hospitalis  causa  prae- 
dicta  veniat  reportare  tantum  damnum  et  incommodum , 
per  Ducales  lilteras  vestras  concedere  dictis  supplicantibus, 
non  obstante,  quod  dtctus  locus  Hospitalis  unitus,  ut  prae- 
mittitur,  sit  locus  de  per  se  separatus  a  jurìsdictione  Lau- 
dae ,  possint ,  et  eis  licitnm  sit  posse  uti  beneficio  statu* 
torum  dictae  civitatis,  et  decretorum  vestrae  dominationis 
in  eis  et  in  omnibus  causis,  quae  sunt  et  veniunt  ad  uti* 
litatem  dicti  Hospitalis,  et  jurisdictionis  suae,  intuitu  com- 
passionis  pauperum  nobilium  et  peregrinorum ,  quorum  vita 
tostentatur  de  bonis  et  redditibus  ipsius  Hospitalis. 

Et  attèntis  superius  narratis,  praesertim  quod  ea  quae 
ad  ecclesiarum  et  piorum  locorum  commodum  rendunt,  et 
suffragium  favoribus  uostris  libenter  prosequimnr.  Conce- 
dimus  harum  serie,  et  pariler  dispeiisamus,  ut  dicti  sup- 
plicantes,  et  prò  eis  agentes,  tam  contra  quoscunque,  oc* 
copalores  et  turbatores  ut  sopra,  quam  alios  quoslibet,  con- 
tra quos  agere  volucrint,  uti  possint  omnibus  et  singulis 
decretisi  statulis,  provisionibus  et  ordinamenCis  nostris  et 
praedictae  nostrae  civitatis  Laudae,  tam  in  ordinationis,  et 
praeparaturis  causarum,  quam  etiam  executivis  perinde^  ac 
si  more  laici  for»int,  et  jurisdictioni  potestatis  eiusdem  no- 
strae civitalis  suppositi,  in  quibuscunque  causis  contra  prae* 
dictos  tam  motis,  quam  movendis,  dummodo  et  ipsi  sup* 
plicantes  admittant  contra  se  dieta  decreta ,  statuta  et  or- 
dìnes  et  provisiones^  si  allegar!  contingerit  per  eorum  ad** 
versarios,  bis  de  quibus  supra  fit  mentio^  et  alijs  in  con- 
Irarium  facienlibus^  quomodolibet  non  attèntis  ,  praesenti- 
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bos  hinc  nd  atiDOs  tret  proxime   fotnrot  dumUixal  valite- 
rift.  lo  quoram  letUmoDiom  pnicieoiet. fieri  et  regittrari  joi- 
•imas,  noflriqtie  sigilli  muniinioe  roborari. 
Dat  Madiolani,  die  sesto  Aprilis  mooccliz. 

(CLX)  (i46o) 

Idtera ,  qualiter  depuìati  fuerunt  certi  prò  comissarijs  «C 
fabricerjs  /ubricis  MonasUriorum  sancti  jéngcli^  et  som* 
ciae  Clarae  MediolanL 

DUX  MEDIOLANL  eie. 

PjPlJBf  jìNGLEBIjÌBQUS  COMBSjjiC  CREMONA  E  DOUiifM 

Recepimos  supplicalioDem^  teooris  hujosinodi,  videlioel  :  m 
III.  Prioceps.  Cam  aligaaodo  contingat  per  aliqoas  piM 
et  deYOlas  persoaas  doaari,  legari ,  vel  aliler  relinqoi  boaa 
mobilia  ci  immobili»  fabrids  moDasterioram  et  aedìBcia* 
mm  ecelesiarum  sanetae  Mariae^  ooMapalaede  Aogelis^eiUt 
muros  Mediolani,  et  saoctaa  Clarae,  sitae  io  porla  Nova  sa- 
per cantaranam  Medioiani;  et  quia  ex  sinceritate  et  parittis 
ri'gulat'uro  gloriosi  coDfessoris  sancti  Francisci  et  saodae 
Clarae  summam  pauperlalem  profiteotium,  fratres  et  moiiis- 
Ics  ipsorum  moiiasicriorum  non  sunt  capaces  aliquorum  bo- 
nonuD,  et  per  consequens,  nec  auctorilatem  habeutes  eoo- 
stituendi  procuralores  et  nuntios  ad  huiusmodi  bona  eoo* 
sequenda,  regulanda  ac  vendenda,  permutanda^  et  capien- 
tes  quod  postquam  legantur  et  donantur,  adsint  aliqai  pra* 
denles  et  probi  viri  deputati  ad  coasequuticoem  et  distri- 
butionem  ejusmodi  bonorum,  cum  auctoritate  et  baylia  fa- 
riendi  et  fieri  faciendi ,  quaecunque  instrumt^nta  cootractoi 
et  dislractus ,  et  alia  proiude  necessaria  desuper,  vel  prò 
ipsis  bonis^  aut  eorum  occaxiones;  informatique  de  sinceri 
fide  et  legalttate  ven.  dom.  presbyteri  Antoni)  de  la  Ropore, 
canonici  ecclesiae  sanctae  Mariae  de  la  Scala,  et  spectabi* 
liam  dom.  Aluysìj  de  Monclarijs,  ac  Joaonis  Redulfi  <k 
Vincemalis  de  eis  pleiiam  confìdentiam ,  cuptunt  eos  ad  cu- 
ram  praedictornm  soleraniter  deputar! ,  ne  bona  donala  fJ 
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donaoda,  legata  et  leganda^  seu  relieta  et  relioquenda  tran* 
seant  in  sinistrum  centra  voluntatem  testantium ,  et  largì* 
tiones  hujusmodi  facientium.  Ideo   supplicatur  parte  guar* 
diani  et  fratrum   dicti    monasteri)    sancii  Angeli  «  nec   non 
^  abbatissae  et  monialium  dicti  monasterij  sancti  Angeli ,  nec 
non  abbatissae  et  monialium  dicti  monasterij  Mnctae  Clarae, 
ut,  bis  diligenter  attentis,   dignemini   per  vestras    patentea 
literas  coostitucre,   et   deputare   dictos  dom.   presbyterum 
Antonium,  nec  non  Aloysium    et  Joliannem    Rednlfum   in 
coroissarios ,  seu  fabricerios  fabricarnm    dictoruni  monaste- 
riorum  et  utriusqne  eorum ,   cum   auctoritate ,    arbitrio  et 
baylia    apprehendendi   quaecunque    bona    ipsis  fabricis    et 
utrique  earum  legata  vel  donala ,  seu  quae  in  fulurum  le* 
gabunlur  et  donabuntur,  vel  aliler    dictis  fabricis  et  utrì* 
que^  et  alteri  earum  pertinebunt;  nec  non  etiam  baeredi- 
tates,  si  quae  deferentur  adeundi ,  et  investiluras,  coufes* 
siones,  quictationes   ac  liberationes  proinde  necessarias  fa* 
ciendi ,  eaque  bona  veudendi ,  permutandi  ac  in  emphiteo* 
aim  nomine  dictarum  fabricarum,  et  utriusque  earum,  proat 
ad  ipsas  pertinebit  locandi ,  et  de   prelijs  ipsorum    prò  fa* 
bricis  memoratis,  ut  cxpedierit ,  disponendi,  ac  procurato- 
res  ad  cansas  et  aliter  prout  eis  videbilur  constituendi,  et 
compromissa  faciendi^    transigendi,    paciscendi,  convenien- 
di,    et    quietationem    faciendi   prout   eis,  vel  saltem    duo- 
bus  ex  eis,  melius  videbitur  et  placuerit;  et  denique  omnia 
alia  faciendi  et  exercendi ,  quae  prò  ipsis  bonis  consequen* 
dis,  et  postea  ut  supra  expendendis  necessaria  videbuntur^ 
sic  quae  bona  ipsa  non  transibunt  in  sinistrum  ,  et  volun- 
tas  testantium  exequutioni  mandabitur^   quod  opus  lauda- 
bile  erit  apud  Deum ,    et  bomines ,   ipsisque  exponentibus 
gratissimum.  = 

Cum  igilur  nos  ad  omnia  ea  quae  ad  monasteriorum  su- 
prascriptorum  utilitatem ,  commodum  et  oniamentum  ces* 
aura  existimamus,  ex  devolione  qua  ob  religiosam  fratrum 
et  monialum  monasteriorum  ipsorum  vitam ,  mouasterijs  ipsis 
affecti  sumus,  libenter  ìnducamur.  Cumqiie  etiam  nos  satis 
informati  sumus  de  prudenlia ,  legaiitale  et  vitae  integri* 
tate  suprascriptorum    dom.  prcsbyteri    Antonij,    Aluysij  et 
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Joannet  Redolii,  quod  fratret  ipii  et  monialet  ad  eoran 
et  adminislrationem  bonoram  fabrieti  dictonun  mooaile» 
riorum  delatorum  vel  deferendonini  depatari  reqainuit^  bl* 
ram  serie ,  et  ex  certa  scientia  praedictos  presbyteroai  An* 
tonium  9  Aloy^ium  et  Johannem  Redulfam  constìtaimos  et 
decernimus  coroissarios  et  gubernatoret ,  ac  fabricerios,  sea 
adminislratores  fabricarum  ae  boDonim  fabricis  suprascrìp- 
torom  monasteriorum  sanctorum  angeli  et  Glarae^  quotis- 
modo  perttneiitium ,  et  qaae  in  fatumm  pertinere  cootìn- 
gal^  iptisque  tribus,  vel  duobas  ex  eia  coucedimus  et  im- 
partimar  potestatem  et  arbilrium  petendi ,  conteqoendi  et 
exigeodi  tam  via  juditiaria ,  qaam  aliter  quaecaoqoe  fabrì* 
cis  mona.cteriorum  soprascriptorum ,  vel  alterius  eoram  le- 
gata fucrint  et  donata,  vel  alia  quavit  «x  causa  eia  parti* 
nìentia ,  ac  etiam  qaaslibet  haereditates  ad  fabricas  ipiaS| 
vel  alteram  eariim  delatas,  vel  in  futarum  deferendas  ad- 
deundi,  et  bonoram  possessionem  appraehendendi ,  et  ei- 
inde  qnawuoque  iuvestituras  ^  confessiooes  et  liberationes 
«xpedientes  faciendi  ^  ac  etiam  omnia  bona ,  qaae  io  diclai 
fabricas  pcrveneriiit ,  vendendi,  permotandi,  et  ad  tempns 
ac  in  perpetuum  locandi^  omnesqae  pecunias  quae  ad  fa« 
bricas  ipsas  devenerint  distribuendi,  et  expendendi^  et  con* 
prora  issa,  transactiones ,  conventiones,  remissiones  et  qoie- 
tationes  faciendi  de  quibuscunque  bonis  et  jtiribus  ipsis  fa* 
bricis ,  vel  alteri  eorum  quoroodolibet  pertinentibus,  ac  e* 
tiam  omnia  inslrumenla ,  qaae  ad  consequutionem ,  mana- 
teotionem ,  et  distributionem  bonoram ,  ad  fabricas ,  vd 
alteram  earum  nunc,  vel  in  futurum  pertinentium  expedieo- 
tia  fuerint  conGciendi ,  et  demum  omnia  alia  gereodi  et 
faciendi ,  quae  ipsis  tribùs ,  vel  duobus  ex  eia  prò  fabridf 
suprascriptis  con6cienda  videbunlur,  aliquibusin  contrariom 
facitiiitibus  non  attentis,  quibus  in  bac  parte  dumlaxat  ex 
certa  scieutia  derogamus.  In  quorum  testimoni  um  praeseo- 
tes  fieri  jussimus ,  et  registrari ,  nostrique  sigilli  monimìoi 
roborari. 

Dat.  Mediolani  die   i5  lulij   i46o. 

Sfgnat.  JoHARifES  Aatonius 

Cum  sigillo  ducali  consueto* 
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(CLXI)  (i46si) 

FRJNCISCVS  SFORTIA  FICECOMES, 

WX  UEDIOUNij  eiC.y  PjéPtJBj  jtNGZERIJSQVJS  COMSSy 

AC   CREMONJE  DOMINVS. 

Ut  qniqnam  facìlius  aniroeDlur ,  ac  operam ,  stodiam  et 
Aligentiam  sqam  promplius  adhibeant  ad  capiendos,  sìve 
tmcidandos,  lupos  qui  in  ducala  buius  nostrae  urbis  et  ma* 
xime  ili  partibos  Martexanae  tot  dàmua  mortalibas  inferuot, 
Bomplures  pueros  et  pnellas  rapaci  morsu  sao  dilaniando  et 
BOrum  carne  ac  sanguine  immanissime  mescendo ,  contenta* 
Bar,  ac  vobis  comittimus  et  volumns,  ut  statini  in  locis 
ipportunis  et  consuetis  per  publicum  proclama  divulgar! 
acintis  5  quod  quibuscunque  capienlibus ,  si?e  interEcieu* 
ibos  aliquem,  tea  aliquos  lupos  magnos,  etiam  si  rapaces 
kod  faerint,  eis  persolvetur  et  dupplicabitur  praetium  con- 
Mitum  in  Slalutis  super  buiusmodi  materia  loquenti ,  et 
toc  prò  honoraotia  et  mercede  sua.  Si  quis  vero,  vel  qui 
berint,  quos  contingat  capere,  sive  trucidare  aliquem  ex 
HU  lupis  magnis,  et  rapacibus^  qui  sanguine  humano  de- 
ictantur,  ultra  dupplos  pretium  praedictum»  ci  etiam  ca- 
K.ari  vel  inlerfectori ,  uti  praefertur,  a  uobis  dabitur  et 
krgietur  zornea  una  ^  et  ut  quibusque  celeriter  satisfieri 
H>ssit,  contentamur ,  et  vobis  serie,  praesentium  auctori- 
•ttem  et  facultatem  concedimus ,  quod  assumere  possitis  de 
luibuscunque  pecunij  spectanlibus  communi  hujus  ipsius 
Itbis  nostrae  convertendis  in  satisfactiouem  eorum  qui  la* 
|Kie  ipsos  fecerint  seu  interfecerint ,  juxta  formam  dupli- 
^tionis  mercedis,  seu  bonorantiae  praedictae,  aliqnibus  sta- 
Uis,  et  alijs  in  contrarium  facientibus  non  attentis,  quibus 
H  hac  dumtaxat  parte  ex  certa  scientia  derogamus. 

Dat.  Mediolani,  die  a4  lalij  mccgclxii. 

VinCBHTlUS. 
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A  tergo  quorum^  sigillatarwn  sibilo praefatidonuni^  con» 
tinetur:  NobiliLos  et  sapieotìbas  ac  prudentibas  viris,  Vicario 
et  Duodecim  Provixionum  commanis  inclitae  urbis  nostrae 
Mediolani.  Cito. 

Gridata  ad  scalas  palatij  Novi  commanis  Mediolani,  per  Geor- 
gium  de  Pisonibus,  praecouis  communis  Mediolani,  die  luoaei 
116^  lulij  suprascripti. 

(CLXII)  (i464) 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

PjtPijiE^   JNGtERJAEqVE  COMESy  JC  IJNVAE 
ET  CREMOHJE  DOMtNUS. 

Dilecle  noster.  Fecit  noster  hujus  nostrae  urbis  Potestai 
ex  ordinatione  nostra,  die  primo  praesentis,  ante  horam  vi- 
delicet  tertiamm  ipsius  diei,  in  ea  ipsa  urbe  pnblicum  pro- 
clama Aeri,  ut  propter  solemnilatem,  quae  ipsi>  die  de  6<le- 
litalis  juramento  a  legatis  lanueosibus,  erga  nos,  statnmqne 
nostrum  prestando  in  curia  nostra  celebrari  faabebat,  proat 
Divino  postea  munere  celebrata  fuit,  ab  ejus  ipsius  urbis 
jusdicentibus,  jus  ipso  die  non  redderetur^  sed  eo  die  causse 
omnes  prò  suspensis  habereotur.  Kunc  quoniam  a  plcrisqae 
Dobis  significatum  est,  dubitationem  hanc  in  multorum  meo* 
tem  incidisse^  an  videlicet  ex  suprascripto  proclamate,  su- 
spensio  aliqua  facta  esse  intelligatur  in  cridis  ad  qoorumvis 
bona  sua  vendere  volentium  iostantiam  eo  die,  de  mandato 
▼estro  factis,  ac  etiam  an  dies  ipse  respectu  cridarum  eo 
die  de  bonis  vendendis^  ut  supra  factarum  ex  suprascripta 
generali  causarum  suspensione  aiiqualiter  suspensus,  aut  fé* 
riatus  fuisse  intelligatur^  ita  ut  nunquara  propter  dictam 
generalem  causarum  suspensionem  cridis  ipsis  aiiqualiter  obici 
possiti  quod  in  die  suspensa  feriataque  factae  fueruot.  Ideo, 
ut  dubitationem  hujusmodi,  nec  non  omnem  contentionem 
quae  unquam  exinde  oriri  posset,  e  medio  tollamus,  et  rem 
hanc  omnibus  claram  reddamus,  contenti  sumus  et  volumo^} 
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(juocl  vos  publico  eliam  proclamate  omnibus  noturo  fieri  (a* 
cialis,  inteotioiiis  noslrae  dod  fuisse,  nec  nunc  etiam  eistty 
quod  ex  sospensione,  quae  die  suprascriplo  propter  memo* 
ralam  solemoitalem,  ut  supra  facta  extitit,  suspensio  aliqua 
facta  fuisse  intelligatur  in  aliqutbus  cridis,  quae  ad  quorum- 
vis  ex  bonis  suis  vendere  volentium  requisitionem  dicto  die 
factae  fueriot,  aut  etiam,  quod  dies  ipse  ex  suprascripta  so* 
spensione  aliqualiter  respectu  cridarum  ipso  die  de  bonis 
vendendis  ut  supra  factarqm,  suspensus,  aut  ferialus  fuerit^ 
seu  fuisse  intelligatur.  Sed  eam  tunc  intentionem  nostt'am 
et  opinionem  fuisse,  el  nunc  etiam  esse^  quod  ex  dieta  su- 
spensioue  solum  causae  in  bac  urbe  nostra  tunc  vertentes, 
ac  omnes  in  eis  occurrentes ,  termini  suprascripto ,  die  in 
sospenso  slarent,  et  prò  suspeiisis  baberentur  et  nunc  eliam 
liabeantur  :  quoad  tamen  etiam  ex  solo  proclamate  ipso  de 
dieta  causarum  suspensione,  ut  supra  facto  satis  intelligi  po- 
terai^ basque  nostras  hujusce  declarationis  literas  ad  ofBlium 
Statutorura  hujus  urbis  nostrae  regislrari  facialis. 
Dat.  Mediolani,  die  aS  lunij  mcccclxiv. 

Signat.  Francischos. 

Egregio  et  sapienti  doctori.  Vicario  Provixionum  communis 
nostri  Mediolani. 

Cridat.  ad  scalas  Palali),  per  Vincentium  de  Coliate,  die 
martis,  tertio  mensis  lulij,  anni  suprascripti. 

(CLXIII)  (i466) 

BIANCA  MARIA  FICECOMES 

DVCÌSSA  MEDìOLjÌNJ  CtC. 
PjéPIj4Ej  ANGLERtJEqVE   COMITISSA  ^   JC  JANVÀB 

ET  CREMOSjÌE   domina. 

Nuper  a  venerabilibus  et  religiosis  viris^  priore,  fratribuset 
convenlu  sancii  Hyeronimi  de  Castellalio,  extra  portam  Tici* 
nensem  bujus  inclitae  urbis  nostrae  Mediolani ,  posito,  sup« 
plicationem  acccpimus,  tenoris  subscquentis ,  videlicet  s=s 
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IlInslriMima  et  clemeiilistiiiia  Madonna.  HaTeado ,  U  yoitri 
devotittimi  a  Dio  oratori,  priore,  frati  e  coavento  del  mo- 
nastero de  santo  Hieronimo  del  Gastellazao,  faora  di  porta 
Ticinese ,  del  quale  vostra  signoria  è  fondatrice  ;  perchè  fa 
fondato,  e  dottato  per  la  serenissima  einunguam  delenda 
bona  memoria  del  sig.  Giovanni  Galeazzo  Visconti  »  primo 
duca  di  Milano,  e  conte  de  Virtù,  et  avo  della  signoria  vo- 
stra; a  cui  la  serenità  sna^  nec  non  la  eccellenza  e  reeo* 
lenda  memoria  del  sig.  quon.  vostro  padre,  portavano  sin* 
golare  devotione  et  affettione ,  cosi  poca  iutrata  ^  che  ooa 
eccede  la  somma  de  ducati  seicento  Panno;  et  osando  tor 
esponenti  di  niolte  liberalità  e  carità,  cornee  notorio,  d 
essendo  quel  loco  e  monastero  rimasto  saccomanato,  disfatto  e 
derrocalo ,  quasi  in  tutto ,  al  tempo  della  libertà  (*)^  in  taolo 
che  ancora  non  è  possuto  esser  riformato ,  et  havendo  me- 
sterò de  aiuto  e  soccorso ,  pur  sperano ,  che  alcune  persone 
per  carità  e  devotione  gli  faranno  per  testamento,  vel  do* 
natione ,  aut  altro  contratto  e  concessione  delli  lor  beni  im- 
mobili, etiam  per  mercede  e  salute  delPaoime  sue,  che  re- 
stano ,  perchè  non  gli  són  servati  li  loro  privilegi  e  gratis 
apostoliche,  ne  quello  che  generalmente  dispone  la  ragione 
canonica  e  libertà  ecclesiastica  per  vigore  d^  assenti  decre- 
ti ,  seu  statuti,  che  dìsponeno,  ch^ alcuni  beni  immobili  de 
secolari ,  che  siano  suppositi  alla  iurisdittioae  del  Podestà 
di  Milano,  non  possano  esser  trasferiti  in  non  supposi  ti,  site 
in  tali  religiosi ,  et  prout  per  quelli  appare.  Con  somma 
speranza  ricorrono  essi  priori,  et  frati  del  Castellazzo  alla 
vostra  humanissima  signoria ,  supplicando  umilmente ,  si  de* 
gni  per  patenti  littere  concedere,  decernere  e  dispensare, 
che  lor  supplicanti ,  e  quello  monastero  e  chiesa  per  ultime 
volontà,  testamenti,  donatione,  successioni  hcreditarie,  et 
quovis  aUo  contractu  habbiano  possuto  et  possano  aquista- 
re,  e  le  devote  persone  legare,  donare  et  per  inam  cujus» 

{*)  SMntenda  alP epoca  della  Repubblica  Milanese,  formatasi 
dopo  la  morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  e  sulla  quale  Verri  e 
Rosmini  portarono  un  giudizio  cosi  diflerente. 
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bet  contractus ,  i^el  quasi  contracius  Iraosferire  a  tor  iup- 
lìcaati  caduDi  beni  immobili  fin  alla  somma  de  ducali  miU 
5  di  rendita  Tanno ,  computata  Pintrata,  quale  di  pre* 
ente  hanno ,  e  cadunMdonei  notari  rogare  opportuni  in* 
tromenti ,  i^t  essergli  teslimonij ,  e  secondi  notari.  Et  haec 
mnia  tute^  libere^  et  impune^  non  attenti  dicti  statuti  e 
ecreti ,  cosi  fatti  come  da  fare,  ne  altra  cosa  disponesse 
1  contrario.  A  li  quali  si  degni  la  prefata  vostra  signoria 
pecialiler,  et  ex  certa  scientia^  motuque  proprio,  et  de  pò* 
estate  absoluta  derogare  ,  e  che  in  tutto  sia  servato  secondo 
i  loro  privilegij ,  e  come  vuole  e  dispone  la  ragion  cano- 
ica  e  libertà  ecclesiastica.  Et  ulterìus  mandare ,  che  tali  beni 
aranno  lassati,  donati,  et  aliter  aquistati  e  dati  ut  supra 
1  detto  monastero  e  chiesa ,  e  li  lor  massari ,  fittavoli  et 
iiqnilini  in  tutto  et  per  tutto  sian  preservati  exempti,  come 
on  li  altri  lor  massari  ^  abbrazzanti  etc.  Acciò  ch^  esso  mo- 
tasterò  se  possa  riformare  mediante  la  gratia ,  favore^  e  sub- 
idio  della  prelibata  vostra  signoria ,  la  quale  Dio  Jelkiter 
ongeve^  et  ad  vota  accresci  et  conservi.  = 

Nos  anlem,  ejusmodi  sùpplicationis  continentiam  atten- 
lentes  et  considerantes ,  nihil  magis  decere  principes ,  quam 
a  totis  viribus  fovere,  ampliare  et  conservare,  quae  di* 
ino  cuitni  dicata  et  consficrata  sunt^  nihilque  potius  cu- 
«indum,  quam  in  eum  acceptorum  beneficiorum  ostendere 
[ratitudinem ,  a  quo  omnium  regnorum ,  dominiorum  sta- 
aum  et  honorum  denique  omnium ,  dona tiones ,  incrementa 
;t  con  serva  tiooes  sunt  ;  atque  saepe  numero  memoria  repeten- 
es  indulta  nobis  a  deo  beneficia  maxima  ;  considerautesque 
ritae  onestatem  et  sanctimonia,  diviuique  cultus  observantiam 
ingularem  memoratorum  venerabiliura  prioris,  fratrum  et 
ronventus  monasteri]  dicti  loci  de  Castellatio  sub  vocabulo  et 
levolione  ipsius  beatissimi  Hierooymi ,  constructi  et  aedi- 
ìcati,  ac  bonis  proprijs  dotati  per  illustriss.  et  excell.  prin- 
^ipem^  nunqudm  delendae  memoriaedom.  Johaniiem  Galeaz 
tfediolani  ducem  primum,  avum  et  progenitorem  nostrum 
iionorandissimum,  cum  privilegijs  et  immunitatibus  eidem 
nonasterio  concessis.  Quae  omnia  et  per  illustriss.  princi- 
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pm  Minptr  reeolendae  memoriae  dora.  Philippom  Mariana 
patram  ooslniai  colendtiiimaiii  poalea  coofirmata ,  et  com- 
iiarata  faeranl^  attendeateaqae  eius  ipsiaa  coaveotat  eliao- 
Datteri]  patrociDiam  ad  noi  merito  spedare ,  cajas  majoni 
nostri  9  at  praemissam  est,  edificatores  et  coostructores  ht 
mot,  et  animadverteotes  postremo  fratmm  elicti  mooarto> 
rij  et  eonveotus,  dtvioa  gratta  cooperante,  magia  aocresen 
irameram.  Ac  praeterea  cum  acceperimus  per  inuttiplìcia  et 
Taria  remm  ac  teroporom  discrimina  ipsi  conyeotai  e|  ut 
nasterio  llediolaoi  malta  nue  secuta  damna  et  ilrtrirnsati, 
adeo  (pod  non  parta  indiget  reparatione  et  iastaaratioBc^ 
ad  qoae  per  agenda,  et  ipsorom  fratrum   vitam  sasteotaa- 
dam  redditns ,  hactenos  consneti ,  sufficere  ,  et   oeeemqi 
aoppeditare,    neqnennt,   ut  digna  hoic  rei,    et  expedistf 
fiat  proviaio ,  otqoe  eomm  ipsomm  fratrom ,    honastis  prt- 
dbas  aanaaraos,  in  quos,   majorum  oostrorum  laadabifa 
Testigia  sectantes,   moni6centiam  et   liberalitatem  aostraa 
estendere  decret imus,  et  pracaantiam  tenore  ex  certa  scica- 
tia,  et  de  nostrae  plenitudine  potestatis»  ac  denique  omm 
modO|  via,  jnre,  causa  et  forma,  qaibnamelius  et  validcBS 
possomos,  concedimus,  decemimaset  dispensamus,  quodquse- 
libet  personae  ,  cujusvis  status  et  coaditionìs  ,  dominio  iiustro 
mediate  vel  immediate  suppositae,  possint  in  dictus  convenlam 
monasterium  et  fratres  de  bonis  suis  tam  mobilibus,  qusm 
immobilibustam  extestameDtisetullimis  voluutatibuSy  ac  sac- 
cessione hereditaria  ,  quam  alio  quovis  jure  et  titulo  legare, 
donare,  cedere,   transferre  et  relinquere  quidquid  et  proni 
sibi  placuerit,et  ipsi  con  veotus,  monasterium  et  fratres  acci  pere, 
acquirere,  tenere,  uti  et  possidere  usque  ad  summam  red- 
dituum  et  provenluum  ducatorum  mille  auri,  anno  singolo 
percipieodorum ^ computata  dieta  inlrata,  et  reddilibus,  quos 
de  possessiooibus    suis  hacleous  et   in    hodieroum    anuatiin 
percipiunt;  atque  ad  ea  perficienda  et  exequeoda  idonei  U- 
belliones  et  nolarij,  testes  et  secuodi  notarij   intervenire  et 
interesse  possint  j  prò  necessari js  et  opportunis  prò  inde  ìa- 
Strumentis,  cautionibus    et  documeutis   conGciendis,   late, 
libere  et  impune,  decrelis,  ac  ordiuibus  et  slatutis  noslris 
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seu  commanis  nostri  Mediolaoi,  in  contrarium  editis  vel  eden- 
clis  nequaquam  attendendis,  qoibus  omnibus  quantum  ad 
baec  attinet  ex  certa  scientia,  et  de  potestatis  nostrae  pie* 
nitudine  derogamus  et  derogatnm  ici  volumus.  Decernentes 
praeterea,  ac  concedentes,  ad  uberiorts  gratiae  dostrae  cu- 
mulum  y  ejusmodi  bona  per  ipsos  mouasterium ,  conven- 
tum  et  fratres  modo  quo  sopra  acquisita ,  vel  in  futurunn 
acquirenda,  qualiacuuque  fuerint,  una  cnm  eorum  mas- 
sarijs,  colonisj  fictabilibus,  pensionantibus,  mezadris,  in- 
qu'dinis,  molendarijs  et  laboratoribns ,  posse  et  debere  ijs 
fruì  et  gaudere  privilegijs,  immunitatibas,  exeroptionibos  «I 
gratijs,  quibus  gaudent  et  fruuotur  bona  per  praef.  Illu- 
•Irissimos  priocipes  avum  et  patrem  nostros  sibi  concessa^ 
relieta  et  confirmata.  Mandamiis  potestati,  vicario  et  duo* 
decim  provisionum  communis  hujus  inclitae  urbis  nostrao 
Mediolani,  nec  non  regolatori  et  magistris  intrataram  no- 
strarum ,  caeterisque  quibuscunque  ofGtialibus  et  sudtitis  no* 
stris ,  ad  quos  spectet  et  quoquomodo  spectaverit  in  futu* 
rum  9  quatenus  has  nostras  concessionis^  immunitatis,  ezemp- 
tionis  et  gratiae  lilleras,  perpetuo  valitnras,  obser?ent  et 
faciant  inviolabiliter  observari ,  nec  contra  easquidquam  in* 
temptent,  aut  intemptari  permittant ,  prò  quanto  gratiam  no- 
stram  caripeudunt.  In  quorum  testimonium  praesentes  fieri 
jussimus  et  regislrari ,  noslrique  sigilli  impressione  muniri« 
Dat  Mediolani,  die  vij  Martij  mcggglxvi. 

Sig,  Autonius 
Galàsius 

Registrata  ad  ojjitium  Proviùonum  communis  Mediolani, 
in  libro  registri  litterarwn  Ducalium  ipsius  ProQisionis  of» 
fiiij^  anni  1^7^  9  '^^  ^oL  cclxxvij. 

Babtholomevs 

Registrata  ad  Cameram  o/fitrj  Referens.  due*  et  commu^ 
nis  Mediolani,  in  libro  incantuam  datiorum  et  deliberano* 
num,  anni   i464  prò  i465  in  fol.  ccxxj. 
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(GLxnr)  (i4G6) 

BIANCA  MARIA 

DVetSSJ  MEDtOtJWr,  €tC.3  PJPIJE^  jtNGLMBljiBqVB 
COMtTlSSJ,  JC  UKDJM  ET  CMBMOWjìE  DOMIifjt^  OC 


Non  iatif  cooTeoSeoi  ezistimaotei,  qaod  propter 
•aarifsiiDuin  obitot  catoni  iUu$trÌMÌmi  et  percariiiiaii  doaii 
eooforiis  noiiri  9  cóoteolioDibut  et  litigijt  iatendatar 
deodat  dusimof  \  et  harom  serie  sutpendimas  omaes»  et 
giilat  eantas  et  quettionet,  tam  dviles,  erìmmalet^  cridana 
et  delegAtaf,  qoam  eomprotnitsarìas  A  hodiema  die  iack* 
ahre  io  antea,  otqoe  ad  octo  diei  prozioioa  aimtliter  inde* 
five^  mandantes  Potettati  oottro,  Vicario  PfOTixiooom  eoa- 
monia  hojos  orbia  noitrae,  et  caeteris  omnibus  ad  qood 
speetaty  qoatenns  bas  nostras  soipeosioDis  lìteras  firniUr 
abserrerit  et  fadant  inviolabilitcr  obscnrari.  Io  qooram  teili- 
iBOoium  praesentes  fieri  et  registrari  jossianu,  nostrique  » 
gilii  anuiimioe  roborari. 

Dat  Mediohuii^  die  8  Hartij  mgocglxti. 

Signat.   loBAMirES. 

(CLXV)  (i466) 

BIANCA   MARIA 

DVCISSA   MEDIOLANiy   CREHONJEQVE  DOMlNJj    ti 

GALEAZ  MARIA  SPORTI  A 

DVX  MEDIOLjéNIy   FlCECOUlTESj 
PAPljtE,  JNGLERIJEQUE  COMITESj  AC  lAjfVAE  DOMiBh 

Tarn  ob  feliccm  introytuin  nostri  Galeaa  Mariae,  qaem 
io  haac  urbem  die  superiore,  divino  favente  auxilio,  fed- 
Bios,  qaam  etiam  ob  reverenliam  proximae  indalgeotiae,  d 
qoidem  amplisiimae,  quae  in  festo  Beatissimae  Virginis  Mariae 
ad  Hospilale  ooTum  bujas  nostrae  urbis  celebrabitur,  cqutf- 
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timiif  arbitramur,  ut  per  bos  dies  ab  omoi  litigiósa  conlen- 

I     lione  et  causa  quavis  supersederì  debeat  ^  barum  igitor  serie 

instantias  quarumlibet  causaram  et  differentiaram,  tam  ci?i« 

lium  quam  cri  minai ium,  aut  cridamm^  vel  delegataram,  quam 

i;    etìam  compromissarìaram  quoroodolibet  in  hac  civitate  no* 

^    sira  vertentium^  sea  qaae  yerti  et  esse  possent  a  die  bodicrna 

in  aotea  inclusive ,  usque  ad   et  per  totam  dtem  mercuri! 

proximum  y  quae  erit   dies  a6  praesentis   mensis  inclusive , 

tenore  praesentium  suspendimus^  et  in  suspense  stare  et  te* 

neri  volurous,  decernimus  et  jabemus,'Mandantes  Potestati  et 

Vicario  Prov&xionum  nostris  Mediolani,  ut  bas  nostras  sus- 

pensionis    literas  servent  et  statim   publicari  faciant  et  ob* 

aervari.  In  quorum  testimonium  praesentes  fieri  jnssimus  et 

registrari,  nostrique  sigilli  muniniine  roborari. 

DaL  Mediolani ,  die  ai  Marti j  mcccclxvi. 

Signat.  Framciscus. 

Crìdat.  ad  scalas  Palati)  per  Georgium  Purixellum,  die 
sabbati  29  Hartij  suprascripti. 

(CLXVI)  (i466) 

MCCCCLXVI,   DIB    ^J    IlARTll 

Deliberando  la  ili.  Madona  Duchessa,  et  to  excell.  signore 
Duca  nostri  di  prendere  quelli  modi  et  ordini,  quali  babieno 
ad  essere  ad  più  bene  et  maggior  contentamento  de  tutti 
li  cittadini  et  populi  suoi,  et  volere  cbe  sia  licito  ad  ogni 
persona  di  qualuncha  grado,  stato  et  conditione  voglia  se 
sia,  et  babbia  libera  commoditade  de  parlare  e  suplicare  a  sua 
cxcellentissima  signoria  pretendendose  o  indebitamente  gravati 
o  injuriati,  et  per  qualuncba  modo  sforzati  ^  a  le  quale  tutte 
cose  disponeno  sue  prelibate  signorie  sia  faota  tale  oppor- 
tuna provixione,  cbe  ogni  raxone  ed  ogni  eqoilate  et  bone- 
alate  babbia  el  luoco  suo  secundo'la  natura  et  qualitade 
de  li  casi,  et  cbe  ninno  sia  per  alcuno  modo  oppresso,  ne 
▼iolentato  ne  le  raxone  aue^  ma  che  ciascuno  possa  venire^ 

N  Muvicipj  Ital.  VoI.VI.  24 
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«t  le  sue  facende  fare  el  exércire  cam  Panimo  tutto  quieto, 
pacifico  et  tranquillo^  come  se  conviene  sotto  la  umbra  de 
ogni  optima  madooa  et  bono,  et  {usto  principe  etc.  Se  fii 
per  questo  notixia  ail  ogni  persona^  chel  prelibato  ili.  sig. 
et  Duca  vuole  dare  poblica  audientia  ad  ogni  persona ,  et 
quantnncha  sia  de  bassa  condicione^  tanto  più  voluntien 
sera  da  se  audita  et  bene  intesa,  doi  dì  la  settimana,  cioè 
el  martedì  et  el  venerdì,  ne  la  Corte  dove  fa  sua  resideosai 
et  accadendo  de  cavalcare,  dove  sua  excell.  se  ritrovari| 
avisando  che  domane  alla  niatina,  poiché  bavera  udita  la  mem 
sua,  se  prenentarà  ad  fare  felice  et  benigno  principio  a  qnesta 
soa  sempre  laudabile  deliberatione  et  ordinazione  a  lande 
et  a  gloria  del  supremo  et  omnipotente  Dio,  el  quale  per 
sua  clementìa  se  degna  di  conservare,  et  sempre  amplificare 
el  Stato  delle  excell.  Segnorie  loi*o.  Àmen. 

SignaL  Io.  VicEcoxES. 

Cridat.  die  Io  vis  27  Marti  jy  super  platea  Arenghi ,  et  io 
Broletto  Mediolani,  per  lohannem  de  Golia,  tnbetam  prae- 
fatorum  dom.,  sono  tubarum  praemisso. 

(CLXVII)  (i466) 

BIANCA  MARIA  et  GALEAZ  MARIA 
SPORTI  A   VICECOMITES 

DVCES  MEDIOLANI^  CtC. 

Dilecti  nostri.  Nibil  nobis  cordi  magis  insidet ,  nihilqoe 
tam  accurate,  aut  oonquirimus  aut  apetimus,  quam  ut  que- 
madmodum  omnipolenlis  Dei  dono  et  clementia^  jureqoe 
optimo  ili.  quondam  dominis  consorti  et  genitori  ,  alijsqoc 
predecessori  bus  noslris  in  hoc  principatu  et  dominio  nostris 
successimus,  ita  eliam  laudabiles  quosvis  eorum  ritus,  praecls- 
raque  vestigia,  et  immittemur  et  consequamur.  Cum  antefli 
ab  eorum,  quoque  post  adeplam  a  se  dicionem  hane^  et  do* 
niinium  magnopere  elaboratum  fuisse  iotelligamus,  in  prie- 
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loscendis  uniuscujusque  dicioms  suae  veris  imrauoitalibus  , 
lariter  et  exempliouibus  quibusvis,  dignum  ulique  et  equis*^ 
imum  arbitrati  eos,  qui  tali  muuere  et  beoefitio  fungereatur,' 
psis  prò  immuni tatibus  debitam  quoque  erga  se  recognitio- 
lem  eflGcereiit.  Nos  proplerea  eadem  ratioiie,  ac  praelibato- 
um  dominorum  exemplo  permilti,  comraitlenduni  vobis  du- 
irnus ,  ac  expressius  injungimus  per  praesentes  et  manda- 
nus^  quod  statim  bis  habitis  opportune  et  quidem  in  locis 
«ablicis  et  consuetis  proclamari  divulgariquè  lalem  io  mo* 
Ioni  faciatis,  ex  quo  haec  noslra  meus  nota  omnibus  et  co- 
;nila  sit.  Quod  òmnes  et  singuli  cujuscunque  status,  gradus 
t  |>race.mineiiliae  et  condizionis  existaut,  ac  demum  sint^ 
|OÌ  velint,  qui  habeanl,  seu  quovisniodu  babere  praetendaot 
D  hac  urbe  nostra  Mediolani,  vel  cjus  ducatu  aliquam  vel 
iliquas  immunilates,  sive exempliones,  quibus  uti  possessive 
'atioue  personarum,  sive  bonorum ,  sivc  aliter  quovismodo 
praetendautyteneanlur  intra  quindecim  dies,  post  ipsas  fien- 
Jas  proclamalioncs  proxime  et  immediale  secuturos,  omnes 
:t  singulas  eorum  et  cujuslibet  eorum  litteras,  rescripta^  con- 
ressiones.  privilegia  immuuitatum  et  indulcla  excmplionum 
nijuscuuque  effectus  et  dispositiouis  existaut,  tam  per  nos, 
luam  pr^elibatos  ili.  dom.  praedecessores  nostros,  seu  aliter 
(juovisniodo  concessas  et  concessa,  spectabilibu^  nuper  a 
iobis  deputatisi  et  ad  eorum  cameram  offitij  in  hac  nostra 
ireni;hi  curia  Mediolanì,  in  publicam  et  autenticam  formaiu 
>roduxissc,  obsignasse,  et  apud  eos  vel  ab  eis  depulaudoa 
liroìxisse  prout  ab  eis  et  ab  uno  quoque  eorum  deputato- 
noi  mandari  et  ordinari  contiuget^  et  hoc  sub  poena  qui- 
ibet  contrafacienti,  sit  qui  velit,  omnimodae  amissionis  et  pri- 
rationis  cujuslibet  ejus  immuuit^lis,  etiamsi  de  ea  specialem, 
ic  de  verbo  ad  verbum  menlionem  eflGcere  oporteret.  In 
]óafn  poenam  ex  nunc  prout  ex  tutic,  et  ex  tunc^  prput 
KX  nunc,  quilibet,  qui  aliqua  ex  parte  sive  obsignare  omi- 
Kcrit  ut  supra^  sive  in  aliquo  conlrafecerit ,  incidat  et  in- 
eidisse  omnino  iutelligalur.  Hanc  autem  meiitero  et  intea- 
Lìooero  nostrani,  nedum  exequi  quantum  in  vobis  erit,  sed 
ib  aliis  quoque  prò  rerum  exigenlia  tolis  nervis,  et  siugu- 
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lari  exposita  cura  effectui  milU  enitèmioi,  prò  quanto  gn* 
tìam  Dostram  caripendìtis.  Ao  deoìque,  prout  io  praemuM 
actum  a  vobis  extiterit,  illieo  omnia  nobìs,  seu  praefatit  d^ 
puiatis  per  literas  renuotiabilis. 

Data  Mediolani,  die  quinto  Deeembris  mcccclxti. 
Signat.  ViNCEMTiua.  —  Cum  sigillo  ducali. 

À  tergo:  Egregio  militi,  ae  nobilibas  virìa,  et  sapieali 
doctori ,  dom.  Potestati  et  Vicario  Provixionam  civitatii  et 
communit  noti  ri  Mediolani. 

Gridata  *ad  scalas  Palali)  Novi  comrounis  Mediolani,  pef 
Beltraraum  de  Borgo,  pnblicam  praeconem  dicti  commooif 
Mediolani,  tono  tubae  praemitso,  die  veneris  quinto  Mpta- 
•eripti  mensis  Deeembris,  coram  magna  gentium  mnltitodioi 
ibidem  congregata. 

(CLXVIII)  (i466) 

MCCCCLXTI.  lìuUctione  deeimaquinta  ,  die  jovis^  quarto 

mensis  Deeembris. 

Mandato  sapientis  et  egregi)  legum  doctoris  dom.  Chriito- 
pbori  de  Perusinis  de  Pixauro  y  Vicarij  offilio  Provixiooofli 
communis  Mediolani,  nec  nou  dom.  Duodecim  ipsi  praes- 
dentiom  ofGtio ,  fìat  crida  in  executione  infra  seri  ptarum  li* 
terarum  ducaliuin^  tenoris  hiijusmodi,  videlicet^  et  capitalo* 
rum  exinde  secutorum: 

BIANCA  MARIA  et  GALEAZ  MARIA 
SPORTI  A  VICECOMITES 

DVCES  MEDIOLANI^  €tC. 

Dilecti  nostri.  Vidimus  factam  nobis  per  litteras  vestrtf 
die  21  praeteriti  relationem  prò  responsione  emissa  ptf 
nos  vobis  supcrioribus  diebus  supplicationis  uobis  porrectae 
circa  materiam  fbeneratorum,  cujus  relatiouis  exemplum  i<l 
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▼OS  etiam  remiltimus  hijs  inclusum  ac  ei  inherentes,  allegatis 
praesertim  ibidem  rationibus,  qaae  plurìmum  quippe  sapiunt 
honestatis  et  aequitatis.  ConteDiamur  respoDdendo  vobis,  ac  ' 
TÓlumus  quateoas  opportunam  per  publicum  ordinem  in- 
hibitionem  ordioetis,  et  observari  faciatis,  quod  nulli  fae- 
neratori  liceat  deinceps  prò  ipteresse  hujusmodi'faenoris  et 
usarae  a  quoquam  accipere  plusquam  denarios  octo  prò  qao« 
libet  floreno  valoris  soldorum  Sa  imperialium  prò  floreno, 
singolo  mense;  a  florenis  videi icet  decem  sopra,  et  a  florenis 
▼ero  decem  infra,  non  possit  accipere  nisi  denarios  decem 
ut  sopra.  Quo  vero  ad  pignoratas  res,  et  pignorandas,  cob- 
lentf  mus  quoque  et  volumus,  ut  id  ordinetis  et  exequamini, 
ac  exeqai  ftciatis,  quod  in  ipsa  vestra  continetur  relatione, 
nediantibus  etiam  proclamatibus ,  ac  alijs  modis  et  formis 
adfaibitis,  qaae  expedientes  videbuntar,  ita  quod  abusioni 
hactenus  adroissae  opportune  provideatur,  et  eorumqni  uxu- 
ras  subire  co  m  peli  un  tur ,  quam  magis  fieri  possit  indemni- 
tati  1:onsulatur.  Quem  quidem  inhibitionis  ordinem ,  et  in 
eo  contenta  pariterque  et  proclamata  ipsa  volumus  observari 
et  exequi  faciatis,  subimponendis  per  vos  in  ejusmodi  or- 
dine^ et  proclamatibus  poenis,  quae  et  prout  vobis  vide- 
bontor,  noslrae  camerae  applicandìs,  et  a  contrafacientibus 
irremissibiliter  auferendis.  ^ 

Dat.  Mediolani ,  die  tertio  Decembris  mcccctjxvi. 

Signat.  Vincenti  OS. 

j4  tergo  quarum^  sigillatarum  sigillo  praefatoruni  domi» 
norum^  continetur  :  Nobilibus  et  ptu/lentibus  viris,  Vicario  et 
Duodecim  Provixionuha  communis  hujus  inclitae  nostrae  urbis* 

Magnifici  domini.  Vidimos  supplicatiouem  ili.  dom.  dom. 
Dostrit  porrectam^  et  per  Domiiiationes  vestras  nobis  trans- 
uiissam ,  in  qua  effectualiter  petitur  per  quosdam  non  no- 
ininatos  in  eadem  supplicatione,  ut  praelibati  dom.  dom.  no- 
stri velint  decernere  per  publicum  decretum. 

Quod  faeneratores  non  possint  accipere  prò  eorum  inte- 
resse solduin  unum  prò  quolibet  floreno,  ut  de  praesenli  ac* 
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crpiant  eofiira  solita  ni  temporiibns  relroaclif ,  sed  deon 
tanlQDi  octopro  florenO)  qoodqae  io  fine  anni  p%QOfi,n 
per  quibov  reperietar  esse  mutnAlom,  ▼eddaotor,  et  èi 
faeneratorìbas  capitale  cnm  taxato  solTalur;  residivniai 
solTatur,  sea  reslitnatur  iliis^  qaoram  sunt  pignora.  Et  ip 
Diani  Dominationef  vettrae  reqaimnt  a  nobis  jadieiamclif 
parere  nottram  snper  praemissit,  habuimns  mpèrinde 
«iena  ad  iuyieeni  eolloquiom ,  et  multis  bine  inde  didi 
?entilalia,  inter  noa  conclosam  extitit,  at  Domìoati 
▼eatria  referatur,  quod  informati  aamna  ab  aliqnibof  rx 
iViraèratoriboa  pfincipalioribaa/ qaod  eia  faeoeratoribai 
t^t  praecipi  et  iojungi,  quod  nullo  pacto  audeant  vd 
anmant  arcipere  niai  deharioa  otto  prò  quolibet 
florenis  deeem  snpra  prò  floreno.  Non  tamejn  dieinii% 
per  boc  loteHigatur  e$tn  eia  conceaaa  licentia  faeoefaadi^ 
quod  aolum  voleutibua  ipsia  faenerari  inhìbeator  et 
ut  ultra  non  aceipiaùt.  Et  quod  fiat  pnblrcum  cdictom, 
omnibua  ait  nolonn,  qaod  in  fine  anni  pìgnoratipnii  im\ 
inchoati,  et  poat  unam  menaem,  quilibet  debeat  eoraa 
gnora  reluiase,  aliaSy  elapsia  diclia  anno  et  mense,  sine 
denunlla ,  ìpsa  pignora  vetidantur  et  de  pretio  dìspoa 
ut  aupra  dictum  est.  Et  quae  quìdem  pignora  tradanlur  per* 
soiiis  iìdedlgnis,  ut  supra,  quae  habeant  videre  dfetum  » 
pitale  cum  interesse  super  quolibet  pignore,  et  dema<ci* 
ram  et  ililigentiam  veudendi  ipsa  infra  meusem  nJ  ta 
a  die  consignationis  factae  de  ipsis  pignoribus  per  ipsosCv* 
neratores,  ad  aonum  tubae  in  loco  publico  ea  subhasliDOO 
ut  morisest,  qua  subhastationefacladiligenter,  et  sioefr**" 
plus  offerenti  dentur  et  vendantur  ipsa  pignora,  ita  noat* 
naiim  ,  quod  sciatur  quanto  pretio  vendalnr  quodlib^^  f 
gnns.  Et  haec  omnia,  ut  cito  fiat  debita  solutio  dicta«  ^ 
et  interesse  ipsis  faeneratoribus,  et  ctiam  ut  fraus  non  eoa* 
mittatur  in  venditione  ip5orum  pignorum,  et  ut  tolk*'^ 
expensae  faeiendarum  denuntiatioiium  illis  quomm  ^ 
pignora.  Et  haec  lamcu,  omnia  dicimus  aub  corredioo^^ 
emendatione  Dominationis  ve?trae,  quibus  nos  plorìmomco*' 
niendamus. 


^ 
\ 
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^ 


3jS 

Ex  camera  Provizionum  commiinis  Mediolani,  die  ai  No* 
rembrìs  mcccclxyi. 

Excel).  DominatioQem  yestraram  8ervitores,  yicarius  et 
Doodecim  ProvixioQum  commuDÌs  Mediolani. 

Quod  de  caetero  faeneralores,  tive  uxurarij  civilatis  ti 
auburbiorum  Medìolani,  praeseniis  et  futuri,  teneotes  pateU 
lam  iD  publico,  et  facientes,  seu  fieri  facientes  dictam  artem 
faeoerandi,  non  possìnt,  nec  debeant  per  se  se,  nec  per  sub- 
tDissam  personam  dircele,  nec  per  indirectam ,  acciperè  a 
quoqaam  prò  hojusmodi  et  uxurae  plusqaam  denario»  octo 
prò  quolibet  floreno  valoris  soldorum  trigìota  duorum  im- 
pcrialiuqi  prò  singolo  mense,  a  florenis  videlicet  decem  sopra; 
a  florenis  vero  decem  infra  ^  non  possint  accìpere  nisi-de' 
sarios  decem  ut  sopra.  Et  si  quis  uxurarius,  sive  faene- 
rator  recnsaverit  noUe  mutuare,  sive  imprestare  prò  di- 
ctis  praetijs  ut  sopra  lìmitatis,  tuuc  et  eo  caso  cadant  et 
«reeidisse  intelligantur  in  poenam  fiorenorum  decem  a  soidiii 
3a  prò  floreno,  ducali  camerae  prò  singula  vice  et  prò  sin- 
gnlo  pigoore.  Et  nihilominus  teneaturetiam  postea 'mutuare 
prò  dictis  preti)  ut  sopra  specificatis  et  quilibet  possìt  ac- 
casare et  notificare  praefatis  dom.  Vicario  et  xij  praefatae 
Provixionis  con  Ira  praedicla  facientes',  fft  «amdem  poenam 
incorrant  dicti  faeneratores  et  incurrisse  intelligantur,  m  ac- 
ceperint,  vcl  petierint  prò  interesse  pecuniae  mutuatae,  vel  mu* 
toandae  ultra  dictos  denarios  decem  et  octo,  ut  supra  ordi- 
nalum  est. 

Item,  quod  si  quis  accideret  a  modo  impignare,  seu  im- 
pignarì  facere  aliqua  pignora  ad  domum  alien jus  faenera- 
loris ,  sive  uxurarij,  et  illod  pignus,  sive  talia  pignora  starei^ 
sive  starent  ad  domum^  ut  supra  per  annum  et  meoitem^ 
aciendum  est  et  omnibus  sit  mantfestum,  qood  talia  pi- 
gnora amplius  non  denuutiabuntur,  immo  quilibet  debeat 
pignora  reluisse  intra  dictum  annum  et  mensem,  alias,  ela- 
pda  dictis  anno  et  mense,  sino  alia  denuntia,  ipsa  pignora 
veodentur  ^  et  plus  offerenti  dabuntur.  Et  hoc  fit,  ut  tol- 
lantur  expensae  denuntiationum ,  et  aliarum  expensarum , 
quae  agi  contìngei*enl,  tam  prò  parte  faeneraloris,  quam  ci- 


.  ^ 
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vittin.  Et  Deputali  offitio  Provinonatii  Uia  praewDlct  d  fa-  . 
tari,  hiibeant  potlea  videre  capitale  cum  iotereaae,  et  ad  tar- 
dioi  infra  oaum  aliofln  meosem  a  die  coDsignationis  factae  per 
dictcM  faeoeratoret,  faciant  tobbastare,  tive  poaere  ad  ineia- 
Ittm  ad  locttm  publicam  in  Broleto,  vel  ubi  eia  videbitv 
habilias  et  commodiui,  et  ibi  bona  fide,  aine  frauda  bàai 
vendere  talia  pignora,  etdepretioeonim  aatiafiet  dfCtisCw 
neratoribna  tam  retpectn  sortis  quam  interesse  ;  et  ai  aliqqiil 
anprabundaverit^  dednctit  ipm  ezpensu  aortia  et  intereiN, 
restitnetor  itti ,  seu  illb  quorum  eront  pignora  ;  et  hoc  il, 
ut  quilibct  axararina,  «Te  faenerator,  snum  conaequi  vaktt 
debitnm,  et  boc  at  eonanialnr  indemnitati  dviooi  et  peno- 
namm  accipientium  ad  interesse. 

Item,  qaod  qoiUbet  nzurarìns,  sive  faenerator,  quam  pri- 
mùin  sciverit  babere  in  domo  aliqna  pignora  altra  anoim 
et  mensèm,  et  statim  teneatur  comparere  coram  praefalii 
dom»  Vicario  et  xi}  praefatae  ProTizioois,  et  oretenas  ds* 
nanliare  talia  pignora,  et  ibi  (acero  scribere  super  ano  libra 
dieta  pignora  9  et  a  quo  Tel  a  qnibos  talia  pignora  saat 
iaipignata^.  et  prò  quanto  p^etio  et  interesse  corso ,  et  in 
mense  et  die;  et  hoc  fit,  ut  cito  Tcndaotur  ut  sopra  di- 
cium  est,  et  etiam  ut  fraus  non  committatur  in  TenJilioae 
ipsorum  pigoorum,  et  hoc  sub  peana  praedicta,  totieos  qao* 
tieus  negligentcs  fuerìiit  iu  deauntiaodo  ut  supra  ;  et  supef 
hoc  fiet  diligens  inqaixitio. 

Sìgnat.  Christopbobus. 

Chrìstophoros  de  Mirabilijs,  leg.  doct.,  subscrìpsit;  Antonius 
de  Cacharanis,  Jeg.  docl. ,  subscripsit^  lohannes  de  Fossato, 
Franciscus  lohaniies  de  ConfaDouerìj.%  lohaaoes  de  Rochis, 
lohaooes  Andreas  de  Montia,  lobaunes  Petrus  de  Gerenxano, 
lobannes  de  Amale. 

Cridat.  ad  scalas  Palati}  Medìolauiy  per  Franciscom  de 
Lactarella ,  praeconem  commuois  Mediolani ,  die  lovis  oo- 
decimo  suprascripti  mensis  Decembris,  sono  tubae  praemina* 
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(CLXIX)  (t466) 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

Dileclt  nostri.  lotendecno,  cbe  havet^  facto  certo  ordine 
per  crida  publica  de  presenti  nel  facto  de  li  uiorarij ,  el, 
]uale  ordine  è  facto  senza  nostra  saputa  ;  et  perchè  havemo 
deliberato  intendere  ad  cbe  fine  è  facto,  yolemo  debiati  so- 
prasedere ad  dicto  ordine,  et  provedere  cbel  non  babia 
luogo»  • 

Dat.  Yìglevano,  i3  Decembrìs  mcccclxti. 

SignaL  Petrus. 

ji  tergo  quaruntj  sigillàtanàn  sigillo  praefati  domini^  con* 
\inetur:  Egregio  doctori,  ac  nobilibus  viris,  dom.  Vicario, 
et  Duodecim  Provixionum  celeberrimae  dvitatis  oostrae  Me* 
liolani,  nostris  d.'^ectis. 

(CLXX)  (1467) 

BIANCA  MARIA  et  GALEAZ  MARIA 
SPORTI  A  FICECOMITES 

DDCMS  MSDIOUNI,  etC. 

Dilectissimi  nostri.  Se  bene  sempre  la  volontà ,  et  desi« 
lerio  del  serenissimo  signore  Ferdinando  Re  di  Sicilia  et 
lelPexcelsa  et  inclita,  Signoria  de  Fiorenza  et  nostra  è  stata 
ist  sia  di  presente,  di  conservare  et  mantenere  la  liga  et 
intelligentia  è  fra  le  potenzie  de  Italia,  tamen  è  parso  a 
aoi  tre  Potenzie  de  renovare  et  confirmare  dieta  Jiga  et  ia- 
;elligentia;  et  così  alli  quattro  del  presente  mese  di  Genaro 
n  la  città  di  Roma,  con  scienti^,  voluntà  et  benedictione 
lei  santissimo  et  beatissimo  sig.  nostro,  Paolo  Secundo,  dignis- 
»mo  sommo  Pontefice,  fra  diete  nnij  tre  Potentie  medianti 
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noitri  oratori  et  maadalarij  è  slata  renovata  et  coafirmati 
dieta  liga  et  iotelUgentia  per  conservatìone  de  la  quiete  lu* 
Kca,  et  per  mantenimcuto  et  defensìoDe  de  li  comnoi  no- 
atri  Slati,  e  de  li  oostrì  colligiti,  adereati  ,  recomaodid. 
complici,  seguaci  et  sabditi,  come  se  conteoe  Ìo  li  capito^ 
d'etsa  reoovatione,  quali  novameale  habiamo  fasrolì.  Et  pc^ 
ebe  Irà  li  altri  capituli  gli  ne  uno,  cbe  debiamo  a  li  de- 
cedotto  del  prettote  fare  bandire  et  publieare  dieta  reno* 
vatione  et  confirmaliooe  di  liga  con  toterooe  processìoDC, 
feste  et  lelitia  etc,  però  voliioo,  cbe  in  questa  nostra  cilli 
di  Milano  faciali  fare  doraan  n  sera  falodt)  et  soni  de  cara- 
pnne,  con  fetta  H  Icticia:  etPaltro  di,  che  sarà  lunedi  die- 
cioove  del  presente,  tolemne  processione,  continuando  dide 
processione,  falodij  e  soni  de. campane  tre  dì  continui  {Wt 
latti  li  loci  consueti,  ed  in  latte  le  terre  et  luochi  del  da- 
cato,  tanto  obcdieuti  come  separali,  fareli  fare  diete  prò 
cessione,  falodij  et  soni  de  ctimpane,  et  fareti  bandire  et 
pnblicarc  dieta  reoovalionede  lig»,  secondo  l*inclusa  copÌ>) 
quale  naij  faremo  publieare  domalina  qui  alhora  de  la  Mita 
grande. 

Data  Mediolani,  die  sabati    17  lanuarij  MccccLXVir. 

A  li  capitanei  di  Mui-tL-^Rtia  et  Seprlo,  et  al  comissanD 
«li  Geradadda  habiam  scrlplo  noi  opportune;  siclie  non  bi- 
sogna gli  sia  scripto  altro  per  voi. 

Sig'ìat.   CicHus. 

^  tergo  quarum,  sigillntarum  sigillo  praefntorum  ttom. 
Ducissae  et  Ducis,  cominelar  :  Reverendo  in  Clin%tO  PHlri| 
egregioqne  doctori,  et  nobilibus  «iris,  dom.  suffr^^aneo  n*' 
dom.  Arcbìepyscopi ,  nec  non, Vicario  et  Duodecim  ProTÌ- 
xionum  inclitae  urbis  nostrae  Mediolani. 

Tenori  renovationis  dictae  ìigae  sequilur,  videlicei: 

Non  obstante,  cbe  la  mente,  disposir.ione  et  volunlà  àt\ 
serenissimo  si;;nore  re  Ferdinando,  re  di  Sicilia  etc,  rt  <l< 
la  excelsa  et  ìnclita   Signoria   de  Fiorvnzn ,    et  de  li  il'-  '' 
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sii.  signori  Bianca  Maria  duchessa  {*),  et  Galeaz  Maria  Sfor- 

duca  cfe  Milano  etc,  è  sempre  stata  et  sia  di  presente 
mantenire  et  servare  la  pace^  liga  et  intelligentia  che  è  fra 
»  et  V  altre  potentie  de  Italia ,  tamen  per  prevedere  et 
re  via  alcune  suspitioni  et  dubìj  vigenti  al  presente,  quale 
essero  essere  casone  di  turbazione  a  la  liga  et  iiitelli- 
tia  Italica,  et  per  conservazione  de  li  comuni  Stati,  et 
lor  collegati,  adherenti  et  recomandati  complici  et  sé» 
ci,  è  parso  al  praefato  ser.  sig.  Re,  alla  predicta  ex* 
a  Signorìa  de  Fiorenza,  et  alli  dicli  nostri  sig.  Duchessa 
Duca  di  Milano,  di  venire  fra  loro  ad  nuova  renovaziooe 
DonOrmazione  de  dieta  liga  et  intelligentia^  et  cosi  se*-  fa 
0  et  manifesto  a  ciascaduno,  che  per  più  sicurezza,  fer- 
cza  et  fortezza  di  essa  liga  et  intelligentia,  et  per  con- 
latione  de  la  pace  Italica,  ad  laude  et  gloria  del  Om<* 
Dtente  Dio,  et  de  la  sua  gloriosissima  Madre  Virgine  Maria, 
le  lì  gloriosissimi  sancto  Ambrosio  ««t  sancto  Zorzo,  pro- 
ori  et  difTensori  d&r  li  prelibati  III.  sig.  nostri  Duchéssa 
}ucha,  et  de  tutta  la  celestiale  Corte,  come  ad  dì  4  ^^^ 
»ente  mese  de  Zenaro,   io   la    città    de   Roma   fra  dicto 

sig.  Re  Ferdinando ,  la  excelsa  et  inclita  Signoria  de 
renza,  et  dicti  ili.  sig.  nostri  Duchessa  et  Duca,  medianti 
)ro  oratori  et  mandatari),  se  ^  renovata  et  coufirmata 
a  liga  et  intelligentia  Italica  per  anni  venticinque  pros- 
i  ad  venire,  cum  scientia,  volontà  et  consentimento  del 
:tissimo  et  beatissimo  Paulo  Secuodo,  dignissimo  sommo 
ti6ce  ,  quale  havuta  da  dicti  oratori  et  mandatari)  no- 

de  dieta  renovazione  et  concluxione  Tha  laudata,  co- 
idata,  et  per  sua  buontà  benedtcta  con  la  pateroa  et 
itolica  auctorità,  confortando  diete  potentie  ad  la  coor 
azione  de  la  pace  Italica ,  con  promissione ,  che  sua 
itudiue  procurarà  et  farà  el  nusdesimo  dal  canto  suo, 
on  reservazione  del  loa>   a  la  ili.  Signoria  di  Venetia, 


Nella  mia  Raccolta  trovasi  un  elegaote  codìcetto  origioale,  e,  credo 
ito,  contenente  un  carme  latino  Hi  Gian  Ijuigì  Toscano,  diretto 
Ilio  a  questa  duchessa  Bianca  Maria. 


«t  Bll'sllri  Signori,  etcommonità  de  luliA,  che  voranno  tri' 
tnre  in  dieta  renovationè,  come  se  conleue  in  la  forma  da 
li  capilulì  de  dieta  liga,  fra  li  quali  glie  ii'é  uno  conlioente. 
che  dieta  renovationè  et  CDnGrmalioae  se  debia  bandire  d 
publirare  per  caduua  de  le  diete  tre  potentie  addi  decedotlo 
del  presente  mese  di  Zenaro.  Però  se  coniauda  et  ordina 
per  li  prelibati  nostri,  ili,  sig.  Duchessa  et  Duca  (le  Milano, 
elle  te  ne  facla  lolemne  et  di-bitc  processione  tre  dì  con- 
tinui con  fallodij  et  soui  de  campane,  et  cum  soleinne  fe- 
tta et  letitia  in  li  luocbì  debiti  et  consueti,  come  ù  debito 
«t  eoaveniente  a  tale  et  tanta  et  cuti  degna  cosa,  cornea- 
tando  al  di  pretenU   i8  del  presente  mese. 

(CLXXI)  (1467) 

Egregie  et  sapiens  doctor,  ac  nobiles  amici  nostri  carìt- 
simi.  Quia  intelligimus  tjuod  in  dies  magis  augentur  in  hac 
urbe  saponum  quantitates,  in  qnìbus  multae  fraudes  corn- 
missae  sunt,  ex  quo  ingens  eivibus  et  toti  popolo  iactura 
et  damnum  sflertur,  delibcramus  aliquam  rei  ipsi  provisio- 
nem  adhibere  :  ilaut  boc  medio  ttcnpore.  quo  vestra  a  to- 
biireUtio  inxta  commissiouem,  quam  superinde  habelii,  fa- 
cta  fuerit,  ac  ctiam  expedieoles  superinde  ordines  editi  fuf 
rint,  tantum  lapooum  ipsorum  quanlitales  increscere  ooa 
habeant,  quod  difficilìor  poslea  sit  eorum  provisio  ,  eo  mi- 
jiu  ex  eo  delrimealom  urbs  ipsa  pati  veuial.  £a  propter 
scribimut  vobis,  quod  proelamaliones  poblicas  in  locis  orbii 
■paÌDa  conmetis,  in  forma  praetentibus  inserta  6eri  faciatis, 
dcnique  si  quispiam  cridis  ipsis  contrafecerit,  condamnatio- 
net  superinde  expedientes,  secuodum  cridarum  ipsarnm  dis* 
poiìlionem  faciatis,  et  earum  partem  ad  cameram  dudu- 
lem  pertjncolem,  ad  eam  transmittatis,  et  demura  cridaram 
ipMfum  tcnorem  et  elTectum  ootnino  executioni  mandati 
faciatis. 

Dal.  Mediolani,  die   16  Februarij  ucccclxvii. 

Ducale  Conni lium  jnsliliae. 

Signat.   AvaaostoJ. 
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A  tergi}  quarumy  sigiltatamm  sigillo  praqfàii  ducalis  Con'- 
fitijy  coìitinetur:  Egregio  et  sapitsoti  doclori ,  ac  nobilibat 
Éinicis  nostris  carìssìmis,  Vicario  et  Duodeciin  ProvixioDain 
ciTÌtatis  Mediolaoi. 

Ttnor  proeìamaiionum  seguitar ^  %ndelicet: 

Per  provedere  ad  uno  graiidissiino  danqo,  et  qaale  ie« 
Gondo  è  facta  lamenla  a  li  Doslri  ili.  et  excell.  Signori  gii 
da  più  di  passati  ti  è  dato,  e  di  coolinao  se  di  a  tutta 
qoesta  citate,  ed  a  quelli  habitano  in  quella  per  la  grande 
fraude,  inganni  e  falsiBcatione  quali  se  cometteno  nelli  sa* 
poni,  che  se  fanno  in  essa  citale  et  duchato  d^essa;  se  (a 
notizia,  crida  et  comandamento  a  ciascuna  persona  de  qua- 
lunque grado  e  condizione  voglia  se  sia  ^  la  quale  habbia 
alcuna  quantilade  de  saponi,  ne  li  quali  sia  commissa  fraudo 
alcuna,  debbia  et  sia  tenuta  fra  uno  mese  prossimo  adveoire 
al  più  tarde,  refondere  tali  saponi  et  redurli  ad  bontate  de« 
bita,  o  consumarli,  o  mandarli  gioso  del  dominio  de  li  prelibati 
ili.  Signori,  sotto  pena  de  perdere  tutto  quello  sapone  falsi- 
ficato qualle  passato  il  ditto  termino,  gli  seri  trovato,  ed 
ultra  ciò  di  paghare  ducati  quattro  per  ogni  centenaro  de 
cotale  sapone  \  la  qual  pena  et  saponi  siano  applicati  per  la 
nittate  a  la  ducale  camera^  et  per  l'altra  mitate  alPaccu* 
latore  et  inventore  de  tali  saponi,  et  pòssa  ciascuno  a  chi 
piacerà  essere  inquisitore  et  accusatore  finché  scranno  facti 
et  publicati  li  ordini^  li  quali  si  hanno  a  fare  per  prove^* 
dere  che  la  dieta  arte  se  faccia  in  questa  citate  drittamente 
et  justamente,  comò  se  debbe. 

Ancora^  che  non  sia  alcuna  persona,  che  da  bora  inante 
ardischa  ne  presuma  fare,  ne  far  fare  alcuno  sapone,  nel  quale 
sia  commissa  fraude  alcuna,  sotto  pena  d'uno  duchato  per 
ogni  centenaro  di  saponi  per  la  prima  volta,  e  dei  duij 
per  la  seconda^  e  de  trij  per  la  terza,  e  de  essere  privato 
di  potere  più  exercire  ditta  arte;  ultra  ciò  de  perdere  ogni 
folta  tali  saponi;  la  quale  pena,  e  saponi  siano  applicati  come 
di  sopra. 
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Ancora,  die  ciascuna  persona,  che  vorrà  fare,  o  farfare, 
•apont  io  questa  cittade  et  tuo  ducato  debbia  et  »ia  tetiato 
a  bolnrv  lì  suoij  saponi  d'uno  bolo  solo  et  noa  dì  più,  soUo 
pena  de  ducali  dtse  d'oro  per  ogni  «olla  che  si  ritroo- 
ranno  alcuni  saponi  d'una  sola  persona  bollati  ài  Jivenì 
bollii  la  quale  pcoa  sta  applicala  come  è  dicto  dì  sopr«; 
«  questo  senza  preiudìcio  alcuno  de  Parie  di  spicìari  (*)  di 
questa  ciltnttr,  ed  anche  di  alcuni  oi'dini  et  capituli,  quali 
circa  all'arte  d«  saponi  sicno  fiicti,  o  se  haliiaiio   a  f^re. 

Cridat.  ud  scalas  Palati)  MedioUni,  per  Franciscum  de 
Laolarella,  die  lunac   u3   suprascrijiti   men-iis   Februarij. 

(CLXXll)  (1467) 

UCCCCLXVU,    DIB    lOVIS    26   MENTIS    MSnTIJ 

Mandato  sapìenlis  et  egregi]  legum  docturis,  tlum.  Cristo- 
*  pilori    de  Perusinis  de  Pisauro,  ducalis  vicari)  olGlij   Pro%t- 
xiunuo)  commuois  Mediolant  nx  impoxitione  eiJcui  facla  eie, 
fiat  crida  hoc  modo,  vidt-hcet: 

Quod  non  sit  aliqua  persona,  cujusvt*  status,  gradui  et 
condicionis  exìetat,  quuc  a  mudu  in  civilalc  l'I  suburbìjs  Me- 
diolani  Budeat  vel  praesumat  in  diebus  Dominicis,  nec  san* 
Ctornm  iofrascripturum  laborare,  nec  laborari  farere,  nec  apo- 
Uchas  Ubere  aperlas,  nec  vendere,  uec  vendi  facerc,  salvo 
et  praelerquam  respectu  vtctualium  et  medici navunt,  et  salvo 
clìam  in  nundinis  sancti  Ambrosii ,  lancti  Barthuiamet  et 
MDcli  LBurenlij ,  in  quibus  possit  vendi  in  lonis  Quudio>< 
rno)  taolDin,  et  non  alibi^  et  baec  omnia  sub  poena  libra- 
rum  quinque  tertiolorum  cuilibet  contrafacienti  praedidis, 
vel  alicui  praediclorum,  et  quatibet  vice,  et  leneatur  donii- 
DUt  prò  famulo,  et  pater  prò  filio,  et  magisler  prò  labori- 
tore,  laborantibus,  leu  veodenlibus,  vel  apoìecfaas  apertas  U- 
nentibus,  in  quìbu-t  apotechis  fiat  ars  seu  exercitium,  t^ 
petiliouem  ,  et  iuslantiam  dominorum  ,  Palrum ,  seu  Buff- 
ici Aromalarj. 
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ttrorum,  et  quilibet  possit  accusare^  el  denuntiare,  et  stetur 
ejus  sacramento  cum  uno  leste  fidediguo,  cojus  poenae  tertia 
pars  perveuiat  io  accusalorero,  tertia  in  Ecclesiam  majorem 
Medìolaoi)  seu  ejus  fabricam,  et  reliqua  tertia  pars  In  com- 
niune  Mediolani,  avisando  quoscunque,  quod  de  praedicUs 
fiet  diligens  inqiiixilio ,  et  cootra  repertos  culpabiles  irre* 
oiissibiliter  procedetur  ad  exaclionem  dictae  poenae,  sine 
aliquo  alio  processu. 


*         Quorum  dierum,  et  festìvitatum  nomina  sunt  hàec, 
'  i^idelicet: 


■  De  mense  Januanj 

Circumcisio  Domini. 
Epipbania  Domini. 

De  mense  Fehruarìj 

Purificalio  B.  Virg.  Marìae. 
Sancii  Malhiae  Apostoli. 

De  mense  Martìj 

*   AonuntiatioDis  B.  Virginis  Ma< 


nae. 


A  De  mense  AprìUs 

m 

^    Paschae  Resurrectionis  Domini 
ft.        cum  duobus  diebus  sequen* 
tibus. 

De  mense  Maij 

Inventionis  S.  Crucis. 
SS.  lacobì  et  Philippi  Aposto- 
lorum. 


Paschae  Pentechostes  cum  doo- 
bus  diebus  sequentibus  (^). 

De  mense  Junìj 

» 

Ascensioiiis  Domini  nostri  Jesit 

Christi. 
Fe«tum    gloriosissimi    corporis 

Christi. 
Sancii  lohannis  Baptistae. 
Sanclorum  Petri  et  Pauli  Apo- 

stolorum. 

Dt  mense  JuUf 

r 

Sancii  lacobi  Apostoli. 

Dt  mense  Jugusd 

Sancii  Laurentij  Martiris. 
Assuroptionis  B.  V.  Mariae. 
Sancii  Barlholomei  Apostoli. 

De  mense  Septembrìs 
Nativitatis  B.  V.  Mariae. 


(*)  Cosi  il  Codice. 
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Sancii  MaiM  Apottoli. 

Sancii  Hicbaeiii  Arcangeli.  Dg  nwwi  Decembris 

De  memse  Octohris  S.  Ambroitj  fifayorìt. 

S.  Thomae  Aposlolì. 
SS.  Simonifl  el  ludaci  Apostolo-    Nali^itatit  Domioi   nostri  lesa 
rmn*  Cnrìsli. 

Saocti  Stephani  Martyris. 
Dt  mense  NovembrU  Saocti    lohannis   Apostolae  d 

Evangelistae* 
Omnium  Saoctorum.  Inoóceatium. 

S.  Martini  episcopi  et  confessoris.    Sancii  Sylvestru 
S.  Andreae  Apostoli. 

SigruU.  Ghbistof0Oios. 

Bartholameas  de  Homate,  notarios  offitio  Pcoyixionis  codi* 
munis  Mediolani,  subscripstL 

Cridat  Ad  scalas  Palati)  Novi  communis  Hediolani,  (He 
auprascriplOy  per  FranciscnoEi  de  Lactarella. 

(CLXXin)  (1467) 

MCCCCLayii,  die  ai  septembris,  ir  castbis  apoocàseubuh  (\\ 

Si  fò  notte  et  manifesto  a  cadona  persona  de  quale  grado 
et  conditione  se  sìa,  per  parte  del  nostro  ili.  sig.  Duca  ai 
Milana,  etc. ,  in  tutte  le  terre  del  dominio  suo,  che  qoi* 
luncha  soldato ,  o  che  sia  prattico  al  soldo^  cosi  de  cavallO) 
comò  de  pede,  tanto  lerrero  (2)  quanto  forastero,  che  al  pre" 
sente  se  trovasse  habitare  nel  dominio  duchalci  che  voglia 
venire  in  cajnpo  dove  el  prelibato  ili.  sig.  Duca  nostro  » 
ritrovaràj  venga  in  ordine  et  armato,  che  bavera  buona  et 

(i)  CasalÌDo  y  borgata  celebre  per  la  pace  ivi  fermatasi  nel  iipf 
tra  Novara  e  Vercelli ,  dopo  uo  luogo  e  feroce  battagliare  di  qo^ 
due  Cornuoi,  aizzati  dai  conti  di  Biandrate,  de'  quali  parlasi  a  ioogo 
nei  voi.  V  di  quest'opera. 

(3)  Cioè  del  Ducato. 
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grassa  guerra  io  le  parte  de  Piemonte^  presentanilose  sulijto 
che  sia  in  campo  ad  Petro  Francesco  Vesconle,  conduclero 
et  marescalco  del  campo ,  et  ulterìns  cfaeporteno  la  banda 
bianca,  come  fanno  gli  altri. 

Cridat.  Mediolani,  die  martis  aa  Septembris  mcccclìcvii, 
per  tubatores  rommanif  Mediolani  in  platea  Arenghi,  Bro- 
leto  novo^  rt  Carubijs  portarum  Mediolani. 

(CLXXIV)  (1467) 

MCCCGLXVII 

Ad  honore  e  laude  delPOmnipotente  Dio  9  e  de  la  glo- 
riosissima sua  matre  Vergine  Maria  ^  per  parte  del  nostro  ili. 
Principe,  et  excell.  segnore  Galea7^  Maria  Sforsia^  duca  de 
Milano  etr.,  conte  de  Pavia  et  Angleria,  et  segnore  de  Zé- 
nova.  Se  fa  noto  e  manifesto  per  publira  e  solemne  crida 
a  ciaschuna  persona  et  ad  ogni  benivulo,  e  subdito  del  pre- 
libato signore  Duca,  come  a  dì  i4  del  mese  di  Novembre 
del  presente  anno  àiì  nel  luogo  di  Gbenime  del  Novarese,  fra 
il  prelibato  ili.  sig.  Duca  de  Milano,  per  se  e  suoi  fioli,  fra- 
telli, heredi  e  successori,  confederati  et  colligati,  adlierenti, 
com|)Iici  e  recomandali  per  una  parte,  et  lo  ili.  sig.  Ama* 
deo,  duca  de  Savoya  per  se  e  suoi  fratelli,  heredi  o  succes- 
sori^ confederali,  colligati,  adherenti  complici  e  recoman- 
dati per  l^altra  parte,  è  stata  conclusa  ,  firmata  e  sigillata 
per  lo  mezzo  de  lo  ili.  signore  Filippo  de  Savoya,  fratello, 
locotenetite  e  mandatario  del  prefato  sig.  Duca  de  Savoya, 
buona,  vt^ra  e  sincera  pace,  unione  e  intelligentia  a  mutua 
difesa  e  conservatione  de  li  Stali  de  Puna  parte  e  Pallra,  et 
con  altre  honorevole  condizione  et  justifirazione  in  honore 
e  beneficio  dVsse  parte;  et  ullraciò  per  più  fi^rmezza  et  con- 
solidatione  de  la  dieta  pace  et  unione  et  inlvlligfntia  fra 
esse  parte  il  prefalo  ili.  sig.  Filippo  de  Savoya  è  stato  creato 
e  facto  locotenente  generale  del  prelibato  ili.  sig.  Duca  de 
Milano  in  lutto  el  suo  dominio  cum  amplissima  possanxa, 
auctoritale  et  arbitrio,  et  tolto  per  suo  soldato  cum  dignè 

Mumcirj  Ital.  Voi.  VI.  '^5 
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ed.  bonorevole  provisione.  Il  perchè  se  fa  coniandamenlo  per 
parte  del  prelibalo  ili.  sig.  Duca  de  Milano,  cbe  ia  segoo  Ai 
gàudio  e  letizia  de  tanto  bene,  del  quale  hanno  a  ^odcR 
esse  parte  e  li  popull  e  li  subditi  dV^se,  si  dettano  fare  fe- 
sta e  processione  tri  dì  continui,  cum  faiodij  e  soni  dectn- 
pane  in  demostrazione  de  allegrezza,  come  debttameote  u 
dèbbe  fare  in  simile  caso,  comandando  per  la  preseote  l 
tutte  le  gente  d^  arme  da  cavallo  e  da  pede ,  e  a  tolti  e 
singoli  officiali  e  subdili  del  prelibato  ili.  sig»  Duca  de  Hi* 
laiio,  che  il  prelibato  ili.  sig.  Filippo  de  Savoya  debeoo  obe- 
dire  quanto  a  la  persona  propria  del  prelibato  ili.  sig.  Doca 
de  Milano. 

Gridala  super  platea  Arenghi,  et  ad  scalas  Palatij  Medio* 
Uni  per  lohannem  Antouium  de  MediolaaOy  tubetam  pne* 
fati  dom.  nostri,  die  lunae  16  supréscripti  mensis  Nere» 
bris,  sono  tubarum  praemtsso^  coram  magna  gentium  iiiil> 
titudine. 


(CLXXV)  (1467) 

BLANCA  MARIA  VICECOMES 

DVCISSA   MEDIOLANI9   CREMONAEqVE  DOMINA^  ti 

GALEAZ  MARIA   SPORTI  A    nCECOMES, 

DVX   MEDIOLANIj  PAPIAE^  ANGLERIAEQUE   COMES ^ 

AC   lANVAE   DO HI  NI 

Porrigi  nobis  fecit  lacobus  de  Pcrego,  communis  bajos 
urbis  Dostrae  syndicus,  supplicatiouem  contioeutiae  subse- 
quentis,  videticet  : 

Hufuililer  exponilur  parte  veslri  fidelissimi  servitoris  la* 
cobi  de  Perego^  sy odici  ad  causai  communis  hujus  veslrae 
civitatis  Mediolani,  quod  cum  ipsum  commuue  habeat,  ci 
in  futurum  babebit  forsau  nonoullos  dcbitores,  varijs  et  ^' 
versis  causis  et  occaxiouibus  habet  quoque^  et  in  futunUB 
forte  habere  contiuget  multa  et  diversa  bona ,  proprieUU^ 
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et  jura  eideni  communi  competeotia  et  competitura,  qua^i. 
|>tfr  varias  persooas  occupaalur  et  delineotur,  et  in  futurum 
occupai*!  et  .deli  neri  con  tingete'  et  proinde  oporteat  ac  erit.. 
oppoi*tufium  mullas  et  varias  lites  et  causas  movere  et  in- 
tentare coulra  tales  occupatores  et  illicitos  detenloref,  et 
tic  etiam  per  praesentes  muilae  quetliones  notae  sunt  co* 
ram  et  sub  Vicario  offilio  Provixionum*  ipsius  vestri  com* 
niunis  Mcdiolani ,  et  quia  dirti  dcbitores  et  occupatores  ho- 
uunim  et  juriuni  dicli  veslri  communis  Mediolani  in  ipsis; 
causis  opponunt  ipsum  Vicarium  non  esse  judicem  compe? 
tentem,  et  quatenus:8Ìt  judei  compeleus,  petunt  consilium. 
sapieulisy  requìruutquò  dictas^  cansas  debere  commitli  cour 
sniendas  uni  ex  jurisperilìs  Collegi)  dom.  jurisperitorum  hu* 
juf  vestrae  civitalis  Mcdiolani  in  maximum  damnum  et  prae- 
juditium  ipsius  veslri  communis  Mediolani  ,  et  jurium  suo^. 
rum  f  et  sic  res  et  lites  dcducuntur  in  longum  in  modum  ^ 
qood  dicium  vestrum  commune  suum  asseqni  non  polest 
debitum  conlra  dictos  debilores  et  occupatores  Valium  bo- 
Dorum  ipsius  vestri  communi»  Me<liolani.  Quare  ipse  laco* 
bus  syndicus  antediclus  supplicai  Domiuationi  vestrae^  qua* 
Icnus  praemissis  alleni is ,  et  etiam  aUeuto ,  quod  Vicarius 
ipse  habebat  alias  auctorilaieni  et  bayliam  circa  praemissa,/ 
quae  poslea  per  ili.  semper  recolendae  mcmoriae  principeni 
dominum  nostrum  ducem  Filippum  Mariam,  genitorem  et 
avum  vestrum  colrndissimum,  in  quadam  generalitale  fuit 
lolerrupta,  attento  etiam  quod  idem  Vicarius  qui  commune 
hoc  neppraesentat  non  miuus  babere  debet  aucloritatis  et 
facullalis,  quam  kabeaol  Magislri  iutratarum  ordinariarum 
et  exlraordinariarum  in  perliuentibus  ad  offitium  snum  \  at« 
lento  etiam,  quod  praesidentes  ipsi  vicarialus  odìlio  com- 
munìler  viri  praestantes,  et  tam  le{;um  quam  aliamm  rerum 
cognilione  et  experientia  pi  aedili  suut,  dignelur  vestra  Gel* 
aitudo  per  suas  paleutes  literas  edicere,  declarare  et  mandare^ 
quod  ipse  dom;  Vicarius  dictae  Provixionis  communis  veslri 
Mediolani  qui  est,  et  quos  per  tempora  adesse  continget  in 
qoibuscunque  causis  civiltbus,  tam  molis  quam  movendis  de 
caetero   nomiue  ipsius  vestri  oommunis   Mediolaui ,  eontra 
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qtioscunque  dcbitores  et  occup^itorcs,  seu  detentores  boiio- 
nim  et  juriuni  ipsius  yestri  communis,  sit  jodex  cooipdeiM, 
ipsBsque  causas  tara  motas,  quam  de  caetero  movendaico- 
ram  eo  ut  supra  termhiet,  «t  decidat  a  se  ipso,  et  abs^ 
Consilio  sapiefilis,  et  summarie  aut  ordinarie,  prout  sibifiK- 
lius  videbitnr  et  placuerit,  et  ulterius  declarare  quod  a  sei- 
tenti js  fereiidìs  pttv  ipsum  dom.  Vicarium  ut  sapra,  non  poi- 
sit  aliqaaiìter  appellar!,  nec  querellari ,  nec  de  iuiqaitite 
agi,  non  obstante  decreto  ducali  causarum  civilium,  nec  sta- 
tuto comrounis  vestri  Mediolani,  de  sapientibus  daodis,  noe 
aliqoibus  alijs  stalutis^  decretis^  aut  proTÌxionibus  in  coa- 
trarium  facienlibus,  quibus  in  hao  parte  derogare  dignemioi; 
attento  maxime,  qucd  a  sententijf  latis,  et  ferendis  per  ipsos 
Magìstros  intratarum  vestrarum  non  potest  appellari,  sic 
dispooentibus  bonnollis  decrelis  et  ordinibus  super  hijs  edi* 
tis^  et  quod  ipsae  causae  nullam  instanttam  babeant,  ma 
durent^  et  durare  habeant  donec  et  quonsque  super  eis  prò- 
nuntiatum  et  senteptiatum  fuerit  per  ipsum  dom.  Vicario^ 
praesentem  et  futumra^  attento  etiam ,  quod  simili  laodo 
servatur  in  causis  vertenlibns  coram  ipsis  vestris  Magistfis, 
ut  mediante  veslri  gratìa  dictum  vestrum  commune  asseqoi 
veniat  debitnrn,  sicut  credìtur  fore  de  mente  Dominatiooif 
vestrae. 

Itaque,  rum  tarn  aliunde  ,  quam  per  ejus  suppiicatioois 
seriein  intelligamus,  quod  Vicai*ius  ipse  alias  id  de  quo  fit 
menilo  habcat  nuctoritatis  et  bayliae,  quae  postea  per  ili. 
recolendae  semper  memoriae  principcm  dom.  ducein  Filip- 
puin  Mariam^  genitorem,  et  avum  nostrum  colendissimam, 
in  quadam  generalitale  fuit  interrupln,  clig^um  etiam  ceu- 
sentes,  quod  Vicanus  idem,  qui  commune  repraesentat.  noo 
minus  habcat  auclorilalis  et  t'acultatis,  quam  babeaot  Ma- 
gistri  iutralai'um  noslraruin  otdinariaruni  et  extraordioarìa- 
rum  in  pertinentibns  ad  offitiuin  suuni.  Atteudeules  eliaa 
quod  praesidenles  ipsi  vicariatus  offilio  coniumoiter  viri  prae- 
staiites  suut,  et  lam  legum^  quam  aliarum  rerum  coguitiois 
et  experienlia  praediti  sunt  ^  et  liorum  quidem  omnium^  co0- 
sideratione  pernioli,  conteniamur,  et  harum  serie  coacedi- 
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mus  ac  dccernioìus,  quod  praeseiiA  Vlcarius,  et  qui  per  tem- 
pora erunt  in  causis  quibuslibet  civilibus  motis  et  rocveodis 
nomine  communis  ejusctem  contra  quoscunque  debitore»,  sev 
occupatores  et  detentores  bonomm  ipsius,  mI  judez  com- 
pelcns,  et  eas  qtiidem  terminet  et  decidat  a  se  ipso,  et  abs* 
que  alio  sapientis  Consilio ,  et  summarie  vel  ordinarie,  prout 
sibi  nielius  videbilnr.  Quod  etiani  a  sententijs  per  eum  fé* 
rendis^  non  possit  nppellari  nec  querellari,  nec  de  iniquitate  agi, 
decreto  causarum  civiliura,  et  statuto  communis  de  dandi^; 
sapicntibus,  et  alijs  in  contrarium,  vel  aliter  disponcntibus, 
nequaquaro  attentis,  quibus  ia  hac  parte  dumtaxat  ex  cisrta 
icientia  derogamus.  Decernentes  simul  quod  instanliae  cau- 
sarum ejusmodi  durare  inttlliganlur ,  et  durent  quousque 
pronuntiatum  superinde  fuerit  per  ipsum  Vicarium,  et  quem- 
admodum  fit  ad  offitia  Magistrorum  intratarum  ejusmodi 
Dostramm.  Mandantes  demum  Potestati  nostro  hujus  ipsius 
urbis,  et  coeteris  omnibus  ad  quos  spectal  et  sptctare  |)0- 
lerit  in  futurum,  quatenus  has  nostras  concessionis  literas, 
ad  nostrum  usque  beneplacitum  valituras,  Grmiter  observeut 
et  faciant  inviolabiliter  observari.  In  quorum  lestimonium 
praeseotes  fieri  et  registrar!  jufl^Mnus,  noslrique  sigilli  mn- 
nimine,  roborari. 

Dat.  Mediolani,  die  ao  Novembris  mccoclxvii. 

Signat.  Amtomius.  —  Cum  sigillo  ducali. 

(CLXXVI)  (i468) 

GALEJZ  MARIA  SPORTI  A  riC ECOMES 

DVX  MEDIOLJNIj  CtC,  PAPJAE^  jiNGLBRléiSQVE  COMES^ 

j4C  ^ìJNVAE  dominvs. 

Dilecti  nostri.  Volumus^  et  vobis  injuiigimus,  quod,  his 
acceptis,  registrar!  faciatis  iocluxi  cxempli  proclamationem 
de  verbo  ad  verbum,  ut  jacet^  in  libro  ordinum  et  consti- 
lutionum  atque  decretorum  nostrorum,  ut  per  orone  tempits 
inveoiri  possit. 

Dat.  Mediolani ,  die  primo  Fisbruarìj  mcccclxviii. 

Siguat,  CiCRus. 
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A  terga  fjtiarum^  tigillataram  ti§Hlo  prtujhti  Hom.,  con- 
tineUir:  Egregio  ac  sapienti  doclorì,  v\  nobililju*  tihc,  Vi- 
CbHo  vi  DiiadeciiD  Provixtonum  cìvitali*  nostrau  AlcdioUnì, 
notlris  dilectis.  ' 

Cuj%u  pioclamalionù  lenor  tah's  est,  vidtUcet; 

r«T  parte  (If  lo  ili.  ci  rxcell.  signore  nostro  aig.  Caleu 
Mari*  SforEB  Viscoolv,  «lacn  de  Milano  clr.,  se  Ta  uoto  d 
manifetla  a  cttduiio  suo  Kubililo,  corno  l'Eiccllentia  tua  n- 
tendo  Idi-e  )o  ofiìcin  de  buono  ti  justo  prin<:Ìp«(i),  cbe«  A 
itudirc  et  inlciitlere  benigiiamvniir  le  qut;r«ll«,  et  biiogoi  it 
li  mibditi  suoi,  e  [irovedere  coti  ni  povero,  comò  al  ricba 
del  debito  «upplitneiilo  de  jusIìkìd,  (Im  (|iii  iii«iizi  in  ogni  locn 
del  dominio  luo,  ove  issi  illnttriwini;)  Si^iioi-ia  le  ritrovarà, 
delibera  dare  publicaauttientia  duy  dì  de  la  sepliinatia,  mk 
hiDcdi  e  la  zobia  (a),  ad  ({ualiin(]uu  personitgli  vorrà  paHatc, 
d«  qual«  coiidiiioite  et  qoalilà  ac  sia*,  e  se  accadesse  per  rnu 
de  Stato,  o  altro  do  importantia,  cbel  prelato  ili.  sif;.  Duo 
non  poteste  attendere  a  dare  dita  andentia,  la  sua  Celtim- 
dinr  substituÌMe  li  ili.  sìg.  Sforia  Maria  Sforr.a,  duca  de  Etani 
et  conte  Uè  Volculia  ,  et  Lmltuico  Maiia  Sforma,  eoo  le  de 
Moi'Iara  ,  suoi  fi-atelli ,  quali  alteinatim  la  daraono  io  ido 
luof^o;  ed  ogni   uno   quale   bavera    sporta   supplicatione,  o 

(i)  Vcdlimo  or»,  i<^  realmenle  Gairaiio  M>ria  SU,n«,  <|i>Ìnlo <l«o 
di  MUbi.u,  e  Ttglio  (Ifll'otlimo  Fiaarfsco  Sfona  e  di  Bianca  Ulti», 
abbia  regnalo  da  buono  a  gioito  principe.  Egli  fu  matricida  i  tpiaò 
i  popoli  colla  sua  amoUnIi  )»9SÌone  pel  Tolo  e  perla  magniKccaOi  ■ 
visac  rollo  alla  più  llrensla  libidioe  ed  «trocllà.  Mori  di  pugoalalr  dHU 
cbifsa  di  S.  Slefano  il   jC  dliernbre  dcU'anao    U76,    in  ancor  TreKi 

disgiunto  da  ECDOO  e  valor  mìbUrc  1  dal  documeolo  CLXXIU  rileW 
ebe  cavalcava  in  persona  coulro  il  nimico.  Itlcnù  in  donna  Bona  di 
Savo)*,  mori*  non  si  sn  ancora  né  dove,  né  quando,  e  la  evi  1^ 
pare  un  ronianio.  Ha  di  questi  Principessa  d'allissiini  spirili,  e  coM 
degna  di  nùgbor  torle,  ragioDasì  a  lungo,  colla  scoria  di  doconmi' 
inedili  nel  volume  I  (Il  ediùont)  di  <]  11  es l'opera,  e  si  proT>  esser  EIU 
vissutu  più  a  lun^o  di  quello  coni  une  pnvnie  ouinavasi  daelì  storici  inlli- 
(a)  Giofe.il.  '<    ''  '"       '      '   "'■'         »:.-■■ 


3^' 

facto  altra  domanda,  retorni  el  sabbaio  seguente^  pecche  sera 
dato  ad  tutti  opportuna  resposta  e  spazaniento.  Intendendo 
però,  che  caduno  possa  andare  dalla  illustrissima  Madonna 
sua  maire  per  andienlia,  et  espedizione. 

MCCCCLXViii,  die  sabbati  3o  mensis  lanaarij ,  cridata.  fuit 
suprascripta  crida  super  platea  castris  Portae  lovis^  et  in 
curia  Arengbi^  et  in  Broletto  Mediolani,  per  tubicenes  du« 
cales,  sono  tubaruui  praemisso. 

(CLXXVII)  (i468) 

Per  parte  del  spettabile  et  eximio  doctore,  D.  Christo- 
phoro  de  Perusini  da  Pesaro,  ducale  Vicario  delPofìfitio  de 
ProTixione ,  et  in  questa  parte  commissario  et  delegalo  per 
lettere  ducale  del  tenore  iufrascripto,  cioè: 


GALEAZ  MARIA  SPORTI  A  VICBCOMES , 

WX  MEDlOL^NIj  etC.j  PAPìAE^  ANGLERJJEqVK  COMES^ 

AC    lANVAE   DOMINVS. 

I 

I      '  Proposuit,  quemadmodum  scitis,  Raphael  de  Nigris,  dile^ 
I    ctus  civis  noster  et  mercator  illiiis  urbis,  certum  modum^' 
quem  partìium  Joriunae  vocat ,  quo  mediante  retrahantor 
J    duo  mìllia  librae    imperiales  conferendae  ad  fabricam  Bro- 
^    leti,  ornamentum  ejus  urbis  nostrae,  cujus  et  nos  imprimif 
eopidi  sumus^  itaque  contentamur,  et  vobis  committimus^ 
opportuna  fieri  proclamata  faciatis,  quod  quaelibet    persona 
I    enjusvis  sii  condictionis  pooere  possit  soldos  imperiales  vi* 
I    ginti  ad  ipsum  fortunae   partitura,  quod   quidem  partitum 
ascendat  quantitatem  lìbrarum  decemmille  imperialium,  et  prò 
hoc  anno  tantum,  et  ita  quod  earum  duomillia  perveoiant^ 
et  tantum  advertentes,   quantum   fideliter   convertanlor  ad* 
cojusmodi  frabricam  et  ornamentum  Broletti ,  et  alia  octo*' 
roillia  ponaotur  in  tot   bonìs  et  vacuis  scriptis  quemadmo* 
I    diim  ordinabitis  cum  dicto  Raphaele,  circa  quae  tali  cura,' 
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itttdiò  et  diligeotifi  ttiamiiH,  quod  omnia  recto,  sincere  d 
laudabiliter  dirigantur,  de  quo  vos  plarimum  ooeramm.^ 
Dal.  Viglevaoi,  die  18  Febniarij  mcxcclxviii. 

■  Signat,  AMTomut. 

jé  tergo  :  Nobili  et  tapienli  doctori,  Vicario  ProTisionam 
commaDis  nostri  Mediolaoi,  dileclo  nostro. 

Tenor  proclamationis  seguitar: 

El  te  fa  noto  e  raanifi;sto  a  ciascheduna  persona,  de  qaale 
cooditione  voglia  se  sia,  che  se  vuole  exequire  il  modo  e 
piartilo  soprasaripto,  appellato  de  la  fortuna^  overo  iFentarSj 
al  quale  gli  possano  essere  per  (ino  al  numero  de  dieei 
milla  persone,  sborsando  a  computo  de  soldi  vinti  de  ioh 
penali  per  cadono,  intendendo  che  alta  soprascripta  veo* 
tura  se  faranno  gli  infrascripti  scripti,  zoè  :  scripto  uno  de 
libre  cinquecento  imperiali  ;seripti  quattro  da  libre  2  So  TooOf 
scripti  quattro  da  libre  i5o  Tono;  scripti  dece  de  libre  100 
)*nno^  scripli  octo  de  libre  76  IHino^  scripti  sedeei  de  librs 
So  imperiali  Puno;  scripti  ao  de  lir.  4o  imperiali  P uno; 
script!  30  de  libre  a5  imperiali  Puno^  scripti  aS  de  libri 
3o  imperiali  Puno^  scripti  40  de  libre  i5  imperiali  I\in0) 
scripti  So  de  libre  io  imperiali  P  uno  ^  scripti  70  de  librs 
S  imperiali  Puno.  Li  quali  tuUi  saranno  imbusoladi  insems, 
tanti  allri  bolatini  bianchi,  quali  ascendano  alla  somma  de 
decemillia  bolatini ,  et  poij  saranno  cavadi,  domandando  tatti 
quelli,  li  quali  haveranno  sborsadi  soldi  20  imperiali,  per  no- 
me^ e  tutti  quilli  \\  quali  scontraranno  bavere  de  soprascri- 
pti  scripti,  scranno  pagati,  secundo  che  Dio  gli  bavera  dato 
la  dieta  ventura,  seuz^altra  exceptioue. 

Per  tanto  tutti  quilli ,  li  quali  veleno  essere  nel  nnmcro 
e  partito  soprascripto,  se  debaoo  far  scrivere  et  pagare  di* 
cti  soldi  venti  imperiali  al  banco  de  Antonio  da  Landriaoo 
tcxaurero ,  in  questa  parte  deputato  per  tutto  el  mese  de 
Marzo  prossimo  a  venire,  lo  quale  Antonio  pagarà  a  tutti 
quilli,  a  quali  tocharà  dieta  ventura,  et  la  quale  ventura  se 
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cavarà  secondo  T  ordine  sopraicriplo  a  dì  aS-  del  meie  di 
I    Aprile  proximo  a  venire. 

Gridata  ad  scalas  Palalij   Novi  commanis  Mediolani,  die 
I    mercuri)  a4  n^ensis  Febroari),   per  Bellramum  de  Burgo* 

Item^  per  certa  loca  solita  civitatis  Mediolani;  item,  dia 

I    }ovÌ8  a5  suprascripti,  per  alia  civiialiS|  per  saprascriptoni  BeU 

Iramum,  et  cum  uno  alia tubatore,  sono  tubarnm  praemisso*. 

(CLXXVIII)  (i468) 

FomA  cmidab: 

•  ■  ;  '   ■  X 

* 

f  Per  parte  de  lo  ill^  Principe  et  excell.  sig.  nostro  Galeatso 
,  Maria  Sforza  Vesconte,  duca  de  Milano^etc,  conte  di  Pavia  ei 
Aoglera,  et  signore  de  Zenova.  Per  la  presente  crida  soleuncy 
I  se  fa  notorio  et  manifesto  a  ciascuna  peraoiia  de  ogni  con* 
dizione,  stato  e  grado  che  se  sia,  che  essendo  questi  di  pas« 
•ati  publicata  nel  dominio  del  prefato  Signore  la  pace,  univer* 
sale  de  Italia,  in  executioue  della  poblicatioqe  (atta  ad  Roma 
a^i  s5  d^  Aprile  prossimo  passato  per  Io  sommo  pontifioe 
Papa  Paulo,  la  quale  fo  pronuntiata  in  g<;neralità  fra  tutte  Iq 
Potentie  de  Italia,  senza  altre  particolarità,  e  poi  con  la  gratin 
deirOmnipotente  Dio,  nostro  Signore,  succeduta^  chea  li  8 
de  magio  presente  in  la  dieta  città  de  Roma  per  li  amba^ 
tiatori  de  la  Maestà  del  ser.  sig.  Re  Ferrando,  del  prelibata 
ili.  sig.  nostro,  Duca  de  Milano,  et  de  Ja  excelsa  ComuiiitA 
di  Fiorenza  con  la  prelibata  Santità  del  Papa ,  et  con  lo 
ambasiatore  et  mandatario  della  ili.  et  excell.  Signoria  di 
Venetia,  fu  facto  et  stipulato  et  conci uxo  el  contratto  solenoa 
d^essa  pace,  et  pura,  integra  et  sincera  et  perfecta  amicizia, 
carità  et  benlvoleutia  in  perpetuo^  Dea  danie^  duratura  fra 
le  diete  Potentie  et  Signorie  per  se,  et  loro  coligati,  adbe- 
renti,  confederati,  complici,  seguaci,  recomendati,  subditi, 
mediati  o  immediati,  et  stipendiati  et  soldati  de  ciascuna 
d^esse  psrte,  con  promissione  ed  obligazione  de  restiluzioot 
de  le  terre  et  luochi  tolti  hinc  inde  in  la  passata  guerrH 
da  Romagna,  et  deposilione  et  ce^satione  de   le  arme  c4 


olTccCf  «  ()«  Ilo»  torre  nec  acceptarc  ulcuno  cnpitaneo,  cov 
duclcro,  cont<<ti)bile  o  alcuno  soli).)1o  ili  Veninn  de  Ir  prtedl-  ' 
de  parie,  teiizaliccntia  et  conspfitimenln  de  l'altra  parte  <inrlii 
fostcro  soldnli,  et  con  termino  à«  ài  cinquania  de  dickiiinrK 
fra  toro  li  rolUgAlì,  confidcrali,  arlhi-renli.  complici  ,  segaici 
et  recomendali  d'c««  porle,  et  do  rnlificare  ditto  contrago 
di  pace  fra  el  termino  de  d)  quaranta  inde  prcxime  seqimtà, 
et  con  speciale  capilulo,  che  pnr  it  dicto  contracto  di  piR,  j 
non  M  deroghi  alta  pace  contrada  a  Lodi.  ìttn»,  che  fra  il  i 
termine  de  duij  mesi  prnssimi  futuri,  «ia  licita  ad  tutti  «t 
singoli  altri  signori  et  domini),  cliam  che  fossero  de  dignili 
rcgili,  clic  habino  alcuno  dominio  in  Italia,  ed  altri  polra- 
latt  de  Italia,  intrarc  in  dicla  pace,  et  godere  del  benefìcio  (!i 
Mia  per  li  domini}  c)ie  hanno  in  iialia  tanto.  E  finalaiFolc 
i  convennln  fra  e>se  parte,  die  ta  pratdicta  pace  se  diétit 
lolemnetncnle  pnhlicare  in  el  presente  dì  de  )a  Ascientìotie 
del  nostro  Signoi'e  Iddio,  che  à  a6  de  Magi;ìof  cnn  \Ì  modi 
et  lolemnits  consueti  in  simili  cose.  Per  tanto  havendt>  ^ 
prelibalo  il),  sig.  nostro  Duca  de  Milano  acceptalo  el  nti- 
ficaio  dicto  contracto  di  pace,  et  eseguito  dal  canto  tw 
quanto  gli  especla,  con  reservalinne  de  la  liga  ,  ed  ahi* 
obligaiionc  che  soa  Signoria  ha  con  la  Maestà  del  seriMiif 
limo  et  eh  ristia  ni  sstmo  sig.  Re  de  Franzin  ecc.,  et  reiem- 
tione,  et  >tenza  pregiudizio  de  la  liga  chi;  esso  Signore  li> 
eon  la  prefata  Maestà  del  Rti  Ferrando,  et  eiceUa  Signori* 
de  Firenza;  mo'  per  le  presente  el  prelibalo  ili.  sig.  oostr» 
Dura  de  Milano,  ad  honore  et  Uude  del  TO  nini  potente  Dio, 
e  de  la  gloriosa  Vergine  Maria,  e  del  patrone  nostro  sanelo 
Ambrosio,  e  de  tutta  la  Corte  celestiale,  fa  nolo  e  mauircslo 
la  dieta  pace  perpetua  in  el  modo  sopradicto,  a  conforto , 
gaudio  e   allegrenca  de   ogni   persona. 

Mediolant ,   a6   Maij  mcccclxviu. 

Publicata  et  cridala  fuit  snpra^cripta  nrida  de  Tcrbo  (J 
verbam  ni  supra,  super  platea  Arenghi,  et  platea  Brolrti 
Mediolant,  per  lohaonem  Antonium  de  Arsago,  tubelaiu  prac 
fati  ili.  dom.,  dom.  nostri  Diicis  Mediolani,  etc,  suprascn* 
pto  die  jovis   36  mensis  Maij,  »ono  tnbarum   pi 


fnoris«st,  elcoram  magmi  gentium  multiludioe  ibidem  eoa- 
vocali!» 

(CLXXIX)  (i468) 

Egregie  miles,  et  amice  carissime.  Perchè  questi  dk  pal- 
liali per  il  nostro  ili.  Signore^  fu  deliberato  che  per  le  $o^ 
lemnilade  e  feste,  quale  per  le  spoosalizie  de  sua  Ezcelleatia^ 
•  de  la  ilK  Madooa  sua  X^onsorie  s^bavevaoo  a  fare,  dov^lN 
#CFO  stare  sospese  tutte  le  cause  judipiale,  o  per  coropn^ 
nesso,  quale  verlisseno  in  questa  sua  citade^  e  ogni  termtoo 
«f  uale  corresse  ad  alcuna  persona  a  fare  alcuno  atto  judiciale, 
4«/  ui  supra  in  essa  citade  dal  di  6  del  presente  inclusivt 
£ao  al  di  decimo  d^esso  mese  mc/ii«iVa,  siamo  contenti,  e 
vi  scrivemo,  che  acciò  de  dieta  sospensione  si  habbia  po^ 
titia,  la  faciate  publicare  per  aride  in  li  luochi  eooioett  di 
«ssa  citade.  Et  perchè  intendiamo,  che  por  in  li  predicti  di 
sono  facti  alcuni  acti  in  cause  occorrente,  per  quilii|  dw 
lorse  non  havevano  notiiia  della  sopraacritta  sospensione  v 
sggiongiate  in  esse  cride,  che  ogni'acto,  il  qóale  si  ritrova 
facto  alims  legiiime^  Belli  predicti  di,  remanerà  ralidd  ed 
efficace,  proinde  ac  si  la  soprascripta  sospensione  non  fosse 
•facta. 

Dat.  Mediolani,  die  8  luli}  MCCccLXvni«  ^     •• 

Ducale  Consllium  justitiae, 

Signat  Frauciscus. 

-      ■  ■  .* 

u4  tergo  quorum^  sigillatarum  sigillo  praefati  Consilij  cak^ 
suetOj  continetur:  Egregio  militi,  Potestati  Mediolani^  amicò 
nostro  carissimo.  :  :   f 

Gridala  fuil  dieta  lilera  suspensionis,  mandalo  praefati  dom. 
Poteslalis  Mediolani,  ad  scalas  Palati]  Novi  communis  Me* 
diolanì ,  per  Bellraminum  de  Burgo,  pracconem  dicti  com- 
munis Mediolani,  die  veneris  8  suprascripti  mensis  lulij,  circn 
aa  boram  ipsius  diei,  sono  (ubac  prat:misso. 


Il 
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(CLXXX)  (1469) 

MCCCCLXIZ,    DIE    a5    luLll 

Detideraodo  el  nostro  ili.  principe  et  excell.  signore,  GfXta 
Maria  Sforza  Vesconte,  duca  di  Milano,  eie,  de  Pavia  et  òn 
Angera  coote^  de  Genoa  et  de  Cremona  signore,  usare  gratis 
et  liberalità  verso  zentilhuomini,  cittadini,  contadini  et  pò* 
|inli  delPinclita  soa  città  de  Milano  et  ducato^  et  volendo 
specialmente  participare  et  coromunicare  cum  loro  la  gra* 
sia ,  el  gaudio,  et  letitia  havuta  et  concessa  dalP  Omiùpo- 
iente  Signore  Iddio  per  la  natività  de  questo  suo  ili.  prioMH 
genito  lobanne  Galeazo  Maria>  in  questo  dì  soIeoinenieaU 
baptiaato,  ha  deliberato  et  ordinato  sua  ezcelL  remettot 
omnino  ad  esso  ducato  Pincbarccbo  et  taxe  de  cavalli|  d 
cosi  reroette  et  libera  lotalmenle  da  calende  d^ Agosto  pro- 
sino in  anti.  Il  che  per  la  presente  crida  de  ordioaxione  et 
mandamento  de  sua  Celsitudine  ad  qualunque  persona  se  fi 
manifesto,  ad  gaudio  et  consolazione,  e  per  speciale  partii 
cipatione,  eomo  è  predicto  delPalegresza  e  festività  del  pre- 
fato suo  ili.  primogenito,  a  laude  e  gloria  delPAltissimo  id- 
dio^ et  del  glorioso  nostro  patrone  sancto  Ambroso ,  et  de 
tutta  la  celeste  Curia  trionfante. 

SignaL  ViRCEMTivs. 

Cridata  ad  scalas  Palatij  Mediolani,  et  super  platea  Areo* 
ghi,  et  per  Carrubia  civitatis  Mediolani,  per  lohannem  Ao- 
tonium  de  Milano,  tubetam  praef.  dom.,  die  inartis  supra- 
scripto  a5  roensis  lulij ,  sono  tubarum  praeniisso. 

(CLXXXI)  (1469) 

MCCCCLXIX,    ULTIMO    AuGUSTI 

Mandalo  spectabiliuin  dominorum  Regulatoris ,  et  Msgi* 
strorum  ducalium  intratarum  ordinariarum.  —  Perchè  uel  ter- 


mino  de  le  altre  crtde  facte  sub  die  a6  de  Zanio  pronimo 

•  passato  de  mandato  d^essi  Regulatòre  e  Magistri  in  ezeca*« 

sione  de  letere  ducale  signate  Cichus^  a  loro  transmisse,  quelli 

hanno  comprato  da  li  magnifici   olim  reformatori  et  man- 

datari]  ducali,  alcuni  datij,  jurisdictione,  vel  honoraoze  de 

mf  alcune  terre,  o  sia  loochi  del  ducato  di  Milano,  non  hanno 

mi  presentato,  ne  facto  registrare  li  dicti  loro  privilegi],  com* 

m  prede ,  vel   iofeudatione   a    la  canzellaria  ducale ,  in  {;raa* 

■ii  dissimo  danno  et  prejuditio  de  la  camera  ducale^  ideo  per 

mi  ezequire  diete  lettere  ducale ,  se   fasa    publica   crida  ad  ln 

;^ii  scala  del  Palatio  del  Broleto  nuovo  de  questa  citade  di  Mi'* 

^  lano,  ed  in  caduno  altro  hioco  consueto  io  modo  possa  de* 

^  venire  ad  notizia  de  caduno ,  et  siano  advisati  generaliter, 

^  che  dicti  compradori  et  feudatarij,  ut  supta^  debiano  infra 

^\  «no  niexe  prossimo  avenire  presentare  denante  ad  Daniele 

^1  de  Marliano  ducale  rationatore  io  questa  cittade  di  Milano 

2|  tutte  le  loro   comprede  ed   infeudatione   hanno  habuto  dà 

^  eisi  magnifici  olim  reformatori,  e  mandatari)  ducale,  et  fa- 

^  eto  acconzare   li  loro  numerali  et  pagamenti  hanno  facto 

^  per  esse  comprede  et  infeudatione  a  li  libri  ducali,  et  deinde 

^  focili  bavere  facto  registrare  omnino  a    la  oanzellaria  du* 

^  cale  qui  in  Milano^  et  questo  sotto  pena  di   privatione  et 

_  annullatione  d^esse  vendite  et  infeudatione  ut  saprà  ^  da  et* 

aere  applicate  a  la  camera   ducale,  seoz^aleuua  ezceptioue» 

^  loHAMMEs,  Franciscus,  Antomius,  Lamzàlottijs,  Blasius,  Amtonius. 

—  Cam  sigillo  ducali  consueto. 

Gridata  ad  scalas  Palati],  per  Martinum  de  Lactarella,  die 
veueris  primo  Septembris. 


ìf 


(CLXXXII)  (1470) 

MCCCCLXX,    91E    ^9    IvNiJ 

De  mandamento  de  li  spectabili  D.  lacomo  de  Olza  e  D. 
Bartolomeo  di  Gallarani,  collaterali  generali  ducali  ^  concio* 
aia  cosa  che  questi  di  proximi  passati  li  praefati  dom.  col* 
laterali  iu  exccutioiie  di  lettere  detrill.  et  excelL  sig.  nostro 
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D«ca  di  MiUmo  ctc.  »  date  ad  Paria  a  di  a^  de  preseaU 
Illesa^  sigoatis  Cidàui^  babiaiio  facto  fare  la  dcscriptiooe  de 
U  fMvalli  in  cotesta  oìtade,  et  comandare  ad  quilli  de  chi 
sono^cbe  non  li  vendono  senza  saputa  del  praeUbato  Signore, 
per  la  raxone  et  caM>ne  corno  se  cootene  in  le  praefate  let- 
tere,  e  tale  comandamento^  e  de  tale  desoripttone  et  coman* 
demento  facti  sia  advisata  per  li  praefati  dom.  collaterali  la 
axcell.  del  prelibalo  Signore  integramento,  ecc. 

Per  la  presente  crida  publica  in  execozione  de  altre  let- 
tere del  prefato  Signore^  date  ad  Pavia  ad  di  a8  del  pre* 
sente  mese,  siguale  Cichus,  fi  comandato,  et  li  praefati  dota, 
oollaterali  comandano  ad  cadane   persona  de  questa  città, 
de  qoale  grado,  stato  et  condizione  se  sia,  quale  ha  cavaUo 
o  cavalli,  che  se  trovano   in  essa  città,  che  siano  buoni, 
apti  et  idonei  per  le  persone  d'buomini  d^arme,  gli  debia 
menare  o  mandare  ad  Pavia  dal  prelibato  Signore  fra  sabbato 
et  domenica  prossimi  che  veneoo,  certificando  ciaacnno,  che 
aerano  pagati  realmente  quello  che  sera  honesto  ed  jasto, 
et  che  se  remanerà  d^acoordo  con  quili  condurranno  essi  ca- 
valli, corno  se  con  tene  in  le  praefate  prozi  me  lettere,  et  ia 
questo  non  gli  intervenga  mancameot*i  d^ alcuno,  che  noa 
sia  exequito  corno  è  dicto,  sia  chi  se  voglia,  e  che  dicti  ca- 
valli siano  descripti  e  comandati  corno  è  dicto  di  sopra  per 
le  prime  lettere^  o  non ,  sotto   la  pena  de  la  disgralia  dd 
prelibalo  Signore. 

Signai.  Bàbtholaueus. 
Iacobiuus. 

Johannes  de  la  Slrata ,  offitialis  Banci  slipendiarìorum  du- 
calium,  subscripsit. 

Gridata  ad  scalas  Palati),  perMarlinum  de  Lactarella  prae- 
Gonem  comniunis  Medioiani,  die  veneris  29  junij,  et  super 
platea  Arengfai ,  per  suprasoripliim  Martinum.  —  Item,  die 
suprascriplo  prò  P.  0.,  P.  N.,  P.  C,  P.  V.,  per  Michaelrai 
de  Caynarcbis  de  Coliate  iulus  et  foris^  die  suprascriplo  fto 
P.  T.,  P.  R.  iolus  et  forisy  per  Beltramum  de  Burgo,  prae* 
concm  Medioiani.     . 
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(CLXXXIU)  (1470) 

MCCCCLXZ,    DIE     l5    SEPTEMBRIS 


Desiderando  seoipre  il  uostro  ili.  Signore  il  commodo  et 
beoe  de  li  subdili  soij,  et  considerando  sua  Signoria  quanto 
honore  et  utilitate  gli  ha  ad  seguire,  faceodose  in  questa 
sua  cilà  de  Milano  V  arie  de  la  seta^  corno  si  è  principiato 
^  di  fare,  perchè  quanto  più  niultiplicarà,  tanto  mazore  ho- 
uore  et  commodo  ad   cadutio   bavera  ad  seguire,  ha  deli- 

*  Iterato  et  vuole  sua  Signoria^  •:he  per  ogni  cento  pertiche, 
^  et  cosi  ad  la  rata  de  dite  pertiche  cento,  si  debeoo  piaa- 
^    tare  cinque  de  moroni,  havendose  li  vermeni  faao  la  seta 

*  ad  nutrire,  pascere  et  vivere  de  le  foglie  de  nioroDi,  per- 
-    che  di  poi  per  quili  deliberaraono  far  Parte  de  la  seta,  sa- 

^   ranno    comprate   diete    foglie ,   et   pagato   il  pretio    debito 

*  «d  honesto,  ne  alcuno  merito  può,  ne  debe  ricusare  di  cosà 
^-   fare,  havendone  ad  conseguire  commodo  et  utilitate  grande, 

^    comò  faranno. 

^        £t  perchè  di  ordinatione  del   prelibato  Signore  banno  li 

apettabilì  Magistri  de  le   intrate  ad  ordinare^  et  provedera 

che  cosi  s^  esequisca  e  facci. 
^         Di  comandamento  et  per  parte  de  li  antedicti  Magistri| 

*  se  fa  in  cadun  loco  expediente  et  cousueto  de  la  praedicta 
cita  di  Milano,  borghi  et  corpi  sancti  soij,  publica  crida 
ili  modo  possia  pervenire  ad  nolitia  di  caduno,  che  caduno 
cbi  ha  in  dicti  burghi  et  corpi  sancti,  secundo  la  rata  de 
diete  pertiche  cento  di  terra,  debba  ad  il  tempo  debito  del 
presente  anno  fare  piantare  piante  cinque  di  moroni ,  ad 
ciò  che  di  poi  de  le  foglie  faranno  possiuo  dicti  vermini 
essere  passuli  ^  sotto  pena  de  soldi  venti  per  pianta  ad  ca« 
duno  sera  inobediente  ad  cosi  ezequìre  et  fare,  da  essere 
applicata  ad  la  ducale  camera ,  pagando  però  ad  quilli  do 
cbi  scranno  diete  foglie  de  moroni  al  convenit;nte  pretio  di 
quella  ^  et  se  forse  fosse  alcuno  non  have^se  il  modo  ad  lia* 
%'cre  piante  d\*ssi  moroni  per  piantare,  vadano  et  ritrovaoo 
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Matheo  do  Arai,  tnagiilro  da  Mia  in   est»  città,  il  qaiJe  i 
darà  il  modo  et  via  ad  potere  così  fare. 

Signat.  AnTONics,  loHàtwu,  FaAflciacnt,    Anrosii»,  I» 

■IMHU. 

CridalH  ad  ecalas  PaUlii  M«dÌolanÌ,  per  Marlioum  de  U* 
cUrclla ,  die  niercurij   19  Septerabrìi  lupraicnpii  {*). 

(CLXXXIV)  (1471) 

MCCCCLKZI  ,   DIE  33  MARTM 

Dovendosi  fondare  et  fiirc  in  questa  inclita  città  di  Mi' 
lano  l^artc  dt;  1^  seta,  per  la  grande  comodità  tuì  ulilitàl» 
■d  (cguire  ad  lì  cilt;idìni  et  habitatori  di  quella,  o  seeoaio 
ronlinalione  drl  nostro  ili.  Signore,  et  bisognando  perii 
pascere  «.-t  nutrire  de  li  vernicili,  quali  faiio  la  teta,  la  U- 
glie  de  li  arbori  di  moroni ,  et  spfirosnitnandose  il  tempo 
di  fare  P  opportuna  previsione  di  coit  fare  ^ 

Per  parte  de  li  «jMitabili  Magistri  de  T  iiitrate  ducale," 
fìi  publica  crida  et  couiauJamento  in  cadmio  loca  et  pirtt 
d'esaa  città,  borghi  •  corpi  wnti  consueti  in  modo  poiw 
pervenire  ad  itolilia  di  caduno,  che  sotto  pena  ad  lo  tiru- 
trio  de  li  prenominati  MagÌslrÌ  da  esse  applicala  ad  la  du- 
cale camera,  caduno  di  qualunque  grado,  stato  et  coadi- 
tione  et  dignità  se  sia,  debba  et  sia  obligato  in  termioe  it 
di  quiadexi  ad  la  publicatione  de  la  predici^   crida  prciiml, 

(')  Conlimile  editto  veiitie  pubblicalo  nel  giorno  39  Geneijo  di'' 
l'anno  1^71,  coH'aggiunta  seguente  :  Aucbufs,  the  non  sia  iltiicii  p<^ 
aoDii,  che  ols8]  De  (>resunia  furare,  lobai  e,  lore,  ne  tagliare  alcuni  pùM 
de  maroDi  He  altra  prrsuiia  per  alcuno  mudo,  sotto  pena  de  6ik* 
dere  per  cdduna  plania ,  et  per  ciduaa  fuda,  che  eonìttdri,  ^ 
esser  applicata  per  la  miltà  ad  la  ducale  camera  ,  secuoct»  l'arbiu» 
de  li  auiedicli   Magisirt,  et  l'altra  ad  li  accusatori,  et  seri  leuulo  s** 

Signal,  Io.  l'aiMCiscus,  Antomids,  Icntimis. 

Oidala  ad  scalai  Paliiij  Mediolaat,  per  Martinum  de  LadinAi' 
die  nartis  39  lanaari  iupraKriplì. 
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ire  uotificalo  et  portato  in  teripCo  ad  Mattheo  di  Ama, 
iale  sopra  ciò  deputalo  ^  orerò  al   banco  de  li  ilatuti 

0  in  ci  Broleto  di  Milano,  tutti  gli  arbori  baiio  di  mo- 
,  ed  in  quale  casa  et  parocbia^  grandi^  o  piooli  vogliano 
0^  crt  di  poi  siano  tenuti  ad  il  tempo  debito  del  rico- 
•e  de  le  foglie  per  passere   et  nutrire  essi  vermeoi,  ad 

1  richiesta  del  prenominato  Matlheo  lassare  cogliere,  se- 
do sera  per  Ini  ordinalo,  le  foglie,  ad  speze  però  de  esso 
tbeo^  li  farà  ricogliere  essendo  pagalo  ad  quelli  seraoo 
i  arbori,  ad  rasone  de  dinari  tri  per  caduna  libra  de 
B  a8.  Gum  questo  però,  che  se  alcuno  di  quelli  bave- 
ro dicti  arbori,  deliberano  loro  tenere  li  vermeni,  et  fare 
«ta,  gli  sia  lecito  et  possano  rilenire  per  se  le  foglie  de 
i  soij  arbori,  notificandoli  però,  corno  è  dicto  di  sopra. 
ignai.  Blazius,  Iobavbies  Fhihcisciis,  AnTOHivt,  loBiarnss, 
MKES.  —  Cum  sigillo  suo  Consuelo. 

Iridata  ad  scalas   Palati)   Mediolani,   per  Beltramum  de 
go,  die  mercuri)  27  suprascripti  mensis  Marti), 
lem,  per  loca  solila  civitatis  Mediolani,   per  Georgiuni 
Dnum ,  die  suprascripto. 

(CLXXXV)  (i47a) 

MCCCCLZZIl,   Die   8   UaOABIl 

^er  parie  et  comandamento  del  spectabile  misser  Carlo 
Cremona,  generale  capitano  sopra  le  ducale  calie,  per 
lissione  a  loy  facta  per  la  ezcelleotia  del  nostro  ili.  Si- 
•re^  fi  facto  publico  bando  et  crida,  cbe  cadooa  persona 
Tamente  possa  prendere  ogni  quantità  de  luppi  et  volpe 
)  et  morle^  etiam  in  le  sue  ducale  ctflie^  et  qualunque 
sona  piglierà  et  consignerà,  dove  se  rilrovarà  la  preli- 
a  ezcell.  del  nostro  ili.  Signore,  de  dicti  luppi  vivi,  li 
il  dato  per  ciascheduno  lupo  vivo  libr.  4  ^^  imper.^  et 
3  per  cadauno  morto  contignalo  ut  supra^  et  cosà  per 
aona  volpe  viva  soldi  vinti,  et  morta  soldi  quiudeci,  quale 
im  siano  consegnate  corno  è  dicto  de  sopra. 

MuNiciw  Ital,  Vul.  VI.  i(i 


Signat  .*  lohaones  de  Osoago,  ctnzcllarius  ofìBli j  ducatiom 
venationom,  de  mandalo  praefati  dom.  Caruli  subscripsì. 

Gridata  per  Martioum  de  Lactarella^  praeconem  Medio- 
lani,  ad  icalas  Palatij,  die  mercuri)  8  lanuarij  saprascripli. 

(CLXXXVI)  (i4ja) 

XGCCCLXXll,    DIB   SABBÀTI,  ULTIMO    FCBBUIEU 

Fiat  procìamatio  ad  scalas  palati]  Broleii  Mediolani,  flC 
in  alijs  locis  publicis  et  consuetis  super  reparatione  aa- 
pigij  Magniy  tenoris  hujusmodi^  videliceii 

Per  parte  de  li  spectabili  et  egregi)  dottori  et  MagiAfi 
de  le  latrate  extraordinarie  dom.  Giliolo  Oldojno,  PicoYer- 
natio,  Donino  de  Zedemaria,  et  Petro  Pagnauo,  et  io  questi 
parte  ducali  comissarij,  sia  noto,  et  manifesto  a  caduna  persoai 
lam  ecclesiastica  quam  acculare,  privilegiata,  o  non  privilcgiits, 
de  qualunque  stato>  grado  et  condictione  se  aia,  etiam  feodaU- 
ria  a  la  dictione  sapposita  del  nostro  ili.  et  excell.  8Ìg.Dnc8 
de  Milano ,  che  a  dì  1 5  del  mese  di  Februario  prossimo  pe- 
sato fu  facte  le  cride  opportune  in  Broleto,  et  in  molli  altri 
luoclìi  opportuni  super  la  rcparazione  del  Naviglio  grande, 
che  defluisse  dal  Ticino  a  Milano,  che  a  caduna  persona 
che  gaudesse  del  beueGcio  de  Paqua  del  dicto  naviglio,  co- 
rno volesse  se  fusse,  per  dirreclo,  vel  per  iiidirrecto,  havesse 
infra  octo  dì  portato  in  scriplo  a  Poffilio  di  praefati  dom. 
Magistri,  il  vero  numero  de  prati,  bocchi,  rodizioi,  fornace, 
duple  et  semplice,  et  nave  grande  et  rae/.zane,  sotto  pena  de 
ducento  ducati  d^oro  da  fì  applicati  a  la  camera  ducale  i^ 
remissibilmente,  et  similiter  li  dricti  de  aqua^  quale  se  ha* 
vesse  del  dicto  naviglio,  sotto  la  pena  de  altri  cento  ducati 
da  fi  applicati  ut  supra^  et  de  perdere  li  sui  dritti  et  ra- 
sone  d^aqua  eie.  Quale  tenore  con  displiceutia  hanno  seo* 
tuto  li  praefati  dom.  Magistri  da  molti  non  essere  inleso; 
et  molti  dicono  essere  obscuro^  altri  pretendano  ignoraotia 
de  dieta  crida.  Il  perchè  iterato^  et  de  novo  li  praefati  doaL 
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Magistri  non  pertendose  dal'  tenore  de  Paltra  crida,  ma  più 
tosto  confiimand^Ia  ad  babundanlc  cautela,  se  fano  notixia 
a  ciascuna  persona  per  mayore  giarer.za  et  declarazione  ^ 
perchè  non  se  tenga  ninno  per  inganato,  ne  prenda  ignoraozia 
tit  supra^  de  quale  grado^  stato  e  conditione,  dignitate  et  pre- 
eminenza, tam  ecclesiastica,  quam  secuhire,  privilegiata,  o  non 
privilegiata^  etiam  exempta^  subdita  al  prelibalo  nostro  sig« 
Duca  de  Milano,  etc^  che  usa,  o  faza  usar<^,  o  vero  golda,  o  a 
MIO  nome  se  golda  de  la  aqua  del  dicto  naviglio,  etiamdìo 
se  in  quello  naviglio  mettesse  aqua  da  un  lato,  e  la  tra* 
besse  da  Paltro;  infra  altri  octo  dì  proximi  a  venire,  pro- 
rogando il  dicto  termino  de  la  prima  crida,  debiano  ha•^ 
vere  portato  in  scripto  ali  praefati  dom.  Magistri,  zoè'quilli 
non  hanno  portato  per  igiioranZ'i,  o  per  non  haver  bene  inteso 
Taltra  crìda  Jacta  ut  supra^  al  loro  ofBtio  in  corte.de  TA- 
rengo.  /fent,  debiano  bavere  pagato  in  termino  infrascripto 
le  infrascri|>le  quantitate  de  danari  a  computo  de  sotto  aa« 
notato,  et  item,  bavere  portato  in  scripto  le  loro  bocche  per 
1«  quale  se  deriva  l'aqua  del  dicto  naviglio  ',  il  vero  numero 
de  le  pertiche  de  prate  et  boschi^  le  legne,  le  quale  se  so- 
lano navigare  |)er  quello  naviglio,  et  li  loro  veri  rodiziiii 
de  roohni  et  de  fole,  sive  de  resicba,  overo  ciascun^  altra 
ragione,  molatura,  per  la  quale  usano  de  Paqua  del  pre- 
dicto  naviglio,  cosi  per  via  de  scoladuzij^  come  per  aqua 
viva  infra  lo  soprascripto  termino,  sotto  pena  irremissibile 
óe  perdono  il  dricto  (*)  de  derivare  alcuna  quantità  de  aque 
ut  supra.  Et  ulierius^  sotto  pena  de  floreui  dece  per  eia* 
•caduno  rodizino,  et  ultra  tanto,  etiam  per  ciascaduna  bocca^ 
c:t  soldo  uno  imperiale  per  ciascaduna  pertica  di  prato  et 
de  bosco,  non  portando  in  scriptis  ut  sopra;  le  quale  pena 
siano  per  la  mittade  delP accusatore,  e  P altra  della  ducal 
camera  irremùsibiliter  au/hi^enda^  e  ciascaduua  persona  possa 
e  sia  lecito  accusare,  e  aera  tenuta  secreta. 

Anchora,  che  ciascaduna  persona  ut  supra^  che  liabbia,  -o 
golda  per  suo  bene,  o  a  livello  o  a  6cto  fornace  da  la  boc* 

(*)  Cioè,  di  perdere  il  diritto. 
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chn  d«l  iliclo  naviglio  fina  a  Milano,  appresso  di-l  dicto  na- 
viglio per  migliari  duij,  se  debba  haveie  portalo  in  icrìpU 
le  loro  fornace,  seniplire  d  dop|)i;i  infra  ci  dicto  lermina 
a  lì  predirti  dom.  Magistri,  iwtto  pena  de  florvui  dece  pn 
achaduna  fornace. 

Ancliora,  clits  cìaseaduna  persona  ul  supra ,  che  uni! 
navijjare  dttl.  dicto  naviglio  con  sue  nave  da  Locamo  ioda- 
xive  a  Milano,  o  per  allra  persona  faxa  usare  in  alcaao 
loco  da  la  dieta  terra  da  Locamo  infra  tino  a  Milano,  d» 
biano  havcre  portato  in  tcripto  alli'predìctì  dom.  Magiitli 
le  loro  nave,  sullo  pena  de  perdere  le  loro  nave,  et  tdot 
de  florcni  cinque  per  acaduna  nave;  et  ciaschaduao  poM 
accusare,  et  sera  lettulo  segreto,  ed  aj^uadagnarà  la  mitAtle 
de  la  dieta  pena. 

Ani'liora,  che  tutte  le  terre,  comune  e  ville,  et  altre  sia- 
giilare  persone  ,  chv  non  sono  comprese  in  que.'ta  ,  ne  \t 
in  l'altra  crida,  sopra  del  lacho  Maiurc,  Ticino  et  naviglio 
da  Locamo  suprascrijito  per  fino  a  Milano,  che  usaoo,  o 
che  faEcuo  mare  il  navigare  (jiioquomodo;  che  habiano  nu, 
trafììghi,  guadagni  el  militale  d'essa  aqua  del  naviglio |< 
quilli  per  P  altra  superiore  reparatlone  de  dìcto  navigb 
contribnino  alla  spcSH  d'rssa  reparalione,  sive  per  taxa,  o 
per  compDxilione,  iufra  il  dicto  termino  de  octu  di  pro- 
ximi  a  venire,  habiano  pagato  ad  Augitstino  Sclafenato,  te- 
soriere ad  hoc  deputato  in  Milano,  da  poij  che  sia  questi 
crida  pitblica  precouizata,  solto  la  pena  de  soprascritti  cento 
ducati  d'oro  da  S  (*)  applicati,  ut  supra  irremissihiliter,  scoli 
piii  dilazione  de  termine,  nel  modo  infrascripto,  videlicet: 
Imprimis  per  ciaschaduna  pertica  de  pratiLir.  —  sol.  i  dio.  — 
Itero,  per  ciaschaduna  pertica  de  boschi  »  —  »  —  '3 
llem,  per  ciaschadiino  rodizino  .  .  .  »  4  *  —  ■  ■"" 
Item,  per  ciaschaduna  fornace  semplice  »  6  »  —  '  — 
Item ,  per  ciascheduna  fornace  dupla  .  «  la  »  — >  ■  ^ 
llem,  per  ciascheduna  nave  grande  .  .  n  4  "  —  "  " 
Item,  per  ciaschadnna  mezza  nave  .  .  «  a  »  —  ■  — 
Signal.  GiLiOLus,  PiHCf,  Dosmos,  Penti. 

{')  D«  «Intere. 
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Gridata    ad  scalas  Palati)    Medlolani,   per  Beltramum  de 
Borgo ,  praecoDem  Mediolani,  die  sabbati  uUimo  mensis  Fé* 
bruarij. 

Cridata  per  Marlinum  de  Laclarella,   praecooem  Medio- 
ani,  ad  ponlem  sancii  Eustorgij,  die  sabbati  suprascripto. 

<CLXXXVii)  ,;.;  it4ji) 

GàLEAZ  MJRIJ  $  forti  a  rjCECOMES 


DVX  MEDIOtjiNI,  eie.  PAPIABj  jiJfGLSRlJEQUE  COMESj 
jtC  JANVJE  ET  CREMONjìE  DOMINVS. 

Cum  roane  praesenti  ob  mutuam  conjuoctioDem,'  siog;o* 
larem  beoivoleotiam  ^  et  strictain  afliiiitaleru  quas  babemus 
mm  ili.  Sabaudiae  domo^  statiieriinus  el  iussérìimis,  ut  de* 
functi  nuper  ili.  doro.  Amadei  ducis  Sabaudiae,  oliin  cognati 
nrissimi  Destri,  bonorìGce  celebrentor  io  bac  inclita  nostra 
Mediolani  urbe  exequiae,  nostri  potavimos  ofìBtij,  atque  ae» 
quum  ceosemus  et  honestum  sospendere^  et  per  has  nostras 
prò  bac  dunitaxat  mane  inclusive  sospendioius  y  termioos, 
tempora  et  instantias  omnium  et  singularum  causaru,m,  eoo* 
leiitionum  et  cootroversamm,  tam  civiliura,  criminalium,  et 
prodamationum,  quani  dclegatarum.  et  compromissariarum| 
iut  aliter  quomodocunque,  alqoe  in  suspense  teneri  Tolumot 
bI  )ubemus^  basque  nostras  su^pensiouis  literas  per  Eotesta^ 
Uem  et  Vicarium  provixionum  commonis  bujos  inclitae  or* 
bis,  perqoe  alios  ofBciales  noslros ,  et  caeteros  ad  quos  per^ 
tixiet,  servari  debere  roandamus,  ac  registrari  ad  ofBtium  Sta* 
totoiiim.  In  quorum  ttstimouium  praesentes  fieri  jussimuf 
ac  registrari,  uostrique  sigilli  inunimiue  roborari. 

Dat.  Mediolani  y  die  sexto  Aprilis  mcccclxxii. 

SignaL  ViRCBaTius.  —  Cum  sigillo  ducali. 
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(C.LXXXVIU) 


<■<?') 


Non  obstanle,  che  tra  U  Moesln  dt-l  serenìssimo  «ignor  Re 
Ferrando,  et  lo  ili.  principe  L-xrcll.  sig.  nostro,  sig.  Calcai 
Maria  Sforza  Vesconle,  Duca  ile  Milano  etc,  z.à  molli  aoni 
passali  sia  Slata  et  sia  indissolubile  intelli^otia,  amicitia  fd 
aHiuità  et  paruntcEZa,  In  quale  tra  lui'o  è  sempre  continuaU; 
nondimeno  per  parta  dVsso  ìli.  sig.  nostro  Duca  di  Jdilano, 
se  fa  mo^  noto  et  manifesto,  corno  per  eonscrvazioo 
crcscimcnto  et  [)eq>c(  ti  itile  do  la  dieta  amìcisia  et  parai- 
lezE»,  ad  nome,  laudi.',  et  gloria  del  Omnipotentc  Dìo, 
la  SUB  glui'iostssinia  Vi;rgine  Miiria  ,  nuovuineiile  tra  In  pr» 
libala  Maestà  del  Re  Fei-rando,  ed  esso  ili.  Signor  nostro  è  coit- 
cluso  un  altro  parentado  et  vinculo,  cioè,  pÌìu  tra  lo  i 
inclito  sig.  Gioanot  Calcai  Maria  Sforza  Visconte,  rookiìi 
Pavia,  primogenito  del  praefalo  nostro  ili.  Signore,  e  de  li 
HI.  et  inclita  madona  Isabcta,  abbiatica  del  praefalo  ser.  Se 
Ferrando,  et  Sola  primogenita  de  l'iti,  et  exccll.  sig.  Dan 
di  Calabria,  primogenito  di  sua  Maestà,  i  seguito  tcgftimo 
malrimonlo  con  disppiisa  et  inlerpoiiione  de  auFloriti  ■ 
s.-intLssimo  et  beatissimo  suninio  ponliiice,  papa  Sixto  quadri 
et  qoal  matrimonio  è  facto  con  certe  digae  et  IionoreTol 
pacli  e  conveutìone,  Ira  li  quali  è,  che  per  raduna  de 
parie  se  debla  solennemente  bandire  et  publicare  per  <1<- 
monslrazionc  dell'amore  e  perfecla  iiitelligenlla  de  l'uà»  ■ 
r  altra  parte.  Perù  se  comanda  per  questa  presente  publi- 
catione  et  crida,  per  parte  del  prelibato  nostro  ìli.  Signori 
che  se  ne  debbia  da  cadauno  fare  fesla  ed  attegresxa,  eom 
è  conveniente  ad  una  latita  e  cosi  digna  cosa. 

Gridata  per  Christophorum  de  Sonzìno,  in  Brolelo  et  »* 
per  platea  ArcRgbì,  et  per  omnia  Carubia  civìtalis  MoJk^ 
lani,  die  domiaico  primo  mensis  Novembrìs  mcccclsi». 
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(CLXXXIX)  (1472) 

GALEAZ  eie. 

Muij  promettemo  per  la  presente ,  sottoscritta  de  nostra 
tnanOf  di  far  pagare  a  leronimo  de  lllioni,  cittadino  et  mer- 
cadaute  della  nostra  città  di  Zenoa,  ducati  tremillia,  a  livre 
quattro  imperiali  per  ducato,  a  tempo  de  calendt  Zenaro 
1474*  P^^*  prelio  et  pagamento  integro  de  uno  zoyello,  quale 
bavemo  bavuto  da  luì^  videlicet  di  uno  diamante  com  uno 
rubino  et  tre  perle,  ligate  insieme  a  forma  de  una  viula,  ot 
dui)  salarini  di  cbristallo. 

Dat.  Caliate  (*),  29  Novembre  mcccclxxu. 

GALEAZ  subscripsi. 

Gabk. 

(CXCì  (1473) 

Magisiris  extraord. 

Ne  è  referto,  che  la  inhìbtzione  ad  vuij  facta  alli  di  pas- 
sati de  puotere  fare  compositione  alcuna;  nisi  mediante  le* 
fere  di  lacioroo  Alfero,  o  Gabriel  Pagliara,  eosì  de  le  pic- 
cole, corno  de  le  grande,  cade  in  pregiuditio  de  li  nostri 
«odditi,  a  la  idemnità  de  li  quali  desiderosi  de  provedere, 
oè  parso  di  restituirne  lo  arbitrio,  che  havevati  anze  la  dieta 
iohibizione,  yidelicrt^  de  puoter  fare  composizione  de  le 
condemnatione^  che  ascendino  fin  a  la  somma  de  livre  isentò 
imperiali  tantum^  et  così  ve  lo  restituì mo  per  tenore  de  le 
presente.  Yolemo  ben  ne  usati  meglio  del  passato,  bavendo 
gran  rispecto  in  fare  remissione,  ove  bisognare,  et  simil* 
mente  ad  usare  severità^  ove  bavera  luoco,  et  non  fare  tutto 

(*)  Io  Galliate  veggODsi  luUora  nobili  avanzi  del  castello,  ove  spesso 
recavansi  a  villeggiare  i  Duchi  ili  Milauo.  Anche  di  quella  borgata 
parlasi  a  lungo  nel  voi.  V  di  quest'opera. 
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«I  coiilrario.  corno    intendemo    cMere    facto   per   io  panalo 
tpetir.  \oUe. 

Dat.  Mcdiolani,  i  lauuarij  MCccctxxm. 

GALEAZ  sobceripci. 

GtSB. 

(CXa)  (.473) 

toanni  Chìittaphoro  He  Figino.  «t  luliano  de  Guatco^bm, 

Como  lapcli.  [KT  reintegrare  lo  urdino  contiguo  al  ■»■ 
atro  CBntctlo  di  porlti  Zuliia  ,  liavemo  tolto  in  nuij  (pitUl 
petie  di  terre  de  private  peno  ne,  che  sono  iotra  lo  circoilc 
dV»0  lardino  \  a  le  quale  volemo  salisfare  ptrr  U  vaioli 
d^esse  terre.  Sì  clic,  per  d«re  forma  a  questa  cosa,  ve  coa> 
mettiamo  et  volemo  the  intendiali  li  prclij  d'' esse  lem, 
pArticularmcnte  cosi  per  inspciione  de  la  qualità  et  coadi- 
tioDc  de  quelle,  corno  per  Itaverue  opportuaa  in  forma  il  aite 
Li  quali  prelij  volemo  mellinti  in  scritto  a  pelia  p«-r  petti, 
ci  huomo  per  buomo.  e  ne  li  mandiate  per  oota,  a  ci&  « 
possa  prevedere  a  la  loro  satisfatione,  la  quale,  li  voleBU 
fare  iu  l'anno  che  vene.  Et  perthè  ce  sono  alcune  chieM, 
cbc  hanno  terreno  in  la  dicto  cardino,  oltra  quelle,  rhe  haooo 
li  Gontracambi)  a  Cisliano,  a  lequale  chiese  voleoio  proveddt 
de  altre  tanta  inlrata  ,  qu^mlo  sono  usate  cavare  de  diete 
terre,  td  anche  megliorare:  volemo,  che  etiamdio  vediati  et 
intendiate  quanta  iotrata  hanno  cavato  da  cjui  in<lreto,e 
cavano  di  presente  e«se  cbiete  ;  e  ne  darcti  aviso  in  scriUO 
parlicutarmente  di  tale  inlrata  a  petia  per  petia ,  et  chies) 
per  chiesa  dìsiinctamenle,  a  ciò  gli  possiamo  puoij  provedcn, 
Como  ho  diclo,  et  queste  chiarezze  eipeditcle  quanto  fin 
pretto  sia  possibile. 

Dal.  in  castro  porlae  Iovi§  Mediolaoi,  die  6  Ibdio^ 
UccccLXini. 

Giaa. 
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(CXCII)  (i473) 

DIE    18    liNVARIJ    MCCCCLXXIII 

iDstruzicne  data  a  Gasparo  cantore,  mandato  in  Picardia 
et  Fiandra  per  altri  cantori.  —  Primo,  chel  conduca  soprani 
dece  buoni  ^  item^  tenore  uno  alto  come  Bovis  ^  item^  te- 
nore uno  corno  Peroto^  item^  duij  contra  bassi. 

(CXClll)  (1473) 

gàleàz  maria  sfortja  vicecomes 

DVX  MSDIOLjéNI^   CtC.y  PjiPIAEy  ANGLERJJEQVE  COMES ^ 
AC  GENUAE  ET  CREMONA  E   DOMINVS. 

Episcopo  Cumano. 

Havemo  inteso,  che  haveli  un  mostardino  di  argento,  c]uale 
se  ^re  in  quattro  peso,  e  perckè  desideramo  liaverne  uno 
•imile,  mandiamo  ad  Vostra  Paternità  el  presente  nostro  ca- 
vallaro, al  quale  haveremo  caro  lo  dagati  a  ciò  lo  possia- 
^mo  vedere.  Et  quando  vui)  lo  bavesle  dato  a  qualche  altra 
|>cr5ona,  ccrchati  omnino  d^baverlo,  e  mandarlo* 

Dat.  Papiae,   19  lanuarij  MCCCCLnui. 

GiBBI^L. 

(CXCIV  (1473) 

.4. 

Bartholomeo  de  Cremona. 

'Scrivemo  ad  Antonio  Angnissola  nostro  camerero  et  the- 
saurario  generale ,  che  debia  assegnarti  de  presenti  ducati 
mille  dWo  per  far  fare  la  capella  et  certi  altri  lavorerij  nel 
nostro  castello  de  porta  Zobia ,  secondo  te  dirà  magestro 
Benedetto,  nostro  inzignero,  informato  della  mente  nostm 


Intrndcmo  nser  pnisato  da  questa  vita  Zcbantte  Antonie 
(la  Vimercato,  ni  qiinU  r (incedessi tuo  in  vita  le  Iiouoranic 
de  li  inoljhi  del  Ducalo  di  MiLiiO',  il  perchè  volemo  fc  pi- 
gliate in  nome  da  la  canierD  niislrti  ,  essendo  finito  ci  tet- 
mine  de  la  sca  roncessiaiie,  et  ve  informale  de  che  intnli 
tono  ;  de  la  quale  jinoij  ne  aviiarete. 

Dal.  Papiae   13  Februai'j  mcccclxxiii. 

Cam. 

(CXCVII)  (i473) 

Àclùarico  Portinario. 

Pt-T  lo  prciciilu  cavallaro ,  cliinmalo  Francescliino  da  h 
Cliii-sa,  ve  mandiamo  ducati   venti,  a  Iivr«  quattro  l'uno,  I* 


(*)  Non  MpreJ  indoviuare  Ìl  motivo  dì  quesl'  edÌKo,  non  solo  pOM 
ma  crudele. 


▼aluta  de  li  qoali  haveremo  caro  vogliate  far  rispooclere  a 
Roma  a  Monsignore  de  Novara,  nostro  aikibassatore,  presso 
la  Santità  de  nostro  Signore,  per  darli  ad  un  no^ro  messo 
che  nis  ritrova  là.  Piacevi  adonqua  far  le  lettere  de  cambio 
opportune  :  quale  drizarite  qui  in  mano  de  Gabriel  Pagliaro, 
«t  le  manderemo  nuij  ad  Roma  al  prefato  Monsignore,  al 
quale  scrivemo  quello  ne  dovcrà  fare. 
Dat.  Papiae,  18  Februarij  MccccLiixni. 

GlBR. 

(cxcvni)  (1473) 

GJLEJZ  MJRIA  SPORTI  A  VICECOMES 

DVX  MSDlOhANIy  CiC. 

D.  Pautoj  Episcopo  et  Confessori. 

Mandatene  le  oratione,  quale  se  dicono  el  dt  de  san  Zorzo, 
ne  la  beiieditione  de  li  stendardi,  perchè  le  vuolemo  vedere, 
e  fati  che  li  habiamo  presto. 

Ex  castro  nostro  Papiae,  2to  Februarij  mcccclzxiu. 

Gabr. 

(CXCIX)  (»473) 

Magistris  ordin.  et  Antonio  Angl, 

• 
Como  dovete  sapere,  altre  volte  ve  ordinassemo,  chel  pa* 
gamento  del  sale  del  nostro  dominio  de  tri  messi  in  tri 
messi,  et  che  a  li  termini  limitati  se  astrenzesseno  li  feu- 
«latarij  per  li  suoi)  huomini,  quando  loro  non  satisfacessino  ; 
liora  intendemo  essere  rotto  questo  ordine ,  cum  scuodersi 
esso  pagamento  ogni  mese.  Donde  essendo  nostra  intentione, 
che  li  nostri  subditi  habiaoo  quella  commodità  de  essere 
aspectati  de  tri  mesi  in  tri  mesi ,  volemo  obaervati  el  so- 
prascripto  ordine ,   altre  volte  ad   vuij  dato^  salvo  quando 


«ara    »l    6nr    <lcl    anno  pruenU,    vedaretì   tulli   qod&i 
tMvrraiiiio  «alUfittto  in  Uoipo,  vìdelìceL,  a    la    fine  de  6. 
latti,  et  (jucUi  MiIrcRsarcUlt  pooij  oeraooo    a  venire  ad  pi- 
gare  de  meie   in   idcm::  fitcendo  sapere  questa  nostra  iatcì- 
lione  p«r  lutto   ove  bisognerà. 

Dal.  Abbiate,  G  Marlij  mcccclxxui. 

GALEAZ  tubscripsi  cum  corniola  (*}. 
Gin. 

(CC)  (.473) 

GÀLEJZetc. 

Ànimadvertenti's  singularcm  erga  do«,  statumqne  noslna 
fìdeni  «t  de*oliuiiem  GAbiiulis de  Turclito,  «xpeadilorìs  no- 
stri dilecli,  riuMjuc  masimnm  in  rebus  noslris  rigiUntiaa 
quoliilÌHnosqac  Inbore» .  r.ictle  induiimur  ut  ipsum  caran 
liabramus,  et  bencfitijs  u»slrls  libciiter  prosequamur.  Qoart, 
ul  requiiitioni  suae  murciii  geramus,  etdcm  concedcudoD 
dnzimu*  offilium  (laudi  prella  bladis,  quae  vendi  conLìaget 
in  celeberrima  civìlate  nostra  Mcdiolaiii.  Et  ita,  tenore  prar- 
senlium  ipsum  GabiJelcm  facimus,  coiistiluimus  et  depvU- 
mi»  orGtialcm  ad  dai.d»  pidia  tuprascrìpta  a  cal<;iìdis  lanuu^ 
pruxime  futuri  usqua  ad  nostri  beneplacilum,  loco  lobanoii 
Antonij  de  Curte,  qiieoi  ex  uunc,  prout  ex  lune,  ex  certa  scicn- 
tia  revocamiis,  cum  hunurìbus,  oueribut,  arbitrio,  potesIaU, 
salario,  aucioritatt!,  còinnnodilatibus,  prerogalìvis,  ulilitatibos 
et  emolumentis  dicto  olfitio  debite  speclantibus  et  pertineo' 
libus,  BC  per  praucestores  suos  legilime  percipi  soiilis  et  li- 
beri. Cuiiccdeiiles  eidein  Gabrieli  arbilriam  et  racuitalem 
subtliluendi  in  lucum  suum,  seu  deputandi  atiquam  peno- 
nam  idoncam  ad  excrcenduai  hujusniodi  ofBlium.  Maodia- 
tei  Vicario  el  Duodecini  Provixionuiu,  et  Indici  victualiua 
Mcdiolani    qualeiius  ipsum  Gabrielem  ad  suprascriplum  oi- 

{*)  Cioè  colli  cornioli   scgreli,  idopemli  ililli    Duelli  di  UIIjm, 
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itium  pooBDt  et  inducanl^  positumque  manuteDeant,  taean« 
tar  et  defendant^  deque  pracdictis  salario  et  emolameotis  sibi 
rcspoodeaut,  faciaotque  cuoi  iolegritate  debitis  temporibus  re- 
aponderi.  In  quorum  testimonium  etc. 
Dat.  Abbiate,  die  19  Marti j  Mcccci.xxiii. 

Giat. 

(CCI)  <i473) 

Barihoìomeo  de  Cremona. 

Deliberamo,  quando  siamo  questa  quadragesima  ad  Mi- 
lano far  predicare  nel  castello  nella  Corte ,  ch^è  nanzt  alle 
nostre  camere;  il  perchè  volemo  faci  spasare  dieta  corte, 
per  poterli  stare  comniodamente  el  populo^  al  quale  piaceri 
de  venirle.  Insuper  faci  fare  una  zelosia  sopra  una  delle  fi- 
nestre della  sala,  dove  te  parerà  più  commodamenta  pot* 
siamo  stare  nuij  ad  oldire  la  predica. 

Dat.  Novariacy  primo  Aprilis  mcccclxxiii  . 

GABa. 

(ccii)  (1473) 

B.  Petra  de  Trhulcio^  consitiario  et  commissario 

ultra  Padum, 

Yolemo^  ricevuta  la  presente,  faciate  spianare  le  more  de 
la  Preda^  quale  possedè  Riso  da  Cortona,  in  modo  che  la 
resta  Villa  Bandera*  In  la  qnal  cosa  non  sia  fallo  alcuno, 
per  quanto  haveti  cara  la  vita  (*)• 

Dat.  Abbiate,  die  7  Aprilis  mcccclxxiii. 

GALEAZ  subscripsi. 

Glia. 


(*)  L'ordine  suddcllo  fu  sospese. 
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(CCIU)  (i473) 

Capitaneo  parvi  Papkie  (*). 

Volcoio,  che  subito  Taci  fare  le  «ole  in  cireo  lA  pan- 
glioon  del  bagno  nostro  ivi  nel  parco,  alte  per  moda  cb 
■Iruno  che  fosse  de  Ìiota  non  ne  poua  vedere,  quando  fi»- 
•cBii)  sotto  e)  ditto  paviglionc.  Apprcs<o  faraj  fare  ooa  op 
merelta  de  b*»c  t>ea  chiuta  de  fuora  desso  paviglioue  ni 
loco  dove  cTJ  l'anno  paualo;  o  vero  >u  altro  luooo  dome 
te  parcite  ntc.^Uii,  quando  là  non  potesse  stare  bene,  <W 
«ra  prima.  Alla  quale  cameretta  faraij  fare  uno  adito  «inr- 
Ut€r  d^Mse  ben  cbiuKi  per  modo,  cbr  da  la  dieta  cani- 
retta  ie  possa  andare  nel  iltcto  b«gno ,  et  in  quella  rile^ 
aire  aeitta  cJio  alcuno  ebe  sia  de  fura  del  pavigliooc  M 
possa  «edere  \  in  la  quale  cosa  non  perderaìi  tempo  alenata 
et  fp««da  te  manchasse  più  una  cosa  conio  ao'altra,  «» 
tane,   acciò  gli   possiamo   fttr  pruvitioDe. 

D«t.  Ucdiolaaif  dia  i8  Aprili*  mdccclxxiii. 
^•-J  Gah. 

(cav)  (i473) 

Consilio  Secreto. 

Fin  a  dì  sey  del  mese  presente  bcbbrmo  le  vostre,  pff 
le  quale  ne  scrivali  esser  necess^riii  provedere  aa  medico 
■Ili  infecti  di  peste  ne  la  valle  di  Lugano.  Il  perché  si»» 
contenti  uè  zert'bali  uoo  idoneo,  et  gli  statiiati  quella  pro- 
viiione  ve  parerà  honcsta,  et  poij  uè  avisali  del  uomi:  AA 
meiliro  tt  della  quantità  della  provisione  ,  ad  ciò  gli  poc 
liamo  far   rcspoodere  li  denari,  secondo  havereti   ordiiutn- 

DaL  Papiae,  die  la  Maij  mcccclixiii. 

Gian. 

C)  presso  il  Barco  di  Pavii  icca'Me  U  (amnsa  ttatiagUa,  nelli  qutU 
Francesco  I  venne  r>tlo  prigioDÌrru.  Nel  voi.  V  <l>  quest'opera,  si  disaii 
DOliaie  iDlarna  ■!  capilaoo  l'aolo  drlU  Silva,  che  (aalo  si  disliMe  ■■ 
(|uetla  giornali!,  e  che  venne  cosi  iagiuslimeule  dimeniicalo  da^il*' 
rici  eonleiDporiDei. 
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(CCV)  (1473) 

ThìUsUtti  Castri  Leonis. 

Ricevute  queste,  haTeraij  'nanze  ad  ti  prete  Andrea  da 
Lugo,  preposito  iu  Castelliooe,  et  comma ndaragli  da  parla 
nottra,  che  iu  termine  de  di  tri  doppo  el  commaDdamcnto 
d  Tenga  ad  nuij.  Et  casu  quo  el  fusse  inobedieute,  passato 
quello- termine 9  commandarij  alii  aoy  massari  et  fictavoli  , 
che  non  gli  respondauo  de  li  fruoti  de  la  chiesa,  né  d'altri 
a  lui  pertinenti. 

Dat.  Papiae,  die  i3  Maij  mccccuxiii. 

Pro.  PhiLj  Gàbr. 

(CCYI)  (1473) 

Capitaneo  Binaschi  (^. 

Perchè  havemo  deliberato  de  andare  domane  ad  Milano, 
irolemo  che,  subito  recevute  le  presente,  provedi  che  omnioo 
tutta  la  strada  da  Binasco  ad  Milaoo,  sia  adequata  senza 
exccptione  alcuna,  et  più  per  tempo  sia  possibile. 

Dat.  Papiae,  die  a5  Maij  mccgclzxiii. 

Pro  Pàul.j  Gabr. 

(ccvii)  (1473) 

Locumienenti  Cardinalis  Papiae. 

Ex  inclusa  supplicatione,  nobis  porrecta  nomine  Procura- 
tori  Universitatis  artistaruui  et  medicorum  incliti  Gymnasij 
nostri  Papiensis,  acoepimus  praesentem  Rectorem  ipsius  Uni« 


(*)  Nel  castello  di  Binasco,  F  infelice  Beatrice  Tenda  venne  decapi- 
tala per  ordine  dell'ingrato  Filippo  Maria  Viaconti,  suo  marito. 
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vcniUtis,  ci  ooonollos  eìos  praecessores  immooitalcin  de- 
creti qocvvifse  quo  obligaotnr  ad  aslilodìom  ,  Tel  ad  ali- 
qood  solrmne  festum  infra  dics  odo  ab  asiumpliooe  capa- 
li] cclcbrandum.  Kos  igitur  iodigaiMB  eztsiioiaotcs  eiosmodi 
decrctnm,  qood  mature  et  prodeoler,  ac  io  hooorcin  dìctae 
Uoivertitalit  coodiliUD  eztìtìl,  irnlom  babcri,  noe  igaari 
qnaotom  alacritatis  ci  dignìlalit  aiUIndiiuB  prò  cac^ris  «h 
•olcmailaliba*  babilomm  sit,  dccemimiia  ci  Toliiaiut  prie- 
•eateoi  Redorm  dobùdo  Mallhiani,  d  paritcr  ci  sccatom 
mA  aftiladij  cdcbraodi  impeosam  in  Icnnioo  ab  ipao  statuto 
liflùtaio  teneri  9  utqoc  ad  id  excculioni  manddnr^  a  fobii 
proTideri. 

Dal.  Belreguardij  ohimo  Maij  ■ecca.xziii. 

Pro  Pha^  GiM. 


(CCVIII)  (,473) 

CofiUMeo  pmrd  Papiae. 

HaTcìno  ordioalo,  cbel  se  facia  un  naviglio  da  Binasco  ad 
quella  noilra  cita  da  Pavia,  per  stabiliracnto  del  quale  gli 
bisogneranno  alcooi  ligni  da  opera,  quali  siamo  cooteati 
lassi  tuore  ne  li  boscbi  de  quello  nostro  parco,  segondo  ri- 
chiederà Bertela  da  Nova,  o  lineilo  Navarolo^  alli  quali  ba- 
vemo  dato  questa  impresa,  havendo  adverteotia  ad  farli  tuorti 
ore  daranno  manco  dauao,  et  ad  lassarne  tuore  quanto  bi- 
sognarà ,  et  non  più. 

Dat.  Beireguardi,  die  primo  lunij  mcccclxxiii. 

Pro  Phil.,  Gisa. 

(CCIX)  (1473) 

luliano  Guascono, 

Essendone  facto  intendere,  che  a  la  conca  del  naviglio 
che  facemo  f^re  dal  nostro  castello  di  porta  Zobia  al  Na- 
viglio grande  de  Abiate  gli  bisogna  uno  officiale,  gli  bs* 
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verno  dq>utato  Simone  da  Lode^  del  che  o'è  parto  darla 

Buiao,  ad  ciò  non  gli  provcdi  d'altra  persona. 
Dai.  Belreguardi,  die  primo  lunij  moccclxxiii. 

Pro  PhiL,  Gàaa. 

(CCX)  (1473) 

s 

jilojrsio  de  Petra  Santa. 

Siamo  contenti  tu  daghi  a  la  chiesa  de  li  sancii  GerTasio 
et  Prothasio  torchie  dodece,  segondo  s'è  constumalo  per  Io 
passato,  et   come  tu  scrive  haverti  richiesto  el  rectore  de. 
dieta  chiesa. 

Dat.  Belreguardi,  di.  18  lanìj  mcgcclxxiii. 

Pro  Phil.,  Gabr. 

(CCXI)  (1473) 

MagUtrit  Intratarutn. 

Volemo  faciati ,  che  de  presente  questo  nostro  naviglio 
da  Binascho ,  habia  de  Taqua  per  modo,  che  volendo  nuij 
▼enira  in  nave  a  Milano^  possamo  navigare  securamante  a 
nostra  posta.  Et  perchò  intendemo,  che  Taqua^  che  vene  da 
Milano,  non  seria  bastante  a  ciò,  volemo  che  per  la  bocca 
iua  da  Castelletto,  ne  lassati  venire  tanta,  che  sia  a  snffi* 
cientia  per  potere  navigare,  come  havemo  dieto. 

Dat.  Belreguardi,  die  ai  loaii  mcccclxxiii. 

Per  Pautinumj  GàMtu 

(CGXII)  (i473> 

FictcanceUario  Gjrmnatij  PapùnsU. 

lam  nobis  significahir,  4]uod  nuper  decrevimos  de  astila* 
dio  a  Rectoribus  artistarum  faciendo  mininna  observari,  qne* 
madmodum  ex  inclusa  supplicatione  nonnulloram  "scolarium 
Muificfpj  Ital.  Voi.  VI.  27        * 
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"         • 

fidibilit»  Ex  eojtti  conttneoUm  aceepimof ,  dies  octo  ab  ts- 
•umptione  capoiij  dovi  Reclorii  praeteri)sse,  Dee  Umea  aili- 
X  ludium  faisse  cvlebratum  centra  dacreii  noslrt  dìspotitioat m, 
qood  moleale  lulimus  cum  nostrae  litterae  io  lam  brevi  pao- 
corum  dierum  curriculo  neglectae  videaotur.  Quapropter  vo- 
lumus,  Tobisque  mandamus^  ut  iliud  decrctucn  ,  ila ,  et  a 
novo  Recture  et  a  reliquia  aecuturis  observari  faciatia,  qood 
literaa  aoperinde  amplius  replicare  non  cogamur. 
Dat.  Mediolaniy  die  ag  lonij  mcccclxxui; 

Per  Phil.,  Gabb. 

^  (CCXIII)  (i473) 

MCCccLxxni^  ma  ultimo  Ananari^  sudiolaiii  paocLAMiTim 

E8T    UT    WFRA: 

Per  parte  et  comandameuto  de  li  apettabili  e  generosi 
Maeatri  deiriolrate  del  ooatro  ili.  Principe,  et  excell.  aigoor 
Duca,  Galeaz  Maria  Sfórxa  Veaoonle  eie.  *-7  (la  cui  ili.  Signorìa 
el  anmmo  Iddio  accreaohi  e  mantenga  longameote  in  atato 
felice).  — •  In  execnliope  de  lettere  de  aua  Excellentia,  dale 
a  Cropello  adì  17  del  miswt  preaente,  et  aignale  A.  laoobos, 
per  le  quale  vuole  aua  Celaitudine,  conio  con  vene  al  vero 
e  cbrislianiasimo  Principe^  che  nel  dominio  ano  aiano  di* 
atincti  et  cognoaciuti  li  Hebrcy  da  li  Christianij  comò  eUam 
è  uaato  in  altri  paeai  de^  Chriatiani  ^  per  la  preaente  crida, 
la  quale  habeat  uim  decreti  duealis^  ae  ordina  et  ae  comanda 
ad  caduno  corno  ae  voglij  Hebreo  ,  che  deba  portare  odo 
O  gialdo  nel  pecto  per  aegnale,  et  de  tal  forma  e  grandezza, 
ch'elio  sia  distintamente  cogoosciuto  da  Chriatiani,  et  se  gli 
dà  termine  quiudtci  di  proximi  a  venire  ad  mettersi  detto 
aignale  nel  petto.  Li  quali  quindeci  giorni  proximi  passati 
che  aaranno^  qualunque  di  essi  Hebrei  sera  da  puo^  trovati 
senza  dicto  O  gialdo  nel  pecto  apertamente,  come  è  pre- 
dicto,  debbia  incorrere  in  la  pena  de  tracti  quattro  di  corda, 
e  de  pagare  ducati  mille  d'oro  da  fir  applicali  alla  camera 
ducale  irremiaaibii  mente. 

SignaL  Gabbiel. 
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Gridai,  ad  scalas  Palati)  Mediolaot ,  per  6ehraiB«iii  de 
Burgo,  suprascripto  die  martis,  3i  measis  Aagusti,  sono  lo- 
banim  praemisso. 

Item  9  cridat.  per  Michaelein  de  Caynarcbis  de  Coliate , 
super  platea  Areoghi  Mediolaoi ,  sodo  tubarum  praeicisso  , 
soprascripto  die  martis  3i  Augasti. 


(ccxiv)  (i474) 

GALEAZ  MJRU,  eie. 

Conveo«ruDt  oobìles  viri  Màgistrl  intratarum  nostrarum, 
tiomine  et  de  conscDsu  nostro  ageutes  cuoi  dilecto  nostro 
Antonio  Missalea  de  Elio  prò  administratione  navigij  nostfi 
IMartesanae,  cum  emolumento  solutionis  pratarùm  et  con- 
chae,  proQt  exigi  solitam  est  per  cameram  nostram,  eidem 
locata  prò  aonis  novem  proxime  futuris,  inceptis  in  caien* 
dis  lanuarij  proxime  praeteriti,  in  forma,  ac  com  pactis  et 
capitulis  infrascriptis  9  videlicet. 

Primo,  Antonius  ipse  teneatar  sol  vere  ducali  camerae  sin« 
gulo  anno  prò  ficto  ipsios  navigij  ac  conchae,  et  emolu- 
menti pratorum  libras  quatuormille  imperjales  singulo  an- 
no ,  computatis  cambio ,  addictione ,  confessionibus  et  alijs 
onÉnibus  expensis;  qoae  solutio  fieri  debeat  secundnm  or- 
dines  ducalis  camerae,  videlicet  in  fine  anni  ^  et  ulterius  dare 
armaturam  unam  singulo  anno  prò  persona  praelibati  ili. 
Domini  nostri,  et  armaturam  unam  illustri  primogenito  suo^ 
dom.  Gomiti  Papiae,  una  vice  tantum. 

Item,  quod  Antonius  ipse  teneatur  obser vare  exemptionea 
et  conccssiones  factas  usque  in  hodiemam  diem  juxta  di- 
apositionem  literarum  prò  dictis  exemptionibus  concessa- 
rum,  ad  quas  habeatur  relatio. 

Ilem,  quod  dictus  Antonius,  cum  participatione  illius  ex 
Magistris  camerae  extraordinariae  qui  electus  fuerit  per  ili. 
Dominum  nostrum,  possit  fieri  facere  torcular  super  Lam- 
bro,  seu  cornisum  «  et  etiam  possit   fieri  facere  conchas  et 


tnoleodioa,  aut  malia  luper  dicto  niivi^ia,  et  qnod  io  fiat 
praeienlit  locBtionis  debranl  libi  fieri  bonae  espensae  didfr 
rum  torcularis,  leu  comixi) ,  coacaruin ,  molendinorura  d 
maltoruro,  ac  omo»  aline  Fxp«Qiae,  c^tiae  per  cam  Cent  saptr 
ipio  naviifio  in  laborcriji  lapidiim  et  armenti ,  seconcfum  qiinJ 
isiignabuotur  et  cxtimHbuntur  in  fine  ilictae  locationi»,  quoJ- 
que  posiit  Gerì  Tacere  rugias  uiiva<,  et  5Cor<itores  ac  acca- 
tia  super  quocuiirjite  lerruno  iiece«te  fuerìt  ,  iis  moda  et 
foriDA,  quibi»  et  [>rout  potesl  [iraefacta  cameraj  tumptibu 
tamcn   ti>iiiii'i   Antonij. 

Itcm,  i|ti()i)  fieri  debeaat  tlli  omnes  ordiaes,  sire  decreti 
et  criilnv,  qiiRi:  eruiit  ntceHaria  prò  regulatiotie  dicti  <»■ 
vigij   et  cantioiie   ipsius   Aiitonij. 

Item,  quod  Antunius  tpw  (Icputarv  pouìt  saper  dicto  tu- 
vlgio  orfìcialcs  op()ortuFtus,  qui  minittreiit  jus,  et  pruccd*Dt 
advertus  cdrilrar«cieiilcj  oitliiitbus  dicli  uavigij,  et  quod  eoo- 
demoslionei  facicndae  «int  prò  duabus  partibus  ìpiius  Aoto- 
ni),  et  prò  lertia  parte  ducalit  camvrai:^  et  hoc  cum  parii- 
cipaliuiie  illius,  qui   deputabitur  per  ili.   Dominum   nosIniBi. 

Item,  quod  communia  tcrrarum  et  locoiuoi  babentiom  f>- 
cere  trantilum  per  Iraverium  dicti  aavìgij,  obligata  tini  li- 
cere super  ipso  naviglo  ponles  necessario^  prò  traiisitu  plao- 
llrurum ,  ac  cqucslrum  et  pedestrum ,  cum  particip«tioM 
■Uprasrripti  Jtputaiidi   ut  iupra. 

Item,  quud  illustrissimus  Domiiius  ooster  in  casa,  cpo 
vellnt  extrahere  aliquam  quantitatem  aquae  ex  ipso  navisio 
a  foMO   Medìolaui   supra,  teneatur   ad  solutioDem   prout  il'j* 

Itero  ,  quud  per  praefatam  cameram  coiisiguari  debeut 
ipsi  Anioni»  omnes  Diuailiunes  existenles  de  praescoli  prò 
lUH  ditti  riavlgìj,  quas  Aulouius  ipte  ia  fìae  praescotis  Ic^ 
cattonii   reslituere   leneatur,  salva   velustate. 

Item,  si  coolingeret  fieri  aliquam  rupturam  uutabilem  In 
dicto  navigio,  cujus  aptatìonis  expensa  excedei-et  duMW 
ducentum,  quud  praefala  camera  sii  obligala  a  clic(ts  ilact 
ti*  duccutuiu  supra  toLiens  quotiens  contingeret  fieri  rup- 
turam. 

ItcìUf  quod  DDines  gaudente!  dieta  aqoa,  causa  irrigaadi. 


é- 
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aliler,  obiigaiì  sin!  solvere  expentam  faeiendi  moderarì 
apiari  boccas  rugiarum  soarum  de  cerrìcio,  ti  ali)t  rebus 
cessarijs  ad  modera tionem  et  aptaturam  ipsaram  buccaram. 
Item,  quod  diclus  Antonios  habeat  illam  et  eamdeni  aetio- 
oa  et  potestatem  con? eDÌendi  realiter  et  persooaliter  qaos- 
Dqoe  debitores  occaxione  fieli,  et  emolumeotonioi  prato- 
m  et  eoncharum,  qaam,  et  proat  habet  praefacta^  camera. 
Item,  quod  Antonius  tpse  coodaci  facere  possiti  ex  qui* 
SGunque  eìvitatibus  et  locis,  omnem  quantitatem  ligoami- 
m,  assìdum,  laterum,  cuporum,  cerricij,  calcioae  et  fer- 
Denti  necessariorum  prò.  oonstmctiooe  juprascriptorum 
rcularlj,  cornixij,  molendinorum  et  malìorum,  ac  cujus- 
et  alterias  aedificij  utilis  et  necessari)  su|ier  dicto  navigio^ 
ae  omnia  liberum  habeant  transitam  absque  solutione  ali« 
|as  datij,  hijs  modo  et  forma,  quibus  et  prout  camera  con- 
ci facere  posset. 

Item,  quod  dìctos  Antonius  tempore  pestis,  aut  alterius 
ti  impedimenti,  quando  terrae  laborarì  non  possent,  non 

obligatus,  nisi  ad  ratam  gaudimenti. 
Item,  quod  non  possit  imponi  aliquod  nomm  enus  pra* 
,  ncque  fnictibus  dependentibus  ab  irrigatione  dicti  na« 
[ij,  ncque  molendinis  quae  fabricabuntur  super  co. 
Item,  quod  Antonius  ìpse  teneatur  manutenere  aquam  in 
lo  navigio,  secundum  moderationem  buccarum  facienda- 
n  de  cerritio,  et  uitmus  manutenere  dictum  navigium 
rigabile*. 

Item,  quod  continue  babeat  aquam  prò  rodisinis  qnin- 
B^ad  minus  usque  ad  redefossum  Mediolani,  et  quando 
aa  erit  in  fossam  Mediolaui,  sii  ducalis  camerae,  et  de 
a  disponere  possit  ad  libitum  suum. 
Ilem,  quod  res  quaecunque  coiidneendae  nomine  illustris* 
li  Domini  nostri,  seu  prò  ili.  dom.  Ducissa^  non  siot  obli- 
tae  ad  aliquam  sointionem,  videlicet  prò  usu  camerae  suae 
ilnm*  .         .        '     «   . 

Praemissa  igitur  approbantes,  mandamos  kamm  serie  me- 
Mratifl  Magutris  utriusque  camere  nostrae ,  et  caeteris  ad 
oa  spectaty  quatenus  supradicta  pactaet  capitala  de  verbo 


ad  vcrbupii  proiit  jacent  ad  lillcrani  ubseneul,  ailimpleiai 
et  eicquanlur,  ne  lervari  facìnnl  et  exccutioDcm  maudah.  li 
quorum  etc. 

Dal.  Fontaticti,  die   i9  Martii  mcccclxxiv. 

loDinnsi,  Fmkcucds,  Amtokios,  lontnsrBS,  Ioaiant, 
BonDTn. 

GtBBtEL. 

(CCXV)  (tijii 

GALEAZ  MARIA  SFORTIA   nCECOMES, 

DVX   MEDlOLJUlt  etC.   FÀPIAB  ANGtERtjtEQVE  COUESf 
JC  GEXCAE   ET   CRBMOHAB   DOMtWDS. 

Tamctsi  Daturnlitf^r  ut  ingenio  ooslro  ad  clementiBin  d 
.  benignitatcm  erga  lubditos  onnes  aotlroi  exercendam  leffi- 
Mr  promptt  fuerimui  ac  sinius,  tamen  ubi  excellentissimJE 
Consortis  noslrae  postalatia  iolcrcedat,  eo  sumus  ad  et  com- 
placendum  alacrìorut,  quo  jattius  omnia,  sauctiuaque  ab  Ì{ua 
poscuniur.  Igitur,  cum  ab  eadem  Ìli.  Consorte  nostra  ro- 
gali fuerimiu ,  at  nibditis  quiboaque  Doatria  ,  qui  variji  a 
criminibus  ante  felicem  ooslram  io  hoc  dominium  asina- 
ptioDem,  temporibus  ridelicet  Ìli.  D.  D.  Praedecesioram  no- 
•trorum>  tam  realiter,  qoam  corporalìter  condemaati  fueraat, 
alìquam  benignitatem  exerceamui.  Tenore  praesentiam  ab- 
dilifl  ipiis  Bostria  quiboKunqaa,  cu{iuvia  status  et  eowli- 
tìonia  exiatint,  omaea  et  aiogulas  coDdemD«tiooes  rcski| 
personales,  alque  mixtas  cootra  ipaoa  quomodolibet  aaU 
KUumptìonem  uoatram,  et  temporibus  praefatortun  ili.  Ik 
D.  praedeceasorum  noatromm  factas  et  declaratas ,  QOstnc 
qiw  cameraa  quomodolibet  spectaolea,  libera  ftc  plepe  n 
mittimni,  relaxamua  et  coodoaamua;  itaat  neque  per  Ha- 
giatroi  camerae  nostrae,  neqae  per  aliquos  ofGtiales  ooatioi, 
«liquo  modo,  jurc,  via  et  forma,  arcerì,  molestari,  aut  qao- 
quo  pasto  Yexari  possint.  Remittcntea  pariler,  iodnlgcol»- 
qua,  et  Ntoplam  ^liam  facientes  quibasaaaqae  qDMooqw 
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causa,  temporibus,  ut  supra,  corporaliter  condemiiatis,  ìtaut 
tate,  libere  et  ìmpuoe  in  doDdioium  Dostram  redire,  ibique 
alìquibus  ejusmodi  condemnatiooibuf  nou  atteutis,  sine  ali- 
quo  metu,  roanere^  morari,  pràcticare,  atque  babitare  pos- 
sint  et  valeant,  non  aliter  quam  si  aliqaae  condemnationes  con- 
tra  ipiGs  sequufae  non  fuissent.  Quas  quidem  redoriasiòaes  et 
gratias  hijs  taroen  cnm  condictionibus  facimus,  ut  tertiarom 
persona'rum  jnra  reservata  omnino  esse  intelligantur,  et  qui 
io  dominium  nostrum  rédeundi  gi^atiam  habere  voluerint^ 
pacem  antea  cum  offensis  babuerint,  dummodo  nibil  tameo 
centra  persona^,  statum  vel  honorem  ili.  D.  D.  praedeces- 
sorum  nostrorum  et  nostrum  commiseriat^  quoquo  pacto,  Vel 
atlemptaverint  ;  quo  casu  nolumus  ipsos,  aut  ipsorum  ali- 
quem  hujusmodi  gratia  nostra  fruì  posse,  nisi  id  per  spe- 
ciales  literas  nostra»  a  nobis  eis  concessum  fuerit;  reservato 
ìdemtrdem,  si  quis  occaxione  idtroylus  nostri  ordinarij  ca- 
merae  nostrae  obligatus  foret ,  et  si  quis  in  praesentiarum 
coram  judicibus  et  offitialibutf  nostrit  quamvis  prò  véteri  cri- 
Oline  inquireretur.  Mandautes  Magistris  intratarùm  nostra^ 
rum  extraordinariarum,  ut  hai  nostras  gratiae  literas  io"  li* 
bris  camerae  nostrae^  et  inter  reliquos  ordines  et  decreta 
nostra  inseri ,  registrar!  ^  observarique  faciant ,  nec-  non  et 
per  totum  dominium  nostrum  publicari,  et  condemnationes 
ejusmodi  quandunque  ei^  libljl.cametae  lipfllfae  libl;rt,caii- 
cellent,  annullent,  et  cancellari  et  annullar!  faciant,  juben« 
tesque  caeteris  magistraiiblis  noitris  officialibusque  omnibof 
ut  has  easdem  firmiter  observeot-,  facìantque  sub  nostrae 
iodignationis  poena  inviolabiliter  observari.  In  quorum  te- 
stimonium  fieri  praesentes  jossimus  et  registrari^  uostrique 
impressione  sigilli  muniri. 

Dat.  ex  castro  nostro  portae  lovis  Mediolani)  die  16  Mar- 
ti)  MCCCCLXXIV. 

SignaL  FabriCivs*  — »  Cum  sigillo  ducali  consueto. 
Poblicata  fuit  dieta  jittera  ad  scalas  Palat^  Novi  com* 
muais  Mediolanì,  per  Beltramum  de  Burgo,  pufalicum  prae- 
conem  dicti  communis  Mediolani,  die  veneria  iB  suprascri- 
pti  mensis  Marti j,  sono  tobae*  pifaemiaso. 
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(CCXVI)  (i47tì 

Referendario  et  Thetaurario  Parmae. 

Perchè  de  prossimo  ha  a  rilornaro  nel  domioio  ooitro  lo 
Mrenissimo  «ìg.  Re  de  Dalia  ,  volemo  che  »uij  factate  k 
(pese  hoDore?DtnieDle  a  la  soa  Maestà,  et  cosi  a  tolti  I 
aoij  U  ili  Parma,  et  per  lutto  il  Parmesaiio  ,  togliendo  A 
quibuicunque  denariji. 

Ex  castro  nostro  portae  lovis  Mediolaai ,  die  aa  Ipli 

MCCCCLXXIT. 

CALEAZ  subscripó. 
Gin. 

In  iimili  firma: 

RefereD darlo  ri  Thesaararlo  Cvemonae. 
Refereodario  et  Thesaurario  Placeotiae. 
Referendario  et  Thesaurario  Paptae. 


(CCXVII) 


{•474) 


GALEAZ  MARIA  SFORTIA  VICECOMES, 

DVX   MBDIOLJStt  CtC.,   PAPfJE   ^IfCLERr^tEQUE   COtOt, 

JC  UH V^S  ET  CREMONA B    DQMINVS. 

Carceribus  ìoclitae  oostrae  Mediolani  urbis,  tam  MaleiUl- 
lae ,  quam  Capitane!  nostri  justitiae,  ucc  non  Tibaldi  il< 
la  Padella,  et  lohaunis  Rau,  curiae  noalrae  ofGtialium,  »^ 
privataruDi  personanim  instantiam ,  personas  perplurei  io' 
trudi  saepius  scDlientes  levibus  ac  miaits  aliquando  legipti* 
mi*  ex  causis,  et  praetcr  quaodoque  juris  et  decretoniDi 
uoslroruin,acstalulorumet  ordinum  commuoitalisìpsiustirbit 
diipositione^  mancipatasque  (amdiu  teneri  ,  ut  corpora  »* 
riurum  in  morbot  inciduut,  et  demum  ibidem  marcctcuati 
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icl  quandoqae  sequi,  lum  ob  impossibilitatem  tolalionis 
ipensaruni  fuarum,  tum  qooil  iiemo  liberationis  suae  co« 
m  et  protectionem  amplecti  videtur.  Haec  profeclo  ad  som* 
am  aDÌmi  nostri  molestiam  accesserunt.  Veram  com  ve- 
rabiles  ?irot  Pontificia  doclorem  D.  Franciscas,  de  la  Cruce 
imicerium,  et  dom.  Leonarduoi  de  Piattis,  Templi  majorit 
iriosìaiiniae  Mariae  Virginia  ipsius  nostrae  urbis  ordinarios, 

•apientes  dom.  Angeluni  de  Birago,  Risardum  de  Cusano^ 
bannem  lacobum  deDugnano,  Donatom  de  la  Cruce,  et  Chri» 
ipborum  de  Lampugnano,  ulriusqoe  juris  consdtos,  nec  non 
regium  lohannem  Giapanum,  secretarium  uoètrura,  ac  no* 
les  et  prudentes  Prosperum  de  Lampugnano,  Ambrosium 

Cagnoiis,  Lasarum  da  Cayrate,  Pelmm  de  Motis,  Petram 

Lignasijs  et  Hieronymam  de  Rocijs,  cives  nostròs  Medio- 
lenses  dileclos,  curam  omneni)  ob  oaritalis,  misericordìae 

pietatis  ofBcium  melos  suscipere  iotelKgamos,  ut  eorum 
ptivorum  detentiones  et  causae  meliits  intelliganlar,  diri* 
Dturque  summopereque  institntum  suum  sane  non  soluoi 
mmendamus^  quippe  qui  de  eorum  omuium  probitate, 
iceritate  et  rectitudine  bene  sentimus  et  concipimiu,  s<^d 
ncedendum  libenter  et  committendam  eis  duzimus,  atque 
rie  praesentium  coocedimus,  committimus  et  impertimur  ar- 
jrium,  auctoritatem  et  facultatem  carceres  ipsos  adeundi, 
Tandique,  caplivos  visilaodi,  causas  detentionis  eorum  di- 
enter  iiiquireiidi  et  investigaudi ,  et  quoscunque  compe- 
*int  minas  legìptime  detentos  fuisse,  retinerique,  quara  pri- 
im  liberari  faciendi.  Insti  per  providendi  cum  intelligenlia 

deliberatione  venerab.  Vicariorum  cuiiae  Archiepyscopalis 
M]iolani,etProvixiouum  communis  ibidem  et  aliorum  ad  quos 
rtinet)  quod  legatae  designalaeque  bujusmodi  caplivis  eie- 
losinae  omnino  babeantur  et  in  eorum  captivorum  com- 
xlitatem^  snstentationem  et  redemptionem,  recte,  fideliter- 
le  dispensentur  et  convertantur.  Quodque  incantatores,  cu- 
>des  et  regulatores  eornm  carcerum  ,  incantus  et  ordines 
OS  òbserventi  sed  a  corrnptelis  et  èxtorsioiiibus  se  se  pe* 
ins  contineant,  nec  ultra  quam  eos  decet  agant,  uec  mi- 
fl  quod  bDJuscemodi  carcerati  omne  possibile  patrDcini«oi  | 
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«t  aufTragium,  ut  conveiiìt,  ac  nos  vehementer  conciipimui 
consequsDtur.  CaeUrum  quouiam  aliquando  aliqui  pmeiltc- 
torum  deputatorum  abesse  possent ,  et  quantloque  proptcì 
muttìtudinem  eomm  omnes  una,  non  nisi  cum  clirGcultalt 
conyeniunt,  ne  ob  hoc  lam  pium,  tamque  bonum  et  laudaUle 
opus  inipedialur,  deceriiimus,  qiind  quicqaid  praedicli  Affa- 
lati,  vel  saitcm  qiiiaque  ex  eU  ordinaverint.  decreverlnt  et  t^ 
rial  circa  praemissorum  exequutioncm,  valeat  et  teni-ali  K 
roboris  firmitatem  obliueat,  effcctumque  sortiatui*  protnde 
ac  si  per  eos  omnes  d>:liberatum  et  acCum  extitisset.  Mao- 
dantes  proiade  Potentati,  hc  praefatis  Capitaneo  jaslìtìae,  acc 
1  Tibaldo  et  lobanni  Rau,  ac  caeteris  ad  quoj  pertinri 
et  spcctabit,  qiiateaus  eisdem  depulalis  captivorum  prole 
ctoribus  hac  in  materia,  de  ment«  eliaiB  nostra  iafoniuù) 
prò  praemissorum  directione,  expcditione  ,  et  esecolioDc 
credant  et  inteadaat,  ac  opportunis  assistaot  auxilijs  et  f)' 
voribus,  pi-o  quauto  gratiam  nostram  carìpcndunt.  In  quo- 
run  teslimonium  pracsenteg  fieri  jussimus  et  registrar!,  ao- 
■Irìque  sigilli  muoimine  roborari  (i). 
])at.  Papiae,  di«   1 1   Maij  mcccclxxit. 

CnuSTOPHORus.  —  Cum  sigillo  dacali  consueto. 

(CCXVUI)  (i474) 

Ma^stris  InUatarum. 

Lauarete  cavare  dal  Naviglio  Grande  d^ Abbiate  aqoa  pa 
quattro  roiiìni  {%)  ne  li  lacci  che  ve  dirà  luliano  Guascoaa, 
per  condurla  ad  oso  da  li  nostri  parci  et  naviglio  di  Pi- 
via,  conio  naj  gli  bavemo  ordinato. 

Ex  Papia>  die  i4  Maij  mcccclxxit. 

GlBtlBL. 

(i)  Hiroarehevole  4  qaeila  documento,  perchè  nel  ncalre  ci  fOp 
ODI  nauseiDie,  ma  fedele  pillur*  dell' io  temo  delle  carceri  niliM" 
nel  XV  secolo,  pure  ne  conrorta  col  pernierò,  che  sppuolo  ^  f* 
parare  tante  mitecie,  surie  la  bella  istituiiooe  del  palronalo  pd  Jt 
temili,  mi  ttA  iota  movmm. 

(a)  Forse  SodiffiU. 
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(ccxix)  (i474) 


DepìUtUis  super  monetis. 

Per  altre  ve  habiamo  scritto  volere  mudare  lì  stampi  delle 
monete,  che  se  baotio  ad  fare.  Hora  ve  dicemo  dobiate  ve« 
dere  le  nostre  insegne,  aoè  <pielle,  che  ntiy  usamo  più,  et 
meteme  una  da  uno  canto  de  li  denari^  et  un^altra  daPaU 
tre;  et  ove  ve  parerà  mettere  la  testa  de  sancto  Ambrosio^ 
pooeretela  sopra  alla  insegna  nel  loco  ove  vano  le  letevev 
Sforzandovi,  che  dicti  •  stampi  si  faciano  quanto  megliori  et 
più  belli  che  sia  possibile. 

Dat  Ex  Papia,  die  a4  Alaij  mcccclxxiv. 

GiBaiBt.' 

.  (ccxx)  (i474) 

Magistro  Petto  de  Zonate^  ingegnierio. 

■  .  ') 
Veduto  quanto  tu  ne  scrivi  de  la  salla,  quale  se  ha  ad  far 
in  quello  loco  per  lo  zoco  de  la  balla,  tecUcemo  la  de- 
bij  far  aedificare  ove  te  pare,  che  la  debia  stare  meglio, 
rimetteudo  ad  ti  la  ellectione  del  loco;  ma  non  perder  tempo 
in  farla  expedire. 

Dat.  Papiae,  a6  Maij  MCOccLtxiv. 

Gabriel. 

(ccxxi)  .     .      (i474)- 

.  V.  Guidoni  F'icecomiti  ^  vicegubernaiori  Genuae, 

Qui  tilcluso  ve  mandamo  un  designo,  quale  ne  (>iaceria 
fnsse  ne  li  ducati,  che  se  Jiaverano  ad  fabricare  in  Juturwn 
in  quella  nostra  citta  de  Zenova^  per  tanto  volemo  prove- 
dati come  da  vuij,  con  chi  bisognarà,  ad  ciò  che  se  facia 
el  stampo  sopra  quello  designo,  et  sia  exereitb,  quando  se 
fabricarano  ducali.  •     ^^  i 

Papiae,  die  7  luni}  mcoccaùxiv.  ^    .     •    » 

Gabbiel. 


Haveodo  tu  andare  de  presente  ad  Genova,  come  Vhti^ 
tao  concessa  la  licenza,  volcmo  et  mandiamo,  che  ijuauJa 
■erai  lì,  debbe  diligentemente  vedere  le  spese  facle  per  Giih 
liaone  Petro  Panigarola,  e  Thomaso  da  Sovìco  circa  l'ir- 
mamento  de  quelle  nostre  galee,  et  comò  restaao  gaiemtìt 
et  locate  quelle  cose^  et  parandoti  cbelU  habiano  cxctjuiU 
la  comissione  loro,  comctteragli  quando  ti  parerà,  chea 
levano  et  veaghano  da  lì  con  li  coati  ordinali.  Àvisandone 
poi  per  tne  letere,  comò  haveraij  trovato  et  facto  sopra  ài. 

Dat.  Pspiae,  die  a3  Septembris  ucccclxxiv. 

GisnEi- 


(CCXXIII) 


(-474) 


Btfsrtndario  et  Thesaurarìo  Papiae. 

A  ciò  cbe  la  nostra  ili.  Consorte  possa  piii  facilmeoti 
vedere  la  giostre,  cbe  se  ha  ad  fare  ci  dì  de  santo  Luca  it 
questa  città,  volemo  tu  BefereodariQ  facci  fare  la  baltrad 
su  la  Piazza  grande,  et  tu  Thcsorero  pagbarai  la  spesa,  cbe 
te  la  faremo  fare  buona. 

D^t.  Papiae,  die   io  Octobrii  ucccclxxiv. 

GALEAZ  sobscripsi 


(CCXXIT) 


(i474> 


UCCCCLXXIV,    31     DCTCSIUS 


Ad  obviandnm  fraudibns,  quae  «aepius  commìttuntur  cas- 
tra datium  imbotaturarum  vini  et  bladorum  per  nooaiv- 
lo«   oon    ezemptos ,    qui  conducunt  aomiae    fieli   libeUin] 
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bona  ab  exemptit,  et  praetendaot  prò  eis  debere  tibi  ter« 

vari  immunitatem ,  dedarant  spectabiles  dom.  Magislri  ia« 

tratarum,  quod  tales  non  ezempti,  qui  coadacont  ab  exem* 

ptiS)  vel  de  coetero  CQodaeent  booa  ad  fictum  libellariunii 

non  debaDt  praeseryari  immunes,  sed  teneantur  ad  solatio* 

nem  imbotaturarum  anni  jpraesentis  et  futurorum,  exceptif 
illis  qui  emerunt  exemptiooes. 

Signat.  Artoiiius  ,  Iohàhrbs  ,  loHAiuffEa ,  Paulus  Anromus  | 
Facius,  Baptista. 

Fbànciscus  de  Chassis  subscripsit. 

(CCXXV)  (i474) 

■ 

Potesiatiy  et  communi  et  hominibus  terrae  Sallanun. 

r 

Verrà  li  Francesco  Vesconte,  cancellerò  del  ili.  signore 
Octaviano  nostro  fratello,  per  torre  la  ratificatione  de  la  fi- 
deliiade  da  vai);  et  la  possessione  di  quella  terra  11,  la  qoale 
la  nostra  ili.  Consorte  La  donata  al  prefato  D.  Octaviano. 
Il  perche  volemo  et  comettiamo  exeqaiati  tatto  qUello  vi 
scriverà  la  dieta  nostra  Consorte,  perchè  cosi  ò  nostra  in« 
tenzione. 

Dat.  Lonate  Pozzoldo,  die  39  Octobris  mcccclxxit. 

Gabribl. 

(CCXXVI)  (i474) 

GJLEJZy  etc. 

In  obligatione,  qoam  habent  cam  camera  nostra  Mei* 
cbion  de  Medijsbarbis,  et  Raynaldus  de  Fiambertis  prò  sale 
civitatis  nostrae  Papiae,  compraehenditur  etiam  sai  levandum 
per  cives  foreoses  ipsius  civitatis,  teneanturque  ipsi  cives  fo- 
renses  levare  et  accipere  a  dieta  gabella  omnem  salis  quan« 
titatem,  tam  prò  salaminibus ,  qoam  aliter  sibi  et  familiae 
fluae  necessariam.  Pro  inducendis  itaque  dictis  civibas  fo- 
rensibas  ad  debitam  salis  contributionem ,  concedimus  per 
praesentes  aucloritatem  ipsis  Melchioni  et  Jiaynaldo,  qaod 
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transfem  te  posttnt  nà  lerrM  ti  loca  ccMnitmtas^  ubi  ic» 
deot  ciTes  foreofes,  et  conim  buccas  detcribere  ;  et .  inso|M 
vidcre  qaantam  talis  quaniilatem  prò  boecaroin  nomerò  et 
ialaniÌDÌbus  diipeosare  oonsqaisqae  eonun  poiesl,  deamni* 
qae  TÌdere  et  intelligere  sai  per  eos  bine  retro  ievatum;  A 
cootra  eos,  qai  osi  spot  et  otanlur  alio  sale,  qoam  gabd- 
lae  praedictae,  procedi  queat  juta  ordines  eanerao  noslrae, 
et  per  teneDdam  de  coetero  ratiooem  de  sale  per  eoe  le- 
vando,  possit  haberi  nolicia  de  ijs  qai  facient  debitom  smisi, 
et  qui  Doo)  debeantque  pereosdem  eives  toWi  ezpensae  cibi 
et  potus  per  ipsos  Melcbiooeoi  et  Rayaaldum^  vel  alterom 
eorum  facicDdae,  qoaodiu  prò  ejusmodi  descriptione  staboot 
occupati  prò  se,  ne  famulis  et  aequis  suis.  Maadaotes  qui- 
bnscooqae  officialibot  oostris^  et  eoeteris  ad  qaos  spectet, 
quateous  aotedictis  Melohioui  et  Raynaldo  assistant  circa  prae- 
uissa  qaibuslibet  favorìbui ,  ac  braccbio  et  javaiaiaibtts  op- 
portunis  proQt  duzerìnt  requireDdom.  In  quorum  etc. 
Oat*  Mediolani,  die  9  Novembris  mcccclxxit. 

Io.  Faiaciscosi  AsTOHins,  loBAasas,  Ioharnks. 

Gabbiel. 

(ccxxvii)  (i474) 

Essendo  stato  a  li  di  passati  fra^  li  potentati  de  Italia  certa 
suspizione  et  dubitazione,  quale  seriano  possuto  essere  ca- 
sone de  qualche  turbazione  e  novitate^  è  parso  al  nostro 
ili.  et  ezcell.  sig.  Galeaz  Maria^  Duca  di  Milano,  corno  quello 
che  è  desideroso  et  bramoso  de  la  pace  et  reposso  de  Ita- 
lia, ed  ancora,  che  desidera  il  bene  et  commodo  deli  su- 
diti SUO],  quale  non  mancho  ha  ad  cara^  che  la  persona  sos 
propria,  da  cercare  tutte  le  vie,  che  possono  dare  questo 
effetto  ^  donde  che  essendose  pratticato  fra  PilL  Signoria  di 
Venezia^  praefato  ili.  sig.  nostro  Duca  de  Milano,  et  la  ex* 
celsa  Signoria  di  Fiorenza  de  fare  liga,  confederazione  ed 
intelligentia  insieme  per  manutentione  et  stabilimento  de  la 
pace  italica^  se  fa  noto  et  manifesto^  come  ad  laude  et  gloria 
de  lo  Omnipotente  Dio,  et  la  beatissima  Yergine  Mariai  de 
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la  quale  procede  ogni  bene^  9  del  glorioso  sancto  Ambre* 
fio  et  tutta  la  Corte  eelestiale,  è  stata  conclusa ,  firmata  e 
stabilita  in  Veaetia  dieta  liga,  intelligenza  et  confederazio* 
ne  alli  duij  del  presente  mese,  duratura  per  anni  XXV  pros- 
simi futuri,  et  imperò  se  comanda  per  parte  del  praefato 
Signor  nostro,  che  in  signo  de  allegrezza  di  tale  successo  si 
faciano  tri  dì  continui  processioni,  fallodij  con  sono  di  cam* 
pane  in  li  luoci  consueti. 

^  Cridat.  super  platea  Arenghi  et  in  Broletto  Novo  comma- 
DÌ8  Mediolaoi^  per  lohannem  Antonium  de  Mediolano,  tube- 
lam  praefati  Domini,  die  dominico  sto  Novembris  mccccclxxiv^ 
sono  tubarum  praemisso. 

(CCXXVlll)  (i474) 

-  GALEAZ  MARIA  SPORTI  A  FICECOMES , 

DVX  MEDXOLJNIf  CiC. 

Quo  magis  consideramus  ingenitos  mores,  vitam  pudicam, 
summamque  venustatem  Luoiae  de  Marliano^  eo  magis  im* 
pellimur,  ut  eam  uoice  diligamus,  et  sibi  majorem  in  mo* 
dam  afCcIamur^  bue  accedit  singularis  erga  nos  devotio 
et  immensus  ardor,  qui  nobis  illam  quotidie  reddit  cario- 
rem.  Quare ,  cupieutes  hunc  nostrum  mutuum  amorem  in 
illam  declarare,  visum  est  nobis  eam  munificentia  et  libera- 
litate  nostra  prosequi.  Igitur  tenore  praesentium  manu  no- 
stra subscriptarum,  quas  vim  babere  vclumus  cujuslibet  in- 
strumenti,  ex  certa  scientia,  et  de  nostrae  potestatis  plenir 
Indine,  ac  omnibus  modo,  jure,  via  et  forma  ^  quibus  me- 
lius  et  validius  possumus,  praefatae  Luciae  prò  se,  et  filijs 
ex  ipsa  et  persona  nostra,  si  forte  cum  ea  coyrrimus ,  na« 
acituris,  concedimus,  donamus  et  elargtmus  titulo  purae,  me- 
rae  et  irrevocabilis  donationis  inter  vivosj  navigium  nostrum 
Blartesanae,  ac  quodcunque  jus  nobis  et  camerae  nostrae 
spectaos  qualitercunque  et  quomodocnnque  super  dicto  na« 
irigioj  ita  quod  ab.hodierna  die  in  antea  praedicta    Lucia 
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«)i)«qae  Sii)  »  te  et  persona  nostra  nascitarì,  ut  lapra,  lu- 
bcftnt,  tetieant,  gaudennt  et  possitleant  Jictum  navigium  ti 
suae  beneplncitum  voluntatis ,  quemadmodum  nos,  tea  n* 
mera  aoitra  potuisset  anl«  prai:dictain  donatiooem,  et  eqoi 
ao  ai  practcns  doiialio  facta  noD  fuUset.  Coostituenlci  pnc- 
diclnm  Lu<^ÌHai  quoad  pracdicta  in  nostrum,  et  camerae  do- 
alrn«  locuin,  jus  el  statum,  ac  (rausferciites  in  ipsam  ju 
et  MClioticni  uubis  el  caini^rae  nostrae  competens  et  ipe- 
etani  in  dicto  navigio  :  supplentes  de  plenitudine  poleiUtu 
noitrae  dcffectui  cujuscuni<|ue  solL-mnìlatis,  quae  in  bis  ilio 
potuÌMet  fuistc  gcrvanda.  Quato  i|uidi:iii  donalionem  et  coù- 
cessionem  nostram  volunm»  valere,  tenere  ac  effcRtam  for- 
tiri,  aliquibusi'tatulis,  decrelisrl  ordinibus  io  conlrarìum  fi- 
cienlibus  non  atteotit.  Declaraiites  et  volentes  per  nos,  autnK- 
cessores  no&tros  non  lìcri  posse,  ncc  debere  in  futurutn,  excoi- 
ptiones  Tvl  alienalioiies  de  aqua  dicti  navigij,  propler  quu 
dieta  Lucia  ex  ìpsa  aqua  percipiat  minus  ducatorum  milk 
«uri  siiigulo  anno.  Et  quoticscunque  ob  dictas  exempIJODB 
«t  alit-oationcs  dimiriiirretur  ea  summa,  rcddltus  et  iotr^lx 
ducalorum  miEIa  singulo  anno  ex  ipso  navigìo  dictae  Laciac, 
tunc  exemptiones  el  atienationcs  eiusmodi  irritati  siot,  K 
nullae,  ac  pio  nullis  Uabeantur.  QuHin  qiiideni  clonatioiici 
valere  volumni  ut  snpra,  dummodo  praedicta  Lucia  cum  ma- 
rito suo  per  carnalem  copulam  se  non  comisceat,  sine  ao- 
etra  speciali  licentia  in  scrìptis,  aec  cum  alio  viro,  excepU 
persona  nostra  rem  habeal,  si  forte  aliquaodo  cum  ea  cojre 
libucrit.  El  casti  quo  buie  nostrae  voluntali  et  menti  conlrab- 
reril,  ex  nutic,  prout  ex  lune  dcceroimua  praesentem  doo*li*- 
nemiri'ilnmet  inanem  esse,  navigiumque  ipsumacl  fjlios,  qi*' 
ex  ipsa  sitsceperimus  et  creaverimiis,  si  extiterint,  el  si  non  eib- 
terint,  ad  alios  filios  el  descendentes  nostros  qui  nobìs  SDC- 
cedunt,  tt  ad  cameram  nostram  perlinere  decernimus  et  ^ 
lumus.  Speramus  lameo  ipsam  ita  victuram,  et  se  se  babili- 
tam  iu  devotione,  el  bac  monitìone  nostra,  quod  merito  ^ 
onini  suspitione  de  concubitu  mariti,  sine  nostra  licenlìa,  ™ 
altei-ius  viri  prorsus  liberi,  et  immunes  reddumur,  et  ad  mi* 
jofeiQ  alliciemur  io  dies  erga  se  amorem,  beneQciealiaai  ** 
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liberalitatem.  Mandante^  quibuscunque  filijs  et  haeredibus , 
nec  non  officialibus  et  subditis  nostrìs  praesenlibus  et  futoris, 
ut  has  noslras  donationis  et  concessionis  lìteras  ob«ervent  | 
faciantque  ìnviolabiliter  observari.  In  quorum  etc. 

Dat.  Mediolani,  die  a2  Deoembrìs  mcccclxzit. 

GALEAZ  MARIA  SFORZIA  VICECOMES,  manu  propria 
suhfcripsi. 

Gabr. 

(GGXXIX)  (1475) 

PoiesUUi  Galiaie. 

Mandamo  li  Covello,  capo  de^  squadra  de^  nostri  balestrieri 
da  cavallo  ^  cum  squadre  doe  balestrieri ,  quali  volemo  tu 
lozi  (*)  in  casa  de  quelli  ?illani,  che  hanno  tagliato  el  bosco» 
che  tu  say,  facendoli  fare  le  spexe  da  essi  villani^  et  a  loro 
et  alli  cavalli)  donec  te  scriveremo  altro  in  contrario. 

Dat.  Mediolani,  die  5  lauuarij  mcccclxzv. 

Gabr. 

(ccxxx)  (1475) 

GALEAZ,  eie. 

JEstimantes  nihii  magis  principi  convenire^  quam  ut  qiios 
carissimos  habet,  munificeutia  prosequatur^  quotidie  majo- 
rem  liberalitatem  exercere  cogimur  in  Luciam  de  Yicecomi- 
tibuSy  comitissam  Melti),  cui  merito  ingenti  benevolentia  su- 
mus  affecti  ob  ejus  egregiam  formam,  summae  honestati  ad- 
|unctam,  maximamque  erga  nos  devotionem.  Cum  nuper  igi« 
tur  eroerimus  ab  haeredibus  quondam  comitis  Petri  Torrelli 
sedimen  unum  magnum,  seu  duo  sedimina  simul  se  tenentia, 
sita  in  porta  Yercellina^  in  parochia  sancti  lohannis  Supra  Mu- 
nuD,  quibus  cohaeret  ab  una  parte  strata^  ab  alia  stabulum  equo* 

n  Alloggi. 

Momciw  Ital.  Voi.  VI.  98 


434 

rum  nostroram  in  parte,  ed  in»  parte ^  ab  alia  nmilitcr  di- 

cium  stabulum,  ac  ab  alia  Micbaelitf  de  Batalia;  camquè  ctiaoi 
emerimuf  a  toprascriptìt  baeredibus  utile  domioiam  el  ni- 
luralem  potsestionem  ac  melioramenta  alteriua  aediminis  a« 
mul  se  tenentis  com  suprascrìpto  sedimÌDe^  iteniy  cam  enie- 
rimut  a  lobanne  de  Fonato  alind  sedimeo  simul  se  leoens 
cum  suprascriptis  parocbiae  saocti  Prolhasìj  in  Campo,  sa- 
per quo  praestabatur  libellum  ,  quod  nos  redemimos.  Te- 
nore praeseutinm,  ex  certa  scieutia,  motn  proprio  ac  de  do« 
strac  potestalis  pleuitudioe,  ac  omnibus  modo,  furo,  fìa, 
forma  et  causa,  quìbus  melius  et  validins  possumus ,  supra- 
scrìpta  sedimina  omnia,  utileque  dominium,  ac  meliorameota 
empia  ab  ipsis  de  Torrellis,  ac  sedimen  emptum  ab  ipso  lo- 
haone,  quod  postea  redemimus  a  libello  ut  supra,  cum  soii 
juribus,  pertinentiis,  ingressibus  et  regn^ibus  :  damus,  eoo- 
cedimuSy  elargimur  et  donamos  titulo  purae,  merae  et  inv»- 
Yocabilis  donationis  inter  fiTOSy  praedictae  Luciae  prò  ss 
et  filijs,  quos  ex  nobis,  si  forte  cum  ea  rem  faabere  con- 
tingal,  procrearit.  Ita  quod  ab  hodieraa  die  in  antea  di*:Ui 
Lucia,  ejusque  filij,  ut  supra  nascituri,  habeant.  teoeant,  gaa- 
deant  et  possideant  dieta  sedimina  et  meliorameuta  ad  suae 
beneplacitum  voluntatis,  cum  sois  accessijs,  ingressibus  et  re- 
gressibus,  juribus  ac  pertinentijs,  quemadmodum  nos,seucs- 
mera  nostra  faccre  potuisset  ante  praesentem  donatiooem 
ab  emptione  facta  nomine  nostro  citra  et  eque^  ac  si  prae- 
sens  donatio  facta  non  fuisset.  Constituentes  praedictam  Lo* 
ciam  quoacl  praedicta  in  nostrum  et  camerae  uostrae  lo- 
cum,  jus  et  statum,  ac  transferentes  in  ipsam  jus  et  actio- 
nein  nobis  et  camerae  nostrae  competenlem  et  spectantem 
in  (liclisseJiminibus  et  melioramentis^  suppleiites  de  nostrss 
plenitudine  poteslalis  defeclui  cujuscunque  solemuitatis,  qass 
in  praemÌKsis  dici  potuisset  fuisse  servanda.  Quam  quideui 
donationem  et  conccssionem,  valere  volumus  et  tenere,  ali* 
quibus  stalutiSy  decrelis  et  ordinibus  in  coutrarium  faciea- 
tibus  non  altentis.  Dummodo  praedicta  Lucia  marito  suo  p^ 
carnalem  copulani  non  se  comisceat,  sine  speciali  licenti? 
in  scriptis,  uec  cum  alio   viro  rem   habeai,  nobis  exoej^i 
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SI  forte  cum  ea  coire  libuerit  aliquaDdo.  Et  casa  quo  haic 
iiostrae  voi  unta  ti  conlrafecerit^  ex  nunc,  prout  ex  tuoc,  de- 
cernimus  praeseDtem  donationem  iritarn  et  inanem  esse,  8tt« 
dìmiaaque  et  meliorameala  ipsa  ad  filios,  quos  ex  ipsa  crea- 
verimus  si  exliterint,  et  si  ooo  extiterint,  ad  alios  successores 
Dostros  et  cameram  nostrani  pertinere.  Spera mos  tamen  prae- 
dictam  Luciana  ita  victuram^  et  se  se  habituram,  quoft  me- 
rito ab  omoi  suspicione  immunes  prorsus,  et  liberi  redemur, 
et  ad  majorem  allicieniiir  in  dies  erga  se  munificientiam,  et 
liberal itatem.  Matidaoles  quibuscunque  fìlijs  et  haeredibus , 
nec  non  ofGcialibus  et  subdilis  nostris  praesentibus  et  fu- 
turis,  ut  has  nostras  donationis  et  concessionis  literas,  et 
hanc  mentem  nostrani  observent^  faciantque  inviolabihler 
observari.  In  quorum,  eie. 

Dat.  in  arce  nostra  portae  lovis  Medioli»ni,  die  8  lanuarij 

MCCCCLXXV. 

GALEAZ  MARIA  subscripsi. 

Gabriel. 

(CCXXXl)  (i475) 

GJLEAZj  etc. 

Per  tenore  della  presente  confessamo  bavere  compralo  da 
Lorenzo  de  Zorso  de  Nicolò,  niercadrinle  veneziano,  ^orzo- 
lino  uno  con  dyamanti  decedoto  (*)^  perle  trenta  sei,  et  perla 
una  pendente.  Item^  d^  avere  comprato  dal  suprascripto  uà 
altro  gorzolino ,  con  rubini  undeci ,  et  diamanti  undeci,  et 
perle  quarantaquattro ,  con  una  perla  pendente  :  ed  baver 
fatto  mercato  de  tutte  le  soprascripte  zoye  in  somma  per 
ducati  triamillia  cinque  cento,  a  libre  quattro  Puno^  da  esser- 
gli pagali  in  termine  de  uno  anno  proximo.  Donde  promet* 
temo  per  la  presente,  sottoscritta  de  nostra  mano,  al  sopra- 
acriplo  termino  de  uno  anno,  pagare  ad  esso  Lorenzo,  o  ad 
caduno  suo  legiptimo,  quelli  ducati  35oo,  senza  alcuua  exce- 
ptione. 

r 

(•)  Diciotlo. 
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Ex  castro  noiCro  poriae  lotii  Mediolaoi,  dUe  9  lamurii 

MOOGCLXXT. 

GALEAZ 


(CCXXXU)  (1475) 

MOOOCLXzTi  mm  10  ìaiaiabu.- 

Extimalioiie  facta  per  maeitro  loteph  de  Femori^  loloBai 
dt'  GliYale,  Mafeo  da  Foppa,  ^et  Franeeteo  de  CrìTclli,  de  h 
manufatara  et  ligatura  de  gioje,  callo  d^oro^  et  aYantaiD 
d'oro  de  la  croce  d'oro  lavorata  con  lafirri  al  perle  de  lo  ilL 
sig.  Duca  de  MUaoo,  per  maestro  Dionisio  da  Sexio,  mlsfiest: 

PrinìOy  per  callo  d^oub  70  d'oro,  tolto  da  lo  casse  ds 
la  in.  Madona,  a  compaio  de  dinari  %  per  oosa,  che  soao 
ODIO  5^  a  computo  deducati  sexe  per  onaa,  ia  aomma  da* 

cali  trenta    •    «^ Lir.   lao  aoL  -^ 

liem^  per  avaotaio  de  oro  fino  axonto  ai  sa* 

prascripto  oro  da  •  .  •  17  m«,a4  in  lo  era* 

ciflxo  e  pellneanoj-e  filiti,  che  sono  onse  due 

a  dacatiocto  per  oncia,  in  somma  ducati  16  s»  64  "  ~* 
Iteifiy  per  ligatura  de  zafilì  17  grossi^  a  lir.  4 

cadauoo n     68^9    — 

Itemy  per  ligatura   de  zafili  36  mezzani,  a 

lir.  a  per  cadauno n     72    •    -- 

Item^  per  ligatura  de  zafili  aS  a  lir.  i,  sol. 

4  per  cadauno '  ^     .     .     •     »      3o    »     — 

Item^  per  ligatura  de  zaGli   lò,  posti  in  due 

rose,  a  compoto  de  lir.  a4  P^^  caduna  rosa  »  4^  "  "* 
Item^  per  ligatura  de  uno  balasso  posto  in  lo 

pellurano »      ^o    »    -^ 

lUm^  per  ligatura  de  perle  327,  a  computo 

de  sol.  IO  per  cadauna,  in  somma  •  *  •  »  i63  «  io 
Itern^  per  la  manufatura  de  le  predicte  onze 

70  de  oro  lavorato  in  la  soprascritta  croce  »  a4o  >•  -" 
lUnif  per  le  foglie  poste  sotto  li  dicti  zafili, 

che  sono  nnm.  72^  a  computo  de  soldi  dece 

per  caduna,  in  somma  .     .     .     ♦    .     .     m      36  •  j^ 

Somma  Lir.  SSi,»ìCìo 
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Summa  est  lihr,  octocentum  octoaginla  una^  sol.  io. 
Ego  loseph  de  Ferrarij  ho  estimato  la  suprascripta  operai 
et  sobscripsi. 

Ego  lohanaes  Mafeus  de  Poppa  subscripsi. 
Ego  Fresco! US  de  Crivellis  subscripsi. 
Ego  loliannes  de  Clivale  subscripsi. 
Petrus  Laudrianus  subscripsit. 

« 

(CCXXXIII)  (1475) 

Ficario  Prosdxionum  Mediolani. 

Ob  summam  ioopiam  Aotoui)  de  Villa  et  Catheriuae  ja- 
galium,  et  ob  ipsiu^  Anlonij  infirmitatem  movemur,  ut  pre* 
cibus  ipsoiiim  obsequamur,  praesertim  cutn  magno  libero* 
rum  numero  praemanlur.  Quare  prò  aliquo  dictorum  juga- 
lium,  et  sobolis  suae  ad  vitam  patrociuio  volumus  provi- 
videatur^  quod  praeter  eos,  vel  absque  eorum  licenlia^  nemo 
possit  locare  cathedras ,  scamna ,  banca  in  zardino  sanctae 
Mariae  de  Scala,  ijs  qui  ad  praedicalionem  audiendara  illue 
accedent.  Praeterea  ne  quis  in  eo  loco  praeter  ipsos  sup- 
plicantes^  aut  absque  ipsorum  licentia  vendat  candellas  ap« 
ponendas  ad  missam  ibi  celebrandam. 

Dat.  Mediolani,  die  16  lanuarij  mcccclxxv. 

Gabriel. 

(CCXXXIV)  (1475) 

lacobo  de  Peg^s,  Referendario  Novarìae^  nec  non 
Defendenti  Balioto^  Thesaurario  ibi. 

Venendo  U  lo  ili.  don  Federico,  figliuolo  de  la  Maestà 
del  Serenissimo  Re  Ferrando,  volemo  che  tu,  Thesorero,  pa- 
ghi le  spese  che  se  faranno  li  ad  esso  don  Federico  ed  alla 
compagnia  sua^  secundo  te  dirà  Antonio  Meraveglia  nostro 
sescalco  generale,  o  chi  mandarà  lui,  che  te  le  faremo  buone 
in  li  tuoi  conti  ^  et  tu,  Referendario,  farai)  tenire  bono  con- 
cto  de  ogni  cosa,  per  modo  che  niente  vnda  in  sinistro. 
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Dal.  in  castro  nostro  portae  Io?is  Mediolaui,  die  ^8  la- 
nuarij  mcccclxxv. 

GALEAZ  subscrìpsit 

Gabriel. 

(CCXXXV)  (1475) 

DUX  MEDI  OLA  NI ^  eie. 

Giobanne  da  Nova.  Yolemo  tu  daghi  ad  Antonio  Landriaoo 
nostro  Tbtfsorero  generale  ducati  cento^  a  libre  quattro  l^ioo 
per  aUritanti ,  che  Pha  dati  de  nostra  comoiibsione  all'  am- 
bassatore  fiorentino  per  le  spese  soe  cibarie,  quali  dotati 
100  metterai  a  spesa  eonsumat. 

Dat.  in  castro  nostro  portae  lovis  Mediolani^  die  28  la* 
nuarij  mcccclxxv. 

Gabbixl. 

(CCXXXV  I)  (1475) 

Referendario  et  Tesaurario  Noi^ariae. 

Per  nostre  letere,  segnate  de  nostra  mano,  de  di  a8  pra»' 
sentis  ve  scrivessimo,  che  venendo  li  lo  ili.  don  Federico,  gli 
dovesti  fare  le  spese ,  perchè  a  ti,  Thesaurero ,  faressemo 
bone  le  diete  spese  ne  li  tuoi  conti  ^  et  perchè  bavemo  op 
dinato,  et  cosi  è  nostra  intenzione,  che  tutte  le  spese  se 
haveraniio  a  fare  a  signore  et  ambassatori  che  baveraono 
passare  per  lo  nostro  dominio,  se  faciano  con  parlicipa- 
tione  de  Aloyse  da  Pelrasanta,  nostro  spenditore  generale, 
o  de  soij  messi,  volemo  che  le  spese  haverite  a  fare  al  pi'ae- 
fato  don  Federico,  le  faciate  cuin  participazione  de  Zohaone 
Petro  Schiafenato,  messo  d^esso  Aloyse ,  quale  mandamo  fi 
per  questo. 

Dal.  Mediolani,  die  ultimo  lanuarij  mcccclxxv. 

Gabriel. 
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(cexxxvii)  (1475) 

Maffstris  Intratarwn  ordinarianim. 

Habiamo  compiaciuto  ad  Bronoro  da  Madregnaoc  del  of- 
ficio del  jadice  delle  strale  del  cornane  di  Milano,  pagando 
loij  lì  dinari,  quale  è  incantato  esso  ofBtio:  videlicei^  per 
dui)  anni  dopo  el  termine,  che  la  ad  lenire  lacomo  Alfero. 
Per  tanto  salisfaciendo  el  diclo  Brnnoro  al  precio  del  in- 
canto, dareteli  lo  ofStio  per  lo  soprascripto  tempo,  facen- 
doli boni  in  lì  denari  chel  deve  numerare  per  ^dicta  cagione, 
èl  crédito  cfie  Pba  sopra  Pofficio  de  le  victualiae ,  per  ha- 
irerlo  tenuto  se  non  uno  anno,  et  sborsato  li  dinari  per  ano. 

Dal.  Mediolani,  die  primo  februarij  mcccclxxv. 

Gabriel. 

(GGXXXYIU)  (1475) 

GJLEJZy  etc. 

Per  tenore  de  la  presente  confessamo  haver  comprato  perle 
cento  qoaranta  poncelle,  et  croata  una  dk  diamante,  cum 
perle  tre  pendente,  et  uno  diamante  in  poota^  legato  in  anello 
da  Mekhione  de  Franchi,  mercadante  zenoese,  per  prezio  de 
ducati  quattro  mila  trecento  cinque,  a  livre  quattro  V  uno , 
da  pagare  in  termine  de  anno  uno  proximo^  quali  ducati 
quattromila  trecento  cinque,  prometteroo  pagare  al  soprascripto 
termine  al  dicto  Melchione,  o  ad  caduno  suo  legiptimo  messo  \ 
ed  in  fede  di  ciò  habbiamo  sottoscritte  le  presente  de  mano 
propria. 

Dai.  Mediolani,  die  primo  FebVuarij  mcccclxxv. 

GALEAZ  subscrlpsi. 
Gabriel.  . 


(CCXXXIX)  (i4;5) 

B^annàarìo  et  Tliesaurario  Papiac 

Veoendo  li  questi  ambassalori  Veoetiani,  volémo  cbf  In, 
Refe  renda  rio,  gli  facri  fare  lespcM  in  Pavia  et  per  luUo  d 
Pavese,  et  cosi  faci  pagare  la  spesa  del  Bucintoro  et  nare 
cbe  gli  Laveranno  a  condurre  In  zoso;  et  ti,  Tbesorero,  le 
paglicraif  che  le  le  faremo  bone  ne  li  toii  conti.  Le  (|aale 
spese  volemo  se  faciaao  cuui  partici  pax  io  ne  de  Aloyic  de 
Pelrasancta  nostro  expenditore  generale,  o  de*  suoi  nte», 
aciù  se  tenga  bon  coikcto  de  ogni  cosa;  le  fjuale  spese  k 
ordinaranuo  per  Anlouio  MaravcgUa,  nostro  sescalco  gene- 
rare. 

Dat.  ÌD  castro  nostro  portau  lovis  Medtolani ,  die  4  f^ 
bmariì  iiccccLZir. 

GALEAZ  sabscrìpsi. 
GteaiEL. 

(CCXL)  (,475) 

lohanni  de- Nevate. 

Havemo  coinmitso  ai  DOstro  Thesoriero  generale,  cfad  t» 
risponda  ogni  mese  fiorini  65a,  da  sol.  3a  imperiali  per  fio* 
rÌDO  de  l'assegnasions  de  Aloyie  da  Petrasancta,  comensando 
de  presenti.*  dartili  per  lo  mete  di  Zeaaro  prossinio  pas- 
sato^ li  quali  richiederai  al  &ae  d'ogni  mese,  et  havuti,  B 
pagarai  a  lì  annotali  in  la  lista  qui  inclusa  signata  jÌ  per 
la  spesa  eibaria  loro,  ad  computo  de  fiorini  4  per  bocchi, 
le  quale  bocche  sono  num.  i63,  et  ascendono  al  sopraicri- 
pto  computo  a  fiorini  65^  al  mese.  Similmente  farai  diti- 
geoza  alli  supraKripti  tempi  d'havere  fiorini  370,  quali  li 
bavcmo  commisso  cbel  te  paghi  ogni  mese  de  TassegnaiioM 
de  Giovanni  Antonio  de  Sant^Angelo,  li  quali  dittribuerai  a 
li  annotati  in  un'altra  lista  aignata  B)  a  compato  de  fiorìoi 
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3  per  cavallo^  la  qaate  lista  coDtene  a  num.  ca?alU  90,  ci 
al  soprascripio  computo  monta  fiorini  2^0,  di  quali  diuari, 
tu  haverai  a  rendere  ragione,  et  seranne  facto  debitore  tu, 
che  li  haverai  a  spendere,  secondo  Fordine  suprascripto ,  et 
non  loro,  de  la  aty  assignatione  sono  tolti. 

Dat.  in  castro  nostro  port'ae  lovis   Mediolani ,  die  4  F^ 
bruarij  mcccclxxv. 

Gabriel. 


A.  Infrascripti  sono  quilli^  a  chi  si  hanno  a  dare  fiorini 
quattro  ogni  mese  per  la  loro  spesa,  videlicet  fiorini  4  p^ 
ognt  boccha.  Sono  bocche  i63,  dano  fiorini  65^  al  mese. 


Sig.  Ottaviano,  per.  .  hoc. 
Frane,  de  Petrasaocta.  .  n 
D.  Antonio  Carezzo  .  .  .  «> 
D.  Giorgio  del  Coretto  .  n 

D.  Antonuto   (*) n 

D.  Baptista 9> 

Francisco  de  Strozzi  .  •  n 
Nicolò  de  Cortona  ...» 
Bartbolameo  da  Locamo .  n 
Io.  Petro  Crivello  .  •  •  •  »> 
D.  Petro  de  Birago  .  •  .  » 
D.  Hier.  da  Becharia  •  •  i> 

Petro  da  Olii n 

D.  Carlino  Varesino    .  .  » 

Covello n 

Artuse n 

Hercules  Marescotto  ...  9» 
Cosme  Ponzono.  ..•..*> 

Corbetlino n 

Nicolò  Malela    n 

Francisco  da  Pisa  .  •  •  •  9» 
D.  Io.  Frane  da  Scipione  n 
Antonio  da  Petrasancta  .  n 


Il  Emanuel  Sertore ...    boc.  i 

6  ^  Malpaga n  i 

5  Zuliano  Trombeta  ....  »  i 

4  Sacco  Troml>eta n  1 

a  Ctiristophoro,  canatero    .  «»  a 

a  Paulino,  calzolaro  •.••*'  l 

5  Fra  Francisco,  cappellano  n  i 

3    Marchino  da  Bia n  1 

a  Antonio  da  Pusterla  •  .  .  *»  1 

3  Alojse  da  Casora    ....  »  i 

3  Io.  Antonio,  ucellatore   •  n  % 

a    Corazina. n  a 

a  Nicolò  da  Cay 

3  Mai  stretto 

a  Guilielroio  Fiorentino  .  .  *>  1 

a    Brissano »  i 

a    Rizo n  I 

a  Fran.  Bombarderò  ....'>  a 

a     Frane  Greco n-  a 

a  Michele  Greco  ......"  ^ 

a  Aloysino  da  Comegliano.  n  a 

a  lacomiuo  dal  Castel  lazo  ;  n  i 

a  Io.  Luchino  Crivello    •  .  >»  1 


X  •  •  %  •  •  ^    fj 


(*)  Forse  Antooiotlo. 
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Thebnitlo  Vlunnta  . 
la.  Ouiadaio    .  .  .  ■ 

CanlarlDi 

Gallatw  de  Gallassi 
Zenlile  da  Scrigno 
luliauo  da  Bobiano 
Gabi'ielc  Taverna  . 
Stefano  d*&ppiaoa  , 
lo.  lac.  da  CaraTa» 
Simone  da  Pessioa  . 


lo.  Ambroto  SchÌaf«tuito  ■ 
In  tlalla  de  li  mulli,  Ikkl 

Tbomasc  Caymo <• 

Petra  Comparo ■ 

Rovello n 

Angelino  da  la  Ligaatn  .  " 
M.  [flcomo,  coquo  ,  ,  ,  .  • 
Christophoro  Uschiero.  .  ■ 
Pizenino  da  la  Cotta  .  .  .  ■ 
lo.  Peiro  Schiareoato,  che 
cavalca  per  lo  cxlraord.  ■ 


B.  l^sta  de  persone,  alle  quale  se  ha  a  dare  ogni  mae  li 
dinari  per  le  spese  tle  ti  cavalli,  toè  per  U  cavalli  a  kn 
detcriptì,  a  compaio  de  fiorita  3  al  mese.  Somma,  a- 
volli  90,  a  fiorini  3  el  m^se  per  cavallo,,  per  uno  tot» 
fiorini  V]0. 


Frane,  da  Pelrasaacta  per  cav.  6 

O.   Antonio  Caratzo    ...»  fi 

Flicolb  da  Cortona  .  .  .  .  n  3 

D.  Carlino  Vareiino ...»  3 

D.Hieronymo  da  Beccaria  »  3 

D.  Peiro  da  Birago  .  .  .  •  3 

D.  BaplKta »  t 

D.  Anionuto »  :i 

D.  Georgio  dal  Caretlo  .  n  3 

D.  lo.  Frane,  da  Scipione  »  1 

Frane,  da  Stroui    ....  »  5 

Gonne  Ponzono n  2 

Tbibatdo  Voconte  ....••  3 

Zohanne  Guindaio  ....  »  3 

Frane  Greco »  a 

Frane,  da  Pisa »  2 

lo.  Petro  Crivello 3 


Bartfaolomeo  da  Locamo 

Petro  da  Oli 

Covelle 

Hercules  Marascolto  .  . 
Frane,  da  Varese    .  .  . 

Corbellino 

nicolb  Mnleta      

Michele  Greco  ..... 
M.  lo.  da  Marliano.  .  . 
M.  lo.  da  BesoEio  .  .  . 
Gordur,  canlore    .... 

Labe,  cantore 

Aloysino  da  Corneliano 
Antonio  da  Petrasancla 
Roiso  da  la  Guarda 
Chriitophoro  da  Busti 
lah.-ione  da  Nora  .  .  , 
—  di  Pasanì 
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(CCXLI)  <i475) 

Iacopo  Alifero. 

Ne  ricordamo^  che  altre  Tolte  per  toa  mano ,  ad  ÌQter« 
cessione  de  la  ili.  madona  Consorte,  impetrassemo  da  la  San* 
;ità  de  nostro  Signore  un  breve  apostolico,  de  potere  rimo* 
rere  le  moniche  del  monastero  di  Abbiate,  et  rimetterne  di 
illre  megliorcy  de  quale  Ordine  piacesse  a  la  praelibata  no* 
lira  consorte.  Et  presenti  ce  accade  volere  usare  del  diete 
Breve^  volemo  ce  lo  mandi,  o  ne  avisi  quello  ne  ò  seguito. 
'  Dat  Papiae,  die  ii  Febrnarij  mcccclxxv. 

Gabriel. 

(GCXLU)  (1475) 

Potestati  Abbiate^  etc. 

Volemo,  che  al  bosco  de  quella  comuniti  facci  tagliare 
li  legnami  contenuti  nerinclusa  lista^  per  fare  la  cassi na  per 
gli  nostri  astori  in  quello  luogo;  quali  tagliati,  faragli  con* 
segnar  a  maestro  Baldesar  Gatica,  quale  ha  Pimpresa  di  fare 
dieta  cassina. 

Primo,  cologne  i3,  longe  de  brassa  8  per  cologne. 

Item^  zonture  la,  sopra  le  cologne. 

Item,  brassa  4o,  per  la  cima  de  la  dieta  cassina,  con  gat* 
legli. 

Item,  braghe  87,  per  sostenere  le  capie,  lunghe  brassa  5, 
et  grosse  quarte  1  per  lado. 

Item,  cantili  4O9  looghe  brassa  8;  item,  staze  600. 

Item,  fassine  4^  de  torti. 

Dat.  Papiae,  17  Fcbruarij  kcccclzxv. 

Gabriel. 
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(GCXLUl)  (1475) 


Moff  siris  InUtUarum  ordinanamm. 

CSbmo  Mpeti  V  anno  pattato  fa  ttabiliUi  Pordioe ,  cbe  « 
liave?a  a  tenrare  circa  li  pagamenti  de  le  oostre  intnlei 
per  ritpetto  de  coloro ,  a  chi  te  ft  fapportasìoiio.  de  Vum 
mete  io  Taltro^  el  quale  ordine,  è  quetto:  die  a  di  no  dd 
mete  di  Febrarb,  te  deU^ia  principiare  de  fare  li  papnMali 
M  precedente  mete  de  Zenaro;  ila,  che  al   fine  di  a» 
anete  di  Fdbraro ,  tiano  (orniti  de-  fare  didi  pagamenti  ia 
Itftto,  #C  sic  smcoùuwe  de  mete  in  mete.  Et  ood  volemo, 
che  tale  ordine  tia  obterrato  eUanidio  per  lo  tempo  a  le- 
nire^ per  la  quale  cota  fate ,  che  negligentia  ,  né  mand» 
mento  haLbia   a  tegnire.  Ben  diccmo,  che  ae   con  alcaai 
fotteno  facte  conventione  in  altra  forma ,  ae   debbia  ier> 
Tare  qndlo  ò  ttato  promitto.  Volemo  ctiamdioy  che  Por* 
dine  9  quale  fii  ttabilito  aMoro  con  li  thcsoreri  et  canerari 
de  nottre-  csttade,  de  do?ere  mandare  li  quatcmeti,  et  eoa 
li  denari  de  le  nottre  intratealdk  praefixo  et  limitato,  cioè 
quilli  de  Pavia ,  Lode,  Novara^  Gomo^  per  lo  mexe  de  Ze- 
naro y  a  di  X  del  tegueute  mese  di  Febraro ,  et  sic  succes' 
si%^  de  mese  in  roese^  et  quilli  di   Piasenza   et    Tordooa  1 
di   12^  et  quilli  di  Borgo,  Cremona,  Parma  et  Alesaodrìa, 
a  di   i5:  si  che  ordicali  con  li  referendari j,  et  anche  an- 
satene dicti   thesorerii  et  canevari,    che  omniao  obsenaoo 
diete  ordiue^  et  non  lo  preteriscano^  sotto  pena  de  la  io- 
dignatione.  Insuper^  acciò  che  Antonio  da  Landrìano^  oostro 
Thesorcro  generale,  possa  exequirc  quanto  gle  havemo  cooi* 
misso,  et  ne  accadei:à  de  commettergli  in  dies  ;  et  acciò  pos- 
samo  valerse  a  li  tempi  debiti  de  li  nostri  denari,  come  ha- 
vemo presuposto  di  poter  fare  mediante  Pattenzìone  et  fi- 
gìlantia  vostra,  quale  ne  persuademo  adhiberglì  zascuoo  de 
vuy,  per  satisfarne  bene  de  la  impresa  sua,  volemo,  che  ad 
nessuno  faciati  prorogatione   de  tempo,  ultra  li  termioi  li- 
mitati, senza  participazione  nostra.' 

DaL  Abbiate^  die  19  Februarij  mcccolxzv. 

GiiaiEL. 
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(CCXLIV)  («475) 

GALEAZ,  etc. 

Per  tenore  de  le  presente,  confessamo  haver  comprato  da 
Marino  de  Zorzi,  mercadaute  venetiano,  robino  uno  grosso,' 
€$t  un  altro  robino  legati  in  dny  anelli^  turchesa  una  grossa^ 
diamanti  doij  legati  in  dui]  anelli,  et  uno  jesus  de  diamante  : 
et  tutte,  insomma  )  per  pretio  de  ducati  mille  novecento  di 
oro,  a  livre  qtiattro  Puno,  da  pagarli  ad  Pascha  de  la  Res- 
suretione,  che  sera  nelPannp  147^,  et  così  per  queste,  sot- 
toscritte di  nostra  mano,  promettemo  pagare  al  dicto  Ma- 
'rino,  o  ad  caduno  suo  legitirao  messo,  quelli  ducati  1900 
al  soprascritto  termine  de  anno  uno  dopo  Pascha  prossima. 
Dat.  Papiae,  die  ai  Febrnarij  mcccglxxt. 

GALEAZ  subscripsi. 
Gabriel. 

(CCXLV)  (1475) 

Deputatis  super  aqua  Naviffj  Magni  MediolanL 

Perchè  deliberamo  omnino  del  nostro  naviglio  d^  Abbii 
a  Pavia  se  finisca^  come  havèmo  ordinato,  volemo  che  vuij 
prosegnate  in  fare  spazare  el  lectò  d^esso  naviglio,  secondo 
è  principiato  per  li  vostri  precessori,  alli  quali  comissemo 
questa  impresa.  Volemo  ttìam  attendati  alla  moderatione  da 
le  bocche^  che  sono  sopra  el  Naviglio  grande,  et  cosi  circft 
Tafictare  et  vendere  de  Paqua  a  chi  ne  volesse  comprare^ 
aegondo  la  comissione  facta  a  dicti  vostri  precessori,  sem- 
pre con  participazione  del  vicario  de  la  provisione ,  quale 
▼olemo  intervenga  alle  soprascripte  moderazione,  locazione 
et  vendite,  che  accaderanno;  per  la  quale  vendizione  ve 
faremo  li  opportuni  mandati,  quando  bisognerà. 

Dat.  Viglevani,  die  217  Februarij  mcccclxxv. 

Gabeiel. 
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(CCXLVI)  (147$) 

lùlumo  GtÈOScono. 

Habiumodalo  4mni  a  Gabride  dU  Teli|  dido  Cenaa,  aoÉn 
CMlelUno  di  VillaDOTa»  di  lenirà  cani  lao,  la  spesa  defoE 
monta  ogoi  mete  ducati  i-ao,  et  de  pagare  li  canateri,  di 
banno  a  go?ernare  dicti  cani  ui  supra^  wdeUcet:  caoaicn 
tri»  a  fiorini  8  per  ciascono  el  mese,  et  quattro  altri  s  io- 
lini  cinque  per  uno,  la  spesa  de^  ^pudi  monta  ogni  mm 
ducati  deceiette  soL  4^  imperiali.  E  perchè  P  astegoasioie 
gli  habiamo  fatta  per  queste  spese  non  basta,  volano  da 
de  le  iotrate  de  li. nostri  banohi  In  respoode  al  diete  Ga- 
briele ducati  65i  da  lib.  4  l^uiio,  soL  i6^  quali  sono  pa 
supplemento  de  la  assignaaione  soa,  respondendoli  pii  pit- 
sto  poterai)  4c  etiam^  facendone  promessa  a  chi  Iny  te  ii« 
diiedesse,  acciò  cbel  se  ne  possa  meglio  ajutare. 

Dat.  Viglefani,  die  7  llartij  mxocLxzv. 

GAaaicL. 

(CCXLVII)  (1475) 

Referendario  Novarìae. 

Nostra  intenzióne  è,  che  tatti  qailli,  che  hanno  temoo 
nel  parco  di  Villanova,  siano  integramente  satisfatti  de  quanto 
gli  è  stato  occupato  in  dicto  parco  in  nostro  nom^  Per 
tanto  volemo,  ricevute  queste,  tu  facci  notizia,  o  per  crida, 
o  per  quella  via  che  te  parerà  megliore  ad  caduoo  d^enif 
quali  hanno  terreno  in  dicto  parco,  che  debiano  veoire  ai 
ti.  Et  quando  gli  siano  venati ,  faragli  intendere,  che  per 
li  nove  anni  prossimi  siano  apparecchiati  ad  pagarli  el  ficto 
debito  de  anno  in  anno,  ed  in  fine  degli  anni  nove,clie 
gli  daremo  el  precio  de  li  terreni ,  e  forsi  più  presto  fe- 
nendone  la  commodità.  Per  tanto  intenderai)  da  cadauno 
de  loro  la  quantità  del  terreno  che  hanno  nel  soprascrìpto 
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parco,  et  quanto  ne  richiedano  de  ficto  ogni  anno.  Deinde 
niandarane  un  quatemeto,  ove  particularmente  possamo  in- 
tendere la  quaulità  del  terreno,  che  cadano  ha  in  esso  parco, 
et  quanto  ne  richiede  de  ficto  caduno  per  la  soa  parte.  ^Si- 
militer  avisarane,  se^^ondo  il  tuo  parere,  quanto  merita  la 
parte  de  caduno. 

Dat.  Vigievani,  die  a3  Martij  mcccclxxv. 

Gabriel. 

I 

(CCXLVIII)  (1475) 

Ottoni  Ficecomitì  jiulico. 

Quando  ve  accada  maritare  alcuna  de  le  vostre  figliuole,  da- 
retene  aviso,  perchè  deliberamo  adjularve  in  pagare  la  dote. 
Dat.  Viglevani,  die  ^4  Martij  mcccclxxv. 

Gabriel. 

(CCXLIXJ  (1475) 

Magistrìs  Intratarum  ordinariarum. 

Nuy  ve  comettesimo  facesti,  che  quilli  volevano  incantare 
ofGtij  per  Io  i^'jQ  et  i477  pagaMero  el  precio  dentro  da 
dì  ao  marzo  prossimo  passato.  Il  che  non  è  facto.  Però 
volemo  notificali ,  et  così  mettati  ad  eflecto  a  tutti  quilli 
hanno  sborsato  parte  di  esso  precio^  che  fra  certo  breve 
termino,  quale  gli  statuirete  honesto^  habiano  integramente 
satisfaclo^  altrimeute,  passato  esso  termine,  perdaranno  quella 
parte  pagata,  et  se  iucantaranno  di  novo  gli  offitiì,  et  quilli 
che  non  hanno  sborsalo  denaro  alcuno,  se  gli  torre  li  of- 
fitij,  et  se  incantarano  ad  altri^  facendo  però  pagare  a  loro 
ogni  danno ,  che  la  camera  nostra  ne  patisse,  quando  ac- 
cadesse roanchare  del  primo  precio. 

Ex  YiglevanOj  primo  Aprilis  mcccclxxv. 

Gabrol. 


^^U9 


(CCL)  (.iJyS) 

Filttmnovt,  ilìa  8  ^priUs  i 


L'ordine,  qiiitle  hebbe  Gotardo  d<il  nostro  iti.  Signore, 
et  tjuello  che  l'ha  ad  observare  per  I«  zoraec  ,  penacliq  ri 
laose,  che  se  haano  »d  fare,  et  dare  ad  qtieita  colcmmli 
de  un  Zorzo  alle  genie  d'arme  de  sua  Excellctitia  fuo  ci  t 
PiorrsscripLo ,  videtitxl: 

Far  fnre  lomee  i2o5  alla  dirìta  Sforxesca,  ìa  tulio  cql 
|>ecto  d'armare,  cioè  (]nelle  de  lì  capi  de  squadri»  di  riJoto, 
e  de  li  huomiai  d'amie,  de  panno  Goo,  col  quarto  rom 
di  scarlatto,  mode  infratcripto  : 

Primo,  per  huomiui  d'arme  4^0  ^■'l'*  («niglia,  zomee^^, 

Di  velato,  per  li  capi  de  squadra  qui  dì  sotto  aoooltali, 
cornee Num.     26 

Jtem,  di  panno,  per  r^sto  della  famìglia,  fino 
■Ila  somma  autescrilta,  tomee »  ^ 

Somma,   zoroee  ^'io 

Item,  per  Donato  zoraea  i,  videticet  di  velato  comò  la 
famiglia  ut  supra,  lontee  num.   1. 

Secondo.  Per  ìiaomìoi  d'arme  35o  de  lanxe  spesate,  >or- 
oee  35o,  videlicct: 

Di  veluto  per  li  capi  de  squadra  di  sotto  aosottati,  lor- 
B«e Munì.      )i 

Itetn ,  di  panno ,   per  resto  de  lanee  spesale 
fio  a  ia  somma  anlescrìtta >    3») 

Somma,  zomee    35a 

Tertio.  Per  li  GoTematori  quattro  de  buze  spezate,  sor- 
nee  4 ,  videlioet  di  velulo,  KCUudo  l'ordine  è  dato  :  lorncc 
num.  4- 
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Quarto^.  Per  huomini  dWme  4oo  de  li  lU-IffaleBi  dì  notUe 
ili.  Signore  y  aKornee  4^0,  videlicet:  >   .  * 

Di  velato  per  li  capi  di  squadra,  di  sotto  bn* 
Dottati  •     •    .     •  '  •     •     •     .     •     .     .     Zomee  Noni.    '   3$ 

liem^  per  il  resto  de  li  iiuomiai  d^arme  loro 
per  fio  alla  somma  antescritta,  cioè  i  oo  per  ca-        , 
dono  di  loro  cum  le  loro  divise^  cosi  di  velato, 
comò  di  panno,  guardando   alli  capi   de   squa- 
dra a' Cadono',  quante  ne  bisogtia  di  velato,  el  V 
resto  sia  di  panno    '.     .....    v    ...     »      365 


.    -ìm-.    ■  •' 


Zórnee     4^ò 

Sómma,  buomini  d*àrme  i2o5,  videtìàèt^  A}    ' 
velato  III  supra Zoruee       8 


Item  ,  di  p^gno  ••........     v 


Somma  in  tutto  di  velbto  et  di  panno,  Zòìnlee  iao$ 

Ilent ,  zornee  et  zuparelli  (*)  'jSo  per  li  ragazzi  de  li  so- 
prascripti  huomini  d^arme  spezzate,  et  de  U  ili.  fratelli. 

Item^  peaachij  ^So,  in  tutto  per  li  soprascripti,  ut  supra. 

Itemj  lanze  buse  y5o,  ut  supra. 

Item^  peoachij  3o,  o  quelli  che  mancasseno  per  la ^ fa- 
niiglia,  che  non  li  havessero  havuti  Iranno  passato. 

■  ft 

Vinfrascritti  sono  li  capi  ile  squadra  de  la  famiglia , 
che  denno  haverè  le  zornee  di  veluto^  cum  le  corona  : 

^Scardmuzeto.  Antonio  Conte.*  ' 

2o«nnone  da  Lavello.  Aotooio  del  BolegoiM. 

Jintooio  Farina.  Rizardo  da  Soncino.  »-''  ^ 

Sfichele  da  Bateglia.  Antonio  da  Verona. 

lobanne  Carlo  Aoguissola.  Conte  Amphitrìooe  de  Eiasco. 

<yaleaz  Tignoso.  lohaooe  Petro  da  Bergaipino. 

Uarchetto  da  Marliano.  Francesco  Scrozato. 


» 


(*)  Giubboociai.  i  . 

Municipi  Ital.  Voi.  VI.  ^9 


Ichaa'ic  IHoenino  d*  Cox-iitH.      Don  lubanae    laconio  da  Tri 
Ri.Ein.lln  H'Aliliinlf  «uliio. 


Brunello  d'Abltinlc. 
Francetco  dd  Lampug nano- 
Conte  Galeotto  da  Belioyoi 
Antelmino  de  Gan>, 
Pelro  Paulo  de  Fabriano. 
Zona  Vucoóte. 


litio. 

Oombello  di  Ricardi. 
Don  7,oito  del  Carrello. 
Scuramuxia  Veicoale. 
Corto  de  M.  Cola, 
/(em,  Donato,  prò  ift  «tfms. 


Bartholameo  Zanardo. 

Costa  da  Calavria. 

lohanue  Aoionio  da  MiUm. 


ti  infrascripti  tono  li  capi  de  squadra  de  Lame  tptzaU, 
che  denno  /locrre  U  tornee  di  voluto^  cum  le  sentpre  vive  : 


Battaglia  da  Ber^nmo. 
CbrUlopLoro  da  liulogua. 
Danese  da  Dologoa. 
A|igeto  Ci  ladino. 
Andrea  da  l'isa. 
CataVroe. 

Barlliobmeo  da  Crcinons, 
Doniamo  dii  CBiIruno. 
Alzo  (tu  Parma. 
Maturermia. 
Innocente  da  Piirnia. 


M<i«o  da  ScMA. 
Pbili[ipo  d<:  li   Oddi. 
Itaynaldo  da  Beccaria. 
lol.Bone  da  Girola. 
Corciatello  da   Pelosa. 
Chi  tara  messo  in  luoco  de 
lason  Maratcotto. 


JJ  infrascripti  sono  i  capi  de  squadra  degli  ili.  fraletli  ael 
nostro  ili.  Signore f  et  primo,  dell'iti,  signor  Philippo, 
che  denno  haveie  le  zornee  di  veluto  ,  cum  et  cane,'' 
et  cane  et  et  pino  .- 


Gatuppino, 
Matlieo  da  Parma 
Iiuebìno  da  Panna. 
Antonio  Baleslratao 
Paulo  Pantalea. 


Leone  da  Codogno. 
Bcllraaio  da  Landa 
Francesco  Maliverno. 
Calabriga  «1*1  Como. 


Capi  de  squadra  delVUt.  signor  Duca  de  Barri, 
cum  te  moraglìe: 

^  Polo  Veiconle.  Zohaone  de  FonUiaa. 

Jk     SCobannc  Pedro  da  la  Strada.       lacomo  Ceixuto. 


I  '    1"/   _,*  -1^'^  ■' 
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Ferino,  Matchixe  da  Bagnone.    ^Petro  mertifè  da  Lampugnaoo 
Andrea  Albanese  de  loh.  Cotona.       Castellano. 

DelPilL  signor  marchese  Ludovico^  col  scovino  : 

Zuliano  da  Varexe  ZohaoneZprzo  da  Lanip ugnano. 

Luca  Àlbonese    de  Castelliooe.  Francesco  da  Carara. 

r^icolò  da  Scipione.  Bartbolooito  del  Conte,  da  Fot  Pi^ 

Antonio  da  Ca  tu  briga.  *  Puchiaroto  da  Vigevano. 

DeWilL  signor  Ociavianoy  col  piumayo  : 

Petro  Marcbexe  da  Muluzzo.  Zohanni  Picenino  da   Bre«s«i. 

Chi  sarà  messo  in  lnuco  de  Petro  Matto  da  Fioreuia. 

Zohanni  lacomo  Malftta,  Petro  Matto  da  Bergamo. 

Don  Leonardo  Rava<»cbiero.  RizareiJo  da  Norvietto. 

Chi  sarà  messo  in  liiouo  de  Zohanni  Antonio  da  Vico. 

Andotido  da  Corte. 

Iltni ,  alli  infrascripii  Go%*ernatori  de  Lame  spezzate» 

Pietro  Francesco  Vescotile.  D.  Bartbulomeo  de  Quarteri. 

Zchanne  da  Scipione.  D.  Alessaodio  V^cACOote  (*). 

(*)  Molte  prove  della  spleorliHezza  de'  Signori  di  Milano  le  abbii» 
roo  nelle  feste  pubbliche,  ne' bnochetti,  ne'mortorj^  ne' tornei,  ec, 
tninuiamente  descrìttici  dal  Fiamma,  dMlPAzarin^  dal  Corio,  tic,  e  ri- 
petuti poi  dal  Verri  e  da  altri,  alla  sazietà.  Da  alcuni  de'  nostri  do* 
eumenti,  e  più  in  isprcie  dal  riferito,  rilevasi,  che  la  Festa  di  S.  Gior- 
giO;i  patrono  de'  Duchi  di  Milano ,  celebravaai  con  ispecial  pompa  e 
solennità.  Del  resto,  auche  in  tempi  calamitosi  per  l'Italia,  nel  tre- 
cento, per  esempio,  non  solo  le  altre  corti*  de' nostri  pìccoli  tiranni, 
ma  anche  i  privati  sfoggiavano  un  lusso  ed  una  magnificenza,  della 
quale  hannnsi  pochi  esempj  ne'  tempi  successivi.  Sarebbe  un'impresa 
non  nuova,  ma  certamente  bella,  che  un  erudito,  con  maggior  fedelini 
ed  esattezza  ci  porgesse  un  quadro  delle  usanze  e  de'  costumi  degli 
Italiani,  durante  il  decimoquiirto  secolo,  attingendo  a^li  Statuii  Mu^ 
nicipalij  alle  Cronache  de'  contemporèiner,  al  Reggimento  delle  Donne 
di  Francesco  da  Barlierino,  ed  al  Veóamerone  di  Messer  Giovanni 
Boccaccio,  il  più  fedele  pittore  della  vita  privata  e  dei  costumi  di 
qnel  secolo.  E  il  secolo  di  Dante,  fu  per  l'Italia  r«ilà  delle  grdndi  >cia- 


gurat  acMid^M^igMv  fra  i  :veicovi ,  parMgxmndo  «kaM  pel  Vlipi, 
•llrì  per  rimperetore;.  noa  4>scipfii|«  pel  clero«  il  quale  en-Mea 
»pi&  turpi  e  aeCiodt  tivi,  come  leggiamo  anche  nel  libco  di  ier& 
vanni  da  Gertaldo  ;  non  costumi  nei  ricchi  ;  pratiche  aupenliMi 
e  non  religtnne  nel  popolo:  non  bontà  in  aommay  che  liregiafHii 
generale  quell'epoca  scoosolata,  1^  pre  fra  manicipio  e 
aittàte  dalla  maledetta  fattone  deP  Guelfi  e  de'  Ghibellini»  _ 
omìcidii,  rapine»  incendjp  gravi  inntaa«OAÌ  di  slato  e  di  fortuna.* DhÌÉb 
bandito  dalla  terra  natale»  trasporiè  nelle  bòigte  del  dolore  e  del 
le  fanustiche  pene  del  suo. esigilo. 

Un  eccliss!^  avvenuto  neiranno  iSoS»  servi  noa   poco  od 
la  comune  U^pidatione  in  qoe*  Ifoipi  calamitosi,  el  fmim 
qmijacere  prapier  Umorem  efiu  {cù$\  lesti  in  uo*entica  | 
^ìuui  omnes  ehitates  eiegenmi  qmàUHHr  Can$uÌes^  mxpeetmmtu 
H  Jttdieium.  Che  cosa  potessero  fare  quattro  Consoli  contro  il  pi* 
disio  e'  la  morte»  non  è  ben  chiaro^  Segui  noe  gagKardissian  im 
/kmis  fmìida  af  pe$ti$  nHmstmom  i  e  pi  A  tardi  »  cioè  Terae  la  ma 
del  XIV  secolo,  quelbr  peste  orrìbile,  che  al  dire  di  MaHeo  W 
e  del  Boccaccio»  teslimonj  oeubri»  mietè  noa  buona  UMlè  deb  p 
polaaione.  Benvenuto  da  Imola  ci  descrìve  l'Italia  dilaniala  da  saUÌi^ 
ache  straniere»  e  Dante  la  mensione  nel  ano  p«»ema  di  quel  treaNsii 
Fra  Dolcino»  che  alla  testa  dì  cinque  mila  seguaci  aconvolgeva  ipì 
ordine  sociale  ,  predicando  al  paro  de'Sansimonisti  la  comunioac  él 
beni  e  delle  mogli.  Eppure,  chi  il  crederebbe?  Fra  tante  calamità  p^ 
Miche  e  prìvnte;  fra  tanta  ira  e  maledisìone  del  cielo,  gli  Italìioì  dbp- 
giavano  un  lusso  ed  una  magnifìceoza  tutta  regale;  e  ciò  non  solooefle 
feste,  uè'  lorueuinentì,  nelle  giostre,  nelle  gualdaoe.  Delle  oozic  de'pfi^ 
cipt  e  uelie  ceriinuuie  de'  inagistriitì,  ma  beo  anco  fra  le  doroesticbe  pi- 
reti.  Leggasi  la  novella  Y,  giornata  II,  del  Decamerone^  ove  faTcU» 
della  cortigiana  ciciliana,  dimorante  in  Napoli,  ed  albergatrice  iafèdek 
di  Andreuccio  da  Perugia.  £lla  lo  accolse  nella  sua  sala,  OTe  t^^ 
rnvHsi   un  bellissimo  ledo  incortinato,  molte  robe  su  per  le  slaa^b; 
secondo  il  costume  del  paese,  ed  altri  assai  ricchi  e  magnifici  anni' 
Che  diremo  di^lU  cosa  di  monna  Beatrice,  mogliera  di  Egano  da  Bo* 
logna!  (Novella  VII^  Giornata  VII).  Que'pala»!  di  deliaia  posti  oeiilii' 
torni  di  Firenze ,  ove  si  raccolse  la  festevole   brigata,  non  sodo  cp 
splendidi   e  dilettosi,  e  per  nulla  inferiori  ai    più  decantati  de'aoiln 
dì  !  Nulla  poi  sta  al  paraggio  della    mollezza  e   del  lusso  delle  px^ 
di  Cicilia    e  di  Napoli^  deòcritteci  dal  Boccaccio  nella  Novella  Xddt 
Giornata  Vili.  Quella  torma  di  schiavesche  guidano  al  bagno  ilf>^ 
vane  mercatante  fìrmtino  ;  quelle  sottilissime  lenzuola,  listate  di  «(>> 
quella  coltre,  quégli  origlieri,  quei  vasi  d'argento,  ripieni  di  millef^^ 
lità  tl'odonfeii  unguenti  i  quel  sapone  garolòUto,  quelle  scatole  dic«f 
iVtit  e  quelle  tazze  di  preziosissimi  vini»  ne  daouo  una  pittore  eo^i 
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del  lusso  e  della  mollezza  di  questo  secolo.  Né  solo  in  Cicilia  erano 
le  donne  dedite  ai  piaceri  ed  alla  mollezza ,  e  soverchiamente  cura« 
vano  di  comparir  belle  a  danno  dell'onesta  e  del  decoro^  ma  ciò  ac* 
cadeva  anche  in  altre  cilt^  d'Italia.  Dante  nel  XXIll  del  Purgatorio 
aspramente  riprende  le  Firentine,  chiamandole  immodeste  e  sfacciate, 
e  ce  le  dipinge  col  seno  scoperto.  Ser  Giovanni  da  Certaldo^  neU 
l'impeto  della  sua  collera  contro  quella  malvagia  femmina,  che  data 
aveagli  la  mala  notte  ^  ne  trasmise  una  pittura  minuta  e  furiosa  di^l 
nodo  Uscivo  che  esse  tenevano  neiraccoiiciarsi  e  farsi  belle.  Da  una  pre- 
ziosa cronaca,  per  la  prima  volta  da  noi  pubblicala  nel  volume  II  di  que- 
st'opera ricavasi,  che  le  gentildonne  Faentine  nel  treccnt(»  portavano 
in  capo  uu  vezzo  fatto  di  fila  d'oro,  a  mo'  di  ghirlanda  ,  il  collo  sco- 
perto ;  le  vesti  cingevano  sui  fianchi  con  un  cerchio  dWo  massiccio» 
tempestato  di  gemme.  La  veste  era  di  seta^  color  pavonazzo  o  cre- 
anesino;  le  maniche  lunghissime  e  rivolle  sulle  spalle;  le  braccia  ave- 
vano ignude^  ornate  di  bellissimi  monili  d'oro,  e  rese  artificiosamente 
bianche  e  delicate. 

Ma.  per  tornare  alla  giostra,  corsa  iu  Milano  il  giorno  di  S.  Giorgio 
del  i^'jSs  diremo.,  che  ella  fu  celebrata  con  istraordioaria  solennità. 
Vi  pugnò  anche  il  famoso  Gian  Iacopo  Trivulzio,  detto  il  MafftOf 
alla  presenza  del  Duca  di  Mantova  e  del  fiore  della  nobiltà  di  Lom* 
bardia. 

(CCLI)  (1475) 

AluysìO  de  Peirasancta. 

Venera  a  Milano  a  qaesta  festa  de  sancto  Zono  lo  ilL 
sig.  Marchese  de  Mantova^  però  habiamo  scritto  a  li  no* 
stri  Referendari)  et  Thexaureri  di  Cremona  et  Lode,  che  gli 
faciauo  le  spese,  segondo  ordinerano  li  nostri  sescalchi,  et 
ne  facino  lenire  buon  conto  con  tua  participazione ,  o  de 
luoij  naessi,  sì  che  te  ne  avisamo,  acciò  mande  persone  ido- 
nee a  tenire  concio  de  diete  spese,  et  curare,  che  cosa  al- 
cuna non  passa  in  sinistro,  come  altre  volte  te  conietessi- 
mo  dovesti  fare  quando  «ccaderìa  fare  simili  spese.  Scrivenio 
ancora  al  nostro  Tbesorero  generale,  che  le  proveda  de  ddr 
nari  per  fare  diete  spese  in  Milano  ^  et  a  Melegoaoo  se  ha- 
verano  a  pagare  per  lo  Tbesorero  de  Lode^  sich^  curaraij 
roo^  ti,  che  le  cose  passano  con  buon  ordine. 

Dat«  Villenove,  die  12  Aprilis  mcccclxxt. 

Gabiibl. 


4«« 

•••'-•      ■'(CCUI)-."  •:.•••!.>"!•■>        1     -     .■  ,        ..         (1475) 

*  •  .1   ■        '  . 

•  ■■■!  •*  •  ■  •■ 

^  CcMnaiida  ad  Magiilio  laavttTodcsoo»  aviatore  dm  legatoci) 
'ad 'al  sno  compagno^  che  itoila "de  viola,  da  pafla  ooiCni, 
che  domane  Mano  qui  dà' oaii  con  li  sooi  inatromenti,  pn- 
jef^endogli.de  caTalli,  quando  Iprp  non  habiano  èl  nodo; 
j9  idjingGy  cb»par  domane  non  difbìao<  i^briacani  (a),  ma  da 
.poif^nal  roslo  ddPaano*  gli  damo  Jioenaa  da  far  cooiq  i 
]ilacè,  ponifaè  domane  iiao'6 'vòbMf:' ' 
'  D'ai.  Abbiate,  16  Amliì  '  moccclxxt.  . 

Gabb. 


ft  t  < 


•  ..  .1»     I     -I     I"' 


(CCLIIl)  (1475) 


■II'      1    ■     1'    .  .  'i 


Amhtosino  dà  Lohgagnana. 


Scrivemmo  airìll.  Daca  de  Barri,  nòstro  fratello,  rhe  d 
suo  piacere  vada  ad  cecia,  o  ad  uxellare  nel  nostro  zar- 
dioo  de  Milano  ^  per  tanto  voLemo  provedì,  ove  bisognarà, 
che!  gli  possa  andare  seiiz^alcuua  exceplioiie,  el  poìj  li  b- 
raij  intendere  delP  ordine  dato. 

Dat.  Papiae,  27  Aprilis  mcccolxxv. 

GlBX. 

(CCLIV)  (1475) 

Bartholomeo  de  Cremona. 

Havemo  ordinato  al  nostro  Tbesorero  geiierale,  cbe  pagU  1 
Filippo  Coyro  li  ducati  cento,  che  tn  ne  serive  monlarà  b 

(1)  Liuto. 

(a)  Ubbrìaccarsi.  Quanto  é   cariosa   la   permissione  «  cbe  5eg«t 
ntlla  ftUà  semplicità! 


m 

mtcssa  de  lUkUo (i),.  e  iol^re la  4Ui9i\9k  de quadcfflU «aari^.; 

che  farcii -iBif a  lavoro.  Lie  arf«ic.d«t  U  Tonello  ofiale  soqoi 
pontile  di  ferro  sopra  «sso  SIin090 ,:  ypleipa  ifwi  levare» 
reoiiUerli  quelle  dVssa  Contessa,  come  te  ba  comisso  el 

o  seschalcho  in  nostro  nome.  A  D.  Gordier,  nostro  can-» 

re,  oQ|ii : ricbiederaìj  li  denari  de  la  spesa  fi^cU^fin  aolare 
strada  de  la  casa  soa,  se  nóo  te  comett eremo  altro. 
Papiae^  ag  Aprilia  mcoccimv.  .  ^;  ^  >.'  :l  lAu..*.  V 


■II.' 
.  ■  * 


■ 

,  lohaani  Aodolfb  Vic^^fll^  (9)^     . 

Acciò  che  ta  sapij  comò  .distrìbiiire  li  4uQ9it>i{^oo^  ^maIL 
iveyatno  ordiqato  ie  fuss^o  iHlvneraii  p^  di4ribuìre.f|  ipp.* 
isteri  Observanti  de  Milano^  et.  090^  bavemo-sorìUo:  Steno 
igati  a  Boldrino  Crivello,  quale  inseme  cum  ti,  lì  bave*' 
ti  a  distribuire*  Te  dicemo  Tintentione  nostra  essere,  cbe 
li  distribuissi  alli. frati  et  monacbe  di  Mila9P,\g)Ar,  quali 
dano  le  altre   nostre  elemosine ,   dividendole  per  eapitm 

l  ratam;  in^.a  cpiiilUm^paftflri^  cbe  baono  qwli4ie.ii|trata 
rma,  volemo  cbe  tu  gli  dagbi  sotum  a  rasoae  de  la  mìtà 
5  li  capi.  .     .  »    ..      .   ■/         /. 

Dal.  Papiae,  primo  Maij  hux^^clxxt. 


■  t 


li 


(CCLVI)i 

•                   '  ■         j    ■     '  ' 

* 

:BoldrÌM  4t  CriMUs,.. 

• 

Havemo  ordinato  a!  nostro   Tbesorero  generale,  cbe  te 
orsa  ducati  5oo  a  libr.  4  l^òno,  quali  volemò  tu  togli, 

[1)  Lucia  Visconti,  amica  del  Duca.  Vedi  il  documeoto  CCXXX. 
[9)  Forse  Viucemala. 
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I^H  :dlilribàteM'a  ibti  M^  nontelid  ObMfrvami  ^  Mi' 

fMfmiò'  d0  hi'  tfMlri'  féluntàv  circa  qóiBsUi  clJ8tffilNiiM»& 


•  «1.  • 

»  I-    ■       .  ■      »         ■  ■     ì  ■.■  t  •*•  Jet  !• 


<GCIJVÌI)'  (i47f) 


Fktarh  Sedis  EfUeopùlU  TarAmensu.  in  eitu  tAtmàk 
mftriàntur  jmr  pnùdnientm  Senrkwn  dia  jBataejs. 

Rioeviili  'queste,  mandati  qui  tenia  dimora  el  pnrriMlo 
de  frali  HnmUiali  de  quella  citti,  aprano  el  quale  è  la  Fa» 
de  nostra  Donna,  o  dìeeteh  da  parte  noelra,  oboi  porti  eoe 
la  Faeia  per  certo  bisogno,  cke  ne  è  qni,  e  sopnintto  dal 
fegcia  de "noèM  è»  de  <bv-in  modo  ehd  sia  qoi'sobilo;  • 
qnando  èssoMn  possa  venira^  ^ehe  là  mandi  ^rotando. 

.'./;■(!      :       !    •        .    ■..'  '    i  y.    .■-■    i-.  fi^»w«t_ 

I  - 1  ■  ■        ' 

...  ;... ,  ,      ,,.       •■        :t  ).■•■■       ■         »      .     •  '^^ 

(CGLTIll)  (i475) 

■Depmiatìs  stipar  aqua  Naviffj  Mag^  MedioUmi. 

ff 

'  Nisi  reTerendus  et  illustris  frater  noster,  dom.  Ascanius  Mi- 
ria  Sforzia,  protbonotarius  apostolicus,  integre  satisfeeerìt  ci- 
merae  oostrae  de  tote  eo  quod  debet  causa  aquae  Nsfigi] 
Magni^  qua  prala  Abaliae  Glarevallis  irrigata  sunt,  Tolomos, 
quod  illieo  bnccam  ex  diete  navigio  ad  ipsa  prata  prolabeo* 
tem  obturetis,  ita  quod  pratis  praedictis.  Glarevallis  usui  aqna 
ipsa  esse  non  possit,  nisi  solotione  praecedente. 
Dat.  Papiae^  i5  Maij  mccgclxxv. 

Gabriel. 


457 

ff 

(CCUX)  (i475) 

DepÈOtttìs  super  aqms  Na¥igq  Magni  Mediolani. 

Quando  per  «I  slopftre  la  bocca  de  la  Viclabia  n^babìa 
I  seguire  el  damno,  cbe  tdij  ne  barile  •erìtlo ,  fiamo  eoo* 
enti  restati  de  farla  stopare.  Ben  ne  piace  el  ricordo,  cbe 
roij  ne  fati  di  fare  sequestrare  li  ficti  appresso  de  li  ficta- 
nìi  de  monsignore  Ascanio  nostro  fratello,  el  volemo  lo  fa- 
:iaii. 

DaL  Papiae,  die  19  Maij  Mcccctxxr. 

OlBlUEL. 


(CCLX)  (147S) 

Corniti  Alberto  Scotto. 

Me  è  facto  intendere^  che  bai  comprato  doe  Teste  da  Ga- 
toÌ4»l  Capello^  mallossero  in  Milano,  qnale  erano  nostre,  et 
b  donassimo  ad  Ercole  Marascolto  nostro  camerero^  Il  che 
k  facto  contro  la  nostra  voluntà  ed  ordini,  cbe  disponendo 
sbe  ninno  possa  comprare  Teste  da  nostri  oamarerì,  *  ne  torli 
in  pegno  ^  per  tanto  Tolemo,  riccTute  queste,  ne  mandi  qui 
Mie  Teste,  facendole  consegnare  ad  Gabriele  Pagliaro,  quale 
t0  fari  dare  li  dinari^  cbe  bay  sborsato  per  quelle. 

Dat.  Papiae,  primo  lunij  mcccclxxt. 

Gabriel. 


(CCLXI)  (1475) 

■ 

Maquis  Intratarum  ordinariarum* 

Perdiè  qoilli  de  le  soste,  cbe  sono  nel  fosso  di  Milano, 
OB  banno  facta  lamenta  dei  comandamento  cbe  gli  bar^ 


farlo,  (li  spaiare  esse  in  termine  <le  uno  idcm:,  riamo  con- 
leuti  et  voleino,  ebe  gli  prorogati  ti  (lieto  contanda-nttita 
uo  altro  mese  oltra  el  termini;  limitalo^  ci  'e  aJ  alctiiM  it 
loro  fosse  impDStib(Ì«  de  spazare  U  soa  pur  essere  inabilr. 
falli  almeno,  che  in  questi  Joy  mLsì,  che  la  guasti  per  moda, 
nhu  l'aqua  li  vada  sopra,  o  dentro  :  in  moJo  ,  che  non  x 
possano  golderc,  né  restino  in  farina  de  soste. 
-•Kx  Papia.  die  6   lunij   mcccclxx*. 

«I.<  ClBRICU 

(CCLXll)  (i475) 

Gotardo  Punigarolae. 

Mastro  Dionisio  da  Sexio,  nostro  oreGce,  resta  nostro  nt- 
ilitore  de  libre  olUnl'una,  soldi  òece,  imperiali,  per  la  mani- 
factura  ii*una  croce  d'oro,  elici  ne  fece  a  questo  zaoaro  pul- 
sato, coniptitalo  legature  de  gioie,  callo  d'oro  et  aittulaia 
«IVro,  conio  tu  vedirai  per  la  copia  dell'inclusa  lista,  «olio- 
scrina  per  Pelro  da  Landriano,  et  alcuni  orefici  ^  perà  M- 
Icmo  tu  Io  faci}  creditore  a  li  libri  de  la  toa  camera,  it 
lo  satisfaci  al  tempo  de  Passigoiicione,  die  le  bavemo  facH 
novamenle  per  questo   insieme  con   l'altre  co9e.j,,^>  ..lui 

D<it.  Papiae.  die   i8  lunij  ucccglxxv.  i,><i '^ 


» 


i      «ttkup   .•>i>tth,K'l    HtwrwikiH'tt  MÌtili|M|u>r  ^IviUF'jtJ    ,«:>*'     - 

.       (ceuMiiy^'t  M u  yy  .a.,  .wùu  ìi(«#5)... 

fohaniii  Iacopo  TiboUerio,  potestati  SaUarum. 

Inteso  quanto  tu  ne  scrivi  per  letere  de  beri,  de  l'iaiului 
facto  contra  tri  religiosi  Romeri,  per  uno  chiamato  Domealct 
da  Zexima,  e  de  la  confessione  facta  liberamente  per  esso  Do* 
minico  del  dicto  insolto,  oc  ttiam  robbaria  facta  ctc. ,  io- 
Icmo  et  le  comandamo,  che,  ricevute  queste,  sotto  la  pen' 
de  essere  impichato  ti,  faci  publict  sopra  la  strata  Romei 
impichare  ti  dtcto   Doniinico,  et  gli  facci   attaccare  al  collo 
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un   scritto  in  le tere  grosse,  clie  dl«:ba  :  Lassa  stare  li  Romei. 
Dat.  Papiae,  die  ai   lunij  mcccclxxv.  v  /  !  >  v 

Gabriel. 

(CCLXIV)  (1475) 


•  7  ' 


ì.        .  ■■*     f 


-  Magisiris  IniraÈontm  ùtdinariafUmL  ,■.'.•. 

N08  miuime  latèbat  exatotidneoi  reddiluuoBi  iioslroraii»  .ia-' 
ter  vos  divisam  ease^  quae  ecs;i|obÌ8  plàcet^;  ut  qiiisq^e  ad 
porlionem  suam  exigeudam  acutior  reddatur  et  blteotior^ 
utque  facilius  cognoscamtis^  si  qila  oe^tgeolia  ^mmissa 
fuerit,  cui  -vestruin  debeat  ascribi.  Vòruoi  iiobis  significa- 
tum  est,  quod  in  cognoscendis  differentijs  quae  coram  vo- 
bis  vertuntur,  vos  pariter  civitates  et  domini]  ilosli^i  regio* 
nes  divisisse,  ex  quo  quamplures  ad  nos  delatae  sunf  que- 
relae,  qnibus  signìficaluriqQeculibet^i^estrum  in  differentijs 
vertentibus  prò  rebus  regionis  suae,  inter  privatas  personas, 
cui'  velit  parìfuoà  prò  arbilrio/suofairere  posse,  «tt  ìojuirÌ8m 
quoque  ìnferre,  àbsqiie  alioffum  collega rotrm  coti IradicUone^ 
€|iiod  fi|b  aequitate  et  justitia  a|ienum  esse  judilòaiifus,  Qais 
enim  dobitaverit  Vestrùm  omninm  judiciuni  probabiliuéi  foré, 
qttam  ubios?  Et  si  causa  quaepiam  ab  omnibus. cognosea*- 
tur,  ab  uno  vestrum,  qui  ipsi  causai . adverMur,  difiìcilius 
oppugnar!  posse?  Quamobrem  voJumus,  vobifquc  lpD^d^HI1uSy 
ut  controversljs  decidendis  nullae  fiat  dIvisio,  sed  pariter  a  quo- 
libet  vestrum  cognoscanlur,  ut  omnis  quaerimentae  causa  au- 
feratur/  et  si  qua  legitiroe  contra  vos  illata' fuertt,  nomo  ve- 
strum ab  ea  possit  excusari. 

Dat.  Papiae,  die  a5  lHof|'if(y;(s(S!^X9T. 

Gabriel. 

•  •  ■'.'>''  '  '     . 

-    •         '  •  ,       '     I  '       >  ■';.';'■,•/.  ■        ■ 

t      •  '  ;    •  • .   •    «  •  j  ■  ■      ...    .  '     ...  t    r  I  •  '  '  •  .        •  -  •    '    '  ;  •  ■      ''■    ','• 

.'I.  ì      '.     '■,■■  -»f .    ...    •  •  .  •      •      .:,      .. 
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.V  1-A 


(CCLXV)  (147*) 

VVX  UEDlOLANh  etc. 

Gtohanne  da  NoTk  :  Mandano  lob  Da  la  Croee,  ci  nuMrtn 
Donato  Da  h  Porla -a  Berinioiia  a  cavare  raihioi  daqodb 
montagne;  però  Yolcmo  ^  che  a  ciaichednno  d^em  tn  da|^ 
l'andata  per  una  caralio  per.cft;  60^  d^aJob^  «Ann  rendila, 
deragli  dicati  tri  da  Jilir.  4 1^***^  P^l^ 'P^^^'^'^  *■>  laTcniti 
bisognando. 
'   Date  Pepine  9  idlimo  *  Inni}  moccolzxt. 

W 

1         ■  ■  ■  ■  ' 

(OCtXTl)  (1475) 

Camissmrio  Jhrmaàtème, 

'  De  nortm  cofliinione  Tcnerano'  A  lob  De  In  Croce,  d  wm' 
etto  Donelo  Da  la  Porta  per  cevare  de  li  robini  in  qndli  noria 
monti,  quali  lassarsi j ,  che  possano  cavare  ad  suo  piacere. 
Preierea  provedaragli  de  quilli  hucmiai,  che  loro  te  rìchie- 
dcrano  per  far  cavare,  et  degli  cavalanti  che  gli  bisogna* 
reno  per  condurne  quello,  che  haverano  cavato. 
Dat.  Papiae,  ullioio  luoij  mgccglzxv  (*), 

GABaiBL. 

c(!Lxyii)  (1475) 

GALEJZ^  etc. 

Quae  nostri  domini]  regionibus  natura  dedit  bona  dsdea, 
quando  populis  nostris  cuin  commodo  futura  siiit  com  o^ 
ccssaria,  quioymo  eorum  usui  non  suflìliaot^  nostra  qoideo 

(*)  Dal  podestà  di  Bellinzona  venne  scritto  al  Duca^  che  quelle 
lagne  non  ofTrivano  cose  degne  di  Lui. 
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interest,  et  naturali  quodam  jare  nobis  sane  congruit  alijs 
interclicere  regioaibus.  Cam  itaqoe  noa  neacij  sumuf  ex  gla«{ 
ras  flumioum  dicionem  nostrani  interlabentiooi,  Tioìoi,  prae* 
cipue,  Padi  et  Abdu^e  non  minimum,  neque  despieabile  auri 
pondus  sponte  sua  produci  ^  idque  a  noonullis  pauperculi» 
hominibttS)  boe  ejus  inquirendi  labore  victnm  sibi  compa^-t 
raniibus  in  usum  dari  et  venundari.  Cumque  propter  eon 
rom,  qui  monetas  inique  mercantur,  nimiam  lucraodi  ca« 
piditatem,  quoniam  ex  abuudantissima  et  optima  moneta  rum 
nostrarum  fabricatiooe  cum  aeqnali  aupeornra  precio  io 
dominio  nostro  praefixo  facta,  id  quod  cupitur  ab  ipsis  turpe 
lucrum  elici  nequit,  caritudo  quaedam  ipsius  auri  nunc  essQ 
videatnry  quae  profecto  eo  minor  erit^  quo  quantitaa,  illa 
auri  quae  nostro  in  dominio  colligetur,  et  (ut  accepimns) 
ad  exteras  exportatur  regioues ,  si  in  ipso  dominio  retine- 
bitur,  fuerit.  Idcilxo  volentes  ex  publico  bono,  quantnlacun-* 
qua  via  sit,  providere,  et  ip^orum  aorum  inquirentium  la* 
boribus  occurrere,  potius  quam  ab  eorum  mercede,  qui* 
cquam  diminuendum  concedei*e^  quandoquidem  ejasmodi 
opera  sua  nobis  quam  gratissima  sit ,  et  proplerea  faonori 
nostro  consulentes^  harum  tenore  oblato  nobis  nobili  Io-> 
faanni  Antonio  de  Casleliono,  oivi  et  campsori.  nostro  me- 
diolariensi  dilecto  ^  qui  bujusmodi  emendi  et  solvendi  auri 
facti  onus  libenter  se  se  suscepturum  pollicetur^  concedimus 
et  volumus,  quod  praeter  ipsum  lohannem  Antonium,  nemo 
iu  dicto  domìnio  nostro  emere  possit  aurum  quodcunque 
ex  glareis  fluminum,  seu  tprrentuum  per  dominium  nostrum 
defluenlium  excipiatur,  et  fiat,  ut  praefertur.  Sed  tàmen  te- 
neatiir  ipse  Johannes  Anlonius,  ijs  qui  coligunt  ipsum  au- 
rum, quod  collectum,  ei  postea  vendere  habeut,  solvere  illud 
pluri  prelio,  quam  sit  eis  liactenus  solutum,  attenta  eorum 
inquirentium  opera  et  labore.  Quod  quidem  plus  precium 
declararous  ex  nunc  esse  debere  in  rationem  librarum  at8, 
aoldi  8  imperialium  prò  ontia.  Tenealurque  idem  lobaonea 
Aotonius  nos  singulo  mense  reddere  certiores  de  omni  ea 
quautitate  auri,  quam  iu  ipso  mense-  emerit,  et  quo  pretio 
idipsum  aurum  soluerit.  Alque  ipsam    omuem   auri  quanti- 
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Uln»)  M  MK  tlUai  volnr^imm.  «lare  nabi«  teaealar  cita  qm 
IiKTt>  soIJoram  qiiklacM-  imperia  buia  Uiilam  prò  oolu.  SmÌ 
li  ttiioi  Ditlncnniua  |>n>  tiubii,  tvDcnIur  oiDnem  ipum  min 
quanlilalrn  fiibricari  facctr  in  lot  iiunioruin  »tl  sUmpxn 
ndlriiiH  ,  qucKl  ipwt  toU  miri  <]uanlita*  rdcTiire  pokoU 
ln|o«g<muiiqi)a  priwterea,  ci  harum  ■j>s«ru'n  »ciie  laind*- 
mu»  iinivervK  et  Nugutii  attrnni  tx  glarvis  ipsìS)  H  nmlo 
pnwdirla  c(>ll<([ei)tibu«  iu  iiaociinive  locoratn  dominij  do- 
(Irì  indiali  vcl  ìminardiati,  cjuod  nullo  parto  «udcant,  ■>«{« 
prac«uiuaiit  t'Iusmniit  aurnm  «euilcrc  alicui  pcrioiiar,  nrsi  a»- 
tediclfl  lohaDiri  Atilonio,  iitltentc  ipso  sibi  prtrlium.  Mcut 
pratilicluiD  cM,  «ith  pucua  penlriidi  iptuitt  «uroni.  caiuenc 
nofilrao  irrrRii«iibitit>Y  appliCHiKluni.  Matiiljruas  in«u[ier  na- 
bìlibus  vini  MajjiMri*  ■iitrfUruni  (itMirai-um,  uec  non  drfiu- 
t»li*  nutlrii  kupcronltnibnt  vi  fAbncHlioiio  moiielamm,  »c- 
(vrÌM|u«  officialibiK.  et  subditi»  na*lri«  ifuibuilibel,  ad  ([qm 
ime  ikivaiicrint,  iinoil  ha*  nouns  lilcrM  ubtervctit  et  f^ciut 
mvìuliibilitrr  nbkcrrai'i,  pru  (jitaiita  grutMru  nottr-iDi  carinen* 
do'Af  iri(|n«  pru  rs  majora  flanun  obscrvatiune,  tcaorvm 
■péanuu  ,  prout  cxjtetlient  el  opportununi  fora  dignovrnat, 
inlitnari  ci  psblicari. 

D.'t.   Pìipiac,  die  <]uarlo  lubi  uccccLXt^. 

Akto«ios,  Iorahde*,  BoBOttj  Autohiiis   lb«xauiMriui,  Ft- 
ao*. 

GiaaiEi.. 

(CCLXVIII)  (147$) 

CoUuJo  Panigatotae. 

'  Magiitro  Coiistaatiuo  àm  Vaptio  iie  richieda  el  pag^menia 
<lelle  eoa»  aunolala  Bell'inclusa  liita,  de  le  quali  tolemo  le 
informi  da-  Marchino  da  Abbi»,  noitro  camarero,  ed  ha*ut> 
la  opporluna  iafonnaBioBc  do  quelle,  pagarals  al  dicto  oa- 
gidro  CoDdanlioo,  fecondo  li  precij  liiait»ti  e  coosoeti. 
Dal.  Papiae,  die   la  Inhj  mccgglzzv. 

-  '  ,  GlBaiCL. 
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HI.  et  excell.  D.  D.  Dox  Mediolanì  etc,  debet  dare  mihi 
CoDslaotmo  de  Vaprio,  pictori^  prò  expensis  liuri!  fiot,  colo- 
rum  fiiiorum  cum  manifactura  parium  trium  bardarum  fa- 
ctaram  prò  Excellentia  sua-'-pro^fBAaìSanli  Georgij,  a  com- 
puto due.  a5  prò  parlo Due.  yS  — 

Miem,  prò  phrrjs' trfbuafraacbaUlopam  prò  Excell.  ' 
'  *'8ua,  laboratofum  8urr^ai^<a  computo  dbcat.  3        .    . 

pirb  parto ,  «umma  »  .  ;  -  »  «  -  .  *  .  •  »  9  •'r^ 
Item,  prò  laneea  una  prò-  fixeeli.  tua^  laborata  «uri    > 

ffoì      i     .     .     .     .     .     .'  w  •  •     .'  '•     .     i  :  .  •  I»    ja  •-**. 

Ileur,*  jpro  baétò»is  dii(d)us  prò  ExceU.  sua,  iaboralis  '  ' 

*     auri  finr^  a  ducato  uno  pro-Quo^  summa-.  n     a  -«^ 

Ifxfm ,  pra  parijs  duobus   baf darun»  ^  laboratarum 

aurì  6t]i -pro  ilL  dom»  Oeiaviauo^,  a  ooospoto^du- 

cali  aB  prò' pariòV'^"!^^'^^ .     •  '•    -•     •'    •     •     wiSo 
Itcm^-prò  parijs  duobosfranchaletdrum  laboralorum      •  - 
'    liuH  fini  prò  supratcrtpto   .    '*     •     .     .-    •' 
"Itèmy  pho'  lantea  una  prò  supi^ascrìplo,  laborata  • 
•*'•  altri' -fitii-,-     .  ■•  <i-  •; '■  '.■     .  •!'.'■  ..■•  ....•.-   j».  i»  -^ 
Item,  prò  pari  uno  bardarum  prò  Alessio^  labora^ 

tarum  aurì  fini,  ut  supra   '.'  ;.•'''.    ',"éi    .     •     n  a&' — 


l>  :  •    •    •  :   « .  ;  I 

■,•■,•- 

•  ■■.     -    ■:       Il 

I    'to.    'lf\    ..-k 


Summa  Due.  191  — 

(CCLXIX)  '    t»475) 

Gotàrdà  •  Pàhtgàrófaè.  ' 

Yolemo  tu  faci  vedere,  'séToroSmeutd  q'uatè  è  lotóitiò  a 
la  sepoltura  del  ^uondàtn  il)/lXuca  Filippo  nostro  avo',' quale 
è'  iu  là  clitesa  Mazore  de  <!(uèira  nòstfa  citl'à'^  è  g'òistò,  se- 
condo né  è  statò  drctò^el  èssendo  guastò,  Volenio  lo  fiacdi  fàfè 
de  nuovo,  zòo*  deT  simile  'drappo  a  quello  ài  è  intórnd  àdf 

•csOé  » 

Dat.  Papiae,  die  i3  tiifii  mcccclxx't.' 


esso< 
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(CCLXX)  (147^ 

Bartfmiomto  de  Cremona. 

HaViRino  onlUiato,  clie  le  soste,  chs  sono  nel  fosso  di  Hi- 
ìinOj  vxce(>lO  alcune  pocb«,  no»  siaDo  più  ado|iera(u,  ni 
guaite  «l  di>!ii{))ite^  et  hubiamo  commisso  a  li  itoslri  M^ 
•Ili  «xtrAordiiiarì),  che  coramanddiio  ad  quilli  che  lei» 
Ucno ,  cbu  tpaxBtio  ftiora  d'euu  li  suij  cdiltti)  ,  mcrcaatis, 
et  (jualuncba  Alru  roba  ,  et  muiiiiio  le  porle ,  ifa  che  fa 
non  se  gli  possa  iiitrarc,  Re  uscirti.  Et  ad  ciò  cIm  quoto 
noatro  oi'diiiii  meglio  sia  rxecjuilo,  vuleino,  comò  le  diete 
■oste  tiano  cx()t:(lilG  de  li  loprascripli  edilìcif  et  robe,  à» 
tu  li  mandi  dece  Iavi>raluH  per  caduoa,  ad  farli  dctitro  de 
li  ro»nti  in  longo,  ed  in  traverso  da  ogni  canto,  in  modo 
clic  1'  aqua  {;li  pass»  da  tutte  le  parli  ,  et  non  restino  più 
in  forma  de  soste,  f^'idelicet  ad  quelle,  che  te  dirano  li  *» 
praunpti  M.igiitrJ ,  perchè  bano  CQinmissioQe  di  riserfKiM 
integra  una  per  porta. 

Dal.  Papiae ,  ultimo  Inlij  uccccLSXv. 

(CCLXXI)  (i4;5) 

Ma^iitris  fntratarum  extraordinariarum. 

lleri  scripsimus  vobis  ad  suppliciitionem  dacìariorum  Me- 
diolani,  ut  servarctis  illaesas  sustas,  quae  sunl  propiores  por- 
ti^ Mediolaoi,  et  ita  volumus  executioni  maiidari,  unam  kì- 
licet  prò  qualibet  porta  lautiim.  Reliquas  vero  omues  de- 
slrui  facictis  juxta  mandata  nostra,  excepta  ea  quae  est  Ud* 
spitalis  magni  Mediolani ,  et  ezcpptis  ooslris  duabus,  quo- 
rum altera  est  prò  usu  curine,  alia  vero  prò  usu  castri  portae 
lovis.  Curate  aulem,  quod  plurus  literas  prò  exccutioue  noitr» 
hujus  voluntatis  repplicare  non  coganiur:  secus  rem  uobis  mole- 
stam  fac'ìelÌK,  prò  qua  vobìi  succenseremui.  Monete  ÌQiU[>cr 
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deputatos  super  diclo  faospitali,  quod  sostam  quae  hospital! 
servatur,  teneant  prò  usu  hospitaiis  tantum,  nec  ad  alienuui 
usuai  permiltaDt^  ali  ter  et  ipsam  destrui  faciemus.  Verum 
quia  ooooulli  nobis  supplicaverunt,  ut  saltem  portas  sosta- 
rum  quae  destruuntur,  apertas  relioquamus,  coutenti  su- 
mus  quod  apertae  maneaot  ad  commodum  eorum,  qui  illis 
ufi  voluerint^  ita  tameu  quod  cunctis  noctibus  claudaiitnri 
0t  daves  consignentur  singulis  diebus  vespere  daliarijs^  ut 
omnii  suspicio  fraudis  auferatur.  Volumus  tameo  ipsas  por- 
tas teneri,  ut  introducantur  res  in  urbem,  et  nihii  repona- 
far  intra  fossam^  nec  minimo  temporis  spatio. 
Dat.  Cassani^  die  iS  Augusti  mcccclxxt. 

Gabriel. 

(CCLXXII)  (1475) 

Magistris  Intratarum  ordinariarum. 

È  conrenuto  con  gli  agenti  per  nuij,  Gabriel  da  Vela, 
castellano  del  nostro  castello  di  Villa  Nuova  ,  de  attendere 
alli  cani  nostri,  et  pascerli  a  computo  de  fiorini  dece  el  di 
per  ogni  cento  venticinque  cani,  e  questa  con ventione  comin- 
ciò da  calende  de  zenaro  daPanno  presente  usque  ad  nostrum 
htneplacitum.  Per  tanto  volenio,  che  segondo  le  liste  quale 
esso  ve  mandarà  signate  per  Aloysiao  da  Cornagliano  nostro 
camerero,  lo  faciate  fare  creditore  al  computo  predetto,  vi* 
Jelicetj  dando  fede  alla  signatura  d^esso  Aloysiao,  quanto 
al  numero  delli  cani,  et  quanto  al  tempo  che  gli  bavera 
tenuti,  et  per  la  provisione  de  li  canateri.  Quo  s^tro  ad  com* 
pula  et  summasy  faretele  fare  vuij  da  li  rasonati. 

Dat.  Gassani,  die  aS  .Augusti  mcccclxxv. 

Gabriel. 
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(CCUUUU)  <i475) 

HCCCCLISV,   DIB  LOHÀB    a8    ftCCimi. 

Voleodo  li  m^gniGci  MAgiUri  fle  le  iiilrale  ducAU  oppcc- 
lanamente  provcdcrc;  che  la  dUjKiùtiooc  del  capilolo  aliti 
tiA  die  ao  Novembtit,  anni  cuni  i^G^  facto  io  beuefitio 
del  dazio  de  la  mercbantia  di  Psfia,  di*pooeale  io  eHcdi 
■opra  le  robtw  et  oierchaDlic  quale  funo  conducte  da  Zf 
nova  et  Zenoveso  ad  questa  iacUta  cìlade  de  Milano,  et  di 
U  via  liHiino  a  faro  li  cnnductori  di  quelle  sìa  obierrala, 
et  elle  alcuno  aia  clic  si  voglia  non  to  po«sa  pretendere  i* 
ignoranlia. 

Fanno  fare  eut  prefalt  mag.  Magi&lri  pablica  crìda  et  co- 
manda menUi,  clic  qualiiiiquu  persona  de  quale  grado,  iUia, 
Condiliuu<:  et  precmineatia  voglia  se  Ma,  quale  condurrà,  o 
farà  condurre  alcuna  quaolilade  de  robbe  et  mercbantie  dt 
le  parte  de  Genova  o  Zeoovcte,  cioè  da  Genova  et  Zcnnae 
ver»  levante  ,  faciano  capo  a  Piasensa ,  et  poi  per  la  vii 
dricta  a  Milano,  et  dt  Zenova  et  Zenovcse  verso  ponente, 
dcbiano  prt^cnUrse  ad  Alexandria,  aul  a  Tortona,  et  poli 
Milano  per  el  Pavese,  et  le  debbia  condurre  o  fare  condurre  p« 
Pavese,  et  per  quelle  pagare  el  debito  datio  de  Pavia,  ad  li  di- 
zicri  d'esso  datio,  o  ad  soij  posteri  inquiU  lochi,  undt  tt  pf 
unde  patsaranno.  Et  questo  ad  la  pena  ad  caduno  coqUJ- 
farà  de  pagare  lo  dazio,  et  per  l'uno  qualro  più  de  quello 
ascenderà  lo  datio  de  Pavia  de  esse  rubbe  et  mercbantie,  w 
coudo  lo  de  essi  a  dazieri  pavex<;  et  trovatiduse  essere  ata- 
ducte  per  altra  via,  che  per  quella  conio  dicto  de  sopri, 
etiam  se  fossero  cunducte  a  Vercelli  o  altrove^  a  tempo  it 
fera;  o  peraltro  tempo,  o  perdirreclo  o  per  indirrecto  p« 
alcuno  fusseno  comprate  diete  robbe  et  mercbantie,  el  fui- 
■eno  poi  condurle  a  Milano,  incorreno  et  intendano  csscR 
incorse  io  la  dicla  pena  de  sopra  dieta,  la  quale  pena  pEf- 
vcnga  IR  lolum  a  dicli  datieri ,  certifìcaRdo  ed  avissado  > 
chaduao  cbe  bavemo  dato,    et  cosi  dasscmo  per  tenore  £ 
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questa  presente  e  rida  ampia  facoltade  ed  arbitrio  alli  me- 
morati datiari  et  suoi  odBtiali  ut  supra^  de  fare  ogai  ioqui- 
sitione  opportune,  se  per  alchuno  gli  sarà  contrafacto^  con« 
fortando  et  avisando  a  chadono  odfitiaie,  feudatario  et  sub- 
dito a  dare  ajuto  et  favore  ad  ogni  requisitione  de  dicti  da- 
lieri  se  trovasseno  robbe  ni  merchantie  essere  oonducte  in 
fraude  et  cootra  il  tenore  di  questa  presente  crida,  acciò 
possano  coi^seguire  per  qaelle  la  sua  debita  satisfactione  ^ 
come  per  tenore  de  dict<p  cride  se  dispone. 

SignaL  Io.  FaiNCiscus ,  AiiTOifius ,  Iobahdibs  ,  Boruel  ,  Io-» 

HARMES. 

Cridat.  ad  schalas  palati)  Mediolani  per  Martin  uni  de  La- 
ctarella ,  praeconem  rommunis  Mediolani ,  die  mercuri)  tri- 
gesimo suprascripti  meiisis  Augusti ,  sono  tnbae   praemisfo. 

(CCLXXIV)  {lijS) 

GJLEAZ  MARIA  SFORTIA  FICECOMES 

DVX  MEDlOlANi^  ClC. 

Domino  Ascanio  Maria  Sfortia  Ficecomiti. 

El  conte  Galeoto  da  Belz(^090  ne  ba  richiesto  licentia  di 
venire  ad  casa ,  et  non  sapemo  pensare  la  casone  ^  se  non 
è  perchè  ei  voglia  portare  ad  casa  li  dinari,  cbel  ha  vincto 
ad  zochare  a  la  balla  et  sobachi^  et  perchè  da  Ini  non  ha- 
biaroo  potuto  sapere  quanti  siano  li  dinari  chel  ha  vinto, 
baveremo  caro,  che  vogliati  investigare  la  verità  per  qual- 
che via,  et  poi  ne  daghati  sviso;  et  guardatevi  de  zochare  con 
lui),  ne  a  la  balla  né  ad  schachi,  perché  è  fatto  cosi  bon 
magistro^  che  vincerà  ad  ogni  partito.  PreUrea  sei  te  A>- 
mandasse  dinari  in  presto,  non  li  prestareti ,  perehè  t\  té' 
delezarà  comò  qttello  ohe  ha  da  prestare  ad  altri'. 

Ex  Villaaova,  io  Septerabris  ntctctxvf. 

Gaskiel. 
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46R 

(CCLXXV)  (1475) 

j^mbrosino  de  Longagnana. 

Ke  è  dicto  essere  facta  voce  in  quella  nostra  cilà  di  Mi- 
lano, che  essa  deve  profondare-,  per  tanto  volemo  zcrchiio- 
bito  d^  sapere  gunnto  se  dice  circa  ciò,  et  dove  ha  batoli) 
origine  questa  voce.  In  die  usaraìj  celerità  et  diligcolili 
deinde  ne  avisaraij  di  quanto  haveraij  trovato. 

£x  Villauova,  az  Septembris  hcccclxiv. 

GlBRISL. 

lÀtera  item  una  simili  forma   lohanni  de  Castronovtìt. 

(CCLXXVl)  (1475) 

Capitaneo  lustitiae  Mediolani. 

latcDdemo,  che  bavete  ne  le  mane  ano  astrologo,  qnalt 
ba  dicio,  che  Milano  deve  profondare;  il  che  se  è  vero,  »o- 
lemo,  die  non  lo  rctaxali  senza  nostra  licentia,  et  cbe  in- 
bito  ne  avisati,  se  è  vero  die  l'habiatì  ne  le  mane,  et  dò 
chel  ha  dicto,  avisandoae  volando. 

Dat.  ia  Villanova,  die  aa  Septembris  ucccclxxv. 

Gabuh. 

(CCLXXVll)  {i4jS) 

GAIEJZ  etc. 

Offfrt  dilectus  civis  noster  mediolanensìs  Aodreas  deBo» 
slgnoribus,  dictus  de  Busti^  assumere  et  pi'ossequi  curamf» 
diendi  mìneriam  seu  veuam  argenti ,  cui  alias  datum  i^ 
principium  in  partibus  nostris  vallis  Marchioroli,  et  sup^ 
hoc  porrcxit  uobis  infrascrìptas  requisitiones,  quas  petijt  p" 
noi  libi  concedi,  ut  ijs  mediaalibus  possit  ad  effectum  hujw 
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laudabilis  rei  pervenire.  Quae  quidero  requixitioues  sunt  haec, 
videlicet:  = 

• 

Primo,  che  TExcellenza  del  nostro  ili.  signore  inveslischa 
in  perpetuo  dicto  Andrea  e  soij  heredi  de  dieta  cava  d'ar- 
gento, con  doa  miglia  de  terra  circa  dieta  cava,  in  el  qual 
territorio  possa  fare  et  far  fare  qaante  cave  Ini  vorrà ,  et 
node  meglio  gli  parirà ,  pagando  Io  terreno  dove  fusse  di- 
ete cave  a  coloro  de  chi  fusse ,  siando  terreno  lavorativo , 
et  el  precio  che  comunamente  se  vendesse  simili  terreni  in 
quelli  parti.  Et  siando  terreno  idculto  e  sterile,  cbel  non 
sia  obligato  pagarne  niente,  perchè  tali  terreni  sono  com» 
muniter  de'  comuni^  et  che  dicto  Andrea  et  soij  heredi  pos- 
sano mettere  nn  odBciale,  quale  habbia  a  ministrare  rasone* 
a  tutti  quilli  lavoraranno  et  habitarano  in  dieta  cava  et  loci, 
o  vero  bedificij  che  lui  farà  fare,  e  che  nessuno  altro  se 
possa  impazzare  senza  licentia  del  dicto  Andrea,  de  dicti 
buomini ,  quali  lui  condurrà  per  lavorare  a  la  dieta  cava^ 
cbe  non  siano  de  li  buomini  sottoposti  a  la  jurisdizion^ 
feudale  de  la  soprascripta  valle. 

/fem,  che  dicto  Andrea  et  soij  heredi  possano  condure 
e  fare  condure  la  vena  che  se  caverà  in  diete  cave  per  fon- 
dere, dove  li  parerà  meglio  in  el  dominio  de  sua  Excellensia 
senza  pagamento  de  alcuno  dazio  de  sua  Signoria,  ne  de' 
soij  feudatarij,  et  cbel  possa  passare  per  unde  più  le  sarà 
comodo  a  condure  dieta  vena,  facendo  fare  le  strade  unde 
meglio  gli  parerà  senza  contradizione  de  quilli  di  chi  fusse 
li  terreni^  pagando  luij  lo  damno  de  li  terreni,  sei  gline 
fosse;  ed  essendo  terreno  lavorativo^  conducendoU'però  per 
lochi  manco  damnosi. 

lum^  cbel  prefatf)  ilL  Signor  nostro  conceda  al  dicto  An«^ 
drea  e  soij  heredi.  tutti  quelli  dritti  de  aqua,  che  aparte* 
nano  a  fare  le  moline  per  fondere  dieta  vena  ,  quale  è  in 
dicto  terreno,  cum  quelli  bedificij  cbe  al  presente  se  li  re* 
trovano,  che  sono  in  pedi  et  derupti^  et  bisognando  farne  di 
altri,  ne  possa  fare  dove  mèglio  gli  parirà  senza  alcuno  im- 
pedimento, et  cbel  possa  far  cavare  prede,  sabiono  et  ercNla, 
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clii!  Iiisogna  pei'  «lidi  hedifitij  ft  per  adoperare  alli  tcnini 
de  diete  cave,  senza  pagamento  alcuao  .  pagando  petù  d 
damilo  ,  se  damno  fosse  a  quelli  de  cìii  fossenu  li  termi 
lavorativo,  comò  i  dlcto  di  sopra. 

Ilem ,  elici  prefato  ili.  Signore  nostro  coaceda  al  ditto 
Andrea  et  sci)  heredi ,  chel  possa  far  condure  per  lu(o  d 
tuo  dominio,  sensa  alcuno  pagamento  de  dalij,  così  de  M 
Signoria  come  de  soij  feudatari  tutto  quello  pombio  et  ikii 
ÌDslnimenti  j  che  andarano  a  li  «ervilij  et  bisogni  de  dicb 
cava  tanto,  et  per  fondere  dieta  vena.  E  perchè  polrii  ifr 
cadere,  che  in  diete  cavo  non  se  potria  trovare  tanta  ija» 
tilflle  de  pombio  che  fus.'ie  luflìciente  a  fondere  dieta  veni, 
pure  chel  lo  compra  fuora  del  dominio,  et  che  oon  lo  toglii 
ne  le  citade  de  soa  Signoria:  rescrvati  perà  )i  datij  di  Mi- 
lano e  de  Pavia.  Ma  quando  a  la  dieta  cava  se  troviM 
pombio  a  saHìcientia,  cliel   debbia  usare  di   quello. 

Item  ,  chel  praefalo  ili.  Signor  nostro  conceda  al  iiàt 
Andrea  e  soij  heredi  licenlia  di  potere  tuore  uel  tuo  domi- 
nio, unde  gli  parirà  meglio  tutte  quelle  biade  bisognar«H 
a  ti  huomìni  che  lavoraranno  in  dieta  cava,  et  coododtt 
fare  condurre  alla  dictn  cava  senza  alcuno  pagamento  it 
tra  et  a ,  et  datij  così  de  soa  Signoria,  corno  de  soij  ftndi- 
tarij,  non  toccando  li  corpi  Saocli  de  la  citade,  cioè  pero» 
tanto  de  quelli  staranno  residenti  alla  dieta  cava,  li  tjmii 
sìa  tenuto  dare  in  scritto,  a  ciò  se  sspia  la  quantiti  it 
biade  gli  bisognar». 

Item^  chel  praefato  ili.  Signor  nostro,  nà  aoij  ofBcìalit 
nec  etiam  soij  feudatarij  non  possano  imponere  alcuna  gi^ 
vezsa  a  la  dieta  cava,  né  a  chi  lavorarà  a  la  dieta  caii. 

ìfem  ,  rlie  dicto  Andrea  possa  cavare  et  fare  cavare  ìs 
dicto  Icrritorio  de  dieta  cava  per  anni  dece,  et  tutta  ijo^ 
vena  si  cavarà  io  dicti  anni  dece,  sia  Mia  liberamente  scas 
pagare  niente  al  prefato  nostro  ili.  Signore,  ne  ad  altri;  ^ 
passati  li  dicti  dece  anni,  che  de  tuttn  quella  vena  se  <*■ 
vara  sempre  sia  obligato  dare  a  soa  Signoria,  o  (oij  iMèA 
la  decima  parte  de  la  vena,  et  le  altre  nove  parte  sii  <U 
dicto  Andrea,  ut  xupra,  dagartdo  isso   Andrea  dieta  Atòat 
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4le  vena  a  la  cava,  ^t  non  altrove;  et  se  $oa  Signoria  vo- 
tene, cbe  dieta  vena  fosse  fondata  et  cavatogli  l'argento  per 
dicto  Andrea ,  che  dicto  Andrea  sia  obbligato  farla  fondere, 
pagando  soa  Signoria  la  spesa  che  le  andasse  a  fonderla  et 
cavare  Pargento. 

liem^  che  passati  li  dece  anni  dicto  Andrea,  sia  obligato 
consegnare  al  praefato  ili.  Signor  nostro^  o  a  soij  officiali  tutto 
i|Qello  argento  se  caverà  da  diete  cave,  dagaiido,  o  facendo 
dare  sua  Signoria  al  diclo  Andrea^  et  suoi  heredi  ducati  cinque 
ci  quarti  tri  al  marco  fino  a  livre  quattro  per  ducato,  non 
crescendo  pi&  el  ducato,  corno,  è  de  presente,  ne  diminuen* 
dosi  de  quello  vale  de  presente  ;  et  non  volendo,  dicto  An* 
drea  sia  obligato  a  dare  a  sua  Signoria  uno  quarto  de  du- 
cato per  marco  de  quello  argento  fino  si  caverà,  e  questo 
oltre  la  decima,  et  pagando  dicto  quarto  di  ducato  soa  Si« 
gnoria  li  conceda  liccntia  di  potere  condure  dicto  argento, 
dove  meglio  li  parirà,  senza  alcuno  impedimento,  né  paga* 
nnento  de  dati),  quando  el  praefato  ili.  Signor  nostro  lo  vo- 
glia per  luij  o  per  soa  ceche  (*). 

liem^  chel  dioto  Andrea,  o  soij  heredi  possano  dare  com-* 
pagnia  de  diete  cave  a  chi  meglio  gli  parirà,  e  che  dicli 
Andrea  et  compagni  possano  vendere  et  revendere,  et  cbi 
«somprarà  possano  far  il  simile  de  ogni  parte,  che  havessero 
in  dieta  cava  sen^a  liccntia  del  praefato  Signore,  et  chi  in* 
trarà  in  dieta  compagnia  et  eomprarà ,  habiano  tntte  quelle 
obligationij  exemptioni ,  et  prerogative ,  che  se  eontene  de 
aopra  in  li  soprascripti  capitoli. 

lientj  chel  prelibato  ili.  Signor  nostro  sìa  obligato  defen* 
dere  e  mantenere  in  la  possessione  de  dieta  cava  dicto  An* 
drcà  et  soij  l*eredi  da  ogni  persona  cosi  ecclesiastica,  comò 
Mcnbrè  f  per  ogni .  tempo ,  che  potesse  accadere ,  pagando 
d  dieto  Andrea  ^  terreno  et  damiio  ut  supra.  3= 

Nos  igitur,  qnibns  continue  summnm  sludium  fiiit  et  est 
cunnem  similibus  personis  iudustriosis   favorem ,  omnemque 

o 
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juvnaien  afTerrc,  et  co  magis,  tjuod  c)iismo(]i  «.■xvmlìum  d 
Ojmi  non  ni*!  in  manirestam  IcnJere  ilignoscìtur  ulililatcn: 
Toleiitca  eidetn  vom|ilacerc,  et  hoc  tuam  laudabile  propoii- 
tum  jutare,  admiltt^udas  duxiraus  tlictas  «jns  re^uìsìliones,x 
per  praesentcs  admitlinius  et  acccptamu«,  ac  su|>ra«cripta  ooi- 
nia  et  siugula  conccdimus,  dispcntamus  et  indulgenius,  et 
quidem  ex  certa  scienlia,  animoqun  deliberato,  «t  de  noiln* 
potestatii  pleniludine,  ac  eliam  absolute.  Euindcinque  Ad- 
dream  prò  se  et  Imcrcdibu^  suii,  et  «juibus  dederii,  omoì- 
boi  modo,  iure,  vìa,  fonua,  quibui  mvlius  et  validius  pt» 
•umus,  inve.itìmus  lu  pcrpiluum  de  suprascripta  cava,  aac 
iiun  de  bedtfìcijs  ibidem  »ilis,  tatù  tstantibuj  quani  dim- 
pati»,  nuae  occasione  dictne  cavae,  alias  cuslructa  fueruDl, 
cum  facultate  caastraeudi  alia  aedeGcia  uova,  prout  eideo, 
videbitur,  et  de  aquaeductibus  proìode  necessarijs  prò  con> 
struendis  molciidiiiis  prò  fundenda  vrua  argenti,  ac  de  liia 
et  teri-itorìo  ciicuinstaDti  pfr  spacium  miliarum  duorum  circa 
dicluiu  cavum  ,  nec  non  de  facultate  fodiendi  ac  tacicudi 
et  ageudi  in  omnibus  et  per  omnia,  prout  in  dìctis  ejus  re- 
quiiitionibua  ut  supra  cunlitictur.  Cum  hoc,  quod  obligatoi 
»ìt  post  annoi  decetn  a  piaeseuti  die  in  antea  incuhaluroi 
daie  nobis  decimaiu  veiiae  argenti,  (piae  per  eoin  eruelur, 
et  ulten'us  DobÌ>  dare  argenlum,  quod  inde  proredet  prclio 
ducalorum  qoinque,  et  quurlorum  trìum  udÌqs  ducali  prò 
qut>1ibet  marchot  poslquam  aflìnatum  fuerit,  aut  nobis  dan 
quartum  unius  ducati  prò  singulo  marcho,  si  noluerimnt 
«nere  argentum  ipsum,  prout  ex  suprascriptis  capilnlis  lì- 
Ijiu  disponi  tur. 

Mandante!  proinde  Magistrii  intralarum  nosli-arnm  ,  atc 
uon  quibuscuuque  ofGlialibui,  phaeudatarijs,  nobilibus,  com- 
tnuaibug,  bominibai  ac  siugularibus  personìs',  et  caeteris  aJ 
quo)  «peotet ,  et  spedare  powit  quodmodolibet  in  futarun. 
Quatenus  eumdcin  Audream  et  haeredes  suos ,  ac  quoscaa- 
qne  per  ìpsiim  in  dieta  socìetate  auumendos,  et  quibui  de> 
derit  ut  supra,  ad  possessionem  supraicriptae  cavae,  et  spa- 
ti] circumstanlis  ut  supra  pouant  et  inducaot,  ac  posito); 
manuleneaot  et  dereadaDtj  praeientemqae  coaccMionem  «t 
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laudabilis  rei  pervenire.  Quae  quidero  requixitioues  sunt  haec, 
videlicet:  = 

Primo,  che  TExcellenza  del  nostro  ili.  signore  inveslischa 
in  perpetuo  dicto  Andrea  e  soij  heredi  de  dieta  cava  d'ar- 
gento, con  doa  miglia  de  terra  circa  dieta  cava,  in  el  qual 
territorio  possa  fare  et  far  fare  qaante  cave  Ini  vorrà ,  et 
uode  meglio  gli  parirà,  pagando  lo  terreno  dove  fusse  df« 
cte  cave  a  coloro  de  chi  fusse ,  siando  terreno  lavorativo , 
et  el  precio  che  comunamente  se  vendesse  simili  terreni  in 
quelli  parti.  Et  siando  terreno  idculto  e  sterile,  chel  non 
sia  obligato  pagarne  niente ,  perchè  tali  terreni  sono  com^ 
muniter  de'  comuni^  et  che  dicto  Andrea  et  soij  heredi  pos- 
sano mettere  un  officiale,  quale  habbia  a  ministrare  rasone' 
a  tutti  quilli  lavoraranno  et  habilarano  in  dieta  cava  et  loci, 
o  vero  bedificìj  che  lui  farà  fare ,  e  che  nessuno  altro  se 
possa  impazzare  senza  licentia  del  dicto  Andrea,  de  dicti 
buomini ,  quali  lui  condurrà  per  lavorare  a  la  dieta  cava^ 
cbe  non  siano  de  li  buomini  sottoposti  a  la  jurisdizion^ 
feudale  de  la  soprascripta  valle. 

Item^  che  dicto  Andrea  et  soij  heredi  possano  condure 
e  fare  condure  la  vena  che  se  caverà  in  diete  cave  per  fon- 
jdere,  dove  li  parerà  meglio  in  el  dominio  de  sua  Excellensia 
senza  pagamento  de  alcuno  dazio  de  sua  Signoria,  ne  de' 
soij  feudatarij,  et  chel  possa  passare  per  nude  più  le  sarà 
comodo  a  condure  dieta  vena,  facendo  fare  le  strade  unde 
meglio  gli  parerà  senza  contradizione  de  quilli  di  chi  fnsse 
li  terreni^  pagando  luij  lo  damno  de  li  terreni,  sei  gline 
fosse  ;  ed  essendo  terreno  lavorativo^  conducendoli  *  però  per 
lochi  manco  damnosi. 

/<em,  chel  prefatò  ili.  Signor  nostro  conceda  al  dicto  An«^ 
«bea  e  soij  heredi.  tutti  quelli  dritti  de  aqua,  che  aparte* 
Banto  a  fare  le  moline  per  fondere  dieta  vena  ,  quale  è  in 
daeto  terreno,  cum  quelli  bedificij  che  al  presente  se  li  re* 
trovano,  che  sono  in  pedi  et  derupti^  et  bisognando  farne  di 
altri,  ne  possa  fare  dove  mèglio  gli  •  parirà  senza  alcuno  im- 
pedimento, et  chel  possa  far  cavare  prede,  sabiono  et  creda, 
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(CCLXXX) 


(■475) 


Potestati  f^iglevani. 


l 


Deliberanio,  che  sabbato  proximo,  che  sarà  ■  li  i8  dd 
presente,  «e  faciano  alcuni  lavori  per  cotnmodità  de  le  oa- 
Rtre  caccie.  Il  cbe  volemo,  recevute  queste,  facci  comauo- 
dameoto  da  parte  nostra  ad  tutti  quilli,  che  sono  ne  ta  lai 
jurisditioDe  de  età  de  anni  dece  fin  in  sexaata,  che  al  io- 
prascritto  sorno  RlPalba,  sotto  pena  de  ducalo  uno  per  boa- 
ino,  che  sera  inobediente,  se  retrovano  sopra  la  costa  pra- 
xitna  al  porlo  de  Galià  (i),  et  tu  veneraij  con  loro,  et  porle 
raij  la  lista  de  qailU  ad  chi  sera  facto  ci  comniandaiueolo 
distintanieute,  ad  ci6  che  se  scuoda  la  pena  soprascritta  da 
li  inobedienti,  et  commaodaragli,  cbe  portano  caduno  osapc, 
o  badili,  o  marasi,  o  rancilione,  o  segure,  per  far«  lì  lo- 
prascritti  lavori,  et  non  li  sia  fallo. 

Ex  Galiate,  16  novembris  iiccccj.ixv. 

GuKtEt- 


in  simi 

li  forma: 

PoleUtI  Abbiate. 

Poteslali  CodemoDtit. 

Potestati  Maientae. 

Potestati  Cameri. 

Potestati  Corbetlac 

PotesUti  Cavagliani. 

PoleéUU  Olegij. 

Potesuti  Pemate. 

Potestati  Trecbate. 

Potestati  Turbigìj. 

Potestati  Gerani. 

Potestati  CluxonL 

Potestati  Vespolate. 

Potestati  Casteni. 

Potestati  Romentini. 

Potestati  Lonate  Poud<fi. 

PotesUti  Villtinovae 

proGr-- 

PoieiUtl  Femi. 

«•Iona,  Vigaarello 

et  Tomo, 

Potestati  Busti. 

et  Calcolo  novo  tt 

1  v«teri. 

PoiMUti  Robecebi. 

Potesuti  Berentagfai 

(» 

Potestati  Gallata. 

(1)  G»m»u. 

47» 
(CGLXXXl)  (1475) 

DUX  MEDIOLANL  etc. 

Potestati  Oìegq. 

Recevote  queste  manclarai|,  e  commandarij  alli  homiai 
delie  terre  annotate  oelP inclusa  cedola^  che  domatina  se 
ritrovano  ad  Bornago  sopra  la  costa  con  un  falcino  per  ca- 
dano; et  ulterìus^  o  con  segore,  o  sape  tagliente^  comman* 
dandoli  che  se  gli  ritrovino  a  buon  hora^  sotto  la  pena  d« 
che  fu  scritto  la  prima  volta. 

Ex  Caliate,  die  aa  Novembris  mcccclxzt. 

Gabriil. 

Turbigo  Belinsago 

Casteno  Cavayano  (a) 

Busto  Perno 

Lonà  *  Codemonte 

Olezo  (i)  Clamere  (3) 

Post  scrìpia.  Intendexno  perd.«  che  li  faoei  el  dicto  com* 
mandamento  di  venire,  quando  stagha  boùtempo,  aeii«a  pio« 
vere,  et  non  aliter. 

Dat.  ut  supra. 

(GCLXXXII)  (1475) 

Corniti,  lohdnni  Borromeo, 

Ne  pare  di  tuore  alli  nostri  servili}  don  Gisbertbo  voslto 
primo  genito  ;  per  tanto  volemo>  che  ricevute  queste,  ne  le 
mandati  con  cavalli  sej   per  seguire  la  nostra  Corte  ^  e  gU 

(1)  Oleggio. 
(a)  Cavsglisno. 
(3)  Gamerì. 


<7» 

Cagati  Ed  compagola  una   persona   teoria    et   praticLa  cbd 
governi,  et  a  la  quale  esso  habia  qualche  rirereotia-  j 

Ex  Caliate,  die  a5  Novembris  mcccclxxt.  I 

Gabuh-      ^ 

(CCLXXXllI)  {'475) 

lohanni  Bonromeo. 

Me  maravigliamo  molto  de  vuij,  cbe  non  habìati  man- 
dato  Toslro  figliolo,  corno  ve  babiamo  svrilto;  ma  dod  pis- 
Barano  dì  tri,  che  vulj  ve  maraviglìarete  di  iiuij. 

£x  Caliate,  die  primo  Decembris  HcccctJizv. 

GlBt. 

(CCLXXXtV)  (1475) 

Magistrìs  Intralarum  extraordinarìarum. 

Legilimls  ratioDÌbm  adducli  volamus,  quod  camerae  oo- 
strae  nomiao  appraehendi  (aciatis  cuticta  fortalitia,  terrat, 
pos.sessiooes  et  bona,  quae  teneatur  per  comites  lobannem, 
«t  Titalianum,  fratrei  Bonromeos,  aliai  in  eo>,  vel  in  mii»- 
Ks  luos  a  commuiittate  Mediolani  Iranalata.  ImprimUqae  tcr- 
ram  et  arcem  Aogleriaef  non  obstanlibos  coocesMOnìbai , 
nec  confirmationibasuUi*.  Qnibas  omoibui  appraefaensit  va- 
bit  injaDgiaius,  ut  caitellanos  Potestates  et  officiale*  qaoi- 
oinque,  ac  etiam  fictabiles,  si  qui  fueriat,  poiitoi  nomioc 
ipioram  Gomitam,  atalim  muteti»,  et  atios  qovos  camerM 
noitrae  Domine  ponatis;  itaquod  ia  ipsis  locis,  oppidti  «t 
ponessìonibus  natlae  dìctorum  Comilam  reliqoiae  sapeninL 
Qaod  si  abuode  noa  crìtia  initrncti  de  ija  omnibus  (joic 
ipsi  Comitei ,  ve!  eonim  mayom  a  praedicta  commauilAta 
habueruDt,  de  rebus  iucertis  vel  dnbiis,  cam  magistrii  ur* 
dio  ari  ji  commauitate. 

Ex  Caliate,  die  a  Decembris  hcccclxzt. 

GALEAZ  subscripsit 

GUBID. 
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(CCLXXXV)  (1475) 

Moff Stris  extraordinarijs.  • 

Non  obstante  le  letere,  che  Te  scrissemo  beri,  sottoacrìpto 
de  nostra  mano,  circa  la  apprebeosioDe  che  ve  comettesiiDO^ 
dovesti  fare  de  li  beni  cbe  goideno  li  conti  Giohanne  et 
Vitaliano  Bonromeij ,  volemo  desistale  de  fare  cosa  alcniui 
circa  ciò,  se  non  ve  scrivemo  altro  in  contrarlo. 

Ex  Caliate,  die  3  Decembris  mcccclzxt. 

Gabribl. 

(CCLXXXVl)  ,      {147S) 

D.  lacobo  de  Cusano. 

Accepimus,  comitem  Galeotnm  de  Logo  deliberasse  blan* 
ditijs  vel  verbis  subdolis  petere  nnmos  a  noverca  sua^  ut 
ab  ea^  qood  aperte  non  potest,  arte  et  versatijs  extorqueat. 
Qnare  volumus  prospiciatis,  ne  ipsa  noverca  qaicquam  ilU 
prebeat^  sopra  ordinationem  nostrani ,  de  qua  superioribue 
mensibos  vobis  scripsimas^  nec  vos  pariter  eidem  Gomiti 
respondete  de  re  olla^  sub  indignationis  nostrae  poena,  nee 
aliquid  ei  mutuo,  vel  quovis  alio  modo  date. 

Ex  Galliate^  die  5  Decembris  mcccclxxv. 

GALEAZ  sobscrìpsi.^ 

Gabriel. 

(GCLXXXVII)  (1475) 

GJLEJZ^  etc. 

Cum  plurimis  argumentis,  ac  re  ipsa  piane  cognoscamus, 
magaifican  dominam  Luciam-  Vieecomitem,  Meltij  xamitis# 
^sam,  prò  ejus  incredibili  erga  nos  amore  nihii  aliud  desi* 
derare^  nibilque  dies  et  noctes  cogitare,  nisi  quo  pacto  rem 
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nobis  grataiu  facìat,  et  bmim  ihmI 
merito,  et  dos  impclliniur,  nt  Min  matiio  dtOfptttOh  ' 
oeficentia  et  liberalitate  complecUnor.  Prtaicrtim  qMil  la 
ribus,  veDUslalti,  moilettiaiflfcBili^iàawdrii  dotSmAìfm 
natura  praedlla  est,  ut  open  prctiam  cgnitiinemiu  mm  w- 
gnifìcare.  virtutìbusque  EUÌt,:fte '«Mniri&lMi' «CfB  PM  !*• 
oevoleDtiae  paria  muoera  M>rilia«w..O—ndM— . riwa mia 
quanicuuc|uc  donalionem  'hfcBleiii*  pif  irai  fiwtan  i*  ■(■ 
faaaa..p«aMMi«%:Hl(]«aB  witt  «t yorii  foawiia  «aiioàfdWt 
da  ^«tif,-BaltadÌiiis«.poNèauaaibiH-«t  JbofM  qBibowàafM 
stù  in  loco  Yiglawni,  <|aaeftafcB^.al  poMwdit  aliat.  vi«- 
iufUa»  MUraè  donttioDÙ  dom.  Karliatu  Tarannoit  c^m- 
rarìoi  n<Mt«,  et  niuic  teoet  camera  aoetra,  dedaraatMqai 
ImjauiMdii  revocationcn  per  su  caorà  leg|(iiBÌar  fiari  pone 
at  deberc,  praeiertim  Tigi>re  deenli  nostri  de  beaqiUala, 
tenore  praeteotioD»  aa  éetUi^ui^tiàt  .Onta  proprio  et  <k 
Doetrae  poleMatis  pleoitadins  etiam  abeolate ,  me  omaUm 
■Mdd,  Jwa>  Wh  «A  fonèi4,)fHbWi  Mlioa  at  vaUdm  fot- 
WiiiiiH,  ipMkfaaBa  iHu>ta,«IÌM  dopala  ptaadkto .  doav  l*r- 
Uaoi'pt  aapnl,  pnAìm  ComìbMaa  damiw^  ooocadÙM^  dar- 
giaiiur  «t  doDamus  prò  m  et  filiji  ex  pertona  nostra  et  e» 
naiciturìij  tilulo  purae,  merae  et  irrevocabilis  donatioDÌs  in- 
ter  vÌTos.  Ita  quud  ab  hodieroa  die  ia  aotea,  praedicu  Jo- 
nina  Lutia,  cjiuque  filij  n  »  et  pertoaa  nostra  nasrilan, 
babeaot,  teoeaat,  gaodeanl  et  pouideant  dieta  omoia  bou 
prò  eorum  arbitrio,  ut  oot,  «e»  camera  oostra  potaiuet  aoU 
praeseotem  doaatiODem^  et  quemadmodom  si  praeiei»  do- 
natio  futa  non  fuisset;  cooitituentes  praedictam  domioim 
Luciam  et  filios,  ut  snprA  quoad  praedicta  in  nostrum,  tt 
cameraa  noitrae  locam ,  jus  et  itatum ,  ac  transTercntet  ia 
ipsam  et  filios  nt  supra  jus  et  actioDem  nobis  et  «amc 
f-ae  noslrae  compelentem  et  «peetaotein  in  praediotis  booii; 
snpplentes  de  pleailudine  potestatis  noslrae  defèctni  cD|iti- 
cnnqoe  solaiaoUatb ,  quae  in  bis  dici  potoisect  foisM  aa- 
Vanda.  Qaatn  qoideat  dooalioaem  et  conoeaùoDeK  MMtna 
«olamns  ulett,  et  teaere  et  en«olura  sortin,  aliqoibos  da-, 
bslis,  legibai,  decmtit  et  ardioibiu  in  coatrariwa  facMti- 
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bus,  non  alleolis,  et  pmesertim  non  attento  decreto  edito 
«DOG  MGCcciziii,  die  6  Octobris,  quod  incipit  :=;:  Providero 
volentes  =  qnibus  in  hac  parte  derogamus ,  ac  derc^atom 
esse  Tolumus  et  jubeniiis.  Maodantes  6lijs  et  haeredibus  90* 
«tris,  nec  non  Magistris  utrhisque  camerae  nostrae,  potestati 
Viglevani,  et  reliquis  omnibus  oflCcialibus  nostris  praesenti- 
bus  et  futuris,  quatenus  has  nostras  donationis  et  conces* 
sionis  literas,  et  hanc  mentem  nostrani  observent^  faciant* 
que  inviolabiliter  observari.  Verum  quoniam  hujusmodi  do* 
natio  mìnima  quidem  est  ad  virtutes  et  merita  praefatae 
Comitissae,  0t  uiuito  majore  raunere  dignafA  se  praebet,  da- 
turi  sumus  operam  qood  ex  flumine  Ticini  deducatur  rogia 
ad  agrum  Vìglevanij  et  quod  multa  loca  incnlta  ad  came* 
ram  nostram  spectantia  colantur,  et  per  usum  et  coramo* 
ditatem  ipsius  rugiae  in  pratis  conficiantor»  quae  postea  ei« 
dem  Comitissae  donaturi  sumus.  In  quorum  etc. 

Dat.  in  castro  Mediolani,  ultimo  Decembris  mcccclzzy. 

GàLEàZ  subsoripsi« 
Gabeiel* 

(CCLXXXVIII)  (1476) 

GJLEAZ  MARIA  SPORTI  A  FICECOMES, 

DVX  MEDIOLÀNIf  CtC. 

Per  tenore  de  le  presente  comettemo  et  comandamo  ad 
Antonio  Todesco  de  li  nostri  provisionati,  deputati  alla  guar<* 
dia  del  nostro  castello  di  Pavia,  che  facia  pigliare  cum  U 
rete  per  tutto  lo  territorio  pavese,  cosi  di  qua  di  Pò,  comò 
de  là  tante  lepre  vive^  quante  el  poterà,  quale  volemo,  cbel 
facia  consegnare  al  capitano  del  nostro  barco  di  Pavia ^  i»» 
jungendolii  cbel  babbia  bona  advertentia  in  pigliarle^  et  in 
mandarle  acconzamente  in  modo  non  si  guastino.  Et  ad  ciò 
che  efso  Antonio  possa  meglio  exeqnire  questa  nostra  co- 
missione,  per  queste  nostre,  gli  damo  arbitrio  et  possanza 
de  potere  comandare  agli  huomioi  del  Pavese)  cbe  gii  da- 
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|b«oo  Bdja(o  per  pigliaro  le  lepore,  e(  no»  lia  tiletioo  eh* 
M  facia  renitente.  Et  timiUur  camandamo  agli  nostri  ofE> 
fiali,  ali i  quali  «so  bavera  ricorso,  cbeconstreBaoo  Ogl'  ''"'■ 
.,  quali  fuMMio  leoitcnti.  f^alìturae  menset  tres  proxi- 
me  futurai.  Qaas  eie. 

Dat.  Papiae,  àie  4  Marlij  mcccclzivi. 

GlBUtEt. 

(CCLXXXIX)  (1476) 

GJLEAZ  MARIA  SFORTIA  VICECOMES 

DVX  MBDtOtJUlj  eie. 

la  cuactit,  quae  nobii  fortuna  largita  eil,  nibii  in  fita 
{ratiui,  aot  naiurao  fx  ingenio  nostro  oonvenitsiitius  sumai 
Bweculi,  quam  magnidcam  domiiiam  LuciKnt  Vicecomilem, 
Mcitìj  comittKam,  ciijus  mores  ingcDUOS,  lummam  nioilc 
ttiarn,  booeslateni  ,  vitam  iulegerrimam,  et  eziminm  corporit 
formam,  maiimae  pudicitiae  adinnrtam^  cum  tliligetiter  aaimo 
revolviraua  oibil  ad  ejus  exrellenliam  et  dignitalem  deeste 
viJealur.  (psìiu  ilaqiie  mirificis  animi  et  corptiris  dotibas 
impulii,  eani  incredibili  quodam  arnore  jamdudum  prose- 
qaimur.  Nuper  vero ,  quod  mirifice  oplabamas ,  ex  ncbii 
praeclara  ìndole  puerum  enixa  ett:  quod  efGciI,  ut  voti  ao' 
■tri  Gompotei  omni  ex  parte  reddamur.  Cogamurqae  prò* 
pterea  nostrum  ia  eam  aroorera,  cui  nihii  addi  posse  pota- 
bamm,  qaotidie  magia  sugere,  filiumque  et  matrem,  mairem 
vero  ob  fìlium  cariorem  babere.  Quod, ut  omnibus,  sicut  opta- 
mos,  palam  fiat,  ipsnm  filium,  nomine  Galeaz  Mariam  Sfor< 
lìam ,  post  filios  et  fratres  nostros  legittimos  faarum  iene 
onnibui  io  dominio  nostro  siut  qui  velini ,  et  qnovis  no- 
inin«  Duncupentor,  in  cuaclis  quae  contingant  honore  in- 
teferri  volumus,  edieimoi  et  jubemns',  deerevimtu  praeterct 
ìpws  &lium  et   matrem    muniBceatia   et   liberalitate   nosira 

(*)  CotlriDgan». 
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brgiore  coitiplcctì.  Cum  igitor,  superiori  tempore,  praefaUM 
Comitisiae  prò  se  et  &U\%  ex    nobis  et  ea  nascituris  doaa«> 
▼erimus    domom  existentem    in   ciTitate   Mediolani,  in  qua 
ipsa  habitat  =  possessionem  de  Boldinasco,  emptam  a  lohanne 
Antonio  de  Latuata  =  possessionera  de  Viglevano  cum  mo* 
iendinis  r=:  burgum  Melzij ,  cum  imbotaturìs   vini  et  biado* 
rum  et  «ale  =  plebem  Gorgonzolae  cum  datijs  panis  «  vini 
et  carnium^  et  imbotaturìs  vini  ri  bladornm  et  sale  =:ple» 
bem  de  Setlara  prò  sale  tantum  =  plebem  de  Segra  te,  cum 
sale  tantum  s=  plebem  de    Coroagliano   cum    sale   tantum 
=  plebem  de  Mezzale  prò  sale  tantum  =  terram  de  Gas* 
sano  prò  sale  tantum  =  datium  Melegnani  prò  libris    1736, 
sol.  y  y  din.  4  =  naviginm  Martesanae  =3  multasque  vestea 
f-t  jocalia   maximi  preti),  ut  aliis  nostris  litcris  constat,  ad 
qnos  nos  referimus,  ac  qnas  bic  ad  verbum  prò  expressis 
haberi    volumus.  Nunc,  ut   cum    incremento  amoris    io    se 
nostri  beneflceotia    pariter  rt  liberalitas   nostra  in  eam  au* 
^eatur,  tenore  praesentìum ,  ex    certa   scientia ,    motUi  pro- 
prio, et  de  nostrae  potestatis  plenitudine,  etiam  absolute,  et 
omnibus  modo,  jure,   via  et  forma ,  quibus  nielius  et  vali» 
dius  possumus;  quamcumque  donatiouem  hactenus  eidem  per 
DOS  sibi  et  6lijs  suis  ex  se  et  nobis,  ut  snpra  nascituris,  fa- 
ctam,  gratam  et  ratam  babisnles,-  comprobautes  et  coafirmaa» 
Ics,  de  nuovo  suprascriptis  dominae  Luciae«  quoad  vixerit« 
et  deinde  post  ejus  faelices  dies,  praedicto  Galeas   Sfortiae 
Blariae,  nec  non  alijs  filijs  masculis  ex  ea  et  nobis  nascituris 
ut  supra^  prò  eis,  ipsorumque  filiorum  6liis  masculis,  haere* 
dibus   et  successoribus  legitimis  a^ue  ad  iuBnitum  ab  ho- 
dierna   die  in  antea,  jurisdictionem  burgi  Dexij ,  et  plebis, 
ae  burgi  et  plebis  Marliani  cum  mero  et  mixto  imperio,  an 
gladi)  potestate,  cumque  dati)!i  panis ,  vini  et  carnium,  et 
imbotaturis  vini  et  bladorum  burgi  Dexi)  ex  plebis  tantum, 
et    prò    imbotaturis  vini  et  bladorum  burgi  et  plebis   Mar* 
liaiii  tantum,  nec  non  dalia   pani»,   vini  et  carnium,  et  re- 
sidunm  dati)  mercantiae^   cum  regalibus  terrae  Melegnani, 
de  quo  datio  jam  pars  sibi  donata  est,  damm,  concedimus, 
eiargimur  et  donamus  iitulo   purae,    merae    et  irrevocabilis 

Ml'NICII'J    llAL,    Voi.    VI.  3l 
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JiMUlioaif  inUr  vivimu  IU  cpiod  praoTato  tliwha  Lacia  ^nod 

«Bcrit,-  et  pottM  Gahta  Maria  Sibrtia,  idiquiqae  ipmi  i- 

li|l,ot  lapra  natoilQri^  aac  non  et  BIkirsai  Slq^  aa  huwAi 

d  aiiccBWOffai  nt  sopca,  habitat,  gaadaaot»  tcaeMiC  et  poi- 

•Ueaiit  dictot  aedditua  al  uitrataa,  ncc  noa  joriaJìctioocf  pio 

aomai  arbitrio  ia.  parpataaai,  ut  iK»ty   aeo  camera  aoM 

gaadere,  leoera  ^  pofsideae  potai»et  aate  praeieateai  Jo- 

pnatioBeBi,  et  queoiàdiiioiiain  ti  praeaens  dooatio  faela  aoi 

fiOMset.  GoMtileeiitcs  praedietam  donoam  LaciaBi,  qatii 

^icrit,  et  pCMlawdoni  dictnm  Galcas  Maria»  SfovtiaB,  d 

i«lii|aO0  £lioa  ot  topra,  qaoad  praedicta  ia  BOatraai  et  ct- 

BKrae  dosi  ree  locaa^  jos  et  ilaUiBi,  ac  tiaosferaitet  inipoa 

et  filioa  ot  sopra  jw  et  actioàcui  nobìt  €:t  caaieffae  ooilne 

ieooipeteolcni  et  tpcctaoleai  in  pracdiclis  boaia  et  jarial- 

•etiODibat;  aipplenlet  de  pleaitadiae  aottrae  potestalit  dìM 

abtoiole  dcfectoi  eDJo«euiiqiie  toieinaitatis ,  qaae  io  pr» 

■usai  dici  potiliMet  faisie  servaoda*  Qaan  i|aideai  doaatioaeB 

et  cooceiaioaean  ocMtrakD  vobnnoa  valere,  tenera  et  cfliedBa 

feortiri,  aliipiibat  statotit ,  legibot ,  decretia  et  otdinìbas  ii 

eoatrarìma  dispoacatibai  aoa  altentìt,   et   pracaertiai  aia 

attento  decreto  edito  anno   i4^3,  die  6  Octobrìs,  qood  ii- 

eipit:  Providere  \olentes,  =  quibus  io  bac  parte  derogaafis^ 

ac  derogaium  ensv  voliimus  et  )ubemus.   Maadantes  filijs  et 

baeredibus  nostris,  nec  non  Magistrts  atrtusque  camerae  do- 

strae,  et  relìquis  omoibno  ofGtialibaa»  et  subditis  nosiris,  pne- 

sentilms  et  fotarìs,  qiiatenos  bas  uostras  'dooatioois  ci  coii- 

cressionis  lìteras,  et  haoc  meutem  nostrani  perpetuo  otiscrfcnt 

et  faciant  invìolabiliter  obsenrari.  In  qaorum  fidem  etc. 

Dai.  Mediolani,  primo  Mai)  iicccclxxvi. 
GALEAZ  MARIA  SFORTIA  VICECOMES  manu  propria  sob- 
scripsi. 

GàBllEL. 
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MCCCCLXZVI,    INDICTiONE    IfOClA»   IIIB   lUlTIS     7    MBNSIS    MAH 

IH    TBHTIJS. 

Considerando  il  magnifico  cavaliere  et  ezbimìo  doctore 
de  leze,  mester  lohanne  Aiigelello  da  Borionia,  ducale  gè-* 
Iterale  capilanen  de  juslizia  de  Milano  etc,  la  grande  gr«i« 
vesza  deirhorribile  et  sceleratissimo  vitio  fsodoraiùcbo ,  e  li 
t^raiidi  mali)  penarie,  tempeste  ed  altri  infiniti  dampui  se- 
guiti ^  et  li  quali  ronlinuamente  seguissena  pt^r  esso  abo- 
itiinabile  vizio ^  et  inieiidendo  sua  Mcignificentia  ^  che  sono 
alchuni  sporcati  e  nb;«l<li  li  uomini,  quali  non  temendo  Dio, 
ii«t  Saucti ,  ne  il  suo  judiciq  ,  vituperosamente  comtnetteno 
il  dicto  vitio  con  maschi  et  con  l'emine  postribuLrii;,  e  aU 
tre  ,  e  volendoli  prò  uiribus  suit  provedtTe  et  obvi^re  ,  fa 
fare  publica  cri  da  e  bando  : 

Che  non  sia  alcbuna  persona  de  qualuncha  stato,  grado 
e  condictione  voglia  se  sia,  che  ardiscila  ni  presuma  com* 
oaettere  il  dicto  vicio  sodomiticbo,  e  contra  natura,  con  aU 
Runa  persona,  hi  oiascbio,  comò  femina,  ne  lemptare,  ni  ri- 
chiedere  alcuna  persona  maschio,  o  femina,  2»i  del  postribolo^ 
nomo  de  altra  condictione,  de  commettere  esso  vicio.  sotto 
pena  del  fuoco,  e  comò  se  contane  ne  li  statuti,  decreti  ed 
ordini  ducali  e  del  comune  di  Milano. 

Certificando  caduoa  persona,  che  di  ciò  ne  firà  facto  di- 
ligente inquisixione  e  cercha,  e  firano  puniti  li  agenti  e  li 
patien^i  ;.  videlicet^  quilli  che  Carano  et  chi  se  lasseranno  fare 
tide  vitiO)  irremissibilmente. 

Signat.  loBARNBs  Angblellus. 

Laurentius Cizeranus,  notarius et  canzellarius,  mandatDsnb- 
scripsit. 

Gridala  fuit  dieta  orida  ad  arengberiam,  quae  est  in  Bro- 
leto  Novo  cummanis  Mediolani,  suprascripto  die  martis  se- 
ttimo mensis  Maij,  in  terti)s,  sono  tubarum  praemisso. 


GALEAZ,   etc. 


Ciuvencnint  ìli  praeientiarum  nobile*  viri,  Magistn  intn* 
lanim  nailrarum,  nomini;  et  de  coiisentu  nostro  agenlci, 
cnm  tlilacto  ootlrn  lulinimc  Antonii)  de  Fi-rrahì*  et  soafi 
prò  iiirHiilu  gAliullne  Kitli>  inclilae  nrhis  noilrse  McJIoIhÌ 
et  corporum  sa  u  ctoni  ni ,  eÌMlL-in  localae  et  ilcliberfllae  f>ro 
•nfii>  qtiatuor,  iucepluris  iu  cnleiiJia  janoarij  proxinte  fu* 
Inri  aitni  i4'J^i  >o  furm»  ac  cum  paclit  et  capitulii  iofr>* 
■cripti*,  viildicel:  ^ 

Primo  ,  cliu  (lieti  iiimnlatoiv  (^  rumpH^iii  siano  nblijtili 
per  dirti  (|unltrii  anni,  iiiCnminckRiido  ut  supra^  di*peu>irc 
■taru  1 3aoo  de  salu  pur  tJtduno  itnnu,  il  computo  de  lib.  4  '^ 
■old.  loimp.  per  ilarii;  et  che  babbiuo  termino  a  fare  li  pa> 
fjamrnti  du  l'uno  nicne  >n  Tallro,  riué.  die  per  lo  s»le  che 
vender.) mio  in  l'uno  mese,  «inno  obiigntt  pacare  al  fi<>«  Je 
Itti  et  t'iie  per  quella  parte  de  sair,  che 
[■nliii  in  lo  mt^tu  di  decenibre  de  cadano 
iiiu  a  pagare  per  tutto  lo  mese  de  aprile 
ti,  che  per  lo  sopra  più  de)  sale,  che  ae- 
rici mese  di  decenibre,  oltn 
■  3900  habiano  supportatioM 
I  piagare  dal  diclo  mese  di  derembre  de  caduno  anno  per  latto 
lo  mese  de  junio  dell'anno  tequenle,  et  che  tamen  possano 
dare  a  rrcdeatia  in  gli  altri  mesi  se  gli  parerà,  diuntnodo  satisfa- 
ciano  a  la  cnmera  come  de  sopra,  cioè  da  l'uno  mese  in  l'allro 
Ktjnente^  et  vendendose  più  sallt,  che  stara  iSaoo,  abiano 
de  quello  sopra  più  la  mitade  del  guadagno,  detracti  li  vinti 
soldi  per  lo  precio:  lo  quale  guiidagao,  che  sera  soldi  treo- 
tacinque  per  staro,  accadendo  pouano  torre  ni>i  in  &ne<le 
cadano  anno,  cioè  la  parte  soa.  Et  quando  mancassero  di 
vendere  la  dieta  qunntitade  de  ■  tara  liaoo  el  primo  aaao, 
■;be  possano  supplire  el  &ecundo  anno,  et  cosn  el  lercio  iiuM, 
salisfaceodo  perù,  et  saldando  a  la  camera  caduno  anno  per 


l'allro  mctu  sepie 
«einl.rdiH.o  a  ero. 
anno  habiano  trrn 
sequenle.  Et  uUcn 
cadesse  diipeniare  ogni 
Foblìgo  delli  soprascnpti 
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a  Boprascripta  quantitate  Je  stara  iSaoo,  a  li  terrnìfii  sopra 
imitali,  et  che  per  gli  agenti  per  la  ducal  camera,  gli  debba 
essere  dato  lutto  quello  sale  che  ricbiederaoiio,  secondo  el 
lisogno  ^  et  qaando  li  fasse  lascialo  manchare  sale^  eo  casa 
ija  obligata  la  praefata  cumera  ad  discaricharli  dal  sopra- 
cripto obligo  di  t'unta  quaiilitade  di  sale  al  soprascripto  corn- 
iolo de  libre  quattro,  sol^i  io  imperiali  per  staro,  quando 
{li  fosse  lassato  manchare. 

Item,  che  dicti  incantatore  e  compagni  babiano  per  avan- 
agij  d«:l  presente  incanto  fiorini  mille  sexanta  sei,  et  terzi 
looi  de  fiorino  per  tutto  el  tempo  de  dicti  quattro  anni^ 
i  quaJi  dinari  gli  siano  compensati  cadauno  anno  a  la  rata 
n  li  pagamenti  haveraooo  a  fare  del  diclo  sale,  senza  al« 
;niia  retenlione  a  soldi  Irentaduij  imperiali  per  fìoriuo  ^  cuoi 
|aesto,  che  vendendose  più  sale,  olirà  Pobligo  de  dicti  stara 
(3aoo,  debiano  essergli  compensati  dicti  avantagij  in  esso 
piadagno,  cioè  in  la  parte  che  spectarà  a  la  duoal  camera^ 
si  che  dicti  avaotagij  corrano  iiVe  Tiacaoto  habia  loco,  sit^e 
wn. 

Ilem,  che  li  dicti  incantatore  e  compagni  possano  ha- 
rere,  el  gli  sia  lecito  torre  stara  sexanta  ogni  anno  de  sale^ 
iel  quale  possano  disporre  per  loro  uso,  et  conio  gli  pa- 
reri, pagando  lo  precio,  cioè  sold.  ao  per  slaro ^  per  lo  quale 
lale  gli  debia  essere  fatto  lo  mandato  per  li  prefati  Magi- 
ilri  de  le  ducali  intrate. 

Item^  accadendo  (quod  Deus  avcrtat)  pestilentia  notabile 
iD  raodo^  che  li  cittadini  se  absentassero  de  la  citade  de 
Ifilano,  che  da  lì  innanzi  dicti  incantatore  e  compagni  non 
iiaoo  obligatiy  se  non  a  quella  quantilade  si   vendrrà. 

Item^  che  li  dicti  incantatore  et  compagni  possano  e  de- 
|>iaQO  tuore  una  chiave  sopra  la  canepa  del  sale  de  Milano, 
\m.  quale  noo  se  possa  aprire  senza  loro  liceotia,  o  de  loro  of- 
ficiale, et  quilli  che  sono,  ó  seranuo  deputati  sopra  el  go- 
vcroo  del  sale ,  ooo  debiano  dare  sale  ad  alcuna  persona  senza 
laputa  del  diclo  officiale,  el  contrafacendo  iotrorrano  iu  la 
pcnlb  de  fiorini  cinquanta  per  caduno  staro ,  la  quale  peoa 
pcrveoga  io  dicU  iocanlalorc  el  compagni^  el  che  dicio  of- 
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ficialc:  sia  obligatd  tmere  conio  di  latto  lo  sal«  se  caverà  ck 
gabella  \  e  che  alrbuna  persoua,  la  quale  habia  ad  levare  sale 
per  roiidure  foora  de  li  corpi  saocti  de  Milano,  non  pos« 
De  debia  levare  manco  de  si  ara  oclo  de  sale  per  ciascnn» 
volta^  excepto  li  rittadioi  forensi  et  massari  de'  VÌ9conti,  quale 
possano  levare  quella  somma  le  pai*c*rà. 

Jiem,  cbel  sale  si  darà  alli  cittadini  forensi  del  ducato 
di  Milano,  debbia  essere  si^nato  di  altro  segno,  cha  de  quello 
ti  venderà  per  dicti  incantatore  et  compagni,  acciò  se  pos- 
sano cognoscere  li  contrafacienti  ;  et  trovandose  in  la  citade, 
borghi  e  corpi  sancti  sale  signato  d'altro  segno,  cha  da  quello 
faranno  dare  dicti  incantatore  et  compagni,  si  tale  sale  in 
«OQiisso,  vt  se  possano  fare  le  ctmdemnatione  roiilra  coloro 
appresso  de  li  quali  si  trovasse ,  senza  alcuna   excepliooe. 

Item,  che  ciascuno  postero,  o  altra  persona  che  habbia 
a  condurre,  o  fare  condurre  sale  fuora  di  Milano,  sia  obli- 
gato  tuore  uno  bolle! timi  de  dicli  incantatore  e  comparai 
inaiite  che  leva  lo  sale  de  gabella,  et  diclo  bolettino  iu>ie- 
me  cum  lo  sale  se  debbia  consignare  agli  offìti^li  Jt;pota(i 
per  essi  compagni  in  luoco  commodo,  et  contrafacendo  io- 
corrcrano  in  la  pena  de  fiorini  5o  per  caduno  stara  di  sale: 
et  dicti  bollatini  saranno  fatti  senza  premio  alcuno:  et  diclo 
Fale  non  se  possa  rcponere  in  alcuno  loco  de  la  cittade,  bor- 
ghi  ft  corpi  sancti,  sotto  la  pena  predicta. 

ItcìUy  cIk:  nessuna  persona  che  h^tbita  in  la  citade,  bor- 
ghi et  corpi  sancii  de  Milano,  sia  chi  si  voglia,  possa  ne 
debbia  usare  du  altro  sale,  cha  de  quello  venderanno  dicti 
incaiilatore  et  compagni,  o  soij  posteri  per  loro  deputati, 
sotto  pena  de  fìorini  cinquanta  per  caduno  staro,  e  da  uno 
staro  in  zozo  alParbilrio  de  loro  compagni^  nee  etiam  al- 
cuno possa  portare  alcuna  quantTtade  de  sale,  de  quale  coa- 
dizione voglia  se  sia  in  la  dieta  citade,  borghi  et  corpi  san- 
cti, sotto  la  pena  predicta. 

//em,  che  per  lo  uso  del  nostro  ili.  Signore,  et  de  la  ilL 
*madona  Duchessa  et  corte  sua,  né  per  altre  bonoraotie  che 
'se  diano,  nò  per  altra  via  non  se  possa  cavare  fuora  de 
la  gabella  à^  Milano  alcuna  quantitate  de  aale^  oltra  stara 


\ 
\ 
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yZS  de  sale,  el  quale  non  se  possa  cavare  se  non  meciiante 
lo  mandato  de  li  pri;fali  Hagistri  de  le  ducale  intrate  or- 
dinariP)  soito  pena  de  sale  fresato^  la  quale  pena  penrenga 
per  la  mitade  in  la  diical  camera,  et  per  Paltra  mìtade  in 
dicli  incantatore  e  compagni.  Ei  casu  quo  si  levasse  piji 
sale  per  la  soprascripta  casiooe,  che  li  dicti  stara  ^35,  cha 
li  sia  facto  buono  per  gli  agenti  per  la  praefata  camera,  a 
'    computo  de  lib.  4)  «old.   io.  imperiali  per  staro. 

Item^  che  nessuna  persona  possa  vendere  sale  a  retaglio 

io  la  citade,  borghi  et  corpi  sancti,  se  non  quilli  posteri  se* 

rano  deputali   per  dicti   incantatore  et   compagni ,  excepto 

cpielle  poste  che  golde  Spagnolo,  maestro  de  la  duoal  stalla^ 

sotto  la   ptina  de  fiorini    vinticinque   per   caduna   volta  sa^ 

1    rano    trovati  \   et    non  possano   dicli    posteri    vendere  altro 

<    sale,  cha  de  quello  de  dicti  incantatore  et  compagni,  sotto 

peiia  de  fiorini  cinquanta  per  caduna  volta  saranno  trovati 

I    contrafare  ;  et   ultcrins  possa   essere   proceduto   contra  loro 

:    per  sale  frollato,  corno  se  contene  in  lo  incanto  altre  volte 

I    facto  de  dieta  gabella. 

Item^  che  dicli  incantatore  et  compagni  possano ,  et  gU 
f  aia  lecito  conseguire  et  fare  ezecutione  reale  et  personale 
ì  CCrtilra  li  loro  veri  debitori  per  cagione  d^essa  gabella,  e 
I  cosi  contra  li  debitori  degli  debitori  causa  salis  tantum^  et 
:  eliam  proced«;re  contra  li  contrafacienli  liberamente  scasa 
comandamento  d'altri  offiiiali, 

/fé/»,  che  non  se  possano  lenire  poste  da  bergamini  più 

i    propinqui  a  MilaciOi  cha  li  luochi  limitali  per  le  ultime  le- 

f    Cere  de  li  gabelleri  d^esso  sale^  et  se  alcuno  postero  de  di- 

I    do  sale  bergamino,  o  altra  persona,  vendesse,  o  portasse  sale 

più  propinquo  a  la  cilade  de  Milano   et  corpi  sancii ,  che 

r     le  diete  poste  et  lochi  soliti ,   per  questo  non  possa  essere 

facta  imputalione  a  dicli  incantatore  et  compagni^  sed  àolàun 

siano  puniti  li  contrafneienti. 

lient'y  che  durando  lo  diclo  incanto  non  se  possano  iSare 
per  lo  nostro  ili.  Signore,  ne  agenti  per  la  camera  soa,  alcuni 
ordini,  pactì,  ne  cride  in  pregiudìcio  de  dicti  incantatore  et 
compagni  :  et  facendo  altramente ,  gli  sia  fatto  debito  re- 
stauro. 


JUtn,  p«r  con<^triiBi-e  le  coiiauetudinit  aaliqut;  de  lOmà 
MI  ileclarft,  che  <luraiite  lo  preseitte  iiicantu  non  tt  ftm 
fare  iiiliibilione  alcima,  per  la  quale  non  sia  licito  a  b(>» 
sono  cliu  compraraao  sale  da  dicti  cotupagni  a  codi|MIÒ  li 
libre  4i  'q'-  "^  imperiali  per  slaro,  venderlo  potj  per  qidb 
■itacyè^:pt«tiOl  'gIl^iar«Hr-ib>  l«<lni|M  <Ib  dteto  iocuito  M», 
Ai«|Milp  diMfestìp  •beei|iaèaM>iii'-l»  ntade,  fcotcki  «t  ««fi 
'.mictL  ■•■\iit  -isq   iÌKÌitnir,\  mi    J.tii;  i.! 

oillM^  dMÌ<loÌBfie»'dMÌejpw4Mtj  ■ompigai.pom-iBi 
■■«■■liw^intitpiwHi  «ootoBj^iiinlhwÀnili  «t:  béaémaài  m 
•mmlim»  fài^yftt  fiwti^mllaiaèm^%U:  nMm  fimi  Im  0JUtfì 
tldùmiìnrìu  '^oiw  fc»TBiiMhinIairtiH}!|iw  fct»;  m  illm 
wmiarìàt'pwnaiih  par 'MfOMìidc'Mlé,' •' 
•'''!Amw,ì«|m  atk't**)  iMk' *>é|iif^  «nra  a  tri  ^  li  bi 

ì)go  HwriiMbftì;  #qalri»  ^«A^iMntf  MdMtì  Imoimiii,  «t«i 


'  "iftrtirt  '  <lb»  'dtetft'  hwwrtrtwww  ewaynpii  «éw'pawBD  a- 
wn  «ririeti  uè  io  goocnle,  dÀ  ùl  parIkiolH»  ad  akaui  i^ 
<MnUou'>d«  d(|tiMfe'4*rMM'Id''>pt«èi«*<iAcanto. 

/Imi,  che  dicir  incantatore  «  eompagni  poMsno  ncait  ite 
ogni  capitulo  convesso  per  lo  ili.  Signor  oostro,  .leu  agenti  ptt 
la  camera  soa,  ne  lì  incanti  facti  da  qui  Ìd  dreto  per  dirti 
gabella.  = 

Praemissa  ìgìtur  approbantes  et  confirmaates,  mandamai, 
leuore  praeseotium,  memoratii  Magiitris  ÌDlnitararo  nostr»- 
niiD,  et  generali  Administratori  trafigi  nostri  talis,  caderi- 
•qoe  ad  qaoa  ipectat,  quateniu  ejusinodi  conventioDeci,  <t 
sopradirta  patta  et  capitula,  ac  omuia  et  aingula  in  ci*  eoa- 
IcDta  de  verbo  ad  verbnm,  prout  jacent  ad  litteram  okcr- 
veni,  adimpleant  ac  eiequanlur,  ac  servarì  faciant  et  ei^ 
eattoni  niaiidari.  In  quorum  etc 

Dal.  Papiae,  die   i4  iMai)  vcccclxxti. 

loataan^  FaAncisctw,  loBtsms,  BonocL^  loBuntet}  ftmt- 
GtmiEL. 
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(CCLXXXXII)  (1476) 

GJLEAZ  MARIA  SFORTIA  nCECOMES 

DVX   MEDIOLjiJfff   eie. 

Veodidit  DobÌA  lohaoDes  Riclus^  mercMtor  venetus^  per- 
lam  uoam  grossam ,  clucatis  sexmillibus  quingenlìs  a  libris 
qualuor  imperialibus  prò  ducato,  quos  quidem  ducalos  sex 
mille  quiogentos^  ex  conventione  cum  eo  babita  sibi  solvere 
polliciti  sumus,  ac  tenore  praeseotium  sub  Gde  legalis  prin* 
cìpis  pollìcemur  ad  proxiraum  festum  Natalis  Domini  nostri 
lesu  Cbristi  in  auro  tantum,  prò  valuta  tamen  auri^  intel- 
ligentes  eos  sibi  ^  vel  ejus  nuncio  has  deferenti  numerari 
facere. 

Dat.  Papiae,  die  3o  Maij  mccgclxxvi, 

GALEAZ  subscripsi. 
Gabeibl* 

(CCLXXXXIII)  (1476) 

GALEAZ^  etc. 

Non  ignorantes  qna  fide  et  devotione  singulari  nos,  sta* 
tumque  nostrum  tam  longe  prosecuti  sunt  spectabiles  do» 
mini  lobannes.  miles,  consiliarius  noster  dilectissirou»,  et  Vi- 
talianus,  fratres  de  Bonromeis^  comites.  Et  si  eos  in  cariui* 
mos^  ac  celai,  et  consorlio  aliorum  gratorum  nostrorum  ad- 
jungendos  esse  duxerimus ,  eosdem   eiiam   per   has   nostras 

favoribus^  bonoribus  et  gratijs  condignis,  quibus  possumus 
prosequi  coostituimus.  Propterea  cum  a  nobis  requisiverint 
praefati  domini  fratres  Bonromei,  quod,  ut  se  nonuunquam 
recreari  possent ,  conlenti  redderemur  licentiam  concedere, 
ut  cum  eomm  familia  venari  et  aucupari  possent  in  do* 
minio  nostro.  Eorum  igitur  beneplacìtis  libenter  annuentes, 
tenore  praesentium  litterarum  nostrarum  praefatis  dominis 


fratribu^  de  Bonromeii  libertini  licenliam  Jeoius,  coacrdlir 
et  im|]8i'lìmur  venari  et  aucupitn  quoquODiodo  libarrìl  id 
quibuM  umilile  dominii  nostri  partibus  tute ,  bbere  et  im- 
punta, rum  «nini  eorum  ratniba ,  simul  vel  (livifim,  pruut 
eU  placuL'i-it,  'itm  certi  rcddaraur  quod  in  noslris  quibu^ 
CDDquc  bencpiarilis  se  bene  et  Bcrurate  habebunt  ^  alìqm- 
bus  ordinibus,  aut  alijs  qulbusvls  in  conlrarìum  facientibiu 
non  attentts  ,  quibus  omnibus  in  bac  dumlazat  parte  pei 
pracsente*  dcrognmus^  praesentibiis  ad  DUstrum  usque  b«- 
neplacitum  iìrmitei-  vatilurii.   In  quorum  rtc. 

Pitpiae,  9  luDJj  UCCGCLXSVI.  "' 

GALEAZ  subsrrìpn.    '• 

GlBHIEL. 

(CCLXXXXIV)  (1476)      ■ 

GALEAZ  MARIA  SFORTJA  nCECOMES 

DVX    HEDIOIJNI,   etC.,   PAPIJE   ANGLERtytEqVE    COMStt 
JC  GEXVAE  ET  CREMOSAS    DOMtlfVS. 

Per  agentes,  nomine  et  de  coumosu  nostro  conveutum  fuil 
cani  Vincentio  de  Rabijs,  tt  Pèti'iiiii  d«  Vincemalis  in  huoc 
modum.  ^ 

Quod  p«r  camersra  noMram  (Concedi  ei«  «t  dari  dcbe«t 
dv'praesenti  (racla  prò  csntensfiji  5ooo' gualdoruoi  (*)cx  an* 
naia'  i47>ì  «t  prò  centenarììs  aSooo,  ex  annata  1^'3'Ì,  pn 
pretio  soldorom  viginli  imperiaìiuDi  prò  eeoleoario  cum  con- 
dieionibua  et  paotii  iafraicriptis.  Videlicet: 

Qnod  dieta  tract*  liceotiari  gibi  debeat  de  praesanli  pra 
■amma  ccotenarioratit  i5ooo,  ita  <|uod  exea  dispoocre  poi- 
•int  ad  eomm  libitom  voluntatii,  etìatnsi  non  dnrent  ctn- 
poi  ut  infra,  duOmodo  'ss  obligent  ia  tnlidom   versus  u- 


(*)  Hel. libro  dello  Entrate,  Camerali  Jd  1463.  al  Capìtolo  detl'b- 
Iraltw  GuaUomm,  fol.  35,  sono  notale  le  (erre  dello  Slato,  otc  nm- 
luvast  il  gùailó. 
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meram;  «t  quoti  a  dictis  centunariji  tSooo  pupra,  teaeantnr 
praestare  idoneam  fidejusaioDcm  ^  aat  haber«  tantum  credit 
tnm  cuni  praefata  camera,  : 

Quodqoe  Viocentius  et  Petrus  antedicti  prò  fatisfactione 
hujusmodi  tractae  dare  debeant  tll.  Domino  nostro  tantam 
qoanlttatem  draporum  lanae  prò  illis  pretij«  et  ijs  modis, 
quibus  dari  consueveruot  camerae  suae  similes  drapi  teni»> 
poribus  rctroactU^  cum  hoc,  qaod  si  Excellentia  sua  non 
vellet  acciperc  tales  drdpos,  aut  non  esseut  sibi  neresaari) 
in  tolum ,  sive  ìa  parte,  per  totum  mensem  aprilis  anni 
MCCocLixYni^  eo  rasu  dictt  Vincentios  et  Petrus  obligaii  sint 
solvere  diotam  ratam  in  pecunia  numerata^  sive  id  de  quo 
reslarent  debitores  ipsa  occasione  praef<itae  camerae.  Ita  ta>* 
men,  quod  in  dicto  tempore  non  possit  Ezccllenjiia  sud  -ae^ 
ciperc  ab  alijs  drapos,  quam  ab  ipsis  Vincentiio  et  Pelro^  in 
quantum  ipst  habeant  tales  drapos  ^  et  casu  quo  eos  nob  'ba- 
bereut  in  totum ,  sive  in  parte ,  tune  licfat'Gelsilodlni  suae 
f*os  accipere  ab  alijs,  prout  sibi  videbitur  et  plai!ueritv  Prò 
illa  videlicet  parte  quam  dicti  Viocentius  et  Petrus  non  ba- 
berent«  vel  de  qua  concordt;s  esse  non  possent,  respecto  pretti, 
intelligendo  quod  non  sint  obligaii  dare  tales  drapos  nixi  ex 
eis  quos  scf  reperirent  habere^  aut  de  quibus  provisionei»  fa- 
cere  possent  ijs  temporibus  quibus  necessari)  erunt  praefato 
ili.   Domino  nostro,  et  aliter  non  sint  obligatl. 

Ittm  ,  quod  si  praefalus  ili.  Dominus  nosler  vellet  dare 
drapos  stipendiati»,  possint  suprascripti  Viocentius  et  Petrus 
conduci  Tacere,  et  dare  prò*  dicto  fulcimento  tantum  eliàià 
drapos  forasterios^  exceptis  scarlatis  et  niorellis  granae,  pra 
prelijs  et  parangoais,  ut  sopra  dictum  est,  non  obstaotibus 
iuliibitione  et  ordinibus  factis  in  contrarium  ad  tnstanliaai 
mercatorum  artis  lauaé  Mcdiòlani.  Cum  boc  tome n,  quod 
tales  drapi  forenses  prius  consignentur,  denuotientisrqoc  cot»^ 
suJibus  mercatorum  dsctae  artis  lanae  bollaudi  et  contrasjs- 
gnandi  secutidum  consuetudinen  dictae  artii  lan?ie)  et  pO)- 
stea  consignentur  agentibus  pra  camera^  si  requisiti  fueriilt 
distribuendi  stipendiarijs ,  et  prò  alijs  occurrcotibUs  Uéèes- 
silatibus  oameiM,  ut  ilicti  drapi  forenses   converti   possint 


iu  alios  UAUS,  nauta  praefalae  camerKe  in  alteratioui-oi  ui- 
4JÌ11UU1  lupcr  dictis  drapis  editorum. 

Item,  i^uod  dieta  tracia  llcenllari  debeat  ijitis  Vincenti^ 
et  Putro  libere  et  sÌdc  alia  saiisdatlone  ad  omiic^fn  conm 
requisii ionem,  videlìcet  prò  quantitHle  libmrum  iSooo  Im- 
pcrialiiiru^  et  nbiiide  supi'a  quolicDSCuuqDe  ijdcin  Viiictnlmi 
et  Petrus  dcderint  aliquam  draporura  (|uantìtaleai  ,  drLcal 
«o  ca&u  liceiiliari  sibi  lauta  tratta,  quantum  eapit  vallila 
di'Hpoi'iim  qiiam  dederint,  vel  si  dc-deriat  ydùiieam  fìJfjui- 
siouem  ,  debeat  eis  licentiari  tanta  tracta  :  et  dantibut  pò- 
slea  ipsis  tot  drapoi  quautum  asccndel  fiilrjus&io  quam  piae- 
stitcriDt,  eo  casu  talis  Bdejurtsio  sii  annullata,  non  obslaalc 
quud  rssent  debltores  de  prima  suniina  librarum  i5ooo  prò 
tratta  eis  primo,  ut  praeferlur,  licentiata. 

Item^  cuta  hac  drclaralione,  quod  si  praedicti  Vìncentlai 
et  Petrus  pertolum  supriisiTÌptum  metisein  Aprilis  mccccliitiii 
non  salisfecisseot  praefiile  camera»  prò  NUprascHpla  sumoia 
librarum  3oooo ,  et  reperirent  se  creditores  alijs  ex  cauin 
ipsius  camerae,  sive  in  ducali  tbesauraria.  dcbeat  co  cMn 
prò  tab  quantitate  de  qua  ecseiit  creditores,  sibi  fieri  cont- 
pcòaalio  CDm  debito  quod  haberent  causa  tractae  praetli- 
cttBj  dutnmodo  talia  eredita  tunc  essent  maturala  et  iu  tcr- 
tnino  aolotioots  fiendae ,  et  non  aliler. 

Cuin  hac  etinm  condictionc,  quod  sì  propler  prstem,  aot 
gnen-am ,  quod  Deui  averlal ,  non  poueut  «xtrahi  gualJa , 
noD  aiut  eo  caiu  dicli  Vincentius  et  Petrus  obligati  ad  so- 
lalionem,  uiai  prò  illa  gualdorum  quantitate  quam  extralii  fé- 


Noi  itaque  couTeuriODeni  hujasoiodi  {;rataai  habeutet,  ip* 
probanu»  eam  tenore  praesentium  et  confirmamna ,  et  >d- 
pradicla  omnia  concedimu,  Mandantes  Magislria  ialratsrun 
noatraram ,  et  ThcMurario  ao<tro  generali .  caeleriique  «1 
quoi  ipeGlat ,  quatenoi  praemiisa  omaia  observenl ,  adito- 
pleaot  et  ezequantor,  ac  aervari  faciaot  et  execulioui  nuut* 
darì.  Io  quorum  leitimooium  etc. 

Dat.  Papiae,  a  Inlij  hgccclxxvi. 

GALEAZ  «abacrìpii. 
Gabriel. 


^ 


òìgnai.  16.  Fbasciscvs,  loBAans,  Boiivu.,  '  loBAimB^  FacivSi 
Anto£9ids  tbexaurarìus  geoeralts. 

#  .  *  • 

(CCLXXXXV)  {1476) 

MAGISTRl  DUCALIUM.  INTRATÀRUM 

Spectabilis  et  exbimie  dòclor,  egregijqae  viri  (anqnim 
fratres  honorandissimi.  Pratsentibns  introclusum  proclama  .sia* 
tim  publicari  in  hac  civilate  faciatìs  per  tùbicines  juxla  ino* 
rem  consutrtum  ;  itaut  ad  omnium  aotitiam  verishniliter  de* 
venisse  censealur. 

Dat.  Mediolanij  die  19  lulij  mcccclzzti. 

Signal  Gabriel. 

j4  tergo  .*  Spectabili  et  exbimio  doctori ,  egregijsve  virtt 
lanqoam  fratribus  honorand.  dom.  Vicario^  et  xij  Provizio* 
num  Mcdiolaoi. 

MCCCCLZZVI. 

Desiderando  el  nostro  ili.  et  ezcell.  sig.  Daca  de  Milano,  etc. 
per  el  bene  de'  subditi  suoi ,  cbe  gli  offilij  siano  dati  ad 
persone  da  bene,  per  la  presente  crida  se  fa  notizia  ad  ca* 
duna  persona  che  sua  ili.  Signoria  vuole  dare  gli  o(Bti| 
etiam  per  Panni  advenire  mcccclxxviìi  et  mcccclxziz  ad  per* 
sone  che  non  habitano  in  le  terre,  unde  vogliano  gli  odfi- 
zij,  et  che  non  habiano  havuti  quelli  medesimi  ofGcij  de 
quattro  anni  inanti  alli  predicti  anni  ^  et  si  habiano  termine 
ad  pagare  li  denari  delPincauto  ad  queste  calende  de  Marzo 
prozimo,  che  vene,  siche  chi  volesse  alcuno  degli  offilij,  quali 
si  sogliono  dare  qua,  o  di  questa  città  od  altrove,  vada  ad 
li  spectabili  domini  Maestri  delPintrate  ducale,  ad  fare  no-* 
tare  quello  che  vogliano^  che  gli  sari  facto  intendere  quello 
ch'abiano  ad  fare. 

Signat.  Gabriel.' 


Beltraoium  de  Burgo,  praeconem  dieti  cominuuis  M«dic4«ii>, 
die  labbHti  ao  luprnicrìpti   meniii   iuli) ,   sono  lubdc  poc- 


(CCLXXXXVI)  (1476) 

GALEAZ  MARIA  SFORTIA  VICECOMES 


AC   ÌAHV4E   ST   CtiEMONAE    DOMttTVS. 

Dilecle  notlrr.  Ex    iaclus^i    «ifipliraliotic    inteiligctis  ifind 

nobit  rcquUivr-rritt  gubciiiuturcs  ofraij  slaluloriiin  cummu»» 

Mvdioluiii.   ViiluiiMiit  t^ilur,  ai  ciimcrii,  de  qua    Gt   in  ttipp!^ 

I  niciitio,  aO  [>i'ii(iAciis  vncua  est  et  in  aliquo  non  (i()r- 

retur.  Darti  daiv  vt   cousignnri  faciali»  gubcriiatoribu»  oflìlii 

leilicti    stalulorum  quo  coiiitnodius  cutiscrvare  poM 

ad    iliclum    onilium    perlìnenlt;!!  ;    et    casii    quo  ilici 
cainrra    occupata  eisel,  voluraus  pri>videati«  de    alio  Ini 
neo  in  dic(u  Brolcto,  pruut  ineliu*   cunvttiiire    videbtiur. 
Varisijs,  die    1  1    Ortuhri»  MctoeLSXvi. 

Signat.  OiCBUi. 

A  targo;  Egregio  doctori  Vicariu  Pruvixiouum  commaait 
nualrì  Mediolaoi. 

Tenor  Supplieationis  sequitur.- 

III.  al  excell.  Prìuoepa.  Quia  ad  ofGtium  statutorum  comuaii 
vetlri  Mediolani  multum  multiplicatav  «int  tcrìpturae,  et  ■■• 
mera  ipniui  ufBtij  e>t  adeo  atrìcla  et  paoca,  quod  ibi  bm 
pOMunt  iptae  tcripturae  utililer,  bene  et  per  ordìuem  coa- 
•«rvari  et  teneri,  prout  coavenieos  euet,  et  natura  ipfioi 
ofGli)  requirii,  nef^eiie  eit  pars  i)}saruni  tcripturarum  tcoeri 
domi  habitatioaic  Gubernalorum  ipsonim  slatuloruni,  qux 
«t  longe   a  Broleto  Nuovo   dicti   commuoi»  MediolBoi  •  ubi 
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situtn  est  et  guburoalor  dicliiìii  offitiam^  Iqaocl  esdiuidat  ia 
maximam  damiium  et  diatiirbum  nedatn  constliorum  et  aIio« 
rum  magislratuum  veslrorum,  iii  dicto  Broleto  et  caria  Are»* 
gbi  comoiorantium,  sed  etiam  diclorum  Gabernatorum ,.  el 
multaruDi  ac  multaram  personanim  dietim  de  ipsis  scriptarìa 
ili  diclis  Broleto  et  curia  Areoghi  indigentium.  Cumqae  io; 
dicto  Broleto  adsit  quaedam  camera  sita  supra  anditom  porii 
tae  dicti  Broleti  veri^òs  aiirifices,  in  qua  solebat  exerceri  of** 
fitium  ratioDateriaé  dicti  commuoia  Mediolani,  quod  ounc 
reductum  est  et  guberoatur  in  dieta  curia  Arenghi ,  et  do 
ipsa  camera  nullani  utilitatem  perclpit  dicium  commune  Me- 
diolani,  coguntur  dicti  Gubernalores  statutorum^  haberé  re« 
cursum  ad  Dominatioiiem  veslram. 

Ideo  vestri  6delis9>mi  servitores ,  Angelus  Paoigarola  ,  et 
alij  Gubernatores  dicti  offilij  statutorum,  humiliter  supplicanti 
quattfiius  Excellentia  veslra  dignelur  eis  coucedere  dictam 
cameram  de  qua  dictum  commune  vestrum  Mediolani  nibii 
percipil  ut  supra,  aut  locum  alium  idoneum  in  dicto  Bro^ 
leto ,  ut  ibi  possint  reponere  dietas  scripturas  maxime  im* 
portantiae  existentes^  eisdem ,  nec  non  omnibus  vestris  Bub- 
dilis  de  dictis  scripturis  dietim  ut  supra  iudigentibus,  gra* 
tiam  facieudo   specialem. 

(CCLXXXXVII)  (1476) 

MCCCCLXXVI,    DIE    lÓVIS    ^6    DeCEMBRIS. 

Essendo  seguito  racerbissimo  et  miserando  caso  de  la  morte 
del  ili.  quondam  sig.  duca  Galeazo  nostro  signore,  alla  cui  ani* 
ma  Dio  perdoni,  per  stabilire  et  conservare  questo  Stato  alla 
ob«dientia  et  fidelità  de  la  ili.  madona  Bona  (*),  duchessa  clini 

(*)  Einineoteinciote  drainniAlica  e  pietosa  è  U  storia  di  questa  Bona 
di  Savoja.  Orfana,  ancor  gioTinetla,  è  raccolta  e  cresciuta,  ooa  per 
affetto,  ma  per  ragioni  di.  Stalo  da  uo  motiarca  suo  coogiiioto,  dal 
crudele  ed  ipocrita  Luigi  XI»  Adulta,  é  impalmata  cootro  la  volontà 
de'  suoi  più  stretti  pareoti  a  prìocipe  dissoluto  e  feroce,  che  pubbli- 
camente  la  pospo/ie  alla  bella  Contessa  di  Mrlzo^  ed  intrude  un  ^ni- 
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•oa  coofórte,  ci  lo  ili.  sig.  tohàmie  Galeasso  ^uca^  tao  60I0 
et  legiptimo  successore,  et  saoi  fioli^  et  per  ordiiietioQe  et 
deliberationc:  factfli  per  li  R.  R.  et  magoìGci  dotniai  dd  di- 
cale  Consiglio  secreto ,  et  coafirmati  per  le  praeiibaU  ilL 
dona  Duchessa  ad  suo  nome  e  del  prelibato  ilL  suo  prìno- 
genito  et  Duca  etc.  j  sono  faote  et  stabilite  le  infrascnple 
provisione: 

.  Et  primo ,  per  cride  publiclie  et  sòlemoe ,  che  cìascaoo 
possa  condurre  et  fare  condurre  in  la  città  di  Milano  cC 
borghi,  victualie  d'ogni  maynera  sensa  pagameoto  de  datia, 
et  alli  dazieri  sarà  facto  debito  restoro ,  per  6n  che  sarà 
ordinato  altro. 

stsrdo  Del  talamo  ducale  e  lo  colma  di  favori.  Alcuoi  coogiorali  le 
pugnalauo  il  marito  per  santa,  carila  di  palria,  ed  ec<H>la  turbata  ncUi 
tutela  del  figlio  e  nella  reggensa  dello  Slato  da  ambisiosi  cogoati, 
che  le  muovono  una  sorda ,  ma  terrìbile  guerra.  L'iniquo  Lodotic» 
il  Moro  la  priva  del  suo  più  saldo  sostegno ,  del  saggio  e  fedele  Geo 
Simonetta^  facendolo  decapitare  a  Pavia  ;  del  suo  annante  ^  sbaodeg* 
glandolo  dal  Ducato;  del  potere,  che  le  usurpa  ;  del  figlio»  cbe  le  at- 
velena.  Vecchia  e  negletta  »  respinta  dai  congiunti,  è  ridotta  roiien- 
mente  a  vacare  di  ritta  in  città  in  terra  di  Francia.  Morta,  la  storia 
Don  si  cura  di  lei,  perché  non  ha  scritto  suSle  eterne  pa^ine^  né  Paono, 
né  il  itiogOi,  in  cui  quella  celebre  e  troppo  sventurata  donna  rese  l'ul- 
timo sospiro,  misera,  sola  e  dimenticata.  Ah,  sublime  lezione  di  storU! 
Tutte  dovevano  avverarsi  le  fatali  profezie  ^  cbe  il  venerando  Ca- 
labrese le  susurrava  all'  orecchio  ;  a  lei  fieramente  seduta  sopra  uso 
de'più  invidiali  troni  d'  Italia;  a  lei  ^  cbe  ancor  giovane^  avveneote 
e  spensierata  ^  lasciava  cadere  uno  sguardo  d'amore  sul  lassino  di 
Ferrara. 

Nelle  Appendici  al  Voi.  I  di  quesl'  opera  (  3.*  Edizione.  Milaoo, 
1840)  abbiamo  dimostrato  con  documenti  alla  mano^che  Bona  diSa^oja 
tutt'ora  vivea  nel  i499*  Ora  un  dotto  amico  ne  comunica  la  segueote 
notizia,  cbe  siamo  ben  lieti  di  potere  aggiungere  alle  altre  già  date 
su  questa  celebre  donna,  er:  Nel  i499n  4  Geonajo  ^  Certo  Bonaffo* 
tura  di  Parma,  da  Lione  scrive  al  duca  Ludovico  Maria  Sforza  tra  varie 
altre  cose ,  di  avere  parlalo  v  madama  Bona  di  Savoja  ,  che  trova- 
vasi  inferma  a  letto^  ed  in  istato  povero;  la  quale  lo  ringraziava  della 
premura  che  le  dimostrava  in  allora ,  e  delle  pratiche*  fatte  per  ri* 
chiamarla  a  casa;  e  nominando  il  Duca  di  Savoja  «  disse  che  per  ài 
lui  mezzo,  e  di  altre  persone  lo  avrebbe  reso  partecipe  de'  suoi  bi- 
sogni, =r 
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/ttm,  cbel  à]  levalo  et  tòlto  via  io  tolto  lo  inquiotamMito- 
de  li  datij  de- la  dita  et  ducato ,  et  per  tutta  il  resto    del 
docntuio^ -et  questo  sij  ia  perpetuo»    ' 

•I$etd^  che  tutti  li  preseneriet  earoerati  per  debiti  et  còn^i 
demaafttone  pecuniarie  criminale  siano  liberamente  relaisati. 
liem^  cbe  ad  qualunohe  persona  de  quale  grado  ^  stato» 
et  Gondixione  voglia  seAiay  ad  chi  sia  exiorto  indebitanientet 
denari,  o  robe  et  subatantia  alchuna,  gli  sia  restituito  et. 
satisfacto  integramente. 

.<  /laiis,  diead  tulli' quelli,  che. restano  creditori,  et  che 
hanno  servito  al  prefato  quoìidam  Signore  et  soa  camera, 
siano  satiisfacii  integraniehte. 

Et  sopra  queste  due  cose  soprascripte  sarano  deputati  quat* 
Irò  notabili  cittadiai,- che  haveraiino  ad  intendere  et  fare 
eoo  effeclo  quanto  è  dicto  et  ordinato.  - 

tiem^  che  a  tutti  li  feudatari)  et  castellani  et  nobili,  che 
hanno  pagato  li  denari  del  sale  per  li  suoi  huomini  et  sub- 
•    diti,  li  siano  restituiti  de  presente  senza  exceptione  alcuna. 

Signat,  Christoforus. 
..  ■ 
^  I  Gridata  fuit  dieta  arida  super  platea  Areoghi,  et  in  Bro* 
(  lelo  Novo  9  et  per  Iota  Carubia  Mediolani,  per  lacobum 
^  4lictum  Sachum  de  Parma,  ducalem  tobetam,  suprascripto  die 
'  lavis  a6  mensia  decembris,  sono  lubarum  praemisso,  inci^ 
annum  in  calendia  mensis  lauuarij. 

(CCLXXXXVUl)  '    :  (i477) 

MGCCCLU^VIl,   DIE   MIBCVEIJ,    PRIMO   MEHSIS    lAflOAElJ. 

*   ■  , 

Perseverando  ogni  dì  la  ili.  ed  excelL  nostra  madonna 
Duchessa  in  fare  tutte  le  demonslratione  de  humanità,  cle- 
ineutia  et  liberalità  verso  li  suoi  cittadini  et  populi,  in  que- 
Uo  solemne  di  de  anno  novo;  ha  facto  et  fa  libera  gratia 
et  plenaria  remissione,  per  quanto  specta  et  pertiene  alla 
apa  ducale  camera,  de  tutte  et  singole  condemuatiooe  facte 
da  qui  indreto  in  tutto  et  suo  dominio  per  casone  de  vi* 
Momcirj  Ital.  Voi.  VI.  5a 
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olualie^  strale,  bollc^  eata  parie  et  veualìoiie.  El  com  per  vir* 

fate  et  vigore  de  la  preteiila  crida  et  proclamauoae  ni 
ili.  Signoria  le  ha  per  cassate^  eaDcellale  et  annullate.  Et  a- 
milmente  ogni  processo  pendente  per  diete  casone.  El  que- 
sto altra  le  altre  gratto  facte  dal  dì  cbe  mori  lo  ilL  Sigoore, 
quondam  suo  coasorte,  fio  ad  quest^hora,  et  eoo  firma  io- 
tebtiooe  et  dispositione  di  fare  anche  dts  meglio  per  lo  te- 
nire  ad  consolalione  et  pace  et  IranquUIitate  de  tutti  i  fioi 
subditi. 

Signat^  CaaiSToroBus.  --^  Cum  sigiUo  dmcaU  eomsmito. 

Gridata  fuit  dieta  crida  super  platea  Arongbi,  et  ia  Bro- 
letto Novo  comnmois  Medtolani ,  et  super  Carabijs  poitae 
Yercellinae  et  Curoanae  Mediolaoi,  per  Ambrosionm  de  Me- 
diolanoy  tubetain  dueaiem ,  suprascripto  die  mercorij,  pho» 
mensis  lanuari),  sono  tubarum  praemisso. 

(CCLXXXXiX)  (1477) 

Essendo  rinfeiice  di  di  san  Stefano  lo  prefato  ili.  Signore 
nostro  Consorte  ito  ad  oldire  messa  prò  mane  in  la  Chiesi 
del  diete  Sancì o,  essendo  per  celebrare  la  messa  ,  lo  psri- 
cida  Zoan  Andrea  Lam  pugna  no  con  alcuni  soi  seguaci  can- 
stri  ribaldi  (1),  sotto  specie  de  visitazione  ferittero  la  degots* 
sima  persona  del  prefato  nostro  Consorte  de  più  mortale  fé* 
rile  ,  in  modo,  che  el  passò  statim  da  questa  vita,  e  por 
allora  dalli  staferi  fu  morto  diclo  ribaldo  Zoan  Andrea,  Jeini; 
il  suo  corpo  lacerato  dal  popolo»  fu  da  putti  per  tutta  b 
città  htrasciiiato,  e  poi  dato  mangiare  alli  porci,  li  altri  soi 
seguaci  havenio  havulo  in  le  forze  nostre^  et  falone  squar- 
tare Ire  vivi^  e  li  altri  item  si  farà  quanto  hanno  meritati. 

Mediulani)  7  lanuarij  mcccclxxvu  (%). 

Per  Riiium^  Cicbus. 


(1)  Cioè  ribaldi  da  capestro. 

(1)  Questa  lettera  veune  diretta  a  Rocco  Booarellop  GoTeroatort 
dell -isola  di  Corsica. 
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(CCC)  (i477)        * 

1 

MCCCCLXXVII  «   DIB    l5   USOABIJ 

« 

Per  impofitione  et  coroaodameiito  de  li  magnifici  «ignori 
Maestri  de  le  ducale  intrate  extraordinariae,  io  executione 
de  lettere  ducale  de  di   i3  et   i4   del  presente  ^   signate  B. 
CoALGHOsse  fa  notizia,  et  publica  crida,  come  la  ili.  el  ex.- 
celi.  Madooa,  mosta  da  sua  solita  clementia  et  optima  di* 
spoaittone  verso  suoij  subditi,  vuole,  ordina  et  per  la  pre- 
sente delibera,  che  tutti  li  debiti  vecchij  sono  alla  camt^ 
de  sua  signorìa,  dalPanno  ]466  in  dreto,  cioè  dal  decesso  de 
la  recolenda  memoria,  ili.  quondam  dueba  Francesco  indier 
tro,  siano  penitus  cancellati,  et  annullati^  iia  che  in  fìjLUàfwn 
se  gli  meta  perpetuo  silentio,  et  mai  se  possa  scuudere^  cò^ 
me  se  non  fosseno  mai  cont'racti,  ne  stati  in  essere.  Certi- 
ficando dicti  suol)  subditi,  che  Pintenlione  ed  animo  di  sua 
excellentia  è  de  vivere  talmente  con  essi,  che  sempre  rema- 
Berano  satisfacti  et  bene  contenti  del  suo  felicissimo  stato, 
quale  Dio  salvi  et  mantcgni  io  perpetua  gloria  et  cousolar 
zione  de  tutti. 

SiffTuU.  Scipio,  Pàulus,  Chaisioforus,  AiiTOiiies,  Michael^ 
FRAnascHinus,  Bonuius. 

Gridata  fuit  dieta  crida  super  platea  Arenghi,  et  in  Broletto 
Novo  communis  Mediolani,  per  lacobum  dictom  Sachum  de 
Parma,  tubetam  ducalem,  suprtescripto  die  merchurij,  i5  men- 
ÙA  lanuari),  sono  tubamm  praemisso. 

(CCCI)  (i477) 

DUCES  MEDIOLANI^  etc. 

9 

Dilecti  nostri.  Intelleximus  plures  hactenus  ex  subJitis  no- 
strìs  varijs  afTectos  fuisse  molestijs  in  dominio .  nostro,  prat- 
ieriim  occasione  imputationum  et  condemnationum  salis  con- 


»1     ^  : 

Soo 

tru  ordtncs  nostrot  accepti ,  ti  variit  ali)*  de  casui,  id>{iu 
factum  foitte  dicitur  per  faUoi  accuialores,  et  aliu  «lo» 
tiiniAB  vias,  et  variai  pruindc  faclai  ess«  cxlorsìoaes.  Utijh 
tur  bìjs  <iuercllì«  nppoi'IuDum  adhitieanius  rcmetlium,  et  luK 
□uoque  argumeiito  libcratitalctn  aostrain  ìd  subdilot  uoUn^ 
d«clar«nias  vnbis,  commit tinto*,  et  vulumai,  ut  onaa  k- 
cuaaa  et  condcmiiationes,  baclvnui  factas,  quae  tamea  ima- 
diim  esecutiune  iMbueiuiil,  ac  proressus  p4:ii(leatet,  cojat- 
cunqMc  oaturae  liiit,  excvpta  capitali  poeoa,  et  cauta  ita- 
tuni  nmlruni  pi:rlin«nte,  pacnilut  et  io  tolam  csDcellelii  A 
annulletii  ac  di'lcatis,  proni  tt  nos  per  praeseates  caaod- 
lamus,  et  linmilliiinitt  ne  delcmui.  Et  tic  prò  praemisurna 
neciitione  oOìtialibus  civilatura  et  dominif  uostri  .opporttiu 
•eripiitDUi. 

Dal.  ia  arce  Do»tra  portAB  lovis  Hotliolani ,  di«  <}atat> 
decimo  laimari)  hccccliivii. 

Signat,  B.  CiLcms. 

yé  tergo:  Nobilibut  et  aapientibm  viri*,  Mugìitrìf  iettt» 
Unim  «si mordi nariaratn  DOilrii  diivctii.  —  dTum  sigillo  d^ 
cali  consueto.  ■• 

(CCCIl)  <.47;) 

DUCES  MEDIOLJm.  etc. 

Dilecti  nostri.  Cancellalioaem,  coiidemaalioDein,  quam  an- 
per  jusaimus  fieri  ab  anno  >47^  retro  per  proclamalioaea 
publicari  voluinus,  ac  io  Kriplis  redigi,  ubi  ex  more  io  ti- 
libut  consuctutn  est^  quoil  munus  vobis  iiijuiigitaiii,  M;i]icct 
ordinandi  pruclaniiilioiie*,  et  eai  uomiue  nostro  publicjri 
faciendi,  ac  curamli  ut  ia  scriptis  rcdigaulur  ad  offitiarao- 
«Ueta. 

Ex  arce  nostra  portaeEovis  Mcdiolauiao  laauarìj  mccccliitu. 
Signat.   B.  Calche^ 

jé  tergo  :  Nobilibtu  et  aapieolibus   doctoribtu ,  Na^ist» 


5oi 


intraUirum  extraordiDariaruin  oosiris  diliiClU.  <—  Cum  sigiUo 
ducali  óonsueto. 

^  1  •  •  I  ■  I 

(Cecili)  0477) 

■ 

uceccLixyn,  die  a  t  iahuarij. 

'  Per  imposiEÌpne  e  mandamento  de  li  magnifici  signori 
Maestri  delle  ducale  intrate  extraordinarie,  in  executioue  de 
lettere  ducale  de  dì  i5  et  ao  del  presente,  tignate  B.  CàLCHtrs, 
ae  fàpoticia  et.  pnblica  crida^  corno  li  ili.  dt  excell.  Prin« 
cipi  nostri  clementissimi,  dexiderotissimi.  roonstrare  Poptima 
voluntà  et  disposilione  hanno  de  bene  vivere   et  governare 

'  li  suoi  subditi  )  vnoleiio,  ordinano  et  per  le  presente  co- 
mandano ,■  che  tutte  le  accnse  e  condemnazione  pertinente 

*  alla  .camera  de  Soe  Signorie,  date  et  facle  daiPanno  1476 
radrelo  indi^i^ve,  de  le  qnale  però  non  aia  faota  executione} 

?    et  ifem ,  ogni  processo  pendente  de  qualuneba-i  natura   vo^ 

*'  glia  se  sia,  excepto  le  cause  capitale,  et  pertinente  al  Slato 
d^essi,  in;  tutto  siano  cancellate  et  annullate  ;  ia  modo  non 
possano  mai  sortire  efTecto.  ' 

>*  SignaL  SciRid,  Pài^iia,  T^aafsioFokeli  ^  AàxòRiùs ,  fnkàa* 
scHiNus,  MiciiifèL^\Bòifiiats.^.V)\  \   ■  \  ^  i*    ■   y 

Gridata  fuit  dieta  crida  in  Broleto  Novo  commnnis  Mediolani, 
et  super  plateis   Arengfai  \et*^castri  portae  lovis  Mediolani , 

i   per  Ambrosium  de  Mediolaoo,  tubetam  ducalem,  suprascri« 

1^  pto  die  maktis,  ' ai  mensis  lanuarij,  sonò  tubanim  praemisso. 

\i   i        •  •       •    •■  •  •    ^    ■    ■ 

f  :     •  (ccciv)  (1477) 

f  «  •^•'  •   ■  •     •■.■■■■  ^  ,  ■■  '  '    ■■    • 

I  '  Vtt  parte  de  li  ili.  nostri^  madona  Bona* duchessa^  etCiai 
Otoleas,  duca  di   Milano y-flTacto  notizia  per  la  preseata 

(I   elida,  come  essendojle  Soe  Signorie -sempre  pronte  et  beiur 

,  disposte  ad  usare  versò  questo^  «uo^  popolo  di -Milano  ogni 
gratia  e  liberalità  ultra  molte  altre  facte  nel  passato^  baDOO 

^   reia^sso  e  levato  de  presènte   iti  tutta  il   datio  de  le  pire-* 


Siine  de  pane  de  formenio  de  questa  città,  quale  pagaTSoo 
alla  camera  soa^  bon  pbligaakme  alli  dioii  prertioari  de 
dovere  fare,  et  mantenere  il  dicto  pane  tanto  piii  di  peso, 
quanto  monta  la  intrata  di  esso  datio.  Et  questo  hanno  fa- 
cto mUt^Q' folontiera,  ad  ciò  la  intrata  del  dicto  datio  te 
converta  in  utilità  et  benefizio  del  dicto  suo  pepalo,  quale 
ogni  dì  hanno,  più  carissimo  per  la  aocooM  fede  et  deTO- 
tione  ha  demostrato  continuamente  verso  il  stato  de  soe 
ili;  Signorie.  £t  questo  sino  ad  oalcode  de  Scagno  proasimo 
adveatre ,  et  così  nel  adve»iire  uoa  maacharaDtio  di  fargli 
ogni  altra  compJacenlMi. 

-  Signàt  lo.  Frahciscusj.  BoRUBL,  Iohahrss,  Facios,  Aaro- 
n«9,  lo:  GuGOBUs^.  ZaiiSBTcìSyiLEOiiÀaDiis. 

•     .    ■  '  '  i         «  •  I    •  •   ■■  I    ■'.•,.•.,        . 

•  Cridata  fuit  dieta*  arida  in  Broleto  Rovo  commonis  Me- 
diolaui^  et  super  platea  Arenghi^  et  per  tota  Carubia  Ue- 
dfiJani,  per  Ambrosium  da  Milano,  tubdam  ducalem,  dia 
martiavigesimo  primo  meusis  laooarii  aoui  84779*000  ta- 
bavum  praemiasok' 
l'i- 

(CCCV)  (,477) 

BONJ,  ET  JOHANNES  GALE^ÉZ  MARIA 
SFORTJJ  nCECOMITESj 

DVCES   MBDI0L4NI,  CtC. 

Per  parie  de  li  nostri  ili.  signori,  madoaa  Bona^  duchessa,  et 
de  lohanne  Galeaz^  duca  di  Milano,  etc.  se  (a  notizia  ad  ogni 
persona,  *^ome  continuando  le  Soe  ili.  Signorie  in  fare  o§dì 
hono  pensiero,  acciò  questo  suo  popolo  de  la  inclita  città 
di  Milano  resti  abundante  di  biade  et  pane,  ultra  le  molle 
provifiione  .facte  nel  passato,  hanno  novamente  deliberato 
et  ordinato,  et  cosi  per  tenore  de  la  presente  statuiscono 
et  ordinano^  che  incomenzaudb  ad  calende  da  Febjraro  pros- 
simo per  fino  ad  calende  de  Zugno  prossimo  advenire,  «'a 
lecito  ad  ogni  persona  condurre  et  fare  condurre  de  qua- 
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Imlcbe  parte  :clì  ultra  ^I^laav^t  devltra  Tieidaet  de  altra 
Pò,  ad  questa  soa  inclita  cillà  di  Milano  per  imo  de  dioitt 
ano  populo,  ogni  quantità  de  farina  de  Tormento^  choniD 
possano  aochora  condurre  de  mistura  senza  alcdoo  minimo 
pagamento  de  datio  de  macina,  et  de  qualuncbe  altro  dntio 
alla  ilillratii  dK^uéstò  cittàY.c%/c<(sVsttita  .psigaineiitof  de  qua- 
luncbe altro  thlip\ill '.<)(i>1btet)e\aHr^  luAeo,  che  se  potesse 
acodere,  se  tosse  conducla  in  biade,  come  se  contene  ne  le 
altre  eride  et  ordeui  lactr a  li  di  passati;  portaurdoJi  con- 
ductorì  de  diete  fafiue  de  furmefito  lettere  de:  Ji  ofiQtiali 
de  li  luocbi  d^onde  baveranno  levate  diete  farine,  et  bol- 
lettini de  li' offitiali  de  li  portt^  come  haverano  passate  di- 
ete farine ,  per  li  quali  se  faEar  fede  come  realmente  diete 
farine  serano  state  Uvate  in  diete  parte  de  iHtra  '  dioti  fid«> 
ni.  Comandando  eiiam  per  tenore  de  ìà  presente  a  tutti 
•oi  officiali,  ebe  così  debbiano  obsefvare  per  qnanto  banné 
caìra  la  gralia  de  Soe  Signorie.  Et  cossi  se  comanda  ad  qeelK 
condurranno  diete  farine  ad  Milano  dalle  diete  parte  éé 
ultra  dioti  fiumi  debiano  oonsigoarle  io  Milano  al  Vibartò 
de  la  provisione^  insieme  con  le  lettere  et  bollettini  de  (ede 
baverano  bavoto  da  li  ofitialideli  biochivj  d^nde  saranno 
Mate  levate,  et  donde  baverano  facto  'transito  ut  $upra\ 
dal  quale  Vicario  lì  sarà  coneesao  licetD^a  di  poterle  ved* 
dere,  overo  di^ipensa^  In  C|ùesta  città ,  eofldre  sera  de  pia«' 
cere  ef  voluntate  d^  dietì-eodducetili  esse  ferine^  senza  al- 
cuno muoiala  pagamehtorla'  quale  iofrata  de  macina  et 
dati),  le  SOe  Signorie  vohintibre  donano  liberamente  adessi 
eCMiduetori,  acciò  posstt^o  fare  migliore  meretlalo  dVsse  -fa^^ 
line  im  questa  città^  et  cosi  tlel  tempo  ad vekiire  Soe  Signorie 
aempre  se  adaptarano  voluntieri  ad  ogìfi  cessa  sia  ad  bé- 
nefiitò  et  utilitate  de  questo  suo  carissimo  popnlo ,  quate 
Dio  per  soa  gràtia  conservi  et  augumenli  in  buona  felicità. 
'  SfgHat.  Io.  FàAHCiscùs,  lénstiMBS,  Boroèl,  Fàuos,  Csnòiius, 
AtfTOHies^  Zahetos,  Lborasd^. 

Cridat.  super  platea  Arifeghl ,  et  in  Broleto  Novo  com<*' 
tnnnls  Mèdidhim^  per  Aoofbrosiuin  de  Milano,  tubetara  do-' 
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édcwy>UÌ«  Mbfaii  %H irilM^fl  mtii  iij>ffipmé  li. 

l^iÉtiiiiiifiiflinitifj  I  l'^Mir  il»  jijjìj  ^tif 'Mf  f.">  ». I- 

iJiir-i' «    ;  ■»'ii'iiti*t  1    !il»   i:ni'ii»ì   ''b   fc)!J-.:.i'p    •«'*;'     -•*!*    j   •,  ■•;  • 
o(fii(>'i(CCGVl)'*  i>x:i->?.  ii'iwJtirti    Nfi   -jttiiIm  i*r-    .      {t477)  >         ■ 

*j!     jm    ■:..•:;.  'I)  '.»%    j.TJ  ;:*   .-.fuiifl  ni    t;ir)jil  im'y   tf,     H     .-.-    .    o!      f 
•Icd'^j>   .  Jiiì'ii.1    '^):*il»   uinv'i!  oi:n».'].».'i.il    'iluii/ii    *i?  ■  «i.;    J     '^ 

.itJBi^MtiViirtm^iOMltflNiihcyfei^  *itti  IUìIéImWii*  «|i:iN- 

nrflMeijiKMniiM  ib  dnwyhi  )>toiWPf  >pwi^iir>  iafafiAù»  ««41^ 
MnmflBe.fMiiNif  liciì»nyBÌi>à>  iO%M>Mi^9ni<)iititni  ^  fttm^ 

«lM«ij«»fi  'jlolb  ijM^rMiiM/.  4nnftitHiipe;T»4iirìmMi»4A>Ai 
Mill«9Ìow««MtKfl««mft|in^  4bfqlt«éBiMifii|Mr 

iEM.liMitfiW^lBliq«ia,ili^J«l^^  .talli.  «4af;f««nBi 

JDoocent  et  iasoo»  ladi  ihMd«tii)  lurìosiqae  ac  diabolici  fa* 
fiaorit  Hieroffiymi ipraedicti  fitij.^oi  reperilor,.vQliuBiiis  qnod 
ÌK>nìs  et  jurtbtit  quibuftcum^ae  fuif'  gaivdere  ac  froi,  et  de 
liij9  dispooere  ad  Mii.  libitum,  uU  antei^  sic  impoitenioi  pot- 
«ìt  Sed  cum  ia.bacbabila|ioile,dJ8qe9lu()iie  suo  a  patria, con- 
iiogat  bona  qopedam  $iiar  aliqffai;9.<eft. «cadere,  looa  prò  sa* 
•tentatioae  viMi«  Mae,  fadnUiaeqaa  suaa,  :,luin  prò  satisft*' 
ciliooe  qfioruiMdain  debitonim  auonim  adubitaro;  Yideator 
«mptores  bonornoi  praediclorom»  ipaa  bona  emere  propUr 
crimen  lexae  XDaje9talj8:fi)ij  praedieU  obstaate  decreto  aliai 
edito  huìusmodi  ia  re  per- ili.  felicjs  >meiDoriae  priocipaa 
do^i*  Philippam  Mariani' TiQecoiDitem>:diiqem  Jlodiolaoi  eie; 
e|;{)rMÌode.4upp)Ì9ayil,  uobU,.bi|..l90Qhijiiifi^j.^li  de  huioioiodi 
innocentia  sua  liquido  constare. falere  .ve|imi]^|, . et  booa  prae* 
dieta  sua  libere  vendere  posse  coocedamas  ;    itaqne  ut  ss- 
tisfaciamus  desiderio  .et  requixitiopi'  praedicti  lacobini,  de- 
clfuramua  tepore  praeseotiiun  ipcam  et  reliq^aai  piuieQi  fin 


miKam  taatn  innoeDnteiiij'Cft  iiMCÌam'4uUieot'.erise'  Imi  atv»-^ 
ek,  DefftDdiqae  toelerii)  patni^iipar  ^teroqywum'praediDlwii 
filium  jmwD^ipro  cojaa  rei  eiridentia.5rokinmi  et  mteadimat 
emn  lacobiouED,  Clioaque  et  baeredee  ;eQQs;bonis'el  joribni 
<|iiibusconépie  toM^  Telati  aotea^  aio  imposlc|roni  fruì  et  gaa« 
dere^  ac  de  eia  ditpoqere  adiavi  bbitàèi  ponck  Inauper  éU^ 
fieroimua  et  concedimua,  qnod^  -  praedietos  laeobinàa /bona 
qttaeeomqoe  sua  propria,  et  alòdialìa  in  domioio  aoalrù  m^ 
steolia^-  vendenBet  alienare,  étqiiÌTÌ8  emét%  Toiena ea^ «Mera 
et'  i»  se  retinere  poaiit^  -tate,  libere  et  iriipahe^.qnibQaviia 
ileeretid,  sl^utis,  'órdinibus^  et  praèseKim  (decreto  praedietOi 
et'ialijt;  in  contrarili m  racientibn&,  etianiai.  talia  fèoent,  da 
qiittras  faic  oporteret  fieri  mentio  iipeGÌalit«,.«iéquaqaain  ot» 
lentis,  quibo8.òmnibafl  in  hac  parte  damtaxiat  ex  c«rta  aoien<« 
li«  !deroganios  AC  derogatom  esse  ioteodimus.  Maodantea 
qutbuicttnque  offioialtbus  ao  subditis  nostria,  quatenos  haa 
nostra^  dtf  ci  arati  onìs  Klteras  firmiter  obterveot  y ,  ac  fàcianb' 
inviòlabiliter  pbservari.  In   quorum    teatianooiiifli  praeaélilea 

fieri  jassironSi  et  registrane .aaatriqnesigitU  manimiiie.  roho* 

*  '  ■        '       • 

1    Dat*.  Mediolani^  die  quarto  mensié  Febroari)  «  aicoccuaviii 

-    .Io.  FaanaseQs.;. 

■'■•••■  .'1  •       .  ■'  /il 

.  SignaU  Ciceus.  =;&  Ciifl»  siffUo  tlucaii  coniueiOi,  d:  aliat 

sigillo  pendente  cilm<  eordulis  appenso^         .       .    .n  ^  r.  i  | 

•  •  ■  ■ 

■ 

.   BONj\  £t  JOHANNES  GJIJEJZ  MJRUi-2 

SPORTI A\  ir ICRCÓMltBSf    '     :  M 

DVCES  MEDICI JNI^  CtC. 

.,DiJecM'^oslri. :DeclaraiEÌoiuK  per  jitiraf.nostraa,  ^nobili 
et  alijs  offitialibus  doqilaij.:i)Oft^  icripfjfmus  UH|Pe  ^iil^.dii) 
i5  }anuarij  proxime  lapsi,  ut  omnes  accusas  et  condemna- 
tiones  osque  ad  eam  diem  factas,  quae  tamen  nondom  exe- 
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eationirm  habaineol ,  et  processai  pendente*  oijaiwnp 
•Mnne  «tot,  cxetpla  capitali  pocna,  «l  caiua  ad  statun  do- 
•Inim  pertinenlM,  pocniiat  et  in  lotum  ranccllaretis,  aoDuI- 
|anitii>  et  delcreli),  prout  et  nos  canccllatismui,  JUtaallabmiD 
«t  dcleb»fniif,o(  proni  in  litlcriiipsis  coatinebalor.  VcrDmqaii 
v%  littcriiipcif  Donnulla  oriri  dubia,  «(  jutdictrotu  aliqni  Kin- 
tara  «idenlnr  io  parnm  tnlcrpretalione  et  ex  eco  t  ione,  dici  nnu 
et  dcdaranui,  notlrao  menti»  fnicse  et  esse,  fjuod  omocs  aenuK 
et  condcniaatiooct  hnjnimndi  ad  cameram  Dottnin  spectinlct 
eanceilnitur.  De  hi)*  vero,  qane  fpectant  alieai  cotBiaaTu,  ni 
privala  pertonae  hoc  mada  distinguimus.  Qaod  de  b>)«,  tpK 
•ppliiata  TuitHint  alicui  co  oi  man  ita  ti,  et  quibtia  en  stipendio, 
•Da  salario  ordinano  tati^eri  debeat  oRìctalibuc  uoflrii^  nsOt 
farla  tit  aat  Beri  debeat  rcmiifio.  Illud  ìdein  diciaiU't  de  ipc- 
Ctanlibiu  alicaì  privalo  prò  damali  datii,  saper  cjaiboi  lff)> 
ptime  probatum  sii,  de  <fuibus  daianum  pa«so  satisGrri  mio- 
Blu*.  De  Itiji  vero,  pru  (|uibus,  vcl  c>imi!r;<  nottra  ve)  conunooi- 
let  facla  tit  caula  per  eaptionem  pignorum,  tU4}uc  ad  pncliiUl 
^mluxat  eoram  pi^ormto,  elìanisi  tanti  noa  essent  *a)on^ 
quantum  eapiatit  coodcnipnaliunet  eateaos,  qualeniu  exte» 
tioHvin  babuìisent ,  vcl  per  pi^oratiooeni  fscta  eaatio,  d 
Don  ultra,  eas  condcinnAtionciel  executìonet  servarì  votunnUi 
Rellqua  omnia  lollimiii,  delcnius  et  abolemos,  et  tam  pnx» 
n»  pcndcntca, quam  omiiLi  querellas,  dennoiias  et  condeo^ 
pnationes,  quac  prò  commitsis  ab  ea  die  retro  6eri  qoo* 
TÌfinodo  posiiat,  aut  in  liteni  deduci,  iulendenles  et  volca- 
lei,  qood  eadem  libcralitalc  ulanlur  lani  coramuDltalet,  ti 
■ìngularcs  persooae,  vel  accusatore! ,  exceptis  tantDOtinoJo 
casibos  suprascrìptis,  qua  uo<  in  subdìtos  noctros  mi  cbbos. 
,         Dal.  Mediolanì,  die   6  Februarij  kcocclxxtii. 

Signat   B.  CaiLccs. 

jt  tergo:  Speclabili  et  exhìmio  doclori,  egregìjfqge  «irit 
tamquam  fralribni,  Magìstrìs  intratamm  aostramoi  eitn- 
ordiaariarum.  —  Cam  sinlto  ducali. 


(CCCTIII)  :  (i4?7) 

*  * 

•  •  ■      ■  ■■•.»■  .  .        •         . 

.Mà^strfs  dùcatium  iritmtarmn. 
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•Ti 


I.   ; 


Spectabilis^  et  exhimie  doctor,  egregijqoe  viri,  tamquam 
fratres  hotiorandi.  Statim  hijs  habitis,  proclaiiiiilkiaeiD  in* 
troclusam  more  consueto  in  hac  inclita  civitate  pnblicari 
faciatis,  ila  ntlKl  omniam  notitiam  ^evenire  <|ii6at: 

Mediolani,  die  4  Marti)  MecccLnTii; 

'  Sifpmi.  Gabbiel^     ' 

ji  tergo:  SpeCtÀbHi  etexhimio  doctori,  eigregi|sqae  Tirif  tam« 
quHm  fratribus  bonorandìs^  doni.  Vieario,  et  si)  Profisiontnil 

M<^olani,  cum  suo  sigillo,  ' 

«  ,    .  .  .  , 

MCCCCtXXVIl,   DIB    4   MaRTII 

Gercando  ogbt  dì  per  aoa  bontà  li  ili.  et  ezcell.  SIgiiori 
nostri,  cnAdòna  Bona  duchessa^  et  el  signor  dne»  Giohanne 
Galeazo  Visconte ,  de  far  fare  tutte  quelle  provixione  ohf 
éianò  possibile  per  òccurrere  alle  instante  necessità  de  sfkoi 
pcpnir,  per  la  presente  eriday  oltra  Paltra  provivione^  cho 
tonò  facte,  come  si  fa  ^t  continve  si  fano^  ef lam  voleno  et 
cntlineno  soq  ili.  Sgnorie^  che  cadnna'  persona  possa  cov^ 
durre  et  fai'  condurre  in  questa*  città,  et  in  eadnna  altre  dttA 
^1  dominio  suo  da  ogni  luoco,-  ognr  quantità  di  castagne^ de 
quale' sorte  si  vogh'a  Ifl^rabietite,  senta  aldtlno  paganienio  éò 
datio  da  bora  iniFinse,  sim  ad  c^lende^^gbò  prosbidio  che 
Tene,  et  a  li  daziari,  sarà  facto  el  debito  restprOy  siche  ogàl 
OM  preghi  PAltissimo'Iddio^  dal  quale  procede  ogni  bqne^  ohe 
dàghi  ancora  gratia  agli  praefati  ili.  Signori,  de  pMcr  fars 
dèllVtro  b^ne,  et  touàt  alli  saoi  ptopuli  et  S|ibd  iti ,  come 
affettuosamente  desiderano  le  sue  Bxcelienti6  de  fiirei.^ 

SignaL  GABKiftL. 

Cridat;  ad  scaks  Palati} 'Mediflani,  pct  Fraociactmi  de 
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Lactarella,  praeconem  commniiis  Mediolani,  snprascrìpto  die 

marlis^i  quarto  mensU  Marti),  sono  tubae  pracmisao. 

Item,  pablicat  snpcr  platea  Areo^hi  et  super  Cambijt  poi^ 
tae  Cumanae  eiporlaa  Vfr^lKaae/.Medìolaoij  per  Georgiani 
Pisooam,  die  supraaeripto,  tono  tabae  praemisso. 


fu    .  :>i  ^  :    .» 


'  (CCCIX)..  .       •      .  (i477) 


Perseterando  }i  noittriillviig.,  ms^dopaDuchess^^  et  signor 
Duca  de  Milano  etc.^.uel  «ipgolare.  minore,  carità  et  affé- 
«ione  verso  li.  populi  et  subdili  de  questo  suo  dominio,  ultra 
molti  benefitij  ad  loro  per  sue  Excellentie  6a  mò  conferiti, 
come  .apertamente  se  n^ò  ,v)iU.  h  experientia,  e  non  sensa 
grande  interes$e  de  le  sue  ipirate;  et  bavendo  loro  Sigoo* 
rie  tra  le  altre  digne  provisione,  facto  condurre  da.  lontano 
paese  notabile  quantità  di  furmento  ad  questa  parte,  et  mas- 
sime in  questa  soa  ineliCa  città  di  Milano,  per  subventiooe 
et  vita  de  dicti  suoi  populi  et  subditi^  con  gran  dispendio 
et  .fatica.^  et  non  lansA  tarij  'pericoli  de  naufragi)  d^acque, 
et  d^altri  QbA  fortuiti  ;:ft  intendendo  4ue:  ilL  Sigporie,  che 
peiN  essere  de  presente  qtMilcber  penuria  et  carestia  fra  ditti 
iubditi  de  biade  per  ilviv^toe  da.qui  al  nuovo  raccolto,  et 
maxiine  de  fora  nel  ducato  da  questa  sua  città  ^  per  pro- 
vedere ad  diolo  l>isogno  et  necessità,  et  ad  ciò  che  ciascuno 
oognosca  che  Soe  Signorie  hanno  facta  questa  provìsione  ad 
beneficio  de  dicti. suoi  subditi. 

Per  la  presente  erida  se  fa  noto  et  manifesto  ad  tutti  et 
aingule  persone,  tanto  habitante  in  Milano^  quanto  che  de 
fttora  nei  ducato,  quale  hano  de  bisogno  et  vogliano  de  di- 
Oto  foifmenio  per  loro  vita  et.de  li  suoi),  che  habiano  ri- 
corso qui  in  Milano  alPoffitio  dfi  gli  magnifici  deputati  du- 
cali sopra  Pordeni  et  prpvisioi^e  de  le  biade^  alle  quale  per- 
sone per,  li  predicti  deputati,  sera  :  facto  dare  quella  quan- 
tità de  formento  requederaoo,  dando  bona  caotione  de  pcf^ 
sone  idonee  et  residenti  qui  in  Milano  ne  le  mane  de  chi 
ordinarano,  de  restituire  altro  tanto  formento  netto  et  mer^ 
cànteaeOy  col.  debito  calo/ per  tutto  il  mese.de  Augusto  prò- 
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ximo,  sopra  li  solàri  qoi  in  Milauo'i  dove  et  a  chi  li  sari 
ordinato  per  essi  depalati.'  ^  ..ri» 

Anchòra  per  più  comodità  dio  quelli  lorrano  dicto  for* 
Itfrénto,  ti6h'  postando  restituire  per  scootro  d^esso  fonmentò 
aUretarito  formento,  conio  6  dietOy-sooo  contente  loro  Ex* 
cellentièvebe  possano 'dare  tanta  segale  bona,  neslta  et  nMr* 
chanlesca  a  la  '  rlita  del  furmenlo ,  per  41  presso  eonreraoò 
l'una  et  Paltra  in  dieto  tn^sd  de  Augusto  prossimo/  con*  il 
debito  e&lld  ui  supra^  el  qdésta  reoova^ione  ai  fa  ad  fine 
de  mantenere  la  monizione'  de  le  biade,  «t  quella  augonien»> 
tare  de  anno  in  anno  per  subventione  et  benefitio  d^  H 
snbditi  et  stato  de  Soe  iH.  Sigilorie,  quale  l*Akiiiimò< Dio 
se  degni  'presenrare  et  esaltare  per  saccaia^  amen. 

Signat.  B.  Calchus. 

.■•-.':  •  ■;  ■   ■  -      .■  \ 

Cridiit.  fuit  dieta  crida  super  platea  Arengbi  ^  et  in  Beóir 
letto,  et  per  tota  Carubia  Mediolaoi,  per  lacobum^  dictum 
Sachum  de  Parma,  tubetam  ducalcm^  die  venerii  ^^  ,mensis 
Maij   i477>  '^°o  tubarum  praemisso. 

(CCC3^)  (i477)        ' 

DUCES  MEDlOLAm.  etc. 

•  '  •        ■  .      i 

Dilecte  DOster.  Qnoniami  per  Vicarium,  Duodecimque  Pro* 
tisionum  nostrae  hujus  urbis,  significatum  ef t  nobis ,  et  inp 
Picena  admodum  omnibus  vidert^  et  saepe  etiam  incommo^ 
dum  bnjuscè  nostrae  urbis  civibus , .  praesertim  in  Curia  et 
foro  Broletti  <  versari  habentibus  ^  quod  ij ,  quos  ad  mortem 
condemnari  contingit,  in  ipso  Broletti  foro ,  aut  alijs  urbis 
locis  insolitis' morte  afficiantur^  solereqne  retroactis  tempo- 
ribus talea  homines  morte' afficiendos  extra  moenia  duci  Vii* 
glentinum^et  ibi  decretam  sceleri  pati  mortem,  nisi  cpotra 
ilatum  Cacintis^  delictumque  perpetrassent  aliqnod.  Idcirco 
re  ista'  bene  considerata  ,  et  bijs  nòstris  civibus  commoda 
et  placida,  potine  quam  inoommoda  afferri  desiderantes,  et 
attentia  praelerea  hac  temporis  condiclioneaestu  et  calo- 
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filMis  vigMtibM,  i|ui€  qnidtfm  omnia  DlMi  parta  digna  suol 
GODSideratioDe  ^  dccrevimus  et  volumos^  til  quo«caiM|oe  a 
modo  sub  cxaviine  ti  curm  tua  ad  mortem  condemoari  af* 
ficiqiie  coiiliusei  extra  moeiiia  ad  dietum  locum  VigUatiai 
ccndueif  ibiqiia  puoiri  faciale  ati  liacteoos  6eri  conwMilwBi 
crai.  Nisi  qui  morituri  siut^  eontrailatum  deliuquerìnt,  aat 
tale  crioMB  cominiteriat ,  quod  prò  eKempIo  et  major!  ice- 
leria  exoc^atiooej  intra  moenia  et  in  oivitate  panili  mereaa- 
Inr,  quoi  speciaief  caini  quando  accid^ra  dabitoTj  nobii  ieo 
aoniilio  nostro  iecreto  iignifieat>ii9  at  quid  aciurui  sii  ordì* 
nd>itnv« 
Dai.  Mediolanii  die  9  Inlii  mccccuucvu. 

•^i/risaf»  CBaiiTOFoaoi. 


ji  tergo:  Egregio  viro  Poteitali  nostro  Mediolani.  — Cum 
gigtUo  dmcaU  conslteiio* 


(CCCXI)  (1477) 

Eiiendo  desiderosi  li  nostri  ili.  madoua  et  signore  Du- 
chessa ai  Duca  de  Milano  de  conservare  io  pace  et  tran* 
quillilà  li  cilladini  et  populi  suoi ,  et  con  ogni  studio  et 
diligenza  de  provedere,  el  obviare  ad  tutte-  quelle  cose  che 
potessero  darli  alcuno  disturbo,  corno  quelli  che  non  haaoo 
manco  caro  el  bene  et  rìposso  de  loro  subditi  che  il  suo 
proprio^  per  questa  presente  orida  faoo  noto  et  mauifeito 
a  tutti  e  singuli  cittadini  rt  populi  di  questa  citta  de  Mi* 
laoo,  corno  novamente  tra  essi  ili.  Madona  et  Signori  nostri, 
mediante  li  loro  Ambasciatori  per  una  parte,  et  gli  magni* 
fici  signori  Confederati  de  la  liga  Alemana  appellata  de^  Svi- 
ceri  per  Paltra^  non  solamente  sono  padficatij  et  tolte  vii 
in  tutto  ogni  deferentie  et  lite  et  contraversie  da  qoi  io- 
dreto,  ma  ultra  ciò  è  seguita  e  reintegrata  nuova  liga,  io- 
telligentia,  unione  et  confederalione  ad  mutua  difesa  et  eoa* 
servatione  de  li  stati,  ira  Puna  part^  et  Paltra  perpetMto  da* 
ratura^  et  con  altre  bonorevole  et  faoneste  condictione  tf« 
le  diete  parte  :  per  la  qual  cosa  comandano  li  prelibati  iU- 
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Madona  et  Sigoora  oòalri  ^  cbfs  de  €|i«esia  bona  aoYoUa^  iH 
debia  fare  solempe  proceasione  Uriduana^  ei  feste  da  eaoiT 
pane  et  falodi)^  come  d  Je  usanza  in  binili  oose.  Certifipan^^ 
ogaiano,  ebe  per  vigore  .de  questa  liga  et  eoofederationa^ 
oaduno  subdito  de  li  prelibati  ili.  Signori  nostri,  poterà  4^ 
bora  inante  .andare  in  le  terre  et  loci  de  la  prefata  iiga^ 
eoo  loro  robe  et  mercantie,  et  stare^  conversare^  pratscapB| 
nercantare  et  ritornare  liboramente  senza  alcuno.  Impedì*» 
mento  né  molestia  reale,  uè  personale ^  et  senza jtoriTe  al^ 
cono  salvocondttcto.  >-h.t 

Gridata  fuit  dieta  crida  soper  platea  Atfenghi,  et  ia  JB^rQ-» 
kto  Novo  coramunis  Mediolani,  et  super  platea  castri  p<yn* 
lae  lovis  Mediolaai ,  per  lohannem  Simonem  de  Mortaria^ 
tttbetam  ducalem,  die  jovis  4  mensis  ^ptembris  i/^JJ  mane^ 
sono  tnbarum  praemisso.  ;t 

(CCCXII)  (i477)       1 

•    .  .  il 

MCCeCLXkVII,   DiK  LOHAB    i3   OcmBtS 

Essendo  sempre  ben  disposti  li  ili.  et  excell.  Signori,  mar 
dona  Bona,  et  domine  Gioanni  Galeaz  Maria  Sforza  Ver 
aconti^  Duci  nostri^  li  quali  PAltissimo  Iddio  conservi  et  ac^ 
cresci  in  stato  felice,  de  fare  de  li  comodi  et  benefilii  assai 
aUi  populi  et  subditi  suoi,  non  risguardaodo.  tutta  volta  all# 
sua  propria  specialitate ,  banoo  novamente  deliberato  suit 
ìlU  Signorie  ultra  la  remissione  generalmente  fatta  nel  prin- 
cipio de  Panno  presente  in  levare  totalmente  Pinquintu,  per 
la  quale  remissione  se  veneno  a  remettere  tliam  soldi  quat- 
tro de  traeta<  per  oentenaro  de  gualdi,  cioè,  corno  se  pagava 
al  tempo  delPill.  de  recolenda  memoria,  sig.  duca  Galeaz  Ma^ 
ria,  soldi  ao^  al  presente  se  pagano  solamente  soldi  i6.peé 
centenaro^  de  meliorare  ancora  la  condictione  di  essi  sub* 
diti  suoi  in  la  dieta  traete,  dato  che  questo  non  sia  senza 
grandissima  jactura  de  la  camera  sua,  ma  pur  perchè  li  sub* 
diti  suoi  possano  più  galiardameute  et  animosamente  pro- 
seguire in  fare  de  li  seminerij  de  gualdi  et  con  manca  difGcultà 


ti  pii  eommodo  ds  enì  Eubdit!  mattdargli  fora.  Vaie  ah/a 
«tMremiMioneut  lupra,  generalmealeracta  persun  liberalitilc 
ci  cleraenlia,  non  giijtrduiido  alta  gramlissimc;  et  tn5upportibil( 
•pese  facte  diver>aint>ntc  in  cjuesOanao  prcteote,  conia  e  ih^ 
Iorio,  per  In  prtrucnlu  crida  ae  fé  tapero  ad  caduna  pervoiu, 
che  Sue  ili.  Signorie,  ancora  voleno  sia  reducta,  corao  eHam 
per  la  presente  se  reduce  la  dieta  tract-i  de  gualdi  d*  ti 
•oidi  sedici  praedicli  a  soldi  la  imp«r.  per  cculeuBra  dt 
gita  1  di ,  incoroeiisaado  l'anno  ch«  vcdq  1478^  cioc  perii 
nccolti  per  l'annata  de  gualdi  se  liaveraodo  rvcoglicrc  in 
dìeio  ktino  del  147^1  ^'  ''^  caetero  in  perpetuo,  non  hatibìi 
•d  pagare  alla  praefata  camera  ducale  se  non  soldi  fi  Ìu* 
periati  per  tracia  de  caduno  centenaro  de  gualdi  ;  certifi* 
Cindo  cìstccbuns  persona,  che  incocoenEaudo  l'anno  pra» 
dicto,  conte  è  dirlo,  se  sciiodera  per  dirla  (racla  aolamenia 
ad  compulo  de  soldi  1  a  pei-  ceiiteDHro  d«  gualdi,  et  cosi  in  io 
aveoirn,  ut  supra  ;  et  per  coudicliooe  alcuna  di  tempo  c'Iut*- 
bia  a  venire ,  ninna  persona  sarà  necessitata  ad  pagare  li 
tracia  per  li  gualdi  aerano  colli,  se  prima  non  sarano  ci' 
Iracti;  sicbè  Ogniuno  stia  de  buona  voglia,  et,  prega  ci  suoi' 
ci  magno  Iddio ,  che  dagha  louga  vita  in  stato  fdin 
prt:ltbati  ili.  Signori  noslri,  ptroebè  quanto  piii  sera  ft- 
]Ìce  «t  glorioso  ci  stato  suo,  lanto  più  li  subditi  et  po|iiiii 
,aDOÌ  potrano  sperare  d'bavere  bene  Ìu  meglio  ,  comò  e  li 
liooissiina  et  firmisslnia  iotenlioiie  de  Sue  ìli.  Signorie  àc 
tknt  ienipre,  con  la  graliu  de  Iddio. 

Gabriel. 

Gridala  super  platea  Arenghi,  et  in  Broletto  Novo  coof 
munis  Mediolaui,  per  Ambrosiuin  de  Mediolano  tubeUiu  ilu' 
ealem,  die  marlis  i4  *opra«cìpti  meusts  Octubris,  sono  lo- 
barum  pracmisto.    — ■-   ,,■  ■m^<^  — ,  !«,,*.<. 

htliUi    »i    MiWlA.aitlrill  MI*    kJ 

«P  •mI-»  kUi  ,aJ"»i|  r>kt>^,  «1  ti. 
t^i.^.1  I".   .-,     ...t  «III  .n,U    ....m-'  ^'  jt>  Ai>.|«i.|  .«a».  < 

Ufm     ■■!.»■    K..UNIW1K    t*    %lil'ill»l'll.ll..n     «U'I    ^^     ... 
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(CCCXIll)  (1477) 


BONA,  ET  lOHANNES  GALEAZ  MARIA 
SFORTIA  FICECOMITES, 

DVCES  MSDiOLJlft,  etC.  PAPIJB  jiSQlEBtjiSqVS  COMiTES, 
jiC  GENVjìE   et  GREMOSjìE  DOMtNi. 

Ab  liìjs  qui  procurant  redemplioaes  et  commoda  deteo- 
lorum  in  carcere  Mallaeitallae  Mediolaoi  Dobis  signiBcatnai 
est  interdom  esigua  summa  impeusarnm  vel  debiti,  rouhoa 
ob  inagDaiii  rnvodicilatem  detiaerì,  qui  annua  asitgnalione 
Ifbraruni  centum  imperialium  redimerentnr.  Quamobrein  mi- 
•eneordia  inducti,  quani  Omnipotens  Deus  conctis  imperàvil 
et  Dobis  ipM  natura  indidit,  constituirous  astignare  et  do- 
nare ,  ac  tenore  praesentium  a  calendis  proximis  lanuarij 
naqae  ad  nostrum  beneplacitum  sìngulii  aonis  aMignainiit , 
largimur  et  donamus  libras  cenlum  imperiales,  super  datio 
praedicti  carceris  numeraodas  prò  redemptione  detentoruoi 
sient  eijs  praeftctis  nielius  videbitur,  babita  ratione  perso- 
narom ,  et  ioopÌBe  earuni.  Mandamusque  propterea  Magi- 
slris  intratarum  atque  Thexriurario  generali  ut  a  dictia  ca- 
leudisy  usque  ad  noslruni  beiiMplaciluni,  singulis  annis  de  di* 
ctis  libris  cenlum  imptrialibus  super  ejusmodi  datio  perci- 
piendis  iioroioatis  deputalis  praedicld  causa  responderi  fa- 
r.ianl,  et  eas  compuleiit  in  assignatione  annua  elimosinarum 
giostrar  uni. 

lu  quorum  testimo*iium  praesentes  fieri  jnssimus  et  regi- 
strane nostrique  sigilli  impressione  mnniri. 

Dat.  MeiJiolaiii  in  arce,  die   i5  D«ceinbris  mccgclxxvii. 

B.  Calcuds  )  Cuin  sigillo  ducali 

loBiHKES  Franciscus  j     iVi  ccra  alba. 


MuNicipj  hAL.  Yul.  VI,  53 
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(CCCXIV)  (1477) 

DDCES  MEDI OL ANI,  etc. 

Dìlecli  nostri.  Nostri  oiBti},  Btque  cligaitatis  interesse  «• 
bitramur  inopam  et  calamitosorum  misereri^  eommqiie  i» 
primis  ratipueoi  habei'tii,  qui  carceribas  inctusi  jiis  sasa 
tueri  neqaeutit.  Utque  ili.  pmecessorum  Dostrorum  festigb 
in  hac  re  immittemur ,  decerninius  oamìum  detentoraiB  is 
«Udione  nostra  nomina,  dètentioaumqae  causas  stngalis  ai- 
;DÌa  bisDOScere,  videlicet  diebus  iestis  Nativitalis,  al  Resom- 
ctionis  Redemptorts  nostri  Jesn  Christi,  cxistimantes  nthilcoa- 
'Vaniantios,  abt  aptios  bis  redemptionis  oosiraa  diebus  a  so- 
Ins  fieri  possa,  quam  erga  detentos  pietalia  monns  ttm. 
4i^ataobreni  vobis  injongimnsy  nt  nuoc  oomina  cunctoma 
.in  nanu  vestra  detentomnii  ac  detentionis  aaosas  et  le»* 
para  mittatiai  et  idem  post  hac  facialis  bis  in  anno  ad  prse- 
dictos  dies. 

Mediolani,  a4  Deeembris  mcocclxxvik 

Signat.   B.  Calchds. 

A  tergo:  Egregijs  viris,  Potestatiet  Capitaneo  justì(iae.\b- 
diolani  nostris  dilectis.  —  Cum  sigillo  ducali  consueto. 

(CCCXV)  (,478) 

DUCES  MEDIOLANI^  etc. 

Dilectissimi  nostri.  Ad  ciò  che  intendiate  ancora  voi  b 
bona  dispositione  bà  verso  nuij  et  del  stato  nostro,  ed  ogni 
dì  più  ne  (linrìostra  la  serenissima  et  christianissima  Maestà 
del  Re  di  Fraiiza,  Je  la  quale  nuij  prendeino  summo  coa- 
forto  et  contentamento,  così  siamo  certi  ne  prendarcti  ao- 
chora  voi  letizia  et  piacere  insienie  con  questi  nostri  ciltadioi 
et  populo,  corno  nostri  boni  et  devotissimi  servitori.  Vi  a(i- 
visamo  corno  essendosi  essa  Maestà  degnata  de  presente  oiao- 


i 
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dare  qua  da  nuij  el  raag.  Maud de  ArgeDlioa,  de  li  pria* 

cipali  el  più  cari  baroni  che  Thabia  cum  pieoi  mandati  di 
confermare  el  renovare  eoo  nuij  la  liga  el  inlelligeosa,  al- 
tre volte  contrada  et  firmata  cum  la  felice  memoria  delPill. 
duca  Francesco^  nostro  socero  et  avo,  et  da  poi  renovata 
etiamdio  cum  la  felice  memoria  delPilL  quondam  sig.  nostro 
consorte  et  patre,  et  cosi  coiiGrmarne  el  renovarm*.  el  feudo 
de  Zenua  et  de  Savona^  ad  d:  septe  del  presente  col  nome 
de  DiOy  esso  magnifico  Mand ad  nome  de  la  prefata  Mae- 
stà per  pubiici  iustrumeuti  bà  rcnovato  el  confermato  cum 
oaij  dieta  liga  et  inlelligeiilia  et  confirmatione ,  et  renova- 
lione  detto  feudo  de  Zeuova  et  de  Savona.  Il  die  farite  so- 
lemiiemeote  publicare  per  questa  nostra  cita  per  crida ,  ad 
ciò  cbe  ogniuno  ne  babbia  notizia, 

Dal.  Mediolani,  die  9  Seplembris  mcccclxxviii. 

SignaL  Cicuus,  —  Cum  sigillo  ducali, 

A  tergo:  Egregio  et  nobilibus  vìris^  Vicario  et  Dnotle- 
cim  Provixionnm  communis  nostri  Mediolani. 

Publicat.  super  platea  Arengbi^  el  ad  scalas  Palatij  Novi 
communis  Mediolani  per  Dominicum  de  Lactarella,  die  ve- 
neris  1 1  suprascripti  mensis  Septembris,  sono  tubarum  prae- 
muso. 

(CCCXVI)  (.497) 

LUDOVICUS  MARIA  SFORTIA  ANGLUS, 

J>UX  MEDiOLJNr^   etC.    Pj4Ptj4E^   jéNGLRRijéEQVE   COMES, 

j4c  cenVj4E  et  cremonje  dominvs. 

Libeiiter  io  omnes  bomines,  et  in  eos  potissimum  qui 
snuoi  in  nos  sludium  arguminlo  non  vulgari  testatum  re- 
Jiquere,  munitici  ac  liberales  t!S»e  consuevimus^  tum  quod  oa- 
lura  ipsa  ad  hoc  ferirour,  tum  quod  liberalitatem  eam  rem 
vate  vidimus,  qua,  et  niortalium  amor  comproceralur  ,  et 
|Hrifficipum  nomen  maxime  commendari  solet,  cum  per  eam 
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iogratitudinis  Dota ,  qua  lurpiu^   nihii  in  prìncipem  cadere 
polest,   diluilur,  ea  si  ijs  temporibus  cum  aliquo  ob  merìU 
ulcndum  est^  cum  Luci*etia  Cribella  profeclo,  quam  mani- 
ficcotissimos  nos  et  decet.  Nam  baec  mailer  praeterquam  ho- 
Destissima  familia,  et  quae  a  nobis  plurioium  diligitur  oala 
sit,  miro  et,  ac  peculiari  quodam  amoris  vìuculo  nobis  de- 
cuit  omnem  fidem^  res  anioii  afTeclos  nobis  addixit,  alqoe 
dicavit,  ita  ut  ex  jocuoda  illius  consuetudine  ingentem  sepe 
voluplalem  senserimus,  et  magnum  curarum  levameo  oobii 
fuerit.  Itaque  perbas  nostrasex  certa  scientia  et  mota  proprio, 
omnibusque  melioribus  modo ,  jure ,  via  et  causa ,  quibus 
melius  et  validius  possumus,  ac  etiam  de  nostrae  potestalis 
plenitudine  donatiouem,  coaoessioiviiD ,  ao  largitionem  faci- 
mus  suprascriptae  Liicretìae  de  Cribillis,  6liae  Beroabovis,  no- 
minative de  infrdscriplis  terris,  boni.n ,  juribos ,  hooorantip 
et  datijS|  ut  infra ,  eidemque  Lucretiae  donamus ,  coocedi- 
mus  et  largimur,  in  eamque  trausferimus  titulo  merae,  pa- 
rae  et  irrevocabilis  iiiter  vivos  donationis;  plebem  de  Neiio» 
plebem  Dunchi,  ac  plebem  Garbedonae  Lacus  majorìs,  Co* 
marum  cum  omnibus  eorum  terris  et  cassinis,  ac  conumunitati- 
bus,  ipsasque  terras,  Nexij,  Dunchì  ac  Garbedonae,  cum  u* 
rum   pertinentijs ,  nec  non  terram  Roncinici,    et   commonia 
vicinanliae  dictae  terme,  ac  terram  Suricì,  et  cooi muoia  ip* 
sius  plebis,  ipsanujue  plebem,  omnia  suprascripti   Lacu«.  Et 
baec  omnia  cum  eorum  annuis  redJitibus,  intratis,  censìbas, 
datijs,  honoribus  et  emolumenlis  per  nos  cameramque  no- 
stram,  seu  per  eos  quibus  alias  dictas  plebes,  vicinaatias, 
communia  et  terras  concessimus  percipi    solitis,  honoraotij* 
sque,  praerogativis  dictis  terris  et  communibus,   et  vicioao- 
tijs   cum   earum  pertineolijs  spectantibus  et    pertinentibos , 
et  per  nos,  vel  alios  ut  supra  perceplis  et  hacleaus  percipi 
solitis.  Item,  cum  jurisdiotione,  ac  mero  mixto  imperio,  gis* 
dijque   potestate  portarum ,  terrarum,  communium«  et  pie* 
bium.   Item  donamus,  et  ut  supra  praefatae  Lucretiae  booo- 
rantiam  soldorum  unius  prò  floreoo  aveotagiorum  datiorum 
rivitatis   Cremonae ,  et  datij  imbotatus  dictae  civitatis  Gre- 
monacy  nec  non  aventagiorum   datiorum  .civitatis  Parcnac 


Item  datium  peclagij  ferri,  scu  proferre  ad  ioiratatn  Civita* 
lis  Comi  sine  add.  guerrae,  qoae  orooia  et  iingola,  et  in- 
tratas  et  jara  ipsarum  lerrarum,  communium,  plebiam,  ho- 
norautiaiumet  d^tiorum  in  dictam  Lucreliam  omnibus  modo, 
et    ut   supra    traiisferimus  ,   concedimus    et    elargimur  cum 
omnibus  eorum  juribos,  actionibus^  rationibus,  ac  aliJH  qui- 
buscunque    camerae   nostrae  spectantibus  et    pertioenlibus, 
et  ita  ul  eoruni  inlra(a8,^redditus  et  provenlus  habcrre ,  per- 
ctpere    et  gaudere  possit ,    ac   de  praedictis   omnibus   facere 
et  disponere  possit,  quemadmodum  nos   potuissemus  et  po- 
teramus  ante  praesenlem  donalionem  et  coiicessionem  :  pò- 
nentes  eam  Lucreliam  in  nostri,  cameraeqiie  noslrae  locum, 
jus  et  stalum,  ipsamque  procuralricem  in  rem  suam  fecimus 
ac    facimus,  et    cum    trauslaliooe    domiuij    possessionis ,    et 
positione    in    locum    ut   supra ,   ac    promissione    defeudeodi 
in  forma  communi  et  juris,  constituentes  ex  nunc  nos  tenere 
ea  omnia  bona,   ut  supra   speciBcata   et  donata  praecario, 
et  nomine  dictae  Lucretiae,  donec  et  usque  eorum  omnium 
bononim,  jurium  et  rerum^  honorantiarum  et  datiorum  cor- 
poralem ,  vel  quasi  possessionem  et  tenutam  appraehendide* 
rit.  Remittentes  omneni   in  gratitudinem ,  supplentes    et  per 
has  noslras,  et  omnibus  modo  ut  supra,  et  de  nostrae  du- 
calis  potestatis  plenitudine  ,  omnes  solemnitates ,    quae   dici 
possint  necessariae  ad   rubur  et  validitalem  praesentis    con- 
cessionis  et  donationis^  ac  omnem  defectum  qui  dici  posset  in- 
tervenisse^ ac  mandantes  hominibus  dictorum  plebium,  commu* 
nibuiique,-  et  vicinanlìjs  praedictis,  quatenus  dictam  Lucre- 
tiam,  seu  ejus  legittimum  nuncium  vel   nuncio»  prò  ea  re- 
cipiant^  admittant  et  recognoscant,  salva  tatnen  et  reservata 
superioritate  nostra,  ut  moria  est^  et  temporibus  debitis   iu- 
Iratas  et  reddilus  persolvant  et  respoiideiitit^  excepta  tamen 
gabella  salis,  taxts  equorum,  et  logiameiitis  ^entium  militarium, 
nec  non  dati)  mercaiitiae,  et  tracta  gualdoiiim,  quae  non  sunt 
propriae    ipsoruiii  locorum ,   sed   ad  civitalem   spectant ,   in 
qna  incantari  solent,  ac  alij  obediant  et  pareant  absque  ulla 
exceptione   et  coutradictione,  prò   quanto  gratiain  nostram 
caripendunt  ^  ea  tamen  conditione  et  lege^  quod  dirla  Lucr^tia;, 
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•CD  ci<w  iUii  d  dewcittleniM  ul  ia|trj*j  inlra  lempos  a  jare  ìim- 
taluni,  uobis  «t  UKTuiwriltns  noslrìs  dehìtam  prò  juriidicliMi 
ri  liunugiì^  prAffnli*  fi(I«lilatK  juraiitriilum  prMstarr.  Q«bi 
i|ui(|piii  ilonBlionrm,  «i-ii  ilonatiuo»  rectniu«  et  f-iciniui  ut  lupn 
tnoili*,  formi s,  ntr  [iui:lis  ÌDrra«crÌ|ilÌt,  «idcli'cct:  ìptiut  LucrriÌK 
iiro  M,  fili)t()ue  maiculis  rx  te  vjus  marito  legilimi;  na«aliini 
flc  d<wx-D()eit.  ex  eli  jugAlibii«c(uc  imc|ii«  toGnilum  m.itculii  Uff 
limi*,et  Jelcgitimo  maliitnnnia^  pacto,  legcct  conti  ilio  n  e  i]ual 
ti  eoiitingcrvt  i|i*o»  ìiig»l<.->  ac  «lescciidvnlcs,  iit  supr«  dee» 
ilrri-  aSitqiic  tìberis  liiatrnlis,  rt  Telici.  Tue  ni  in  a .  vcl  Umea 
it  ftu  ilriceiidentibua  foetnini»  laiUuni  ,  cfuod  iJirlae  GIik, 
vH  (lc(renilviiU->  foemiiMc  <Jt:l>i:i>(il  Kn  pouiuL  iloUii  iW,  in, 
tri  miiter  bonÌ«  Mi))r«Kcnp(ÌK,  ci  vii  ex  mine  )>rt>  singuin  c«- 
ruta  rontlilulu  «il,  et  iiitelligatur  vi  <-0(i»liluilur,  ac  U»tiii 
jui  diimlnrum  mille  suri,  t-t  in  auro  lolvrndoruni,  et  perei- 
piemlorum  ex,  in,  i-tdcbo»i«  prardicli*,  et  pratMÌitta  boiia,iiin 
et  lÌAl'i»  rvcriloiilur  d  voi  ti  ilrbr.-iiil  «d  D.  lubanuem  Taulum. 
tiliuin  ex  ca  Lucrvlin  iiolii»  priigeuiliiiii,  i-juMiue  baerei.!  .1 
»ucre*Mirc(,  piactliclo  casi),  uni  eatibiu  cuoliugeiitibut  vd  eoe* 
vcn  lenii  bus.  Ita  tameii,  fjuoil  iiod  poiiil,  ncc  valcal  per  aos, 
WU  per  succcisoreS  tiunlros  ,  vel  cimi-raD)  noslrain  .  iitqUf 
per  prael'atuin  1>.  l'nuluni,  «ut  ejus  liacredes  et  suc<xssortt 
adiri,  vel  poetesaorio  euium  bnnoruin  appratrlieodi,  nisi  prist 
de  dote,  vel  dolibua  tliclif  filiabus,  vel  uepotibus ,  «ci  Jr- 
Kendenlibu*  proviiiitii  elidlitf'icluiu  fuerit.  Item,  pacto  quoJ 
qnulitseuDqae  per  noa,  su  reciso  resque  aoitros  provisum  fue- 
rit ,  *el  exlìleril  dictae  Luci-eliae ,  vel  e|us  descend  cu  libai 
de  tanta  tumnia  ialrataruin  et  reddituunt  iu  praedlji,  ae 
boni*,  leu  pouessionibus  allodialibus  io  duobut ,  Tel  tribù 
cambiji,  ijuod  ei)  casu  dieta  Lucrelìa  et  ejus  desceudenlci 
leoeantur  et  debeaot  facere  cambium ,  et  purmulaiioocn 
cum  dieta  camera  uostra ,  aru  nobiteum  ,  vel  cum  nusirii 
aucceMoribus  In  forma  debita ,  et  cura  clausulis  et  tolciif 
Ditatibuf  debiti*  et  opjrarluai*  in  slroibbus.  Quani  quldev 
donalionem  rt  coucesiionem  valere,  et  efTeclum  sortiri  *o- 
Inmui  ri  deceroimus,  non  ubstantibus  aliquibus  leglbus^il'' 
luti*,  dccrelis,  iiec  allji  quibiucumqoe  ordinameoUf,  ani  lil- 
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leris  no&tris  in  contrarium  facientibns ,  quibus  oronibat  et 
siogolis^  ac  conteatis  in  eis  ex  certa  scientia ,  molu  proprio, 
ac  de  i\ostrae  polestatis  pleDitudine  derogamos. 

Maodantes  Magistris  nostris,  Thesaurario  ac  Deputatis,  qua* 
tenos  dictam  Lucreliam  ad  possessionem  pracdictorum  omoìum 
et  siDgulorum  poiiant  statini  et  inducant,  tueanlùr  et  defea* 
daDt^omoibns  officialibus  et  Magistratibus  Dostris^quateoas  bas 
noUras  observeot  et  observari  faciant  inviolabiliter,  Dee  per 
queinquam  contrairi  permittaot,  sub  iodigoationis  nostrae 
poeoa,  et  alijs  arbìtrio  nostro  poeois  iofligeodis.  In  quorum 
lestimoniutn  praeseptes  fieri  et  regislrari  jussimus,  uostriqoe 
sigilli  impressione  muniri. 

Dat.  Mediolani,  die  la  lulij  mccccxctii. 

Signai.:  LUDOYICUS  MARIA,  subscripsit. 

B.    CàLCHUS. 
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O  R  T  E 

DI 

LORENZO,  DI  PIER  FRANCESCO 

DE*  MEDICI 


RACGOirrO^  TRATTO  DA  VNA   BELAZIOHE 

1 


DSL   CAnTAMO   FIAHCBSCO  BIBBOIfl  *  GBB  L^  VCClSft 


loraaudo  io  frAlismagna,  ovvero  stalo  al  soldo  deirim* 
paratore,  trovai  a  Vvnezia  Bebo  da  Volterra,  che  si  trat* 
teneva  in  casa  di  M.  Antonio  da  Roum,  gentiluomo  vicen- 
tino,  il  quale  aveva  una  grande  inimiciaia^  ed  esso  M.  An« 
tonto  ebbe  cara  la  mia  venula,  e  volle  che  io  mi  fermassi 
da  lai. 

In  questo  mentre  occorse»  che  un  certo  Francesco  Anu- 
lente ,  pure  gentiluomo,  vicentino  ,  aveva  una  grande  inimi* 
cizia  con  eerti  de^  Guassi,  e  contro  la  casa  de^  Laschi,  tutti 
Vicentini,  che  era  durata  detta  inimiciaia  parecchi  anni^ 
et  erano  seguite  molte  uccisioni  da  ciascheduna  parte  ^  però 
questo  M,  Francesco  pregò  M.  Antonio  mio  amico,  che  si 
contentasse  di  concedere  noi  per  quel  giorno^  al  ohe  non 
potè  disdire,  e  cosi  Bebo  ed  io  andammo  con  detto  gen- 
tiluomo ad  un  villaggio,  che  si  chiama  Celsano,  dove  una 
parte  e  l'altra  avevano  i  loro  beni,  e  tulli  tenevano  no* 
mini  in  casa,  a  talché  non  vi  era  giorno,  che  non  oscis- 
scro  in  campagna,  e  4i  facessero  dei  fatti  d^arme,  con 
morti  e  feriti. 

Un  giorno  quei  della  nostra  parte  ^  si  risolverono  ad  as- 
salire la  parte  contraria  in  casa,  dove  ammassarono  due, 
ed  il  resto,  che  erano  cinque,  si  rinchiuselo  in  una  stanxa 
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lerreaa,  e  qoifì  m ^toiiificàt^fmo j^  ^"^  ^^  B^  porUoni 
via  lotle  le  amii,  ed  eni  (ticono  oe&Hitali  a  Mgotabfnn 
la  villa,  e  ti  riiirorno  a  Yieama,  ove  poco  tempo  dopo 
una  grande  ìnimicisia,  si  feee  ao^  amplistima  paoe^  oede 
BdK>  ti  tìtàfò  a'  Badovà  obi  Àatore  dello  «tedio,  di'om  It 
laoeie,  e  da  poi  se  ne  andò  a  ICilauo  eoi  Reltore  PwdeiiBft. 

lo  retlai  a  Yieeoia  eoa  IL  Galeazso  della  Seta ,  pothè 
qaaolaiiqae  fo«e  leguita  la  paee,  dod  si  fidava,  e  vi  «  iWk 
larca  io  mesi;  poi  bisognò  cbe  io  tomatsi-.da  M.  Anloeio, 
ebe  erano  idtte  fratelli,  e  ehe  vòleodoaii  toMi  gran  bme, 
mi  avevano  crfferto  cV  io  dovessi  stare  in  vita  mia  al  beis 
ed  al  male  eome  loro;  eoa  questo  'di  pia,  ehe  se  io  fom 
volato  tornare  alla  guerra,  mi  avrebbero  dato  5o  scw&y 
armi  e  eavallo,  e  la  tornata^  sempre  eh*  io  fossi  vistato. 

Oecorse,  ebe  esseado  Bebo  io  Milaao»  M.  Francesco  Tioti 
volterrano,  ch'era  amliascialore  per  il  Dnea  di  Firenoe,  vils 
Bebo,  e  domagdalrigli  oi&  che  ibceva ,  gli  rtspoea  ch'eri  st* 
veliere  errante.  Allera  IL  Eranecsco  disse,  ch'essendo  sWs 
tanto  tempo  fhori,  doveva  procurare  di  tomata  aUa.p^Uiii 
eoa  boona  graaia  del  Duca;  e  eoo  bapne  paiole  gK  'mm^ 
in  modo ,  cbe  Bebo  rimaneva  pia  tosto  coofuso.  Ha  ?e- 
flieudo  poi  alle  strette ,  gli  disse ,  come  aveva  Loreoso  de* 
Medici  sotto  il  tanto  noto  tradimento  ^  e  che  lui  od.  alui 
doveva  cercare  di  farne  vendetta ,  e  che  lo  inaodercbbe  a 
parlare  al  medesimo  Duca.  Essendosi  Bebo  olTerio  a  tale  ioi- 
presa,  lo  mandò  con  sue  lettere  a  Firenae,  e  preseotatoa 
d^ aranti  al  Duca,  esso  lo  assicurò  di  ritornarlo  in  graiia, 
pur  che  seguisse  la  morte  di  Lorensino,  che  gli  avrebbe 
somministrate  lettere  e  denari  per  la  sicurezza.  Ripigliò  Bebo, 
che  aveva  ancora  on  compagno  sì  fatto  ^  che  non  c^ era  al- 
tro simile  a  lui  per  tal  negozio.  .  . 

Partitosi  Bebo  per  Milano,  mi  venne  a  trovare  a  Vicea* 
sa,  e  mi  conferì  questo  negosio^  stetti  nn  pezzo  sopra  peo* 
sierio ,  non  sapendo  a  che  partito  appigliarmi ,  ma  qaaado 
toccai  con  mano^  che  era  volontà  del  medesimo  Duca^  io 
gli  promessi,  e  ci  diemmo  uoitameate  la. fede  di  segretes* 
za,  con  che  non  avessimo  in  tal  negoaio  altra  coinpagoia. 
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Cosi  concluso  fra  di  noi ,  andammo  a  Venezia ,  óve  avevo 
molti  amici ,  ed  intendendo  con  bel  modo  ove  abitava  Lo*' 
renxo  ,  pigliammo  nn  alloggio  in  quel  vicinato ,  e  sera  e 
mattina  andavamo  vedendo  come  ci  avessimo  a  regolare^ 
ma  perchè  Lorenzioo  non  usciva  mai  dal  suo  palaszOj  oou 
sapevamo  come  avessimo  a  fare ,  e  stavamo  assai  confusi 
per  r impegno  presone:  ma  Dio  volle  venne  di  Francia *^M. 
Roberto  Stronzi  col  capitano  Cenci  Guasconi ,  ed  un  suo 
cameriere  che  si  chiamava  per  soprannome  lo  Spagnoletto, 
ma  era  Navarrese,  e  mio  amicissimo.  Come  la  fortuna  voi* 
le  if  una  mattina  riscontrai  il  detto  Spagiioletto ,  ci  congra- 
lulamiho  insieme,  e  ci  fecimo  molte  car^sse,  così  discor* 
rendo,  mi  disse,  ch^ erano  venuti  di  Francia  per  andare  a 
Roma^  io  gli  dissi,  che  volevo  inchinarmi  a  baciare  le  mani 
a  M.  Roberto  mio  principalissimo  padrone,  ed  esso  mi  ri* 
spose  ch^ei^  bene^  perchè  aveali  detto  Roberto,  avermi  co« 
noscinto  a  Roma.  Cosi  andammo  a  casa  di  Lorenzino  (dove 
erano  stanziati  i  medesimi  Strozzi,  e  capitan  Guasconi)  e 
mi  abbattei  che  uscivano  di  casa  M.  Roberto,  e  Lorenzo 
$sd  altri  gentiluomini  e  persone;  non  potetti  farmegli  in« 
Danzi ,  perchè  subito  entrarono  in  gondola ,  e  perchè  era 
gran  tempo,  che  non  aveva  veduto  Lorenzino ,  e  per  esser 
egli  vestito  modestamente,  non  lo  raffiguravo  troppo  be* 
De  :  onde  sul  dubbio  dissi  a  Spagnoletto:  mi  par  di  cono* 
scere  quel  gentiluomo,  e  non  mi  ricordo  dove  io  Pabbia 
Ceduto.  Allora  mi  rispose  lo  Spagnoletto  :  egli  è  M.  Lorea* 
zo,  ma  non  dir  niente  a  persona,  e  si  fa  chiamare  M.  Da* 
rio,  perchè  ha  gran  sos|)etto,  e  non  sa  sa  che  sia  qui  di 
stanza  a  Venezia.  Io  gli  risposi,  che  molto  mi  maravi*  ' 
gliavo  di  lui ,  e  se  P  avessi  potuto  ajutare  P  avrei  fatto  tanto 
volentieri  ;  poi  gli  domandai  dove  andava  ,  ed  esso  mi  disse, 
che  andava  a  desinare  da  monsignor  Giovanni  della  Casa, 
cb^era  Legalo  in  Venezia  perii  Papa;  e  non  lo  lasciai  Ga 
tanto  che  non  ne  ritrassi  ciò  che  mi  faceva  bisogno.  Spa* 
gnoletto,  accompagnato  che  ebbe  i  padroni,  ebbe  P ordine 
del  suo  ritorno  a  casa ,  e  così  assieme  ritornormo  al  pà* 
lazzo  del  suddetto  Lorenzo,  dove  bisognò  che  io  desinassi 
con  esso  lui. 


'»  - 
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diiegiiai  di  fare  il  fatto. 

Il  giovedì  grasso  di  carnevale,  a4  febbrajo  i547  dello 
Lorenso  aedo  io  maschera  vestito  da  Ziogara  eoo  altri  ii 
varie  forale  a  cavallo»  dove  sa  correva  lance  anila  piana 
di  S.  Spirito ,  ov^  era  a  tal  festa  una  qnaoUti  di  popob,  e 
pensando  come  potessimo  mandare  ad  effelio  il  negesio, 
non  ci  sortì  mai  T  intento^  ma  non  per  qnealo  io  mi  maa- 
cavo  di  fare  in  modo  con  quel  servitore  di  saper  quello 
tjie  il  pailrotte  fnceva,  e  discorreva,  talché  per  gli  avvia 
snoi,  io  mi  governavo  ed  era  certo  che  scusa  tali  avvia, 
mai  ci  poteva  riescire  il  fatto. 

Avendo  io  tanto  innanzi  spinto  il  negozio,  presi  amici* 
aia  con  un  calsolaro.  comprando  da  Ini  ora  ooa  cosa,  ed 
ora  un^ altra,  sicché  mi  era  fatto  suo  famigliare^  qoeslo 
facevo  perchè  la  di  lui  bottega  seuopriva  tutta  la  piassa 
dì  S.  Favolo  y  ed  in  particolare  il  palaaio  di  Liorenso,  dote 
OMttina  e  giorno  di  oontimio  mi  trattenevo  per  bnono  spa- 
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zio  di  tempo,  e  spesso  facevo  finta  di  dormire)  ma  sa  Id- 
dio se  dormivo,  perchè  colP animo  troppo  stavo  desto. 

Un  gioruo  fui  avvisato,  clie  Lorrazo  era  andato  a  desi* 
nare  da  monsignor  Gio*  Della  Gasa:  a  tal  nuova  tatti  al- 
legri ,  andammo  risolati  per  fare  il  colpo ,  ed  io  salij  fran- 
camente solo  nel  palazzo  di  detto  Monsignore»  e  lasciai  Bebo 
giù  nella  loggia^  al  quale  dissi,  che  stesse  preparato  per 
ogni  occorrenza.  Ma  trovammo,  che  detto  Monsig'jore  e  Lo- 
renzo erano  andati  a  desinare  a  Murano,  talché  rimasamo 
con  le  trombe  nel  sacco^  per  questo  non  si  mancò  di  fare 
ogni  sforzo  e  diligente ,  e  perchè  Bebo  non  conosceva  an- 
cor Lorenzo,  un  giorno  glie  lo  feci  conoscere,  tornato  che 
tu  ad  abitare  alla  piazza  di  S.  Favolo,  dove  per  esser  no- 
vizj  di  quel  contorno,  non  sapevamo  bene  le  strade  di  quel 
vicinato,  e  una  mattina  andammo  per  terra  per  passare  ia- 
sianzi  alla  casa  della  beUa  Barozza;  fallimmo  la.  strada  y  « 
volendo  andare  in  un  convento  di  frati ,  dove  lei  atfdava 
alla  messa,  presemo  un^altra  strada  che  ci  coodttsse  na 
pezzo  in  là ,  ma  non  aveva  riuscita ,  dove  noi  gli  andammo 
•dietro  per  fare  il  fatto,  ma  non  gli  potemmo  raggi nltigore, 
e  così  ce  ne  tornammo  indietro. 

Eglino,  che  non  erano  possuti  passare  per  quella  strada 
tornarono  indietro  ancor  essi,  e  gli  riscontrammo  in  luogo 
ove  le  armi  che  noi  avevamo  non  erano  a  proposito  per 
fare  Teffetto  che  avevamo  disegnato,  sicché  ci  bisognò  prov« 
vedere  altre  armi  più  adattate,  immaginandoci  ch^ altra  volta 
gli  avrebbamo  incontrati  nello  stesso  luogo,  come  segni* 

Il  i3  marzo,  seconda  domenica  di  quaresima,  essendo 
io  andato  (come  il  solito)  a  vedere,  se  Lorenzo  dava  ordine 
di  andar  fuori,  andai  dal  calzolajo,  e  vi  stetti  un  pezzo. 
Lorenzo  si  fece  alla  finestra  con  uno  sciugatojo  al  collo, 
pettinandosi,  e  vidi  nello  stesso  tempo  entrare  ed  uscire 
un  tal  Gio.  Battista  Martelli,  che  stava  alla  guardia  e  difesa 
di  Lorenzo,  colla  spada,  e  pensandomi  che  quello  dovesse 
uscir  fuori ,  camminai  a  casa ,  per  provvedermi  delle  anni 
necessarie,  dove  trovai  Bebo  ancora  a  letto  che  dormiva» 
e  fattolo  subito  levare,  veunamo  alla  solita  guardia,  dov^è 


la  ctiieM  dì  S.  Paolo ,  cbe  aa  io  cima  alla  pias*a  per  do» 
avevano   da  passane. 

La  suddetta  cliìess  è  poUa  come  in  isola ,  ed  ba  Joi 
porte,  che  SODO  dirimpetlo  Tuna  all' altra,  onde  mnsi  Btbo 
alla  porta  dnvaiili ,  diceado^li  che  Uesse  lorte ,  e  mi  gur* 
Aaae  spesto  per  osservare  se  mi  vedeva  faori  dvlla  botlqn, 
e  vedundami  fuori,  cbe  u  avviaue  iniianai,  che  io  \o  «- 
gtitlerei. 

Or  uumi!  volle  la  nostra  veatara,  sortì  fuori  il  detto  Mir- 
tclli ,  e  audó  un  peESO  tnnanii ,  dipoi  usò  Loreuzo,  e  dopo 
il   Sodcrioi,  andando  un   dietro  T  altro',   come   le  gnie. 

Quando  Loreaio  fu  dentro  alla  detta  chiesa,  aitò  In  ttfj' 
ch'era  all'uscio  della  chiesa,  in  modo  che  Bebo  chVn  al- 
l'altro uscio  lo  vìdde,  e  vidde  ancor  me,  ch'era  u»i;ito  fuori 
della  bottega,  e  ci  trovammo  assieme  per  la  strada,  co- 
tu' eramo  restati  d'&cconlo,  e  diìsecni  che  era  in  chicu,  e 
stand' osservando  l'esito,  vidi  che  Loreoio ,  asctto  di  t;hÌcM 
prese  il  cammino  per  la  strada  maestra,  poi  usci  Aletsui- 
dro  Soderìni,  ed  io  me  na  andava  dietro  a  tatti.  Quaads 
fumino  al  luogo  destinato,  io  saltai  ìnnaasi.a  Alessandn 
col  pugnale,  dicendogli:  !>tale  forte  Alessandro,  e  andaien 
con  Dio,  che  noi  non  siamo  qua  per  voi.  E^li  allora  noi  li 
gettò  alla  vita,  mi  prese  per  fé  braccia,  e  mi  (cueva  furte, 
gridando,  lo,  che  vidi  aver  fallo  male  ia  avergli  voluto  ri' 
sparmiare  la  vita,  mi  sforzai  quanto  potetti  per  uscirgli 
dalle  mani ,  e  trovandomi  il  pugnale  aito  ,  lo  toccai  sopn 
le  ciglia,  donde  calò  un  poco  di  sangue.  Egli  allora  moQ' 
lato  in  collera,  mi  diede  un'urlata  cotanta  granile,  dit 
m'ebbe  da  fare  dare  la  schiena  in  terra,  tanto  piìi  die  > 
sdrucciolava  pt-r  essere  uii  poco  piovuto.  Cacciò  Alessandra 
mano  alla  spada,  e  mi  tirò  alla  volta  del  viso,  coglieadoaii 
nel  corsaletto  della  coraztiua  ,  che  mi  giovò  per  essere  di 
n)a{;lia  doppia,  lunaniì  che  io  mi  potessi  rimetleru  iu  »f 
me,  toccai  tre  stoccate,  che  se  non  avevo  giaco  come  co- 
raixiua,  mi  passavano  al  certo  ^  alla  quarta  volta,  mi  *"> 
assai  rifallo  di  auìmo  <:  di  forze,  onde  mi  strinsi  addow" 
e  gli  tirai  quattro  coltellate    alla  volta    della    testai,   e  per 
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cfsergC  tanto  appresso  non  mi  poteva  più  colpire,  ma  .v<^ 
tendo  ripararsi  col  braccio,  «  colla  spada,  lo  cobi  nella 
congiuntura  della  mano  appresso  alla  manica  di  maglia,  onde 
gli  tagliai  la  marni  di  netto,  e  subito  gli  diedi  on^allra  fe^ 
rita  sulla  lesta,  che  fu  P ultima,  perchè  mi  chiese  la  vita 
per  Pamor  di  Dio,  ed  io  che  avevo  pena  di  quello  che  fa- 
cesse Bebo,  lo  lasciai  nelle  braccia  di  un  gentiluomo  Ve- 
neziano, che  lo  tenne,  che  non  si  gettasse  nel  canale;  nel 
voltarmi  trovai,  che  Lorenxiiio  era  in  ginocchioni^  e  si  ris« 
zavn,  onde  io  in  collem  gli  tirai  una  gran  coltellata  sulla 
testa  e . fattegliela  in  due  parti,  lo  distesi  a^ miei  piedi,  uè 
pia  si  rizzò. 

Non  vedevo  dove  Bebo  si  fosse  andato,  se  non  che  di 
quivi  volendo  partirmi  bisognava  andare  verso  la  chiesa  di 
S.  Marcello  9  che  vi  è  una  piazzetta,  e  quivi  ritrovai  Be- 
bo, come  uomo  insensato,  al  quale  dissi  con  baone  pa- 
role, che  il  dovere  voleva,  ch^ei  mi  avesse  soccorso ,  e  vor 
Jendomi  egli  replicare,  gli  dissi  ora  n*3  è  tempo,  e  così  ora 
di  corsa,  e  ora  di  buon  passo,  fummo  in  breve  allontanati 
dal  luogo,  ov^erii  seguito  il  fatto.  Al  traghetto  di  San  Spi- 
rito risolvemmo  di  gettare  i  pugnali,  come  fecimo,  in  mare^ 
perchè  erano  proibiti  sotto  pena  della  gal/L*ra,  in  tempo 
ch^  io  mi  pentì)  d^ averlo  gettato,  perchè  essendomi  separato 
da  Bebo,  e  rimasti  d^  accordo  dove  ci  dovevamo  ritrovare, 
per  essere  io  molto  insanguinato  5  e  perchè  se  per  disgrazia 
fosse  stato  preso  dai  birri,  egli  potesse  salvarsi. 

Appena  si  fu  separato  da  me,  ed  a  caso  voltandomi,  vedo 
Tenire  dietro  da  ao  birri;  io  subito  mi  pensai,  che  sapes* 
•ero  ogni  cosa,  e  venissero  per  catturarmi ,  e  allora  per  ve- 
iriti  mi  vidi  perduto,  sicché  più  presto  che  potiedi,  allon* 
gando  il  passo  entrai  in  una  chiesa,  che  aveva  accanto  un^ 
€:ompagnia,  e  Puna  entrava  nelP altra,  ed  inginocchiandomi 
mi  raccomandavo  caldamente  a  Dio,  per  la  mia  salvezza; 
nuk  fra  le  preghiere  stavo  osservando,  e  vidi ,  che  tutta 
quella  frotta  passò  avanti ,  se  nou  che ,  uno  di  quei  mede- 
aìmi  birri  entrò  in  chiesa,  ed  io  tenevo  T occhio  tanto  teso, 
ed  in  modo  che  vedevo  di  dietro  come  d' avanti ,  cfd  allora 
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HU  IbmMO  èr  lòrttira.ia  dCèlro^^ftit  mw'di  €|wi  bìifi,ai 
ntMte  itftiiritaitJo  w  gi^  ptau)  tidta  ìeli«^mi.|ióMi4i» 
Vmboo  -idéit,  iHwle;  «llóini  prèii  par,  Maipanà-di  mot 
«Mith«  la  iMnida';  è  nKfròài  «ri  dtalrù  ;  «i  «qpMtì  -fMan  * 
aagoilava,  ctfwlaiido  lilie  «vesta  preso  soapetto-|iaidièp 
4lMÌava  iosangftioatQ;  albA'pMsiaAiàio,  mi  vohai;  eaaa^ 
ito»  eoloi  non' W-Pàspet lava  «  gir  diadi  um  grand»  «rtoÉ», 
idw  :  gli  fad  darà  aua  gìini-  iartaU  ìé  (erra  ^  «  aobllO'  bitta 
k  gMÉk;  taalo  4»* Wo  étfftMMilo  arrivai  ana-gpUh 
dalle  (arinav^.di  pó^'a  S.  Méi^,  di  dow  &qì  vawadM 
goniala,  ebe  ni  kvA/ è  aii  posa  al  Pelala  dàlia  P«||Èii 
ahtf  iiiica  dalla  casa'dk%fl  Albanesi ,  a  qoN  viddi  oro  eJk 
ypadaye  paMbè  età  illiiogò,  ove  il  giòrao  sii  krgaarCi 
degli  sbirri ,  mi  mancò  uà  po^  Panimo ,  lalcbè  bussai  sl« 
P  uscio  di  una  puttana  mia  amica ,  la  quale  riconofcìiito- 
mi  9  subito  mi  apri,  e  nel  tempo  che  salivo ,  au  amico  m 
disse  che  non  istessi  ivi,  onde  mi  risoUi  di  partire,  e  so- 
dare al  Uiio  viaggio^  e  scusa  batticuore  ed  intoppo,  arrita 
alla  casa  del  sig.  conte  Felice  da  Collealto  di  Friuli  aoniciv 
sim«)  nostro y  perchè ,  Bebo  ed  io  gli  avevamo  fatti  ia  pai- 
salo  molti  servizj.  Bussai  alla  porta ,  e  Bebo'  sobito  mi  nprif 
e  quando  mi  vide  tutto  imbrattato  di  sangue,  si  fece  ns* 
ravìglia ,  cli^  io  non  fossi  capitato  nelle  forae  della  giuftitia, 
e  ne  dubitò  per  essere  io  stato  tanto  tempo  ad  arrìvanb 

l)  conte  non  era  in  casa ,  ma  essendo  io  oonoscinto  «b 
lutti  di  sua  famiglia  ,  feci  da  padrone  ,  e  me  ne  audsi  in 
cucina  al  fuoco ,  e  con  sapone  ed  acqua  feci  diventare  bi- 
gie le  calce,  ch'erano  bianche. 

In  questo  mentre  arrivò  il  conte ,  e.  Bebo  se  gli  fece  ìs 
codtro,  e  gli  furon  fatte  dal  eoote  grandi  careaae,  dimai* 
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dando  di  me^  allora  Bebo  gli  disfe ,  che  io  avevo  dato  ma- 
lameDle  a  uq  birro  per  conio  di  urna  feroniina ,  e  che  pen- 
savo che  assolutamente  fosse  morto  :  intanto  mentre  discor* 
reva  di  qvesto  fatto  ^  anche  io  me  gli  presentai  ^  e  ragio« 
Dando  di  varie  cose  si  fece  Pora  del  desinare^  ma  perchè 
veniva  a  desinare  da  lui  il  primo  medico  di  Venezia,  non 
▼olle  che  ci  vedesse,  come  pure  ninno  dei  suoi  servitori , 
onde  fece  ordmare  da  desinare  per  noi  in  una  camera  se- 
parata, ed  esso  col  suo  segretario  ci  servivano  a  tavola. 

Venne  il  prefato  medico ,  ed  il  eonte  andò  via ,  restando 
il  segretario.  Nel  tempo  che  si  lavavano  le  mani  per  met- 
tersi a  tavola,  venne  un^ ambasciata  dalla  madre  di  Loren* 
so  f  che  il  medico  andasse  subito  da  lei ,  perchè  era  stalo, 
ammassato  Lorenzo,  e  a  morte  ferito  Alessandro  Soderiiri^ 
partito  il  medico,  il  conte  venne  da  noi,  e  contatoci  P am- 
basciala, ci  dimandò  s^ eramo  stati  noi;  negammo  da  bel 
principio,  ma  egli  immaginandosi  del  vero,  assai  ci  rincorò 
eoo  dire,  che  non  dubitassimo,  perchè  ci  voltava  in  tutti  i 
inocii  salvare,  ma  che  gli  sapeva  male,  che  quel  giorno  do- 
veva- andare  in  Consiglio,  e  non  sapeva  a  che  ora  uscireb- 
be^ e  cosi  se  ne  andò  a  desinare ,  e  pori  a  riposarsi.  Quando 
fu  Torà  di  vesprro  mi  risolvctli^  senza  dire  addio  ad  al- 
cuno, di  partirmene,  e  dissi  a  Bebo  che  mi  seguisse,  e  mi 
venisse  da  lontano  ,  quanto  mi  vedeva ,  e  se  vedeva  eh'  io 
fossi  preso,  procurasse  di  SHJvarsi  alla  meglio^  andammo 
dunque  via,  non  sapendo  Bebo  dove  volessi  andare. 

AiMlaromo  a  casa  di  quella  donna  dove  prima  stavamo  di 
stanza ,  e  feci  ordinare  da  cena  ,  avendo  pensiero  di  star 
quivi  per  sentire  qualche  cosa  del  fatto ,  e  pigliare,  le  mie 
misure^  ma  in  quel  tempo  vi  comparvero  due  preti  col  fi- 
gliolo di  quella  doima,  quali  preti  mi  cdnos<:evano,  e  quivi 
ci  posimo  a  ragionare  di  varie  cose  ^  di  lì  a  poco  uno  di 
quei  preti  andò  fuori ,  per  lo  che  dissi  che  volevo  andare  a 
fare  un  servizio,  e  che  presto  sarei  tornato,  ed  accennando 
Bebo ,  condussi  via  ancor  lui ,  ce  ne  andammo  al  traghetto 
ilella  Maddalena ,  ove  montammo  sopra  una  gondola ,  di- 
cendo di  andare  a  S.  Maria  Sollenoinghi  j    0  Sobouioghi  ^ 
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ma  quADilo  mi  parve  di.  essere  u vi  itiisi'.xo  dtsl  C<iniile,  dite 
al  barcHJuolo  erbe  ci  buttasse* a  ri^a,  e  danilòglt  pochi  raar« 
cbetti«  gli  soggiunsi  cbe  aspettasse ,  che  «artfbbanio  toraati, 
e- gioDti  i*be  fumoio  in  terra  presso  il  palazto  delP  Afiib«« 
sciatore  di  Spagna,  dissi  a  Bebo  che  avevo  mlensiòoè  che 
qaivi  ci  salvassimo.  Arrivali  al  palasso  trovammo  quivi  sA* 
F  intorno  circa  ^o  Spagnoli ,  lutti  beoiésimo  in  ordioe,*  quali 
ci  fecrro  molto  cortesie ,  e  coma  cbe  avevano  inteso  il  caso» 
seguito,  s^ immaginarono  essere  stali  noi.  lo,  senaa  tur* 
barmi,  e  far  conto  alcuno  né  di  loro ,  nò  delle  accoglienze, 
dissi  che  avevamo  bisogno  di  parlare  col  sig.  Ambasciatore, 
ed  uno  di  quei  gentiluomini  mi  rispose,  che  non  era  io  casa, 
ma  cbe  in  breve  tornerebbe^  cominciammo  a  passeggiare 
per  delta  corte,  per  quasi  un  quarto  d^ora,  poi  dissi:  Si* 
goori  j  giacché  il  sig.  Ambasciatore  non  viene ,  ^loi  ande- 
remo  a  fare  una  faccenda ,  e  torneremo.  Non  dissi  già 
questo  per  voler  partire ,  ma  per  non  parere'di  essere  tpidU 
che  loro  pensavano^  allora  uno  di  quei,  con  multa  fran- 
chezza ci  disse,  che  se  noi  stavamo  in  disagio  in  quella 
corte,  che  noi  entrasMmo  in  quella  camera ,  elicerà  qaivi 
appresso,  e  lì  vi  aspettassimo  con  nostro  comodo ^  e  da  ciò 
conobbi  che  si  pens;ivano  che  noi  non  avessimo  caro  di 
essere  veduti,  pt^rdiè  eramo  uomini  da  bene  e  pòtev^mi 
esser  sempre  veduti  in  tulli  i  lati  e  luoghi  del  mondo ,  al- 
lora  ci  soggiunse:  Signori,  io  non  lo  dico  per  questo,  es* 
sendo  loro  conosciuli  per  persone  ornalissime,  ma  sappine 
che  ho  preso  P  ardire  di  ciò  pregarli ,  perchè  questa  mit- 
tina  è  .stato  ammazzalo  Loren/.o  de^  M<^dici,  e  ferito  a  morie 
Alessandro  Soderini,  e  questi  ha  detto  che  gli  aggressori 
sono  stali  due^  uno  che  può  avere  28  anni,  e  P  altro  3i; 
uomo  tozzo  e  formalo  :  per  questo  ho  parlato  in  tal  me* 
do,  e  non  dovete  averlo  a  male,  lo  allora  gli  replicai,  cbe 
non  eramo  quelli,  ma  per  non  esserci  il  sig.  Ambasciatore, 
avressimo  caro  di  dire  quattro  parole  al  suo  Segretario,  e 
dopo  saressimo  pndali  alle  nostre  faccende.  Ci  condusse  su* 
bito  dal  Segretario,  e  ci  vennero  dietro  da  3o  Spagnoli 
con  grande  allegrezza  e  festa ,  e  arrivati  io  camera  del  Se* 
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gretario,  flissi  db^  eramo  quivi  venuti  per  parlare  al  si^.  Am* 
bìMciatore^  dm  non  essendo  in  palazzo,  predavamo  egli' a 
sentire  quello  che  volevamo  dire  a  lui ,  e  che  dopo  sares* 
simu  andati  per  il  nostro  viaggio^  .ma  che  av(!vamo  caro 
che  nc»n  ci  fosse  tanta  gente  ^  onde  il  Segretario  diede  li* 
ceuza  a  tutti y  e  serrata  bene  la  camera,  ci  abbracciò  e 
baciò ,  e  poi  disse,  che  noi  parlassimo  pur  liberamente-,  e 
senz^ alcun  sospetto^  allora  esposi  lutto  il  Cdso  segufto,'  e 
finito  c'bct  io  ebbi  di  narrarlo ,  di  nuovo  ci  abbracciò*  e 
baciò  9  perchè  mollo  ci  stimava  e  reputava,  perchè  avevamo 
fatto  quello,  che  molti  altri  avevano  tentato  di  fare,  ma 
non  potuto^  ed  allora  ci  serrò  in  camera,,  dicendoci  che 
andava  a  trovare  il  sig.  Ambasciatore ,  perchè  sapeva  do« 
v^era;  e  poco  dopo  tornato  pt*r  una  scala  a  chiocciola,  ci 
menò  in  camera  del  sig.  Ambasciatore ,  dove  dal  medesimo 
ci  fu  fatta  grandissima  accoglienza ,  e  dopo  volle  sapere 
com^'ra  seguito  il  fatto,  molto  ci  lodò,  promettendoci  d^im^ 
piegare  tutto  il  potere  e  forza  delP Imperio  per  salvarci,*  e 
metterci  sicuri  nelle  mani  del  Duca  di  Firenze;  e  che  la 
alessa  mattina  del  fatto  aveva  spedito  un  corriere  al  me* 
desimo  Imperatore,  e  che  ne  voleva  spedire  ora  un  altra, 
eoo  dirgli  che  noi  eramo  assicurati  e  salvati  nelle  di  lui 
Ibrze,  e  questo  perchè  tal  nuova  gli  sarà  molto  cara  e 
gradita,  sicché  di  cosa  alcuna  non  dubitate,  che  spero  avere 
ordini  molto  pressanti  per  la  vostra  salute.  Non  erano  coni^ 
pinti  IO  giorni  che  se  ne  vidde  P effetto,  perchè  venne  on 
corriere  con  la  risposta,  la  quale  conteneva,  che  il  sig.  Am« 
basciatore  facesse  tutto  lo  sforzo,  ed  o^ni  possibile  diligeoA» 
per  salvarci ,  e  metterci  liberi  nelle  mani  del   Duca. 

E  per  dire  la  soinma  diligenza,  che  usò  il  detto  Amba- 
sciatore,  ogni  mattina  facev.i  dire  in  Rialto,  che  quelli  che 
avevano  ammazzato  Lorenzo,  erano  passati  a  Padova  in 
tal  dì;  r altro  giorno  faceva  dire,  in  tal  dì  furono  vedtiti» 
a  Verona  ;  altre  volte  fece  pubblicare ,  essere  stati  visti  a* 
Frinii,  e  quando  in  un  luogo,  e  quando  in  un  altro,,  e 
tutto  faceva  per. ovviare  alle  molte  ddigeuze  che  facevano* 
i  Fiorentini,  che  tenevano'da  Lorenzo,  per  averci  nelle  ma-. 
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Ili,  aycnclo  posta  a  tarefFelto  guardia  a  tolti  i  patii,  aoa 
guardando  a  yerona  spesa  9  e  di  più  avevano  quattro  bri- 
gantini che  andavano  per  mare,  vedendo  ed  osaervaodo  tolte 
le  gondole  che  passavano.  Ora  udite  di  graaia  la  gran  di* 
ligenza,  .che  T Ambasciatore  usò  per  salvarci.  Prese  egli  io 
affitto  no  bellissimo  palazzo  fuori  della  catena  del  pano 
di  Marghera,  ed  ogni  giorno  ci  andava  con  5o  Spagnoli, 
e  quando  era  in  terra  ferma ,  pigliava  le  carroue,  e  parte 
andavano  a  piedi,  talché  pareva  00  esercito ,  dove  die  qoe- 
gli  che  vi  erano  stoti  messi  alla  guardia  dai  Fiorentini  so- 
darouo  più  volte  a  vedere  tal  cosa ,  e  viddero  sempre,  dw 
FAmbasciatore ,  subito  che  quivi  arrivava  T  esercito  col  bsr- 
gello ,  si  faceva  cavalcare  un  bellissimo  cavallo ,  tanto  che 
assuefece  quella  gente,  che  nesson»  più  ci  poneva  mente; 
onde  avendo  ridotto  T affare  come  desiderava,  ai  risolteOe 
di  volerci  cavare  di  Venezia ,  e  ordinò  che  rAmbascialofe 
di  Trento,  elicerà  il  sig.  D.  Alberto  Spagnolo,  venisse  ii 
Venezia,  dove  gli  conferi  tutto  il  negoaio,  e  gli  diede  taUi 
i  contrassegni  di  noi,  ordinandogli  per  parte  delK  Imperatoff 
come  si  aveva  da  governare  circa  i  nostri  casi,  per  met- 
terci in  sicuro,  e  franchi  dai  luoghi  sospetti,  e  duve  afen 
a  mettere  le  poste  per  le  nostre  passate. 

Venne  il  giorno ,  che  a  lui  parve  a  proposito  per  cafard 
di  Venezia,  e  mandò  in  camera  nostra  il  segretario  sad- 
detto  sig.  Ximrnnes ,  a  dirci  il  suo  ordine,  che  ci  meUe$- 
simo  in  punto  per  andare  al  nostro  viaggio  ^  e  ci  portò 
una  casacca  lunga  sino  ai  piedi,  con  una  spadina  cioU^ 
con  un  cintolo,  un  berrettino  e  un  cappello,  ond^eramo 
vestiti  alla  biscaina:;  dipoi  ci  diede  un  paro  di  forbici, 
acciò  ci  tagliassimo  la  barba,  di  modo  che  non  ci  avrebbe 
nemmeno  riconosciuto  chi  ci  aveva  bene  in  pratica.  Andajn- 
mo  poi  in  camera  dei  sig.  Ambasciatore ,  che  di  nuovo 
ci  abbracciò,  istruendoci  del  modo,  che  aveva  tramatole 
che  dovevamo  tenere.  Dopo  questo  suo  amorevole  discor* 
so,  ci  pose  avanti  un  sacchetto  pieno  di  scudi  d^oro,  di- 
eendoef  che  ci  sarebbero  bisognati ,  dovendo  fare  un  lao- 
ghissimo  viaggio.  * 
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.  Uscimmo  finalmente  di  palazzo,  e  andammo  a  montar^ 
in  Olia  i;ondola.di  12  persone,  ed  altri  soldati  Spagnoli ^ 
ch^  erano  fino  a  70  e  tutti  si  avvioruo  avanti.;  ma  poi  il 
Big.  Ambaieiatore  si.  pentì ^  e  ci  messe  nella  sua  gondola^ 
e  allora  andammo  pia  allegramente,  e  arrivoriiio  al  Porto 
di  Marghera. 

A  smontare  di  gondola  fu  primo  ilsig.  Ambasciatore,  per 
vedere  chi  era  quivi,  dov^er*«tio  da  5o  aixbibusieri  Candiani, 
o  Caudiotti^  messi  a  posta  per  gnardia  dai  Fioreutinr,  cbe  sem* 
pre  sospettavano  per  .(al  conto,  e  volendo  essi  vedere  noi,  che 
«ramo  rimasti  nella  gondola,  ai  appressavano  alcuni  per  me- 
glio osservarci;  allora  PAmbHSciatorey  accortosi  di  tal  cosa, 
Tenne  quivi ,  e  disse  a  quei  soldati  cosa  pretendevano ,  di- 
cendogli che  si  levassero,  come  fecero.  Dopo  P Ambasciatore 
▼enne  a  cavarci  di  gondola ,  mettendoci  di  sua  mano  in 
carrozza,  e  con  totta  la  gente  Spagnola  avanti,  andammo, 
al  palazzo  per  la  porta  di  dietro,  dalla  quale  usci  il  capi- 
tano Valeriano  da  Termi,  ed  il  suo  figliolo,  con  quattro 
cavalli  da  Posta,  ohe  due  per  noi^  e  due  per  loro,  e  di 
nuovo  PAmbasciatore  ci  abbracciò ,  dicendoci ,  andate  con 
questi  compagni,  che  da  loro  sarete  guidati  fcdelraeule ,  e 
non  pensate  più  in  là. 

Cosi  montati  a  cavallo  posteggiormo  con  questi  dalle  a 
Bug  alla  prima  ora  di  notte,  ed  arrivando  ad  una  villa, 
dove  et  aspettavano  4  cavalli  freschi,  e  di  li  passormo 
avanti  sino  ad  un^  altra  villa  ^  che  erano  circa  le  6  ore  di 
notte,  dove  trovommo  in  ordine  una  buona  cena,  e  nuovi 
cavalli ,  so  quali  senza  punto  dormire  di  nuovo  moutommo, 
B  con  quelli  fecimo  altre  4^  miglia  senza  punto  fermarci,. 
ti^to  cbe  cranio  lontani  da  Venezia  90  miglia;  giunti  che 
Tunimo  ad  un  castello,  dove  parlavano  mezzo  tedesco ^  ci 
posammo  ad  un^ osteria,  dove  Toste  ci  raffigurò  per  i  con-, 
trassegni  mandati  dalPAmbasciatore  per  quei  personaggi  che 
Bramo,  e  ci  trattò  in  una.  forma,  che  più  non  si  poteva 
fare  a  qual  si  voglia  gran  signore,  e  quivi  riposammo  la 
notte  sicoramente» 

La  mattina  di  buonissima  ora  con  nuovi  cavalli  ci  par- 
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tnftOMi  ili  ineUB  poiu.  e  sema  mutare  cavalcammo  cim 
la  30  oi-e,  airivando  a  certe  c«m  clic  vi  era  un  MaiUìaUo 
cbe  et  aipcttava;  (juivt  ci  rinfretcammo,  ci  furono  diti  oaon 
«aviilli  «d  un»  guida ,  cbe  ci  munù  per  più  sìcureiu  pa 
•tratte  incugnili;,  e  iu  due  gioinì  ci  coadutsc  p«tr  le  Itm 
del  h&  dei  Romatiii  e  dijioi  ci  vultnoimo  it  Trenlu,  du*i 
arrivati,  smvAlcnrmu  ad  una  buona  oaerìn  ,  e  dopo  p<xd 
arrivomo  duo  manditti  del  «g.  D<ica  Alberto,  Amb^iciaiun 
in  (|uel  luogUi  col  dirci  che  era  mente  di  que)rAmb*sm> 
ton  che  andaisimo  da  lui ,  e  coti  anJamcnu  proolamenlc 
a  r<^vrrìrlo ,  com'era  nostro  debito,  e  pensando  ch'cglioun 
Mvesse  iiotisia  di  noi,  né  del  cato  seguito,  ptir  troppo  $!> 
era  nulo.  Ci  prese  subito  per  la  mano  dicendoci  ,  che  nMlto 
beliti  ci  cODOueva ,  ed  era  informalo  dei  fatto  seguilo  ap* 
punto  quand'egli  era  in  Venesìa,  ed  a  |>ersua<iou«  d«4l'All> 
bascialore,  ii  era  quivi  portala,  onde  con  molto  Uopore, 
ci  fi'Ce  molle  finezse,  ed  urferlc  di  deuaro,  ed  altro,  ro- 
lendo  pure  dieci  fermassimo  da  lui^  lo  riiigraEtormu  iiwil- 
mente,  e  rilornanimo  alla  nostra  osteria,  dove  ceaavaO, 
«  andormo  a  dormire,  che  molto  ne  avevamo  bisogno.  U 
lualtina  lorriammo  a  riverire  l'Ainbascialore^  che  dopo  <1i- 
verti  ragionamenti  ci  diade  una  buona  colaxione  ;  ciò  h* 
guito  licensioniiio  la  noatra  guida,  ed  il  figliolo  àe\  cap- 
tali Veleriaoo,  che  presero  ì  loro  vaoùggi ,  •  aobito  co» 
patvero  <|ui*i  5  cavalli  di  poaUj  perdtd  I*Ainbasdalore  voBi 
venire  con  noi  in  persona  a  farcì  compag'oia  Gao  alle  parM 
di  Mantova,  a  per  meglio  aMÌcnrarci  da  ogai  pericolo  Burnii 
avanti  cinque  bravi  uomini  alla  chinia  dove  atava  la  gm^ 
dia  dei  Tedeschi,  con  ordina  etprewo  di  fenaarsi  quivi  ft 
difenderei  in  caio  di  l<iaoga0j  tanto  che  noi  paiiaiiiwi 
Preso  il  noriro  viaggio^  oi.fcca  mutan  le  porta  di  li  dat* 
l'Adige  per  Mupetlo,  facendo  le  pode  doppie ,  ad  alla  iai 
arrivammo  a  Mantova ,  dov'oMeudo  vicini  circa  a  ment 
miglio,  l'Ambasciatore  li  licaniiò  da  noi,  eoa  dirci  cbe  m- 
dauimo  a  wavalcar»  irfrotteria  del  Moro,  dova  ci  laieUi 
alata  fatta  gran  cortesia,  come  io  fatti  segiri. 

Addammo  a  baciare  le  mani  al  cardinal»  di  Maàlo*«,dK 


«7 

ipeva  benissimo  chi  noi  eramo ,  ofTereudoei  denari  e 
•gnia ,  dandoci  per  piò  sicurezsa  So  cavalli .  iino'  a* 
*nza«  lo  che  non  perice«saino  ^  ed  umilmente  lo  t*kigra* 
ormo.  Rimontali  a  cavallo  arrivammo  la  tera  al  tardi  a 
iaceuza  dov^  era  41  sig.  D.  Diego  di  Mendozza ,  dal  qualjB 
fidammo y  ed  e^li  per  verità  ebbe  molto  caro  di  vederci, 
Terendoci  quanto  ci  faceva  bisogno 

La  mattina  ci  partimmo  e  andammo  ad  un  castello  lon* 
ino  3o  miglia  :  e  P  altro  giorno  giuiig^mmo  al  borgo  di 
al  di  Taro ,  dove  è  una  fortezza  dell'  Imperatore ,  guar* 
Ita  dal  capitano  Francesco  Anguisciola^  gentiluomo  p.iacen- 
DO,  che  fece  ogni  possibile  sforzo  per  tenerci  da  lui^  di 
le  lo  ringraziommo ,  ma  la  mattina  poi  venne  in  fortezza 
ai  noi  in  persona  per  tempo,  e  ci  condusse  a  casa  ,  dove 

fece  colazione. 

E  perchè  la  sera  a  ore  2  di  notte  arrivò  alla  stessa  oste*- 
a  un  uomo  a  cavallo  bene  armato  di  giaco  colParchibuso 

ruota  )  e  archibusetti  |>iccoli ,  o  terzelte^  ed  interrogato 
air  oste  da  dove  yenisse,  e  dove  andasse,  rispose  che  ve« 
iva  di  Piacenza ,  e  voleva  andare  a  Pontremolijj  noi  gran- 
i;mente  sospettavamo,  tanto  più  che  si  partì  egli  avanti 
orno,  onde  ne  parlammo  al  capitano,  che  subito  spedì 
Ile  soldati  a  cavallo  bene  armati,  ordinandogli  che  spro- 
Bssero  i  cavalli  tanto 'che  lo  arrivasisero ,  •:  volendo  fare 
esistenza  V  ammazzassero.  Subito  quei  soldati  lo  raggiun- 
sro,  perchè  cavalcava  piano,  e  senza  resistenza,  lo  con- 
ussero  al  capitano ,  che  lo  fece  mettere  prigione ,  e  poi 
>  rimandò  a  Piacenza  a  D.  Diego:  quello  che  poi  ne  se- 
iiisite,  non  si  è  saputo.  Egli  è  certo  però,  <:he  lui  era  stato 
laudato  per  farci  dispiacere. 

Ci  partimmo  dal  Burgo,  e  arrivammo  la  sera  a  Pontre- 
ioli,  dov^era  un  castellano,  che  ci  fece  assai  cortesie.  La 
lattina  montammo  a  cavallo  per  le  poste  col  postiglione, 

perchè  le  strade  eran  cattive ,  avevamo  paura  di  non  en- 
rare  la  sera  in  Pisa,  tanto  più  che  il  capitano  Valeriano 
h'  era  sempre  venuto  con  noi  sin  da  Venezia ,  era  veccliio, 

molto  stracco  y  e  che  aveva  cavalcato  i5  giorni  continui, 
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oade  pigKuano  parlilo  di  lafniarlo,  e  ctu  te  ne  t«ui«.l|f' 
MK>  beli*  agio  come  fece,  e  eoa  «prooaudo  i  cavalli  enlris^j 
■no  in  Più  alle  4  <)i  notte,  e  trovammo  il  Dora  a  ta^tlij- 
cbc  CcoaTa;  ti  stimò  bene  c|ii<:ILa  trra  dì  non  ilargli  iMM 
moiJo  per  l'odienui,  essendo  ora  laida,  ed  ivi  ci  rìpotusM^j 
Andammo  la  mattina  dal  Duca,  a  coi  Dioilmente  b'ci»ai<^ 
le  maoi,  egli  ci  accolte  eoo  molla  coriesia,  e  volle  di  iinoi^^ 
di  noUro  propria  bocca  (beocbc  lutto  sapesse  per  lia  ft< 
lettere),  cb'io  gli  raccoolasfi  com'era  s^uUo  il  fatto.  Ub. 
che  noa  avero  altr^  ambitione  che  di  obbedirlo ,  glielo  iaif 
«I  meglio  ehe  potei,  ed  egli  allora  mollo  ci  caauaeaòàf^ 
dicendoci  che  d  eramo  portali  valoraiameate.  Di  poi  ci  nj 
licutò  per  lutto  lo  Stalo  suo,  hmelleodoci  in  grazia  la  mM 
stra  cootaoucia,  eoa  ampliuime  palenli  e  pririlesì,  dictiM 
randoci   mollo  afTelti  e   bcnemerili,   non   tolo   alla  ciM  pB<d 


sona,  ma  a  tutta  la  sua  casa,    e  di 
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indelebile  ottervaosa ,  corno  verameule  («goi.  Non  i 
poi  il  medesimo  Du<:a  di  graiiarci  di  alcune  pensiooi  cMy 
ricbe  per  il  mautenìmealo  delle  nostre  persoae,  cbc  "tnij 
mente  non  furono  poche,  perchè  potemmo  Tiverv  il  m^ 
stante  del  tempo  della  nostra  vita  splendidamente,  e  seott 
pmuiero.  tà>o  di  lì  ■  poco  tempo  panò  a  Voltcsra  na  pa> 
tria,  ed  io  limaà  io  ferente ,  dova  ikw  volU  pia  mftn 
di  gocRc,  ma  TÌfcre  ia  Santa  Pace. 
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AsTiMoii:  impositum  super  nio- 
Jbili|iu8ètimmobilibus,An.i4o6; 
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Floreoo  soiveodo^  Ao.  1407; 
55:  duorum  Jinperìalium  prò 
Ftoreoo  prò  nova  iEsiimoruni 
ct>rrectione,  Ao.  i4o8;  72:  iE- 
STiMoic  Dovutn,  §ìtK  Inveiilarium 
BoDorum  omnium  mobilium  et 
ìmmobiliuro^cum  eorum  redditi- 
bus  in  scriptis  danduro  a  pos- 
sessoribus  «liam  exemplis ,  ad 
vitandas  expensas  exactorum , 
fi  serva  oda  m  aequalitalém  prò 
modo  viriuro  in  &ul)sidijs,  vel 
folulionibus  Camerae  fHciendisy 
An.  1433  ;  a44  '  pt-'cuniae  sub 
nomine  Immobilium  ceuseotur; 
Q^S:  credila  srribantur  in  In- 
ventario; a5i  :  Tulores  el  Cura- 
tores  tenentur  ad  hoc  Invenla- 
rium  prò  Pupillis;  95a:  Absentes 
posi  redituro  scribaut  in  Inven- 
tario |  a54:  Clerici  scribanl  eo- 
rum  bona  patrimonialia  in  In- 
ventano 9  ut  Layci  ;  a55:  item  , 
Arcbyepiscopuft,  Glerus  et  Re* 
lìgiosi  s  ibi  :  prò  bonia  dalia  in 
Inventario  per  diversos,  solvi! 
postossor  onera;  sì  nullus  pos- 
sideat,  orones  teoenlur  ad  one- 


ra ;  257  :  jiira  et  acliones  dentar 
in  scriptis  ;  ^58  :  qui  ea  acquirit 
vel  recuperai^  det  in  Invenia- 
rio  ;  ibi  :  licei  debitori  dare  in 
scriptis  debita  sua;  ibi:  Socij 
debent  naiificare  suam  quotam 
parlem;  ^5g:  Quilibet  su:ilineat 
ouera  in  illa  cooiracta,  io  qua 
habitat  majore parte  anpi;  ibi:  A» 
liebationrs  factae  in  non  solven- 
tem  onera  ^  non  praejudicant 
Inventario;  ibi:  immobilia^  po- 
sila in  Inventario,  vendila,  de- 
trahunlur  venditori  et  addunlur 
emptori;  260  :  Acqui renles  no* 
tificent  in  inventario;  261  :  Du- 
tes  Bf  ulierum  no'n  cunseculae  ^ 
non  ponuniur  in  Inventario  ;  con- 
secutae,  ponuniur;  ibi:  ilem  de 
Greditorihus  ;  iffi  :  Usufructua- 
rius  lenetnrad  onera;  262:  Ar- 
tislae  et  reliqui  prò  modo  virium 
aeslimaniur  in  Mobilibus,  q63  : 
Immobìlia  legata  cuicuroque;  vel 
ecclesiastico,  vel  pauperi,  vel 
per  fideicoinmissum  ,  vel  alio 
modo  possessa,  tenentur  ad  one- 
ra ;  ibi  :  Ininiobilia  civilatis  et 
ducatus,  non  ecclesiasticis  nec 
LocisPijs  deputata,  sunt  obno- 
xia  oneribus,  Gamerac,  vel  per 
possrssores ,  vel  per  cullores 
solvendis;a65:  Socij  tenentur  ad 
Invenlariuni  prò  parte  sui  capi- 
talis;  a66:  Banuiti  et  confiscati 
post  restilulioneni  tenentur  pò- 
nere  bona  in  Inventario  ;  ibi  :  i>o- 


54o 

ifiìiii  diretti  leneDUH*  ad  Inven- 
larium  et  onera  :  Emphyteplae 
VITO  H(\  onera  inellurftmeiitorum  ; 
a67:Pruljibiinmscribere se  in  In- 
ventario debitorem  non  solventis 
onera  ;  ibi:  qui  se  seri  bit  in  In* 
venlari»  debilorein,  prò  confesso 
c*l  (*oiidt*muai4)  babetur  ;  268  : 
MubiliH  pfnes  leriiuindanlurper 
euiii  in  scriplis,  si  non  suot 
scMpla  in  Inventario;  ibi:  Bona 
non  snslinrnlium  onera  ,  acqui- 
sii per  siislìnenles,  danlur  in 
scriplis;  'i^:  linmobilia  per  cre- 
dit uni  relenla^  danlur  in  scriplis 
a  rHìn^niibus,  specificando  ere- 
dìHtin;  ibi:  Statula  iotelliganlur 
'  ad  liiltTMm^  prout  jacent;  ibi: 
Bona  prr  alluvionem  aacta,  scri- 
'  hanlurlolic^  quoliesperaucinni^ 
'  ad  fxonus  diminuii;  270:  Ma- 
i;isfraius  et  Jusdiceoies  reteueo- 
tur  observare  omnia  Statula  : 
ibi:  de  Bonis  datis  in  Inventario 
fia«ii  IrtfS  iopÌNe:  una  prò  Magi- 
siralu  ordinario;  aha  prò  exlra- 
nrdinario;  alia  prò  OrBcialibus 
Invenl^rij,  qui  omnes  suam  ha- 
beili  l'Iiiveni,  diversiim  ab  alijs 
oDiciAlihiis,  110  frHiis  in  libris  fiat  ; 
ibi:  F'orfcist'S  venieiiles  ad  habi- 
IhikÌiiiii  Mfdiul.iiii,  lenentur  ad 
Inventariuni,  non  ad  onera,  itisi 
finilo  Ipinpore  forum  exemplio- 
nis  ;  'ijQ:  Inventaria  oiimi  quin- 
quennio reticiiintur  ;  16/ :  ìEsti- 
MUM  oneris  persoiiblis  ordintitur 
perCon'iiiissarios,ins|)eclo  extr- 
citio,  li  graviiiniiie  et  qualitale 
personale  ;  q^3  :  Non  solvcndis 
oner»  non  aiidialur  in  )iidiiio 
coiitrn  silos  debitores  ;  ibi:  Sol- 
vaniur  duo  solidi  prò  libra  de- 
bili   H    moroso;   ultra   debitum; 
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Aquak:  iioiiextraliauttirad  commo- 
duiii  privatorum^  sine  licentia, 
a  Fluininibus  navigabilibus  vel 
non,  nec  a  Hugijs  ducalibus,  quia 
sunt  ex  regabbus;  et  qui  ijs  gau- 
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B0NR0MAECS,  Comes  lobiiunes:  Au. 
1475;  475,  476.  Miles  et  con- 
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per  siratellas  ormo  Iraoseal,  or- 
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riae  ducali»  oflicialiurii,  provi- 
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D.  D.  Ducum  ,  eorum  praedc- 
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aionis  ab  ijudtir^  Ducibus  assi- 
guanlur  annuae  librae  cenlum 
imperiai,  super  daiio  dicli  carce- 
ris;  An  1477;  5i3. 

Cabestia  urgeuie  Medìolani  duc.t* 
lum,  Bonn  et  lobannes  Galeas 
Maria  ducfS  ab  ezieris  condu- 
Clini  Mfdlolauum  Iriticuni  più- 
rimum^  quod  exhibenl  indigeo- 
tibus^  dunimodo  hi  caveant  prò 
restii  ut  ione  mense  augusti  vel 
similis  speciei^  vel  sicalae  cum 
proportioneprelij;An.  i477i5o8. 

Carmagnola:  vide  Laudak. 

Castcllatium  :  vide  Monasierium. 

Castba  babens  quicunque^  lide« 
jub^t  ;  Ali.  1407  ;  5g. 
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dom.  Antoni)  lioderixij  de  Vi- 
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cuinbculibus  corr«cliooìs  iEsluiii; 
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Aq.  1408;  8a  :  in  recuperai  ipiie 
civilatis  Alezandriaei  An.  i4l5; 
167:  ob  auspicionera  Pestis  iu 
Palalio  uovo,  et  in  Palalio  ju- 
stitiae    sive    Credentiae  Medio- 

latii;  An.  14^4»  '^^^''  *  Bianca 
Maria,  ducissa  Mediolaoi,  eie* 
per  octiduuiii,  ob  mortem  FraOf 
cisci  Sfori iae  ducis,  ejus  mariti; 
An.  1466;  368:  ob  introilum 
in  urbein  Medioluni  Galeaz  Ma- 
riae,  ejus  filij;  An.  1466;  et  ob 
indulgenliaiii  ridHospiiale  majus 
per  dies  sex;  16/:  ob  spoosalia 
ducis  Galea!  M»rtae'  Sfurliae 
qualrlduo,  ex  ordine  Consili) 
jusliiiae;  An.  §468;  SgS:  ob 
mortem  Ain;tdaei,  ducis  Sabaii- 
dine,  fognali  ducis GaleHsMariae 
pruedicli  ;  An.  i47^«  4^5:  ob 
iHouensiuin  jurameiitum  lideli- 
ImIìs,  faclumMediolani  Duci;Aii. 
1464  ;  362.  t 

CoMMUMOM  llaliae  brevis  Nolilias 
la'i  et  seq.  in  notis. 

Cokde^nationcs  rcub'S,  personales 
et  mixiae,  factae  tempore  pr»e- 
decessorum  ducis  Galeaz  Ma- 
riae^  rfniilluniur  ab  eo  in  gra- 
liani  Ducissae^  ronsoiits  |  An. 
i474f4'-''^*Goiideiniialionesetac- 
cusHiioiies  usque  ad  i5  lanuari) 
1477  faclas  uondum  exccutas 
deleverant  Bona  et  Job.  Galeaz 
Maria,  duces  Mediobmi,  exceptis 
causis  cupilalibus^  et  sIhIus  du- 
calis;  et  quia  super  illis  dubia 
oriebantur^  declarani,  condeni- 
ualioiiesspeclantes  ad  camerara, 
annullari  :  applicatas  coinmuni- 
lalibus  ad  stipendia,  non  reiiiilli: 
prò  speclaiiiibus  ad  privaluiii  ex 
damilo  dalo^  ipsiim  salislieri  :.  il- 
lis, prò  quibus  cauier»  vel  coni- 
mtiniias  cauta  èst  per  pignora^ 
etiamsi  liaec  tanti  non  siili,  io 
boruru  tantum  prelio  illrfs  ser* 
vari;  An.   1477  \  ^o5. 

CoNDCMNATi  ,  quia  morte  affìciun- 
lur  in  foro  Broleti,  et  alijs  urbis 
lociSf  «t  anliquilus  in  eus  exer- 


J4> 

erlMlur  senlciilìa  ViglFitlim,  ni»! 
Gonlrn  &iiiiiiiii  fficinui  pt-rpelrns- 
■vnl,  iniposlrruin  eurii  inoL-nia 
in  diclo  luca  Viglenliui  ptitaum 
ntit ,  ordine  duellili  Madia- 


Un 


I  toh.  Gnl 


"477i.^°9- 


I  H>- 


■eprcin;  A<i.  i 
■u.i.ir>tiii  Pili 
Vo5:  ci  dlKi^ii 
Venelui;  An 
Florriilinns  ci 
»  Vire 


rin, ^K« 


Il  du- 


ci] MedmUni    Pli 

Ati.  i458i  iSS:  iiiler  iluccm  Me- 

dioUxi,  VeneMf   a   FlomiliDos; 

Aii,i443;  3t6:  i'i!«r  ijiiuin,  et 
RiiphRcIrin  Aduriiuin  ,  lanune 
duerni;  An.ijjS;  317:  iiilerdu- 
i-tinPruMirUciitnSrurliii'n.eirio- 
reiitiiioi  ex  unii,  el  Itrgem  Frau- 
coruin  et  altera  (lanibui;  et  d«- 
lur  nrdo  |iruci-s«auuni,  campa- 
iiaruni,  raliidìarum  pie.  Arcliie- 
njimjinlohaiiiiiVieeeoniiti;  An. 
1433  i  3(H:  C<ior<.r '—■■—=-  " 


ad  33  a 


r  Fer- 


ditiaiidum,  Siciliae  re|;t;m,  FIO' 
rciilitiua,  ci  duce»  Mi-dlolani 
Blaiiciim  Mnriam  ,:l  G-ilcaz  Me- 
lili pniililicìiiPaiilill;  Aii.  ijjg;; 
577:  luliT  Meiliolaiii  duct'iu  Ga- 
leal  Mariani,  Ventilnì  el  Plorpii- 
tinoiadannusaSi  An.  14741  43u' 

E^rpe(ua  inler  Banani  el  Inh. 
nlcBi  Mnrlam,  ducrn  Medi 
lani  ,  el  Helvelicos  :  An. 
5io:  retiovtlH  inler  Regui 
liaruni,  ieI  dictoa  Ducei  Medio- 
laui,  (iiiibus  illu  c«iiGi~inat  fi'u- 
dum   Liuune   «t   .SavoDHe;   A». 

.47»;  5.4. 

'*-  -*"   '49; 


.■a.' 


\.w 


H  uulluin  :i 
prò  ligui 


reudui 


Mediu 


dallj,  ìm 

rum  uuUws  cxemptuj 

a37:d»li. 


:   An.    14401   393  : 


ugeaniur,  mc 
436;  J7;ì 


.cii;« 


liouii  carnium,  not  aria  rum,  dM> 
nae  besli«rutn,  rerrariliae  el  [(r» 
■arnin  ;  non  in  alt)*  dalijt,  ra 
quibus  ìnterlìanicnla  loeum  tv 
beanl,  li-tnpore  lietli  (aDlunii  JU. 
i44'>'  ^9J>  Vide  Fkooo(uh.  Di- 
lia  farÌDae  IriiiceaB,  et  iii<ii«- 
rieei  inai^innelocisulirafluiDiai 
Abduac  Ticini  el  Pad.  Hediob- 
iium,  [ler  tneaiei  rjiiinque  tua- 
dnclae,  remillunlur  a  ducibu 
Mtdiotani  Bonn  el  Ioli.  Gairai 
Maria,  ni  mdtori  prriio  tea- 
dinlur  a  canHiiccDlibu*  i  in- 
i477i  5a3;  datÌH  caMaueania 
perloluin  Mediolani  doainias 
Catiduciurum  ,  remillunlur  ak 
ijjdcin  Dnc-ibns  ptr  4  menWi 
An.  .477i5o7:dalia,.amico.- 
leuarij  guaimi  per  tracia,  xeni 
erkiil  dt!  (olid.  30;  el  ■  prae- 
dii'lil  Dncibua  rcmijs^  rrant  id 
solid.  16,  prò  anno  1478  iii  •■- 
lea  in  perpi-luuii]  tuinofaaw 
uaquc  nò  aiilid.  13 1  An.  iJTTi 
5i>.  Vide  GRAruE. 

DoAMt^    vide    TALE!. 

DiscKMiis  a  patria  ad  alien»  pir* 
les,  probiliilus,  sìne  licenti*  Oa' 
ci»;  An.   1408:  24. 

DoHDS:  nesliiiiaiitur  solid.  8  laip, 
prò  quolibet  ««Dlciiarìo  D^wnie- 
ruiD:Ao.i4o9;  8g.-  B(lu*uni|K*- 
prinm  inaestimataei  An.  i^ìJl 
■ii'j:  penaiones  doiniiuin  dein-' 
li^Qlnr   de  iUmina-JRiumi;  lii- 

DunATioNDMducBliumpfivileg'irar- 
ma;   Au.  14^3;   3119:   ubi  diNU- 

solvaiur;  Au.  1439;  2tiS-  ■!"' 


vialur  teropus  solutìoncmi^  «ii* 
Matae  ob  iostalitem  bellooi  ;  Ao. 
1440;  399:  l>ooatsrij  «oe  ulto 

:  pretto  f  lenenlur  ad  -  aDoalam  ; 
An.  i455;  938:  et  An.  1437; 
qSS:  si  in  alienationibus  dona- 
tiooom  prelium  receperini  ^  te- 

-  fieanlur  ad  5  prò  100  receplo  ; 
An.  1439;  368. 

DoCATUM  ad  solid.  ^o  moiietae  no- 
vae,  ila  ut  mooetae  vHrris,  sit 
solidorum  60;  An.    §436;  279. 

Tidc  BIOIIETA. 

Bqoos  qui  hnbet  aptos  mililibus 
arniatis,  ducat  Papiam  prò  Duce, 
qui  eoa  solvet;  An,  1470;  398. 

EzEMmoNES  omoes  a  laleis  abla* 
tae;  An,  i4i8;  igS:  Ezempci 
citantur  ad  praesenlanduui  Pri* 
^ìlegia;  An.  t^^i;  307:  Exemptio* 
nes  et  coocessiones  babentes  et 
habìluri  omnes,  etiam  ecclesia- 
stici, religiosi,  agnati,  fralrm  et 
filij  Dttcis,  ob  eamtn  mulfiludi* 
tiem  maxime  damnosam  carne- 
rae,  tenenlur  notificare  utilità* 
tem  atinualem  earum,  infra  'ì 
nicnses,  specificando  loca»  sub 
poena  privationis  ;  quarum  oo« 
tilìcalionum  bat  Liber  perpetuo 
servandus  in  olTilio  Magistralus 
Ordin.;  Ao.  i446;  3^4:  baben- 
tes iofeudatiunes,  coocessiones, 
privilegia  cnstrorom  ,  ea  deft;* 
rant  delegatis,  lermiuo  dierum 
decem^  sub  poeua  priiratioais; 
An.  145»;  340:  siinìliter  termi- 
no dieruni  i5,  decreto  Blancae 
Mariae  et  Galeas  Mariae,  ducum 
Mediolaui;  An.  1466;  370:  ezrin- 
pli  non  sunt  a  daiijs  vini  et  bla* 
clorura,  qui  coodìicunt  bona  ab 
ezemptis;  An.  i474(  4^^* 

Familiahum  varìarum  unioiies  sub 
unocognomineprohibeutur;  An. 

l433;  a4^* 
Festahom  dieraro  oola^  in  quibus 
labprari  non  debet   Mediolani  ì 

Ao.  14^5  38a. 
Feooomm,  lurisdictionnm',  dalio- 
rutu  emplorei  ■  reConnaionbus 
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-  ti  mandatanjs  ducalibiu»  qui  non 
praeseatarunl  Privilegia  »  prie- 
senleot  terroioo  meniiAtSubpoe- 
na  privationis;  Ad.  1469;  396. 

FoENsaATORi  non  licet  exigere  prò 
usura  plusquam  denar.  8  prò 
floreno,  valoris  solid.  3a  imper. 
a  fior,  10  suora,  siogulo  mense; 
et  denar.  10  a  floren.  10  infra; 
An.  1466;  37Q:  in  fine  menaium 
t3  quilibet  debet  pignora  rele- 
vare ,  sub  poena  venditionis,sioe 
denunlia»  ad  hastam  plus  ofle- 
renti  termino  alterius  mensis, 
ita  ut  capitalie  cum  taxato  sit 
foeneraloris,  residuum  domini , 
detnpits  tamen  expeosia.  Foe- 
oeratores  vero,  qui  prò  eorum 
signo  exponunt  in  publico  pa- 
leTlam  »  mutuare  leneutur  ^  ut 
supra  ,  sub  poena  floren.  io,  et 
nibilominus  mutui;  An.  i466; 
375  :  suspenditur  tx  ordine  Du« 
cis  suprascriptum  decreloni  Ad. 
§4664  377. 

Focavs  ad  Gomputum  decem  prò 
centenario  ad  rationem  anni , 
causa  mutui  florenorum  decem 
mille  auri;  Ao.  1391;  17. 

GiosTaA  Mediolani ,  in  qua  quili- 
bet potestdeferrelaiireain  uuam 
bullaiam;  An.  i45o;  338:  nemo 
polest  deferre  lanceam  ad  euin 
ludum,  nisi  datam  a  Corte  tem- 
pore ludi;  nec  sellain,  nisi  bul- 
lalatn  :  differlur  ludus  in  cra- 
stinum;  An.  i45o  ;  ibi:  curri- 
tur  ibidem  eum  armis^  elmetto, 
acntis  p  lanceis  cum  veris  ferri 
stamuati,  et  scllis  bullatis;  An. 
1452,  quo  fuii  Epidemia:  hic 
ludus  ad  iionnain  alterius  de 
An.  i45i  ;  345.  Hastiludium  Pa- 
piensem;  An,  i473;  ii5,  4*^» 
Ali.  1474*  4^^-  U^isiiludium  Me- 
diulan<:usein  ;  An.   i473«  448. 

Gonzaga  Carolus;  alias  locnmte- 
nens  generalis  Franrisci  Sfur- 
tiae,  ducis  Mediolani,  fraler  Lu- 
dovici, marcbiouis  Manluae,  illi 
infidelis  ante»  et.  posi  adeptuoi 


so 


■ui,  «1  libvnilu».  palsni  tnimi- 
cu*  fOecItii.  Urinitur  «  lolo  Ue> 
diulani  (iomlnin,  el  conritcsliiri 
Ali.  HSf.  346. 
Gmtui  in  >itiiuinpt>nn>-  riucnli  Io- 
h>ftiii«  GuIfke  Hirise  oli  morlRm 
G>l»i>*  M-riax  .Liei*,  rx  orcliiK 
Ivhimiii  Gil'-ai  Hariae  el  fiiNiaa 

Iblfil,   llll.ll'll,    IClIÌCdl    .)U..<I 

Jutlihnt  rimiliin-r*  |ni«ti(  Hr- 
iiilBnuDi  vii-iii»lia  «ine  dalli*, 
■d  li-mpuii  peniltit  ■hlnluin  ni- 

JUiDlniUMllUin  dallorgiti  loliui 
owiitiji  c*rt«rali  iili  >li-liila, 
ri  «nndeinnHlionei  pi-cuDÌiiriie 
tilirmitur;  rcililnaiilNr  ah  nin- 
Uiliu*  mala  «liUla  i  rn^ilorv» 
camerali,  ìnlt^gni  MliafinnI  i  li-n- 
dalarij»  VHittdUnii  «I  nlija  ,  qui 
aineraiil  *bI  prò  rorum  liami- 
niblia  ri  suliHilit,  mdlualilr  prc- 
tiani  I  dcpmnli  4  cìvn  (ira  lio* 
Mm  «sni'illiiin*  :  An,  1Ì76;  49'): 
CruliiKi  iti  pr'niciui»  uHui  ti;? 
facile  a  itUciaM  Dima  rnmiMa- 
rnm  coiidvmiialinnuni  in  imn 
t^ua  diiHiiiit»  oli  vieltMita,  alra- 
1*9,  liiilliiin,  cani{iirias  trt  *fina- 
lìoiu's;  497:   deliila  ntiinii    vei"- 


HaSTiLmiDii.  Vide  GÌMlra. 

HniiAKt  palain  deTerAai  io  pectore 
liDC  signum  (Ltvum  O .  ul  Ó\f~ 
fcrniil  a  Chrlatiauis  ;  An.  lilS; 

4.8. 

Knaii.  Vide  ConroEnciino  ■  )•■ 
nuense*  Lcffalt,  die  i|Uu  lidelilJ)- 
ti«  jura mento m  pracMaut  Ur- 
Jiolani  Duci,  caiisae  »ii«peiiilua- 
t UT, e le^l Ì«  vendi4ioai»f>rupno- 
rtim  honorum:  Ad.  i^&i  :  36i: 
tanuae  ri  S«*onBe  budun  per 
I\cgcin  Galliarum  ducibut  Me 
diuUni  conGrinalur;  Au.  1498; 
5i4. 

UaiESSFS  «ole  moia  Mcili^Uuiiii 
Frsnrisci  Sforliae  MedioUni  ili- 
ci», PK|iiae,  4  ogIeiiaetfDF  cuttn. 
til ,  et  Creinonae  domioi  -,  in. 
iJS'i,  36  Febrnarij,  quM  diri 
(mìa  proclainalur  Hediolini  ; 
545. 

lemcu  nrsidere  dcbenl   ia  Rmlrln 

•Uliltia  lariliim  ,    noi   kan  pio 
tri».  VX   ordxie    dnrii  lledi«(<- 

ni;  An,   ijai  ;  a.,3. 
Lmo»  ci«ihi»i  nsTUperaiar*  >M- 

Te>cball(i,eoinil«Carnt'||n<ilipTa 
aiicr  AI.-diulHiii  ;  Ali.  i4i^  18;. 
LiUDH     nnliquiiruin      Mcdialtnn- 


l4C6r.^ro,niorlÌsFr»ticiaciSfor- 

■ium   hitlarira    enamiio;    3   ri 

li^V   H>'dÌDla(ii   dii<:i<,   reinillun- 

lEq.  in  notit 

inr   a    diitiMa  bmin  .-   Al..  14771 

LiicuTATis    Aledioinni    dercosorri, 

.1^r.t^u"Jnnir  o"t.','.«,  'c^^T 

et  6  adjuncli    ciiaoiur  pcrMiu>- 

litcr  coiatn  Carolo  Gonug.  ia 

Curia    Arengbi,   sub    fidCi   An. 

apDcliitiles  ,    inippii»  cullai»  ca- 

.^5o.535. 

nililibus  el  SihIiis  ;   An.    i477> 

Litui,  et  scripiurae  ducale»  xspor- 

^.>.  :   (;r.li..'  Btiiiae  ci  loh.  Ga- 

talKe   »   diclB    Curia  ,  tnlituuii- 

liac    Mari»!  ducum  retiiiiilonis 

lurj  An.    i45o;    356. 

Inlius  rtm.j  cumeralìs  panis  tri- 

LiGNi  cae«a    in    oemonhui  CiHi- 

licri    Mrainlani   ad   letiieilrttm  , 

ghi    nrino    Iraairerat    lu    pnc- 

■ub    nlilih-Hiiotie    pistriiiarionini 

judilium    mercaloruin    ad  4001 

niiliulrnetidi  pniiElii  Braiidiorcin 

apcclanl  ;  Ao.    ii5o;  Sì;. 

pnipjrriiitiHliiliier  *d  dnliuiii  su- 

Lddds  Foktonak,  leu  Lotto  libni' 

a|«Kii,iiin;    Ati.    li-jji  àoa.  an- 

rum    IO    mille    ad    rxlralirn'lii 

L.  3    mille  prò  edificio   el  w- 

nnlii    Rroleli  ,   io     quo   qui*  to'- 

larumeirai»..   sulis   .^^inlra   or- 

vetiHne  luitt  L.  8  «lìlliai  tl>«-<llt 

diocf  aciii^plii    Ali.   i47,-i  4t)(,. 

persunae  [Kiuaui  solido)  10  P" 

qualibel,  et  omnia  earum  nomioa 
sin!  io  buxolo  cum  tignis  et 
suromis  diversis,  et  quibus  bene 
erit  in  extraelione  nominum,  ha- 
bebunt  multo  ma jorem  summam 
aolidoriim  20;  scilicet  quae  li- 
branimSoo;  Quae  a5o;  quaeiSo, 
etc.  ;  An.  1408;  391. 

LuFOS,  dilaoianles^  maxime  in  Mar- 
tesana,  pueros,  puellasque,  occi- 
denti bus  proponi  tur  a  duceSfor* 
■tia  Vicecomite  duplex  -boooran- 
tla,  supra  eam  quae  in  StaCulis 
continelnr;  An.  i4&2;36i:  qui 
lupum  vi\um<  defert  Duci  i»  ba- 
bet  L.  4»  qui  mortunm  li  5; 
qui  vulpem  vivam  L.  1  ;  qui 
morluam,  sol.  i5:  quae  anima- 
lia  in  cacijs  ducalibus  in  quo- 
libet  numero  capi  et  occidi  pos- 

.    Bunl  ;  An.   1472  i  4^t. 

Mandellus  ,  vide  Cacciarom. 

Marliano  (Lucia  de),  An.  i474  * 
45i. 

Martksanaje  Navigium^  An.   1474  ì 

4«9- 
Matrimonidm  inter  lobannem  Ga- 

leaz  Mariam^  priinogenituui  Ga- 

leaz  Mariae  Sfortiat*^  Alediolaiii 

ducis  ,  Papiaeque  cumiteio  ,   et 

Uabellam,  filiam  ducis  Ciklabriai*, 

primogeniti      Verdinaii<li     regis 

Siciliae  ;  An.    i^ji  ;  ^06. 

McDECis  (de)  Laurent ius,  vulgo  Lo^ 
ifnzino,  proditorie  uccalur  Ve- 
neliis,  anno  1647  ^  F-i'ancisco 
fiibbooo,  5!i5. 

Merces  h  parlibus  lanueosibus 
delTereudae  sunt  Mrdioiaiiui» 
vijs  statulis^  ne  dalia  Hefrauden- 
tur,  sub  poena  etc;  Au.   i47^» 

446. 

MtLiTiAE  numeruSy  et  modus  eam 
<>atisracendi;An.i4o8;83.*Mili(es 
armigeri  aibergantes  quanani  lia- 
bere  debeanl  providentiam;  An. 
1433,  et  i435;  a4o  y  376:.te- 
nente/n  prò  robarijs  eorum  fa* 
mulorum  ;  i436;  281:  Mililes 
citantur  ad  belluin  sub  Pelro 
Francisco  Vicecomite  marescbal* 

MoKicipj  Ital,  Voi.  VI. 


54/f 

lo    contfa    ducem     Sabaudiae; 
Au.  1467  ;  384.  • 

Monasteria  Monialium  laici  palam 
inlranles,  inoranlesque  ad  libi- 
tum, Inxuriae  causa  ,-  compe^ 
scuotur  poena  capitis  a.lob.  Ga- 
leaz,  duce  Mediolani;  An.  iZggi 
et  po««na  26  Qor^norum  a  Job.  Ma- 
ria Mediolani  duce  11^  quae  poe- 
iiae  confìrmanturaPhilippo  Ma- 
ria, Il I d ucci  Au.  1 4^8 ;  3^7 :  mo« 
naslerijs  saurfi  Angeli  et  sanctae 
Clarae  Mediolani  ^  quibus  do- 
nala et  legala  sunt  bona ,  de- 
puiantur  a  duce  Sfortia,  ad  eo- 
rum preces,  qui  ea  couseqnen- 
tur,  vendaut ,  vel  routent  ,  prò 
illorutn  fabricisel  uecessilatibusi 
cum  Frauciscaui,  secundum  eo- 
rum inslituta  paupertaiis ,  non 
po»sunt  coiistituere  procurato- 
res  ;  Au.   i46o  ;  358. 

MoMASTaaiDM  sub  ^oeabulo  bMiiì 
Hyeronimi  in  loco  Casleltalij 
conslmitury  ac  dolaturaiobanue 
Galeaz;  An.  i4of  ;  qo  :  dotem 
augctuF  ab  eodem  principe. cum 
bonis ,  lalis  et  solemnibus  im- 
munitatibus  et  exemptionibus 
oneruni  univei'soruni;  u5  :  aqua 
manuteueatur  usque  ad  incastra 
lapidea,  existentia  super  pòsses- 
sionem  ad  sudìcicnliaui  prò  usui 
ipsius  Monasterij ,  expensis  du- 
calibus;  i^ii;  92.  Privilegia, 
exempliontrs  vi  innnunilales  con- 
fi rmanlur  a  Ducibus  Mediolani; 
i3i,- i34,  i5o,  164,  i56,  17*^, 
391,  55G,  363. 

MoNKTA  nova  sii  inedielate  major 
veleris,  et  uegnt.iu  regult'iitnr  od 
inonetani  novani;  An.  i/^òGi'jyj: 
etianisi  velerà  uegocia  contracta 
tuerinl  iu  inouela  veleri  ;  280  : 
confìruiHt;<  ;  An.  144^9  '^9^'-  ^ 
morte  iolumnis  Galeaz  i  ducis 
usquc  ad  au.  147^  duravit  mo- 
neta Bissolorum,  inde  cessavi!  ; 
u8o  :  mouela  vetus,  et  muneia 
louga  eadeiu  est  ;  2g5.  Vide  Du- 
cato m.' 
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MoNTis  «rectio  ad  ulilimiem  odo 
prò    cenleoario    mulunlo  ;    Ao. 

Morbo  (  Decrelom  prò  )  el  iofir- 
mii  ;  An.  1^47  ■  ^''^■ 

Hont*  |irahii)iiu  line  licculis  Du- 
cili  An.   i{i<7  ;  6i. 

MaviOi»  Bereguardi,  vide  Aqpae. 

n.vtou  Mai-Ili  ad  ottiudiam  po- 
DUDlur  HrniRli ,  t^ì  la(a  prò  ea- 
rum  inlurij*;  Aii<  i4''7>  ^^ - 
navillj  Magni  ni|niii«fl  v>r>  vel 
colaliliH,  (lui  gatulet  quuIitMi  li- 
tui» el  modii,  prò  lerrii,  aedt- 
ficijs,  foraacibus,  natib»»,  ntur- 
eiltiis  cundueeti<)is  *  Ijocnriio 
M^iliolatium,  drfTeritl  in  &cripli« 
terrarum,  Bi^diririonim  qualiu- 
U-iu  eiquaiilii*icm,  |ur«,  buccm 
eie.  H«|{iMrMiuÌ  lolvHiiiue  |>i>i 
nrparationilius  rjo»dFTnAuguili' 
uo  Sc>il|)l>rii')iQ,  tlkc»uriir>u,'i>ta 

'  MTlìca  (ir^li  tnlid.  i, buwbéilin. 
3  ,  rodigino  L.  {•  ^"iia<'«  *■<■<- 
j>lìci  i-,  6,  duellici  L.  19]  divi 
granili  L.  4'  inudioeri  L.  sj  luli 
poetiii  vie:  Ali.  i473>  4m. 


:    Ufi 


iKMItllI 


Oai-ATio  annuit  L.  lou  miper.  ii>l 
Ecclcsi^tu  lu-juifiu  d<e  itì  lui.. 
SS.  Quiriii  ci  JulilU.-,  ordinalH 
«  PhilippoMnrìa.MedioIfli»  don:, 
quia  cu  itifjrrtsiis  et\  M'^dmla- 
Dumi  Au.  i4i4i  i66:  olilaiio 
■niiUN  perpetu.!  duixlis  oomi- 
bus  t:rd».j,  Kra.idM'^u».  ..l>i 
eil  ispprlls  3.  Burtiurdioi,  die  au 
JUs'j,  cu  urtl.ue  i'(<iii(.'ó<»  àUu- 
liaei  Aa.  1453:  3Sa. 
OrriaiLHS,  oe  lim  io  lerr»  io  qua 
bahilitii ,  ci  qui  j*rn  habueriol 
■nten  ulliciurn  ìllud  inlra  qua- 
dricDoiui»  j  Ad.  1476)  49^- 
OrriciDM  Slalutorum  eommunii 
'Hediolnpi,  live  Paoigarolarutn, 
obline!  a  Galeai  Maria  Sforlia, 
Mediolani  duce,  cubìculum  5U- 
per  Hodilu  porlae  Broleti  ler- 
•US  Auriliees,  obi  exercebalur  of- 
6ciuin  rBlioaalarìae    didi  uin- 


rnunis,  ad  repaiiendM  acrialu- 
ras;  Ao.    r47tì  i  49Ì. 

OlgiAtos   racobious    cum  rjui  [1- 
•niliii  txululur  Taurinani  *  Bdn> 
■nnirp,   et  loh.  Galeat  Uar»  G- 
lio,  ducilMii  Mediolani, ottDMcis 
Galeai  Hariae    duci*  HedioUni, 
coniortii  et    palrìs ,  (wltaus 
Hier<>nyn>o  dliua  fitto;  uaa 
meo  boois  privalai  ob  ioooci 
liam;  An.    •477i  5n(, 

Pidia  teoalis  dalia  abuliU.  id  eit. 
mnciaae  et    pislrinorum;  Aoaa 

PARTiTitM  Fortdhim.  Vide  L«a«i. 

Pkt  itiler  l>ucpin  MedinUoi  ci  Co- 
inileniBlaiiiJriiie.proceHioinbia 
et  ciiiapaiiia  loleinui*,  bnl  (Ir 
quaf  trrrae  el  CMialiiÌM  doca- 
lui  dimiiaae  aiul  Coi 
i4"9i  ^-  iolT  DuceiD  HritiQ- 
Uni,  Coinil«iu  Bl^ndrulcct  Ht- 
aioreto  Vicecntnitn»,  No>liMUa> 
d(>inÌouui  i    Ah.     i4ioì   i)a;   ta- 

lor  Duct»ni  Mc-iIìoIbiu  ci  TIico* 
doruiii,    luurtiiittuixu  Uualiticr-  . 
rati;  An.  «4171  tttgi  tM«B»i 
cem  Hedìol^...   d   i'.udul  '    "  ' 


i  l*u..t 


.  tlu»» 


Imiu. 
diflU 

Ali.  i4'iOi  !>oo:  ifttcr  didi 
Duccoi  el  MnfchioiteiD  Elle 
lenii  Au.  ìi^o;  3ot:  iakr E 
^'rin  .SicìIÌhc  Aru^onuni,  «  V 
celti  Mediolmiii  Au.  j4)6ì3> 
iulvr  Du.-e<ii  jUctlioUui,  Vcm- 
lo*  et  Florentinof;  Ao.  i^(i 
3^5  j  CI  i433i  a4o:i«ictDa- 
ceu  praedicluni,  VeoelM,  b- 
nueaieaet  Floreotiaoi;AB.  i4(ii 
3a6:  inter  Fraiiciacttm  iiiÌKtaai 
MedioUni  ducem,  et  VtodMi 
Au.  i454j35i:  ampliMima  Pu 
inter  Miidiolani  Duueai,  el  Da> 
cem  ÌialMiadÌBe  ;  PhiltppM  * 
Sabaudia  fraier,  et  loc^  Ica.  F 
ncralis  Duna  jiabaudiae,  <"** 
|tir  toc  tro.  geocraiis  Oioi  Ke- 


dìolani.;  Anu  ì^Gji  ^5:  Pax 
geoeralis  Italine,  «cilicel,  iiiler 
summuiift  ponlificem  Pauliim  II: 
Regcm  Sicì line  ,  Floremi  11021 , 
YeDrtos  et  Ducrs  MedioUni.  1*1 
eorum  ronfoedffrntos.  sine  prae- 

.  judilio  confedrralionia  ini«*r  He- 
seni  Galliarum  et  Dnces  Medio- 
Tanì;  Ad.  1468;  3qS« 

Picimu  per  Ducem  Mediolani  pe- 
lila »  et  cito  data  per  siibdilos 
ad  evertendofl  inimicos^  credi- 
tum  habet  Camerne;  negatn,  co- 
gitur  exhursariysioe credilo  coti- 
Ira  Camera  ni;  Ad.    i44<)2  ^9^* 

pKaTiCAX  mille  terme  an.  1406, 
lazalae  io  solid.  ^o  ;  loco  alia- 
rum  imposilionuro  salis,  imbo« 
latuA,  iocDÌ,  biadi  etc.  36. 

pBiLiPPva  Mabia,  dux  Mediolani , 
et  laauae  dominus  uxorein  du* 
cit  primogooilam  Dncis  Sabau- 
diae^  et  processiooes  indicii,  la- 
lodia  et  sonitua  campanarum; 
A  a.  1497;  3^4  *  m*DU  propria 
despoDSal  Mariani  Sabaudiae  ; 
5  Oclotirìs  i4^B;  239. 

PiciKiifos  Nicolaus  lociiiiitcnens  ei 
capitMoeus geoeralis  Pbilippi  Sia- 
riae  Ducis  Mediolaoi,  ab  eo  do- 
naius  cognomiue^  et  iiisignibiis 
Vicecomilura  ;  creatus  Marcbio 
et  Comes  terrarum,  et  c'onfir- 
matus  ad  vitaro  Capilaoeus  ge- 
oeralis, iodidis  procesiiionibtis 
trìbua,  falodiia  et  soiiitibiis  cam- 
panarum ;  Ad.  i438:  q85. 
PoBci  SAifCTi  Amtonw^  sub  ipsius 
Vocabulo  nutriti  nec  rapi^  nec 
interfìci  possunt  in  damnum  do- 
nius  et  Dospilalia  sancii  Anto- 
nij  Mediolani»  sme  licenlia  Prae- 
ceptoria  Ordwis  S.  Benedicti, 
ex  decreto  Ducis;  An.  tii6; 
170, 
PoTfiSTATis  Mediolani  jnrisdictio; 
3  et  secL:  egregius  miles,  d.  Po- 
leslas  Mediolani  ;  An.  i4o^  47- 
Dux  Mediolani  sic  ha  bel  :  E^' re- 
gio militi  Potestali  nostro  Me- 
diolaniy  nec  poo».  Nubili  «I  sa- 


547 

pienti  legum  doctori.  Vicario 
Provixionis  communis  nostri  Me- 
diolani; Sa. 

PaiviLKOiA^  vide  Exemptionks. 

RavELLKS  absoluii;  An.  1406;  4^ 
et  seq.  :  exrpplis  noonullis  heie 
iiominatis;  4^*  cxceptia  etiam 
homicidis,  incendiarijs ,  rapto- 
ribus  mulierum,  £ilsari)s  et  prò* 
diloribus  2  ^i  :  prò  restitutione 
fructuum  teniporebamii  delega n- 
lur  4  commiasarij  prò  port»;  47* 
rebcllìum  debilores  et  uotarij 
propaleni  camerae  ducali  quan- 
titalem  debiti;  An.  1407  ;  54  : 
rebellium  calalogus;  55  et  seq.; 
nonoulli  rebcUes  restituii  ;  An. 
1407  ;  59  :  suspeclì  de  rebellìo- 
ne  citanlur nomine  termino  dici; 
An,  i4'i8i  80:  rebelles  ob  necem 
Mediolani  Ducis  (si ve  patria» 
liberalores  a  lyraonide  lobannis 
Mariae  )  bannili  et  contìscali  » 
Pbilippo  Maria  ejus  fratre,  duce 
Mediolani;  An.  i4>3;  i43:etiani 
quoad  eorum  mobilia  ;  i4^'  ^^' 
clarantur  rebelles  nonullae  ter- 
ree; An. t4i4i  16 <  •  rebelles  re- 
stituii ad  bona  etc.  tenentur  ad 
quartam  parijem  a  mille  flore- 
nis  supra  :  ad  tertiam  partein 
a  duemille  florenis  supra  usque 
ad  qualuormille  et  a  quatiior- 
mille  florenis  supra ,  quHOliis- 
cunque  sii  valor  bonorum  ,  ad 
medietalem  valoris  bonorum  re- 
stilutorum,  sub  poena  privatio- 
nis  ()mnium;An.  i446;3ai. 

RaifovATioMLS  privilegioruni ,  do- 
nationum ,  concessionum ,  infeu- 
da lionum.exem  ptionuin,  et  alia- 
rum  Mlienationum  ducalium  non 
valeant^  uisi  prius  visis^  et  exa- 
nitnaiis  inveslituris  per  deputa- 
los;  An.  i44^t  ^^4* 

RfiSTiTDANT  Hermes,  et  Lansalot- 
tus»  fralres  de  Vicecomitibus , 
quicquid  usurparant  dr  lerrU  et 
juribus  speclantibus  Mediolano, 
Movariae  et  Ang1en«i«*^  «*t  quic- 
quid   teoebant   Verganti     spec-. 
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tans  Arrlliepyscopo  Mediolaoi; 
itrtn^  Aloyftiui»  de  Bexulio,  quod 
usiirpavil  (le  jurisdìclione  Me- 
dìolaiii,  Angleriae  et  Archiepy- 
scopatus.  ex  literìs  Duris;  An. 
1416;  188. 

Sal  prò  fiiedielate  rubruin,  et  prò 
tnedietate album^  ad  solid. 45  prò 
stano  ;  Ad.  i  4  >3  ;  160  :  ad  mious 
pretiiim  prò  nonouUis  commuoi* 
tatibut  Ducalus  Mediolani;  ibi, 

Saporcs  fraude  compacli  •  refun- 
dantur,  reducanttirque  nd  de- 
bilam  bonilatem ,  et  bullentur 
unico  bullo;  Air.   t^6y\  58o. 

SavomAe  Feudutn.   Vide  Jarda. 

ScpoLTOiiBvs  (Decretum  prò)  ;  Ad. 

6ebic4  Laboreria  ampliantur  Me- 
diolani  opera  tnagist ri  Petri  Bar* 
Ioli  de  Florenria,  cum  privile- 
gijs  ad  loannos^  provisiooibus 
meosualibus  no  florrnorutn  ad 
computum  solid.  32  prò  floreno, 
exemplionibus  a  datijs  gabellis 
et  oDcribus  reatibus  et  perso- 
naiibus  ,  hoooribus  civilitatis  ; 
An.  144^'  307:  societalem  cum 
In»^isl^o  Polro  ineuntes  nol)ilo5 
viri  IMiilippus  Spiiiula  laiiucii- 
sis.  lolir»riiic5  dr  Kotlciris  Me- 
(liolarirnsis,  Malatesta  de  PtTu- 
sio,  (il.  noi),  et  sap.  deci.  doni. 
P.'iriiii  ,  M:igÌ5(ri  inirataruni  du- 
ralium  ,  luliaiincs  do  Borlasca 
Jantiensis,  ijsdem  privilegijs,  de 
qiiihiis  snpra^  adiniltuntur;  if\.\3; 
510:  ut  vfrnies  serici  pascan- 
tur,  diitur  orrlo  magislrnlis  pian» 
tandi  5  plaulas  moronorurn  prò 
qiiihuslibct  p^Tl,  100  in  burj;is, 
stihurhijs  et  rorporibiis  sanclis 
IVIi'dioInni  ^  et  eorum  folia  sol- 
vendi  jiislo  prctio,  sul)  poeua  etc. 
An.   \\yo,  3()3;  et   i47'  »  4^^^- 

Eretiuii)   l'oleac  denar.  ò  prò  li- 
ra unciarum  q8^  sed  qui  folca 
uti  voltierit  prò  se  ipso,  polcrìt  ; 
An.    i/jji  ;  401. 
Simonetta  Ffianciscos  {Cica)  a  Ca- 
labria :  5^3,  49^>>  '"  ftotis. 


SoDOMiTAK  y  agenles  et  patienies  . 
terreni ar  pornà  ignis^  existente 
capilBoeo  jiisiitì^e,^  equite  et  ja> 
rìs  utriiisque  «ioclore^  dom.  lo* 
banne  Angrlo  de  Bononia;  Ad 
1476;  485. 

Talea    florenortnn    56^ooo  ;    Ao. 
iSgi  ;   i5:    talea   a  imper.  prò 
flnreno  .fistimi;  1408  ;  71  ^  taxa 
super    portis    urbis  prò  satisfa- 
ciendis  militibas;  Ad.  i4o8;  74^ 
ronira    raOrosos   ad   soWeodun 
taleas  dictò   anno;  77:  taia  su- 
per  aextimatiooe   domoruia  ad 
computum  soldorum   ceto  imp. 
prò  quolibel  centenario  floreoo- 
rum;  An.  1409;  89:  taleae,  Ui>«. 
mutua,  et  cheterà  onera  posler- 
ganlurprodatio  doaoae  geoenlis 
super  raobilibus    et  YÌctualilNiS 
venditis ,   mutuatis  ,    donalis  rt 
alienatis  denanor.  la  prò  l:bra. 
prò  bladis  et  vino  denarior.  6; 
An.  1^1^;   my:    mica  pecunia- 
ria; An.  i4i4»    *6^'   *"'  ^**^ 
Dor.  la.ooo  de  solid.  5^;  i6{: 
alia  unius  docatì  prò  (lorenoiA- 
xato  Mediolanì    prò  militilai»; 
i4i6;    169:   aliasimilis;  li'fii 
i()i);  et  j4'^o,  101  :   alia  in  i-  > 
doiuiiiio  Ducis  Medìotani  2  li- 
reo.  prodoreno  taxae  onlin-v  . 
prò  inilitibus;    An.    1417;  •: 
dua^  aliae    similes;    Ad.  i^-'^- 
icp  et   194:     alia    unius  il  •'<  ' 
prò    floreno     taxae    ordiri.»ii=" . 
solvendi   tbesaurario  duK>ili  ^^ 
taliano  de  BoDroniaeis  An.  1  |i3. 
quo    iìxìx    Mediolanì    Plnl^\v^,us 
Maria  erat,  et  lanuae  tiommus 
10G:  talea  focorum  io  sub>idiun. 
cessantibus  tamen  nonnullisanj» 
taxis;  An.  14^9;  a5o:  subpufui 
confiscatioois;  -27)1:  qui  s-i  crc- 
dunt    exemplos    ab    hoc  outr-j, 
dcducaut   jus   siunn    certo  tem- 
pore;   i43o;  a5(S:   talea  annat^e 
contra  oinnes  feudatario^,  cv'"' 
tos,  doaatarios  j;ratuito^  i*''"""- 
00  mcnsis^  sub  poeua  dup'-  ''^'' 
mino    dierum     10    posi  d\6^^^ 


inensem,  ri  prÌTationis;  aul,  in 
casu  secul»rutii  »lietiatÌ4»niHii  le- 
iicnliir  praeriicli  ad  5  prò  cpn* 
tenario prciij  recepii;  elqtiipos- 
sident ,  (enenlur  hoc  decrelo  ; 
An  1446;  3 17:  laxaruro  equortim 
onera  remiiiuntur  a  duce  Ga- 
leat  Maria  ob  nalivitatein  prin- 
cipis  loliannis  Galeaz  Martae; 
An.  i4^9  ;  396. 
Taxa  qiiatuor  focorum;  An.  i449« 

334. 
TiKGOA  intcr  Ducem  Mediolnui  et 
ejus  fralrcin  Comileni  Papiae 
ex  una,  et  lohannern  de  Vignate 
Laudile,  et  Benzonum  Creinae^ 
ex  altera  partibus,  in  qua  corn- 
praelienduntur  Gonzaga  domi- 
nus  Manluae,  et  Olio  romes  Ti- 
sani^et  Castrinovi  Rbegiensis;  An. 
i4o6;  3i;  confirmala  ;  52:  pro- 
roga tur  ad  triennium;  An.  i4«»8; 
69:  Ircgua  inler  Ducem  Mediola- 
ni  et  Ileslorem  Vicecomilcin  doni. 
Modocti»p  ;  An.  i4io;  90:  inler 
Ducem  Mediolaoi ,  et  Comiteni 
Blan<lrali  ex  una,  et  lubannem 
de  Vignate  I^audae,  et  Pliiiip- 
pinuin  de  DexJo,  caslellaoum 
Meleniaui  ex  altera  parlibus,  per 
niensem;  An.  i4io;  ibi:  inler 
Falinum,  comitem  Blaodrati,  gu- 
bernatorem  Duci.s  Mediolanì,  et 
Georgium    Benzonum    Cremae; 

An.  i4io;  9^'  "^l*^**  Ducem 
Mediolani  ,  Falinum  comitem 
Blandrate  et  Heslorem  de  Vi- 
cecumilibus»  perpetuo  duratura; 
1411;  94'-  inter  Ducem  Medio- 
lani,  ei  Johannem  de  Vignate 
Laudae;  i.^i^;  147:  inter  Ducem 
IVIediolani  et  Marciiioa^mMonlis- 
ferrali;  i4i5;  168:  inler  Ducem 
Mediolaiii,  Coniiles  Laudae,  Cre- 
mae  et  Cumarum    ix  una ,    et 
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Marchionem  Kstensem  et  Pan> 
diilpbum  de  Malalcslis  Ariinini 
ex  altera   partibus^  ad  '/   annos; 

'    i%i6;   i85. 

Vapkio  (  Costanlinus  de)  piclor  ; 
1475  ;  46'i. 

VxNDiTio  burgi  de  Abbiate  Grasso, 
cum  castro  et  omnibus  ftMtalitijs, 
et  cuin  oninibus  et  singulis  po:i* 
sessiunibus,  sediminibus,  domi- 
bus,  pralis,  sylvis,  aquaedncti- 
bus  el  juribus  aquaruui,  ac  bo- 
nis  quibuscumqup  jacenlibus  et 
existentibus  in  dicto  bur^o  et 
ejus  territorio,  a  duce  lob.  Maria 
Anglo  VicecomitP,facla  iiobiJd)us 
viris  lohaonolo  de  Vicoiu^^rcatOi 
Ubertino  de  Gbirini^helbs,  la- 
cobo  dn  Cardano,  brcoho  Bili.ic 
et  Martino  de  Bianchii  de  Ve- 
late; An.   14*1;  95. 

VicARius  Provisionuin  ,  qui  com- 
mune  Mediolani  repruesentat, 
eandem  babel  auctorilsilem  quam 
habenl  Ma^vislri  inlralaruin  or- 
ninariarumetextraordinariaruiu, 
unde  in  causis  civilibus,  quae 
movfntur  nomine  dicli  coin- 
munis  conira  dffl>itores  et  uc- 
cupatores  ejns  honorum»  est  ju- 
dex  compctens,  et  eas  terminal 
sine  Consilio  sapieniis^  sunima- 
rie  ,  vel  («rdinarie,  ad  ejus  arbi- 
triuniy  nec  ab  ejus  sententijs  ap- 
pelJatur;  et  instantia  causarnm 
durai  quousque  per  Vicarium 
proutmtiatuni  fueril,  ut  fit  a  di- 
ctis  Magislris;  ex  ordine  Ducali; 
An.  1467;  386. 

VicECOMiTiBos  (Lucia  de),  Meltij 
Comilissa  :  433,  4^3,  477»  48o. 

ViLLANOvAB  castruin,  atque  parcum 
prope  Viglebanum  ;  An.  i473; 
446 ,  465. 

Vincigukraa:  Vide  Arco. 
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